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I.  —  Notes  on  ttaly,  etc.   —  Note  suW  Italia  ^  di  Rembrant 

Peale.  Filadelfia  i83i ,  Carey^  e  Leva ^  in  W. 

II.  —  Voyages,  etc.  —  F'iaggi  istorici  e  letterarìi  in  Italia  negU 

anni  1826-37-389  o  F  Indicatore  italiano^  di  M.  Valéry. 
Tom.  3.  Parigi  1883,  Lenormat^ 

fioco  due  opere  tnlla  nottn  penisola  ,  utu  pubblicata  in  Ameiriea  , 
r  altra  in  Francia.  L^  ottimo  Americano  Tolte  far  conoscere  alla  saa  patria 
le  belle  arti  d^  Italia  ,  questi  capi.d^  opera  usciti  dalla  mano  dell^  uomo 
che  annunziano  essere  la  patria  nostra  il  retaggio  del  bello  ;  egli  con  co* 
•cienxa ,  con  un  sentire  puro  e  giusto  narra  quanto  rìde  ;  però  non  si 
curò  mai  di  esaminare  la  parte  Tira  di  questa  penisola  e  di  considerarne 
le  institttiioni,  V  incirilimento,  ed  accennarne  i  miglioramenti  che  le  gio* 


(1)  Saranno  indicate  con  oiteriieo  (*)  di  contro  al  tìtolo  deW  Opera  quella 
produzioni  ikUiane  o  straniere  ^  che  si  trotteranno  degne  di  una  particolare 
auenzione^  e  sopra  le  qwUi  si  daranno^  quando  occorrano f  gli  opportuni  schia* 
nmenti. 
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▼errbbrro  :  rgli  viaggiando  nella  patria  di  Michelangelo  dimenticava  d'ca 
•ere  concittadino  di  Washington. 

L^  opera  del  Francese  Valéry  ,  pare  destinata  ad  essere  compagna  di 
UDO  che  TÌaggia  dalPAIpi  a  Lilibeo  ;  tutto  ei  numera,  descrì?e  e  vi  ag- 
giugne  ad  ogni  luogo  la  storia  letteraria  ,  politica  antica  |e  moderna  dei 
luoghi  che  visita ,  appunto  come  usa  la  Guida  e  il  Ciceronei  e  talora  cade 
pure  negli  errori  de^  Ciceroni  e  delle  Guide.  Quindi  di  osservaxioni  stati- 
stiche ed  economiche  nessuna,  sicché  ottimo  il  suo  libro  per  guida,  nullo 
pel  viaggiatore  che  vuol  conoscere  le  cose  un  pò*  più  innanzi  che  nc^  ga- 
binetti I  ne^  musei  e  sulle  piaxze  ;  nullo  per  V  Italiano  che  ama  sentire 
V  opinione  altrui  sulla  propria  patria  ed  approfittare  È  questa  come  le 
tante  altre  Guide  pubblicate  sulla  penisola,  nelle  quali  si  ammassano  infi- 
nità di  notizie,  sempre  le  stesse  e  tempre  ripetute  )  e  earìeano  il  viaggia- 
tore <r  un  inutile  peso.  Una  Guida  d^  Italia  potrebbe  esser  £atta  ancora  , 
ma  semplice,  di  poche  parole  e  più  completa  di  tutte.  Si  dovrebbero  ban- 
dire i  preamboli ,  le  storie  e  tutte  le  formole  sempre  eguali  che  introdu- 
cono a  una  città ,  a  un  museo  ,  ridurre  il  più  possibile  a  tavole  ove  non 
si  mcltessero  che  brevi  cenni  storici ,  date  ,  nomi  d^  autori  ,  d*^  artisti  ai 
i«*mpi ,  ai  monumenti ,  ai  musei  :  si  prendesse  il  metodo  di  Quadri  nella 
Guida  di  Venezia  e  vi  introducessero  i  miglioramenti  possibili  ,  e  se  gio- 
vasse ,  qualche  parca  osservazione  ;  ma  questo  lavoro  dovrebbe  esser  fatto 
non  sulle  antiche  Guide  d^  Italia,  ma  sulle  Guide  di  ciascuna  città  e  fatte 
da  uno  che  le  abbia  visitate. 

Da  qusnto  abbiamo  detto  ,  ognuno  potrà  accorgersi  che  gli  stranieri 
vengono  ancora  in  Italia  per  visitare  le  statue  e  i  quadri  ,  e  partono  che 
solamente  considerarono  pitture  e  saui ,  e  sebbene  Madama  De  Staci  ed 
altre  parlassero  del  nostro  paese  di  costumi  e  incivilimento  ,  è  certo  che 
affiutcllarono  molti  errori  ;  e  il  solo  ancora  che  abbia  viaggiato  con  buca 
senno  è  Didier,  il  quale  nel  nostro  paese  si  occupò  di  statistica  e  di  pub- 
blica economia, 

D.  S. 

III.  —  DelT  influenza  delle  U^  sui  costumi ,  e  delt  influenza 
dei  costumi  sulle  leggi  ^  del  sig.  Duyas  MontheL  —  Bro* 
chure  in  8.^^  lii  32  pagine,  S.  Etienne  ^  i83o. 

QuesO opuscolo  non  è  che  lo  sviluppo  rapido  ed  animato  della  verità 
a  mio  avviso  abbastanza  annunciata  dal  suo   solo    titolo.    Esso    presenta  , 
come  nuove ,  considerazioni  che  io  credeva  entrate  da   lungo    tempo    nel 
vasto  dominio  dei  lUOghi  comuni.  Incomincia  nulla  di  meno  da  una    pro- 
posictoue  soggetta    a    controversia,    u  Tutto  quello  che  i  filosofi   del    se- 
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colo  XVill  hanno  deUo  tnllo  italo  4i  natora  è  aoa  mera  fioiione.  »>  Ecco 

V  analisi  del  rimanente  ;  Il  corpo  lociale  ha  per  prime  leggi  ,  coitami ,  di 
coi  le  leggi  potitÌTC  debbono  eiiere  la  promulgazione:  queite  leggi  poaitife 
•tabiliscooo  alla  loro  Tolta  i  coitomi  e  li  modificano  :  elleno  lono  dun- 
que eiiensial mente  Tariabili  e  debbono  leguire  T  andamento  della  Soeictlu 

Si  attribui  ipeiio  alle  leggi  poiitive  una  potenza  cb^  esie  non  hanno; 
per  esempio  ,  quella  di  formare  in  qualche  modo  gli  uomini  lul  loro  mo- 
dello; r  ufficio  del  legiibtore  li  riduce  a  porre  in  regola  i  precedenti  che 
dominano  già  (i):  li  citano  le  leggi  di  Dracene,  le  quali  non  poterono  lo- 
•tenersi,  perchè  andavano  troppo  in  là  dei  coitami  (a)y  quelle  di  Licurgo  e 
di  Solone,  le  quali  riuicirono  perchè  eiprimevano  lo  alato  reale  dei  pacai  e 
dei  tempi  (3),  citami  pure  i  principali  e  dureroli  riiultamcnti  della  prima 
rìfoluzlooe  franceie ,  come  precedentemente  reii  necessarj  dalla  difiuiionn 
delle  ricchezze  e  particolarmente  dei  lumi  $    finalmente   V  Autore   emette 

V  opinione  ,  che  la  legge  de?e  ormai  euere  P  organinazione  del  principio 
eriiliano.  Egli  termina  come  ha  cominciato  ,  con  una  propoiiiione  dM 
non  riunird>be  senza  diicniaione  tntli  i  lufiragi.  Quello  opoacolo',  icritto 
prima  della  rìTolozione  di  loglio  del  i8So  non  pare  che  offra  alcuna  illn- 
aione  al  momento ,  a  meno  die  non  ai  voglia  trovare  una  previiione  in 
questa  fraie,  divenuta  notabile  pei  fatti  avvenuti  in  leguito.  «  Presto  o 
tardi  certamente  i  costumi  trionferanno  delle  oaltive  leggif  cioè  delle  legg| 
die  non  si  esprimono }  ma  il  lavoro  può  essere  più  lento  o  più  celere 
r  energia  ddU  natora  delle  cose  può  essere  aumentata  o  compressa  dalla 
▼olontà  del  potere ,  secondo  che  questa  volontà  sceglierà  o  porrà  in  opra 
tali  o  tali  dei  tanti  elementi  che  oompongono  lo  alato  lociale  C4> 

IV.  —  The  pursuit  of  Knowledge.  —  Ricerca  delle  cognizioni 
utili  rese  faciU  col  mezzo  di  aneddod  istruttivi^  due  volumi 
in  13.^  con  ritratti  pubblicata  dalla  Società  di  diffusione 
delie  cognizioni  utUi  di  Londra  (Society  of  diffusioo  ).  Lon- 
dra i83i.  Charles  Kni^L 

Sono  noti  i  servigi  che  la  Società  ingleie  per  la    propagazione    delle 


CO  Dunque  non  ri/òrme  di  uizj  radicali. 
(3)  Dican  della  moderatione, 

(3)  CauMole  inesatta  e  in  parte  immaginaria* 

(4)  Con  queste  syapoi-ate  generalità  vaiuie  di  motta  si  disputa  in  eterno 
senza  coiKluder  nulla  di  praticabile. 
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cognizioni  utili  disponcvasi  a  rendere  alle  sciente  r  è  noto  qotnto  ella  ha 
già  fatto  colle  tue  prime  pubblicazioni ,  quello  eh'  ella  promise  e  che  ti 
e  pubblicato  dappoi.  Ma  essa  non  limila  le  tue  core  alle  cogoiaio  ni  appli- 
cabili alle  arti  :  ella  le  stende  a  tutto  quello  che  può  contribuire  al  per- 
fezionamento sociale  f  e  le  cognizioni  piacevoli  non  potevano  rìgaardarsi 
come  inutili  pel  miglioramento  intellettuale  e  morale  delP  uomo.  È  stato 
dunque  risoluto  di  formare  una  biblioteca  di  queste  cognizioni  ,  di  arric- 
chirla di  nuo?e  composizioni,  nello  stesso  tempo  che  dotti  ed  artisti  la- 
▼oravano  a  completare  la  biblioteca  delie  cognizioni  utili,  h*  opera  che  an« 
Donnamo  è  da  annoverarsi  fra  quelle  che  fanno  passare  piaceTolmente  ed 
ntUmente  il  tempo  che  può  dedicarsi  a  letture  le  quali  non  portano  il 
nome  di  stadj.  Sono  estratti  di  biografie  d*  uomini  celebri  i  quali  supera- 
rono le  difficoltà  che  la  loro  posizione  sociale  poneva  fra  loro  e  la  loro 
ittmzlone ,  gli  uni  perchè  erano  troppo  in  alto ,  perfino  tui  primi  troni 
del  mondo  ,  e  gli  altri  perchè  la  fortuna  li  aveva  gettati  sulla  terra  in 
mezzo  alla  miseria  ,  lungi  da  tutte  quelle  ttrade  per  le  quali  Puomo  può 
fuggire  ai  bisogni  di  prima  necessità.  Gli  esempi  sono  bene  scelti;  gli  an- 
tichi ed  i  moderni  vi  figurano  per  incoraggiarci  e  per  farci  desiderare  pia 
▼ivamente  d^  estendere  la  nostra  istmtione.  Si  sarebbe  forse  potuto  alcune 
Tolte  scegliere  aneddoti  anche  più  interessanti  ,  nella  biografia  dei  mede- 
fimi  personaggi!  per  esempio  sarebbe  stato  bello  il  vedere  il  giovine  Fra- 
aenhofTcr  ritirato  di  sotto  le  rovine  dove  era  seppellito  per  essere  conser* 
Tato  al  perfezionamento  dei  Telescopi ,  in  vece  di  rappresentarci  il  gio- 
vine Lambert  cucente  gli  abiti  insieme  a  suo  padre  »  nel  tempo  stesso  che 
studiava  le  matematiche;  si  avrebbe  provato  piacere  in  vederlo  profondere 
le  sue  cure  a  fratelli  e  sorelle  di  tenera  età  quando  ebbero  perduto  il 
|MUÌre ,  nodrìve  eoi  suo  lavoro  tutte  quelle  creature  delle  quali  era  dive- 
nuto il  sostegno  ,  e  continuare  i  suoi  studj  in  mezzo  alle  occupazioni  di 
casa  e  del  suo  mestiere  di  sarto.  Ma  quale  ella  è,  questa  rsccolta  soddisfa 
compiutamente  al  titolo  che  porta ,  e  merita  certamente  d^  essere  posta 
nella  Biblioteca  delle  cognizioni  piacevoli. 

V.  — »  /  Bagni  (  ossia  Prigioni  navali  )  a  Rochefori ,  per  Mau- 
riKÌoAlhoi.  Un  FoL  in  8.°  di  3^4  pagine j  con  tavola'^  prezzo 
6/r.  Parigi j,  i83o.  Gagniard  et  Denin. 

L^  opera  del  sig.  Msurizio  Alhoi  contiene  una  descrizione  delle  località, 
alcuni  anneddoti  relativi  a  diversi  condannati,  un  quiidro  delle  situazioni  di 
questi  ultimi ,  sia  durante  la  loro  reclusione,  sia  durante  la  loro  presenza 
mi  cantieri  dclParienalei  varie  riflessioni  sul  modo  con  cui  sono  trattati|  eco. 
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Sì  scorge  cke  è  il  principio  d^  un  laToro  generale  tn  tulli  i  bagni  della  Fran« 

da,  i  quali  PAntore  ti  propone  di  visitare  saccessiramente.  Perciò  che  coii- 
oeme  la  materia  del  presente  Tolumo  (dice  T  Autore  dell^ articolo) ,  ce  B6 
sono  pienamente  note  le  località  ,  e  possiamo  assicurare  che  il  lavoro  del 
aig.  Alhoi  è  esatto.  Conosciamo  altresì  molti  aneddoti  di  quelli  che  riporta, 
e  potremmo  aggiongervene  altri  che  non  gli  sono  stati  raccontati.  Quanto 
aUe  riflessioni  che  sMnoontrano  nel  suo  libro,  sebbene  non  si  possa  a  meno 
d^applaudire  a  tutte  quelle  che  gli  vennero  suggerite  da  un  lodevole  sen- 
timento di  umanità  ,  non    tralasceremo   di    notare   che    un    viaggiatore  , 
generalmente  parlando,  non  è  la  persona  più   acconcia  a  conoscere  la  si- 
tuazione  de^  condannati    Potrà  conoscere  tutto  ciò  che  risguarda  la  vita 
esteriore  :  ma  quelle  relazioni  della  vita  fisica    colla  morale  che    nascono 
dalle  impressioni  portate  alP  anima  per  via  de^  senii  ,    impressioni  penose 
o  di  dolore  quando  P  anima  che  ha  conservata  la  sua  energia  prova   tutti 
i  rimorsi  e  tormenti  che  nna  giusta  punizione    del  delitto    può   far   con- 
cepire ,   impressioni    nulle    quando    una    profonda    demoralizzazione  ha  i 
per  cosi  dire ,  rivestita  V  anima   d**  una  scorza  impenetrabile  :    in    allora 
questi  rapporti ,  chi  potrà  mai  distinguerli  ?  chi  saprà  indovinare  se  sono 
vere  o  false  quelle  apparenze  di  rimorso,  quei  segni  di  pentimento,  quelle 
espressioni  di  umiltà,  che  i  condannati  impiegano  a  proposito  al  cospetto 
de*  visitatori  che  sembrano  provarne  pietà  e  mostrano  d*  interessarsene  T  ' 
Un*  ordinanza  del  Re,  dietro  rapporto  del  ministro  della    marina  f  U 
sig.  Hyde  di  Nenville,  ha  di  già  prescritto  una  prima  separazione  dei  oon^ 
dannati.  Ma  resta  ancora  a  farsi  molto  so  questo  proposito ,  e  si  può  ere^ 
dere  nello  stesso  tempo  che  si  ha  molto  a  sperare  che  il  bene  si  manderà 
a  conpimento.  Si  poò  dire  che  misure  di  simil  natura  devono  essere  ne* 
ditate,  non  si  può  dissimulare  che  qualunque   ritardo   nella  loro    eseen* 
sione  è  un  pregiudizio  notevole,  non  solo  pei  condannati ,  ma  altresì  pet 
tutta  la  società.  ■  - 

La  legge,  condannando  alcuni  rei  ad  una  detenzione  pia  o  meno  pro- 
lungata ,  ha  voluto  punire  il  delitto ,  ma  essa  non  ha  voluto  far  aoppor» 
lare  a  colui  che  V  ha  commesso  una  pena  pia  grave  di  quello  di*  essa  ha 
determinato  :  Latori  Jòrzatì ,  questa  è  la  di  lei  espressione  $  tutto  ciò  che 
va  al  di  là  è  contrario  alla  legge,  e  noi  mettiamo  in  questa  dasse  tutto 
ciò  che  tende  a  distruggere  quel  poco  che  resta  di  buoni  sentimenti  fra 
quegli  individui ,  tutto  dò  che  tende  a  compromettere  la  loro  esistenza  , 
tutto  dò  che  non  s* avvia  allo  scopo  morale  della  legge,  al  miglioramento 
della  loro  condotta ,  a  più  forte  ragione  ciò  che  può  aumentare  la  loro 
sregolatezza  o  radicare  le  loro  abitudini  viziose. 

Considerando  i  bagni  sotto  questo  aspetto  non  si  può  a  meno  di  ri- 
conoscere che  non  basta  1*  aver  separato  quelli  che  li  popolano  fomando 


• 

dicerie  calegoric  ordinate  secondo  la  durata  delle  pene  |  d^  aver  pemesao 
ita  90bì  bagno  due  divuioni ,  degli  indocili ,  cioè  t  e  di  quelli  che  annuo» 
Biaiio  dìfpoaiskmi  »  tornar  tnlla  buona  TÌa.  È  indiapentabile  lo  •tabìlime 
altre  feoendo  la  natura  dei  delitti  e  soprattutto  a  Donna  deiretà  dei  cott- 
diBoati.  Prendiamone  uà  esempio  dal  bagno  di  Rochefort,  da  quello  cbr 
il  aig«-  Aiboi  ha  visitato  nel  i8a8  ^  ed  a  cui  è  consacrato  il  suo  libro,  ve* 
dremo  che  a  qoclP epoca  v^  eran  contenuti  1640  condannati,  ót*  quali 


Si 5  Assassini ,  uccisori  ed  omicidi. 
14  FalsiBcatorì  di  monete. 
io3  Ladri  a  mano  armata  o  con  violenta. 
63o  Colpevoli  di  furti  qualificatL 

9  Bigami. 
a33  Delinquenti  militari. 
19  Condannati  per  delitti  preveduti  dal  Codice  penale. 
3  FallHi  dolosamente, 
1  Rapitore. 
60  Che  hanno  commessi  stupri  vìplenti^  od  attentati  al  pudore. 
IO  Testimonii  filisi. 

Alla  sola  ispezione  di  questa  lista  ohe  forma  ii  ghrmale  delie  prigkmi 
fi  oonosce  qual  differenaa  di  moralità  esisterà  fra  questi  1600  individui  ; 
die,  se  si  classano  solamente  in  ragione  della  durata  della  loro  delenxio- 
no  I  ai  poono  accoppiare  due  individui  che  saranno  pervenuti  alla  stessa 
pana  per  strade  ben  differenti ,  mentreochè  V  uno  potrebbe  laetlmente  «a- 
aera  ricondotto  al  bene  se  fosse  solo,  o  per  lo  meno  con  nn  altro  con- 
dannato che  avesse  le  medesime  disposiiioni  :  egli ,  al  contrario  ,  n*  é  al- 
lontanato s^  è  forzato  a  vivere  giorno  e  notte  con  uno  di  que^  sciagurati 
Indurìti ,  pel  quale  lo  stato  di  delitto  a  uno  stato  natorale  :  ne  riceverà 
leiioni ,  che  suo  malgrado  sarà  obbligato  d^  ascoltare ,  alle  quali  s^  andrà 
aoeostumando;  e,  sia  per  stanchetsa,  sia  per  debolena  ei  finirà  per  met- 
feria  in  pratioa.  D**  altronde  non  è  egli  on"^  aumentare  le  pene  deir  uomo 
rbe  ha  soltanto  travisto  ,  Pesporlo  al  eootinuo  contatto  di  colui  che  esala 
Il  delitto  da  tutti  i  pori  ? 

V^  è  dunque  ancor  luogo  ad  operare ,  dopo  la  divisione  testé  messa 
in  pratica  secondo  la  dorata  delle  pene ,  nn^  altra  dassificaziooe  a  norma 
della  natura  dei  delitti ,  e  soprattutto  in  ragione  delP  età  dei   condannati. 

Converrà  poscia  esaminare  di  quali  cambiamenti  sia  suscettibile  il  go- 
verno intcriore  de^  bagni,  e  principalmente  in  ciò  che  risgoarda  la  polizia. 
Giusta  i  regolamenti  attualmente  in  vigore,  essa,  è  per  cosi  dire  lasciata 
air  arbitrio  dei  Commissarii  di  marinai  incaricati  di  questa  parte  drammi- 
«iUrasionc.  Non  etitereno  a  dire  che  non  avvi  niente  di  più  viiioiO)  prinui 


9 
la  iMtal«  tUiMi  di  «fuetto  tenriiio  lo  fii  vedere  èi  molti  eoo  una  ripa* 

fBaOia  qoMÌ  inrÌDcilMle  s  colui  che  te  ne  incarica  animato  di  mgge  viite» 
pieno  di  benevcAenta  e  di  omaniti^  bob  ai  lascerà  egli  giammai  toprabro 
da  quegli  ecceiti  di  marnmore  che  rendono  ingiotto  ;  ovrero  non  spingerà 
egli  giammai  troppo  Imige  V  indolgenia  ?  Qoesti  due  scogli  sono  «goal* 
mente  pericolosi  $  F  ingiostiiia  ribotta  ,  V  impunità  rende  ardimentoso  t 
sarebbe  conrenitnle  che  regolamenti  scritti  e  dettati  dalP  autorità  supe* 
rìore  determinassero,  per  quanto  fosse  possibile  $  le  poniaioni  che  devono 
andar  di  pari  passo  colle  trasgressioni.  Abbiamo  conosciuto  a  Brest  ed  a 
Rochefort  due Gommissarii  del  Bagno  che  non  lasciavano  alcuna  trasgrcttione 
impunita  ma  che  migliorarano  per  quanto  si  potea  la  condiaione  dei  condas- 
nati.  A  Pun  d'essi  soprattutto  si  dee  la  sopressionc  di  una  folla  di  piccoli 
abusi  che  si  permetteano  gli  agenti  subalternif  si  deve  a  lui  l'introdutioDe 
■el  regime  alimentario  delle  suppe  leguminose  ,  che  senza  aumentare  la 
spesa  allo  Stato  operarcmo  un  tal  cangiamento  solla  salute  degli  uomini 
confidati  alla  di  lui  sopraveglianxa ,  che  la  mortalità  diminuì  in  modo^no- 
terole. 

Siamo  ben  lontani  dalF  aver  la  pretesa  di  qai  raffigurare  sotto  tutti 
gli  aspetti  una  quistione  che  e  di  un  alto  interesse  pella  Francia,  sia  che 
ai  consideri  dal  lato  delle  finanae,  poiché  la  spesa  dei  bagni  monta  a  pie 
^  due  milioni,  da  cui  però  dee  dedursi  il  prodotto  de^  lavori  eseguili  dai 
condannati,  che  forse  non  giunge  alla  metà  di  detta  somma;  aia  sopral- 
latto che  si  risgoardi  dal  lato  della  poliiia  generale  nel  1829.  I  quattro 
bagni  racchiudevano  9,340  individoi  de*  quali,  ^^ttgS  doveano  ivi  terminare 
la  lor  vita  :  restavano  7,045  che  dopo  un  termine  di  5  ai  30  anni  erano 
destinati  a  rientrare  nella  società,  meno  però  quelli  che  doveano  soccom* 
bere  prima  del  termine  della  loro  pena.  Ora  la  proporxione  della  morli^ 
lilà  nei  bagni  è  dd  5  per  100.  Supponiamo  dunque  questo  numero  ridotto 
dietro  questa  proponioBe  a  6,69)  e  consideriamo  quale  sarà  la  posiaioB 
loto  allorché  saranno  liberali.  Certamente,  per  una  frazione  sommamente 
piccola,  lo  scopo  della  oondanna  sarà  stato  raggiunto,  eglino  saranno  cor- 
retti e  aosopltibill  di  tener  d'  allora  in  poi  una  buona  condotta  :  lasciamo 
da  parte  le  difficoltà  che  in  loro  danno  opera  nelP  opinione  pubblica  la  loro 
qualità  di  galeotti  liberati:  ma  la  grandissima  maggiorità  sarà  composta  di 
quegli  uomini  che  hanno  cominciato  la  loro  carriera  di  delitto  e  di  bti- 
S^^^daggio  quasi  all'*  uscir  delP  infamia,  di  giov inotti  che  non  ebbero  altra 
acoola  fuorché  le  prigioni  ed  i  bagni,  i  di  cui  nomi  caricano  i  protocolli 
delle  corti  d^ Assise,  gli  elenchi  delle  prigioni  9  i  registri  di  puniaione  dei 
bagni  :  tomerannovi  tutti  a  compire  la  loro  carriera ,  a  formarvi  nuovi 
aloBoi  e  perpetuare  qnelle  generazioni  spaventevoli  di  condannati,  piega 
vergognosa  per  lo  Stato  ed  afliggeate  per  V  umaaità.  Là  è   che  biaogaa 


IO 

porUr  riine<Iio.  Il  problfnit,  non  possiamo  tacerloi  è  d^  orni  difficile  solo- 
tiooe  ma  nrno  P  impresa  è  facile,  t^  è  più  merito  nel  ridarla  a  boon  fioe, 
e  questa  è  bastantemente  bella  per  dar  luogo  a  sperare  die  se  ne  tenti  il 
buon  successo. 

Vi  sono  altresì  varii  cangiamenti  da  farsi  nelle  località  t  a  Brest  ove 
ad  ogni  passo  si  riscontra  la  grandezza  di  Luigi  XIV,.  un  fabbricato  grande, 
▼asto  e  solido  è  destinato  ai  condannati ,  ma  111  come  agli  altri  bagni  t^  é 
riunione  di  un  numero  troppo  grande  d' indiTÌdui  per  ciascheduna  sala,  e 
nella  notte  specialmente  esse  diTcntano  una  scuola  d^  inunoralità  senza 
contare  V  msalubrìtà  che  tì  domina.  Il  bagno  di  Lorient  stabilito  in  anti- 
chi locali  dipendenti  dalla  Compagnia  delle  Indie  e  presso  die  adattato 
quantunque  presenti  lo  stesso  inconyeniente  di  un  troppo  gran  numero  di 
indifidui.  A  Tolone  una  buona  parte  de^  condannati  è  ricoverata  a  terra, 
ed  il  fabbricato  che  li  rinchiude  non  ha  che  gli  inoonTenienti  segnalati  a 
Brest  e  a  Lorient.  Un^  alti  a  parte  è  allogata  a  bordo  di  antichi  Taacelli, 
ne^  quali  la  piccola  distanza  da  un  -  ponte  alP  altro  non  lasda  bastante 
spazio,  e  V  aria  vi  si  vizia  prontamente;  ma  Rocliefort  presenta  V  aspetto 
pia  disgustoso.  Quando  nel  1776  venne  dedso  di  porvi  un  bagno,  ai  de- 
stinò in  fretta  a  quelP  uso  un  gran  locale  che  serviva  precedentemente 
per  la  costruzione  delle  botti,  e  più  tardi  un  altro  locale  che  si  trovava  nella 
nedesiinA  linea,  ed  in  questi  ultimi  anni  essendosi  aumentato  il  numero 
de'  condannati,  se  ne  trasportò  una  parte  in  un^  antica  caserma,  ma  questi 
due  fìibbricati  sono  nel  luogo  più  basso  della  cittlu  II  bagno  propriamente 
detto  era  situato  verso  P  Guest  sul  margine  di  una  fangosa  palude,  che 
comunicava  P  umidità  alle  sale,  e  le  di  cui  esalazioni  contribuivano  a  reo* 
derle  malsane.  Un  antico  Commissario,  il  sig.  Millet,  ebbe  la  felice  idea 
di  disseccare  quella  palude  e  di  convertirla  in  nn  vasto  giardino  colti* 
Tato  dagli  stessi  condannati,  e  che  fornisce  loro  nn  alimento  di  freschi  le- 
gumi. Ottenne  di  tal  fatta  nn  doppio  vantaggio.  Il  aig.  Alboi  non  parla  di 
quel  giardino  ;  aarebbe  forse  perchè  da  died  anni  in  poi  che  noi  Pabbiamo 
veduto^  la  sua  destinazione  sia  stata  eambiata  ?  Non  osiamo  pensarlo. 

Venendo  ad  una  conclusione,  siamo  delP  avviso  del  aig.  Alhoi ,  die  i 
bagni  sono  suscettibili  di  numerosi  ed  importanti  miglioramenti,  sia  nella 
classiBcazione  de^  condannati  sia  nel  modo  d'alloggiarli,  sia  nel  lavoro, 
aia  nel  nutrimento  (  sebbene  a  questo  riguardo  vi  sia  il  meno  da  lare  >, 
aia  drca  fa  polizia  intema,  in  coi  niente  dev^  [essere  lasdato  all^  arbitrio , 
sia  fors*  anche  in  proposito  delle  leggi  particolari  che  puniscono  i  nuovi 
delitti  che  commettono  fra  le  catene^  e  circa  ai  tribunali  che  loro  le  appli. 
caoo.  Ma  noi  pentiamo  che  per  raggiungere  pienamente  lo  acopo ,  |non  è 
fra  le  relazioni  dei  viaggiatori  che  fa  d*  uopo  cercare  le  baai  an  cui  ti  ap- 
poggerà un  nuovo  sistema  :  eglino  sono  troppo  soggetti  a  rìoevcr  fiUac  ia>^ 


Il 
pressioni  sia  dallo  tpetUcolo  trifte  e  forte  nnoro  ch^  etsi  hanno  sott^  occhio^ 
sia  dalP  ipoerida  de*  condannati  abili  a  trar  partito  dalla  oompaMione  dt 
col  sono  oggetto.  Bla  bisogna  studiare  queste  case  di  detenxione  con  di- 
sposizioni Teramente  filantropiche,  ed  aver  sempre  presente  al  pensiero 
questa  importante  considerazione,  che  la  repressione  ordinata  dalla  legge 
è  indispensabile;  ma  che  lo  scopo  vero  di  quella  detenzione  è  quello  di 
indurre  nella  condotta  de^  serri  di  pena  on  miglioramento  che  il  modo 
attuale  non  permette  di  sperare.  Queste  considerazioni  hanno  richiamato 
r  attenzione,  e  se  si  è  cominciato  dalle  prigioni  e  dalle  case  di  correzione, 
OTC  era  più  facile  operar  prontamente  alcun  bene  perchè  il  male  era  meno 
radicato,  speriamo  che  anche  i  bagni  avranno  il  loro  buon  momento.  È 
tanto  più  necessario  T  occuparsene  in  quanto  che  il  male  vi  è  più  pro- 
fondo ,  e  che  le  conseguenze  ne  sono  più  pericolose  e  per  gli  individui 
che  vi  sono  rinchiusi  e  per  la  società  in  seno  alla  quale  devono  ritor- 
nare corretti,  mentre  in  generale  al  dì  d*  oggi  vi  rientrano  di  gran  lunga 
più  perversi. 


VI.  —  Yakkun  NattanDawa,  a  cingalese  poem,  etc  —  Yak- 
kun  NattanDawa  ,  Poema  cingalese  ^  contenente  la  descri» 
zione  del  sistema  di  demonologia  itegli  abitanU  dell'  isola  di 
Ceylan^  e  Kótan  Nattannawa^  altro  poema  cingalese  ^  con^ 
tenente  la  descrizione  delU  parti  prese  dagtindigeni  in  una 
mascherata ,  tradotto  da  J.  Callaway,  Londra  1829. 


Quando  la  poesia  ne  reca  le  tradizioni  dei  popoli ,  noi  P  accogliamo^ 
siccome  parte  preziosa  della  storia,  e  ne  facciamo  partecipi  i  nostri  asso- 
ciati :  tali  sono  i  libri  che  annunziamo  e  specialmente  Yakkun ,  ove  si  dà 
una  demonologia,  la  quale  è  anteriore  al  buddismo  nel  Geylan.  Le  tradì* 
noni  e  le  credenze  che  si  raccolgono  da  questa  poesia ,  poono  valere  allo 
studio  della  storia  dclP  umano  incivilimento  e  della  via  che  percorse  \ 
quindi  oose  che  spettano  a  questo  Giornale,  ed  a  que^ lettori  die  amano 
eoa  noi  tenere  dietro  a  queste  importanti  ricerche. 

È  tradizione  nel  Geylan 9  che  i  primi  abitanti  di  quest'  isola,  fossero 
demoni ,  i  quali  non  morivano,  anzi  si  moltiplicavano  con  straordinaria  ' 
rapidità,  talché  nascevano  dalla  stessa  madre  39  mila  figli  al  giorno.  Quando 
Bodda^  dopo  la  sua  incarnazione  visitò  il  Geylan  ,  questi  demoni  erano 
si  spessi,  che  non  trovò  luogo  ove  segnare  le  orme  del  suo  piede  divino , 
poiché  coavien  notare  che  in  tutti  i  luoghi  dcll^  Oriente,  ove  si  segue  la 


religioDe  di  questo  Dio ,  il  popolo  «dora  delle  impronte  «cavate  nel  saaio 
che  crede  quelle  dei  piedi  di  Budda.  Però  questi  demooi  innumererolì 
non  valsero  a  resut^re  agli  uomini  che  invadeano  e  conquistavano  il  Cey- 
lan  ;  tutti  furono  scacciati ,  meno  uno  che  con  ostinaaione  pertinace  si  ri- 
tirò e  rimase  per  molti  secoli  signore  d^  una  foresta.  Quindi  gli  abitanti 
del  Ceylan  ,  tengono  ancora  adoraxione  per  questi  genii  e  ancora  li  temono , 
e  quando  accade  loro  qualche  disgrazia,  la  credono  opera  di  questi  Spi- 
riti e  fanno  sacri6ci  per  calmarli.  Giovi  conoscere  dalle  loro  poesie  o  dai 
libri  sacri  come  si  descrivono. 

u  II  demone  Oddy,  crudele,  pouente^  tiene  podestà  di  trasformarsi 
in  tre  differenti  forme.  Il  suo  abito  consta  di  ventotto  pene  di  stoffa  gra- 
siosamente  raggiustate  intorno  al  suo  corpo.  Ha  gli  occhi  celesti,  il  corpo 
color  d^  oro  ,  terribile  il  volto,  immensa  la  bocca ,  ed  ha  un  serpente  in- 
trecciato fra  i  denti  :  sta  in  groppa  a  un  cavallo  e  tiene  in  mano  nn  vaso 
di  fuoco.  —  Il  gran  demone  nero,  è  un  demone  strano,  formato  di  fango, 
copre  con  un  cappuccio  la  testa  :  ha  quattro  mani  e  porta  due  spade,  uno 
•cudo  e  una  lancia  :  lo  circondano  quattro  buffali  selvaggi ,  e  pendono  sul 
suo  capo  €  sul  suo  petto  sei  teste  di  tigri.  —  Il  demone  della  vittima  che 
nsa  il  mare  e  i  luoghi  abbondanti  di  acque,  ba  la  faccia  lunga  e  nera 
rome  quella  di  un  uomo  lordo  d^  olio  e  di  sangue  raggrumato;  gli  escono 
dalla  bocca  lunghi  denti,  ed  è  alto  come  una  montagna  e  cavalca  sempre 
un  gatto.  —  Spaventoso  è  il  demone  della  morte ,  ha  tre  occhi,  de^ quali 
imo  verticale  sol  nato:  bocca  che  tocca  da  ambe  le  orecchie,  digrigna  denti 
Incidi  come  vetro ,  de^  quali  due  mostruosi  ;  ba  quattro  mani ,  nelle  quali 
impugna  il  dardo  della  aorte  ;  ha  il  corpo  dipinto  di  rosso  sandalo ,  e 
Tfste  una  corazza  che  rappresenta  una  spaventevole  testa,  a  serpi  e  dra- 
ghL  A  questi  tien  pure  dietro  il  gran  demone  delle  tombe  y  cbe  ha  la 
tetta  di  lupo  e  può  prendere  un  elefante  in  mano ,  assidersi  sur  una 
Montagna,  e  ciba  carni  umane.  Il  demone  femmina  nero  abita  sotto  le 
looce  del  mare  nero.  Si  offrono  a  questi  demoni ,  fiori ,  socearo  ,  pesci 
fritti ,  riso  bollito.  Si  presentano  le  offerte  con  dante  •  adoratìoni  {  il 
aaocrdote  è  chiamato  Capona ,  da  cui  venne  il  soprannome  di  Gaponismo 
•Ila  demonolatrìa  Ceyisnese. 

Forse  da  queste  relazioni,  non  sarà  difficile  fare  de^iingolarì  rawid- 
namenti  alle  altre  religioni  occidentali ,  e  forse  non  mrli  pure  lontana  Ve* 
poca  nella  quale  qualche  ardito  scrittore  segni  i  grandi  caratteri  principali, 
onde  si  accenni  che  tutte  partissero  da  una  sola.  Il  Dnpnis  senti  aleoni 
di  questi  ravvicinamenti ,  ma  vi  creò  sopra  sin  aislema  ,  e  lungo  dal  vedere 
te  tutte  qoeste  rami6cazioni  partissero  da  nn^  unica  fonte,  che  fosse  la  più 
antica,  ne  segnò  un'orìgine  astronomica  senta  ponderare  in  qoai  popoK 
ti  potesse  piuttosto  creare  il  feticismo  che  il  sabebmo  »  e   come  si  tra- 
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«formaiiiero  nelle  miini  ftarcrdnlali.  Ma  ginti  ancora  n«liri*  alcuna  p&rte  di 
qae«U  religione  e  specialmente  il  chiaaiare  alcane  pratiche  rcligiote  dette 
capona. 

M  Io  onoro  tolti  i  popoli  dei  tre  mondi ,  che  Dio  e  Badda  conterfi, 
e  dopo  loro  onoro  i  miei  amici,  i  miei  iatitutori ,  i  miei  ioperiori,  mio 
padre  e  mia  madre.  —  Io  screditerò,  per  quanto  è  in  mio  potere,  il  eolto 
inutile  e  non  permesso  del  demoni  ;  posta  io  oonsenrare  tutte  le  mie  fa- 
coltà e  andare  immone  d^  ogni  errore.  —  Io  roglio  onorare  sempre  Dio 
nella  sua  santitlu  —  Voglio  onorare  Budda  ,  che  eom parte  la  felicità  a 
tutti  i  popoli  del  mondo  ». 

Tali  sono  le  idee  religiose  che  si  desumono  da  questi  poemi  cingalesi  : 
le  mascherate  descrìtte  poi  in  esse ,  sono  presso  a  poco  simili  a  quelle 
che  si  usano  in  altre  nazioni,  ed  anch^  presso  di  noi  $  e  se  queste  aoeen- 
nano  come  gli  uomini  in  certi  stadi!  di  incÌTÌ1imento  ricadono  in  tali 
usanze  ,  i  primi  annunziano  come  le  idee  religiose  desunte  da  certe  formolc 
generali  datire  ,  che  partono  da  un  tipo  comune,  prendono  e  vestono  di- 
versi caratteri,  siccome  ridiiedono  le  fasi  delT incivilimento,  e  le  tnilueiite 
iicerdotali. 

D.  S. 

Vlf.  —  Briefe  eines  Ventorbeoeit,  ete,  *—  Lettere  di  un  defunto  • 
giornale  a  frammenti  di  un  viaggio  in  Inghilterra  nel  paese 
di  Galles^  in  Irlanda j  in  Fronda^  negUanni  1828-19.  Ma* 
naco  i83o. 


Questo  viaggiatore  è  un  gran  signore  alemanno,  che  ha  tutti  i  pre* 
giudizi  del  feudalismo:  quindi  un  suo  viaggio *fatto  in  paesi  ove  le  istilu* 
tioni  feudali  o  scomparvero  o  stanno  per  cadere  alP  urto  prepotente  di 
quel  potere  predominante  delP  opinione  che  trae  le  nazioni  alP  incivile 
mento ,  non  può  essere  che  un  contrasto  singolare  di  osaervazioui  :  forte 
verrà  un  tempo,  che  io  qualche  romanzo  si  svilupperanno  le  senuzioni 
che  ridesteranno  sur  un  uomo  appartenente  ad  una  nazione  pregiudicata, 
le  franchigie  d^  un  popolo  incivilito.  Non  vogliam  però  negare  che  anche 
questo  viaggiatore  ama  qualche  volta  apogliare  la  sua  gravità  e  toecare 
con  leggerezza  e  lepore  alcune  costumanze  e  osservazioni  :  però  lasciandole 
a  chi  vorrà  leggere  il  suo  libro ,  recheremo  la  visita  ch^  ei  fece  a  un  per- 
sonaggio che  tanto  è  conosciuto  pei  suoi  sforai  e  pel  suo  amore,  pel  bene 
del  proprio  paese  :  egli  andò  al  -castello  ove  abita  O^  Gonnel ,  «  ivi  erano 
roece  nere  y  tortuose ,  dilacerate  spanc  di  caverne  profonde ,    nelle  quali 
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il  mare  si  precipita  cnl  fragore  del  tuono  ,  e  ne  apargc  air  aria  le  biair- 
cbe  spumi* ,  rlic  in  molti  luoghi  si  etticaoo  e  si  fanno  polve  al  soffio  dei 
Tenti  che  disperdono,:  il  grido  lamentetole  e  acuto  degli  uccelli  marini 
che  si  sente  fra  il  fragore  della  tempesta  ;  il  muggito  continuo  delle  onde 
che  talora  veniano  Gno  ai  piedi  del  mio  carallo.  A  tutto  ciò  aggiungete 
la  solitudine  in  cui  mi  troTaTO  senza  umano  soccorso ,  una  gran  pioggia 
che  cadeva  continua ,  la  notte  che  mi  venia  sopra  in  un  cammino  scono- 
sciuto :  confesso  che  mi  sentiva  poco  in  buon  stato,  n 

Ma  dopo  tanti  pericoli ,  giunse  al  castello  che  aorgea  sulle  rocce,  u  Un 
lacchè  vestito  con  eleganza ,  con  lumiere  d^  argento  in  mano,  mi  schiuse 
la  porta  ;  vidi  venti  persone  assise  a  una  lunga  mensa  j  si  era  ai  frutti. 
Mosse  verso  me  un  uomo  grande  ,  di  belle  forme  e  grazioso»  mi  fece  molte 
aeuse  dicendo  che  giammai  avrebbe  creduto  di  vedermi  si  tardi,  quindi 
mi  presentò  alla  sua  famiglia,  che  formava  oltre  metà  della  comitiva,  e 
mi  condusse  nella  mia  camera.  Questi  era  il  grande  O^  Connel.  Alla  di- 
nane  potei  meglio  osservarlo  e  vinse  la  mia  aspettazione.  Egli  ha  favore- 
Tole  aspetto  e  sul  volto  dipinta  la  bontli;  alte  fiicoltà  d^ intelletto  congiunte 
a  prudenza  e  fermezza  ;  ha  forse  più  fiicondia  che  vera  eloquenza,  spesso 
nelle  sue  parole  vi  è  affettazione  e  ricercatezza ,  ma  ad  ogni  modo  li  tiene 
presso  volentieri  al  suo  vigoroso  argomentare.  Sa  poi  usare  con  molta  de- 
strezza la  celia  :  la  sua  figura  è  piuttosto  d^  un  antico  generale  di  Napo- 
leone che  di  un  avvocato  di  Dublino,  specialmente  perché  parla  molto 
bene  il  francese  $  ei  studiò  presso  i  Gesuiti  di  Douay  e  di  Saint^Omen  ;  è 
di  un  casato  assai  antico  e  i  suoi  amici  pretendono  che  discenda  dai  re  di 
Kerrj.  La  sua  famiglia  gli  usa  molto  rispetto  :  ora  tocca  ai  5o  anni ,  ed  è 
ben  conservato  :  ebbe  una  giovinezza  tempestosa,  e  gli  acquistò  gran  cre- 
dito di  bravura  un^  avventura  che  ebbe  saranno  dieci  anni.  I  protestanti 
.ai  quali  cominciava  a  rincrescere  il  talento  di  quest'^uomo,  avevano  sedotto 
un  certo  Desteme,  di  professione  spadaccino,  il  quale  percorrendo  nn  giorno 
le  strade  di  Dublino  armato  d^  uno  scudiscio ,  diceva  di  volere  battere  le 
•palle  del  re  de^  Kerry.  AUa  mattina  appresso  ebbe  luogo  uno  scontro  , 
CyCoonel  uccise  il  suo  avversario  ...  La  sua  ambizione  mi  pare  smisu- 
rata, n 

•  Certo  il  lettore  giudicherà  che  è  ben  poca  cosa  il  rendere  in  questo 
modo  ragione  di  un  personaggio  che  si  è  acquistato  V  entusiasmo  della 
propria  nazione,  pel  bene  della  quale  pone  tutte  le  sue  cure. 

D.  S. 
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vili.  —  A  digest  of  the  treaties  and  statues,  etc.  —  RaccoUa  di 
trattati  e.  statuti  relativi  al  commercio  ,  alla  navigazione  ed 
alle  rendite  degli  Stati  Uniti ,  ritmiti  per  ordine  del  segreta» 
rio  della  Tesoreria  j  dal  sig,  Thom,  F.  Gordon.  —  Grosso 
volume  in  S."*  Filadelfia  i83o. 


Tutto  in  questa  raccolta  sembra  felicemente  disposto    per  rendere  l« 
ricerche  facili  e  sollecite.  Il  sig.  Gordon  incomincia  con  una  tavola  crcno- 
gìca  degli  Atti  del  Congresso  che  ha  riuniti  nella  sua  opera ,  accennando  le 
relazioni  di  ciascuno  di  essi  coi  seguenti  o  coi  precedenti.  Egli  espone  in 
seguito  le  leggi  ed  i  trattati  che  regolano  il  commercio  esterno ,  e  la  na* 
TÌgazione  lontana  :  il  commercio  e  la  naTÌgazione  delP  intemo  Tengono  in 
seguito ,  e  qui  si  é  doTuto  entrare  nei  particolari  delle  legislazioni  di  ognuno 
degli  Stati  delP  Unione.  La  legislazione  finanziera  termina  la  raccolta  prò* 
priamente  detta,  db  non  ostante  V  opera   non  è  ancora  che  alla  metà  di 
quello  ch^  essa  contiene,  essendo  questa  prima  parte  stata  disposta  metodi- 
camente perchè  si  potesse  più  facilmente  coglierne  T  insieme;  la  seconda 
sotto  il  titolo  di  Appendice  ,  contiene  gli  atti  del  Congresso  traserìtti  let* 
feralmente.    Ciascuna  di    queste  due  parti   ha   il  suo  indice  alfabetico  »  e 
quello  dell'  appendice  basterebbe  euo  solo  a  formare  on^opera  Toluminoia. 
n  laToro  della  redazione  ha  dunque  più  che  raddoppiato  la  raccolta  con* 
pietà  della  legislazione   e  degli  atti  delP  autorità  pubblica  ,  relatirameate 
ai  tre  grandi  oggetti  delP  Ammiobtrazione.    Se  si  facesse    in  Europa  una 
raccolta  simile  colle  medesime   TÌste   e  nel  med  esimo  piano ,  troTcrebbesi 
uno  Stato  solo ,  in  cui  essa  occupasse  un  si  piccolo  spazio  ?  Gli  Stati  Uniti 
hanno  ancora  un  vantaggio  che  il  mondo  antico  ha  perduto  da  molto  tempo. 
Le  leggi  non  vi  sono  complicate,  come   non  lo  è  T  amministrazione.  Pos- 
sano ,  essi ,  questo  vantaggio,  conservarlo  lungamente  ! 


IX.  —  Discorso  pronunziato  il  l'j  novemhre  i83o^  aW  apertura 
del  Corso  d^  Igiene  applicata  alle  professioni  fatte  agli  ope* 
raj^  alla  casa  del  Comune  di  Metz,  dal  dott.  Schoutelten^ 
Professore  a^rcgato  alla  Facoltà  di  Medicina  di  Strasbourg. 
Metz  i83o. 

Il  sig.  Schoutellcn  vuol  provare  agli  operaj  suoi  uditori,    ch^ossi  fu- 
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rono  ipinpré  oggetto  tiri  pcniieri  dei  filosofi  e  degli  uomini  generoii  :  cbc 
la  loro  conditione  si  è  molto  migliorata  sotto  tutti  i  rapporti ,  e  che  dii 
loro  solo  dipende  raggiungenri  naoTe  sorgenti  di  ben  essere.  Limitandosi 
alP  Igiene  ,  egli  passa  a  rassegna  i  serrigj  resi  dai  filantropi  illnmlnati  alle 
classi  laboriose ,  le  applicaiiooi  utili  della  Chimica  e  delle  Sciente  nata* 
rati  alla  conterrazione  della  salate  degli  operaj ,  ecc.  Nei  larori  del  mi- 
natore Agricola,  introduce  V  aria  col  messo  del  fuoco  :  Dayy  iuTcnta  la 
lampada  di  sicnresza.  La  condizione  del  marinaio  de^  nostri  tempi ,  non  è 
più  ributtante ,  né  pericolosa  per  la  insalubrità  dei  natigli  e  del  modo  di 
nutrirsi  ;  in  un  viaggio  intomo  al  mondo  ,  la  cui  durata  fa  di  872  giorni, 
il  capitano  Duperrey  non  perdette  un  solo  uomo  del  suo  equiparo.  Le 
ricerche  e  le  scoperte  dei  signori  Goss  e  Darcet ,  Labarraque  guarentiscono 
a  questi  amici  delP  umanitii ,  la  riconoscenza  che  meritano  i  messi  con- 
senraiori  ch^  essi  procacciarono  alle  professioni  pericolose.  L^  onorevole 
Monthyon  non  poteva  essere  dimenticato  in  questa  numerasione  dei  be- 
nefattori della  classe  operaja. 

Il  sig.  Schoutelten  insistè  principalmente  sul  regime  alimentario  degli 
operaj ,  ed  i  particolari ,  net  quali  si  interna,  meritano  in  fatti  la  massima 
attensione  :  le  importanti  esperiense  aulP impiego  della  gelatina,  lattea  Pa- 
rigi ed  allo  Spedale  di  Meta  ,  conducono  a  conclusioni  e  caleoli  che  non 
potevano  essere  esposti  se  non  succintamente  nel  discorso  delP  apertnra 
d*  on  corso  ,  ma  che  avranno  il  loro  posto  in  un  trattato  speciale  su  que- 
sta materia.  Il  professore  termina  il  suo  discorso  colle  seguenti  parole  i 
tt  Se  gli  esempi  che  vi  abbiamo  offerti,  vi  hanno  convinti,  è  vostro  dovere 
il  corrbpondere  agli  sforai  de^  vostri  amici  ;  il  vostro  interesse,  il  vostro 
avvenire,  tutto  vi  dice  che  voi  dovete  ajutarli  a  compiere  le  loro  speran- 
se ,  lavorando  voi  medesimi  pel  ben  essere  vostro:  quanto  prima  ,  io  wm 
ne  dubito ,  proverete  che  ci  avete  intesi  n. 
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QUESTIONI 

SÙLLSlfDOLC   È    dlTLL^  UIPOllTAlfZi   Dfit   C05tftiTTl   tit   lAStCtlllAZtOMÉ 

15    tiÈNfc1lALC« 

(  Del  sìg.  Avs>ocato  'Nannini  J^orentino  )i 

m 

QtJESTIOHB   1. 

v^he  coM    ci   richianià.  alla    nienlc   la    etimologia    della    pa 
rola    asjiicurazione   in  aalratlo  ^    e  nel  còneKto  di  una  speciak 
(x^otratlatione  } 

tìjspòsta 

Qu<!sta  parotn  nel  suo  significalo  sì  iQsiòo  ctie  morale  denoU 
ognora  la  procurata  esenzione  da  un  qualche  preveduto  peri'* 
colo.  Un  egual  talore  essa  mantiene  allorquando  forma  il  titolo 
di  uno  speciale  contratto. 

£  ormai  iticontrovertìbilc!  la  necessità  di  soffermarsi  alquanto 
ad  investigare  il  senso  filosofico  e  preciso  delle  parole.  Fa  sons* 
ma  pena  lo  scorgere,  che  questo  dovere  non  é  universalmente 
sentito,  mentre  posto  in  oblìo  affatto  da.  scrittori,  altronde  lode* 
volissimi ,  più  vaghi  del  brillare  che  dell'  istruire,  tutto  sagrifi- 
cano  alle  arguzie  ed  all'  epigrurmne  i  rendendo  così,  la  lord 
dottrina  fantastica  e  proteiforme*  OgoUfi  qui  vedcf  che  la  mas 
sima  sovraccftnata  si  compedetra  nell'altra  di  data  aptica  quaotd 
il  mondo  che  abitiamo ,  che  devesi  cioè  in  ogni  scientifica  tràt-> 
fazione  incominciare  dal  ben  definire.  Le  buone  definizioni  io<« 
fatti  costituiscono  i  saldi  fondamenti  della  sciente ,  esse  formano 
il  nucleo  dal  quale  sorge  la  scienza  vigorosa  a  potente. 

AwifAi.t  Statistica^  voi.  XXXttt.  % 
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Ci&  premelilo  e  da  attertirsi  pl*iitia  di  tutto  che  \à  pUroU 
assicurazione  tale  quale  viene  da  noi  comunemente  impiegata 
nella  speciale  contrattazione  |  di  cui  in  seguito  spiegheremo  il 
carattere  »  invano  si  cercherebbe  nella  lingua  del  Laùo  ,  o  in 
altra  piti  antica ,  perocché  efsettdo  stato  sconosciuto  agli  antichi 
del  tutto  il  contratto ,  non  potevano  nemmeno  avere  immagi- 
nata la  parola  che  lo  rappresentasse,  nz  Qualche  testo  di  autori 
latini  (  dicono  i  signori  OrCIn  e  Joliat  nel  loro  eccellente  trattato 
delle  assicuracioni  terrestri  di  data  assai  recente  )  potrebbe  far 
supporre  la  conoscente  delle  convenxioni-assicuiatitie,  ma  i  passi 
ebe  si  allegano  danno  soltanto  insufficienti  congetture,  iz  Per  lo 
che  la  parola  asstcuratio  usata  dai  pratici  non  è  di  legittima 
origine  ;  é  un  barbarismo  come  tanti  altri  che  trovansi  nei  loro 
volumi  y  ove  la  mole  opprime  generalmente  la  dottrina.  Con  tut- 
tociò  noff  è  ioàpossibile  il  trovare    nella    nostra  madre  lingua  II 

-germe  dal  quale  scaturisce  il  vocabolo  di  che  si  tratta,  e  questo 
germe  ei  somministra  il  senso  genuino  e  filosofico  del  vocabolo 
medesimo.  Seeurus  è  quella  parola  che  ha  servito  di  fonda- 
mento air  uso  deir  altra  di  assicurazione.  In  origine* il  seeurus 
dei  Latini,  per  suo  proprio  significato,  denota  una  situazione  del 
nostro  animo  in  quanto  rimane  libero  e    sgombro    da    timore. 

'Mirabilmente  Seneca  conferma  questo  concetto  allorché  dice  in 
una  sua  aurea  sentenza  che  u  Scelera  tuta  esse  possunt ,  secufa 
non  passoni,  n  Ma  l'idea  di  sicurezta ,  o  di  assicurazione  ,  come 
toglia  dirsi,  applicata  al  pratico  esercizio  dei  diritti  dell'  uomo 
ooslitttisoe  la  vera  e  propria  citile  guarentigia,  perocché  allon- 
tana un  danno ,  o  un  pericolo  qualunque  al  quale  le  nostre  per- 
sone, ole  nostre  sostante  sarebbero  diversamente  esposte.  Ri- 
mane adunque  provato  che  il  nostro  italiano  vocabolo  di  ai- 
sicurazione  include  per  sua  natura  la  idea  di  essere  affatto  esente 
da  un  tjuaìche  pericolo  (i). 


(0  l^ol  non  tbbitmo  due  parole  come  i  Latini  ctie  spieghino  il  sento 
f  recito  e  rfiftbito  del  tutus  e  del  seeurus  i  l|oindi  la  parols   sicumta  la 


«9 
Questa  mededma  idea  si  roaoUetie  intatta  nella  sua  purità 
allorché  ci  facciamo    a   riguardare  il   contratto  di  assicucatione 
posto  in  essere  fra  due  o   piìi   persone  a   guisa   di  ogni   altro 
contratto  detto  dai  forensi  bilaterale.  Che  cosa  cerca  colui  che 
assicura  un  naTiglìo  nell'atto  d'intraprendere  un  ▼iaggio  per  ma* 
re  ?  Esso  vuole  allontanare  i  pericoli  di  una  iommenione ,  o  di 
una  qualunque  avarìa  col  pattuire  alla  oceorrenta  del  aniitro  la 
refeiiooe  dei  danni  sofferti.  Lo  stesso  si   dica  riguardo  •  a  colui 
che  assicura  la  casa,  o  il  campo.  £  qui  giova  il  notpredie  qua* 
sto  vocabolo  di  assicurazione    trasportato  a    costituirà    no    ente 
morale  di  ragione  j  ha  molta  diversità  dal  suo  originario    fisko 
signiBcato.  Qualunque  assicuraaLione  fatta  con  forse  fisiche  o  ma* 
terìali  impedisce  che  abbia  luogo  il  sinistro  preso  di  mirai  'camo 
si  verifica  negli  argini  di  un  torrente  »  e  nelle  punte  oahaiitate 
apposte  in  cima  agli  edifitj.  L'  assicuraeione  nel  suo    morale  si* 
gnificato  non  h  operativa  in  atto  pratico  se  non  quando  il  sini* 
stro  ha  già  avuto  luogo  ^  non  spiega  efficacia   prwentWa  |   ma 
sibbene  riparatrice ^  come  è  ben  manifesto  sema,  ulteriori  dimo* 
strationi.  8e  la  natura  adunque  non  ci  ha  concesso  fòrte  fisiche 
bastanti  per  impedire  1'  avvenimento  di  Varj  disastri ,  ci  ha  con* 
cessa  la  riunione  delle  forze  morali  mediante  lo  spirito  di  asso« 
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|pncra1e  fsprime^  la  idea  di  estere  etenta  tanto  da  perìcolo  quanto  da  tì« 
acre.  Il  Romani  nel  suo  dìiionario  geperale  dei  tiaooiini>  italiani  VoL  i 
|Mf,  3o6  tdizt  di  Napoli  1827  ne  avverte  che  quando  sicuro  è  referilo  alle 
cose  equivale  a  tuia ,  e  che  questo  vocabolo  corrispondente  al  latino  tums 
non  fu  accolto  dalla  Crusca.  La  Crusca  alla  parola  MÌcmt%%a  porta  .var| 
rsemf^,  fra  i  quali  è  notabile  quello  del  P.  Segneri  Fred,  ai  18.  ai  I?i.  ■« 
più  volenticrì  si  corre  cofounemente  ad  udire  quei  ai  predicatori  «>  i  quali 
dieiìo  sicurezza ,  che  non  quegli  altrì  i  qusli  dieno  tifoore.  wm  Io  questo 
caso  essa  spiega  tale  parola  per  V  equivalente  di  fiducia  9  e  di  confidenza. 
Lasoeremo  ai.  lettori  il  decidere  se  questa  spiegatione  sia  la  più  vera  ,  • 
genuina  f  bastando  a  noi  lo  asseverare  che  molti  classici  scrittori  danaa 
ella  parola  shurczza  il  sento  deir  esser  rsente  da  p<*ricolo«  )l  vocabolo  di 
oMiicurazione  denota  propriamente  il  modo  col  quale  la  sicurtxsa  viene 
dedoUa  in  atto  |  e  legtlawnte  cottitaita. 


ctaiìooe,  col  qual  metto  si  possono  talora  estinguere,  lalora  cno- 
dificare  i  perniciosi  effetti  dei  suoi  fenomeni^  Non  tutti  questi 
feooroeiiì  possono  rendersi  innocui  come  quello  doU'  eiettricisroo* 
Qual  cMpimsiofie  di  forse  potrà  mai  resistere  ali*  urto  delle 
tempeste  ^  allo  scoppio  dei  vulcani ,  allo  stìuotimento  del  terre* 
moto!  In  questi  casi  é  vano  il  ricercare  un  impedimento  pre^ 
ventifo;  non  rimane  che  la  riparaxione  dei  danni  neli'  atto  di 
tergersi  le  kcrime  dagli  occhi ,  ossia  che  si  contempli  la  propria 
IfMufGcienia  ^  ossia  che  ci  commuofa  il  quadro  •  desolante  delle 
umane  ealamitli  (i).  Se  non  ▼olessimo  aberrare  di  troppo  dalla 
presente  indagine  ,  potremmo  mestare  che  la  natura  anco  colla 
sanxione  tremenda  dei  suoi  tristi  fenomeni  impone  ali*  uomo  di 
reggersi  in  saldissima  unione ,  ed  in  civile  cordialissima  coqtì- 
fensa.  Girne  infatti  trovare  nello  stato  selvaggio  il  riparo  efficace 
a  tanta  lagrimevoli  sciagure  7 

Tonfiamo. a  riguardare  più  da  vicino  il  nostro  argomento* 
Pare  che  il  contratto  di  assicuratione,  a  differenza  di  altri  con- 
tratti nominati^  come  la  compra  e  vendita,  la  locasione  e  con<^ 
duùone  eoo*  ritenga  la  sua  denominatiooe  più  per  dato   e  fatto 
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(t)  Questo  pano  esige  per  patte  nostra  uno  schiariinento  a  uit{;\io  di 
obbietti.  Ci  potrebbe  venir  domandato;  qual  riparo  volete  voi  immaginare 
nel  caio  in  cui  aprendoti  un  voleano  SMorbisca  una  intiera  città  ,  e  nefi 
eaao  in  eoi  oo  terremoto  la  riduca  tutta  in  rovina  f  Noi  protestiamo  di 
presehidere  affatto  da  questi  remotissimi  avvenimenti  j  una  totale  distrtl- 
tione  non  entra  nella  sfera  dei  partiaU  sinistri  da  noi  contemplati.  Siccome 
qui  ei  facelarao  stmda  ad  esaminare  i  più  rimarchinoli  cìtìIì  ed  economici 
effetti  di  un  particolare  contratto ,  cosi  dobbiamo  circoscrìvere  per  natu« 
tale  necessità  i  nostri  concetti  nella  sfera  di  avvenimenti  ordinar)  ,  e  tali 
da  essere  almeno  in  parte  paralisiati  dalle  fotte  umane.  E  deesi  ancora 
avvertire  ebe  parlando  di  ripsrarionei  non  prendiamo  di  mira  le  persone 
riaiaite  vittime  di  qualche  disastro,  ma  tibbcnc  gli  oggetti  godevoli,  e  c\b 
per  P  ansfdetta  ragione,  A  chi  piacesse  poi  d"  insistere  sulla  totale  distra* 
kione  di  oda  qoalche  dtUi ,  o  territorio ,  potrebbe  in  ultimo  luogo  essere 
invitato  a  indicati;!  qoali  saranno  gli  ìddÌTldoi  che  accenderanno  la  lite 
per  la  refesione  del  danni ,  e  qoale  sarà  il  Tribunale  giadicante  7 


SI 

dell'  assicurato  ^e  d«ir  assicuratore  Iraaoe  però  quello   di  assi- 
curazione mutua  y  che  costituisce   una    particolare'  locietk  Moa 
^ò  dubitarsi  che  ambedue  debbono    eoocorref»  per  porlo  im 
essere ,  non  è  dato  iofetli  Id  iaamaginare  un  nMindato   acasa  k 
éOQcorrensa  dèi  mandante  e  dei  mandatario.  Qui  si  fa  uaieamento 
disputa  su  chi  abbia  megi^lOre  influenia  ilPapplicaziona  del  titolo  i 
non  si  opera  alcuna  ylolentà  dissociatiotte.  In  qualche  altro  con- 
tratto  di  limll  genere,  come  la  eowpm ,  e  vendita,  questa  riceron 
Aon  può  aver  luogo,  stantedii  ogni  contraente  nppUoa  on  titolo 
distinto  al  contratto  ,  che  sebbene  si  eompenetrì  in  un  solo  iis 
guanto  aita  sua  entità  H  rosone  opera  però  diflferanti  legittimi 
efietti  e  per  l'  uno  e  per  T  altro.  Sa  adunque  nel    contratto   di 
Éssicurasione  si  fa  questa  indagine,  non  rimane  affitto  eslranen 
osservando  che  per  parte  dell'  assicuratore  si  eseguisce   in    gran 
parte  una  scomnìessa\  esso  non  è  proprietario    del    subietto  as- 
sicorafto  ,  e  si  getta  in  baha  degli  avvenimeoti  corno  il  giocatore 
di  a«sardo  ;  riceve  un  tanto  per  intraprenderla ,  ma    il    calcolo 
dei  danni  da  lui  refettibili ,  quand'  occorra  ^  trascende   qualun- 
%|ue  umana  potenza.  Sembrasi  di  aver  soddisfiitto   abbastanza  a 
t|nalunque  etimologica  ìnvestigasione.    Ci    stava    sommamente  a 
tuore  di  determinare  prima  di  tntto  il  senso  [genuino    della  pa- 
rola', die  dee  formar  subietto,  di  9ltre  considerazioni.  Or  dun- 
que procederemo  innanzi  con  fiducia  di  non  smarrirsii 

QinsttoRB  IL 

Qual  i  la  indole  particolare  e  lo  scopo  dei  eontratti  di  as- 
sicurazione in  generale? 

Ritpo9ta. 

Il  contratto  di  assicurazione  dà  soggetto  a  regole  sue  pro« 
prie  e  speciali  a  differenza  di  qualunque  altra  civile  transazione, 
e  induce  anch'  esso  il  riparobio  della  utilità  gareggiandola^  per 
quanto  è  passibile ,  fra  le  parti 
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"Queftto  contratto  rtfeste  uo  carattere  particolare  ia  ooose^ 
gueosa  della  natura  delle  cose  che  ne  formano  il  subietto ,  e  io. 
forza  dei  rapporti  che  induce  reciprocaraeinte  ira  coloro  che  la 
pongono  in  essere.  Ognun  vede  che  entra  nella  classe  dei  con* 
tratti  noininàti ,  e  particolak'aienle  nel  numero  di  quelli  chf 
pella  lingua  del  foro  appellansi  hilateraU^  ovvero  tina^lammaiicin 
-.*  Qui  noi  non  vogliamo  stendere  un  ampio  e  completo  trati 
tato  di  questo  ramo  di  civile  legislasione  :  molte  opere  esistono 
su  questa  materia  SI  italiane  che  straniere  (i),  fra  le  quali  a 
nostro  avviso  merita  special  menzione  quella  di  Emerigon  slam» 
pata  per  la  prima  volta  a  Marsiglia  nel  1783.  Ci  proponiamo 
invece  .di  riguardare  il  soggetto  da  un  punto  piU  eminente  ,  ri« 
salendo  alle  sue  naturali  orìgini  »  e  svelando  ad  un  tempo  le 
molle  segrete  che  lo  animano  e  lo  fanno  agire. 

:  .Prima  di  tutto  giova  indagare  in  qual  modo  sia  potuto 
naicere  il  pensiero  dell'  assicurasione  condotto  poi  moderna*» 
mwte  al  suo  maturo  e  pieno  sviluppo.  Che  cosa  adunque  di- 
remmo, se  taluno  ci  facesse  questa  domanda?  Noi  diremmo  che 
la  idea  di  assicurazione  tale  quale  è  stata  da  noi  definita  nella 
precedente  quistione  ha  una  sorgente  comune  a  tutta  le  altre 
morali  e  fisiche  discipline.  La  esperiensa  dei  mali  i  la  vera  e 
pliQia  scuola  alla  quale  va  per  natura  l'uomo  soggetto.  Alla  sue 
severe  le^ioqi  esso  impara  i  ripari  idonei  a  prevepire  i  sovra- 
stanti disastri  y  ed  i  rimedj  efficaci  a  rifare  i  danni  di  già  av* 
venuti.  Siccome  nulla  pub  ormai  ammettersi  d'innato  neiruoroo, 
così  non  vi  è  paradosso  nel  sostenere  che  fino  alla  soddisfasiona 
dei  Iuqì  pili  argenti  e  primitivi  bisogni ,  come  sono  quelli  del 
vitto ,  delle  vesti ,  e  dell*  abitazione,  ei  vi  si  presta  dopo  avar 
conosciuto  le  Aitali  conseguenze  che  anderebbe  diversamente  ad 
incontrare.  Regna  il  loedesimo  principio  anche  riguardo  al  mondo 

(O  V,  il  Trattato  delle  assicurationi  terrestri  dei  iignon  Oriin  e  Jo- 
liot.  Voi.  t  pitg.'6  in  noU.  —  Mantova  1899  e  i  moHi  ciUU  da  Emerigoa. 
TraitÀ  ées  4utg'atK€M^  -^  MaruiUf.  CIk9  Jun  Motsy.  1783. 
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■Minile ,  per  non  iDgqlforsi  foverchuinienle  in  ideologiche  difqui* 
«siooi»  •▼vertiremo  cbe  ogni  politica  difile  ed  economica  goa-, 
iMtigia  è  stata  naturaloieote  suggerita  dalla  mala  fede  e  dat 
r  inganna  Or  dunque  a  questa  medesima  scuola  della  esperìenia 
noi  diciamo  »  ha  naturalmente  imparata  l' uomo  una  guarentigia 
idonea  a  riparare  i  danni  prodotti  dalla  forca  sterroinatrica  ,de* 
gr  irati  elementi.  Né  dee  tampoco  fiir  meraviglia  che  questa  gua* 
reoligìa  non  sia  di  data  tanto  antica,  essa  non  può  essere  che 
il  fimtto  di  una  inoltrala  civiltà ,  di  una  epoca  in  cui  lo  stato 
agricola  e  commerciale  si  trovi  in  quella  florida  vitalità  recla* 
mata  ó^  una  pacifica  convirenxa ,  e  da  una  matura  ragione. 
Come  potremmo  noi  addebitare  i  Greci ,  ed  i  Romani  deUa 
roaosanaa  di  questa  guarentigia ,  mentre  essi  erano  tuttpA  oc* 
capati  in  esteme  guerre,  ed  in  interne  civiche  dissentioni?  È 
ben  vero  che  tì  sono  stati  dei  lunghi  intervalli ,  nei  quaU  que« 
UÀ  popoli  hanno  goduto  di  una  pace  permanente ,  ma  il  com* 
merdo ,  questo  potentissimo  motore  dell'  incivilimento ,  non  è 
OMJ  entrato  a  far  parte  ,  come  nelle  moderne  nasioni  dell'  eoor 
oomioo  ordinamento  del  loro  stalo.  Ove  non  ha  regnato  il  com- 
mercio  nella  sua  piena  attività  non  poteva  dunque  nascere  la 
idaa  di  una  simile  guarentigia.  Ecco  come  mirabilmente  si  con? 
ferola  che  iuiio  è  acquisito  nelF  uomo.  Ne  volete  una  riprova 
desoota  dallo  speciale  argomento  cbe  ci  occupa?  Spiegateci  il 
perchè  nei  paesi  affatto  mediterranei ,  e  privi  di  qualunque  at« 
bvo  e  florido  commercio  non  è  universalmente  conosciuto  il 
magistero  delle  assicurasioni/ed  il  perché  i  respettivi  stabilimenti 
non  vi  allignano  con  tanta  facilità  come  nelle  marittime  regioni. 
V  assìcurasione  induce  per  sua  natura  un  atto  di  speculasione 
mercantile,  che  io  un  primo  istante- non  è  ben  compreso  se  non 
da  chi  per  mestiere  è  avvexxo  a  correre  i  pericoli  delle  com- 
Berciali  oscillationi.  Non  si  nega  però  che  anco  un  paese  me- 
lantente  agricola  può  abbracciare  questa  guarentia  per  gli  edi- 
6z),  e  per  i  varj  prodotti  del  suolo;  ma  sarà  sempre  piò  lento 
à  ogni  altro,  e  con  tanta  maggior  renitenza  i  suoi  [abitanti 
forgeranno  una  di  quelle  società  che  occorrono  a  rendere  opt* 
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rartif  o  un  sim9e  beqefixìo.  Quccto  nun  i  un  pa|4are  ttoM  fon^ 
(lamento  y  perooebi  è  noto  cha  varj  tentatifi  tono  aodati  • 
vaotQ»  partioolarmente  }H  Italia,  per  fondare  stabilimenti  dì  ter» 
mhi  ^sticiimipni. 

Qa^luoque  cosa  suscettibile  a  perire  o  a  deteHorare  per 
piii4  fbrtnitOy  o  per  forza  -maggiore  può  formar  subieftct  di  as- 
6iédranon0r  È  quindi  imprevedibile  fino  a  qual  punto  potranno 
^stendersi  i  contratti  che  la  pongono  in  essere,  *-r  Quello  che 
inerita  ossenraziooe  si  è  ohe  anco  in  questa  particolare  disciplina 
SI  i  preceduto  a  gradi  a  gradi  conie  in  tutte  le  altre  umane  in* 
Tennoniy  ci  serriamo  ognora  del  noto  per  salire  all' ignoto  s  dalla 
l^nlitione  pili  semplice  si  passa  ognora  alla  piU  complicata.  Da 
pritnà  i  terribili  disjistri  di  una  tempesta ,  come  avvenimento  di 
ma  certa  frequenta,  hiinno  ricliiamata  t ' attenzione  dell'  uotpoj 
^i  U  forti^  struggitrice  del  fiioco  ;  in  seguito  il  flagello  della 
jlp^dióe»  le  epixQOtie  eoe  ecc.  Finalmente  si  è  passato  all'  af« 
àicurazione  sulla  Tita  dell*  uomo  medesimo ,  ed  a  quella  dei  (are* 
diti  tapto  ipotecar]  che  chirografarj.  Questa  ultima  specie  però 
di  assicurazione  si  confonde  colla  vera  e  propria  fldejussiònei  in 
tnòdo  che  non  può  che  impropriamente  appellarsi  tale,  {n  tutti 
Questi  varj  itimi  di  assicurazione  è  fiicile  il  riscontrare  una  pò* 
lizione  sempre  piti  complicata ,  ed  un  proporzionato  aumento  di 
tappqrtL  È  stata  peresempiq  riconosciuta  la  necessità  d'istituire 
flelle  Società  di  assicurazione  mutua  ,  particolarmente  in  quel 
xatno  di  assicurazioni  terrestri  che  prende  di  mira  il  sinistro 
illélla  grandine.  Chi  non  Tede  in  questo  caso  come  si  rendono 
ipomplicati  i  rapporti  d'  interesse  fra  i  socj  che  sono  tutti  assi- 
curati e  assicuratori  nel  teinpo  medesimo  f  Questa  speciale  So- 
iqietà  incontra  gravissime  difficoltà  nella  sua  attivazione,  e  tali 
^e  non  possono  essere  vinte  se  non  da  uqa  matuni  espefieoaa 
^  fuggerirca  efficaci  discipline  (;). 
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PaniaBio  ora  'V*  ptfbre  ^fegl' hitereisi  amterìaii  che  dal  con- 
traito di  aMieuraaiiMia  vengono  dìrelti  e   tutelati.   Noi  diciamo 
■ppositafMole  ebe  fvogOQO  dir^  e  uoelati   perooebè  non   di^ 
pekide  da-  ima  eoiitratlasione  Cjiuilunque  il  ereare  un   dato  inte« 
pam^i  eiio  naica  in  parte  de  un'aifetione    dei    nostro    animo  , 
a  in  parte  àm  oalcoli  della  ragione  t  qneÉto  ente   morale   di  ori- 
gine   miila    viene    olassioemente  definito    nel  sno   aeiiso  il  piik 
aftretto  dal  Tifante  luminare  delle  italiana  filosofia  per  ^  Ogni 
Idea  o  maniera  di  essere  detta  seosibiUth  in  quanto  pmtìcamente 
asnove  e  spinge  la  voloiità  a  qualche  scelta  o  deliberasiooe  »  (i). 
Ma  qui  noi  vogliamo  unicamente  Air  parola   dell'  interesse  ma* 
leriale  di  quel  complesso  cioè  di  motivi»  che  ci  spinge  al  posse- 
dimento degK  oggetti  godevoK»  e  che  tende  al   perfesiooamento 
della  nostra  eoonomiea  sitnaiioue.  Or   benCi  questo    medesimo 
interesse  già  presentito  e  conosciuto,  viene  regolato  e  guarentito 
dal  contratto;  il  contratto  speciale  di  assicuranone  compie  que- 
sti medesimi  nfficf.  In  quale- maniera  f  Nel  modo  simile  tutte  le 
altre  eivili  transasioni  ;  ricambiando  e  pareggiando  per  ^uanio  h 
poiiibìh  la  utilità  fra  I  privati  col  mantenere  aid  un  tempo  un 
tieoro  esercÌ£ÌQ  di  comune  libertà*  Questa  formula   filosofica  in 
fupremo  grado  è  porto    della   mirabile   acutezza  dell'  accennato 
•otore;  e  questa  forma  la  spada  che  taglia  qualunque  nodo  gor- 
diaoo  tanto  in  giurisprudensa,  cha  in  economia  politica.  Analis* 
«eremo  adunque  ciascun  interesse  materiale  che  si   prende    qui 
a  regolare  ,  ed  a  guarentire  ;  e  tenteremo    di   scoprire    fino    a 
quel  punto  ebbia  luogo  T  equilibrio  dell'utile  in  questo  contratto 
per  Uniformarsi  all'  indicato  canone  di  suprema  ragione. 

£  chiaro  che  in  un  contratto  di  permuta  egualmente  che 
in  un  contratto  di  compre  e  vendita  V  utile  fra  le  parti  si  bi« 
hnda  al  muggior  segno  possibile ,  perocché  per  massima  uno 
dà  tanto  quanto  1'  altro  riceve  ;  tranne  quelle  minime  differenze 


VV  ■        ■  *' 


(i)  RomagQQsi,  GeQC«i  del  Pirittp  Penale.  MiUoo  per  Rm«coiiì.  Vul,  a 
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di  cut  il  Pretore  ooa  si  ocoiipa  €  ch'f  ii#aarnfafio  al  punto  di 
porre  in  essere  ia  lesione.  Ognun  sa  che  la  sfera  della  ragiono 
e  vile  è  inaltQ  più  larga  di  quella  della  morale.  Ma  nel  contratto. 
di    assicurazione    l'assicurato    dà   precisamente   all'  assicuratora 
quanto  è  per  ricevere  da  lui ,    e  viceversa  ?    L*  assicurato    per 
esimer&i  da  perdite  e  danni  assai  considerabili  non  paga  che  uni^ 
ttsnue  tassa  ^  proporMoata  però  alla  qualità  e  valore    del   sog<« 
getto»  non  meno  che  alla  maggiore  o  minore  facilità  dell'  avvcr 
nioiento  dei  sinistro  contemplato  ;  questa  tassa,  che  in  generala 
si  statuisce  ad  un  tanto  per  cento  sul  valore  e  sulle    conditiooi 
dei  digerenti  soggetti ,  varia  ancora  secondo  la  speciale  organia* 
nazione  degli  stabilimenti»  di  assicurasione  ;    infatti  nelle   Società 
di  assicurazione  mutua  è  stato  ritrovato  che  può  portarsi   al  di 
sotto  di  qualunque  altro  sistema  assicurativo  (i)«  Dall'altro  canto 
l'assicuratore  ,  se    accade  il  sinistro,  paga  molto    piU  di    quello 
che  non  ha  ricevuto,  poiché  U  refezione  dei  danni  può  esteoderii 
talora  air  eflfetlivo  rimborso  di  un  canoo    totale   di   mercanta  , 
di  una  casa  ,  di  una  intiera  raccolta  eoe.  ecc.  Se  però  il  sinistro 
non  si  verifica,  l'assicurato  ottiene  il    pieno    lucro   della    tassa 
percepita.  Ove  si  trova  adunque    lo  bilancia    dell'  utile ,   quella 
correspettività  insomma  che  forma  I'  airima  e  V  essenia  di  quar 
lunqiie  civile  transasione?  Noi  vediamo  che   la  sorte    di    questi 
contraenti  sta  in  baha  degli  elementi ,  i  quali    moralmente  par* 
landò  non  si  assoggettano  al  calcolo  di  alcuna   umana   potenzOi 
^ella  permuta  e  nella  compra  e  vendita  il  conseguimento    deir 
V  utile  respettivo  é  sicuro  e  determinato^  perocché  tutto  dipende 
dalla  volontà  di  chi  si  obbliga;  ma  nell'assicurazione    tutto    di* 
pende  da  un  evento  incertissimo ,  e  aflfatto  indeteitninato  ;  infatti 
chi  mai  può  calcolare  preventwamente  se  in  una  tale  epoca  av- 
verrà o  no  una  tempesta  y  un  incendio ,  una  pioggia  di   grandi- 
ne,  eco,  e  quali  precisamente  potranno  essere  i    danni    prodotti 
da  simili  infortunj  l  E  chiaro  adunque  che  Talea,  ossia  il  risico, 
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forma  1'  amina  t  V  ^ssenia  del  contratto  di  assicurazione  ^  coma 
dicono  concordeminta  tutti  gli  scrittori  che  ne  hanno  parlato. 
Questo  risico  ora  può  essere,  favore  vola  all'  uno,,  ora  all'altro  j 
come  si  è  accennato. 

Ad  onta  di  tutto  oib  un  qualche  elemento  di  correspettività 
nou  è  aSatto  sbandito  da  questa  transaaiooe.  Siccome  anco  qui 
si  Teriaca  un  dare  e  un  atere»  così  non  è  dato  il  supporre 
delle  gratuite  elargisioni»  né  tampoco  si  può  ammettere  veruna 
asKklula  locupletazione  a  carico  altrui.  Or  dunque  un  primo 
demento  di  correspettivita  ritrovasi  nella  posizione  oscillatoria» 
^  nello  slato  d' incerteiaa  di  ambedue  i  contraenti  ;  V  assicurato 
paga  senza  alcuna  condisione  ,  e  può  anoo  per  un  gran  tratto 
di  tempo  continuare  a  pagare  la  sua  tangente  senza  ricever  mai 
nulla  dall'assicuratore;  si  assoggetta  esso  pure  air  alea  tostochè 
sagriGca  preventivamente  una  somma  senza  la  certezza  ài  trame 
un  qualche  utile  ;  Y  assicuratore  può  d'  altronde  anco  subito 
dopo  contratto  l'impegno  essere  obbligato  ad  un  disborso  per 
riparare  i  danni  dell'  assicurato  che  superi  di  gran  lunga  il  per* 
cepito  emolumento.  In  questo  stato  di  cose  ognun  vede  che  la 
morale  condizione  dei  contraenti  è  uguale.  Passando  poi  a  con^ 
templare  la  loro  condizione  economica ,  ci  si  presenta  tosto  alla 
mente  il  sistema  di  tutti  gli  assicuratori  in  generale ,  che  per 
garantirsi ,  validamente  da  un  infortunio,  non  si  limitano  mai  ad 
obbligarsi  con  un  solo  assicurato  |  assumendo  bensì  una  molti* 
tudine  di  obbligazioni  in  uno  o  più  rami.  In  tal  guisa  lo  sca* 
pito  prodotto  da  un  infortunio  rendesi  correspettivo  alla  molti* 
plicità  delle  tasse  che  vengono  a  costituire  somme  assai  conside* 
rabili-  Considerate  le  cose  in  questo  aspetto  .può  dirsi  senza 
tema  di  errare  che  la  bilancia  dell'utile  pende  a^sai  piti  dalia 
parte  dell'  assicuratore  >  che  da  quella  dell'  assicurato.  Ne  fan 
fede  di  questa  nostra  assenùone  i  vari  stabilimenti  di  assicura- 
lioue  che  prosperano  iu  Inghilterra,  in  Francia^  in  Italia,  e  altro* 
ve  ;  non  per  questo  può  concludersi  che  anco  nella  somma  fur* 
tuna  dell'assicuratore  manchi  la  correspettività^  poiché  abbiaiu 
sopra  mostrato  che  in  questo  contralto  di   cui    uno    dei   primi 


ad 

elementi  é  Talea  ,  non  dcife  calcolarsi  l'evento  per  porfain  es- 
sere ;  sìeno  pui^e  efficaci  e  proTvide  le   guarentigie    che    piaccia 
ù*  immaginare  ;  «sse  non  potranno  mai  forsare  la  natura    delle' 
cose^  ne  render  certo,  e  determinato  quello  ohe  per  natura  non  è. 
Si  dirà  che  in  questa  seconda    considerazione  di    còrrespettÌTÌtà 
abbiamo  indebitamente    sfigurato   il    soggetto  ,  perocché  non  et 
siamo  piti  limitati  a  prendere  di  mira  1'  assicUt*atore   e    Y  unico 
assicuralo  ^  come  per  lo  innansi,  per  misurare  con    chiarezza  i 
rapporti  di  una  rigoroso  eguaglianza  iùdìriduate  \  e  ohe  abbiamo 
ioYèce  contemplato  P  assicuratore   di    fronte  a  più  assicurati.  A 
questa  preveduta  obbieaiooe  prima  di  tutto  risponderemo  che  pei' 
lo  iqnanzi  ci  siamo  attenuti  a  considerare  piU  semplici  rapporti 
per  comodo    dell'  analisi.    In   secondo  luogo  rirponderemo   che 
una  naturale  necessità  indotta  e  conosciuta  per  esperienza  inpona 
il  concorso  simultaneo  di  piili  assicurati  per  garansia    deli*  assidi* 
fatorc,  la  qual  garansia  ridonda  poi  a  vantaggio  degli  assicurati 
medesimi,  che  nella  pingue  cassa  di    lui  scorgono    la    sicuressa 
delle  loro  indennità.  Talmenteché  questo  contratto  in  ultima  ancH 
lisi  8*  innalza  ad  una  sfera  alquanto  pili  elevata  delle  altre  civili 
•transazioni  ^  il  suo  carattere,  è  diremo  così,  semipoUtico,  e  se  da 
fin  lato  può  aver  luogo  come  assicuratore  un  solo  individuo,  i 
cosa  naturale  e  costante  che  dall'  altro  lato    abbian    luogo    pili 
individui ,  non  però  come  soci  di  una  comune  (Stenda    animati 
da  uq  solo  ed  unico  interesse,  ma  sibbene  per    una    procurata 
concorrenza  a  costituire  e  mantenere,  ciascuno  dal  canto  proprio, 
r  equilibrio  della  utilità.  Per  la  qual  cosa  male  a  senso    nostro 
farebbe  quel  giureconsulto  ohe  nei  contratti   di   assicurazione  si 
limitasse  a  considerare  i  rapporti  meramente  individuali  da  am^ 
kcdue  i  lati  \  esso  allora  somiglierebbe  a  quel  medico  che  in  un 
minacciato  sfacelo  di  un  corpo  umano  si  limitasse  alla  cura  spe« 
ciale  di  una  gamba,  o  di  un    membro   qualunque.    In    ultimo 
luogo  risponderemo  che  alla  condizione    morale   dei  •  contraenti 
abbiamo  contemporaneamente  associata  la  loro  condizione    eoo* 
nomico-civile  come  si  verifica  in  fatto  pratico  sociale ,  esponendo 
la  dottrina  nel  suo  pieno  vigore  operativo  senza  viziosi    smemt 


braroènU.  Tutto  il  fin  qui  .^tto  sembra  die  debba'  estere  suCB- 
lùeole  per  lo  sviluppo  dì  questa  seconda  <|ueatk«ie|» e  per  aprirtit 
il  raroQ  a  coosideraaiooi  di  un  pi(|  ajto  int<u«sse  (i)» 

■  t  ■  1        ■        '. 

QtlMTiOlrB   IlL 

Di  quale  e  quanta  importatisi  sono  le  assicuraatpnì  tieiror*^ 
dine  sociale  delle  riccheste  ? 

tUsposta 

Le   asstcurasioni    cooperano   validamente   a    muntetiere   il 
dogma  massimo  e  fondamentale  della  libera  conpprrensa. 

Allorcbè  noi  ci  facciamo  a  considerare  quella  influeniaf 
qualunque  ella  siasi,  che  le  assicuraftioni  In  generale  esercitano 
suU'  ordine  sociale  delle  ricchette,  bisogna  elevare  I  nostri  sguardi 
alquanto  più  in  alto.  Non  possiamo  allora  tener  conto  unicamente 
del  come  si  stabilisca  il  ricambio  deir  utile  fra  alcuni  privati  in- 
dividui» ma  bisogna  sibbene  por  mente  al  come  questo  ricam- 
bio venga  con  tal  mezzo  agevolato  ed  affrancato  di  fronte  alla 
universalità  di  una  nazione.  In  una  parola ,  noi  non  possiamo 
riguardare  T  assicurazione  in  generale  come  mero  contratto  ohe 
guarentisca  un  privato  interesse,  ma  dobbiamo  considerarlo  come 
politica  istituzione  tendente  per  un  suo  precipuo  ufficio  a  prò* 
curare  il  sociale  perfezionamento.  Con  tuttociò  non  vogliam  dira 
che  le  sacre  massime  della  giustizia  debbano  essere  affatto  ome^ 
se,  o  impunemente  violate)  siamo  oramai  abbastanza  ammaestrati 
che  r  economico  sociale  ordinamento  non  può  validamente  reg- 
gersi, né  essere  validamente  operativo    senza   la   osservane    di 
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(i)  Vogliaqio  avvertire  che  ogni  qaal  volta  abbiamo  parlato  di  atticu- 
tltore  I  sotto  questo  nome  abbiamo  voluto  comprendere  anco  le  differenti 
lodetll  di  asticurazioile  ^  che  nella  loro  qualità  di  corpi  morali  possono 
considerarsi  come  una  sola  persona  tanta  di  fronte  alP  assicurato ,  che  di 
fronte  alla  Iegge4 


So 

una  rigorosi  giuslitla:  per  non  ripetere  ani  ciò  che  in  pib  tao» 
glii  ci  ha  tliiucMlnito  col  suo  solito  acume  l'ammirabile  Ingegno 
di  G.  D.  Rocnagnofli  »  ci  appagheremo  di  annuntiare  alla  sua 
maniera  che  altro  è  il  distinguere  ed  altro  è  il  dissociare.  Quan* 
timque  sia  dato  il  distìnguere  per  comodo  della  mente  gli  ufficj 
proprj  di  ciascuna  disciplina ,  non  sta  poi  in  veruna  umana  po« 
tenta  il  separarli  materialmente  in  modo  da  non  dover  produrre 
queirefletto  pieno  e  solidale  al  quale  in  forsa  della  natura  delle 
cose  vengono  desliuali.  Nelle  mentali  nostre  lucubrazioni  imi* 
tiamo  r  andamento  delle  operazioni  della  mano,  specialmente  in 
ciò  che  ha  riguardo  ai  prodotti  delle  arti  ;  non  possiamo  gene* 
ral mente  abbracciare  il  soggetto  nella  sua  integrità  nd  un  solo 
colpo  d'occhio,  le  nostre  forte  assai  limitate  ci  obbligano  a  tot* 
mare  diverse  frazioni  per  costruire  quindi  un  tutto  intiero  e 
completo.  La  natura  del  lavoro  che  abbiamo  fra  ir.ano  ci  hn 
dettato  questo  schiarimento  senza  pretendere  a  veruna  inaudita 
o  peregrina  scoperta. 

Volendo  adunque  con  chiarezza  conoscere  fino  n  qual  punto 
si  estenda  la  importanza  delle  assicurazioui  in  generale  nell^eco* 
nomico  sociale  ordinamento  è  mestieri  lo  indagare  quale  sia  II 
precipuo  ufficio  adempito  da  simili  istituzioni  onde  cooperare 
alla  equabile  diffusione  degli  oggetti  godevoli  sul  maggior  nu* 
mero  possibile  degli  individui  sociali.  A  questo  dovere  non  pub 
esser  meglio  soddisfatto,  se  non  che  delineando  un  confronto 
con  soggetti  già  bastantemente  conosciuti  per  un  lunghissimo  loro 
pratico  esercizio.  Partendosi  da  una  prima  generalissima  consl* 
deratione^  rimane  agevole  il  persuadersi  che  qualunque  scoperta 
o  avanzamento  sì  nelle  scienze  che  nelle  arti  costituisce  ognora 
un  aumento  di  potenza  per  V  uomo  ,  come  ne  avverte  Bacone 
esprimendosi  con  profonda  energia  che  l'uomo  tanto  può  quanto 
sa.  Questo  aumento  di  potenza  si  verifica  mediante  la  remozione 
s)  di  ostacoli  che  di  perìcoli  da  esso  incontrati  nella  esecuzione 
dei  suoi  voleri  (i).  Quando  l'Amalfitano  armò  le   navi  dell'ago 

(I)  Il  pericolo  può  dirti  ostacolo  della  mente',  In  quantocche  prìna 
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fiiftgiieUiM  9  t  naVigiiitl  ttipcnin>iio  il  gmudissloio  perkob   di 
sperdersi  della  loro.direcioiie ,  e  rinimenso  Oceano  non   fu  al- 
'lrifl»eutì  per  esw  un  terrìbile  labirinto  di. detobiaione,  é  di  morte; 
allpra  ti  sfidarono  con  maggior  coraggio  I  pericoli  di  una  lunga 
navigaaiòne  I  «  ditenne  quatta  più  libem  e  ptù   ticura.  Un   pih 
iratto  dominio  però  tol  mare  ▼'enne  ritervato  all'uomo    al    mo*^ 
mento  in  cui  venne  fatta  alle  nati  la  felice  applicatione  del  va^ 
pere.  Parimente  cjuandD*  Aiirooo  iuTentate  le  lettere  di  cambio , 
:8i  accrebbe  la  potenia  dell'uomo  sociale  nel  soperare    i   diverbi 
«pericoli  nosceoti  dair  esporre  il  danaro  a  lunghi    arduissimi  tra- 
'aporti;  il  commercio  divenne  allora  più  attivo,  più   spedito  ,  e 
-più  libero,  perocché  rappresentando  il  valore  di  qualunque  cott* 
trattatfone  in  una  piccola  Iratione  di  carta  ,  cessò  il  timore    di 
una  pejrdita  o  di  un  disastro  qualunque  che  non    lasciasse    per- 
venire il  danaro  medesimo  al  luogo  destinato.  Nella   medesima 
maniera  che  il  matematico  ritmva  la  formula  per   spiegare  più 
biievemente  e  più  chiaramente  il  suo  problema  ,  così  può   dirsi 
cbe  relativamente  al  ricambio  degli  oggetti  godevoli  queste  isti« 
tationi  costituiscono  altrettante  formule  poUtìche^  per  le  quali  si 
giunga  con  maggiore  rapidità  e  ticureita  ai  desiderato   intento. 
Or  bene,  le  nssicurationi  anch'esse  aumentano  la  umana  potentn 
allontanando  qualunque  ostacolo  ad  agire  per   la    paura    di    uu 
sovrastante  disastro  ^  esse  rendendo  I'  uomo  più  intraprendente  , 
e  più  animoM>)  infondono  nelle  commerciali  speculattoni  un  sem- 
pre più  alacre  movimento,  tm  vigore  ammirabile. 

Il  loro  ufficio  morale  adunque  consiste   nell'  affrancare  Ina- 
nimo da  imperiosi  timori ,  onde  poi  il  braccio  tenga  mosso  con 


di  dcteoire  air  atto  espcativo  noi  calcoliamo  afaticipatàniftile  1  meni  pia 
n  meno  tpeditt ,  più  o  meno  sicuri ,  più  o  meno  opportuni  a  cotaseguiri! 
r  intento  dftidertto.  È  chUro  che  il  braccio  ti  muove  dietro  questo  cal- 
colo mentale ,  come  manifestamente  risulta  dair  aforismo  bacontano ,  ed 
è  chiaro  egualmente  che  on  pericolo  pia  o  meno  prossimo  ci  allontanai 
da  qoalnnqae  materiale  separatione.  Tutto  ciò  avrìk  anche  una  pia  larga 
•pi^gazione  da  quanto  esporremo  in  segnilo* 
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mamiore  Attività  m  libertà;  Se>^poi  ù  badi  ai  loro  ufficio  eoomK 
ftiico ,  noi  •  Qoa  eaitiaiDo  a  crédere,  che  sia  questo  precìpuaoi^attf 
rappresematwo  oooie  quello  delle  lettere-  di  cambio,  Ossert iaose 
infatti  che  ratticurato  scorge  il  valore  degli  oggetti  atsicunali 
rappresentato  nella  polista  colla  quale  1*  assicuratore  promette  la 
indennitxaftione*  Questa  polista  vale  per  lui  nel  caso  di  danni 
sofferti  quello  cbiB  può  valere  l' oggetto  .  materiale  assicurato  .j 
questa  polizsa  che  pooe  io  essere  una  regolare  stima  degli  og- 
getti materiali  assicurati  può  cedersi  e  trasferirsi  fadlmeote  come 
qualunque  altra  civile  obbligasione.  Noi  però  non  sosteniamo 
che  le  politze  di  assicuraxioae  sieoo  in  tutto  ^fùniii  alle  lettere 
di  cambio; ^troppe  differenze  si  esistono^  fra  le  quali  giova  no- 
tare che  la  lettera  di  cambio  allorché  é  stata  costituitai  secondo 
1*  ordinario  e  costante  andamento  delle  civili  transazioni^  produce 
ad  un  certo  tempo  il  suo  effetto  ;  laddove  la  polizza  di  assicu» 
razione  può  rimanere  in  gran  parte  inoperosa  per  mancanza  del 
sinistro  contemplato.  Diciamo  appositamente  in  ^an  parie ,  p^ 
rocchi  è  nostra  opinione  che  le  polizze  di  assicurazione  abbiano 
un  valore  in  se  stesse  indipendente»  e  reale,  come  quelle  che 
cootribuiscono  ad  aumentare  il  valore  degli  oggetti  assicurati  | 
come  in  seguito  mosti*eremo.  Ed  è  certo  poi  che  malamente  rio* 
scirebbe  di  effettuare  la  cessione  della  polizza  unica  ed  isolata^ 
essa  non  può  formare  mai  che  un  accessorio  pel  soggetto  assi- 
curato trasferibile  simultaneamente  al  soggetto  medesimo  come 
un  miglioramento  per  natura  inseparabile,  come  una  reale  bo- 
nificazione (i)« 

Nella  indagine  del  doppio  ufficio  sì  morale  che    economico 
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(1)  Dicendo  che  malamente  si  effettuerebbe  la  cessione  della  polisca 
nel  solo  rapporto  del  procurato  aumento  di  presso  dei  subietto  assicurato 
abbiamo  presa  di  mira  una  somma  difticoltk ,  non  una  assolaia  inipossibi- 
luà,  È  agevole  infitti  il  conoscere  che  il  solo  miglioramento,  e  la  sola  bo- 
nificazione staccati  dal  soggetto  materiale,  si  rendono  di  una  più  ardua  con- 
trattazione di  quello  ebe  non  accada  quando  questa  dissociazione  non  si 
Verifichi. 


Jalle  aiiictiratiaoi  ò  si  riiFeh  qii«Ua  legge  suprema  dominante 
m  qualunque  pmiiea  civile  dottrae  ;  noi  yogliun  dir^  qui  delb 
SMilttrele  simultanea  conoomensa  dal  conoscere ,  de)  volere  j  e 
del  potere.  Non  ti  è  infatti  potenza  senta  volontà ,  né  vi  d  vo* 
Jontà  senta  la  cognisione  precisa  di  un  determinato  oggetto.  L'è- 
aperàseato  4M  disastri  originò  la  idea  dcU'  asiicoratione  (  Y. 
Questione  II  )  :  la  distsoca  cbe  passa  fra  il  conoscere  e  il  vo- 
leve  non  è  che  un  lampo  ;  la  piacevole  sensatione  viene  tosto 
accolta  ed  aocarestata  ;  la  dolorosa  respinta  immediatamente ,  e 
per  {fuamio  2  in  mai  schivata  \  la  distansa  dal  volere  al  potere  t 
SDoho  asaggiore,  e  spesse  volte  enorme^  |>eroccbè  talora  opcoi;re 
un  gran  tempo  nell'ordinamento  dei  metti  necessarj  a  procurare 
Tinteato  desiderato ,  «  nella  oospìrasione  delie  iofte  indispensfi- 
biS  a  vinoeiie  le  apposte  resistesse.  Quanto  maggiori  debbono 
essere  questi  «setta  «  e  quanto  pik  namerose  qtieste  forte,  tai^o 
annggiore  i  U  tempo  che  .oococre  per  la  loro  riunione ,  e  per 
la  loro  pratica  attitudine»  Quindi  )a  volontà  di  un  indi?sduo  ri- 
Aioesi  pia  laoilancttte  all'atto  dì  una  vnloolà  derixanle  dal  si* 
«ntsltaneo  eonoorso  di  ipiù  indivìdui  •  oome  {è  quella  dei  coipi 
morali  in  generale.  Non  si  dice  perà  che  jia  opemtn^  con  rf* 
fuio^  perocché  il  noncomo  di  più  .volontà  rendesi  necessario  nl)a 
«ospiraaieae  d»  piii  farte^  oome  ai  é  aooennato.  Na  abbiaipo  un 
esampìa  pariante  nell'argomento  che  trattiamo»  Senta  una  coipi- 
mainnc  di  fbrae  le  assiourationi  non  avrebbena  mai  potuta  t\pie* 
gara  la  loro  fMena  pratica  efficacia.  Se  ras9cnrato  non'Si  vedes^ 
esuheeanìlemente  guarentito  da  un  rispettabile  capitale  che  stia 
paoalo  in  qualunque  momento  a  fiir  fronte  ni  più  grafi  diiastrt 
«he  postano  mai  avvcaùra  >  esso  non  ricorrerebbe  sentii  4uhibio 
allo  stabiKasento.  Ora  è  beo  difficile  che  questo,  capitale  rìspet- 
tabik  fxissa  som  ministrarsi  da  un  solo ,  o  che  un  3olp  «ofba 
aseUens  a  repentaglio  un  intiero  patrimonio.  Da  cib  ne  nasce  la 
naturale  necessità  di  farmarè  delle  compagnie  «  o  società  «  nelle 
quali  y  mentre  ogni  socio  risica  quel  tanto  che  é  per  esso  com- 
patibile ,  ogni  terzo  assicurato  ritrova  una  più  valida  ed  efficace 
guarentigia.  Anche  qui  ai  mottra  palesemente  r^iminioabile  ma- 
Amijaj.  StaUitìcas  voL  XXXIII.  3 
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gistero  della  natura  »  colla  forza  dei  materiali  interessi  essa  at« 
vicina  sempre  più  e  collega  strettissimamente  gli  uomini  fra  loro 
in  fraterna  alleanza  ,  facilitando  T  adempimento  dei  loro  indivi- 
duali e  sociali  bisogni. 

Posto  tutto  ciò  si  vede  finalmente  come  questa  politica  isti- 
tuzione cooperi  a  sostenere  nel  suo  pratico  esercizio  il  dogma 
massimo  e  fondamentale  della  libera  concorrenza.  Siamo  am- 
maestrati che  «  la  libera  concorrenza  suppone  nel  suo  concetto 
«  la  facoltà  di  operare  senz.n  ostacoli  su  di  un  dato  oggetto  ,  e 
M  però  involge  il  supposto  dell'esistenza  di  poteri  eia  respettiva 
«  libertà  nell'  esercizio  dei  medesimi.  .  .  .  Negli  affari  economici 
«  la  libertà  rqìui  deve  esistere  rispetto  alle  cose ,  alle  persone , 
M  ed  alle  azioni.  Senza  questa  triplice  e  simultanea  libertà  non 
«  esistono  i  poteri  necessarj  alla  divisata  concorrenza  ,  come  i 
ti  per  sé  evidente  (i).  »  Le  assicurazioni  adunque  cooperano  va- 
lidamente a  istituire  e  mantenere  la  libera  concorrenza  riguardo 
alle  azioni ,  tostoché  per  le  cose  sovra  dimostrate  1'  uomo  con 
questo  mezzo  si  trova  fornito  di  maggiore  potenza  per  la  remo- 
zione degli  ostacoli  nei  mandare  ad  effetto  i  suoi  disegni.  Con- 
siderate  le  assicurazioni  sotto  questo  aspetto  ,  rivestono  un  inte- 
resse eminentemente  politico  ,  ed  esigono  per  parte  dei  governi 
tutta  la  possibile  protezione.  Rimane  adunque  giustificato  in  que- 
sto punto  di  vista  il  carattere  di  politica  istituzione  che  assu- 
mono allorquando  entrano  come  potenti  molle  di  azione  nel  pra- 
tico movimento  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze.  Con  queste 
sì  ottiene  il  trionfo  di  ostacoli  che  all'individuo  non  é  dato  di 
superare;  con  queste  la  pubblica  economica  prosperità  sempre 
più  il  aumenta  e  fiorisce.  Rimane  parimente  giustificato  il  con- 
fironto  da  prima  fattone  colla  bussola  nautica  e  colle  lettere  di 
cambio,  come  strumenti  idonei  ad  aumentare  la  potenza  del- 
l' uomo  sociale.  1  colossi  ,  e  le  moli  enormi  non  si  muovono 
senza  ricorrere  alla  meccanica  che    aumenta   straordinariamente 


(i)  V.  Annali  di  Statistica ,  voi.  XIV,  pag.  no. 
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la  fisica  potenza  dell'uomo  col  suggerire  particolari  strumenti, 
e.  col  mostrarne  il  loro  uso  e  direzione.  Così  per  procurare  grandi 
e  politici  interessi  occorrono  particolari  stromenti  necessarj  a  vin- 
cere qualunque  contraria  resistenza,  ed  a  coslHuire  l'uomo  in 
quello  stato  di  legittima  libertà  nel  quale  viene  per  fona  inge- 
nita di  natura  invitato. 

Questione  IV. 

Le  assicurazioni  in  generale  producono  un  aumento  di  va* 
lore  nel  subbietto  materiale  assicurato  ? 

Risposta. 

In  forza  delle  osservazioni  che  verremo  esponendo  noi  cre- 
diamo che  debba  ciò  mettersi  fuori  di  dubbio. 

Abbiamo  risei*vato  un  posto  distinto  a  questa  questione  per 
essere  di  un  vivissimo  interesse,  e  sì  perché  [nella  sua  compli- 
cata posizione  richiede  uno  speciale  e  distinto  sviluppo.  Del  re- 
sto si  avvede  ognuno  che  concorre  per  sua  natura  somministrare 
una  riprova  di  pili  della  importanza  delle  assicurazioni  medesi- 
me ,  e  che  può  formare  appendice  all'  antecedente.  —  Se  noi 
poniamo  mente  all'operazioni  di  un  agronomo  che  munisce  di 
forti  argini  le  sponde  di  un  torrente,  o  che  eseguisce  delle  col- 
mate in  collina  per  impedire  la  corrosione  delle  acque  e  la  de« 
vastazione  dei  suoi  terreni ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  con- 
templare tosto  r  utile  effetto  dei  suoi  lavori ,  e  la  prima  idea 
che  si  sveglia  si  è  quella  di  una  reale  bonificazione  di  un  effet- 
tivo miglioramento  da  lui  procurato  a  quel  determinato  appez- 
samento  di  terreno.  Questa  è  una  posizione  tale  di  cose  che 
riesce  di  per  se  stessa  evidente  per  la  ragione  dei  contrarj*  Se 
da  questa  chiarissima  posizione  si  passa  a  quella  di  un  proprie- 
tario j  che  con  mezzi  idonei  ed  efficaci  arriva  al  punto  di  otte- 
nere una  piena  indennizzazione  nel  caso  di  un  sinistro  avvenuto 
che  distrugga  in  parte,  o  in  tutto  un  suo  oggetto  godevole,  pò- 
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tremmo  in  questo  caso  scartare  l'idea  del  procurato  migliora- 
Aieoto  o  bonificazione  sull'oggetto  medesinio  ?  Esaroiniamo  ac- 
curalamente  se  si  ?erifica  <{ueslo  punto  di  contatto  fra  Tuna 
posizione  e  1^  altra  rìducendo  a  distinte  classi  gli  oggetti  su  i 
quali  può  costituirsi  1'  assicurazione. 

Senza  allontanarsi  da  ciò  che  fino  ad  ora  per  pratica  co- 
nosciamo è  noto  che  persone  j  immobili  j  mobili  ,  semoventi  ,  e 
crediti  formano  subbietto  di  Yarìe  e  distmte  assicurazionu  Tra- 
lasciamo appositamente  di  parlare  della  prima  classe  di  assicu- 
razioni cò^né  quelle  che  s' identificano  in  gran  parte  col  ▼itèlizio, 
e  dell'ultima  per  confondersi  totalmebte  colla  vera  "t  propria  fi- 
de) ussione. 

M  Immobili,  »  Parlando  prima  di  tutto  degli  immobili  ci  si 
presenta  all'istante  la  differenza  sostanziale  fra  gli  edifizj  costruiti 
a  tnuro  in  generale  »  ed  il  terreno  coltivabile  o  boschivo.  Ri- 
guardo ai  primi  quando  si  é  fatto  tanto  quanto  occòiYe  per  ot« 
tenere  còil  sicurezza  ub  riparo  dai  danni  prodotti  dà  un  incendio 
agH  effetti  economicO'Civili  può  dirsi  che  questo  Incendio  non  sia 
aVVcòuto ,  non  si  còotrasta  il  fisico  avs/enimento  del  disastro  • 
abbiamo  mostrato  che  le  assicorazioni  ìieir  ordine  civile  non 
sonò  d' indole  preventiva  ,  ma  riparatrice  :  (  V.  Questione  I  ). 
Abbiamo  per  conseguenza  pk*ocurato  ub  reale  mrgliora mento  alla 
cilsa,  cooaé  lo  avrenìmo  egualmente  procurato  rinforzandola  nei 
SUOI  fon^ameoti»  o  restaurandone  le  cadenti  linura.  Se  si  ha  poi 
riguardo  alle  terre  coltivabili  o  boschive  la  cosa  £  ancor  più 
evidente.  Quando  per  esempio  si  ottiene  una  piena  riparazione 
dei  dan'bl  prodotfi  dalla  gratidine  ,  questo  flàgtello  /7g&'  effeHi 
econòmico' civiti  è  pei*  nói  esistito  ?  E  se  mediante  le  nostre  cuìhe 
abbiamo  ottenuto  ques^'  intento  ,  nob  abbiamo  forse  posto  ili 
esiiere  iin  reale  miglioramento  rendendo  il  nostro  terrebo  coti 
mag^dr  sicurezza  fruttifero  ?  Tutto  questo  non  vale  in  astratto 
tanto  quanto  una  colmata  per  impedire  una  frana,  o  un  ar^fina* 
tura  per  impedire  una  ibOndationeT  Dunque  i  innegabile  Pati- 
ménto del  Vuo  Valore. 

u  itohiH  n  Le  cose  mobili  possono  assicurarsi  in  due  ma- 
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niere  .*  la  prima  sì  ?eritica  ^aodo  veogono  assicorate  al  loro 
posto  fi^o  e  costante ,  come  sono  in  generale  i  mobili  inser- 
Tieoti  agli  usi  domestici:  la  seconda  si  Terifica  quando  si  prende 
di  mira  il  loro  trasporto  da  un  luogo  all'  altro  ,  come  accade 
generalmente  nelle  merci  che  spedisconsi  per  mare.  In  ambedue 
questi  casi  coli' assicurazione  si  pone  in  essere  uà  loro  notabile 
miglioramento*  Per  noi  allora  sono  divenuti  in  una  tempra  tale 
di^  noQ  essere  consumati  dal  fuoco  s  l' equivalente  io  danaro 
fiopo  l'avvenuto  incendio  ce  li  rappresenta  come  esistènti  :  lo 
stesso  accade  se  rimangono  le  merci  preda  delle  acqu^.  Dunque 
CIÒ  vale  tanto  quanto  V  ave/cÌjL  costruiti  di  una  materia  incomba* 
stibile  I  e  per  conseguenza  più  dispendiosa.  Dunque  il  Ipro  ail* 
mentato  valore  noo  ammette  dubbio  in  contrario. 

<f  SemoventL  »  Anco  gli  animali  inservienti  particolarmente 
all'agricoltura  hanno  formalo  subhietto  di  assicurazione  per  m^t- 
ter^  al  cpperfo  dalle  epizoozie ,  e  da  qualche  altro  disastro.  In 
questo  stato  pu6  dirsi  che  un  animale  sia  dfgno  di  una  mag« 
giofe  valutazione?  Certamente  che  si  peroceliè  iq  quanto  agli 
eA^tti  indicati  i  lo  st(ssso  che  averU  procurala  una  maggior  «a- 
lu)>rita,  una  costituzione  più  forte ,  e  più  appariscente. 

Tolto  questo  ci  sembra  indubitato  per  le  esposte  cQPvi^- 
pepili  dimostrazioni.  Si  potrebbe  però  dubitare^  se  il  ppmpratore 
sia  per  dirittp  obbligato  a  pagare  qu^o  aumento  di  preid»  al 
venditore*  Ma  sp  il  oMglioramento  esiste  realmen^  ed  eSettiv^- 
mente  come  abbiamo  mostrato ,  come  può  essere  costrejttp  il 
venditore  a  fame  una  gratuita  elargizione?  Questo  miglioramento 
non  forma  parte  softansiale  della  casa,  o  del  terreno  eoptirat- 
tato  T  Oltrediché  non  trasmette  esso  al  venditore  l' obbligo  4^ 
«esumere  rassicurazione  per  tulio  quel  tempo  da  lui  determi- 
nato f  E  qui  i  notabile  che  esiste  col  compratore  up  grande 
ioteresae  a  contimuare  nell'assiqmrazione  aiy^he  dopo  i)  tc^r/i^ine 
prefisso  dair  antecedente  proprietario ,  qualora  esso  non  voglia 
incorrere  neljùi  perdila  manifesta  di  uqa  porzione  del  «uo  capi- 
tale. La  tassa  pagabile  f(w  l'assicHr^zione  ha  un  tempo  deler* 
DHoato  dolila  volontà  dei  contraenti  ;  non  viene   imposta  perma- 
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iientemente  da  veruna  legge  generale.  Perciò  lasciando  di  pa* 
garla  svanisce  il  procurato  miglioramento  come  sopra  si  é  ▼isto» 
Noi  diamo  qui  il  nome  di  tassa  al  pagamento  fatto  annualmente 
dall'assicurato:  poco  poi  importa  il  chiamare  questo  pagamento 
col  nome  di  premio  j  come  generalmente  si  usa  perocché  questa 
-yariasione  di  nome  non  induce  alcuna  differente  conseguenuu 
Quello  che  merita  considerazione  si  è  che  i  particolari  non  deb* 
bono  spaventarsi  al  nome  di  tassa  o  contribuzione  pagabile  per 
quest'  oggetto  ,  essi  debbono  riQettere  che  questa  spesa  é  della 
medesima  natura  di  tutte  le  altre  che  indispensabilmente  occor- 
rono per  la  manutenzione  delle  loro  proprietà.  Se  si  spende  per 
la  restaurazione  di  una  casa  ,  per  la  coltivazione  di  un  campo , 
in  egual  modo  pub  spendersi  per  mettersi  al  coperto  di  un  in- 
cendio y  della  grandine ,  ecc. ,  sono  tutte  spese  volontarie ,  pe- 
rocché in  caso  diverso  niuuo  ci  può  civilmente  costringere,  sono 
'poi  rendute  necessarie  dall'interesse  che  abbiamo  vivissimo  di 
procurare  la  incolumità  delle  nosti*e  sostanze.  La  lontananza  del 
■pericolo  fa  ad  alcuni  comparire  la  spesa  occorrente  per  rassi- 
curazione come  sovrabbondante,  e  quasi  di  lusso^  non  la  fa  rav- 
visare di  una  necessità  paragonabile  alla  spesa  che  occorre  per 
restaurare  una  casa  minacciante  imminente  rovina.  Se  ciò  si 
consideri  dal  lato  della  urgenza  essi  han  ragione  ^  ma  se  poi  ti 
-  consideri  che  uno  di  quei  sinistri  comunemente  contemplati  può 
prodarre  un  danno  eguale ,  e  forse  maggiore  di  una  rovina  ,  o 
totale  o  parziale  che  sia ,  che  diremo  allora  a  questa  gente  tor- 
pida, che  rigetta  qualunque  innovazione  come  una  feroce  osti- 
lità ?  Diremo  che  i  loro  calcoli  sono  affatto  falsati  ^  che  la  mag- 
giore o  minor  lontananza  del  pencolo  non  ci  esime  mai  da  quella 
oculata  provvidenza  che  é  propria  di  un  prudente  padre  di  fa- 
miglia ;  che  mentre  per  la  restaurazione  di  una  casa  cadente  ^ 
o  per  l'arginatura  di  un  campo  si  spende  ordinariamente  cin- 
quanta, per  mettersi  poi  al  coperto  di  un  incendio  o  della  gran- 
dine non  si  spende  che  cinque  o  dieci  al  piò.  Pensino  essi  alle 
terribili  sciagure  cui  va  l'uomo  soggetto  per  la  forza  stermina- 
trice degli  irati  elementi,  e  poi  gridino  se  han  cuore  contro  una 
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istituxìone  sì  benefica,  e  salutare.  L'apostolato  della  verità  ha  il 
suo  martirio  come  quello  della  religione ,  si  muora,  ma  si  com- 
batta finché  abbiam  vita  contro  i  sofismi  prezzolati ,  e  contro 
qualunque  barbaro  egoismo. 

Qui  noi  per  ora  poniamo  temine  alle  nostre  considerasioni 
tendenti  a  porre  in  chiara  luce  i  pili  risaltanti  effetti  economico- 
civilj  delle  assicurazioni  in  generale.  Resterebbe  a  dire  qualche 
cosa  sulla  necessiià  di  statuire  provvedimenti  legislativi  nel  ramo 
particolare  delle  assicurazioni  terrestri,  le  quali  vengono  regolate 
unicaroenle  dai  patti  trascritti  nella  polizza.  Il  silenzio  della  legge 
su  questa  materia  che  viene  comunemente  rimessa  per  conven- 
aione  al  giudizio  degli  arbitri ,  è  fatale  ,  ed  i  causa  d' inganni 
per  i  giudicanti  (i).  Ma  questa  ispezione  ardua  di  per  sé  stessa 
ci  porterebbe  assai  in  lungo  dovendo  comporre  un  parziale  pro- 
getto di  Codice  Civile ,  o  commerciale  che  fosse  :  non  voghamo 
nemmeno  anticipatamente  stabilire  se  T assicurazione  terrestre 
sin  un  atto  commerciale,  ovvero  una  mera  e  propria  civile  tran- 
sazione, ha  nostra  buona  fede  ci  varrà  di  scusa  per  qualunque 
inganno  possiamo  aver  preso  su  di  questo  argomento  fin  qui 
non  pienamente  trattato  :  alieni  per  natura  da  qualunque  dog* 
matizzare  Iracondo  ed  intollerante ,  accoglieremo  di  buon  grado 
qualunque  pacato  e  convincente  avviso  in  contrario  ,  ed  aTUto 
riguardo  alla  nostra  tenuità  sarem  Ueti  di  ripetere  con  Cicerone: 
J¥os  qìd  sequùnur  prohabiUa ,  nec  ultra  quam  id  quod  veritimUe 
oceurerU  progredì  possumus  ,  et  re/ellere  sinc  pertinacia,  et  re* 
feUi  sine  iracundia  parati  sumus.  ^Tuscul.  lib.  Il  )  (3). 


<i)  V.  Trattato  delle  Assicurazioni  terrestri  ,  topraocitato  ,  voi,  I , 
pag.  13-14. 

(a)  Discorreodo  altra  volta  sullo  speciale  argomento  delle  assicura- 
lioni  ohe  rigoardaoo  gì' infortuni  campestri,  notammo  r.hc  il  proprietario 
poteva  vedere  aumentalo  il  valore  dei  propri  foodi  quando  qualunque 
•iaistro  ottenesse  una  idonea  assicurasione  (  V.  Annali  di  Agricoltura , 
voi.  XIV,  pag.  114-134).  Ciò  non  contraddice  a  quanto  qui  presentemente 
esponiamo ,  perocché  la  differenza  oon  consiste  che  in  un  maggiore  o  mi- 
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Discussione  sul  commercio  delie  sete  francesi  ; 
con  osservazioni  del  Romagnoìii. 

i^el  celebrato,  ed  ora  migliorato  Giornale  AeW Aniologia  di 
Firente,  compilato  dallo  zelo  generoso  del  sig.  ViBSSBirXf  nel 
fiiscioolo  di  aprile  e  maggio  i83a  ci  è  avvenuto  di  leggere  il 
seguente  articolo  il  quale  a  dir  vero  ci  racconta  uno  scandalo 
per  r Italia.  Noi  riportiamo  per  mtiero  l'articolo  per  aggiungere 
le  oostre  ossenrasioni  a  quelle  del  benemerito  Giomaliatai  a  di* 
fesa  dell'  articolo  cardinale  della  dottrina  economica  e  giuridica 
del  commercio.  E  bene,  sentire  le  parti  in  contradditorio  onde 
decidere  con  cognizione  di  causa. 

Dalla  Stamperia  Fodratti,  è  uscito  un  ragionamento  sult  f 
wporUnione  della  leta  greggia  in  Piemonte;  opera  d'un  piemontese 


nore  someato  di  valore  a  mitora  che  piA  o  meno  sono  i  sinittrì  atiìco- 
rati.  Io  queste  nostre  coasideraaioai  attenendoci  unicamente  ad  alcnat  fe- 
nerali  soaunità  ,  oon  abbiamo  latto  il  novero  di  tutti  gì'  iofortonl  che 
possono  danneggiare  le  nostre  sostanze.  Spiegando  la  importanza  della 
istituzione  in  generale ,  abbiamo  fra  le  altre  cote  notato  il  benefizio  del- 
V  aumentato  valore  a  prò  del  proprietario  del  soggetto  asdicurato  ,  senza 
intemanl  a  mostrare  la  maggiore  utilità  desumibile  da  una  completa  or» 
(^tMtktoe  del  sistema.  Torniamo  poi  anco  qui  a  ripetere  cfae  questa 
utilità  non  può  ridursi  ad  una  precisa  ed  nnilbrme  valutazione  j  non  può 
per  massima  generale  determinarsi  T  aumento  di  un  tanto  per  cento  sul 
soggeUo  assicuralo.  Soprattutto  è  da  notarsi  che  P  utilità  per  V  assicurato 
è  «Mggiere  o  minore  a  misura  di  un  maggior  o  minor  premio  die  corri- 
sponde all'  assicuratore  :  ora  prendendo  V  esempio  di  un  assicuratore  di 
una  easa  dal  siniaUro  dell^  incendio ,  è  diiaro  che  nelP  atto  di  stabilire  il 
premio  per  esso  conveniente  ha  bisogno  di  consultare  la  particolare  saa 
costruzione  ,  la  sna  speciale  località ,  ecc.  eòe  Non  serve  ;  nelle  sue  con« 
siderazioni  debbono  entrarvi  pure  1  modi  sodali  degli  abitatori  ;  V  indole 
e  r attività  degli  istituti  destinali  al  riparo  di  questo  disastro,  non  meno 
che  la  maggiore  o  minore  sollecitudine  dd  governi  nel  prevenirlo,  ecc.  eco. 
altri  riflessi  ancora  hanno  luogo  su  questo  articolo  come  può  vederti  nel 
Giornale  savraindicato. 
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▼•lente,  il  quale  dimostra  coma  gli  stranieri,  gelosi  del  favore 
che  ottengono  le  sete  piemontesi  ridotte  ad  organsino  e  a  trama 
nei  propri  filatoi,  a  paragone  delle  lavorate  altrove ^  vorrebbero 
ottenere  la  libera  uscite  della  sete  greggia  ;  dimosti*a  quanto  un 
tele  provvedimento  nuocerebbe  ai  possessori  de'  filatoi,  che  spe* 
sero  e  spendono  somme  immense  per  costruirli  e  per  farli  an^ 
darei  a  tante  migliaia  d'operai,  i  quali ,  avvezai  da  giovanissimi 
a  quest'  unico  mestiere  i  si  ridurrebbero  ad  aoeatter  sulle  vie  } 
ai  possidenti  stessi^  i  quali  sotto  il  governo  francese ,  quando 
l'uscite  deHe  sete  gregge  era  libera ,  sperimenterono  gravi  danni. 
L'autore  s'appoggia  all'  editto  del  1751  promulgato  da  Carlo 
Emanuele  III ,  e  confermato  da'  suoi  successori.  I  fatti  accompa« 
guano  le  affintnaxioni  del  chiarissimo  Autore.  Noi  non  abbiamo 
ancora  veduto  l'opuscolo,  e  Uè  parliamo  sul  semplice  annuncio 
d'  un  gior^al  torinese.  Possiamo  però  dire  fin  d'  ora  che  ogni 
nuova  idea  potrà  sempre  per  tutti  i  secoli  essere  con  questo 
argomento  medesimo  combattute,  che  oertemente  non  si  può 
ttttl'  a  un  tratto  operare  nemmanoo  il  bene  senca  die  male  na 
acgua;  osa  che  chiunque  non  o#a  preparare  il  betie,  non  òsa 
educare  ad  esso  gli  animi  e  gì'  intelletti,  non  osa  sgombrargli 
dietanMato  la  via ,  costui  jion  fe  che  aggravare  quelle  sventure 
die  viene  eoo  tante  circospezione  evitando.  Ma  questo  sia  detto 
in  massicM  generale  ^  che  noi  non  osiamo  applicarlo  ad  un  caso 
od  quale  non  potremmo  per  ora  porterò  giudizio.  Rechiamo  in» 
tento  le  seguenti  notizie  che  giungono  opportune  al  proposito  dd 
nuovo  opuscolo  piemontese. 

Il  sig.  Maynard,  relatore  alla  camera  dei  deputati  intorno 
aUp  nuova  legge  proposte  sulle  dogane,  tocca  nel  suo  discorso 
alcuni  particolari  che  possono  interessare  PlteKa.  Incomincia  dal 
desiderare  che  le  questioni  politiche  ,  acquetate  un  poco ,  dien 
luogo  a  que'  miglioramenti  deli'  agricoitura  e  dell'  industria  che 
veramente  promovono  la  prosperità  dello  Stuto ,  e  fanno  il  po- 
polo esser  contento  de'  governanti  e  di  sé.  Poi  viene  a  racco- 
mandare l' importenza  del  mantenere  i  dazi  deW  ùnporUwone 
delle  lane  straniere^  ma  non  in  modo  da  eccitare  tra  popolo  e  po« 


polo  una  guerra  di  tariffe  a  tutti  daDoosa  (i).  Venendo  alle  lete^ 
il  pih  florido  ramo  dell'industria  francese,  che  ne  trae  l'annua 
somma  di  a4o  milioni,  e  da  iso  a  ia5  milioni  ne  esporta,  nota 
che  la  coltura  con  tutti  gli  ajuti  promossa  del  gelso  in  Francia, 
non  è  mai  bastata  al  consumo j  e  che  dall'Italia,  dalla  Spagna, 
dalla  Turchia ,  dall'  India ,  si  traggono  da  3a  a  35  milioni  di 
seta  greggia.  Non  già  che  l' industria  agraria  sia  punto  scemata , 
o  r  educazione  dei  bachi  negletta ,  ma  gli  é  il  grande  accresci- 
mento dell'  industria  che  fa  lo  sbilancio.  Per  esempio  in  Lione, 
Del  1811,  erano  10,000  le  o£Eicine^  nel  1829,  34>ooo:  e  al  pre- 
sente, a5,ooo,  si  crede:  scemamento  prodotto  dalla  dispersione 
degli  operai  ne'  Tillaggi  vicini,  e  dalla  concorrenza  degli  esteri. 
Il  dazio  d' im|>ortasione ,  é  di  un  franco  e  a5  centesimi  per  chi- 
logramma,  per  le  sete  gregge;  di  due  franchi  e  centesimi  4^ 
per  gli  organzini  e  le  trame.  La  seta  dell'  Indie  non  paga  che 
55  centesimi  il  chilogramma.  L' importazione  fattane  in  sei  anni, 
dal  1825  al  3o,  dà  la  media  quantità  di  54o,395  chilogrammi, 
the  fruttarono  al  tesoro  i,o34f8oo  franchi.  Il  governo  francese 
nella  nuova  legge  propone  l'abolizione  del  dazio,  lasciandovi  soli 
cinque  cintesimi  per  le  gregge,  e  per  1'  altre,  dieci.  La  Coaniis- 
UONB  ci*ede  questo  provvedimento  dannoso  alla  già  danneggiata 
industria  delle  meridionali  province.  Tolta  quella  gravezza,  dicoa 
essi,  le  sete  d'Italia  inonderebbono  Lione  ^  e  coli' abbassare  il 
prezzo  delle  sete  abbasserebbe  quello  altresì  delle  stoffe.  Onde  i 


(1)  Egli  è  Io  stesso  che  pretendere  che  altri  non  usi  del  reciproco, 
L^ìdea  normale  sia  nella  quaniiià  del  daaio.  Quando  la  quantità  è  mode- 
rata  da  non  provocikre  il  contrabando  la  guerra  delle  tariffe  è  innocua. 
Quando  passa  il  segno  non  è  nociva  se  non  per  lo  stato  che  la  stabili  e 
però  si  risolve  in  un  vero  controscnso  politico,  perchè  invece  di  far  bene 
fa  male  si  al  privato  che  alP  Erario.  Questo  ultimo  limite  sta  nel  dieci 
per  cento  del  valor  venale  della  merce.  Vi  è  una  scala  discendente  ma 
non  ascendente.  È  un  vero  idiotismo  sconsigliato  il  parlare  di  lasse  di  prò- 
teziotte.  Un  governo  che  sa  il  suo  conto ,  non  può  tollerarne  nemmeno  il 
nome. 
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Deg02ianti  do?rebbero  arrestare  il  lavoro ,  o  scemare  il  presso 
della  man  d*  opra.  Che  se  nel  1817  e  nel  181 8  i  dazi  furon 
sospesi  senza  gran  danno  ,  egli  é  perch''  allora  le  fabbriche  di 
Lione  eran  senza  riTali ,  perché  le  richieste  dal  Settentrione  d'  Eq-' 
ropa  e  dall' America  erano  grandemente  cresciute,  e  mancata 
la  materia  prima,  per  lo  scarso  rìcolto  fattone  due  anni  di  sé* 
guitOy  in  Francia  e  in  Italia.  Il  chilogramma ,  che  ora  vale  4^ 
franchi ,  ne{  valeva  allora  95  e  fio  cento.  Ora  le  fabbriche  dei 
paesi  vicini  sorgono  ad  emular  le  francesi,  che  han  meno  spac- 
cio e  valgono  meno  ,  perchè  il  prezzo  è  scemato  ibsieme  con  la 
quantità  della  materia  greggia  portata  di  fuori.  Se  il  prezzo  sce- 
masse ancora ,  V  agricoltore  trascurerebbe  la  piantagione  dei 
gelsi  y  e  dugentomila  persone  che  vivono  del  lavoro  della  seta  , 
sarebbero  in  un  giorno  ndotte  all'estrema  indigenza.  E  tanto  più' 
dannoso  sarebbe  il  provvedimento,  che  la  importazione  permessa 
non  aprirebbe  però  alle  sete  francesi  1'  accesso  ne' paesi  strànie* 
ri  ,  i  quali  sono  ancor  meno  della  Francia ,  preparati  ad  un*  ai* 
soluta  liberta  di  commercio. 

Ma  intanto  il  basso  prezzo  dèlia  man  d'opra  in  Piemonte , 
in  Isvizzera  ed  in  Germania  ,  costrìnge  l'industria  lìonese  ad  ab- 
bassare le  sue  pretensioni  per  avere  uno  spaccio  di  fuori.  A  fine 
di  rinvigorire  questo  ramo  importantissimo  di  commercio ,  la  oom* 
missione  propose,  in  luogo  dello  spediente  ideato  dal  governo, 
die  la  somma  raccolta  dal  dazio  sulle  sete  straniere^  sia  rìvef^ 
sata  instanti  premii  da  distribuirsi  agli  esportatori  delle  stofle 
e  de'  nastri  di  pura  seta.  Il  crespo,  il  tulle  e  la  blonda  non 
avrebbero  parte  in  questo  vantaggio. 

Tali  incoraggimenti ,  soggiunge  la  commissione,  son  rovi- 
nosi  allo  Stato ,  quando  lo  Stato  non  ha  come  compensarsene  : 
ma  sovente  essi  sono  un  dovere ,  quando  cioè  si  rende  alla  seta 
nazionale  il  dazio  che  il  governo  ritrasse  dalla  seta  straniera  ina* 
portata. 

I  tessuti  semplici  sui  quali  dovrebbe  cadere  1'  incoraggi- 
mento,  tra  stoffis  e  nastri,  si  esportano  nella  somma  annua  di 
àrea  5j  milioni  e  meno.  L' importasioae  è  di  3 1 174 194^2  firan» 


44 

chi)  che  danno  al  tesoro  una  rendita  di  1,034800.  Quest'  ultima 
somma  distribuita  per  sussidio  all'  esportazioue  ,  sarebbe  di  uno 
e  tre  quarti  per  cento,  restando  inoltre  aSooo  franchi  per  le 
spese  solite  di  dogana.  L' incoraggi  mento  si  limita  alle  ètoSé  sam- 
plici, come  quelle  che  più  rivalità  trovano  in  Italia  ed  alcove. 
Quanto  all'altre»  la  Francia  non  teme  rivalL 

£  non  è  già  da  iipaginare,  dice  il  sig.  Meynard,  che  il  go- 
▼enio  venga  mai  a  pagare  in  sussidi  d' esportazione  più  dì  quello 
che  dai  dasi  d' importaaiooe  ritrae.  Più  se  ne  fabbricherà  della 
seta ,  e  più  sarà  necessario  introdurne. 

Qiiesto  per  riguardo  al  goverpp.  Spetta  poi  a' medesimi  fab* 
brìcanti  vedere,  se  la  peggiorata  tessitura  delle  sete  non  sia  tipa 
cagione  dello  scemato  spaccio  |  e  delle  nuove  comfoissiooi  afi* 
date  ai  fobbricati  di  Napoli  e  di  Zurigo. 

Merita  osservasione  quest'ultimo  avvertimento.  Del  resto ^ 
degli  sbagli  economici  del  citato  rapporto»  non  è  qui  luogo  a 
fiime  parola.  Ognun  vede,  che  crescendo  io  Francia  la  colti va- 
aione  del  gelso,  il  governo  verrebbe  a  pagar  più  io  sussidi  per 
esportazione,  die  ooo  ritrarrebbe  dai  dazi  della  seta  straniera  ; 
Qgnuo  vede  cbe  V  importaziooa  verrebbe  scemando  col  moltipli- 
car delle  fabbriche  in  Napoli,  iu  Piemonte  ed  altrove  ;  ognun 
vede  che  un  sussidio  minore  del  due  per  cento ,  non  é  cosa  da 
rtaoimare  il  languente  commercio  ^  ognun  vede  che  gli  argo- 
menti dal  relatore  addotti  contro  l'abolizione  del  dazio,  con  poca 
Tarietà  ai  dovrebbero  ripatere  io  favore  di  tutti  i  vincoK  che  io- 
ceppaoo  la  libertà  del  commercio  ^  a  che  se  la  detta  abolizione 
non  è  nel  momento  presente  opportuna ,  questo  non  toglie  che 
000  possa  diventare  opportuna  di  qui  9  pochi  masi  :  onde  gio- 
vava approfittare  frattaojto  dalla  disposizione  del  governo ,  e  solo 
(liOerìrae  a  qualche  tempo  la  pratica  esecuzione  ,  reodendoque 
pHfoa  avvertiti  i  fabbricanti  e  gli  operai,  e  provvedendo  con  ef* 
ficaci  ripari  allo  stato  degli  uni  e  degli  altri  :  ognun  vede  da 
jaltiipo  che  la  gran  piaga  del  commercio  e  dell'industria  e  della 
^locietà  francese  ,  è  troppo  più  (profonda  e  più  pericolosa  di  quello 
£he  agli  «cooomisti  apparisca  ^  a  .«he  a'  lor^  impiastri  ooo  è  ser* 
bato  Tonor  di  guarirla* 
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OsSBBVAZIOlfl   DEL   RotfAGVOSl. 

Ommesso  Pesame  del  Ragfonamenió  dell'Aotore  Piemontese 
BOI  crediamo  di  fkr  punto  ìiùUa  discussione  della  Commissione 
della  Camera  dei  Deputati  di  Francia.  Il  nome  di  una  Commis-^ 
sione  Legi)latÌTa  é  assai  imponente:  quello  poi  della  Camera 
dei  Deputati  di  Francia  potrebbe  pur  troppo  servire  éH  notoria 
non  solamente  ^i  fautori  dei  vincbK  commerciali  ma  Bn  anche 
a  oorpt  deliberanti  stranieri.  Non  sono  molti  anni  che  nei  pub- 
blici  fógK  tenne  rifeirito  che  bell'assemblea  degli  Stati  di  Svena 
fb  invocato  l'esempio  del  Colbert  Ministro  di  Francia  sotto 
Luigi  XIV  onde  aut'orittare  certi  divieta  e  certe  tasse. 

Per  quanto  rispettabile  esser  possa  per  noi    il  voto  di  una 
eommissìone  Legislativa,  per  quanto  abbagliante  possa  comparire 
il  merito  della  sàpiensa  firàncese   rappresentata   da   quella  ce«i- 
teissione,  noi  non  ci  nentiamo  dotati  di  una  fede  tanto  robusta 
da  accogliere  il  parere  della  rispettabile  Commissione.  £  perche 
il  pubblico  vegga  se  a  ragione  o  a  torto  ricusiamo  la  deferenza 
nostra  noi  ne  dspoiremo  i  motivi  in  contradditorio.  Incominoia- 
mo  dunque  dair  oggetto  principale.  Ecco  il  testo  «  Il  Governo 
«  francese  nella  nuova  legge  propone  T  abolizione  del  dazio  la- 
«  sciandovi  sol  cinque  centesimi    per   le   gregge  e  per  le  altre 
«  dieci ,  9>  (per  ogni  cbilogramma).    Ciò  si  confli  al  sistema  tn- 
glese  dopo  la  riforma  tanto  discussa  di  Hosckisson  come  i  noto 
a  tutti  i  negozianti  e  come  apparisce    da    qùelti   nostri  Annali. 
Che  cosa  risponde  ìk  commissione?  Ecco  ìl  testo,  «r  La  oommis- 
«  sionè  ck^de  questo  provvedimento  dartno9t>   alta   gik  «dameg- 
m  giata  Industria  delfe  metidionali  provinde.   Tolta  quelle    gra« 
m  vetzBy  le  sete  d'Italia  innonderebbero  Lione;  e  coiral>bamare 
m  il  prezzo  delle  sete,  abbasserebbe    «Itresì   quello   dette  stoft. 
«r  Onde  i  negozianti  dovrebbero  arrestire  U'  lavoro»  «  seMMue  il 
m  presto  della  mano  d'  operii.  )» 

«  Se  il  preteo  scemasse  aacdm  t*  agrièokore  fraseurereUia 
«  la  piantagione  dei  gdiii   t  ddgeflftomili  pélMse  die  vìfmé 
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«  del  laToro  della  seta  sarebbero  in  un  giorno  ridotte  all'estre- 
«  ma  indigenza.  » 

Qui  si  incomincia  a  vedere  il  solito  Tizio  di  non  contar  per 
nulla  il  beneficio  del  pubblico  per  il  buon  prezzo  delle  merci 
ed  ansi  se  lo  Tuole  a  qualunque  costo  sagrificato  al  guadagao 
di  pochi.  Ma  prescindiamo  da  questo  punto  di  vista ,  ed  entria- 
mo nelle  mire  stesse  della  Sapientissima  commissione.  Essa  pre- 
tende che  se  il  dazio  fosse  ridotto  come  progetta  il  governo,  le 
sete  d' Italia  innonderebbero  Lione.  Gilmatevi  signori  miei.  Nem- 
meno un  filo  di  seta  italiana  entrerebbe  nel  vostro  Lione  a 
meno  che  non  le  pagaste  bene ,  vale  a  dire  che  tornasse  piii  a 
conto  degli  Italiani  di  venderlo  a  voi  che  agli  Inglesi  ed  alle 
altre  nazioni ,  come  attualmente  si  pratica.  Quando  poi  i  Lio- 
nesi  aprissero  il  mercato  con  noi  è  certo  che  essi  non  compre- 
rebbero da  noi  oltre  al  bisogno  del  loro  smercio  ed  oltre  le 
forze  dei.  loro  capitali  disponibili.  Cib  posto  come  sarebbe  mai 
possibile  r  irruzione  da  voi  immaginata  deUe  nostre  sete  in 
Lione  7 

Credete. voi  che  i  mercanti  italiani  vogliano  rovinarsi  per 
i  vostri  begli  occhi,  e  vendere  a  perdita  per  regalare  i  vostri 
fabbricatori?  Come  dunque  temete  un  irruzione?  Piil  ancora  le 
spese  di  trasporto  ed  il  dazio  renderebbe  sempre  più  caro  il 
prezzo  delle  nostre  sete  di  quello  dei  dipartimenti  finitimi  vostri 
produttivi;  e  però  la  nostra  seta  servirebbe  solamente  di  sup- 
plemento dopo  di  aver  impiegata  tutta  la  vostra  sulla  quale  non 
.  dovreste  caricare  verun  dazio  e  fuorché  un  piccolissimo  trasporto. 
I  vostri  dugento  mila  non  sarebbero  dunque  ridotti  mai  e  poi 
mai  all'estrema  indigenza.  Voi  stessi  me  ne  date  la  prova.  È 
vero  o  no  che  comprate  sete  di  Turchia ,  di  Spagna  ,  delle 
Indie?  Il  testo  vostro  me  lo  dice.  I  vostri  dugento  mila  prò- 
.sperano  o  no?  —  Voi  mi  rispondete  di  sì;  e  ciò  perché  ai  fab- 
:bricatori  conviene  provvedersi  prima  iu  Francia  che  fuori.  Ma 
scemato  il  dazio  questo  tornaconto  durerebbe  ancora.  Voi  po- 
tete obbiettarmi-  che  ai  fabbricatori  di  Lione  non  importerebbe 
Hiulla  di  sagrificare  i  produttori    francesi  delle  sete    quando  pò- 
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tessero  oocnprare  a  piii  buon  mercato  dall'estero.  —  A  questa 
obbiesione  uoi  contrapponiamo  due  osservauoni.  La  prima  che 
la  concorrenia  del  basso  prezzo  delle  sete  straniere  non  farebbe 
pih  la  guerra  alle  fabbriche  lipnesi  ma  solamente  alla  campa- 
gna. —  La  seconda  che  la  possibilità  di  questa  pretesa  dannosa 
ooncorrensa  i  del  tutto  chimerica. 

Eccovi  la  dimostrastone.  E  di  fatto  che  la  seta  italiana 
▼iene  prodotta  dai  bozzoli  e  dalla  filatura  come  in  Francia.  £ 
di  Catto  che  ninno  i  condannato  all'indigenza  lavorando  cosi. 
Ora  come  sarebbe  possibile  che  venisse  la  seta  italiana  ad  es- 
servi offerta  a  sì  basso  prezzo  che  la  vostra  potesse  essere  li* 
gettata,  e  dugento  mila  persone  rovinate  a  guisa  di  un  male^ 
ficio  magico  ?  È  vero  o  no  che  il-  costo  dei  bozzoli ,  le  spese 
della  filatura,  quella  di  trasporto  in  Francia,  e  il  piccolo  dazio 
imposto  dovrebbero  essere  posti  in  conto  di  prezzo  delle  sete 
italiane  da  introdursi  in  Francia  7  £  vero  o  no  che  ponendo  le 
altre  partite  pari  ,  i  vostri  produttori  non  avendo  a  subire  né 
H  dazio,  né  il  trasporto  non  soffrirebbero  una  dannosa  concoi^ 
renza?  Certamente  se  i  vostri  produttori  manifestassero  pretese 
esagerate  provocherebbero  i  fabbricatori  a  provvedersi  al  4i 
fuori.  Ma  in  questo  caso  chi  fosse  cagion  del  suo  danno  do- 
vrebbe piangere  sé  stesso.  Forsechè  il  Governo  dovrebbe  sagri- 
ficare  i  fabbricatori ,  i  lavoratori  e  la  nazione  intiera  all'ingordo 
monopolio  di  pochi  produttori  ?  —  Orsù  dunque  provatemi  se 
potete  che  l'esterna  concorrenza  possa  essere  realmente  rovinosa 
come  voi  dite.  Quale  e  quanta  innocenza  vi  è  in  questo  ti- 
more  1 

Posti  in  salvo  i  vostri  primi  produttori  veggìamo  se  si  pos- 
.sano  guarentire  anche  i  vostri  operai.  Voi  dite  che  diminuito  il 
dazio  si  potranno  comprar,  le  sete  a  basso  prezzo.  Dunque  «i 
dovranno  vendere  anche  le  stoffe  a  basso  preszo.  —  Questa 
conseguenza  così  assoluta  non  ista  né  in  natura,  né  in  ragione. 
Il  basio  prezzo  della  manifattura  non  può  derivare  fuorché  dalle 
poche  ricerche  o  dal  concorso  di  molti  venditori.  È  istinto  ge- 
:  serale  di  voler  comprare  a  buon  mercato,   e  vendere  a  preni 
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HÌtì,  Se  il  mondo  non  è  capovolto  nói  non  erodiamo  ne  erede- 
remo  mai  che  si  debbano  vendere  le  ttoflPe  a  bnon  mercato 
perchè  si  comprarono  le  sete  a  basso  pretta  II  maggior  regalo 
che  flir  si  potesse  alle  fabbriche  di  Lione  sarebbe  quello  di  poter 
acquistare  le  sete  a  vilissimo  pretto  e  di  vendere  i  tessuti  ad 
un  altissimo  (i).  Come  mai  dovremo  ora  accoglierà  la  proposi* 
tione  contraria  senta  capovolgere  il  mondo?  Per  lo  cootrario 
ognun  sa  che  se  la  eonsumanone  ripromette  grandi  goadkigni  eoo 
una  data  massa  di  mercantia  si  venderà  sempre  in  praponione 
delle  domande  e  della  minor  concorrente  di  altri  veodttori  e 
non  in  proportione  del  costo  delle  materie  prime.  Forsecbi 
col  ftr  corre  le  sete  a  Lione  si  feano  diminuire  le  doasanda 
dei  consumatori  di  stoffe?  Ecco  la  propositiooe  che  provar  do* 
▼reste  che  non  avete  provato  e  che  non  proverete  nasi.  Per 
lo  contrario  assumendo  jlo  stato  presente  si  può  argontentare 
come  segue.  Con  i  datf  gravosi  i  dugentomiUe  agricoltori  ed 
i  tanti  lavoraton  di  Lione  sten  in  piedi  ia  fónti  delle  co» 
piose  domande  delle  stoffe  loro.  Voi  citate  un  grande  accresci- 
mento d'industria  derivante  necessa riamente  daU' accrescimento 
delle  domande  e  del  consunio.  Voi  vi  lagnala  dse  in  oggi  le 
fabbriche  di  Lione  hanno  rivali  (a).   Che  comi   ne  segue  ?  Che 


(i)  O  nVst  pas  point  par  la  Tenrte  de  cfs  fil^mes  ^Cdioe  it  gran  Mae- 
Slr»  Adanro  Smith  )  mais  par  celle  dea  r(Kivrag[«  dm  tÌMoraads  qae  net 
ffanib  numifaeiurifs  font  leiin  ^profila  ti  il  eU  de  Uw  intéréi  j/tm^fùr  ^t 
matùret  au  meiUeur  marche.  (  De  la  Richetse  dea  Nation»,  li?.  IV,  eh.  Vili). 

('.i)  Il  celebra  Mac  Culloc  inglete  nella  Hivista  di  Edimburgo  sulP  ar- 
tìcolo di  questa  coDcorreoxa  si  esprime  come  segue.  «  Gli  efletti  di  quel- 
r  insensato  sistema  di  ostacoli  e  dì  restrizioni  sul  commercio  dcHe  Seterie 
detta  Francia  ,  il  ramo  più  importante  della  sm  industria  nanifattrice , 
tana  stati  forse  ancor  pia  fonesti.  Le  proibttioni  del  governo  fraooeae 
haano  Ibraato  gli  altri  popoli  a  fabbricare  da  loro  slessi ,  di  modo  che  le 
diaiande  delP  estero  diminuiscono  rapidamente.  Quella  bella  indostria  lio- 
nese ,  altra  volta  si  florida  f  diminuisce  d^  anno  in  anno«  I  quattro  anni 
del  i8a4  al  1837  offrono  sui  quattro  precedenti  on  deficit  che  eccede  i5o,ooo 
kilogranmi  per  la  sola  ipcdizìone  d'Aflemagna.  L'hanno  1^8  e  Tanno  1809 
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se  Lione  potesse  produrre  di  piìi  con  meno  di  dispendìo,  Lione 
non  temerebbe  rìvalità.  Dunque  è  più  che  certo  che  potendo 
introdurre  più  seta  a  minor  preno  potrebbe  dar  lavoro  a  più 
gente  e  quindi  produrre  più  stoffe.  Dunque  levando  o  rìducendo 
al  minimo  i  das)  ne  consegue  che  alimentar  si  potrebbe  un  nu- 
mero maggiore  di  operai.  Come  dunque  sarebbe  possibile  che 
colla  diminuzione  del  dazio  i  negozianti  dovessero  arrestare  il 
lavoro  o  scemare  il  prezzo  della  mano  d^ operai 

Io  vi  confesso  candidamente  che  paradosso  più  strano  di 
questo  non  I'  ho  sentito  mai  dacché  leggo  scritti  di  economia. 
Qui  certamente  è  incorsa  una  qualche  mistificazione  ,  o  il  pro- 
cesso Terbale  della  Commissione  fu  esposto  a  rovescio. 

Voi  vi  lagnate  della  concorrenza  degli  esteri.  Se  questo  é 
un  danno  per  voi ,  voi  ve  lo  siete  tirato  addosso  (  almeno  in 
parte  )  colle  carissime  vostre  tariffe.  Egli  sempre  più  crescerì 
fìno  a  che  non  facciate  senno  col  toglierle  di  mezzo.  Mirate 
l'America  che  ha  voluto  imitarvi  neir  idiotismo  vostro  econo- 
nomico  e  vedete  come  a  suo  mal  costo  ha  dovuto  pentirsene  (i)* 


indicano  ona  progressione  decrescente  ancor  più  spaventevole.  Nel  i8a4 
Lione  aveva  06,000  telai  in  attività,  in  oggi  non  ne  ha  pia  di  i5,ooo.  La 
concorrenza  della  Svizzera  e  dell^  loghiUerra  ha  soprattutto  contribuito  a 
tali  risultamenti.  A  Zurìgo  ove  trovavansi  soltanto  3,ooo  telai  in  opera  nel 
181 5,  attualmente  ve  ne  sono  più  di  5,ooo.  Si  calcola  che  la  Svizzera  ab« 
bia  in  oggi  iO|000  telai  in  azione  ab  che  fa  due  terzi  di  qnelli  di  Lio- 
n«!.  »  (  VoL  XXVI,  p.  5o,  5i). 

(1)  Prova  ne  sia  il  Ragguaglio  ufficiale  fatto  dalla  Commissione  del 
Gongreuo  degli  Stati  Uniti  di  America  in  conseguenza  del  Messaggio  del 
Presidente,  pubblicato  nelP  anno  i83o  e  riferito  in  questi  nostri  Annali, 
voL  XXVI,  pag.  139-157.  —  Fra  le  altre  cose  ivi  si  dice:  u  La  tariffa 
a  doganale  del  1816  distrusse  quelle  lusinghiere  speranze  e  fu  Pincomip- 
u  ciameuto  di  una  lunga  serie  dì  errori  ;  che  produssero  effetti  i  quali  la 
u  guerra  e  tutte  le  sue  conseguenze  non  avevano  potuto  produrre  (  pa- 
tt  gina  i4a  ,  143  )•  Mediante  il  sistema  delle  proibizioni  e  degli  eccessivi 
<«  dati  81  volle  favorire  P  aumento  delle  manifatture  ^  e  da  ciò  ne  derivò 
**  L^nviTTo  OPPOSTO,  u  (  psg.  i43  )•  —  Tutta  quanta  la  teoria  di  Adamo 
Smith  ai  vede  verificata  mediante  una  trista  ftperiensa. 

AnrAu.  Statistica  ^  voL  XXXIJL  4 
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Voi  dite  che  il  Piemonte  ,  la  Sfitterà  e  U  Germania  costrìn» 
gono  l'industria  lionese  ad  abbassare  le  sue  pretensioni  per 
avere  uno  spaccio  di  fuorù  Sia  ciò  vero  :  ma  vi  domando  io  : 
sa  non  pesasse  su  i  Lionesi  la  grossa  tarifTa  attuale  è  vero  o  no 
che  r  abassaroento  al  quale  sono  costretti  non  riescirebbe  puntp 
rovinoso?  E  vero  o  no  che  la  perfesione  della  Regina  delT  in» 
dustria  francese  soverchierebbe  certamente  la  estera  concorrenta? 
Ogni  piccolo  bottega jo  sa  che  eostandogli  meno  la  merce  può 
venderla  a  .miglior  mercato  e  collo  smercio  maggiore  far  mag- 
giori guadagni.  Le  sete  deli'  Italia  superiore  per  essere  traspor* 
late  a  Lione  esigerebbero  certamente  meno  spese  di  quelle  ohe 
si  trasportano  a  Londra  o  in  Germania.  Lione  dunque  si  trova 
nella  più  bella  posizione  per  convertirle  in  stoffe  e  drappi  ed 
esitarle  con  profitto  e  contro  ogni  estera  concorrenza.  Per  quale 
fatalità  adunque  si  pensa  di  convertire  un  singolare  beneficio 
della  fortuna  in  una  forzata  calamità? 

Forse  queste  idee  sono  troppo  volgari ,  e  questa  logica 
troppo  trita  a  fronte  della  sapienza  delta  francese  Commissione  ; 
ma  io  sono  troppo  vecchio  per  poter  abjurare  ciò  che  ho  ve- 
duto confermato  da  una  costante  esperienza  smentita  giammai. 
Fin  qui  si  trattò  la  causa  dei  coltivatori  della  campagna  e  dei 
lavoratori  degli  opificj.  Quanto  ai  primi  consta  dal  testo  stesso 
pbe  avranno  sempre  la  priminenza  nello  smercio  loro  e  però 
non  giungendo  mai  a  fornire  quanto  basta  alla  fabbricazione,  la 
loro  condizione  sta  e  starà  sempre  al  coperto  da  ogni  rovina  a 
fronte  dell*  estera  concorrenza  a* meno  che  agli  esteri  non  salti 
in  testa  di  vendere  ai  Lionesi  le  sete  con  enorme  perdita  a  fronte 
degli  altri  paesi,  ai  quali  vendere  la  possono  senza  scapito.  Quanto 
poi  ai  lavoratori  in  seta,  consta  che  sollevati  dalla  gravosa  tarifBi 
i  Ihbbricatori,  avendo  il  denaro  lasciato  nelle  tasche  loro  dalla 
dogana,  potranno  convertirlo  nel  pagare  gli  operai,  e  quindi 
farselo  risarcire  dai  compratori  delle  stoffe^  e  però  non  saranno 
coiU^tti  ad  arrestare  il  lavoro  o  a  scemare  il  prezzo  della  mano 
d?  9pp^ 

Ho  detto  che  io  tene  che  il  precesao  verbale  contenga  una 
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mistìficauoDe  del  pubblìoo.  Questo  tospeito  si  accresce  col  ve- 
dere il  rimedio  proposta  dalla  CommissioBe  contro  la  legge  pro- 
posta» Questo  rimedio  oonsisie  nel  fiire  che  il.  governo  con  una 
mano  esiga  i  denari  della  tariffa  e  coli'  altra  li  doni  agli  espor* 
latori  delle  stoffe  e  dei  nastri  di  pura  seta«  —  Ma  perché  imma* 
fpinare  questo-  partito  cotanto  deplorabile  e  si  giustameate  aere* 
dilato  da  Adamo  Srmlh  e  da  tutti  i  buoni  economisti  T  Perché 
▼olere  spesso  compromettere  1'  intema  tranquillità  della  Franein? 
Più  perfido  consiglio  di  questo  immaginar  non  sì  pote^  par 
rinnoTace  le  scene  di  tumulto  ohe  senta  dei  premj  furono  gii 
partorite  daUa  industriale  emulaùone.  E  chi  non  sa  di  £itti  cba 
il  sistema  dei  prem)  (primes)  conviene  solamente  ad  un  oom* 
marcio  perdente  esterno?  (i).  Chi  non  sa  che  egli  olli'e   essere 


(i)  «  Les  PMixBs  tur  TexporUtion  dm  narcliandiset  da  paya  sont  ex* 
u  potéet  :  I.  à  robjectloD  gènèmle  qu^ont  peni  dire  contre  toos  le«  eh 
u  veries  ^xpédieos  da  ayatéme  mercanlile,  aaroir  :  quVlIe  poaaae  dana  ime 
M  oerUioe  direction  moina  ayaotageoae  plaa  de  rindualrie  mUiomUe  qo^ìl 
M  n^y  en  irait  naturellement.  a.  A  robjection  particaliére  de  faire  pren- 
«  dre  violemment  à  rindoatrìe  une  direction  qui  n^eat  paa  aimplement 
«  moina  tvantageaae ,  mala  qui  eat  poaitivement  et  de  fait  deaavantagru - 
«  ae  t  le  commerce  qui  ne  peat  aHer  aana  le  aecoora  etani  neceaaairement 
m  un  eoMmcrc0  à  patg,  •  •  .  Ut  ont  chargd  le  re? eno  poblio  dNine  dcpeoat 
u  lori  cooaiderable  ;  maia  il  n^ont  nallemenl  aogmenté  la  valeur  tcella 
«s  de  lenr  marohandiae.  9  (  De  la  Richease  dea  Naiiona.  Lir.  IV,  cap*  V •  ) 

Altre  inspexioni  economiche  occorrerebbero.  Il  minore  aroercio  delle 
atolTe  e  naatri  di  Lione  deriva  forae  dalla  inaorta   eatema   concorrenxa    o 

piattoato  dalla  inferiore  mani&ttnra  ?  Se  derìvaaae  da  qaeat*  ultimo 
tivo,  perche  voler  premiare  nn*  inferiorità  ohe  dovrebbe  per  lo  coiitm* 
rio  eaaere  atimolata  a  migliorare  ?  Perchè  volere  aomentare  uno  acredito 
che  il  miaerabile  voatro  beneficio  non  può  arreatare?  Altro  obbjetto.  Il 
ereapo*  il  tulle  ,  e  la  blonda  non  temono  conootrcnia.  Dunque  guardar  vi 
dovete  dal  dìatomarla  dal  loro  cono.  Ora  col  preisiare  le  atoffe  od  i  uà- 
atri  non  vi  e  forae  pcrieolo  cbe  i  lavoratori  iaveca  di  proaeg|uirje  i  rami 
fiivorill  oaluralmrnte,  al  rivolgano  vecao  le  atoffe  e  i  naatri  a  danno  del 
creapo.  della  tulle,  e  della  bUoda,  ecs.  o  the  aache  i  faUbdeat^ri  di 
qaertt  neo  dooMusdiiio  fiaUi  privUegif 
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fraudolento  verso  V  erario  è  ingiustamente  grafosto  all'  univer- 
salità (i^.  Suole  concentrare  artificialmente  molti  operai  su  di 
un  dato  ramo  di  esterior  commercio  il  quale  venendo  interit>tto 
per  qualsiasi  ostacolo,  che  non  potete  inpedire,  vi  lascia  una  folla 
di  operai  che  conviene  o  alimentare  o  impiccare?  —  Dopo  le 
riforme  commerciali  insinuate  all'  Inghilterra  dal  celebre  Hus' 
chisson  e  imperfettamente  eseguite  sotto  il  ministero  di  Wel- 
lingnton  la  corrìspondenza  mercantile  inglese  ribocca  di  querele 
contro  la  concorrenza  delle  stoffe  francesi,  la  di  cui  entrata  fu 
permessa  in  Inghilterra.  Come  mai  figurare  possiamo  che  que- 
sto commercio  abbisogni  del  disperato  rimedio  proposto  dalla 
francese  Commissione  7  Se  una  zotica  gelosia  mercantile  vi  rode 
per  la  piccola  coucorrenza  del  Piemonte,  di  Napoli  e  della  Svia* 
sera  nel  mezzo  dei  grandioso  moderno  sviluppamento  prestatovi 
dalle  inglesi  ordinanze ,  e  perchè  mai  volete  proseguire  coli'  ag- 
gravio delle  vostre  insensate  tariffe  contro  i  più  per  soddisfare 
l'ingorda  gelosia  dei  pochi  e  compromettere  la  tranquillità  di 
tutti  ? 

Voi  parlate  «  del  basso  prezzo  della  man  ìT  opera  in  Pie- 
tt  monte  j  in  Isvizzera  ed  in  Germania  che  costringe  l' indù- 
«r  Stria  lionese.ad  abbassare  le  sue  pretensioni  per  avere  uno 
€t  spaccio  al  di  foori.  n  Qui  o  miei  signori  voi  citate  un  fatto  , 
ed  UD  fatto  di  grave  momento  nel  sistema  economico.  Se  noi 
avessimo  1' onor  della  parola  nell'aula  vostra  parlamentaria  noi 
chiederemmo  un'  inchiesta  officiale  per  verificare  i  fatti.  Ma  non 
potendo  usare  di  questo  mezzo  noi  provochiamo  qualunque  vo* 
stro  scrittore  giornalista  o  non  giornalista,  i.^  A  darci  la  tarifb 
genuina  paragonata  della  man  d'  opera  dei  paesi    citati,    a.^  A 


(i)  «  (Test  uniquement  poar  le  benefice  da  prodcctear  qae  les  /rrt- 
M  mes  ont  été  aocordées  tur  PezporUtion  de  quelquet  unet  de  les  prò* 
M  daetioDS:  le  contommttear  da  pays  eit  obligé  de  payer  d'abord  la  taxe 
M  nécessaire  poor  fournir  à  la  prime  ;  eo  second  lieu  ane  autre  taxe  plus 
«  forte  étaMie  par  le  renchèrrìwement  necessaire  de  la  marchandbe  dana 
M  le  marche  interior.  »  (  De  la  Richesse  des  Nations.  Liv.  IV,  chap.  8  ) 


53 
provarci  in  caso  che  le  pretensioni  lionesi  non  siano  esorbitanti 
ma  siano  dentro  i  limiti  di  non  perdere  io  capitale  e  di  ritrarre 
F  utile  netto  moderato  indicato  anche  dalla  buona  economia. 
3.'  Finaloiente  che  con  questa  mano  d'  opera  minore,  la  estera 
ooocoirensa  si  sosterrebbe  sotto  le  tstrìffe  vostre. 

k  voi  tocca  di  provare  questi  tre  fatti  che  a  noi  non  con- 
stano, e  che  ci  sembrano  inverisimili  ;  e  però  sino  a  prova 
provata  neghiamo  il  preteso  basso  presso  della  mano  d'opera 
in  Piemonte,  in  Is visiera  ed  in  Germania.  Badate  bene  che  il 
basso  e  V  alto  non  si  misurano  dalla  sola  cifra  del  danaro ,  ma 
dal  suo  rapporto  a  soddisfare  al  vitto ,  vestito ,  abitasiope ,  ecc. 
ne' paesi  diversi,  talché  con  un  franco  al  giorno,  per  esempio, 
un  operajo  pub  star  bene  in  un  paese,  e  col  tn'plo  star  male 
in  un  altro. 

11  celebre  Mac-Gulloc  ha  palmarmente  dimostrato  i  disa- 
strosi eflTetti  del  colbertismo  attivato  sotto  il  ministero  di  Saint- 
Cricq  e  ciò  coi  risultati  delle  infbmasioni  officiali  (i).  Era  dover 


(0  Egli  incomincia  la  sua  Memoria  colle  legaenti  parole  :  u  In  oggi 
u  (cioè  nel  1839)  non  vi  ha  in  Francia  un  sol  ramo  di  industria  cbe 
é$  possa  vantare  ana  prospera  siluasione.  Quelli  stessi  che  tono  fnroUUi  da 
u  ogni  lato  dal  baluardo  del  divieto  sono  ben  lontani  dal  seguire  una  pro- 
u  gressione  ascendente.  Nel  mentre  che  il  vino,  P  acquavite,  la  taTA,  prò- 
«  dotti  principali  della  Francia  pel  cui  mezzo  faceva  altra  ^olta  un  com* 
m  mercio  di  esportazione  tanto  esteso  quanto  vantaggioso  non  trovano  più 
«  compratori»  (vedi  questi  nostri  Annali,  voi.  XXV,  pag.  339  \  lo  que* 
sta  Memoria  in  coi  si  esamina  il  sistema  proibitivo  posto  in  attività  dal 
ministro  Suint-Oiq  V  autore  ouerva  «  che  se  il  Oovemo  avesse  voluto 
u  soffocare  V  industria  francese  ed  impedirla  di  stabilirsi  sopra  solide  basi 
tt  non  avrebbe  potuto  impiegare  mezzi  più  efficaci  n  (  pag.  a49  )•  ^  Sp^ 
u  riamo  che  coloro  i  quali  la  reggono  finiranno  un  giorno  per  illuminarsi 
u  e  rinunzieranno  ad  un  sistema  che  è  una  vera  calamità  pubblica  (  vo- 
lume XXVI  y  pag.  40*  "  —  Questa  speranza  pare  che  incominci  a  veri* 
ficarsi;  ma  chi  si  poteva  aspettare  che  la  Commissione  dei  deputati  fosse 
colpita  da  uno  spirito  di  vertigine  o  involta  in  una  cosi  crassa  oseoritù  da 
opponi  alle  ottime  intensioni  governative  ? 


H 

▼o<(tro  di  incominciare  la  riforma  da  questo  capo  la  quale  noB 
contava  che  parole  imperati  te.  Una  miserabile  meticolosità  fioa* 
ziera  figlia  della  poca  o  niuna  luce  economica  ha  consigliato  di 
aggravare  e  non  di  sollevare  per  tema  di  perdere  «  nei  mentrt 
che  to^to  avreste  guadagnato  molto  di  più.  Le  ioformaiiooi 
erano  già  assunte.  iLe  grida  risuonavano  altamente  :  la  sofTereaza 
flagrante  e  pressante.  Come  mai  ancor  si  combatte  in  favore  dì 
un  maligno  sistema?  &>me  mai  i  procuratori  del  popolo  osano 
rifiutare  i  benefizj  ponderati  proposti  dal  Governo  ?  Come  mei 
si  ostioimo  a  prolungare  i  gisai  dei  Uiro  mandatari  e  persi  In 
mezzo  fra  il  popolo  che  prega,  e  il  governo  che  accoglie  ,  per 
prolungare  i  patimenti  deli'  uno  ,  e  le  difficoltà  finansiere  dèl« 
l' altro  con  un  mexto  certaooente  pericoloso  per  la  pobblicn 
tranquilliti  ? 

Io  non  consiglio  una  riforma  generale  repentina;  ma  una 
riforma  generale  graduata,  incominciando  dagli  articoli  i  più 
generalmente  oppressivi.  La  polemica  eterna  delle  ambizioni  non 
serve  che  di  pascolo  e  di  irritazione  all'  ozioso  cicaleggio  dei 
Caffé  e  dei  saloni.  Il  pane  del  povero  popolo  se  non  è  argo* 
mento  brillante  di  gare  cortigiane,  e  di  epigrami  cittadineschi 
é  certamente  il  cemento  fondamentale  della  nazionale  potenza  e 
di  quella  civilisatìon  che  sempre  vieu  citata,  sempre  trascurata 
p  spesse  volte  bestemmiata  a  danno  di  tutta  la  nazione. 

Le  ultime  parole  della  annotazione  fatta  dall'Antologia  di 
Firenze  sono  dettate  da  un  senno  assai  profondo,  e  racchiu- 
dono una  vasta  allusione.  Esse  colpiscono  il  passato  e  il  pre- 
sente. Quanto  al  passato  non  si  può  nascondere  il  disagio  arti- 
ficialraeute  introdotto  in  un  corpo  economicamente  bene  disposto, 
e  che  si  volle  artificialmente  dissestare.  Non  le  sole  osservazioni 
di  Mac-CuUoc  ma  i  quadri  eziandio  dei  delitti  con  vistosa  prò* 
porzione  nel  corso  di  sedici  anni  sempre  crescenti ,  confermano 
in  una  guisa  irrefragabile  l'artificiale  sconcerto  di  buona  o  di 
mala  fede  introdotto  nel  corpo  della  nazione.  La  sfera  della  cri- 
minalità abbraccia  e  riassume  in  se  tutti  gli  effetti  della  man- 
canza di  sicurezza,  di  sussistenza,  di  educazione,  di  vigilarne, 
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di  giusticta,  di  equità;  in  breve ,  essi  contengono  il  risultato  in- 
tiero degli  interessi  che  animano  e  njo?ono  il  sociale  cousortio. 
Questa  sfera  serte  di  termometro  dello  stato  normale    di  salute 
o  ili  malattia  del  corpo  sociale.  I  delitti  sono  fenomeni  morbosi, 
e  pero  quando  continuano  e  si  accrescono  succe$si?amente,  essi 
aocu^no  un  vixio  permanente  interno  del  quale  si  debbono   in- 
vestigar le  cagioni  e  studiare  i  rìmedj.    Soffocate    pure    tutte  le 
VOCI  f  impedite  pure   tutti   gli    scritti ,  esaltate    pure  con  elogi 
ifientogneti  la  condizione  del  popolo.    La  voce  muta  ma    infre* 
nabile  dei  delitti  sorge  con  irresistibile  eloquenza  e  ritorce  con* 
tro  la  direzione  gli  atti    di  accusa   riniacciati    agli   imputati.  Le 
dfrt  numeriche  di  questi    quadri    segnate    officialmente    da  chi 
aveva  tutto  l' interesse  a  diminuirle ,  antiche  di  aumentarle,  co- 
stituiscono una  testimonianza  ineccepibile  ,  e  quindi  un  fatto  dì 
certezza  irrecusabile.  La  potenza  quindi   di    queste    cifre  è  irre- 
fragabile. Ciò  posto  che  cosa  ne  emerge?    Una    luce    ireineuda 
che  accusa  il  malore  economico  e  indi  morale  e  politica  D'^onde 
derivò  ?  Forse  dalla  posizione  fondamentale?  No  certamente.  Da 
ehe  dunque  derivò  ?  Détto  lo  abbiamo  già. 

Questo  male  fu  forse  avvertito?  Di  questo  male  ne  furono 
forse  assegnate  le  vere  CHUse?  Piacesse  al  cielo  che  non  doves- 
simo ripetere  indetto  di  Dante  che  il  popolo  spesao  grida  vi^tf 
ia  mia  morte  e  muoja  la  mia  vita.  Ma  almeno  i  saggi  ne  av- 
vertirono forse  r  indole ,  l' estensione  e  le  cagioni  7  Noi  noi  sap- 
piamo. 

Suir  articolo  del  commercio  delle  sete  fu  savia ,  provvida  e 
ben  intesa  la  proposta  del  Governo.  Ma  perché  mai  potS  essere 
couti-astata  con  tanta  assurdità  dalla  Commissione  delia  Camera 
dei  Deputati?  Forseochè  una  fatalità  ha  fatto  trascegliere  uomini 
che  ignoravano  completamente  perfino  gli  elementi  della  più 
triviale  mercatura?  Perché  almeno  quei  signori  noo  ricusarono 
di  interloquire  su  di  una  materia  da  loro  non  conosciuta?  For- 
Mccfaé  gì'  interessi  di  tutto  un  popolo  addossati  alla  loro  co- 
scienza era  cosa  che  si  pote)»se  tener  per  nulla?  Che  cosa  avreb- 
bero fatto  gli  Inglesi?  -—  Se  dovessimo    dar  fede  ad  un  uomo 
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che  conosceTa  bene  le  due  nazioDÌ  i  membri  della  Commissione 
o  non  avrebbero  accettato  V  incarico  ,  o  certamente  non  avreb« 
bero  ragionato  nella  guisa  surriferita  (i). 


(i)  Quest'^uomo  è  il  defunto  sig.  Stefano  Dumont  di  Ginevra,  il  qaale 
in  un  suo  libro  postumo  intitolato  Rimembranze  su  Mòrabeàu  e  euUe  due 
prime  Assemblee  LegisUun^e  fa  il  paralello  fra  i  Francesi  e  gli  Inglesi  aiil 
punto  trattato  quL  Non  solo  a  conferma  delle  nostre  osservazioni  ma  an- 
<:he  in  via  di  particolarilà  siatisUca  crediamo  utile  di  riferire  il  giuditìo 
del  ginevrino  scrittore. 

u  Nel  carattere  delle  due  nazioni  (  egli-  dice  )  non  v^  ba  tratto  di  dt* 
Tersità  che  sia  più  sensibile  di  quanto  lo  è  la  riserbatezza  un  po^  tìmida 
delP  Inglese  e  la  soverchia  confidenza  in  se  stesso  del  Francese,  lo  soleva 
dire  elle  ove  si  fossero  fermate  per  caso  cento  persone  nelle  contrade  di 
Londra  ,  e  cento  ali  re  nelle  contrade  di  Parigi ,  ed  ove  si  fosse  loro  prò* 
posto  di  atòoroere  T  incarico  del  governo,  novantanove  avrebbero  accet- 
tato a  Parigi  e  novantanove  avrebbero  ricosato  a  Londra. 

a  La  maggior  parte  dei  discorsi  che  declamavansi  alla  tribnna  venivano 
composti  da  persone  alle  tribune  estranee.  Un  Francese  non  avrà  ombrm 
di  scrupolo  a  declamare  un  discorso  non  composto  da  lui  medesimo  e  di 
bouissiiuo  animo  rìceverassi  gli  applausi  guadagnati  con  questa  specie  di 
impostura  pubblica.  Fra  gli  Inglesi  di  qualche  conto  non  un  solo  si  tro» 
verebbe  che  prestar  si  volesse  a  non  rappresentare  che  una  parte  da  teatro. 
Un  Fram^ese  farassi  a  proporre  ed  a  sostenere  sbadatamente  qualunque 
mozione  senza  pensare  né  punto  né  poco  alle  conseguenze  che  ne  potranno 
derivare,  un  Inglese  avrà  timore  d^ esporsi  al  pubblico  se  pria  bastevol- 
mente  nou  avrà  studiato  i  suoi  argomenti,  ond^  essere  in  istato  di  rispon- 
dere alle  obbiezioni  e  di  sostenere  V  opinione  promossa.  Un  Francese  af- 
ferma con  leggerezza;  ciò  che  meno  a  lui  costa,  la  è  un  asserzione;  Pln> 
glese  non  ha  fretta  di  credere;  prima  di  recare  in  pubblico  un  fatto  ei 
vuole  risalire  alle  fonti ,  assicurarsi  delle  sue  autorità  y  rendersi  padrone 
delle  circostanze.  Un  Francese  si  crede  in  istato  di  vincere  qualunque  diiS* 
colta  culi  un  po'  di  spirito  ,  egli  non  ricusa  mai  di  assumere  qualsiasi 
lavoro  c;»traiieo  a"*  suoi  studj.  Ei  fu  di  questo  modo  che  Mirabeau,  per  un 
CAcmpio,  assunse  TufCciò  di  Relatore  del  Comitato  intorno  alle  mine,  senza 
nemmeno  conoscere  i  primi  elementi  della  scienza  alPuopo  necessaria.  Un 
Inglese  è  più  facile  a  ricusarsi  di  assumere  un  incarico  pel  quale  sia  ca- 
pace che  non  ad  ambire  ciò  che  è  oltre  alle  sue  forze.  Il  Francese  é  per- 
suaso che  lo  spirilo  supplisce  a  tutto;  P Inglese  opina  alPincontro  che  per 
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Noi  ci  siamo  faUo  lecito  di  disceodere  a  quetti  particolari 
affine  di  porre  io  guardia  i  Dostrì  lettori  contro  la  lediuione  di 
titoli  grandiosi,  i  quali  fanno  presumere  sapiensa,  e  coscienza  nei 
giuditj  e  nelle  proTvidense.  Majora  credi  de  absentìhui  è  pre* 
giuditio  comune.  Dar  fede  ad  ìncarìcati  di  alte  funtioni  é  pure 
un  altro  pregiudiiia  Essere  sedotti  dalla  superiorità  oratoria  i 
pure  un'altra  comune  deboleua.  Giudicare  dal  fiitto  è  il  priTi- 
legio  di  pochi.  Ma  il  guardarsi  dal  precipitare  Un  giudixto,  cioè 
consentire  e  non  consentire  prima  di  a^er  sentito  le  ragioni ,  e 
cosa  praticabile  da  tutti  Questa  cautela  diviene  tanto  più  ne« 
cessarìa  quanto  più  va  prevalendo  una  barbarie  decorata  men« 
tale ,  la  quale  consiste  nell'  abbandono  degli  studi  virili ,  nella 
dimeoticansa  delle  buone  tradisioni ,  nella  temerità  di  improv- 
visare sentente  su  argomenti  complicatissimi  di  civile  sapienia , 
e  nel  travisare  i  pensieri  coi  sofismi  e  coi  colori  dei  partiti. 

Ronutgnoù. 


Notizia  sul  Brasile  nel  1828  e  1809  del  sig.  jEl  Walsh* 

Uopo  gli  StaU  UniU  dell'  America  del  Nord  ,  il  Brasile  é  il 
paese. più  interessante  del' Nuovo  Mondo ^  esso  è  a  quelli  infe- 
riore per  r  incivilimento  9  pel  numero  degli  abitanti  e  per  T  im- 
portanza politica  ».  ma  di  molto  supera  quella  gran  Repubblica  » 
per  la  sua  posizione  geografica  così  favorevole  al  commercio  > 
per  la  ricchezza  e  produzioni    del .  suolo  e  pei*   l' estensione  del 


ogni  ufficio  è  d^  uopo  poMedere  della  pratica  e  della  tcienza.  Uo  gentiluo- 
mo francete  al  quale  venne  domandato  te  sapeva  tuonare  il  cembalo  ri- 
spose. «  Non  saprei  dirvi  se  mi  ci  son  mai  provato,  ma  ora  vedrò,  n  Questo 
è  senxa  dubbio  uno  scherzo  comico  :  ma  nobilitate  le  idee  :  ponete  il  go- 
verno invece  del  clavicembalo,  invece  della  musica  ponete  la  legislazione, 
e  anziché  uo  «olo  gentiluomo  voi  avrete  duecento  Francesté  *» 
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•ao  territorio.  AIcodì  «otori  ce  lo  dipiogooo  come  ud  itomeoso 
triangolo  ,  ci«!icùii  lato  dei  qoali  ha  più  di  ottocento  teglie  di 
lunghessa  (t).  La  Corographia  BrasiHca^  opera  stampata  nel  paese, 
lo  ehiama  penìsola  confinante  coli' Oceano  Atlantico  all'Est ,  col 
corso  del  Madeira  all' Ovest,  col  Paraguay,  col  Parana  ed  altri 
fiumi  al  Sud. 

La  superficie  del  Brasile  i  di  376,000  leghe  quadrate  éà 
!i5  al  grado:  quella  degli  Slati  Uniti  è  di  3t^,65o  leghe;  ma 
la  loro  popolasione  i  già  di  ti,856,ooo  anime,  tnentre  al  Br«« 
sile ,  ella  è  stimata  tutto  al  piti  5,000,000.  Si  ftuppooe  die  su 
questo  numero  ti  sia  tutto  al  piti  un  sesto  di  bianchi  ;  il  rima* 
nente  consiste  in  Neri,  mulatti  di  tutte  le  gradationi,  ed  Indiani 
in  parte  indipendenti.  Tutti  gli  autoH  che  hanno  parlato  della 
posinone  del  Brasile  relativamente  all'  Europa ,  all'Affrica  ed  al- 
l'Asia pensano  che  quel  paese  sìa  destinato  a  prendere  un  giorno 
il  primo  posto  nel  commercio.  I  suoi  porti  sono  numerosi  ed 
eccellenti  quelli  di  S.  Salvator  o  Bahia  ,  e  sopra  tutto  di  Rio 
Janeiro  non  hanno  i  simili  sul  globo.  Mawe,  viaggiatore  inglese, 
il  primo  che  visitasse  quel  paese ,  quando  quel  paese  fu  aperto 
ai  forestieri ,  dice  che  non  v'  è  iu  tutto  il  mondo ,  porto  così 
ben  situato  per  il  commercio  generale ,  come  il  porto  di  Rio. 
Non  ve  n'  è  alcuno  ,  die'  egli,  situato  cosi  convenientemente  per 
comunicare  facilmente  nello  stesso  tempo  coll'Europa ,  coll'Ame* 
lica ,  coir  Affrica ,  colle  Indie  Orientali ,  e  colle  Isole  del  grande 
Oceano;  pare  che  sia  stato  formato  dalla  natura  come  un  grande 
anello  di  catena  che  deve  unire  insieme  quelle  grandi  poraioni 
del  globo  mediante  il  commercio.  Il  sig.  Augusto  di  Saint-Hilaire 
s*  esprime  nel  modo  medesimo  su  questo  particolare  »  Chi  po- 
trebbe ,  die'  egli ,  descrìvei*e  le  belleue  che  presenta  la  Baia  di 
Rio  Janeiro  ,  quella  baia  ,  che  secondo  dice  un  Ammiraglio  dei 
più  istrutti ,  potrebbe  contenere  tutte  le  flotte  del  mondo  ?  i» 


(0  Qui  si  pr^seaU  il  tema  di  una  somma  im|KirUnsa.  Perchè  in  Ire- 
renio  e  più  anni ,  con  un  suolo  molto  più  propino  ,  non  fecero  i  Porto- 
fheti  quello  che  gli  Suii  Uniti  fecero  in  tcttanr  anni  ? 


Il  sig.  Wal»h  è  del  mtàtsuao  MoUroento.  «  lo  afCTO  udito 
molto  parlare  della  belleita  del  Porto  di  Bio  Jaseiro:  la  realtà 
superò  di  molto  l'idea  che  me  n'era  formata.  Non  può  euera 
paragonato  al  porto  di  Gotlaatinopoii  »  perché  i  loro  caratteri 
rispettÌTÌ  sono  dififerenti  ;  ma  per  la  grandeua  ,  pel  comodo .« 
per  le  «cene  pittoresche  gli  é  infinitamente  superiore  ;  rassomi» 
glia  a  ciò  che  probabilmente  diTcrra  un  giorno ,  al  gran  baetao 
di  un  paese  magnifico ,  bacino  destinato  dalla  natura  ad  essere 
il  mercato  del  mondo  commerciante,  i» 

Jl  sìg.  Walsh  é  conosciuto  già  nella  letteratura  per  una  aun 
relaaione  d'un  TÌaggio  da  Londra  a  Costantinopoli  che  è  stai» 
•tradotto  in  firancese.  Egli  d  dice  quali  furono  le  drcostame  che 
o  condussero  al  Brasile  :  «  Durante  l'estate  del  iSaS,  dic'egll, 
il  gofemo  britannico  pensò  che  la  maniera  più  semplice  e  pia 
•icura  di  pacificare  le  diffierense  che  esistevano  fra  il  Brasile  ed 
il  Portogallo,  e  nello  stesso  tempo  quella  che  dovrebbe  riuscire 
piii  grata  all'  Imperatore ,  sarebbe  di  condurra  ad  effetto  il  ma- 
trknoojo  fra  sua  figlia  Maria  e  Don  Miguel  suo  fratello^  aio  della 
giovine  ragina.  lo  fui  nominato  cappellano  dell'ambasciata.  » 

11  libro  del  sig.  Walsk  al  pregio  d'essera  il  più  recente  che 
aia  stato  scritto  sul  Brasile  accoppia  quello  di  rìunira  il  maggior 
numero  di  notisie  istruttiTO  intorno  a  qud  Tasto  impero,  ed.é 
oertaosente  una  delle  reiasioni  le  più  interassanti,  che  siensi  pub- 
blicate da  lungo  tempo.  Vi  si  Tede  quali  progressi  moderai  ab- 
bia fiitti  quel  paese  ,  che  al  prìndpio  del  secolo  decimo  notto 
languiva  ancora  in  queUo  stato  di  deboleua  inerente  alle  colonia 
degli  Spagnuoli  e  dei  Portoghesi  amministrate  secondo  j'antiea 
pratica. 

Egli  è  noto  che  non  prima  del  1808  gli  abitanti  del  Brasile 
ebbero  la  facoltà  di  trafficare  con  tutte  le  nationi.  L'editto  die 
loro  aooordolla  fu  emesso  da  Giovanni  VI  al  suo  arrivo  nel  paese. 
M  Editto  che,  secondo  un  autora  brasiliano  ^  merita  d'essera  scol- 
pito in  lettera  d'  oro.  »  In  fatti  per  grandi  eh'  esser  possano  i 
cambiamenti  che  avverranno  »  il  Brasile  ha  fatto  da  quell'epoca 
progressi  tali  che  la  prosperità  e    V  indvilimento  sembrano  assi- 
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carati  per  sempre.  Ifon  già  che  sia  da  sperarsi  che  il  bene  ti  si 
opererà  rapidamente;  ma  qtial'é  la  regione  del  globo  che  vegga 
uo  tal  prodigio? 

Del  rimanente  per  giudicare  sanamente  dei  passi  che  il  Bra* 
file  ha'  già  fatti,  basti  notare  i  cambiamenti  sopravvenuti  da  che 
la  casa  di  Braganza  andò  a  rifugiarvisi.  Primieramente  gran  nu- 
mero di  Portoghesi  istruiti  e  bene  educati  vi  andarono  insieme 
colla  Corte,  il  che  non  fu  di  mediocre  vantaggio.  L^apertura  dei 
porti  occasionò  lo  stabilimento  di  varie  case  di  commercio  stra« 
DÌere  tanto  a  Rio  quanto  in  altri  luoghi.  Ben  tosto  con  un  nuovo 
decreto  del  mese  d'Aprile  i8o8>  il  re  permise  a  tutti  i  Brasi* 
liani  r  eserdtio  di  ogni  specie  d' industria.  Varie  stamperìe,  una 
fabbrica  di  polvere  da  fuoco,  un  tesoro  reale,  una  banca  natio- 
naie  cominciarono  le  loro  operazioni }  l' anno  susseguente  fon* 
daronsi  una  scuota  d'  anatomia,  di  chirurgia  e  di  medicina  ;  un 
laboratorio  di  chimica ,  un  lazzaretto.  Si  fece  un  tentativo  per 
migliorare  la  condizione  degli  Indiani  vicini  che  erano  tuttora 
feroci  e  cannibali.  Nell'anno  i8i  t  vi  si  introdusse  il  vaccino;  nel 
i8i3  si  aprì  il  teatro;  nel  i8i4  alla  pace  generale  vi  furono 
ricevuti  anche  i  Francesi.  Eglino  si  sono  talmente  aumentati  che 
secondo  V  osservazione  di  un  autore  americano ,  sono  divenuti 
più  numerosi  degli  Inglesi  arrivati  molto  prima  di  loro ,  e  che 
le  strade  sono  piene  delle  loro  botteghe  e  delle  loro  bigiotterìe. 

L'  attenzione  del  Governo  si  diresse  in  seguito  agli  schiavi. 
Diversi  regolamenti  vennero  fatti  per  alleviare  i  patimenti  iH 
quella  razza  infelice.  L' anno  t8i5  si  costruirono  varii  edifidi 
resi  necessarj  dal  rapido  aumento  di  tutti  i  rami  d'  amministra- 
zinne.  ^ 

Intanto  la  quantità  dei  bastimenti  che  entrarono  nei  porti 
del  Brasile  con  ricchi  carichi  andava  al  di  là  di  tutte  le  speranze 
che  si  erano  potute  concepire.  Prima  del  1808,  di  bastimenti 
stranieri  non  vi  se  ne  vedevano  che  pochi,  i  quali  sotto  il  pre* 
testo  di  raddobbarsi  o  di  approvigionarsi ,  ottenevano  la  permis- 
sione di  gettarvi  V  ancora  e  procuravano  di  fare  un  comraerdo 
di  contrabbando,  per  necessità  limitato. 
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Dal  primo  anno  che  suocedette  atl^  apertura  dei  porti ,  80 
bastimenti  forestieri  e  760  portoghesi  fecero  la  loro  dichiara* 
sione  alle  Dogane;  nel  1810  se  ne  contarono  4*^0  forestieri  e 
1^40  portoghesi.  Il  commercio  acquistò  un  incremento  progress 
sìto  d'  anno  in  anno.  Quest'  esempio  unito  a  tanti  altri  prova 
la  verità' cosi  evidente ,  quantunque  per  ù  lungo  tempo  trascn* 
rata,  che  le  restrizioni  lo  distruggono. 

La  popolasiooe  segui  nei  progressi  il  commercio.  Nuove 
città  furono  fabbricate  in  cantoni  che  prima  erano  deserti  ;  le 
antiche  sì  ampliarono:  si  aprirono  strade  in  messo  nlle  foreste 
nelle  quali  nessuno  era  ancora  penetrato  :  fiumi  che  non  ave- 
vano mai  portato  neppure  un  battèllo  si  riemph'ono  di  navìgli  : 
finalmente  V  aspetto  generale  del  paese  subì  una  metamorfosi 
vantaggiosa  di  cui  niun  aUi*o  aveva  presentato  1'  esempio  in  un 
periodo  sì  breve. 

1  costumi  degli  abitanti  hanno  essi  pure  cangiato  in  modo 
sensibile.  Molte  antiche  e  rispettabili  famiglie  Creole  le  cui  ahi- 
tudini  non  erano  rotte ,  e  limitate  le  idee ,  vennero  alla  ca- 
pitale I  ove  occupazioni  variate  le  dìiamavano  a  torme  :  a  |)oco 
a  poco  elleno  si  spogliarono  delle  loro  abitudini  selvagge  ,  e 
ritornarono  poscia  alle  loro  case  con  cognitioni  nuove ,  che 
gradatamente  vennero  adottale  dai  loro  vicini ,  e  così  il .  miglio- 
ramento andò  guadagnando  da  paese  a  paese,  non  senza  eccitare, 
per  veri^  i  clamori  astiosi  di  quelli  che  vorrebbero  veder  tutto 
stazionario. 

Tali  sono  i  fatti  che  si  trovano  esposti  circostanziatamente 
nel  libro  del  sig.  Walsh,  il  quale  sembra  aver  raccolto  000  cura 
massima  tutto  quello  che  concerne  la  storia  del  paese.  Esso  dà 
notizie  curiose  sulla  famiglia  reale.  Don  Pedi^  aveva  dieci  anni 
quando  arrivò  al  Brasile  colla  sua  famiglia.  Mostrò  fio  di  buon 
ora  grandi  disposizioni  per  la  meccanica,  ed  una  particolare  pre- 
dilezione, anzi  un  talento  deciso  per  la  musica.  Varie  delle  ariette 
piti  popolari  che  si  cantano  al  Brasile  sono  composte  da  lui. 

Gli  avvenimenti  politici  che  nel  'i83i  condussero  questo 
principe  a  rinunciare  al  potere  supnnno^  gettano  itti  nuovo  in** 
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lereste  sul  vasto  impero  eh'  egli  gOTerob.  In  legatCo  queir  ioH 
meoso  paese  fu  singolarmente  agitato.  Continuerà  esso  ad 
il  contrasto  di  fatto  d'un  paese  governato  da  un  sovrano 
tarìo,  su  quei  continente  nel  quale  non  veggonsi  che  stati  por* 
tanti  il  nome  di  repubblica  quantunque  gli  abitanti  della  mag- 
gior parte  di  essi,  si  risentano  troppo  di  quelle  abitudini  coii- 
tratte  per  lungo  tempo  sotto  un'  amministraiione  puramente  tnm* 
narchica  ?  ovvero  il  Brasile  diverrà  esso  pure  una  di  queste  re« 
pubbliche?  ovvero  sarà  esso  diviso  in  varj  Stati  indipeadenti ? 
Questo  è  un  avvenire  che  la  sagaci tà  umana  non  è  capace  di 
prevedere. 


A  Memoire  of  SebastianCabot,  etc.  —  Memoria  iniomo 
a  Sebastiano  Cabota,  cui  si  è  aggiunto  un'occhiaia 
sulla  storia  delle  scoperte  marittime  e  dei  docu" 
menti  estratti  dagli  Archici  d' Inghilterra ,  e  pub^ 

blicate  per  la  prima  volta*  Londra,  in  8.*  i83i. 

• 

JLjq  scopo  dell'  aistorc  di  questa  Memorìa ,  è  di  riparare  omi 
ingiustizia,  che  gli  storici  anche  i  migliori ^  hanno  commesso  ri- 
guardo a  Cabota,  e  di  provare  che  le  sue  scoperte  noe  sono  fa- 
volose ,  come  varj  di  loro  lo  pretesero.  I  fatti  eh'  egli  pose  in* 
nanai  a  sostegno  della  sua  opinione,  furono  da  lai  attinti  aHe  fonti 
le  piU  autentiche,  ed  ha  disiiott errato  dagli  archifj  delta  Gran 
Bretagna,  varj  documenti  preaiosi  relativi  a  quel  celebre  navi- 
gatore ,  i  quali  non  avevano  per  anco  veduto,  il  giorno. 

L'Autore  si  occupa  prima  di  tutto  a  stabilire  in  un  modo 
preciso  il  grado  di  latitudine,  cui  Cabota  ba  dovuto  arrivare  na- 
Tigaodo  lungo  il  Continente  americano,  ed  a  concihare  la  dissi- 
denaa  degli  scrittori  su  questo  punto  importante.  Per  esempio  ti 
legge  in  no  discorso  di  Sebastiano  Cabota  :  «  che  un  negosiante 
di  Cadice,    Il  quale  diceva  essersi  pih  volte  abboccato  con  kn. 
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aveva  raccontato  a  QJtfarius  Buirìgartus»  legato  del  Papa  m 
Sp^oa  ,  cbe  questo  navigatore  gli  aveva  detto  che  ooa  era  a»i 
dato  af  di  là  del  56^  di  latitudiae.  RaUuyt,  il  quale  riferisce 
quatta  pretesa  conversaskMia,  pubblio»  sei  versioai  differenti  di 
questo  viaggio.  Da  un  altro  canto  Aamusio  dichiara  aver  veduto. 
uno  scritto  della  mano  dello  stesso  Cabota,  e  nella  quale  questi 
assarifor  dì  aver  passato  il  67^.  Pietro  Martire  di  Angleria,  non 
indica  il  grada  di  latitudine ,  ma  dice  die  Cabota  penetrò  fiao 
ad  una  regione  talmente  settentrionale  «  che  vi  faceva  quasi 
sempre  giorno.  »  Francesco  Lopez  Gomara  dice  che  «  Catniti/ 
passò  il  Capo  Labrador ,  ed  andò  al  58*  di  latitudine»  dova 
trovò  i  giorni  lunghissimi ,  e  per  cosi  dire  niente  di  notte,  e  ohe 
il  poco  che  ve  n'  era ,  era  chiarissimo. 

L'Anfore  attribuisce  la  divergensa  d'  optoioae  degli  storici 
so  questo  ponto,  all'  errore  commesso  da  llakluyt ,  che  hanno 
copiato  servilaesita  senta  darsi  la  fatica  di  verificare  V  esattesia 
deMfl  sua  relasiooe»  Egli  sostiene  che  Cabota  è  penetrato  al  di  là 
dei  67*  e  si  uppoggia  alla  testimonianra  di  De  Bry  (i),  B<41efiH 
rest  (2),  Chauveton  (3)  »  ecc.  ecc.  Quest'  ultimo  dice  «  che  Se- 
bastiano Cabota  intraprese,  a  spese  d'Enrico  VII  re  d'Inghilterra, 
di  cercare  qualche  passaggio  per  andare  al  Catay  per  la  tra- 
monfaaa.  Questi  scoprì  la  punta  di  Baccalaosj  che  i  marina j  di 
Bretagna  a  di  Normandia,  chiamano  la  costa  dcs  Morues  (  bac* 
calè  )  e  piti  su  fino  al  67^  del  polo  ».  Tommaso  Churchyard. 
aelia  eoa  telasione  del  viaggio  di  Frobisher  a  meta  incognita  (4)  • 
dichiara  «die  «  Cabota  é  il  primo  sotto  il  regoo  d'  Enrico  VII 
che  abbia  scoperto  quelle  terre  e  quei  mari  gelati ,  a  partire  dal 
67^  vera»  il  Settentrione ,  e  di  là  verso  il  Sud,   lungo  la  coala 


(1)  Grand  Voyige  i  t*  4  '  P*  ^ 

(3)  CociDographie  anÌTerfclIe.  Paris  15761  t.  II  ,  p.  ai^S. 

(3)  Du  Noaveau  Bloode.  Genève  i579|  p.  l4t* 

(4)  Pubblicate  a  Londra  nel  iS^S. 
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teresse  sul  vasto  impero  eh'  egli  goTerob.  In  legutto  quel!'  ìoh 
meoso  paese  fu  singolarmente  agitato.  G>ntinuerà  esso  ad  ofinré 
il  contrasto  di  fatto  d'un  paese  governato  da  un  sovrano  eradt* 
tarìOy  su  quei  continente  nel  quale  non  veggonsi  che  stati  por^ 
tanti  il  nome  di  repubblica  quantunque  gli  abitanti  della  mag^ 
gior  parte  di  essi,  si  risentano  troppo  di  quelle  abitudini  ooo- 
tratte  per  lungo  tempo  sotto  un'  amministraiione  puramente  ■§#* 
narchica?  ovvero  il  Brasile  diverrà  esso  pure  una  di  questa  re« 
pubbliche?  ovvero  sarà  esso  diviso  in  varj  Stali  indipemieati ? 
Questo  è  un  avvenire  che  la  sagacità  umana  non  è  oapaea  di 
prevedere. 


A  Memoire  of  Sebastian  Cabot ,  etc.  —  Memoria  iniomo 
a  Sebastiano  Cabota,  cui  si  è  aggiunto  un'occhiaia 
sulla  storia  delle  scoperte  marittime  e  dei  doet^ 
menti  estratti  dagli  //rchivi  iT  Inghilterra  ,  e  pub^ 

blicate  per  la  prima  volta.  Londra ,  in  8.*  i83i. 

• 

JLjq  scopo  dell'autore  dt  questa  Memoria ,  è  di  riparare  nnm 
iogiustisiay  che  gli  storici  anche  i  migliori ,  hanno  commesao  ri- 
guardo a  Cabota,  e  di  provare  che  le  sue  scoperte  noB  sono  Ca* 
▼olose ,  come  varj  di  loro  lo  pretesero.  I  fatti  eh'  egli  pose  ìwf 
nanai  a  sostegno  della  sua  opinione,  ftn*ono  da  Ini  attinti  alte  fonti 
le  pih  autentiche,  ed  ha  dissotterrato  dagli  archivj  della  Gran 
Bretagna,  varj  documenti  pretiosi  relativi  a  quel  celebre  navi- 
gatore ,  i  quali  non  avevano  per  anco  veduto,  il  giorno. 

L'Autore  si  occupa  prima  di  lutto  a  stabilire  in  un  modo 
preciso  il  grado  di  latitudine,  cui  Cabota  ha  dovuto  arrivare  nn- 
TÌgMido  lungo  il  Continente  americano,  ed  a  conciliare  la  dissi- 
denaa  degli  scrittori  su  questo  punto  iroportente.  Per  esempio  ai 
legge  in  nn  discorso  Al  Sebastiano  Caboto  :  «  che  un  negoaiaote 
di  Cadice,    Il  quale  diceva  essersi  pih  volte  abboccato  con  W  , 
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•vetm  racGoiiUto  a  C*Kgarìuft  Butrigarìus»  legato  del  Papa  m 
Sfmgom,  ,  die  questo  navigatore  gii  oveva  dello  che  qoq  era  a»i 
dato  mi  di  là  del  56^  di  latitudine.  Rakluyt»  il  quale  riferisce 
qucato  pretesa  coBfersaiiooe,  pubblio»  tei  Tersipai  diSereoti  di 
qoesio  viaggia.  Da  uà  altro  canto  Aarauflio  dichiara  aver  veduto 
QUO  acrilto  della  onaiio  dello  atesio  Cabota»  e  nella  quale  queUl 
oteerigce  di  aver  pattato  il  67^.  Pieii*o  Martire  di  Angieria ,  aoB 
iadica  il  grado  di  latitudine,  ma  dioe  die  Cabota  penetrò  fiso 
ad  una  regione  talmente  tettentrionale  «  che  vi  faceva  quati 
sempre  giorno.  »  Francesco  Lopez  Gomara  dice  che  «  Caboti/ 
passò  il  Capo  Labrador ,  ed  andò  al  58*  di  latitudine»  dove 
trovò  i  giorni  lunghissimi  »  e  per  posi  dire  niente  di  notte,  e  ohe 
il  poco  che  we  n'  era ,  era  chiarissimo. 

L'Autore  attribuisce  la  divergente  d'  opinione  degli  sforìct 
tu  questo  ponto,  all'  errore  commesso  da  llaklayt ,  che  hanno 
copiato  servilmente  senta  darsi  la  fatica  di  verificare  V  etattessa 
defla  sua  reiasione;  Egli  sostiene  che  Cabota  è  penetrato  al  di  là 
del  67*  e  si  appoggia  alla  testimonianta  di  De  B17  (1),  B«;Uefo» 
rett  (a),  Chauveton  (3) ,  ecc.  ecc.  Quest'  ultimo  dice  «  che  Se* 
haitiano  Cabota  intraprese,  a  spese  d'Enrico  VII  re  d'Inghilterra, 
di  eerosre  qualche  passaggio  per  andare  al  Catay  per  la  tra- 
montana. Questi  scoprì  la  punta  di  Baccalaos^  che  i  marina j  di 
Bretagna  a  di  Normandia,  chiamano  la  costa  des  Morurs  { bac* 
cala  )  e  più  su  fino  al  67^  del  polo  <••  Tommaso  Churchyard 
aelia  sua  relntione  del  viaggio  di  Frobisher  a  meta  incognita  (4)t 
Jickiam  «die  «  Cabota  è  il  primo  sotto  il  regno  d'  Enrico  VII 
che  abbia  scoperto  quelle  terre  e  quei  mari  gelati ,  a  partire  dal 
67^  vera»  il  Settentrione ,  e  di  là  Terso  il  Sud,   lungo  la  eoain 


(1)  Grand  Voyige  »  t.  4  ^  P*  ^- 

(3)  CosiDographie  anÌTenelle.  Paris  15761  t.  II ,  p.  ai^S. 
l3)  Du  Nouveau  Monde  Genève  i579|  p.  l4>* 

(4)  Pubblica  te  a  Londra  nel  iS^S. 
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leresse  sul  vasto  impero  eh'  egli  goverob.  In  legatCo  queir  ìm* 
meoso  paese  fu  singolarmente  agitato.  Continuerà  esso  ad  offrirà 
il  contrasto  di  fatto  d'un  paese  governato  da  un  sovrano  eredi- 
tario, su  quel  continente  nel  quale  non  veggonsi  che  stati  por* 
tanti  il  nome  di  repubblica  quantunque  gli  abitanti  della  mag- 
gior parte  di  essi,  si  risentano  troppo  di  quelle  abitudini 
tratte  per  lungo  tempo  sotto  un'  amministraiione  puramente 
narchica?  ovvero  il  Brasile  diverrà  esso  pure  una  di  queste  re« 
pubbliche?  ovvero  sarà  esso  diviso  in  varj  Stati  indipe«denti ? 
Questo  è  un  avvenire  che  la  sagacità  umana  non  é  capaea  di 
prevedere. 


A  Memoire  of  SebastianCabot,  etc.  —  Memoria  iniormo 
a  Sebastiano  Cabota,  cui  si  è  aggiunto  un'occhiaia 
sulla  storia  delle  scoperte  marittime  e  dei  docH* 
menti  estratti  dagli  Archivi  d' Inghilterra ,  e  pulh- 
blicate  per  la  prima  volta.  Londra,  in  8.*  i83i. 

• 

JLjo  scopo  dell'  autore  dt  questa  Memoria ,  è  di  riparare  mM 
ingiustizia,  che  gli  storici  anche  i  migliori ^  hanno  commesso  ri- 
guardo a  Cabota,  e  di  provare  che  le  sue  scoperte  noe  sono  Ca* 
volose ,  come  vaij  di  loro  lo  pretesero.  I  fatti  eh'  egli  pose  ìa* 
nanai  a  sostegno  della  sua  opinione,  furona  da  lai  attinti  aHe  fonti 
le  piti  autentiche,  ed  ha  dissotterrato  dagli  archifj  della  Gran 
Bretagna,  varj  documenti  pretiosi  relativi  a  quel  celebre  navi- 
gatore ,  i  qnali  non  avevano  per  anco  veduto,  il  giorno. 

L'Autore  si  occupa  prima  di  lutto  a  stabilire  in  un  modo 
preciso  il  grado  di  latitudine,  cui  Cabota  ha  dovuto  arrivare  ua- 
TÌgando  lungo  il  Continente  americano,  ed  a  conciliare  la  disai- 
denaa  degli  scrittori  su  questo  punto  importante.  Per  esempio  ai 
legge  in  no  discorso  Al  Sebastiano  Cabota  :  «  che  un  negosiante 
di  Cadice,    Il  quale  diceva  essersi  pih  volte  abboccato  con  kn , 
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•vetm  racGOAUito  •  C*Kgariuft  Butrigarìus»  l«g«to  del  Papa  in 
Spanti  ,  die  questo  navigatore  gli  oveva  detto  che  qoq  era  a», 
dato  af  di  Ui  del  56^  di  latitudioe.  RaUuyt,  il  quale  rìrerisce 
qncate  pretesa  ccNifersaBiooe,  pubblio»  sei  rersioai  differenti  di 
questo  viaggia.  Da  uà  altro  canto  Aarausio  dichiara  aver  veduto 
QUO  acrillo  della  onano  dello  stesso  Cabota»  e  nella  quale  questi 
osaerisce  di  aver  passato  il  67^.  Pieii*o  Martire  di  Angleria ,  aoa 
iadica  il  grado  di  latitudine,  ma  dice  die  Cabota  penetrò  fino 
ad  una  regione  talmeote  settentrionale  «  che  vi  faceva  quasi 
sempre  giorao.  »  Francesco  Lopez  Gomara  dice  che  «  Caboti/ 
passò  il  Capo  Labrador ,  ed  andò  al  58*  di  latitudine»  dova 
trovò  ì  giorni  lunghissimi  »  e  per  cosi  dire  niente  di  notte,  e  dba 
il  poco  che  we  n'  era ,  era  chiarissimo. 

L'Anfore  afttriboisoe  la  divergensa  d'  opioioae  degli  sforìct 
so  questo  ponto,  all'  errore  commesso  da  llaklayt ,  che  hanno 
copiato  servilmente  senta  darsi  la  fatica  di  verificare  V  esattesia 
defJa  soa  relaaiooe;  Egli  sostiene  che  Cabota  è  penetrato  al  di  là 
del  67*  e  si  appoggia  alla  testimoniaora  di  De  B17  (i),  B«;llefo» 
rest  (a),  Chauveton  (3) ,  ecc.  ecc.  Quest'  ultimo  dice  «  che  Se- 
bastiano Cabota  intraprese,  a  spese  d'Enrico  VII  re  d' loghilterra, 
di  cercare  qualche  passaggio  per  andare  al  Catay  per  la  tra- 
nontBaa.  Questi  scoprì  la  punta  di  Baccalaosj  che  i  marina j  di 
Bretagna  a  di  Normandia,  chiamano  la  costa  des  Momes  { bac* 
cala  )  e  più  su  fino  al  67^  del  polo  <».  Tommaso  Churchyard 
aelia  aua  reiasione  del  viaggio  di  Frobisher  a  meta  incognita  (4)9 
4ickiara  «die  «  Cabota  è  il  primo  sotto  il  regno  d'  Enrico  VII 
che  abbia  scoperto  quelle  terre  e  quei  mari  gelati ,  a  partire  dal 
67^  vera»  il  Settentrione ,  e  di  là  verso  il  Sud,   lungo  la  eoala 


(1)  Grand  Voyige  »  t.  4  ^  P*  ^* 

(9)  CociDographie  anÌTerfelle.  Paris  1576  ,  t.  II  ,  p.  ai^S. 

(S)  Du  Nouveau  Blonde  Genève  i579|  p.  l4>* 

C4)  Pubblicato  a  Londra  nel  iS^g. 
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leresse  sul  vasto  impero  eh'  egli  goverob.  In  legutCo  queir  ioH 
meuso  paese  fu  singolarmente  agitato.  Continuerà  esso  ad 
il  cootraslo  di  fatto  d'un  paese  governato  da  un  sovrano 
tarìo,  su  quel  continente  nel  quale  non  veggonsi  che  stati  por* 
tanti  il  nome  di  repubblica  «quantunque  gli  abitanti  della  mag- 
gior parte  di  essi,  si  risentano  troppo  di  quelle  abitudini  oois- 
tratte  per  lungo  tempo  sotto  un'  amroinistraaione  puramente  tne^ 
narchica?  ovvero  il  Brasile  diverrà  esso  pure  una  di  queste  re« 
pubbliche?  ovvero  sarà  esso  diviso  in  varj  Stali  indipendenti? 
Questo  è  un  avvenire  che  la  sagacità  umana  non  é  capace  dì 
prevedere. 


A  Memoire  of  SebastianCabot,  etc.  —  Memoria  iniomo 
a  SebasUano  Cabota^  cui  si  è  aggiunto  un'occhiaia 
sulla  storia  delle  scoperte  marittime  e  dei  docu-- 
menti  estratti  dagli  Archici  d' Inghilterra ,  e  pub^ 
blicate  per  la  prima  volta.  Londra  j  in  8.*  i83i, 

JLjo  scopo  dell'  autore  di  questa  Memoria ,  é  di  riparare  ami 
ingiustizia,  che  gli  storici  anche  i  migliori ^  hanno  commesso  ri- 
guardo a  Cabota,  e  di  provare  che  le  sue  scoperte  non  sono  fa- 
volose ,  come  vaij  di  loro  lo  pretesero.  I  fatti  eh'  egli  pone  ia- 
nanai  a  sostegno  della  sua  opinione,  furono  da  lai  attinti  aHe  fonti 
le  piti  autentiche ,  ed  ha  dissotterrato  dagli  archif  j  della  Gran 
Bretagna,  varj  documenti  presiosi  relativi  a  quel  celebre  navi- 
gatore ,  i  quali  non  avevano  per  aneo  veduta  il  giorno. 

L'Autore  si  occupa  prima  di  tutto  a  stabilire  in  un  modo 
preciso  il  grado  di  latitudine,  cui  Cabota  ha  dovuto  arrivare  na- 
TÌgando  lungo  il  Continente  americano,  ed  a  conciliare  la  dtssi- 
denaa  degli  scrittori  su  questo  punto  importante.  Per  esempio  ù 
legge  io  no  discorso  di  Sebastiano  Cabota  :  «  che  un  negosiante 
di  Gadioai    11  quale  diceva  essersi  pih  volte  abboccato  con  kn. 


6S 
m^tfm  nccontoto  a  Qiltgftriuft  Buirìgartus»  l«g«to  del  Pupa  in 
SpagDii  ,  cbe  questo  iiii?igt|ore  gU  ove?a  dello  che  ooo  ero  mmh 
dolo  ol'  di  lo  del  56^  di  Utiludioe,  Rakluyt,  il  quole  rìferisce 
questo  preteso  coofersasiooo,  pubblio»  sei  Tersipoi  differenti  di 
questo  vieggio.  Da  un  altro  caoto  Aamusio  dichiara  aver  veduto 
uno  scritto  della  mano  dello  stesso  Cabota,  e  nella  quale  questi 
osserisoe  dì  over  passato  il  Gy^.'Pieiro  Martire  dì  Aogleria,  non 
indica  il  grado  di  latitudine,  ma  dioe  die  Cabota  penetri  fino 
od  una  regione  talmenle  settentrionale  «  che  vi  faceva  quasi 
sempre  giorno.  »  Franoesoo  Lopez  Gomara  dice  che  «  Caboti/ 
passò  il  Capo  Labrador ,  ed  aodò  al  58*  di  latiludìae»  dova 
trovò  i  giorni  lunghissimi ,  e  per  qqA  dire  niente  di  aottOy  e  ohe 
il  poco  che  ve  n'  era ,  era  chiarissimo. 

L'Autore  sfltribuisce  la  divergente  d'  opinione  degli  sforìct 
su  questo  pontOi  all'  errore  commesso  da  llakluyt ,  che  haono 
copialo  servilmente  senta  darsi  la  fatica  di  verificare  V  esatlesia 
della  sua  relatìooe.  Egli  sostiene  cbe  Cabota  è  penetrato  al  di  là 
del  67^  e  si  appoggia  alla  testimonianta  di  De  Bry  (1),  B<41efo» 
resi  (a),  Ciiauveton  (3)  »  ecc.  ecc.  Quest'  ultimo  dice  «  che  Se* 
bastiano  Cabota  intraprese,  a  spese  d'Enrico  VII  re  d' Ioghi! terra» 
di  cercare  qualche  passaggio  per  andare  al  Calay  per  la  tra- 
montana. Questi  scoptì  la  punta  di  Baccalaos^  che  i  marinaj  di 
Bretagna  e  dì  Normandia,  chiamano  la  costa  des  Monuts  (  bac* 
calè  )  e  più  su  fino  al  67^  del  polo  «»•  Tommaso  Churchyard 
nella  sua  relaaione  dei  viaggio  di  Frobisher  a  meta  Incognita  (4)9 
dichiara  che  «  Cabota  è  il  primo  sotto  il  regno  d'  Enrico  VII 
dio  abbia  scoperto  quelle  terre  e  quei  mari  gelati ,  a  partire  dal 
67^  verso  il  Settentrione ,  e  di  là  Terso  il  Sud,   lungo  la  coain 


(1)  Grand  Voyage  i  t.  4  >  p*  89- 

(3)  Coeniograpliie  anÌTerfelIe.  Paris  15761  t.  II ,  p.  ai 75. 

(3)  Du  Nonveau  Bloode.  <>enèvé  1S791  p.  l4>* 

(4)  Pabblicato  «  Lomira  nel  iS^S. 
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d'America 9  fino  al  36^  e  mezzo  <••  Herrera,  storico  spagnuolo, 

degno  di  fede,  afferma  che  Cabota  oavigò  fino  al  68^  (i). 

Il  secondo  fatto  che  l' Autore  si  studia  di  provare  è  che 
Cabota  visitò  la  baia  d' Hudson.  Si  legge  in  tatti  nel  Trattato  di 
Sir  Humphry  Gilbert  nel  passaggio  del  Nord  Ouest  riprodotto 
da  Hakluyt  «  che  Cabota  aveva  tracciato  e  descritto  quel  pas* 
saggio  sopra  una  carta ,  conservata  nella  galleria  privata  della 
regina  a  PF'hitchaU ,  che  vi  era  entrato  ed  aveva  navigato  verso 
1*  Ouest  y  un  quarto  Nord  sulla  costa  settentrionale  della  terra  di 
Labrador  ,  e  che  1'  1 1  giugno  essendo  arrivato  per  latitudine  67^ 
e  mezzo  ,  trovando  il  mare  ancor  libero,  egli  andava  e  avrebbe 
potuto  far  vela  verso  Cataja  ,  senza  1'  ammutinamento  del  pa- 
drone e  deir  equipaggio  del  suo  bastimento,  m 

Il  celebre  Ortelius  ha  figurato  sulla  sua  carta  (  America  , 
si%^  novi  orbia  descriptio  )  (^)  la  forma  della  baia  d' Hudson  ed 
il  canale  che  si  estende  dalla  sua  esti*emità  settentrionale  verso 
il  polo  :  ora ,  la  pubblicazione  di  questa  carta  precedette  di  lungo 
tempo  i  viaggi  d'  Hudson  e  di  Frobishy ,  ed  Ortelius  afferma 
averli  rappresentati  secondo  la  carta  di  Cabota ,  che  aveva  avuta 
•otto  gli  occhi. 

Galvano ,  autore  portoghese ,  la  cui  testimonianza  non  pub 
certamente  tacciarsi  di  parzialità,  dice  :  <c  che  Cabota  navigò  di- 
rettamente verso  i)  Nord  fino  al  60^  di  latitudine ,  ove  i  giorni 
durano  diciott'  ore  e  le  notti  sono  chiarissime.  Vi  incontrò  delle 
grandi  isole  di  ghiaccio,  ma  non  potè  trovar  fondo  con  uno 
scandaglio  di  cento  braccia.  Avendo  osservato  che  in  quel  luogo 
la  terra  volgeva  all'Est,  egli  costeggiolla,  scoprì  la  baia  ed  il 
fiume  di  Deseado  e  cercò  d'  assicurarsi  se  questo  fiume  passasse 
dair  altra  parte.  Di  là  retrocedette  fino  al  38^  verso  la  linea 
equinoziale,  e  ritornò  in  Inghilterra.  » 

La  parola  portoghese  Deseado ,  che    significa  desiderato  o 


(0  Decade  I  ,  lib.  VI,  cap.  16. 
(1)  Decade  I ,  lib.  VI ,  esp.  16. 
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rt^rrcito ,  iodict  butAoteinaite,  a  parere  dell'  Autore,  qual  era 
questa  baia.  Quanto  alla  diretiooe  orientale^  che  secondo  Cabota 
Itt  costa  prendeva  a  quella  latitudine  »  fu  dimostrato  ultimamenle 
del  navigatore  inglese  Parry,  che  V  osservaxione  era  esatta. 

L'Autore  giustifica  quindi  Cabota  del  rimprovero  fattogli  da 
▼arj  autori  di  non  aver  pubblicata  una  reiasione  del  suo  viaggio» 
La  sua  giuslificaxione  »  die' egli,  è  tutta  intiera  in  questo  passo 
di  HaklujL  «  Il  conto ,  dice  questo  storico ,  che  io  ora  ho  reso 
delle  scoperte  di  Sebastiano  Cabota ,  soddisferà  per  il  momeolo 
la  curiosità  de'  miei  lettori  ;  ma  quanto  prima,  ooll'ajuto  di  Dio^ 
saranno  pubblicate  tutte  le  aule  e  discorsi  tracciati  ed  eseguili 
di  sua  mano ,  che  trovansi  in  pouesso  dell'onorevole  mastro  Gu-* 
glielmo  "Wordiington ,  uno  dei  pensionarj  di  Sua  Bfaestà  ,  il  quale 
non  volendo  che  ù  preziosi  monumenti  restino  sepolti  in  un  etemo 
cbblìoi  acconsente  volentieri  a  lasciarli  consultare  e  pubblicare 
per  incoraggiamento  ed  istruzione  de'  nostri  compatriolti.  v 

Questo  Guglielmo  Worthington  era  un  gentiluomo  della 
Corte  d'Eduardo  VI  (i),  che  venne  chiamato  in  seguito  a  parteci- 
pare alla  pensione  di  cui  Cabota  godeva  iu  Inghilterra.  Quest'ul- 
timo era  egli  divenuto  troppo  infermo  ne' suoi  vecchi  giorni  per 
poter  compiere  le  importanti  funzioni  a  lui  devolute?  o  Filippo  II 
avrebb'egli  posto  presso  di  lui  questo  individuo,  il  quale  sembra 
essere  stato  uno  de'  suoi  favoriti,  per  impadronirsi  delle  carte  e 
viaggi  che  stabilivano  la  priorità  dei  diritti  dell'  Inghilterra  sul 
Continente  dell'America  settentrionale?  Le  scoperte  dei  naviga- 
tori inglesi  davano  allora  ombra  al  Governo  spagnuolo,  il  quale 
naturalmente  doveva  desiderare  d' impossessarsi  di  documenti  im-^ 
portanti,  come  erano  quelli  di  Cabota.  Per  conseguenza  egli  è 
presumibile  che  quel  Worthington ,  che  a  detta  di  Hakluyt ,  ne 
era  il  depositario,  fosse  l'istrumento,  di  cui  il  monarca  spagnuolo 
ai  servì  per  conseguirne  il  possesso  (s). 


(i)  Questo  regnò  fra  il  1647  e  il  i553. 

(9)  Quetto  discorso  si  riferisce  ai  tempi  di   Maria   Tudor    moglie    di 

AjrifAu;  Statistica,  voi.  XXXIIL  5 


66 

L'Autore  tratta  in  seguito  la  questione  della  patria  di  Se- 
bastiano Cabota,  che  ha  dato  luogo  a  tante  congetture.  Hakluyt» 
Purchas ,  Locke ,  Harris  ,  Charlevoiz ,  Pinkerton  ed  altri  scrit- 
tori pretendono  eh'  egli  nascesse  a  Veoetia.  Il  suo  biografo  nulla 
di  meno  combatte  cpiesta  opinione,  e  si  fa  forte  della  testimo- 
nianza d'  uno  storico  non  conosciuto  da  Hakluyt,  die  esso  aTera 
preceduto  di  cinquant'anni.  Eden,  il  fedele  amico  di  Cabota,  ed 
li  primo  scrittóre  inglese  che  abbia  avuto  V  idea  dì  pubblicare 
gli  ammirabili  risultamenti  di  quello  spirito  d'intrapresa  marit- 
tima nato  dalla  scoperta  dell' America,  assicura  (folio  a55)  che 
«  Sebastiano  Cabota  gli  aveva  detto  ch'egli  era  nato  a  Brystowe 
(  Bristol  )  ;  che  in  età  di  quattro  anni  j  suo  padre  1'  aveva  coi»- 
dotto  a  Venezia,  di  dove  egli  era  ■  ritornato  in  Inghilterra  dopo 
un  certo  numero  di  anni ,  e  che  questo  era  quello  che  aveva 
fatto  credere  ch'egli  fosse  nato  a  Venezia  j».  Così  dice  il  nostro 
Autore,  si  è  trovata  risoluta,  sono  due  cento  settantacinque  anni, 
la  questione  della  patria  di  Cabota  1  (i) 

L'jAutore  riepiloga  in  seguito  le  scoperte  che  Cabota  eseguì 
al  servizio  della  Spagna,  in  qualità  di  Piloto  maggiore.  Egli  de- 
scrive la  sua  spedizione  nella  Piata  ,  nella  Parana,  e  nel  Para- 
guay ,  i  suoi  progetti  sul  Perù  ,  ed  i  diversi  altri  viHggi  ch^egli 
intraprese  per  conto  di  quella  potenza  (a). 

Cabota  ritornato  in  Inghilterra,  fu  nominato  Gran  Piloto  del 
regno ,  posto  che  sembra  essere  stato  creato  apposta  per  lui,  ed 
ottenne  una  pensione  di  i66  lire  sterline.  Dei  negozianti  ingle^ 
erano  venuti  a  consultarlo,  in  un  momento  di  stagnazione  com- 
merdale ,  sulla  possibilità  d'intraprendere  qualdie  spedizione  lu- 
crosa ;  Cabota  indicò  loro  il  mezzo   d' aprire  un  commercio    di- 


Filippo II,  nel  tempo  del  quale  nella  raccolta  di  Ramnsìo  vien  segnato  il 
viaggio  di  Cal>ola. 

(t)  Più  sotto  sì  proverà  che  la  nascita  materiale  in  InghiUerra  è  vera, 
ma  che  la  nazionalità  è  veneziana. 

(3)  Le  scoperte  di  Giovaoni  Cabota,  padre  di  Sebastiano,  segnate  nel 
1498 ,  sono  al  settentrione  deir  America. 
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rotto  col  Settcntrìoiie  della  Russia.  Eduardo  VI  fu  s\  conteufb 
deMe  tstruiioni  ch'ei  diede  loro  per  questo  viaggio,  ch'egli  do- 
iiOgM  MN>  lins  sterline,  e  te  «  Compagnia  dei  Negocianti  kvwm^ 
tiirfttri ,  »»  dM  si  fermò  sotto  i  suoi  auspìej  ^  nooMiiollo  suo  go« 
tentatore  a  tifa.  Questa  Compagma  e<iuipaggiò  a  suo  sffésè  tre 
bastinseati»  de'  quali  ella  affidò  il  comando  «  sir  Ugo  Wii- 
loughby.  Questo  aomsiraglio ,  oprila  di  meno  ,  e  gli  equipaggi 
dei  due  bastimenti  della  spedinone,  perirono  di  freddo  sulla  co- 
fiUt  della  Lapponia  (gennaio  i554)  e  non  ti  fii  che  Gfaaikcelor 
<90mBndÉ«te  del  terao  ,  che ,  segoetido  di  punto  in  punto  l' iti»- 
nerario  iraeciàto  da  Cabota  approdò  in  sicoreua  ad  Arcangelo, 
sA  recò  di  là  per  terra  a  Mosca ,  e  gettò  co^  i  fondamenta  d'un 
comowrcio  molto  esteso  e  lucrativo  fira  quel  paese  e  l' In- 
ghilterra. 

La  morte  di  Eduardo  VI  attenuta  il  6  luglio  i553  fu  un 
colpo  funesto  per  Cabota.  La  prosperità  commerciale  dell'  hpjghil- 
lerra  nata  appena  allora  ,  se  ne  risenti  essa  pure.  In  fkttl  la 
de  tota  Maria  non  poteva  incoraggiare  il  favorito  di  un  fratello 
ch'ella  aveta  sempre  rigitardato  come  un  eretico  ed  un  perse- 
cutore. Dal  canto  suo  Filippo  II,  geloso  del  commercio  e  delle 
scoperte  marittime  dell'Inghilterra,  tedeta  io  Cabota  un  uomo 
€hit  atetn  disertato  il  serti«io  di  suo  padre  per  andare  od  ar- 
ricchire una  nazione  ritale ,  del  frullo  della  sua  tecchia  espe- 
riema  e  delle  sue  vaste  cognizionL  In  fieitti  non  si  parla  più  di 
lui  fino  a  tarìi  anni  dopo  i'  atteniroento  al  trono  di  Maria  , 
quando  questa  principessa  gii  rendette  la  sua  pensione  coli'  ob- 
bligo però  di  ditiderla  nella  «uà  vecchiaia  con  Guglielmo  Wor- 
thiogton. 

Ignorasi  il  luogo  e  l'anno  della  morte  di  questo  gran  na- 
vigatore. Eden  che  fu  testimonio  de'  suoi  ultimi  momenti  ,  tace 
su  questo  particolare  :  ma  egli  é  da  presumere  ,  che  esso  ter- 
minasse a  Londra  U  sua  lunga  carriera.  L' Autore  s' indegna  con- 
tro r  Inghilterra  per  questa  ingiuriosa  dimenticanta.  «e  Questa 
Potensa,  dice  egli,  ha  sempre  ed  a  giusto  titolo  fondato  le  suo 
pretensioni  nel  nuovo  mondo  sulle  scoperte  di  Cabota.  Sensa  lui 
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1»  Kogua  ioglete  ,  non  ti  parierd>bc  forte  ora  nell'  America.  Il 
eommercio  e  la  marina  dell' Inghilterra  gli  hanno  immense  oh- 
hligasioni.  Nulla  di  meno  i  tuoi  compatriotU  gli  contraitlano  per- 
fino k  sua  patria.  Degli  acrittori  inglesi  hanno  cercato  di  dimi- 
nuire la  sua  gloria  facendosi  echi  delle  più  vili  calunnie.  Cabota 
ha  dato  un  G>ntÌBente  tutto  intiero  alla  Gran  Bretagna ,  e  nes- 
suno oggi  sarebbe  in  istato  d' indicare  l'angolo  di  terra  che  la 
Gran  Bretagna  gli  cedette  in  cambio  per  riposarvi. 

Nella  seconda  parte  della  sua  Memoria  l'Autore  passa  a 
rassegna  i  diversi  viaggi  eseguiti  da  navigatori  spagnuoli ,  por- 
toghesi ed  inglesi  posteriormente  alle  scoperte  di  Cabota.  Vi  si 
trovano  pure  varj  documenti  di  somma  importanza  per  la  storia 
della  geografia ,  e  fra  gli  altri  delle  lettere  patenti  accordate  dai 
re  d'Inghilterra,  tanto  a  Cabota  quanto  a  dei  negozianti  inglesi 
e  Portoghesi,  che  non  erano  peranco  state  pubblicate.  » 

Questa  Memoria  è  V  opera  d'  un  investigatore  di  cosciensai 
un  vero  monumento  nel  suo  genere.  Tutti  i  fatti ,  appoggiato 
ai  quali  combatte  gli  errori  o  la  mala  fede  degli  scrittori^  e  ria- 
bilita così  compiutamente  la  memoria  di  Sebastiano  Cabota,  egli 
i  andato  a  cercarli  alle  sorgenti  stesse  della  storia  ,  e  tutte  le 
induzioni  che  ne  trae  sono  senza  replica.  Noi  avremmo  soltanto 
desiderato  che  l'Autore  avesse  posto  in  note  o  in  un'  appendice 
le  lunghe  e  sì  numerose  citazioni  di  cui  ha  sopraccaricato  il  suo 
testo  e  che  talvolta  nuocono  alla  sua  argomentazione.  Ma  tranne 
questo  lieve  difetto  nell'ordinamento  delle  materie,  il  suo  lavoro 
gli  fa  onore  grandissimo,  e  gli  dà  diritto  alla  riconoscenza  di 
tutti  gli  amici  della  scienza  geografica. 

OsSERVAZIOiri. 

Alcune  cose  dette  in  questa  Memoria,  meritano  di  essere 
in  alcune  parti  supplite  e  schiarite.  La  prima  ispezione  cade  sulla 
patria  di  Sebastiano  Cabota.  Gli  Autori  inglesi  che  lo  vollero 
nato  in  Venezia  citati  dall'Autore  presero  abbaglio  e  vengono 
confutati  colla  testimonianza  di  Eden^  fedele  amico  di   Cabota  y 
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il  quale  depone  che  Sebastiano  Cabota  detto  gli  aveva  dì  essere 
nato  in  Bristol  e  indi  all'età  di  quattro  anni  essere  stato  con- 
dotto da  sua  padre  a  Veoesia ,  donde  dopo  pareccbj  anni  era 
ritornato  in  Inghilterra.  Diremo  noi  per  questo  che  il  Cabota 
aia  inglese  ?  Ecco  la  conseguenza  che  dedurre  non  si  può  dal 
fiitto  materiale  e  puramente  transitorio  di  questa  nascita. 

L' Autore  delle  Memorie  non  pare  avere  veduto  la  scrittura 
auU' ultima  navigatione  che  trovasi  inscritta  nella  raccolta  dei 
Ramusio  nel  secondo  volume  dei  Giunti  dell'anno  i58*V  Ivi  sta 
una  preiàxione  dell'editore  il  quale  non  fu  certamente  il  Ra* 
musio  che  morì  nell'anno  iSSj  nel  mentre  che  il  Cabota  fece 
l'ultimo  suo  viaggio  alle  coste  settentrionali  dell'  Europa  e  dtU 
V  Asia  al  fiume  Oby.  In  quella  scrittura  consta  che  nel  mentre 
Giovanni  Cabota  suo  padre  si  trovava  in  Inghilterra  gli  nacque 
questo  figlio.  Ora  Giovanni  Cabota  era  veneziano  ed  in  quella 
scrittura  dicesi  Sebastiano  nato  di  padre  Veneziano.  Siccome  poi 
dal  padre  fu  ricondotto  alla  sua  patria  naturale  ed  oltreciò  da 
lui  educato  ,  instruito  e  indi  passato  al  servigio  della  Spagna 
come  anche  accenna  la  Memoria  che  ora  esaminiamo ,  ne  con« 
aegue  che  Sebastiano  Cabota  come  accidentalmente  nato  in  In^ 
ghilterra,  non  si  può  dire  nazionale  inglese,  ma  bensì  Veneaiano 
e  tutto  venetiano.  L'assenione  dunque  dell'  Eden  non  è  falsa  , 
ma  va  supplita  colla  narionalità  di  Giovanni  Cabota  suo  padre; 
e  però  si  compone  la  questione  dicendo  il  Cabota  essere  nato 
nella  città  di  Bristol  in  Inghilterra  da  un  padre  venesiano  ed 
essere  stato  allevalo  ed  esercitato  alla  navigatione  fuori  dell'In* 
^ilterra. 

La  seconda  questione  agitata  si  fu  quella  se  al  Cabota'  ri 
debba  professare  l'onore  dei  grandi  viaggi  a  lui  attribuiti.  Giusta 
i  la  sentenza  dell'Autore  della  Memoria  ma  abbisogna  di  alcuni 
schiarimenti  della  detta  Scrittura  inserita  nel  tomo  II  suddetto 
della  raccolta  di  Ramasio  alle  carte  a  12  alla  219.  E  per  proce- 
dere con  sicurezaa  conviene  prima  di  tutto  riconoscere  I'  auten- 
ticità di  questa  Scrittura. 

Qoesla  contiene  la  relasione  del  viaggio  al  mare  Sètteiitrio* 
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naie  fino  al  fiume  Obi  inoooiiaciata  nel  ^oroo  4  ™*ggio  i556 
parteudo  dal  porto  di  Norwich  proseguita  nel  succes6Ìvo  anno 
i557  e  di  cui  per  altro-  noa  si  vede  il  fine.  Qnesta  relazione 
contiene  veracnente  un  puro  giornale  di  navigaaione  esteso  colle 
piii  picoole  sue  circostance  e  niinuti  accidenti.  W\  sì  veggoso 
segnati  tutti  ì  giorni,  i  rispettiti  gradi  di  latitudine,  le  declina- 
sioni  dell'ago  calamitato ;}&e  alteue  scandagliate  dei  diversi  fon- 
di,  il  levarsi  e  racquietarsi  dei  ven^»  l'affollarsi  e  il  dissiparti 
delle  neM>ìe  :  ìm  brtwe  tutto  ciò  che  desiderare  si  può  in  un 
esattissimo  giornale  di  navigaxìone. 

Quanto  all'epoca  essa  oltre  alla  inibrica  in  fronte  si  vede 
nel  corpo  stesso  del  giornale  indicata  nel  secondo  anno  colle  se* 
guenti  parole:  <«  Imparai  solo  questa  che  It  vidi  cambiare  dei 
«  Loadi  d'argento  le  quali  un  Dolor  {dollaro)  fanno  con  cento 
«r  pesci  secchi  volgarmente  da  loro  stokffissche  chiamati.  Si  rac* 
<r  cootavaAo  poi  che  quest'anno  del  i557  havevano  con  le  loro 
«e  mercanlie  fatto  in  queste  parti  un  gran  guadagno.  »  ^cai-t. 
aritt  »  tergo  ). 

Assicurala  T  autenticità  del  giornale  di  Navigazione  ,  e  pr^ 
cisata  l'epoca,  rimane  un  altro  puolo  storico  non  avvertito  dat- 
l'ai'Vicolo;  Q  questa  si  i  che  la  navigasione  di  Sebastiano  Cabota 
intrapresa  nel  l556  verso  i  mari  del  Nord  ,.  enropei ,  aoa  fu  la 
prim»,  Oka  bensì  la  seconda.  Ciò  coosta  dal  seguente  passo  del 
gioifuale  di  Navigazione  dello  stesso  Autore  che  giunto  ai  Capo 
Nord  all'estremità  della  Lapponia  parla  in  persona  propria  di- 
cendo :  scoprimmo  il  Capo  di  Nort  così  da  mte  chiamato  hilla 
PRIMA  NAviGATiONE  I/I  qiiestc  parti  ^carte  ai3  ).  £  dunque  mani- 
festo che  questa  era  la  seconda  navigaaione  di  Sebastiano  Cabota 
in  questi  mari.  Consta  esiandia  che  Sebastiano  era  il  Navigatore, 
e  r  Autore  del  Giornale. 

II. 

L'Autore  tratta  la  questione  a  quale  grado  di  latitudine 
Settentrionale  sia  giunto  il  Cabota.  Qui  conviene  rispondere  con 
distinzione.  O  si  parla  del  viaggio  fatto  lungo  il  Continente  ame- 
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rìcano  per  trovara  una  comuoica7.ione  col  roar«  delle  Indie  :  o 
SI  parla  del  viaggio  fatto  lungo  il  Continente  settentrionale  eur 
i*opeo  per  lo  stesso  oggetto.  Questo  [b  posteriore  a  quello  e  fu 
appunto  eseguito  perché  dalia  parte  di  Àoierica  non  aveva  po- 
tuto trovare  il  desiderato  passaggio.  «  Perocché  (  Òiee  la  Prefa- 
M  zione^  quello  di  Ponente  havrvano  indarno  et  esso  et  il  Padre 
u  cercato  n  (carte  aii  t.°).  Se  parliamo  del  viaggio  americano 
noi  non  abbiamo  nulla  a  ridire  contro  la  Memoria.  Ma  se  par- 
liamo delPaltrO)  consta  dalla  relazione  che  il  Cabota^passò  il  Capo 
Nord  e  giunse  fino  alta  Nuova  Zembla  y  e  andò  a  svernare  ne| 
settembre  i556  in  Cosmogro,  dove  si  fermò  fino  al  mese  di  mag- 
gio del  consecutivo  anno  i557  e  ripigliò  il  suo  viaggio.  Consta 
che  nella  prima  portata  egli  si  trovò  piU  volte  iu  meuo  a  ghiacci 
dove  corse  estremo  pencolo.  Consta  avere  sorpassata  la  latitu- 
dine oltre  anche  gradi  70. 

HI. 

Nella  Memoria  si  parla  dei  primo  viaggio  lungo  la  costa 
americana  fatto  per  commissione  di  Enrico  VII.  Qui  si  confon- 
dono i  fatti  di  Giovanni  Cabota  padre  di  Sebastiano  con  quelli 
del  figlio  medesimo  avvenuti  molti  e  molti  anni  dopo.  Consta 
difatti  che  sotto  all'anno  i^^t  nei  quale  Enrico  settimo  regnava 
in  Inghilterra,  il  veneziano  Giovanni  Cabota  scoprì  le  terre  set- 
tentrionali dell*  America  dalla  Virginia  sino  a  Terra  Nuova.  Ciò 
vien  riferito  da  tutte  le  buone  cronologie  e  segnatamente  da 
quelle  di  PVeimars  e  di  Blair.  Questa  confusione  poi  risulta 
eziandio  dal  confronto  delle  date  autenticate  dell'  età  di  Enrico 
settimo  e  dell'  ultimo  viaggio  sopra  riferito.  Il  viaggio  del  mag- 
gio i556  è  distante  47  ^""i  dall'anno  della  morte  di  Enrico 
settimo.  Cume  mai  fra  Puno  e  1'  altro  viaggio  frapporre  un  in« 
tervallo  di  circa  cinquant'anui  ?  Come  mai  figurare  che  un  viag- 
gio disastrosissimo  e  nel  quale  si  esigeva  la  più  robusta  ed  ope- 
rosa età  sia  stato  dal  Sebastiano  intrapreso  nella  ultima  vecchiaja? 
Ma  se  ciò  è  irrverisimile  :  dunque  andando  indietro  il  viaggio 
lungo  li?  coste  di  America  non  può  essere  stato  da  lui  intrapreso 
vivente  Enrico  VII.  All'opposto  consta  positivamente  che  ciò  fu 
fatto  da  Giovanni  Cabota ,  padre  di  Sebastiano  come  appirato 
esprime  il  passo  sovra  recato^  e  indi  più  tardi  ripetuto  dal  figlio 
)j  come  e>prime  il  testo.  AtHimcado  quindi  il  cognome 
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Cabota  e  ponendo  attenzione  al  più  celebre  fu  addossato  al    fi- 
glio anche  il  viaggio  dei  padre. 

IV. 

Altro  errore  di  fatto  fu  commesso  dell'Autore  dell'articolo 
allorché  ci  narrò  che  il  viaggio  per  aprire  un  commercio  diretto 
col  Settentrione  della  Russia  non  fu  fatto  da  Sebastiano  Gibota 
per  conto  della  Compagnia,  ma  da  Sir  Ugo  TVillon^hy.  Questo 
viaggio  fu  infelice,  (Ome  dice  l' Autore,  perchè  «  gli  equipaggi  di 
«r  due  bastimenti  della  spedizione  perirono  di  freddo  sulla  costa 
«  della  Lapponia  (gennaio  i554  i  e  non  vi  fu  che  Chancelor 
0  comandante  del  terzo  equipaggio, cÀe  seguendo  di  punto  m  punto 
«  Fitinerano  tradato  da  Cabota  approdò  in  sicurezza  ad  Arcan" 
u  gelo  ^  si  recò  di  là  per  terra  a  Mosca ,  e  gettò  così  i  fonda* 
tt  menti  di  un  commercio  molto  esteso  e  lucrativo  fra  quel  paese 
u  e  P  Inghilterra.  » 

Da  questo  passo  dell'articolo  ora  esaminato  che  cosa  risul- 
ta? Che  il  Cabota  prima  dell'anno  i554  aveva  fatto  il  suo  primo 
viaggio  nei  mari  del  Nord  di  Lapponia  e  di  Russia  ;  e  che  il 
tuo  itinerario  eseguito  da  punto  in  punto  fu  quello  che  condusse 
Cancellor  ad  Arcangelo.  Ora  siccome  cousta  die  nel  i556,  cioè 
due  anni  dopo  la  spedizione  di  Sir  Ugo,  Sebastiano  Cabota  fece 
il  suo  secondo  viaggio  ,  ne  viene  di  coosegueota  che  quello  di 
Sir  Ugo  cadde  fra  il  primo  ed  il  secondo  del  Cabota.  Quest'uU 
timo  avvenne  negli  ultimi  anni  di  Maria  Tudor  ed  i  primi  di 
Elisabetta  come  vedesi  dalla  Cronologia.  Di  questo  ultimo  viaggio 
pare  che  l'Autore  dell'articolo  non  abbia  avuto  cognizione.  Nella 
tua  ipotesi  poi  rappresenta  Sebastiano  Cabota  come  in  una  inoU 
trata  vecchiaja  nel  tempo  di  questo  secondo  disastrosissimo  viag- 

S'O)  talché  sk  la  oonfhsione  delle  imprese  del  figlio  col  padre,  • 
la  ignoranza  dei  due  viaggi  indicati  dallo  stesso  giornale  di 
Navigazione,  introdussero  una  confusione  ed  errori  che  meritano 
di  essere  corretti.  Romagnos\ 


Quadro  delle  imposte  di  diversi  secoli  della  Francia  , 
rappresentate  geometricamente  dal  sìs.  Carlo  Du* 
PIN  (Bullétin  Ferussac.  Novembre  i83i }. 

JLIopo  aver  veduto  come  si  giunga  a  calcolare  le  rendite  pub- 
bliche d' un  Governo  e  quelle  dei  sudditi ,  dopo  avere  stu* 
diato  I'  andamento  progressivo  di  queste  rendite  dal  i6oo  fino 
•'  nostri  giorni ,  confronteremo  le  imposte  reali   prelevate  dal 
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GoTerno  nelle  differenti  epoche  della  tua  esistema  con  quelle 
che  formano  il  limile  al  di  là  del  quale  i  contrihoenti  soffrono. 
Vedremo  che  sotto  i  Governi  nei  quali  la  Francia  fu  felice  le 
imposte  furono  vicinissime  al  limite  stabilito  dall'  esperienza  dei 
secoli  ;  e  che  all'  incontro  essi  se  ne  sono  piii  o  meno  allenta* 
nate  nei  tempi  di  calamita ,  i  quali  non  furono  sventuratamente 
che  troppo  frequenti.  Questo  è  il  risultamento  cui  noi  arriva* 
remo  per  due  vie  differenti,  che  seguiremo  una  dopo  V  altra, 
i.^  Lo  studio  della  storia  dimostra  che  il  limite  cui  le  im« 

rste  possono  esser  portate,  senza  sopraccaricare  i  contribuenti, 
un  decimo  della  loro  rendita. 

Quando  si  studia  la  storia  degli  antichi ,  si  riconosce  che 
la  proporzione  sovra  indicata  è  stata  generalmente  adottata  da 
loro;  efU  esiste  presso  gli  Assirii,  i  Babilonesi  e  gli  Egiziani.  Il 
re  presso  gli  Ebrei  prelevava  un  decimo  delle  messi,  delle  ven- 
demmie e  degli  armenti  \  di  là  deriva  probabilmente  la  decima 
prelevata  dal  Clero.  Le  repubbliche  della  Grecia  ed  Atene  adat- 
tarono la  stessa  misura  (i). 

Se  consideriamo  attualmente  le  iikiposte  die  pesarono  sol 
nostro  regno  dalla  sua  orìgme,  ritroviamo  quelle  stabilite  dai 
Romani  nelle  Gallie,  lo  stabilimento  delle  quali  risate  ad  Augu- 
sto, il  quale  diede  loro  una  grande  finezza  facendo  fare  un  ca- 
tastro  delle  terre  ed  una  numerazione  degl'individui;  la  decima 
sulle  raccolte ,  la  capitazione ,  le  gabelle ,  i  pedaggi ,  le  dogane 
sono  dovuti  a  questo  Imperatore. 

1  re  della  prima  razza  conservavano  queste  imposte.  Sotto 
la  seconda  razza  comparve  la  feudalità,  la  quale  ridusse  i 
dritti  del  Sovrano  a  quelli  di  un  signore  potente  ,  e  che 
come  tale  non  gode  che  di  alcune  prerogative.  Allora  ogni  si- 
gnore^ padrone  assoluto  sulle  sue  terre,  stabiliva  a  piacer  suo 
prestazioni  e  pedaggi;  esercitava  i  diritti  di  giustizia  sopra  i  suoi 
▼assalii  che  tiranneggiava.  Il  re  non  prelevava  imposte  che  sulle 
tue  proprie  terre,  e  soltanto  nei  grandi  bisogni  egli  radunava  i 
prindpalt  signori,  per  ottenere  delle  imposte  che  ogni  alto  e  po- 
tente Barone  faceva  pagare  trìplici  a'  suoi  infelici  sudditi. 

Nel  II 37  lo  stabilimento  dei  G>muni  fatto  da  Luigi  il  Gros- 
so (i),  mise  qualche  freno  all'arbitrio,  e  recò  un  poco  d'ordine 

(1)  Questo  meriterebbe  grandi  schiarimenti  onde  distinguere  il  1^1  o 
del  prodotto  materiale  dal  i|io  del  venale  dedotto  da  spese  allorché  si 
tratta  dì  pagare  non  In  natura  ma  in  denaro. 

(1)  Questo  fatto  va  rettificato.  Luigi  il  Grosso  non  istabili  i  Comuni, 
«MI  aa  rieooobbe  akuni ,  ai  quali  dopo  si  feoa  una  guerra  di  distmsioae, 
dlBMitrarono  i  sBgf •  Swiioaui  e  Tanar. 
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nella  percezione  delle  imposte.  Sotto  Filippo  il  Bello  m  creò  la 
Maltóte:  l'esazione  dei  percettori  fu  tale  che  il  nome  di  Malto* 
tierì  è  rimasto  anche  dopo  V  abolizione  dell'  Imposta. 

Luigi  le  Hutin  temendo  l'esasperazione  prodotta  dai  ca* 
richi  da  cui  era  oppresso  il  popolo,  dichiarò  con  lettere  patenti 
del  mese  di  aprile  i3i5,  che  per  l'avvenire  non  si  potrebbero 
levare  imposte  senza  il  consenso  degli  Stati,  e  che  essi  stessi  le 
riscuoterebbero  e  le  impiegerebbero. 

I  fermieri  generali  furono  creati  da  Filippo  il  Lungo  nel 
1817;  le  barriere  per  i  pedaggi  furono  instituite  da  Giovanni 
dopo  le  giornate  di  Poitiers,  per  punire  varie  province  che  ave- 
vano ricusato  d' accordar  fondi  per  pagare  il  suo  riscatto.  La 
taglia  fu  dichiarata  permanente  sotto  Carlo  VII,  e  le  rendite  fu- 
rono destinate  allo  stipendio  di  una  milizia  regolare ,  la  prima 
che  abbia  esistito  in  Francia»  Luigi  XI  in  aa  anni  accrebbe  le 
taglie  di  tre  milioni,  somma  enorme  per  quell'  epoca.  Quattro 
anni  prima  della  sua  morte,  gli  Stati  Generali  radunati  gli  pre- 
tentarono delle  doglianze,  che  ci  furono  conservate,  sul  miserabile 
sialo  del  popolo ,  che  non  era  più  il  popolo  FVanco  fondatore 
del  regno,  tua  infelici  servi  bersaglio  a  tutti  i  capricci  ed  a  tutte 
le  vessazioni  degli  uomini  d'  arme. 

Finalmente  Luigi  XH  safi  sul  trono,  ed  insieme  a  lui  com- 
fMFve  la  giustizia.  Egli  pose  un  termine  alle  esazioni  dei  potenti 
dello  Stato ,  fece  cessare  le  depredazioni  dei  Cortigiani  ,  ricon- 
dusse r  ordine  nelle  finanze,  e  diminuì  d' anno  in  anno  le  taglie. 
La  Corte  lo  chiamò  il  re  della  canaglia^  gli  Stati  Generali  de- 
crelarongli  il  titolo  di  padre  del  popolo,  titolo  che  gli  è  rimasto. 

Dal  suo  regno  cominciato  nel  1498  datano  i  primi  docu- 
menti sicuri  di  cui  possiamo  servirei  per  sciogliere  il  problema 
che  ci  occupa  ;  ma  la  felicità  della  Francia  sparì  con  quel  buon 
re.  Francesco  I  non  ereditò  le  virtù  del  suo  predecessore:  pro- 
digo, dissipato ,  egli  vide  sparire  in  poco  tempo  il  frutto  di  17 
anni  di  economia.  Il  suo  nome  è  giunto  a  noi  avvolto  in  un 
prestigio  (li  gloria  mendace.  Qoesto  re,  che  vien  riguardato  come 
il  padre  delle  lettere,  proiln  la  stampa;  questa,  diceva  egli,  non 
era  atta  che  a  propagare  I'  errore  ;  ma,  prezzolò  alcuni  vili  scrit- 
tori che  lo  caricarono  di  adulazioni.  Le  esazioni,  i  disordini  con- 
tinuarono sotto  i  re  seguenti.  Il  quadro  ilei  tristo  slato  delle  fi- 
nanze all'  avvenimento  di  Enrico  IV  al  trono  ci  è  stato  trasmesso 
da  Sully.  Leggesi  nelle  sue  Memorie  che  sopra  i5o  milioni  im- 
posti al  popolo  e  prelevati  da  fermieri  generali  e  da  una  quantità 
di  sotto  appaltatori^  3o  soltaiUo  arrivavano  al  tesoro.  Quell'  abile 
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amministratore  seppe  porre  rimedio  a  tanti  mali  ;  i  concussionarj 
si  videro  strappare  di  mano  la  loro  preda,  ed  ebbero  1'  audacia 
di  dolersi  come  se  loro  s' involasse  un  bene  legittimo.  Nel  1610, 
alla  morte  di  Enrico,  si  trovò  che  durante  un  regno  di  dieci 
anni  il  savio  ministro  aveva  pagato  3oo  milioni  di  debiti,  riscat- 
tato dalle  parti  dei  beni  della  corona  per  60  milioni,  e  4'  <ni* 
lioni  erano  nel  tesoro  del  re  ;  e  osservisi  che  1'  argento  valeva 
allora  20  lire,  cinque  soldi,  4  denari  il  marco. 

Cinque  anni  dopo  la  morte  di  Enrico,  regnava  nelle  6nansa 
il  più  gran  disordine ,  il  tesoro  era  stato  dilapidato.  Secondo  Ta« 
lon  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII  si  prelevò  sul  popolo  più  denarO| 
che  non  se  a'|era  levato  fino  dal  principio  della  monarchia.  Alla 
morte  del  re  nel  i643  le  rendite  dei  tre  anni  susseguenti  erano 
state  consumate  in    anticipasione.  La  Reggenza  non  fu  che  una 
continuità  sempre  crescente  di  disordini  ;  il  carico  delle  imposte 
divenne  tale  che  fu    forea    ridurlo.    Sì    potrà    avere    una    idea 
delle  dilapidaiioni  leggendo  le  Memorie  de  marchese  di  Effiat  : 
secondo  questo  storico,  nel  1660,  sopra  90    milioni    d'imposte 
il  re  n'  ebbe  35.  Finalmente  Colbert  venne  chiamato    al    Mini- 
stero delle  finanze:  questo  grand' uomo  mostrossi    abile    ammi« 
nistratore  quanto  SuUy,  e  sebbene  per  una  strada  diversa,  per* 
venne  ai  medesimi  rìsultamenb.  In  fatti    sopra    i6a    milioni    di 
imposte,  sotto  il  suo  ministero,  Ii4  n^    arrivavano  al    tesoro  , 
la  differenza  era  impiegata  nello  stipendio  dei  funzionar)    e  de- 
gli  agenti  dell'  amministrazione^  ma  nel  i683   la  Francia    ebbe 
la  disgrazia  di  perderlo.  Un  ministro    inetto  gli    succedette  ;   si 
fecero  guerre  disasti*ose ,  e  di  nuovo  la  nazione  si  trovò  soprac- 
caricata d' imposte  ;  non  si  vide  giammai  salire  più  alto  la  prò* 
porzione  delle  imposte  colle    rendite    particolari.    Si    cercò    per 
ogni  maniera  di  supplire  al  bisogno  di  denaro ,  ed    una    quan« 
tità  d'  uffiej  furono  creati  e  venduti  ;  nulla  potè  riparare  la  man- 
canza d',uiia  buona  amministrazione.  Dopo  la  guerra  della  Suc- 
cessione e  la  pace  d'  Utrecht ,  la  Francia  si  vide    oppressa    dal 
peso  d'  un  debito  enorme ,  che  alla  morte  di  Luigi  XIV  ascen- 
deva a  due  mila  3oo  milioni.  Poco  tempo  dopo    i   Biglietti    di 
banca  cb  Law  finirono  di  gettare  le  finanze  nel  più  gran  disor- 
dine, il  quale  non  fece  che    andare  sempre  aumentando    fino 
alla  fine  del  regno  di  Luigi  XVI. 

L'Assemblea  Costituente  avendo  risoluto  di  tagliare  il  mule 
dalla  radice,  di  ricreare  la  società  ,  abolì  tutte  le  taglie  ,  tutte 
le  imposte ,  e  tutte  le  distinzioni  che  gli  antecedenti  regni  ave* 
vano  stabilite  nella  bella  Francna  ;  e  di  nuovo  il  Francese  tro« 
Tossi  uomo  franco  e  libero  de*  suoi  beni  e  della  sua  persona. 
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Queslo  rapido  schizzo  non  ci  fa  vedere  dal  1498  &1  i83o, 
die  quattro  epoche  di  felicità  per  la  Francia:  brevi  sono  le  tre 
prime  ed  i  Francesi  non  sono  alleviati  un  istante  che  per  rica- 
dere più  a  fondo  in  tutte  le  calamità  e  patimenti  dell'arbitrario. 
Qnelle  epoche  felici  ci  presentano  le  imposte  poco  differenti  dal 
decimo  delle  rendite  particolari.  Nel  1609  sotto  Enrico  IV  ,  esse 
erano  di  un  undecimo  delle  rendite  private;  nel  i683  alla 
morte  di  Golbert  erano  il  decimo,  mentre  nel  iSSg  ne  furono 
il  nono,  Dopo  il  principio  della  rivoluzione  le  imposte  sono 
state  sempre  al  disotto  del  decimo.  Speriamo  che  questo  felice 
stato  continuerà,  quantunque  gli  esempj  del  passato  ci  mostrino 
che  lo  stato  presente  non  può  darci  una  guarentigia  per  I'  av- 
venire. Luigi  XII  ,  Enrico  IV  e  Colbert  rendettero  la  Francia 
leKce;  morti  essi  l'imposta  si  accrebbe  con  una  rapidità  spa- 
ventevole. 

11  confronto  grafico  della  curva  delle  imposti;  da  Luigi  XII, 
oolla  curva  teorica  delle  rendite  pubbliche  supposte  eguali  al  de- 
cimo delle  rendite  private ,  conduce  allo  stesso  risultamento  (  1  ). 

Noi  non  po^niamo  dare  qui  ni  la  traccia  delle  curve  né  gli 
elementi  oecessarj  per  tracciarle  ;  ci  contenteremo  dunque  di 
indicare  le  busi  della  loro  costruzione  ed  i  risultamenti  più  no- 
tevolir  presentati  dalla  ispezione  di  queste  curve  tracef^e  dal 
sig.  Dupin  ed  offerte  nel  suo  Corso  agli  sguardi  del  pubblico. 

Le  coordinate  sono  rettangolari,  le  annate  formano  le  ab- 
icisse  ;  e  le  ordinate  sono  ;  i  .^  le  imposte  corrispondenti  alle 
diverse  annate ,  a.^  il  decimo  delle  rendite  private  di  queste 
medesime  annate.  Noi  abbiamo  precedentemente  indicato  come 
si  sieno  ottenuti  questi  dati  :  l' intervallo  fra  le  due  curve  era 
una  tinta  nera  ,  ogni  volta  che  la  prima  curva  era  più  elevata 
della  seconda  ,  ed  era  verde  la  tinta  nel  caso  contrario. 

Sono  i  regni  di  Luigi  XII,  Enrico  IV  e  Luigi  XIV  {du* 
fante  il  ministero  di  Colbert  )  quelli  che  presentano  una  minore 
differenza  fra  le  due  curve,  e  le  tinte  tono  verdi  :  sotto  gli  al- 
tri regni,  le  tinte  sono  nere,  e  più  o  meno  estese.  Sotto  Lui- 
gi XIV  ,  air  epoca  delle  guerre  del  Pretendente  e  della  Succes- 
tione  le  tinte  nere  sono  più  notevoli ,  esse  presentano  la  forma 
di  guglie  estremamente  elevate.  Sotto  Necker,  la  prima  curva 
è  orizzontale  e  viene  fìnalmente  ad  incontrare  la  seconda,  que- 
ste due  curve  che  fin  là  erano  rimaste  quasi  parallele  alla  linea 
delle  abseisse ,  rialzandosi  però  a  poco  a  poco  ,   se    ne  allonta- 


(1)  n  noae  generico  di  reruUta  ti  intende  forse  della  toU  prediale  ì 
Oitreeiò  ti  tratta  fone  della  quantità  io  natura  o  del  prezzo  corrente  ? 
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nano  rapidamente  da  queiP  epoca.  La  tinta  è  ancora  nera  osi 
i8i4f  naa  da  quell'epoca  in  poi  è  stata  sempre  verde  (i). 

Osserreramo  che  la  cunra,  la  quale  rappresenta  la  randita 
teorica,  ha  la  forma  d'  una  logaritmica  che  riportata  a  delle 
coordinate  polari  diviene  una  spirale  logaritmica. 

Dopo  aver  dimostrato  il  teorema  per  la  Francia ,  se  si 
considera  V  Inghilterra  ,  si  trova  ancora  vero  il  teorama  ,  sia 
che  s' interroghi  la  storia  ,  sia  che  si  costruiscano  graficamente 
le  due  curve  delle  quali  abbiamo  parlato.  Non  intrapranderamo 
un  tale  lavoro,  basta  sapera  che  conduce  al  medesimo  risulta- 
mento. 

Osserveramo  solamente  che  se  si  rapportano  le  n|iove  curve 
alle  medesime  coordinate  delle  prime»  il  confronto  delle  due 
curve  teoriche  conduce  ai  risultamenti  seguenti. 

Da  Luigi  XII  fino  verso  la  fine  del  ragno  di  Luigi  XIV, 
le  randite  teoriche  dell'  Inghilterra  erano  il  terso  di  quelle  della 
Francia^  nel  1814  sono  eguali;  ed  in  oggi  le  randite  teoriche  del- 
r  Inghilterra  sono  di  un  quarto  maggiori  di  quelle  della  Francia. 

Osserveramo  che  quanto  abbiamo  detto  delle  randite  teo* 
riche  dei  due  ragni ,  si  applica  alle  randite  della  massa  dei  par- 
ticolari^ attesa  la  ralastone  che  lega  queste  due  quantità. 


Delle  antiche  strade  dei  Peruviani  f  di  Jonix  Gilies. 


G. 


'li  antichi  autori  spagnooli  che  hanno  parlato  di  quei  paesi, 
danno  dei  particolari  ooneernenti  quelle  strade  raali  degl'  Incas  , 
e  fra  le  altra  cose  dicono  che  una  doppia  chaussée  ^strada  rial- 
sata  )  di  5oo  leghe  andava  da  Cusco  a  Quito  ,  e  che  uno  di 
miei  rami ,  esteso  nella  pianura,  risparmiava  ai  pedoni  la  fatica 
ai  camminara  sulle  arene  mobili;  mentra  l'altro  che  passava  per 
le  montagne ,  colmando  dei  burroni  era  praferito  durante  i  ca- 
lori dell'  estate.  Questi  lavori  erano  stati  eseguiti  con  grandi  spe- 
se ,  e  ad  onta  di  infiniti  ostacoli.  Quelle  strade  avevano  venti- 
cinque piedi  di  larghetsa,  ed  a  distante  ragolari  vi  si  vedevano 
palazaiy  magaaini  ed  altra  abitazioni  ad  uso  degli  ufficiali  della 

(1)  Con  qaetto  profilo  si  oatfODde  un  altro  spazio  aero  cagionato  dal 
siatema  del  oiinistero  di  Saint  •Cris  deacritto  ne^  suoi  effetti  dal  celebre 
Hac-Culloc  riferito  in  questi  noatrt  Annali,  voi.  XXV,  pa^.  33p  e  XXVI, 
pag .  36  ;  a  cui  ai  aggiungono  i  quadri  éei  sempre  crescenti  deUtti  presea- 
Utì  dal  ìlìaistera  della  gìostlaia. 
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CaM  reale  e  dei  pubblici  gabellieri.  Da  Ciisco  ,  le  strade  diri- 
gevaosi  pure  verso  il  Mezzodì  e  difidcvansi  in  più  rami  uno  dei 
quali  attraversa  il  Potosi,  e  continua  per  la  strada  che  si  chiama 
Camino  del  Despoblado  lungo  le  Cordiliere  appartenenti  a  Salta, 
La  Rioja  ,  San  luan  e  Meodoza  ,  di  cui  si  vede  la  continua- 
zione ad  Uspallata.  Questo  ramo  deve  avere  avuto  per  scopo  , 
nella  9ua  origine,  di  comunicare  cogl' Indiani  Araucani  ,  colle 
nazioni  del  Chili,  e  colle  tribù  sparse  sul  pendìo  orientale  delle 
Ande  ,  verso  il  Sud  e  (Ino  all'Oceano  Atlantico  meridionale  ed 
al  Capo  Hom.  Queste  Tribù  sodo  di  razze  differenti ,  e  la  loro 
lingua  non  è  il  Quichon  degl' Indiani  del  Perù.  Il  motivo  che 
dovette  far  preferire  questa  strada  a  qualunque  altra  fu  forse 
l'abbondanza  d'acqua  che  vi  si  trova  ed  altri  comodi:  vantaggi 
che  i  viaggiatori  non  hanno  dall*  altra  parte  delle  montagne. 
Verso  rOuest,  il  deserto  d' Atacaroa  confinante  da  una  parte 
coir  Oceano  pacifico  ,  a  dall'  altra  colle  Ande  ,  è  assolutamente 
impossibile  ad  attraversarsi.  Di  più  la  strada  per  la  montagna 
può  essere  stata  creduta  più  sicura  ,  più  libera  di  ostacoli  ,  e 
più  nel  centro  delle  comunicazioni  colle  diverse  nazioni  che  abi- 
tano le  due  parti  delle  Ande.  Egli  è  evidente,  attesa  la  larghezza 
di  queste  strade  e  le  cure  con  cui  erano  costrutte  e  mantenute, 
che  esse  servirono  molto  per  le  relazioni  con  quei  popoli;  la  loro 
disposizione  deve  darci  un'  alta  idea  della  potenza  e  dell'  incivi- 
limento degl'  Indiani  del  Perù  prima  che  si  trovassero  in  comu- 
nicazione coir  Europa.  A'  dì  nostri  grindiani  del  Perù  sono  an- 
cora così  attaccati  ai  costumi  dei  loro  antenati  eh'  essi  preferi- 
scono generalmente  di  viaggiare  a  piedi ,  e  sono  per  tal  guisa 
capaci  di  fare  lunghissime  corse  senza  stancarsi ,  e  con  pochi 
viveri.  Durante  la  guerra  dell'  indipendenza  ,  gli  uffiziali  spa- 
gnuoli  andarono  debitori  alla  loro  fanterìa  composta  tutta  d' In- 
diani montanari  del  vantaggio  di  conservare  per  più  lungo  tempo 
quel  paese  alla  metropoli.  Alcuna  altra  truppa  non  poteva  pa- 
ragonarsi a  quella  per  la  rapidità  delle  marce  a  fì*oiite  dei  più 
grandi  ostacoli  derivanti  dalla  natura  dei  luoghi.  Alcuni  di  questi 
Indiani  che  si  chiamano  Cholas  nell'America  del  Sud,  viaggiano 
•ncora  di  tempo  in  tempo  a  piedi  per  passare  (  prendendo  la 
strada  delle  montagne  )  dal  Perù  al  Chili,  a  Mendoza  ed  altri 
luoghi  ,  dove  fanno  un  piccolo  commercio  di  gomme  ed  altre 
produzioni  vegetali  del  loro  paese,  e  di  alcuni  articoli  delle  loro 
manifatture.  Questa  strada  per  la  montagna  in  una  gran  parte 
della  sua  lungbez£a,  è  ora  egualmente  frequentata  da  quelli  fra 
gli  abitanti  di  Mendoza  e  San  luan  che  vendono  mule  e  che 
trasportano  le  acqueviti  ed  altri  articoli  nell'Alto  Perù.  Essi  ri- 
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guardano  questa  strada  come  la  piìi  dritta  e  la  preferiscono  a 
qualunque  altra  a  cagione  dell'  abbondanza  dell*  acqua  ,  della 
legna  e  dei  pascoli  per  le  loro  mule,  e  v' ba  luogo  a  credere 
che  per  T avvenire  sarà  anche  più  frequentata.  Questa  strada  è 
tagliata  in  più  punii  della  sua  estensione  da  numerose  gole  o 
passi  a  traverso  delle  G>rdiliere  ,  fra'  quali  può  contarsi  la  gola 
de'  Ics  Patos  divenuta  celebre  da  che  il  generale  San  Marlin 
la  attraversò  colla  sua  armata  nella  sua  spedizione  da  Mendoza 
al  Ghiri  prima  della  battaglia  di  Chacahuco,  Più  al  nord  vi  sono 
i  diversi  passaggi  che  comunicano  fra  San  luan  e  G)quimbo ,  e 
fra  la  Rioja  e  Copiapo  :  questa  ultima  piazza  è  situata  sulla 
frontiera  meridionale  del  deserto  d' Atacama,  ed  in  questa  parte, 
che  è  chiamata  El  Despohlado  essa  è  attraversata  dalla  strada 
che  comunica  da  Salta  al  Porto  di  Cabija  alla  estremità  setten- 
trionale del  deserto  d' Atacama. 

Quest'  ultima  piazza  è  divenuta  importante  da  che  é  stata 
innalzata  a  Porto  Franco  sotto  il  nome  di  Puerto  Lnmar  ,  per 
l'introduzione  delle  mercanzie  nell'Alto  Perù  o  Bolivia,  per 
evitare  i  dazj  onerosi  di  transito  ed  altri  carichi ,  cui  sono  sog- 
gette passando  per  il  porto  d' Arica  ed  altri  porti  intermediar) 
che  appartengono  alta  Repubblica  peruviana  ,  o  Governo  del 
Perù.  Per  mnla  sorte  tutti  gì'  incoraggiamenti  profusi  a  quel 
porto  unico  della  Repubblica  di  Bolivia,  non  hanno  potuto  sup- 
plire al  bisogno  d'acqua  dolce  ,  di  cui  manca  quasi  affatto  ,  il 
che  recherà  incaglio  al  suo  accrescimento  ed  alla  sua  popolazione* 


Notìzie  su  gli  abitanti,  della  nuova  California  ; 

del  sig.  MoRiNEÀu. 

Xj  abitudine  agli  esercizj  violenti ,  unita  alla  mancanza  di 
educazione ,  lascia  ai  Califomiesi  una  rozzezza  di  carattere  che 
si  avvicina  alla  brutalità.  Di  là  nasce  il  poco  riguardo  eh'  essi 
hanno  per  le  loro  donne,  la  loro  tendema  alla  gelosia  e  la  som* 
noissione  che  esigono  da  tutta  la  loro  famiglia ,  sommissione  che 
mai  noa  si  diminuisce  ne'  loro  figli ,  perchè  a  qualunque  età 
essi  conservano  pel  loro  padre  un  rispetto  che  sembra  partaci- 
pare  tanto  del  timore  quanto  dell'  affetto. 

Sebbene  un  poco  ruvidi  neil'  intemo  della  loro  famiglia ,  i 
Califinniesi  sono  affabili  e  prevenienti  co' forestieri.  Le  loro  com- 
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pagoe  sono  dolci  »  operate ,  affetiotiflte  a'  loro  figli ,  ed  egiial-' 
meote  ospitali. 

Se  un  Europeo  arriva  in  una  abitazione  della  nuova  Cali- 
femia,  tutte  le  persone  della  casa  accorrono  a  prodigarle  le 
loro  cure,  ed  all'istante  il  nuovo  ospite  si  trova  incorporato  alla 
famiglia^  ciascuno  lo  chiama  suo  figlio  o  suo  fi*atellOy  e  con  tal 
nome  egli  è  indicato  durante  tutto  il  tempo  della  sua  dimora. 

I  Galifomiesi  essendo  quasi  tutti  parenti ,  vivono  fira  loro 
nella  pib  grande  intimità.  Presso  un  popolo  pastore  non  esiste 
difTerenza  cagionata  dal  rango  o  dalla  ricchetsa.  Quegli  ^^he  colla 
sua  industria  acquista  qualche  fortuna  non  é  né  ammirato  né  in^ 
vidiato  da  nessuno,  per  conseguenza  rarissimi  sono  i  furti  nella 
California ,  e  P  omicidio  senza  esempio. 

I  Galifomiesi  amano  poco  il  lavoro.  Eglino  sono  lutto  il 
giorno  a  cavallo ,  sia  che  visitino  le  loro  greggie ,  sia  che  cor- 
rano per  le  montagne  alla  caccia  d'animali  selvatici.  Durante  la 
loro  assenza  le  loro  mogli  sono  le  sole  incaricate  delle  ftecende 
domestiche. 

Nulla  di  meno  vi  sino  dei  piaceri  comuni  ai  due  sessi* 
Spesso  usano  passare  la  sera  in  casa  di  un  vicino  ^  colà  varie 
famiglie  riunite  fanno  una  partita  alle  carte,  nella  quale  ognuno 
arrischia  allegramente  alcune  piastre  che  non  ha  occasione  di 
spendere  altrimenti. 

Senza  pretendere  alla  galanterìa  i  Californiesi  danno  al- 
cune volte  delle  feste  nelle  quali  ballano  al  suono  della  chitar- 
ra ,  dell'  arpa  e  del  violino.  In  quelle  riunioni ,  le  donne  solo 
sono  sedute  e  separate  dagli  uomini.  Oltre  la  jota  ed  il  jarabo 
che  si  balla  in  due,  dirìgendosi  dei  versi,  eglino  hanno  un  passo 
fovorìto  eseguito  da  una  donna  sola.  La  folla  degli  ammiratori 
lancia  ai  piedi  della  ballerìna  delle  monete,  mentre  un  cavaliere 
dei  pih  considerabili  va  a  porgli  sulla  testa  un  cappello ,  o  k 
copre  le  spalle  col  suo  mantello.  Questi  non  può  piii  rìtiraro  il 
suo  pegno  senza  fare  V  offerta  di  alcuni  reali  alla  bellezza  che 
ha  onorato  del  suo  suffragio. 

I  Creoli  non  servivano  nelle  loro  feste  altro  che  acquavite. 
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Dm  poco  tempo  9\  son  filiti  loro  conoscere  i  nostri  vini;  le  donne 
fiaano  la  preferensa  al  Froniignanù  e  gli  uomini  al  Bordeaux, 

Se  i  Califomiesi  fanno  le  loro  ^klisìe  degli  eaercisj  irìolenti, 
le  loro  donne  non  amano  meno  gli  spettacoli  dello  stesso  genere. 
Combattimenti  d'  orsi ,  di  tori ,  corse  di  cavalli  ,  sono  i  giuochi 
a'  quali  elleno  assistono  con  passione. 

Civili  o  militari ,  i  Califomiesi  vanno  tutti  egualmente  ve- 
stiti. Essi  usano  di  lasciarsi  crescere  i  capelli  che  legano  in  una 
coda.  Portano  una  giubba  di  panno  turcbino  ,  filettata  di  scar« 
latto  con  bottoni  di  metallo;  caltoni  di  velluto  turchino,  legati 
con  una  cintura  di  seta  rossa  color  di  fuoco.  Essi  hanno  dei 
galloni  d'  oro  alle  giarrettiere  e  degli  stivali  di  daino  camoscia- 
lo (i).  Il  loro  gilet  di  piqué  bianco  i  guarnito  di  bottoni  sona- 
gli. La  camicia  i  adorna  di  merletti  ,  le  punte  della  cravatta 
sono  ricamate,  sparse  di  pagliette  d'oro  e  terminano  con  una- 
oliva.  Portano  un  picoolo  cappello  di  feltro  ed  il  poncho  eguale 
a  quello  che  si  porta  negli  altri  Stati  Messicani  (a). 

Le  donne ,  sebbene  semplici  nel  loro  vestire  ,  sono  di  una 
estrema  proprietà.  Bei  capelli  neri  riuniti  in  trecce  scendono 
loro  fino  ai  piedi.  Esse  portano,  senza  corsetto,  una  veste  d'In- 
diana ed  un  fichus  bianco  ;  le  loro  calze  del  medesimo  colore 
sono  di  cotone ,  e  le  scarpe  di  panno  turchino.  Quando  escono 
si  coprono  la  testa  di  un  fvAos,  che  è  un  graode^iallo  di  fab- 
brica messicana.  Non  portano  mai  altri  bijoux  che  un  vezzo  di 
pèrle.  Nel  négjUgi  portano  solamente  una  sottana  scarlatto  e  le 
ioarpe  senta  calze. 


(i)  Qaesti  tUvali  sono  atta  specie  di  ghette ,  ossis  dose ,  od  genere 
di  quelle  dei  Catalani,  ma  cariche  di  disegni  e  risami.  VArlàoo  di  pretto 
dalle  8  fino  alle  60  piastre  al  paio. 

(2)  Il  mantello  che  portano  d^  ordinario  i  Messicani ,  é  d^  una  stofla 
impenetrabile,  sì  chianis  tarrupe.  Quello  di  cerimonia  è  d^on  panno  tur- 
chino o  bromo,  guarnito  di  velluto  e  coperto  d^oco:  questi  mantelli  sono 
i  nuingas.  Queste  dne  specie  di  mantelli  hanno  la  forma  di  pianele,  come 
il  puncho  dell'  america  meridionale ,  ma  sono  più  arapie^ 
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Da  che  i  l>astiraentì  stranieri  frequentano  quei  paesi,  alcune 
donne  gioTani  iocomiuciano  a  portare  dei  pettini  dì  tartaruga  > 
e  yari^.  hanno  già  sostituito  lo  sciailo  della  China  al  reboz. 

Nutrimento» 

La  sobrietìi,  non  è  una  virtù  pei  Califomiett  ,  perché  non 
sembra  neppure  eh'  essi  contino  il  mangiar  bene  fra  i  loro  go- 
dimenti. La  loro  tavola  ordinaria  consiste,  in  bue  arrostito  juIIa 
gratella,  legumi,  frutta  e  cibi  di  latte.  Molti  Creoli  hanno  preso 
dagl'  Indiani  1'  uso  di  mangiare  delle  tortillas  (  focacce  di  ma'is  ) 
in  vece  di  pane. 

Di  rado  si  danno  dei  pranzi,  se  non  in  occasione  di  ma- 
trimoDJ.  In  questi  casi  si  unisce  alle  vivande  ordinarie  del  ca- 
strato, della  selvaggina,  della  pollerìa;  del  pesce  e  dell'  acquavite. 
Le  donne  non  si  mettono  a  tavola;  elleno  sono  occupate  a. pre- 
parare e  servire  le  vivande. 

I  Califomiesi  chiamano  pane  francese  il  pane  impastato  coU 
l'acqua^  essi  hanno  l'uso  di  mescolare  del  grasso  di  bue  alla 
loro  pasta. 

Ahitazionu 

Le  abitazioni  dei  Creoli  sono  febbricate  di  pisé,  coperte  di 
tegole  e  non  hanno  piani  superiori.  Esse  sono  tenute  propria- 
mente :  ogni  casa  è  ordinariamente  divisa  in  tre  spazj  :  i.'^  la 
sala,  in  cui  dormono  i  capi  della  famiglia,  e  che  serve  pure  per 
sala  da  pranzo  ;  a.^  la  stanza  destinata  pei  figli  ;  3.^  la  cucina. 

I  Califomiesi  per  il  solito  non  hanno  servi  ;  e  soltanto  a 
grande  stento  riescono  ad  ottenere  dalle  Missioni  alcuni  Indiani 
per  aver  cura  dei  loro  bestiami. 

Truppe  di  terra. 

Si  contano  nella  Nuova  California  4oo  uomini  di  truppe  a 
cavallo  ripartiti  nei  Presìdios  e  nelle  Missioni.  Non  v'  è  fanteria. 
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Ogni  Creolo  i  obbligato  a  lenrire  dieci  anni  :  quando  si  dà 
il  congedo  ad  un  soldato  il  capitano  indica  egli  medesimo  quello 
che  deve  rimpiazzarlo. 

I  militari  portano  in  campagna  uno  scudo  di  cuojo  ed  una 
cotta  d'  arme  di  daino  camosciato  ovattata,  di  cotone.  Loro  armi 
offensive  sono,  la  carabina,  la  sciabola  dritta  e  la  lancia. 

Dopo  l' indipendenza,  le  truppe  della  California  non  sono  ne 
stipendiate  né  mantenute. 

II  Comandante  di  Santa  Barbara  (  in  oggi  deputalo  al  Con* 
gresso)  é  il  solo  che  abbia  saputo  guarentire  la  sua  compagnia 
da  questo  inconveniente.  Egli  ha  fatto  dissodare  un  terreno  che 
rende  già  4ooo  franchi  ;  una  parte  della  rendita  di  questa  pos- 
sessione, è  destinata  ai  bisogni  della  guarnigione  e  del  rimanente 
se  ne  fanno  pensioni  alle  vedove  dei  militari. 

Le  truppe  califomiesi  non  hanno  altri  nemici  da  combat- 
tere che  i  Toles  ì  quali  vanno  spesso  a  devastare  i  raccolti  ed 
insultare  le  abitazioni. 

Nel  giugno  del  1827  V^^^  Selvaggi,  d' accordo  coi  Panenies 
8*  impossessarono  della  Missione  di  Santa  Barbara  ,  e  vi  sosten« 
nero  un  assedio  contro  i  soldati  mandati  dai  Presidio.  Egli  ave- 
vano preso  due  dei  Religiosi  che  si  trovavano  nejlo  Stabilimento, 
e  se  ne  servivano  come  di  scudo,  per  opporsi  ai  colpi  degli  as- 
salitori. Finalmente  in  considerazione  dei  poveri  Padres^  bisognò 
venire  a  patti  coi  ToleSj  i  quali  se  n'  andarono  tranquillamente 
alle  loro  montagne  carichi  delle  provvisioni  che  si  erano  fatti 
cedere. 

Le  guarnigioni  dei  Presidios  debbono  fare  alcune  volte  delle 
piccole  campagne  di  questo  genere  per  porre  un  freno  ai  disordini 
che  commettono  i  Parientes  disertori. 

Pochi  paesi  offrono  al  naturalista  .ricca  messe  quanto  la 
Nuova  California ,  eppure  questa  provincia  i  ancora  da  esplo- 
rarsi. Siccome  io  non  avevo  ne  il  tempo  né  i  mezzi  di  supplire 
alla  dimenticanza  dei  nostri  dotti ,  mi  contenterò  d'  indicare  al- 
cune delle  produzioni  che  ho  avuto  occasione  di  osservare. 
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FegeUilL 

La  Nuova  California  possiede  i  Tegelali  della  zona  tenopc- 
ratSi  ed  una  gran  parte  di  quelli  dei  Tropici. 

Nei  distretti  del  Nord,  cioi  in  quelli  di  San  Francisco  e 
Menterey  si  trovano  le  piii  belle  foreste.  Esse  sono  popolate  di 
quercie,  d'  yeuses  (  quercie  verdi  ),  di  faggi,  di  frassini ,  d'  aceri 
dì  platani,  di  betulle,  di  salci,  di  pioppi,  di  larici^  di  abeti,  di 
pini,  di  cipressi,  di  ginepri,  ecc;  (i).  Il  legno  minuto  è  composto 
di  nocciuoli,  bianchispini,  susini  selvatici,  tibumì,  ribes,  lamponi 
e  5pini. 

Negli  orti  delle  Missioni  si  trova  il  melo ,  il  pero ,  il  coto- 
gno, il  pesco,  il  susino,  l'albicocco,  il  fico,  l'olivo  ed  il  melo« 
grano.  La  California  va  debitrice  di  questi  alberi  preziosi  a  La- 
Perouse  ed  a  Vancouver  (a). 

1  Distretti  del  Snd  sono  d'  una  grande  fertilitSi,  sebbene  gli 
alberi  non  vi  arrivino -alle  dimensioni  gigantesche  proprie  ai  ve- 
getali del  Nord.  Essi  ne  sono  però  compensali  dall'  Indaco,  dal 
Nopat,  dalla  canna  da  zucchero,  dal  Baaana ,  dalla  palma  e  da 
varie  altre  piante  tropicali. 


Co  Le  prÌDcipali  fpecie  che  ho  creduto  riconoscere  soncf  :  Quereus 
montana^  Q.  Phallos ,  Q.  Coccinia ,  Q.  Ballota  t  Q.  Miutris  ^  Q.  Itex 
(  t  foglie  di  lauro  spinoso  )  Q.  Virwu ,  Frigos  firruginea ,  Plalamu  oect- 
derUalié ,  Jcer  ruhrum  ,  jÌ»  nigrum ,  Atsculut  ohiensùf  B^uia  nigra ,  jiòies 
aZéd,  A,  'Hl^,  Pinus  rubra ,  P,  austnUis ,  P.  rigida  f  Cuprestus  thjroideSf 
C.  Sabinoidts ,  Juniperus  Virginiana ,  ecc 

(3)  Vancouver  piantò  a  Santa  Clara  nel  1792  alcune  semente  d^  Eu- 
ropa. Ma  allora  coHivavasi  digik  a  San  Luis  Obispo  ,  ed  in  varie  altre 
Mi»sioDt,  la  vite,  F  ulivo,  il  pesco ,  il  pomo  di.  terra  ed  altri  vegetali  pre> 
siost  prorenifnti  dal  Giardino  delle  piante  di  Parigi. 
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Prospetto  dei  danni  recati  dalla  grandine,  e  dagP  in^ 
cendj  durante  P  anno  1 83 1  nei  sette  Distretti  ap-^ 
partenenti  alle  province  di  Cremona,  Brescia,  Ber- 
gamo ,  e  di  Lodi  e  Crema  {\),  quale  fa  seguito 
alla  àf emoria  pubblicata  dalC  ingegnere  Paolo  Bac- 
chetti di  Crema,  e  stampata  in  Lodi  pei  torchj 
del  sig.  Orcesi,  ed  agli  altri  due  antecedenti  pro- 
spetti degli  anni  1829  e  i83o^  statnpati  negli  Anr 
nali  Universali  di  Statistica  (a),  tendenti  ajàrmare 
una  società  vicendevole  per  P  assicurazione  delle 
case,  mobiglie ,  Jieno ,  bestiame,  merci  ed  altro  di 
consimile,  e  dei  raccolti  nei  campi  col  mezzo  di 
una  corrisponsione  dì  tenuissima  somma  da  pa^ 
garsi  annualmente^  in  confronto  anche  di  quanto 
si  paga  per  lo  stesso  oggetto  secondo  le  tariffe  di 
ogni  altra  società  di  già  sfata  attivata. 

JLJ  cosa  che  reca  niolla  pena  agli  uchbìbì  che  per  oatiira  aoNH 
redoli ,  non  solo  sentono  iì  peso  deUe  proprie  disgrasie ,  ma  si 
affliggono  altresì  nei!'  udire  che  i  loro  simili  perdano  in  un  tratto 
tutto  quanto  possedono  tra  le  fiamme  divoratrici  di  un  incendio, 
alcune  volte  inestinguibile  prima  che  sia  incenerito  e  distrutto 
un  intiero  fabbricato  ed  un  corpo  di  case  limitrofe,  ovvero  sotto 
il  flagello  d'  una  nube  grandinosa  agitata  da  impeluo&o  Tento 
che  in  un  baleno  tutto  distrugge  il  raccolto  di  un  anno. 

I  Giornali  periodici  sono  i  pubblici  testimonj  di  sì  dolorosa 
verità,  e  ben  di  frequente  essi  parlano  degi' incendj  d'intiere 
oooti-ade  àa  alcune  città  ove  k  abitacioni  sono  per  la  maggior 
parte  Geibbrìcatc  di  legno,  ed  anche  di  palagi  e   di    molte   case 


0>  I  flit  distraili  sono  i  «rguenti  :  11  di  Sonriiio ,  III   di  Soresiaa  ,* 
VI  di  Codogno  ,  Vili  e  IX  di  Crtma  ,  XII  d'  Orzii.uuH,  XII  di  Rodmbo. 

O)  Vedi  f^kcicolu  di  Fcbbrajo  i83o;  e  fascicolo  dMijrite  i83i. 
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cornei  accadde  in  Saronno,  borgo  coosìdereTole,  doTe  le  fabbriche 
tono  costruite  di  mattoni,  e  di  pietre;  e  non  solo  indicano  le 
TÌttìaie  che  il  fuoco  sucriGca ,  ma  descrivono  la  desolazione  in 
cui  si  trovano  gì'  infelici  abitanti  ridotti  miserabili,  raminghi ,  e 
falli  soggetti  della  pubblica  commìseratione ,  dei  soccorsi  che  i 
provvidi  governi  loro  compartono  (1)9  e  della  generosità  di  molte 
famiglie  caritatevoli  che  larghi  doni  distribuiscono. 

Le  grandini  pure  che  si  ripetono  tante  volte  nel  corso  del- 
l' annata  agraria  sono  dai  Giornali  periodici  indicale ,  e  fanno 
raccapricciare  le  tante  luttuose  descrizioni ,  ed  io  particolare  la 
piii  recente  che  riguarda  la  città  di  Parma  ed  i  suoi  contorni  (a) 
ove  la  grandine  segnò  una  Kuperficie  ragguagliata  della  larghezza 
di  cinque  miglia,  e  della  lunghezza  di  trenta,  distruggendo  i  pro- 
dotti ad  un  dipresso  che  occupavano  dodici  mille  biolche  (3). 

Siccome  a  questi  due  grandi  flagelli  che  afiQiggono  tratto 
tratto  r  infelice  umanità  vi  può  essere  un  riparo  che  minori  i 
mali,  così  lo  scrìvente  animato  dallo  zelo  di  rendersi  utile  per 
quanto  mai  possa  ai  suoi  simili  ^  ha  immaginato  di  dimostrare 
colla  sua  Memorìa  stampata  in  Lodi,  e  di  provare  col  fatto  me- 
diante la  formazione  di  questi  annuali  prospetti  che  ne  fanno 
seguito ,  che  con  piccolissima  somma ,  da  pagarsi  annualmente , 
ogni  possidente  ed  agricoltore  assicura  le  sue  sostanze ,  e  mette 
in  perfetta  tranquillità  il  suo  animo  ;  quindi  è  appunto  agli  uo« 
mini  amorevoli  di  cui  si  é  parlato  eh'  egli  dedica  gli  annuali  pro- 
spetti medesimi ,  acciò  s'  interessino  per  animare  i  proprietarj 
tutti  e  gli  agricoltori  a  riunirsi  in  società  vicendevole,  sperando 
ogni  buon  esito  delle  sue  fatiche  dalla  protezione  [che  accorde- 
ranno a  simil  opera  appunto  quegli  uomini  sensibili ,  e  disinte- 
ressati che  le  loro  mire    dirìgono    al  solo  bene  e  vantaggio  del- 


(1)  Gfzzetta  pnvilegiata  di  Milano  del  giorno  19  loglio  iBSi,  n.^  aSo. 

(1)  GazzelU  suddetta  del  giorno  6  luglio.  i83i,  n.°  187. 

(3)  Dodici  mille  biolche  formano  approssimativamente  la  superficie 
fruttante  di  settanta  mille  misure  agrarie,  ciascuna  delle  quali  è  stata  va- 
luUta  lire  cento  austriache  nella  Memorìa  stampata  io  Lodi  e  negli  an- 
tecedenti prospetti. 
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r  umaoìtà,  obbliaodo  lutto  quanto  di  loro  solo  utile  particolare 
debba  derirarue. 

La  scala  dei  prospetti  che  progredirà  d'  aono  in  anno  'per 
1'  aT^enire  dimostrerà  coi  fatti  la  Terità  dei  priocipj  su  di  cui  é 
stata  basata  quest'  opera,  e  la  somma  utilità  che  si  ricaTerebbe 
dalla  proposta  società  mutua,  ossia  TiceDdevole,  come  neirassiemé 
lo  dimostraoo  i  prospetti  di  questi  primi  tre  anui,  i  quali  come 
r  autore  ha  avuto  occasione  di  accorgersi,  hanno  persuasi  e  con* 
vinti  molti  contrarj,  perchè  qualunque  fosse  la  vista  degli  oppo- 
sitori ha  dovuto  sparire  al  cospetto  delle  dimostrazioni  di  fatto, 
e  tacere  dopo  toccata  con  mano  la  certa  e  comune  utilità.  E 
vero  che  la  strada  dimostrativa  i  alquanto  lunga  e  disastrosa  ^ 
ma  lo  scrivente  spera  di  giungere  almeno  fino  al  quinto  prospetto 
coir  ajqto  di  molti  zelanti  amici  che  gli  forniscono  graziosamente 
le  opportune  notizie,  i  di  cui  rispettabili  nomi  non  terrà  celati 
a  suo  tempo,  non  potendo  in  altro  modo  esternar  loro  la  sua 
gratitudme. 

Dei  danni  recali  dagV  incendj. 

Nella  città  di  Crema  accadde  un  solo  incendio  io  un  cam- 
mino che  fu  spento ,  senza  chiamare  soccorso  pubblico ,  eoo 
poc'  acqua  né  recò  danno  di  sorta. 

Nel  distretto  IX  di  Crema,  e  precisamente 
nel  villaggio  di  Piranica,  ebbe  luogo  un  incen- 
dio il  di  cui  danno  ammontò  alla  somma  di     Lir.   looo  —  (i). 

Nel  distretto  VI  di  Codogno  nella  nQtte 
del  ^  bX  5  novembre  accaddero  due  incendi 
che  recarono  un  danno  tra  il  fabbricato ,  at- 
trezzi rurali,  mobiglie,  linO|  ed  animali  di   .     .    >»    6000  —  (2). 


Somma  Lir.  7000  — 


(1)  Questo  incendio  rbbc  origine  dal  fiioeo  aoceso  sotto  ad  od  portico 
da  due  piccoli  ragazzi  abbandonati  dalla  cura  dei  genitori  meni  re  stavano 
trastullandosi ,  e  che  trasportarono  dal  cammino  della  cucina  alcune  bra« 
gè  colle  quali  accesero  poca  paglia  vicino  a  diversi  fasci  dtù  volgarmente 
detti  meUarizzi  che  comunicarono  in  un  attimo  il  fuoco  alla  cascina. 

(3)  11  primo  iuccndio  avvenne  nel  comune  di  Larderà   per-  causa    di 
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Somma  retro  Lir.  7000  — 

Nel  ditlrettn  III  di  Soresiiia  ti  ninnifeitò 
un  incendio  nella  catcioa  detta  il  Serraglio,  tiie 
rec6  il  dBnno  tra  il  fabbricato ,  il  Geno  bru* 
siato,  ed  altri  attreiii  di ••     isoo  —  (1). 

Si.  aggiungono  per  piccoli  danni  d'  incendj 
noo  dènuntiati ^ »      3oo  — 

Totale  Ur.  6S00  ~- 

Se  in  tutti  (ette  i  «Ettretti  (uindieati  e  fcelti  par  l'annuale 
Mperimento,  componenti  il  numero  di  33;m  caie  compreaavi  la 
citA  di  Crema  non  accaddero  danni  jd'  ìnceDdj  durante  1'  anno 
l83l  cha  per  lire  85oo,  compreio  il  fabbricato  bruciato,  le  mo- 
biglie, fieno,  attreui  rurali,  animali,  mereanue,  ed  altro,  dimo- 
stra il  calcolo  diiarameote  che  ogni  caia  con  quanto  contiene , 
valutala  lire  lo/m.,  avrebbe  pagato  per  l' intiera  annata  lir.  o,386, 
e  per  ogni  lire  mille  di  valor  capitale  lir  o,o38  per  risarcire  il 
danno  intieramente  a  tutti  ijuelti  stati  colpiti  dalla  disgratia  del- 
l'incendio.  Ora  in  seguito  a  quanto  ti  i    detto    nella    Memoria 


nna  doaiu  Mrtita  i*W  cdiGiio  del  forno  per  iD^re  ilU  hm  con  uno 
■uldaletto  in  mino  icoperto  e  ripieno  di  brigo,  da  coi  il  tento  traiportò 
■Icone  Kinlille  in  un  cuotto  ad  nu>  di  Uforo  per  il  lino.  Il  leeoodo  >i 
naaifeilA  alla  ciMÙai  Giulia  ,  nel  Comune  di  SooiitiaElii  ,  per  cagioae  di 
ao  lume  a  mano  portato  da  una  donna  nel  caMllo  la  uto  dì  laToro  p«r 
il  liio. 

(I)  Si  dubita  che  il  fuoco  lia  itato  appiccato  per  vendetta  da  qaalche 
(rìroTago  a  cui  i  contadini  non  vollero  accordare  alloggio  ,  e  qui  ai  fa  ri- 
flettere che  M  le  caie  foiiero  auicurata  urebbe  tolto  un  il  grave  perico- 
lo ,  né  polrebltero  i  fuoruicili  trovare  aiilo  con  tanta  facilità  ae  in  cam- 
pagna o«a  le  abitaiioni  «ano  iiolate  in  luogbi  diipeni  e  nlitari  i  conta- 
dini non  temeitcro  limiK  vendette.  Anche  goardtta  d«  questo  lato  la  ao- 
cietà  vicendevole  larebbe  molto  ntile ,  ed  in  partieoUre  nella  campagna. 

£  qui  indiipeniabile  di  far  ouervare  cbe  negli  Annali    UniveraaM    dì 

Agricoltura  itampati  in  Milano  nel  voi.  XIII  faimcoli  di  r-" — '- **    ~*- 

"'       "  arlkoio  II,  palina  i;4  ■"^■■^ 

ir  Antora    prevedali    i  laddelti  eah  neìla  parta 
del  diaearvo  latittdato  ■  IkOa  eoutoli  •  dtUs  mtmeAkm  Ji  miOMi  in- 


Agncolturn  itampati  in  Milano  nel  voi.  XIII  nicicoli  di  aettembre  ed  ot- 
tobre i83i  alla  pagina  1^1  arlkoio  II,  paaina  i;4  articolo  «3,  P«K-  igS^ 
arliDolo  la  ,  ti  trovano  dair  Antora  prevedali  i  laddelti  eaai  nella  parta 
reonda  del  diaearvo  latittdato  ■  IkOa  cauteli  •  diUs  mtmeAkm  Ji  miOMi  ùv 
mmitma  oUi  >  mif§wrm  a  wrwa^  ^  hpn^'.  Per  ÌK^ivaré  |V  incendj 
i  Bcncrale  aareUìe  bene  cne  un  t^  diicoiio  foiie  di  ogni  elisie  del  pa- 
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e  Delli  altri  due  Prospetti  riguardo  ali'  utilità  di  questa  proposta 
società  vicenderole  molto  resterebbe  a  dire,  e  molto  si  potrebbe 
aggiungere  per  riuscire  a  soilecitarne  I'  unione;  ma  a  che  gio- 
vano le  parole  ove  i  fatti  ne  dimostrano  i  vantaggi  mediante  un 
annuo  aggravio  lenuissiroo  che  può  sopportare  senza  incomodo 
anche  il  piti  piccolo  tra  i  possidenti  e  tra  gi'  inquilini  che  met- 
tono in  salvo  perpetuamente  le  loro  proprietà  stabili,  e  mobili  1 
Parli  dunque  in  mìa  vece  la  premura  della  sicureua  comune  , 
e  s' intenda  altresì  che  con  sì  utile  società  resta  disarmata  la 
mano  de'  fuorusciti  per  esercitare  una  vendetta  contro  i  miseri 
contadini. 

Per  dare  poi  una  prova  chiaramente  dimostrata  dai  fatti 
che  accadono  riguardo  agi'  incendj  ,  nou  solo  in  Crema  ,  eh'  i 
piccola  città)  e  nei  borghi  e  villaggi  dei  sette  distretti  ove  la 
somma  da  pagarsi  pei  danni  è  tenuissìma ,  passo  a  porvi  a  con* 
fronto  colla  seguente  tabella  sette  città  riunite  del  Regno  Lom- 
bardo compresa  la  capitale,  eh'  è  Milano,  onde  riroovere  ogni 
dubbio  che  insorgere  potesse  nei  possidenti  delle  città ,  cioè  che 
ad  essi  non  conveuisse  associarsi  coi  possidenti  delle  case  in 
campagna  e  delle  cascine  isolate ,  oppure  viceversa  ,  mentre  dal 
risultato  finale  si  vedrà  che  la  somma  da  pagarsi  pei  danni  re- 
cati dagl'  iooendj  nelle  città  e  campagna  riunite ,  come  nelle 
•ole  città  aggregate,  è  di  poca  entità  tanto  nell'uno  c^e' nell'ai* 
tro  caso,  e  sommamente  minore  in  tutti  due  di  quella  somma 
phe  si  paga  a  seconda  delle  tariffe  d'  ogni  altra  società  organii* 
aata  con  melodi  da  questo  affitto  diversi  (i). 


(i)  irebbe  cosa  anche  più  vantagffiosa  la  rionione  d*  ìin  nomerò  di 
città,  borghi  e  villaggi  quadruplicalo  di  questo  ed  anche  magtiore  se  fotte 
fQOibisabile,  perche  quanto  il  corpo  «  più  grande,  io  ho  feduto'con  una 
Inoga  ftperifflsa ,  che  minore  diviene  V  aggravio  per  ogni'  proprietario^  di 
case  o4  inquiluio}  ma  latdo  ad  aliri  d^oecuparti  d^l  calcolo  sopra  maggior 
estaasioiia  ,  te  ancora  aon  fotssro  pcrsussi  aopo  cosi  diligenti  esperimenti, 
e  wà.  liotito  solo  a  far  presente  che  tutto  ciò  fu  però  ben  calcolato  e  co- 
aasaiale  dalle  sodftà  speculative  che  usarono  ogni  studio  ,  ne  risparmia- 
laaa  speM  di  agenti  e  di  viaggiatori ,  per  aumentare  il  numero    oegli  at 


saaa  speM  ai  agenu  e  at  viaggiatori 
sinnli  faaalD  più  fu  loro  possitele. 


at- 
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Tabelia  dei  darmi  recati  dagPiacendj  in  seUe  ciiià  aggregaie. 


IfonU  delle  città 


Case  conti 

ponenti 

ogni   città 

e  circon^ 

darlo 


Milano  (i)  • 
Bergamo  •  • 
Brescia  •  • 
Cremona  •  • 
Lodi  •  •  • 
Pavia  (2).  .  • 
Como .  •  • 
Piccoli  inceDdj 


7o3o 
a56o 
3568 
2563 

I  I  IO 

i56i 
io58 


Totale  case  (3)  n.*  19,450 


Somme  parziali 

dei  danni 

recati  dagCincendj 

nei  seguenti  anni 


1829 


i6,5oo 

a,ooo 

9» 

9» 

n 

I» 

a  ,800 


i83o 


a4i000 


57,500 
12,000 

9» 

» 

n 
3,000 

I» 

3,5oo 


i83i 


76,000 


41,295 

1,000 

200 

» 
6,000 

i,5o5 


5o,ooo 


lire  i5oyOoo 


Ci)  Otto  furono  gl^  ÌDcendj  di  cammini  che  accaddero  ndl^  aano  i83i 
in  Milano  ,  e  che  per  estinguerli  fu  d'^uopo  il  loccorto  della, tanto  istruita 
zelante  ed  utile  compagnia  dei  Pompieri  municipali. 

(3)  Gli  incendi  di  cammini  successi  in  Pavia  nelPanno  suddetto  furono 
dieci ,  e  tutti  estinti  mediante  soccorso  delle  macchine  idrauliche.  È  qui 
da  riflettere  che  se  fosse  stato  posto  io  opera  nei  cammini  il  meccanismo 
proposto  dalP  Autore  nel  discorso  intitolato:  Delle  cautele  e  delle  macchine 
di  nuova  invenzione  e  costruzione  alte  e  necessarie  a  prevenire  gV  incendj  \ 
stampato  in  Milano  pel  voi,  XllI  fascicoli  di  settembre  ed  ottobre  18S1  , 
pag.  161  e  167  ,  simili  incendj  net  cammini  sarebbero  stati  evitati,  od  al- 
meno estinti  con  facilità  al  momento  senza  bisogno  di  soccorso  pubblico 
né  di  macchine  idrauliche. 

C3)  È  da  osservare  con  attenzione  che  prova  evidentemente  coi  numeri 
k  suddetta  tabella ,  che  se  i  possidenti  di  tutte  le  sette  città  indicate  e 
componenti  n.®  i9^5o  case  fossero  stati  riuniti  in  società  vicendevole  pa- 
gando ogni  anno  dieci  lire  per  ogni  casa  .  oppure  una  sola  lira  per  ogni 
mille  lire  di  valor  capitale  da  loro  posseduto  tra  il  fabbricato  ,  mobiglie , 
mercanzie  e  simili  onde  assicurarli^  la  Società  atessa  dopo  pagato  lire  1 5o 
mille  di  danni  accaduti  in  tre  anni  trovato  avrebbe  giacente  in  casta  al 
termine  delPauno  i83i  il  vistoso  avanzo  di  lir.  4^3^ ,   che   come    utile 


9« 

DsHa  suddetta  tabella  si  rilevai  ripartendo  il  daoDO  toc* 
cesso  in  tre  anni  dì  lire  i5o,ooo  sul  numero  delle  case  (di  tutte 
le  sette  città  che  ogni  casa  avrebbe  pagato  per  un  triennio 
lir.  7,7 1 3  9  e  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitale  iir.  0,77 1 , 
e  d'altronde  la  sola  terza  parte  di  tale  somma  ogni  anno,  cioè 
lir.  2,57  per  ogni  fabbricato,  e  lir.  0,257  P^'*  ^8°'^  mille  lira 
del  suo  valor  capitale  comprese  le  mobiglie ,  mercanzie  ed  allr0| 
ritenuto  fermo  come  in  passato  il  valor  capitale  supposto  di 
lir.  10,000  per  ciascheduna  casa  ,  compreso  quanto  contiene  9 
indicata  dal  rispettivo  numero  civico. 

Onde  dimostrare  sempre  in  variati  modi  nei  diversi  prò* 
spetti  tutti  i  vantaggi  che  i  possidenti  possono  ricavare  dalla 
loro  comune  unione  in  società  vicendevole  ,  a  seconda  di  quanto- 
fu  proposto  nella  Memoria  stampata  in  Lodi  dal  tipografo  ai» 
gnor  Orcesi  nell'anno  1829,  si  riuniscono  ora  le  case  eompo* 
nenti  le  sette  città  in  N.^  194^0  ,  e  quelle  contenute  dai  sette 
distretti ,  cioè  in  Crema  e  nei  borghi  e  villaggi  ed  isolatamente 
nella  campagna  in  N.^  22000,  dalle  quali  due  somme  si  ottiene 
il  totale  di  If.®  4i4^<'  fabbricati,  ciascun  dei  quali  i  ritenuto 
del  valor  capitale  di  lir.  10,000  compresa  la  fabbrica,  le  mer« 
canzie ,  le  mobiglie ,  i  bestiami  ,  il  fieno ,  gli  attrezzi  rurali  e 
tutt'  altro  che  contenga.  I  danni  recati  dal  fuoco  sopra  tutte  le 
suddette  case  negli  anni  1829  i83o,  come  risulta  dagli  analoghi 
prospetti,  ammontarono  a  lir.  i52,ooo,  e  nell'  anno  i83i  a 
lir.  58,5oo ,  che  formano  in  un  triennio  la  somma  totale  di  lire 
2io5oo,  quale  divisa  sopra  il  numero  delle  case  riunite  di  dttà 


fitto  dalla  Società  in  soli  tre  atmi  si  deve  considerare.  Quale  vantaggio  di- 
mottra  il  falso  per  quei  la  proposta  Società  vicendevole  a  fronte  d'  ogù 
altra  con  diverai  metodi  e  «opra  diverse  basi  organizaata  I  Qual  differenza 
fra  la  somma  supposta  di  lire  dieci  da  pagarsi  ogni  anno  per  assicurare 
una  casa  e  ouanto  contiene  di  mobiglie  e  mercanzie  pel  valor  capitale  di 
lire  dieci  mila ,  e  la  somma  reale  di  lire  a  ,  67  cbc  dimostra  il  presente 
prospetto  d**  esperimento  tratto  dai  veri  fatti  accaduti!  Quale  diversità  fra 
i4  supposto  avanzo  di  lire  4335oo,  e  T  avanzo  reale  che  ai  presenta  presso 
che  quattro  volte-  maggiore  ! 
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e  di  campagna  £d  conoscere  che  ogni  fabbricato  arrebbe  pagato 
ÌD  tre  anni  lir.  SoyS  »  ed  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale 
lir.  0|5o7  9  ed  in  ciascun  anno  parzialmente  lir.   1,692    per  eia- 
scuna  casa,  e  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitale  lir.  0,169(1). 
Se  le  sette  citta  aggregate  soltanto  fra  loro,  pagali  i  danni 
di  tutti  gl'incendi,  portato  avrebbero  il  peso  di    un    contributo 
annuo  di  lir.  2,570  per  ogni  casa  ,  ovvero  di  lir.  0,257  P^^*  ^S°' 
mille  lire  di  valor  capitale  ,*  tutte  riunite  poi  colla  città  di  Cre- 
ma e  COI  borghi,  villaggi  e    cascine    dei    sette    distretti    pagato 
avi*ebbero  per  ogni  casa  lir.  1,692,  e  per  ogni  mille  lire  di  valor 
capitale  lir.  0,169.  £  questo  confronto  che    dimostra  essere    as- 
solutamente piccola  la  somma  da    pagarsi  per    danni    d'incendj 
sì  neir  uno  che  nell'  altro  caso  di  separata  o    comune  aggrega - 
aione  ,  e  sempre  minore  la  somma   che  si  paga  quanto  più    in* 
grandisce  la  società  ,  seaca  iar  differenia    da  locale    a  locale ',  o 
da  merce  a   merce  piti  o  meno  facile   ad  iitcendiarsi ,  per    cui 
devono    persuadersi  tanto  i  citiadiai  che  i  villici    e$$ere  sempre 
giovevole  in  ogni  circostanza  la  rinoione  in    società    vicendevole 
d' ambe  le    classi  ,  e  sempre  maggiormentf    vantaggiosa  quanto 
più  cresce  il    numero  delie  case  assicurate. 


(1)  Dal  presente  ealcolo  fi  conosce  chiaraineiite  che  se  i  possidenti 
dei  n.*  4>4^  fabbrioati  compoDeiiti  le  sette  città  come  pure  Crema  etl  i 
bor(|hi ,  villaggi  e  cascine  isolate  dei  sette  distretti  avessero  pagato  lire 
dieci  r  anno  per  ogoi  casa  ,  oppure  una  lira  per  ogni  mille  lire  di  valor 
capitale  assicurato,  riotroito  di  tre  anni  sarebbe  ammontato  a  lire  i,a43,5ooy 
e  che  indi  pagate  per  danni  d"*  incendj  lire  3io,5oo  indicate  dai  tre  pro- 
spetti desìi  anni  1829,  i83o  e  i85i,  sarebbe  alla  6ne  di  un  solo  triennio 
nmasto  il  fondo  di  cassa  di  lire  i,o33,ooo ,  che  si  deve  considerare  come 
un  utUe  della  società  vicendevole  ,  ad  onta  che  la  quota  di  una  lira  ogni 
mille  io  ciascun  anno  supposta  come  pagata  per  assicurare  cadaun  fabbri- 
cato e  tutto  quanto  contiene,  sìa  piccolissima  in  confronto  di  quanto  pagar 
Sf  deve  a  tenore  delle  tariffe  di  tante  altre  società,  dalle  quali  si  ricava 
cbe  ragguagliata  mente  tra  i  fabbricati  ,  e  le  mercantie ,  fieno  ,•  bestiame , 
ed^  altro  più  o  meno  soggetto  a  perire  negli  incendj ,  dovrebbe  ogni  pro- 
prietario per  P  assicuratione  pagare  almeno  ogni  anno  due  lire  sul  valor 
capitale  di  lire  mille  ,  cioè  il  doppio  del  sopposto  d^  una  sola  lira ,  cosa 
che  riguardata  nel  suo  vero  aspetto  portentbbe  alla  fine  del  triennio  il 
.  fondo  di  cassa  della  società  a  lira  3,066,000 ,  come  utile  ricavato  in  soli 
tre  anni  ! 
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Dfi  danm  recati  dnUn  grandine. 


I  temporali  nel  .corso  dell'  anno  agrario  i83r  ,  sebbene 
sieno  stati  frequenti,  non  furono  però  cagione  di  grandi  guasti 
grandinando  (i) ,  se  non  che  nel  distretto  IX  di  Crema ,  HI  di 
Soresima ,  e  per  poca  somma  nel  XII  di  Romano  come  si  rileT« 
dalla  seguente 

Tabella  indicante  il  dannò  fecato  dalla  grandine  nei  sette 
distretti  valutato  in  lire  austriache. 


Denominazione  dei  Distretti 


II.  di  Soncino  . 
HI.  di  Soresina. 
VI.    di  Codogoo. 

IX.' (  ^^  Crema    . 

IX.    d'  Oninuo?! 

XII.     di  Romano . 


Somme  parziali 

dei  danni  recati  dalla  grandine 

negli  anni 


1829 


ti 


i83o 


i83i 


45,000 

60,600 

140,000  I 

I  ito,ooo  I  166,000  {145,000 


1 5,000 


9» 


Totale  Kre 


ao,ooo 


ao,ooo 
40,000 


41I9O00 


9i6oo 


169,600 


.    600,600 


Dividendo  la  somma,  di  lir.  169,600  indicata  dalla  suddetta 
tabella  che  importarono  i.  danni  recati  dalla  gràndine  nei   sette 


(1)  Ne!  diitrelto  TI  di  Codogoo  cadde  si  poca  quantità  di  graodhie 
che  non  laiciò  tracce  di  danno  calcolabile  dai  periti ,  e  lo  stetio  •''intenda 
dei  dirtretti  II  di  Soncino  |  e  XII  d'  Ortinnovi 
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ditlretli  durante  l'anno  i83i ,  sopra  un  naitione  dì  misure 
agrarie  che  ne  compongono  la  superfìcie  fruttante ,  si  rile?a  che 
ogni  misura  avrebbe  pagato  lir.  0,169.  Riunendo  poscia  le  tre 
somme  del  danno  degli  anni  1829,  i83o  e  i83i  ammontante 
alla  somma  di  lir.  600,600  ,  e  facendo  lo  stesso  calcolo  risulta 
la  somma  che  si  pagherebbe  del  danno  per  ogni  misura  agraria 
lir.  0,60  in  un  triennio ,  e  ragguagliatamente  di  lir.  0,20 ,  per 
ciascheduna  annata  (i). 

Riportandosi  ora  al  supposto  pagamento  di  lir.  o,5o,  da 
pagarsi  ,  come  si  disse  nella  Memoria  stampata  in  Lodi  ;  per 
ogni  anno  e  per  ciascuna  misura  agraria  ,  la  società  vicendevole 
alla  fine  di  tre  anni  possederebbe  la  somma  di  lir.  i,5oo,ooo  , 
e  dopo  pagati  i  danni  recati  dalla  grandine  in  tutto  il  triennio 
ammontanti  a  lir.  600,600 ,  si  troverebbe  posseditrice  di  un 
fondo  di  cassa  di  lir.  899,400,  che  sarebbe  positivamente  Vutile 
ricavalo  ,  benché  la  somma  annuale  da  pagarsi  di  lir.  o,5o  per 
ogni  misura  sia  per  il.  possidente  e  per  l'agricoltore  un  tenuissimo 
aggravio  in  confronto  di  quello  che  si  paga  con  altre  società 
già  organizzate,  e  dell'utile  che  a  lui  ne  deriverebbe  dalla 
assicurazione ,  se  per  disgrazia  fosse  stato  dalla  grandine  danneg- 
giato ,  e  della  quiete  d'  animo  che  si  sarebbe  procurata  durante 
i  giorni  che  i  temporali  minacciano  la  distruzione  delle  pingui 
messi  che  rendono  liete,  e  ridenti  la  campagne  nella  stagione 
estÌTa. 


(i)  Qui  il  possidente  e  V  igricoltore  deve  conoscere  che  avendo  in 
sua  proprietà  ,  p«r  esempio ,  una  possessione  di  N.  5oo  misure  agrarie  , 
avrebbe  pagato  ,  per  risarcire  i  danni  della  grandine ,  lire  3oo  in  tutto  il 
corto  di  questo  primo  triennio ,  e  lire  cento  in  ciascun  anno  riparlita- 
nente  dal  1839  al  i83i  ,  quindi  non  avrebbe  impiegata  che  una  tenuis- 
sima  somma  annuale  per  il  doppio  utile  oggetto  cioè,  in  primo  luogo  per 
assicurare  i  prodotti  a  lui  stesso  che  formano  la  sua  sussistenza,  e  secon- 
dariamente per  sollevare  i  suoi  simili  e  colleghi  che  il  flagello,  ormai  reso 
tanto  frequente  nel  corso  d"*  ogni  anno,  avesse  percossi  e  danneggiati.  Resta 
poi  d*  osservare ,  che  assicurando  la  suddetta  possessione  colle  tarifle  delle 
società  già  organizute ,  costerebbe  una  somma  assai  maggiore  delP  in- 
dicata l 
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Conclusione. 

Questo  metodo  dimostrativo  sarìi  continuato  fino  al  termine 
di  un  lustro,  e  V  ultimo  prospetto  rìgiiarderà  Tanno  i833  ,  per- 
chè l'autore  adempirà  in  tal  modo  diligentemente  la  sua  prò* 
messa  verso  il  pubblico ,  e  dipenderà  poi  dalle  favorevoli  circo- 
stanze che  si  potranno  presentare  la  continuazione  di  un  altro 
lustro  e  fors'  anche  di  più ,  qua  lora  convinti  dalle  dimostrazioni 
di  fatto  tanto  nella  Lombardia  quanto  altrove  ,  un  sufficiente 
numero  di  possidenti  e  di  agricoltori  si  trovassero  disposti  n 
riunirsi  in  società  vicendevole ,  e  che  mostrassero  desiderio  di 
veder  compiti  i  prospetti  d'  esperime  nto  per  un  decennio  prima 
di  fondare  la  loro  associazione,  perchè  in  questo  modo  potreb- 
bero gli  esperimenti  essere  anche  estesi  ad  una  superficie  di 
terreno  assai  maggiore  di  quella  fin'ora  indicata  che  lo  scrivente 
mantiene  proporzionata  alle  poche  sue  forze  e  limitati  mezzi , 
per  poter  supplire* in  qualche  circostanza  alle  necessarie  spese 
di  viaggi  ed  alle  ricognizioni  dovute  ad  alcuni  cooperatori  che 
dalla  loro  professione ,  particolarmen  te  di  periti ,  ne  traggono  la 
sussistenza. 

11  fine  a  cui  è  diretta  quest'  opera  è  puramente  quello  del 
pubblico  bene 9  e  quindi  si  lusinga  l'autore  che  i  prospetti  di 
uu  lustro  debbano  bastare  a  persuadere  chiunque  del  sommo 
vantaggio  che  produr  possa  una  così  utile  aggregazione  ;  e  quando 
mai  egli  giungere  non  potesse  a  vederla  in  qualche  parte  dell'Eu- 
ropa attivata  ,  tanto  per  gì'  incendj  quanto  per  le  grandini.,  i 
fin  d' ora  abbastanza  soddisfatto  della  piacevole  rimembranza  di 
averla  calcolata,  proposta,  e  dimostrata  col  fiitto,  per  mezzo  di 
questi  annuali  prospetti ,  motivo  per  cui  gii  si  rende  gradevole  p 
anche  la  sola  speranza  che  possa  un  giorno  essere  con  grande 
vantaggio,  e  con  soddisfazione  di  molti  uomini  amorevoli  e  be- 
nefici in  varie  provincie  organizzala. 

Paoh  RacchctU  Ing. 


SULLA  DEFiNIZIONE  DELLA  RICCHEZZA. 

Lettera  al  signor  Francesco  Laupato^  Compilatore 
degli  Annali  Universali  di  Stafislica. 


H, 


.0  letto  Del  fascicolo  di  aprile*  e  maggio  i832  della  bene« 
inerita  Antologia  di  Firenxe  le  beneTole  parole  riguardanti  i 
Tostri  Annali.  Ho  detto  i  vostri  AniiaU  per  rettificare  un'  ommis* 
lione  involontariamente  accaduta  ai  redattori  del  detto  Giornale 
che  non  vi  hanno  accennato  come  compilatore  degli  Annali  stessi, 
da  voi  fondati ,  e  da  otto  anni  per  cura  vostra  pubblicati.  Ivi 
pure  notai  un'assai  sensata  osservazione  fatta  su  un  mio  povero 
articolo  inserito  nel  fascicolo  di  fisbbrajo  di  questi  Annali.  Io  mi 
era  ingegnato  di  correggere  la  definizione  della  ricchezza  data 
dall'economista  inglese  Jones,  e  l'aveva  descritta  in  relazione 
alla  scienza  dell'economia  politica  siccome  il  possesso  equabilmente 
diffuso  nel  civile  consorzio  dei  beni  neceesarf^  utili  e  dilettevoli 
che  sono  propry  di  una  soddisfacente  convivenza,  1  redattori  del- 
l'Antologia hanno  molto  saviamente  osservato  che  questa  mia 
rettificazione  se  migliora  per  una  parte  la  definizione  della  ric^ 
chezza  non  la  rende  però  precisa  e  semplice  affatto,  come  forse 
potrebbe.  Io  pi*esi  a  nuovo  esame  quella  mia  definizione  e  la 
trovai  infatti  abbondevole  di  nozioni  accessorie  piti  che  non  do* 
crebbe  :  credetti  quindi  di  potere  ad  essa  sostituire  la  seguente, 
che  mi  pare  e  più  concisa  e  più  semplice.  La  ricchezza  dovrebbe 
dunque ,  a  mio  credere ,  definirsi  i7  possesso  degli  oggetti  gode» 
voli  equabilmente  diffuso  nello  Stato. 

Vorrei  che  pubblicaste  queste  poche  mie  linee,  i>erchA  troppo 
mi  preme  di  mostrare  la  mia  schietta  deferenza  a  chi  mi  am« 
montsce  e  mi  consiglia. 


Milano  I  Agosto  i832. 


Giuseppe  Sacchi, 


n  * 


Lucst^ 


^hf 


ni.5^ 


^ou*<x>, 


'•^C* 


*^lìOi| 
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^u/ustUno  t/eatìalioo  ^Uaucmo. 


-  Ponit  a  fì  a  ferro  a  Padova^  ideato  è  diretto  dal  Co» 
lonneUo  Galateo  neiPanno  i8a8. 


.»<"!     tr 


Jnlorto  (n  Padòtfa  ti  t6  fibèndó  i83i  il  cfUarittùno  Colonnelh  det  Gè» 
ma  Anton  Claudio  Galateo ,  U  ffSl»  Parma^  di  lui  amico ^  pìMUcò  oleum 
notizie  intorno  alla  Fita  ed  alle  Opere  di  luL  Distinguendosi  fia  di  essa 
quella  che  colla  maggior  precisione  descrìtte  il  modo  di  costruire  i  ponti  so- 
spesi  a  corde  ardite  ^  ajita  di  firro  crediamo  cont^eniente  di  inserirla  mi 
nostro  Giomale. 

r  Utile  era  an  Ponte  da  rimettersi  al  precipitato  nel  Bacchiglioiie,  ehe 
HnnÌTa  la  Rtriera  di  San  Benedetto  colla  ftrada  del  Patriaccato.;  diTcniva 
•ingoiare  V  trchltettarlo  aotpeto  éo  corde  ordite  a  fila  di.ferro,  poicU  di 
tali  ponti  cinque  mSì  te  ne  cono^oerano  allora  in  Europa  (i)  ^  nenuno  in 
lUlia. 

Sebbene  i  popoli  del  Tibet  ^  e  gH  indigeni  del  Cbili  e  della  Piata  aTCa-. 
■ero  formato  ponti  fOipeti  ra  corde  per  comunicar  i  primi  fra  le  gigante* 
ache  loro  gioga{e  ^  e  gU^ 'altri  fra  le  sponde  de^  loro  fiumi,  e  cbe  Fausto 
Vemniio  nel  ino  libro  delle  Macchùie  betUchcf  stampato  in  Venetia  nel 
1617  in  più  lingue,  abbia  fatto  conoscere  nn  ponte  sospeso  su  corde,  net- 
ann  ponte  di  questo  genere  si  esegui  in  Europa  prima  del  corrente  secolo. 

Altri  furono  sospesi  sa  catene  o  spranghe  di  ferro ,  e  pochi  su  corde 
di  Illa  di  ferro. 

Degli  ultimi ,  quasi  tutti  eieguiti  dal  Navier  «se  ne  ha  descriiiooe 
Bel  suo  Trattato:  quello  però  architettato  dal  Galateo,  lungo  metri  96. So, 
largo  3.  75,  si  rendea  singolare  per  la  difficoltà  del  sito  e  d^i  meni.  Bi- 
sognava sostenerlo  fra  le  angustie  d^  immediata  strade,  e  sospenderlo  non 


(i)  Dm  tutta  Jhseadt  Ùinetn^;  dm  sul  fiume  Galier^  dipartimento 
detPIsero  f  uno  sul  [Rodano  è  carreggiabile  fra  Toifi'non  e  Taini  ed  altri 
mentimenti  m*  terghi  di  Fwnna. 
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a  pilastriy  o  murature  ad  archi  di  cerdiio,  ma  a  girelle  frapposte  ad  atte 
di  ferro  di  soli  7  centimetri  di  grossena,  s^hben  lunghe  metri  4*  60,  e 
distanti  fra  loro  9  centimetri. 

La  vagheiza  d^  impiegar  8  atte  rimaite  dalla  Corte  de^  Carraresi,  si- 
gnori di  Padova  Ono  al  i4o5  1  e  nelle  quali  è  Impresso  il  loro  stemma  del 
Carro,  e  di  render  con  esso  nuori  ed  eleganti  gli  appicchi ,  sreglìò  P  a- 
cnme  del  Colonnello  a  valersene.  Era  diiBcil  assunto  quello  di  congegnare 
solidamente  le  girelle  sostenitrici  del  ponte  fra  quelle  aste  senta  indebo- 
lirle forandole  onde  affiggervi  i  perni. 

.  A  tutto  provvide  la  sagacità  del  Galateo ,  come  valse  pur  anco  V  e- 
satto  suo  sapere  con  reiterate  dimostraaioni  a  costringere  al  silensio  le  cen- 
sure, e  le  gelose  contrarietà  de^ periti,  e  degP imperiti ,  per  cui  potè  sol- 
tanto dopo  alcuni  anni  dar  mano  al  lavoro. 

Stabilì  li  muramenti  nelle  due  ripe  inferiori ,  e  le  aste  colla  maggior 
sodezza,  e  ve  le  fortificò  con  sei  grossi  puntelli  di  ferri,  legati  tra  loro 
nella  base  da  sode  lamine  ,  che  ne  li  rendono  irremovibili. 

Frammezzo  alle  aste  abbinate  stanno  fissi  tre  grossi  cilindri  metallici, 
dai  quali  scendono  delle  corde  ferree,  che  vanno  ad  unirsi  eoo  delle  chia* 
Tarde  alP  estremità  delle  corde  catenarie  sostenitrici  della  mole  del  pen- 
tii. Le  medesime  aste  abbinate  sono  sormontate  da  un  architrave  di  bronzo, 
che  ne  le  imbossola,  e  dalla  parte  superiore  di  questo  architrave  pendono 
quattro  corde  ferree,  che  vanno  a  reggere  un  dopo  P  altro  i  due  superiori 
dei  tre  cilindri ,  onde  non  disloghino  scendendo ,  il  terzo  inferiore  è  sor- 
retto da  quattro  dei  suindicati  puntelli.  Tutto  questo  artifizio  si  rendeva 
indispensabile ,  onde  000  traforare  eoo  perni  le  aste  di  ferro ,  e  con  ciò 
Indebolirle. 

Sei  sono  le  eorde  catenarie  sostenitrìei  il  ponte,  tre  per  ciascun  lato 
dd  ponte  stesso }  ogni  catenaria  è  divisa  in  due  tronchi ,  che  si  congiun- 
gono nel  mezzo  del  ponte  mediante  chiavarde  metalliche. 

Ciascuna  catenaria  e  sostenuta  dalle  due  corde,  che  scendono  dai  ci- 
lindri dei  sostegni ,  e  che  uniscono  le  sue  estremità  con  altre  chiavarde. 
Dai  cilindri  stesti  vrrso  il  dorso  del  muramento  partono  altre  corde  tiranti , 
che  contrastano  la  tensione  delle  catenarie. 

Queste  corde  tiranti  mettono  capo  ad  altri  cilindri  metallici,  assieu- 
rati  ad  irremovibili  cardini  infitti  profondamente  negli  estremi  massi  del 
muramento ,  e  sotterra  per  circa  tre  metrL  Dalle  catenarie  scendono  le  oor- 
dieelle  ferree  pendenti ,  che  incrocicchiandosi  fra  di  loro,  abbracciano  le 
teste  delle  travi  traverse  ,  per  cui  restano  queste  vigorosamente  sostenute, 
mentre  quelle  formano  un  reticolato ,  che  serve  al  ponte  di  balaustrata. 
Per  ogni  lato  ciascheduna  delle  due  corde  catenarie  pia  elevate,  è  ordita 
da  80  fila  ,  e  la  terza  inferiore  da  g6  fila.  Ogni  filo  di  ferro  è  del  dia- 
metro di  millimetri  a.  ip ,  e  soitieoe  fino  alla  rottura  chilograouni   375. 


Lf  rnnté  pén(l<*hlì  sono  orctitc  da  5  fili    di    f<»rro  ,    ^l1^    agiscono   dtipli- 
<*andosi. 

Le'  corde  di  questo  ponte  di  qaelunque  genere  tienn ,  sono  lotte  at* 
lortigtiete  spiralmente  e  strettamente  da  un  filo  di  ferro  di  picooliiaimo 
diametro,  che  non  lascia  più  scorgere  le  fila  di  ferro  ehe  lo  compongono; 
Il  palco  del  Ponte  è  composto  di  19  travi  traverse  di -circa  18  centinMlri 
di  grossezza,  e  distanti  fra  di  loro  metri  1.  a6k 

Queste  sono  contenute  verso  la  loro  estremità  da  due  ordini  di  traH 
longitudinali ,  e  nel  mezzo  da  9  filari  di  assoni  a  doppio  stratto ,  alterna- 
tevi le  giunzioni,  e  spaziati  fra  loro  un  centimetroi  onde  la  pioggia  cada 
liberamente  nel  fiume.  A  IP  impalcatura  e  stata  data  una  dolce  curvità  con* 
vessa  ,  la  quale  dà  al  ponte  on^  incantatrice  sveltezza. 

Nella  costruzione  del  palco  si  sono  banditi  lì  chiodi  distruggitori f  delle 
brache  di  ferro  a  vite  abbracciano  gli  assoni ,  ed  assicurano  le  loro  alter* 
nate  giunzioni  con  quelle  delle  sottoposte  travi  traverse; 

Tutto  il  palco  poi  essendo  legato  da  doppio,  ordine  di  travi  loogitii* 
dinali  pure  alternati  nelle  giunzioni,  e  fra  loro  legati  eoo  caviglie  a  viie^ 
e  colle  grossezse  delle  travi  traverse ,  ne  risulta  quasi  un  piimo  di  getto» 
essendo  ogni  divisione  tenuta  a  contrasto  dalle  parti  intere  ,  e  ne  fa  quindi 
risultare  grande  fermezza  contro  P  avvallamento.  Le  travi  longitudinali  poi^ 
che  P  ingegnere  costruttore  chiama  rinfòrzi^  protraendosi  colle  loro  ealre» 
mità  sopra  il  muramento  dei  capi  del  Ponte»  ne  risulta  dal  complesso  di 
tutte  queste  ingegnose  combinazioni ,  che  rimane,  si  può  dir,  distratto 
ogni  movimento  ondulatorio  ed  oscillatorio.  Si  aggiunga,  che»  perdiou* 
Doire  il  secondo ,  cooperano  le  corde  pendenti ,  reggitrici  delle  traverse, 
per  essere  costitoite  ad  incrocicchia nlento  fra  loro,  ed  in  doe  piani  deeli* 
moti  esteriormente  dalla  verticalità  per  gradi  ta  drea^ 

Riepigolando  adnnqoe  le  sagge  provvidenze  praticate  dalP  Arohitetto 
progettore  e  costruttore,  risulta  precipuamente  in  questo  ponte  :  i**  Ch''  esso 
è  il  pia  largo  dei  fino  ad  ora  costrutti  per  pedoni ,  e  quindi  più  ooohhÌo 
al  pubblico;  a.®  Che  li  sostegni  in  aste  ferree,  anche  in  angnstie  di  sito, 
vi  sono  stati  congegnati  con  isquisite  avvertenze,  che,  assicurando  la  mag* 
giore  solidità  ,  danno  al  ponte  elegante  svdtezza  ;  3,^  Che  le  corde  «ite* 
narie  essendo  divise  in  tronchi  congianti  da  chiavarde ,  ooacedoiio  ili  loro 
scioglimento  a  volontà ,  e  ne  facilitano  il  cambio  e  le  riparaiioni  sema 
sconnettere  il  sistema  del  Ponte  $  4*^  ^  atesso  dicasi  delld  pendenti  ver* 
ticali  ;  5.^  Che  tanto  le  catenarie ,  che  le  pendenti  sono  cosi  numerose  e 
cosi  solide,  che  speazate  le  une,  o  per  malvagità-,  o  da* non  apparente 
guasto  ,  le  restanti  bastano  abbondantemente  a  sostenere  la  mole  del  pon- 
te i  6.®  Che  col  sistema  deTI^  impalcatara  è  qaasi  distratto  ogni  movimento 
di  oodalazione  e  di  oscillazione. 

Il  Ponte  fu  aperto  a  comodo  da'*  cittadini,  nel  di  10  agoste  i8a8  ,  • 
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r  immensa  lolla  che  vi  accora»,  vi  die  la  nskggior  prova  di  lUbiKtk.  Seb* 
ben  p«r  quel  monumento  »  Padora,  srJe  insigne  di  ogni  sapere,  ricevesse 
Buovg  luftUo  e  vantaggio,  e  cLe  il  rolooneìlo  Galateo  vi  avesse  prestata 
gratuita  la  sua  opera  e  poteue  avervi  contratto,  esposto  al  sole  ed  al  vento 
por  più  mesi ,  quella  malattia  di  petto  per  coi  presto  infermò,  e  final- 
Bseoto  mori  {  paro  egli  soflTri  il  rammarico  d^  invocar  invano  quella  annua 
intonaeatara  e  tenui  riparaiiooi,  eoi  neaao  dello  quali  soltanto  assicurar 
sf  ne  può  una  lunga  conservstione. 

IL  — -  Notizie  statistiche  intomo  alla  provincia  di  Pesaro. 

Noi  abbiamo  più  volte  ricordato  in  questi  Annali  i  benemeriti  servigi 
cbe  rende  al  progresso  degli  stodj  economici  P  Accademia  Agraria  di  Pe* 
sarò.  È  una  riunione  di  dotti,  o  quel  che  più  vale  è  un^associasione  di  per* 
sono  benevole  che  si  occupano,  per  quanto  loro  è  concesso,  de^  migliora- 
nienti  d^  ogni  genere  che  sarebbe  sperabile  di  poter  ottenere  nel  paese  da 
essi  abitato.  Questa  Società  proposo  non.  ha  guarì  un  premio  per  chi  avesse 
fttto  conoscere  in  nn^  accurata  Memoria  V  attuale  condiaione  delP  sgricol* 
tyra  nei  distretti  tutti  che  costituiscono  la  provincia  pesarese.  Luigi  Ber» 
tnecioli  ,  Segretario  del  Comune  di  Pesaro  ,  scrisse  infatti  a  quesO  uopo 
alcune  uotisie  statistSohe  intorno  aira^raria  del  Pesarese,  le  quali  per  de- 
creto del  comunale  Consiglio  vennero  per  lume  comune  pubblicate ,  dopo 
avere  riportato  il  prenùo  accademico  (i). 

La  Memoria  del  signor  Bertucdoli  e  illustrata  da  sei  specchi  sinottici 
assai  bene  compilati ,  i  quali  offrono  in  tanti  prospetti  nomerici  ;  i .®  lo 
stato  della  popolaxione  }  a.^  la  superficie  e  qualità  del  terreno  censivo  | 
3*^  il  numero  del  bestiame  }  4-^  la  quantità  dei  prodotti  agrarj  ;  5.°  V  im* 
portare  delle  imposte  prediali  pagate  nelP  ultimo  decorso  decennio;  6.®  le 
distante  dei  Comuni  ed  il  valore  dei  pesi  e  delle  misure  locali.  Noi  estrar- 
remo da  tali  quadri  quelle  notiàe  di  fatto  che  ci  parvero  più  interes- 
santi. 

h  SUiio  dtUm  popokaione.  La  popolazione  del  Pesarese  ascendeva  nel 
1780  a  36|9o3  individui  s  nel  iSSi  era  di  SS^Sao  individui  ,  per  cui  s^  ao- 
crebbo  in  quarant"*  anni  di  sole  6^4 '7  parsone.  Quest^incremento  è  in  gran 
parte  dovuto  alP  introduzione  della  vaooinazione.  La  popolazione  stanziata 


.(i)  iVolòif  ttaiittieke  inlomo  V.tigrmia  dtl  Pgsartm  raccolte  da  Lwgi 
Bertueeioti,  Scgreiano  del  Comutu  di  Pesaro.  Amvo  i83i  coi  api  di  An- 
nuio  JMilL 


Idi 
nei  territorio  pe«srcse ,  cmIosì  sii  «biUtorl  della  citi  .,  ^mmonU  a  1119(1 
indiYidui  :  fra  quesli  10, 18S  sono  cootadioi ,  dislribai  ">  a»4^  faaiiglìe 
colooiche.  Nel  tolo  distretto  di  Pesaro  si  contano  791  oiiosi,  i  quali  ftanvo 
«Ila  popolaxione  nel  rtipporto  di  1  a  4i*  Questi  oaiósi  altri  lo  sono  |irr 
assoluta  miseria ,  altri  per  viiio  t  non  v^  é  istitotioae  né  repressiva  ,  né 
preventiva  che  ripari  a  questo  malanno  t  non  v^  è  neppure  nn  Iptituio  in 
coi  si  ricoverioo  gli  orfani,  condannati  a  mendicare  per  vivere.  La  popò- 
laiione  agricola  e  industriale  non  ha  nemmanco  meiai  bastevoli  d^istm- 
aione.  L'  ammontare  totale  di  tutti  i  fiinciolli  che  vanno  alle  scuole  «In* 
Benlari  in  tutta  la  provincia  è  di  34^  i  P^  ^^^  ^**^  stanno  «Ila  popola* 
miooe  nel  rapporto  di  1  a  96  (1);  oppure  stanno  in  riguardo  ad  ogni  f^* 
niglta  nella  proporxione  di  1  a  16  ,  per  cui  si  ha  a  girare  venti  casje 
prima  di  trovare  ona  persona  che  sappia  leggere  e  scrìvere.  \W  borghi  , 
per  esempio  di  Gabbicce  ,  di  Granarola ,  di  Casteldimetxo,  di  Montelnr», 
Monteleseochie  e  Torneto  non  vi  ha  neppure  una  scuola  elementare.  Il  hwm 
BertnecioU  emette  caldissimi  voti  perche  i  distretti  del  Pesarese ,  abbiano 
almanco  delle  scnolc  in  cui  s^  insegni  a  leggere  e  scrivere.  Quando  le 
avrtnno  ? 

II.  Staio  dd  htitumu^  Per  manoanaa  di  contadini  istrutti  ragricoltnrf 
non  progredisce  :  per  mancania  di  sufficienti  capitali ,  anche  i  meni  •#•• 
nomici  per  farla  meglio  prosperare  aoarseggiano.  Il  pesarese  non  ha  qua 
e  là  sparsi  pel  sno  territorio  che  2,396  capi  di  bnoi,  i,S8S  capi  di  maaiiy 
1,731  vacche  ,  796  vitelli  ,  ia6  castrati ,  4f<'9<  Pecore,  16  capre  e  9,696 
majali,  L*  utile  annuo  ritratto  da  questi  animali  può  computsrsi  in  scudi 
56t6i9 ,  e  il  loro  valor  capitale  può  ammontare  in  circa  a  scodi  i4S^5à. 
Col  bestiame  per  uso  della  coltura  de*  campi  possono  i  contadini  lavorare 
6,490*800  canne  di  superBcic  arativa  t  ora  ammontando  a  canne  7,3oa|$9^ 
la  superficie  territoriale  atta  a' lavori  arativi  nella  provincia*  rimangonp 
tuttora  8o3,794  canne  lasciate  incolte  per  mancama  di  bestie  da  Uvoro, 
Qaetta  srarsesza  ci  mostra  Timpotenia  eoonomicia  io  cui  trovasi  la  popo- 
larione  di  poter  serbare  quel  tanto  di  risparmi  che  basti  ad  accresoere  t 
auoi  meni  produttivi.  Il  bestiame  minuto  non  è  bastevole  pel  consnmo 
dri  Pesarci!  ed  e  duopo  che  ne  introducano  daUe  vicine  province.  ABebo 
il  4iumero  delle  pecore  che  nel  1817  era  di  7, 109  capi,  ora  non  è  ((ha  di 


(1)  /  Uuori  d^  nmtri  Annali  ti  rammtnitrannù  che  H  rappvrio  medio 
dtgU  dUumi  tUnunIari  fila  popolasùane  di  Lcnnbardia  è  di  t  «  1 3.  Qi<e«f o 
rnpfHMt»  ti  i  reto  in  tfutit*  anno  ancor  pia  todd»i^factmU  tàUto  ì^incrtment^ 
•trifieaÈoti  di  undici  mUataoUui  di  f«s  deWann»  scorto» 

<  ÌToi^  db'  G.  Sacchi  ), 
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4t09(:  q)pure  le  pecora  firutbiDO  più  ddrondici  per  cento:  da  tale  cifra  rae* 
eoglièii  ehe  la  provincia  ha  ori  perduto  Tannao  valore  di  scudi  490  e  pia. 
Verrà  riparata  anche  questa  crisi  economicaf  —  Intanto  la  deficieoia  del  be- 
•tianle  fa  mancare  al  terreno  coltivato  e  da  coltivarsi  307,839  carri  di  eoo* 
cime,  sema  dei  quali  i  campi  vanno  oj^or  pia  impoverendosi  e  desolandosi. 

III.  Produzioni  agricole.  La  rendita  annuale  delle  terre  pesaresi  rì- 
goardo  ai  prodotti  agricoli  ammonta  a  scudi  375,371.  Per  V  esportaiione 
della  seta,  del  frumentone  e  delle  fruita  entrano  ogni  anno  31,774  scudi, 
per  F  importazione  di  grano  ,  legna  ,  olio  ,  mosto  ,  canapa  ,  castagne  , 
borro ,  cacio ,  pollami ,  lino  ed  erbaggi,  escono  ogni  anno  scudi  69,855^ 
Il  oonsnmo  annuo  del  grano  ascende  per  la  popolanoiie  del  pesarese  a 
39,145  staja  f  essa  ne  raccoglie  216,617  '^1^  *1^^  anno,  dedotta  la  semente, 
per  eoi  deve  importare  annaalmente  dalle  vicine  province  5,5!i8  staja  di 
grano.  Anche  le  cagioni  di  questa  mancansa  di  granaglia  in  «n  paese  eoi^ 
nentemente  agricola  quando  Terranno  levate  ? 

•Il  consumo  annuo  del  vino  ammonta  a  70,000  somes  il  Tino  prodotto 
dal  pesarese  non  è  che  di  63,aa6  some:  per  coi  debbonsi  annualmente  in- 
trodurre dalle  altre  province  6^096  some  di  vino,  per  le  quali  si  spendono 
mille  scadi.  Eppure ,  anni  sono,  il  pesarese  produceva  tanto  vino  da  ven- 
derne air  estero  in  molta  quantità  e  con  molto  profitto. 

Gli  alberi  coltivati  nella  provincia  di  Pesaro  sono  V  ulivo  ,  il  gelso  , 
1?  olmo  e  la  quercia.  Gli  ulivi  danno  ogni  anno  950  some  d^  olio  equiva- 
lenti a  scudi  1 1,400.  Tale  prodotto  neppure  basta  air  ordinario  oonsunK>: 
e  fa  d*  uopo  introdurre  55o  some  d^  olio  annualmente  9    spendendo  scudi 

^OOOb 

Grli  alberi  da  gelso  rendono  alP  anno  a,  160,000  libbre  di  foglia  pel 
Ttlote  di  scudi  11,530:  con  essa  si  alimentano  e  si  ottengono  iao,ooo  lib- 
bre ^^  boitoli  ehe  danno  il  ricaTo  di  scudi  38,38o. 

ht  querele  del  pesarese  producono  ottime  ghiande  «  esse  danno  Tuli  le 
annuo  per  P  approssimativo  Talore  di  scudi  1 3,003. 

Anche  gli  olmi  rieteono  otilnsimi.  Si  maritano  alle  vili,  si  dà  la  loro 
foglia  per  nutrimento  ai  bovi  ed  alle  pecore ,  si  fanno  colle  legna  stru* 
menti  agrari,  «  si  usano  per  ardere  e  per  opere  da  carpentiere.  Gli  olmi 
danno  alP  anno  35o,ooo  sacchi  di  foglia ,  e  3o,ooo  fascine  pel  valore  di 
tendi  3,740. 

9i  contano  655  amie  d^api  che  rendono  alP  anno  9,825  libbre  di  mie- 
le,  e  3,715  libbre  di  cera.  L^  utile  che  preducono  è  assai  scarso  ;  solo 
aumentandone  la  coltivaslone  potrebbero  produrre  un  notevole  profitto. 

IV.  Slato  delle  strade.  Tranne  le  strade  primarie  provinciali,  che  sono 
podie  ed  in  mal  sesto,  si  può  dire  che  non  vi  hanno  strade  rurali.  Le  vie 
di  cftanunicaiione  si  ridueono  a  tratti  incolti  di  terreno  su  coi  per  consue* 
Ittdiso  él  ia  un  pidiblioo  passaggio.  Il  Bertnccioli  calcola  che  se   si   ave»- 
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iéro  strade  oodìuiuiH  appena  diierele,  i  prodotti  raralt  facilneste  tratpor** 
lati  accreM^erebbcro  ogni  anno  il  loro  valore  per  la  iofente  tomoui  di  pie 
migliaja  di  scodi.  Ma  intanto  t  fratti  della  terra  restano  dove  naieono-,  • 
Il  povero  contadino  è  ridotto  a  produrre  e  oonsninar  tatto  sol  loogow  Bp»* 
pare  le  strade  vicinali  e  eomanali  sono  le  vene  del  corpo  social»  senta  It  * 
^oali  non  vi  ha  vita  economica  e  niminianco  civile  I 

V.  Ostavmxkmk  Le  hrevi  notisie  statistiche  che  abbiamo  qui  solo  per* 
cenni  indicato  ,  sono  nella  Memoria  del   signor  Bertoeciuli  accompagnate  • 
da  sensatissime  considerazioni.  Egli  rivela  i  sanabili   difetti   che   in  ogni 
parte  delP operosità  agrìcola  del  suo  paese  si  ravvisano,  e  dei  modi  onde* 
rimediarvi.  I  suoi  rimedi  7^*^  sono  ristretti  agli  uffici  di  competenia  me- 
immenle  dottrinale:  consiglia  i  suoi  concittadini  ad  istruirsi,  ad  industriar-* 
ai  y  a  per^ionarsi  :  suggerisce  ottimi  pensieri   dà  carità ,  di  benevolenia , 
di  mutuo  soccorso  :  parla  in  somma  da  uomo  che   vuole  il   bene ,  e  rac*  ■ 
comanda  agli  altri  di  volerlo  essi  pure  ,  e  gli  istruisce  per  ciò  su  i  modi  * 
di  saperìo  rettamente  operare:  non  era  di  suo  istituto  quello  di  rivelare  t 
mezzi  onde  potorio  poi  fare. 

Questo  suo  spirilo  di  benevolenza  però  non  P  ha  saputo  sempre  trat- 
tenere entro  un  campo  certo  e  finito:  alcune  delle  sue  vedute,  avrebbero, 
avuto  d^  uopo  di  spiegazioni  maggiori.  Il  seguente  squarcio ,  per  esempio^ 
della  sua  concbiusione  avrebbe  meritato  qualche  commento.  — ^u  II  dena- 
ro ,  egli  dice,  corre  in  braccia  dei  frutti  della  terra:  che  di  questi  e  non 
di  quello  Toomo  vive ,  si  veste  e  si  mantiene.  Se  colP  istrutione ,  oolPo-  - 
Bore  e  col  premio  ai  otterrà  che  la  nostra  provincia  risponda   con   messe  * 
pia  larga  dèlia  presente.,  non  più  partirà  annualmente  dal  territorio  pé« 
aarese  la  somma  vistosissima  di  scudi  6^,855  per  gire  a  trovare  i  prodottr  ' 
degli  altri.  Quel  popolo  che  compra  molto  e  vende  pochissimo,  se  indugia 
a  cangiar  di  consiglio  si  trova  senza  avvedersene  al    passo   funesto   della  ' 
propria  rovina,  n  Questo  squarcio ,  come  ognun  vede ,  non  é  molto  chia- 
ro :  esso  anzi  è  tale  da  frr  presupporre  pregiudicate  teorie.  Prima  di  tutte"' 
r  btruzione ,  P  onore  ed  il  premio  non  bastano  per  se  soli  a  far  orescera 
i  progreisi  ddP  agricoltura  in  nn  dato  paese.  Se  supporremo  un  normale 
ordinamento  economico  nel  paese  stesso,  allora  conveniamo  coU^Autora  che 
queste  tre  molle  morali  sono  più  che  bastevoli,  se  por  andie  non  stimolaf -« 
no  talvolta  oltra  il  bisogno  {  ma  senza  Pequabile  e  assicurata  diffusione  delle 
utilità  mediante  la  libera  concorrenza  sovvenuta  da  tutti  i  sociali  sossidj , 
noi  crediamo  che  gli  incoraggiamenti  morali  non  siano  che  splendide  noi* 
Ktà.  Dato  il  potera  dirigente  e  tutelante  bene  esercitato,    il  volera   e   il, 
aapera  vengono  da  sé  :  ma  senza  mezzi ,  il  volera  ^    nn  vano  sforso ,  il . 
aapera  é  un  patimento  dippiù.  È  poi  una  sentenza  troppo  arrischiata  quella 
di  dira  che  quel  popolo  che  compera  mollo  e  vende  pochissuno  tk   Irovi^ 
«enu  noeoiyeni  al  palio  esiliale  detti  ani  Yoviili»  M  &  lenirla','  uè  in 
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pratica  Doo  può  mai  darai  il  cmmo  eba  «n  popolp  aaaiperi  4ippiè  di  «(del 
cte  f andai  la  cooipera  Mppone  la  TendiU  e  TÌcrvartat  «wa  -tono  fatmotà' 
ceoDonicha  cbe  pottooo  beota  dì|tiiig«eiiii,  ma  wm  diagitingersi.  Chi  com» 
pera  bboIIo  jè  qaegli  cbe  ha  molti  oMaai  par  comperare  s  questi  metai  in 
cbe  poetooo  mai  consistere  7  in  denaro,  in  cose  aTcnli  valore ,  ed  in  spt^ 
▼ìgi:  non  si  può  dunque  comperare  sema  aver  qualche  cosa  da  cedere.  Di» 
remo  perciò  cbe  chi  compera  molto  è  qoegU  cbe  più  si  approssima  alla  sua 
rovina  ?  o  in  termini  piò  propria  diremo  cbe  chi  ha  molte  cose  da  cederò 
ad  altri,  è  quegli  appunto  che  più  s^accoata  alla  povertà?  Beato  obi  s^lmpovo- 
riaee  comperando  molto  !  sVgli  morrà  di  fame ,  morrà  alla  foggia  di  Creso» 

Non  bisogna  dunque  dissociare  due  idee  economiche  cbe  vanno  noite, 
tie  possono  altrimenti  sussistere  se  non  ohe  unite.  Se  fosse  vero  che  la 
provincia  pesarese  è  una  di  quella  che  pochissimo  vendono  del  proprio  e 
mollo  comperano  deir  altrui ,  diremmo  ohe  essa  é  la  Terra  promessa  la 
coi  nasce  Toro,  È  necessario  dunque  ebiarir  meglio  qoesto  troppo  largo 
principio,  e  investigare  dapprima  ae  le  annue  intportatloni  cbe  fa  la  pro- 
vincia di  Pesaro  per  la  somma  di  scudi  6a,855  vengono  £itle  con  meni 
economici  dedotti  dalle  sue  annue  reodite ,  o  da^  suoi  annui  rispam^,  op- 
pure se  provengono  da  ro? inose  eapiladoni  de^  propri  capitalL  Quando  la 
popolaaione  di  detta  provincia  ricavasse  i  69,8S5  sondi  cbe  dà  alle  vicine 
province  dai  frutti  di  rendite  proprio  aìaoo  territoriali  9  siaao  manufatto- 
riera ,  siano  di  commercio,  siano  di  personali  aervigi,  noi  diremo  cbe  essa 
non  aoffre  alcun  discapito  9  se  por  non  ci  goadagna  in  questo  »  che  cedo 
il  soo  superfluo  pel  necessario ,  ma  se  tal  somma  di  valaente  proveoisso 
dalP  intaccare  il  fondo  dei  propri  risparmi,  o  il  capitalo  primitivo  di  prò* 
dosione  1  allora  diremo  che  la  aoa  rovina  è  maniCesla ,  e  cbo  non  ai  vor» 
rebbero  che  meni  potenti  di  riordinamento  economico  i  qaaK  non  istanno 
in  mano  della  popolazione  stessa,  ma  stanno  in  mano  di  chi  la  governa. 

Noi  proponiamo  alla  prudente  asseonateaaa  degli  Accademici  di  Pesaro 
qnrsta  importantiuima  indagine  senta  di  cni  ogni  loro  benevola  opera  sa- 
rebbe gettata  sema  profitto. 

G.  SaechL 

IH,  —  Dedmoitmfo  rendiconto  delia  Cassa  di  Risparmio   della 
Lombardia,  dal  i  Gennajo  al  3ogiusmo  i83a. 

Nel  VÓI.  XXXn  di  q|uesti  ÀnnaU  offrimmo,  il  rendiconto  della  Cassa 
di  Kispamno'di  Lombardia  durante  il  secqndo.  semestre  deir  anno  i83i« 
Ivi  notammo  come  la  momentanea  crisi  che  questa  provvida  istitoziooe 
aveva  sàA>ito ,  non  solo  era  affatto,  ceasaU ,  ma  già  era  ritornato  per  essa 
il  tuo  ptioriM^  praptranentow  .Qncato  proqienmcnto  non  »'è  punto  ral- 


^o5 

IcnUto  oii  firtaii  tei  ntttk  di  ^oetO  amio.  t  lireTi  èenm  numerMÌ  «he  ora 
liaMO  per  pretentare  ne  lomiraiMO  m^  irrefragabile  proTa, 

Nel  teoondo  leatMiIffe  i^i  »^  erano  aperte  in  Mika»  Sia  noote  per^ 
tMe  di  conti,  oiate  si  erano  dalla  cassa  enMssi  Sia  noori  libretti ^  Si 3  era* 
no  stati  rìlaseiati  nelle  altre  prorineie  di  Lombardia  $  in  totalità  i  nuovi 
libretti  erano  amnontati  a  983. 

Nel  primo  semestre  inrece  dell^anno  1SS1,  si  emisero  dalla  aola  Cassn 
di  Milano  616  nuovi  libretti;  dalle  casse  .figliali  dèHe  provincia  se  ne  enri* 
sero  367  ;  in  totalità  983  naove  partite  di  conti  si  apersero ,  cbe  aoao  aSft 
dippià  di  qoeHe  del  passato  semestre. 

I  depositi  riccTuU  nella  Cassa  di  Risparmio  nel  secondo  aemesire  %9$tf 
per  la  sola  Milano  ascesero  alla  somma  di  47^3fo  lire  anftrìacbtt  per  le 
altre  provineie  ascesero  a  1 99,970  lire}  in  totalità  a  %S^59o  Un. 

I  depositi  invece  fiitli  nella  Cassa  di  Milano  nei  primi  aei  mesi  di 
qnesl^anno  ammontarono  per  Milano  a  lir.  698,018^1  quelli  delle  altre 
Provincie  a  lir.  933,339}  in  totalità  a  861,359  lire)  che  costitoisconb  nnn 
somma  la  quale  supera  di  lir.  196,777  quella  dei  depositi  fatti  nell'*oltimo 
semestre  i83i. 

È  notevole  la  differenia  vistosa  che  passa  sempre  fra  i  depositi  affi* 
dati  alla  Cassa  di  Risparmio  dalla  sola  Milano,  a  confronto  di  quelli  deUtf 
altre  sette  provincie  di  Lombardia  che  approfittano  di  questa  istituzione. 
Milano  ha  «lepositato  neir  ora  scorso  semestre  tanti  frutti  di  risparmio  per 
r  ammontare  triplo  in  circa  |  delle  somme  complessivamente  versale  dalle 
altre  provincie. 

Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti  nel  secondo  semestre  i83i 
erano  ammontati  a  lir.  4>«9H  *  ^«elli  maturati  nei  primi  aei  jaesi  di  qne* 
strenuo  ascesero  a  iSfi^ 

I  pagamenti  di  interesai  e  di  capitali  fatti  a  richiesU  dei  depositanti- 
nel  secondo  semestre  i834  tonno  per  Milano  nella  somma  di  lir.  335,83o| 
per  le  Provlndn  furono  di  178,130}  in,tolalii  lir.  5i3»96o. 

I  pagamenti  dello  atesso  genere  Atti  nei  primi  sei  mesi  del  t93%  am- 
monlarone  per  Milano  a  Uc  36a,6t3{  per  le  Provincie  auMBonlarttM»  a. 
lir.  157,763,  in  loUlità  a  tir.  ^^90^7. 

II  residuo  debito  della  Caasa  di  Rispargiio  verso  i  suoi  depositanti  èra 
al  3i  dicembre  i83i  per  Milano  di  lir.  9,o5o»859}  per  le  provinole  di' 
lir.  881,076;  in  totalità  ascendeva  alla  somma  di  3,o3 1,936  lire. 

Il  residuo  debito  della  stessa  Cassa  ^ra  al  3o  giugno  i839  di  9,349» tot 
lire  per  Milano;  dì  lir.  1,071,969  per  le  altre  provincie;  e  complessiva- 
mente ammontava  alla  somma  di  3,4^1,070  lire;  per  cui  s^  accrebbe  in 
questi  ultimi  sei  mesi  per  la  somma  di  389,1 34,  ^^^'^  prova  del  progres- 
sivo credito  attribuito  a  qnesU  istituiione. 

locbe  il  notevole  fatto  di  vedere  la  sob    Milano    tenere  attiialmenlo 
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ki  deposito  presto  la  GatM  di  lUi|NinBÌo  TiDgente  tomnii  di  3,349,101  lire 
die  equivale  a  più  della  netà  delle  aonoM  depositate  da  tutte  le  altre 
proriocie  prese  insieiBey  e  tale  da  meritare  una  qualche  coosiderasione. 

'  L^Ammlnistraaoiie  ha  coolinoato  a  fiir  mostra  della  sua  prodaute 
prerisioiio  aell^  impiego  delle  somme  depositate  p  inresteadoDe  per  la  som- 
■w  di  1,176^107  lire  in  ohbligaxioni  di  Stato  $  affidando  ì^it>9  lire  a 
«»rpl  morali}  e  coneedendo  la  somma  di  1,847,109  a  possidenti  privati 
OOB  regolari  eaoàooL  G>i  frutti  ricavati  dalle  dette  somme  fidate  a  mutno^ 
•I  pagarono  gli  interetn  dovuti  ai  depositanti,  si  soddisfecero  le  spese  tutte 
d*  amministraiione,  e  la  Gassa  di  Risparmio  ha  potuto  mantenere  in  serbo 
r  attività  netU  di  lir.  a5o^78i. 

Gol  So  giugno  i83a  è  compiuto  il  primo  novennio  delP  esistenxa  di 
questa  beneBca  istitnxione  :  i  vantaggi  che  essa  ha  recati  sono  più  impor- 
Inti  dì  quello  che  comunemente  si  creda.  Noi  ci  darem  cura  di  entrare 
M  ole  in  estese  particolarità  allorché  pubblicheremo  nel  prossimo 
foolo  k  risultante  complemive  del  novennio  medesimo. 


Giuteppe  SaochL 
I.V.  •«-  Cauema  singolare  nettUola  di  Sardegna. 

SI  è  scoperto  nelP isola  di  Sardegna,  sul  capo  deUa  Caccia^  vicino  ad 
Algberd ,  nella  parte  situata  a  levante ,  ed  a  600  piedi  d^  altena  sopra  il 
livello  del  mare,  una  grotta  molto  rassomigliante  a  quella  chiamata  GroUa 
él  lk$lunoi  che  tutti  i  viaggiatori  sogliono  visitsre,  e  che  è  situsta  nella 
parie  opposta.  Undici  colonne  di  stalattite  di  colori  diversi  ne  decorano 
P  ingresso  e  sembrano  esservi  collocate  appositamente  per  sostenerne  la 
volta  maestosa)  k  Ttrietà  de^  colori  che  esse  ofrono,  é  prodotta  dall^asio- 
»e  hamedìata  deOa  luce  che  non  penetra  ndla  mtU  che  da  queir  unica 
apastuia ,  e  che  va  diminuesdo  a  mbura  che  s^lntema  nella  sua  profon- 
dSMi.  Nel  fondo  v^ha  «a  pioeolo  lago  che  ne  occupa  tutu  la  larghexia  ed 
kipedisce  d*avaniarsi  più  in  là.  —  Secondo  la  tradisione  del  paese  questa 
grotta  deve  essere  stata  una  volta  k  dimora  d^  un  eremita.  Ella  senta 
dubbio  non  doveva  esser  stata  frequentata  da  lungo  tempo ,  e  solamente 
le  reeenti  es<9irsioni  fatte  su  k  alture  delk  montagna  Thanno  tolta  dairoblio 
in  cui  era  caduta. 
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I.  — -  La  strada  di  ferro  da  lÀverpool  a  Manchester. 

>Ua  ambedue   le   città   partono   tutti  i    giorni    vetture   quattro 
volte  la  mattina,  e  quattro  volte  dopo  pranto.  Sono  queste  ve|* 
Iure  di  due  classi.  Quelle  della  prima  classe  non  si  fermano    in 
viaggio  che  una  sola  volta  ,  e  pochi  minuti  a  Newton    per   ui|* 
gerc  la    macchina  e  visitarla.  Quelle  della  '  seconda  classe  si  fer* 
roano  sopra  dodici  punti  diversi  della  linea  della  strada  di  ferro 
per  fare  scendere  i  passeggeri  die  sono  diretti  per  altri  luoghi  ; 
ma  anche  questo  si  fa  con  una  celerità  tale ,  che  la  perdita    di 
tempo  2  insensibile.  Le  vetture  sono  berline  a  6  e  4  posti    con 
cristalli  alle  portiere ,  gondole  ,  e  sedie  aperte  o  chiuse  da  cor* 
line.  La  macchina  a  vapore  é  alla  punta  del  traino  della  vettura 
e  si  trae  dietro  ,  primieramente  un   furgone  in    cui    vi    sono  il 
carbone,  l'acqua,  gli  utensili  e  gì' ingegneri:  la  caldaia  del    va- 
pore è  alimentata  a  piacere  mediante  una  pompa    a    pressione. 
Al  furgone  col  mesto  di  uncini  di  ferro  è  attaccata  la  prima  vet* 
tura,  ed  a  questa  le  altre,  spesso  in  numero  di  io,  ao  ed  anche 
più  secondo  esige  il  trasporto  dei    viaggiatori  e  degli    effetti.   Il 
trasporto  delle  merci  si  fa  separatamente  e  nelle  ore    convenute 
cogli  speditori.  Alcune  vetture   sono    destinate    al    trasporto    dei 
bestiami  che  si  spediscono  in  numero  incredibile.  I   porci    ed   i 
buoi  che  vengono  dall'Irlanda  sono  in  tal  guisa  trasportati  senza 
che  si  stanchino  e  senza  perdita  di  tempo  a  Manchester  e  di  là 
nelP  intemo  del  paese.  Il  numero    dei    viaggiatori   é    ordinaria* 
mente  di   i3o  a  i5o  col  loro   equipaggio    che    si    carica    sopra 
ognuna  delle  vetture.  Quando  si  va  ali'  uffizio  della  Compagnia 
delle  strade  di  ferro  ,  ove  la   Polizia  veglia  perché  si  mantenga 
l'ordine  e  non  liscia  entrar  nessuno  che  non  vi  abbia  a  fore;  si 
sceglie  il  posto  e  si  ritira  un  biglietto  contenente  il  numero  della 
vettura  ed  il  posto  da  occuparsi.  Nel  momento  della  partenza  si 
restituiscono  i  biglietti.    Suona    una  campana  e  la   macchina   si 
pone  in  movimento.  Da  principio  ella  si  move  lentamente  finché 
tutte  le  vetture  si  sieno  messe  in  ordine  una  dietro  l'altra^  ma 
poi  va  colla  velocità  del  lampo  ,  senza  il  minimo    scuotimenio  , 
€  con  meno  rutnore  delle  diUgenze  ordinarie. 


io8 

Lungo  la  strada  trovansì  continun mente  operai  ed  ispettori 
per  visitare  ed  accomodare  la  strada  :  ai  punti  stabiliti  veggonsi 
molti  impiegati  della  Compagnia ,  che  portano  una  carta  bianca 
sui  cappello  ,  e  stendono  il  braccio  ,  per  indicare  con  questo 
segno  y  che  la  strada  é  libera  ed  in  buono  stato.  Eleganti  ap- 
poggi e  sbarre  sono  collocati  sulla  strada ,  onde  alcun  ostacolo 
non  l'impedisca^  e  per  tener  lontano  le  bestie  ed  i  malevoli.  Si 
&  fermare  a  piacimento  la  macchina  e  la  fila  delle  vetture,  e  ad 
onta  della  novità  e  della  celerità  del  modo  di  viaggiare ,  tutti , 
donne  ,  ragazze  e  ragazzi  si  servono  di  quelle  vetture  senza  ti« 
more  e  senza  perìcolo.  Si  fa  il  viaggio  dall'  una  alP  altra  delle 
due  città  ,  che  è  di  tredici  leghe  di  posta  ,  in  cinque  quarti 
d'ora;  molte  volte  anche  in  meno,  e  senza  risentirne  la  minima 
stanchezza.  In  vece  delle  trenta  o  quaranta  vetture  a  quattro 
cavalli 9  che  prima  del  i83o  battevano  la  strada  fra  le  due  città 
ora  non  ve  n'  ha  che  una.  Per  venta,  attesa  la  celerità  del  viag« 
gio  non  si  vedono  che  confusamente  gli  oggetti  che  sono  ai  due 
lati  della  strada,  ma  tenendo  lo  sguardo  rivolto  agli  oggetti  che 
itanno  in  avanti,  non  si  sente  con  quale  rapidità  si  corra.  L'or- 
dine ,  la  regola  la  tranquillità  che  regnano  in  ogni  parte  del 
servizio  sono  ammirabili ,  e  fanno  svanire  qualunque  timore  :  si 
vede  die  9Ì  ha  da  fiire  con  persone  che  conoscono  a  perfezione 
il  loro  ufficio. 

Il  vantaggio  che  si  ritrae  e  si  ritrarrà  in  avvenire  da  questa 
invenzione  è  incalcolabile.  Si  può  arguirlo  da  due  fatti.  In  oc- 
casione delle  ultime  corse  di  Newton,  città  situata  a  mezza  via 
fra  Liverpool  e  Manchester  ^  oooducevasi  nello  stesso  tempo  e 
sopra  lo  stesso  treno  di  vetture  mille  e  cinquecento  persone. 
Uno  dei  miei  amici,  negoziante  di  Manchester,  chiese  alla  Com« 
pagnia  che  gli  spedisse  sopra  un  solo  trasporto  mila  balle  di 
cotone.  Ogni  balla  pesa  3oo  libbre,  il  che  per  conseguenza  senza 
il  peso  della  vettura,  faceva  un  carìco  di  3oo,ooo  libbre.  La  Com- 
pagnia non  domandava  niente  di  meglio  e  queir  enorme  carico 
di  cotone  ,  che  equivale  al  carico  completo  di  un  bastimento 
arrivato  nel  porto  di  Liverpool  ,  fu  trasportato  in  meno  di  due 
ore  dal  porto  nei  magazzini  di  Manchester  e  perfino  nei  filatojt 
Il  prezzo  del  trasporto  si  delle  persone  che  delle  merci  é  bassis- 
simo. Per  i  viaggiatori  il,  prezzo  di  un  posto  è  dai  ^5  centesimi 
ai  3  franchi  e  4^  centesimi ,  nella  qual  somma  é  compreso  an- 
che il  pagamento  degli  eleganti  Omnibus  che  conducono  i  pas- 
seggeri dalle  varie  parti  della  città  all'  uffizio  delle  vetture. 

Le  spese  di  questo  meraviglioso  stabilimento    ascendono  al 
doppio  di  quello  che  si   era  calcolato   alla   prìroa.  In   vece   di 
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4óO)Ooo  lire  sterline  esse  «nmonUrono  a  8ao,ooo  lire  sterline  , 
ossia  90,500,000  fi-aochi  ;  ad  onta  di  ciò  alla  fine  del  i83o  gl^ 
Azionisti  divisero  l'otto  per  cento  di  utile  e  probabilmente  nel 
i83i  avranno  ricavato  il  dieci.  La  Compagnia  si  propone  di 
mettere  un  fondo  di  riserva  »  per  rendere  vieppiù  perfetta  la 
strada  di  ferro  e  per  poter  in  seguito  anche  abbassare  i  prexxi 
del  trasporto.  Sì  stanno  già  costruendo  in  varie  parti  dell'Inghil- 
terra simili  strade ,  ed  in  breve  si  vedranno  aperte  le  comuni* 
cazioni  col  messo  di  strade  di  ferro  fra  Londra ,  Liverpool  e 
Manchester,  in  guisa  tale  che  in  poche  ore  si  potranno  percor* 
rere  quelle  considerabili  distanze. 

IL  ^  Dimensioni  della  terra  nuovamente  calcolate  da  Schniidi. 

\\  Dottore  Schroidt  di  Gottinga  ha  pubblictto  il  malttmeato  de^  tuoi 
calcoli  fatti  per  conoscere  le  più  probabili  dimeoaiom  del  nostro  globo. 
Ecco  le  cifre  da  esso  trovate  : 

La  lunghezza  di  ogni  grado  di  latitadiae  ridotta  in  tese  francesi ,  dk 
giusta  i  calcoli  del  Dottor  Schmidt  lo  spazio  di  67,008  tese. 

La  lunghetia  quindi  del  grandmasse  è  di  3,371,773  tese» 

La  lunghezza  del  piccolo  asse  è  di  3,360,940  tese, 

L^  appiattimento  è  per  consegaenza  di  i;3oa|03. 

(  DoUd  BUdiothèqué  UnwindU  ). 

in.  —  Quadro  numerico   degli  Stabilimenti   di  Belle   Arti  in 
Francia. 

Nel  1837  ^  Bostranuiio  la  qaetti  Annali  che  V  operosità  la  fiitto  di 
Belle  Arti  nella  sola  Lombardia  dà  il  quintuplo  a  confronto  della  Franeia. 
I  seguenti  dati  numerici  lo  proveranno  ognor  pia. 

Sopra  le  Ilo  dttà  di  Francia,  in  cui  bavvi  una  popolazione  dai  lo^oao 
ai  60,000  abitanti  si  calcolano  soltanto  34  città  che  abbiano  gallerie  di 
Belle  Arti ,  ed  anche  fra  queste  ve  ne  hanno  18  che  sono  di  poca  0  act^ 
auna  importanza. 

SittUo  atesso  numero  delle  110  città  di  Francia ,  nc^a  ae  ne  eonlano 
che  55  che  abbiano  scuole  di  Belle  Arti,  e  fra  questf  &  sole  hanno  mtitr 
atri  di  pittura  »  6  hanno  maestri  di  scoltora,  •  i3  d^architettnrai  in  tutta 
le  altre  non  s^  insegna  che  il  disegno  lineare. 

In  Lombardia  non  v*  ha  città  che  non  abbia  la  sua  galleria  e  la  sua 
«cuoia  d*  arti.  Non  vi  ha  scoola  elementare  nufggiore  di  quattro  classi  ÌA 


HI 
a  tctrtr  Y  oro  dille  riteort  ddla  tem ,  die  à  profittare  delle  ìbticlie  ir 

4ella  credutila  altrui. 

Si  parla  di  utili  ttraorditiarj  io  certi  casi.  11  tal  nÙDerale  patta  per 
fiendere  5o  per  cento.  Diceti  che  il  maggiore  Harrit  abbia  realiziato  loo 
dollari  in  on  giorno  coir  opera  di  4  n^ì*  Si  acaTono  So  miniere  in  una 
contea,  e  ti  citano  ao  contee  nella  Carolina  del  Nord  nelle  quali  abbon- 
dano le  miniere.  Ve  ne  tono  alcune  anche  nella  Carolina  del  Sud  e  nella 
Virginia.  Si  tono  erette  in  parecchi  luoghi  cottote  macchine ,  e  vi  ti  (à 
tuo  della  forza  de*  caTalli  e  di  quella  del  vapore.  Venne  recato  in  Inghil* 
terra  ed  esaminato  il  bel  campione  dell^  oro  che  fu  ettratto  dalie  terra 
della  contea  d^Habertham  in  Georgia  ,  e  teconde  la  tua  apparenza ,  fu 
giudicato  d^  una  qualità  migliore  di  quello  delle  monete  di  Spagna.  Il  ge- 
nerale Gleoclaod,  per  quante  dioetii  ha  ettrato  i5oo  dollari  da  uno  tpa- 
sio  di  terra  ,  il  quale  non  eccedeva  i  doe  terzi  d^  on  acre  quadrai»-,  ed 
una  Tolta  quattro  nomini  trovarono  in  tfn  tol  giorno  ayo  dollari  di  queato 
prezioto  metallo.  Quetti  non  tono  certamente  casi  ordinar)  e  consueti,  ed 
è  per  ciò  che  quelli  che  ti  occupano  di  miniere  tono  tanto  animati  di 
fiducia,  ohe  oSroiio  presii  esorbitanti  delie  terre  vicine  alle  attuali  tco^ 
porte. 

Si  continua  pure  a  trovare  molt"*  oro  nella  Carolina  del  Nord  )  ae  ne 
trova  pure  nella  Carolina  del  Sud  ,  nella  Georgia  ,  non  che  in  alcune 
contee  della  Virginia.  I  lavori  però  tono  tlati  generalmente  condotti  ti- 
nora  in  asodo  imperfetto  e  laborioto.  Credati  che  le  cinque  contee  della 
CaroKna  del  Nord  rendano  circa  !io,ooo  dollari  d'oro  alla  tettimana,  o  Pe- 
qnivalente  d*un  milione  alPanno,  e  ti  e  calcolato  che  in  questo  tOlo  ttato 
ai  potevano  ritirare  nelPanno  i83a  due  milioni  e  più. 

Nei  1^0  ai  ooniarono  negli  Stati  Uniti  4$o,ooo  dollari  (a,4B4,ooo  fran- 
chi )  in  monete  d^  oro  raccolto  dalle  miniere  della  Carolina  »  della  Geor- 
gia e  della  Virginia. 

I  capi  minatori  tono  quasi  totti  foraeUéri  ,  cioè  t  Tedetdii ,  Svizzeri, 
Svedeti ,  Inglesi ,  Irlandeti ,  ecc. ,  e  tono  di  coti  varie  naaioni  che  ti  è 
notato  che  nelle  miniere  ti  parla  non  meno  di  trenta  idiomi  diversi  ,  per 
evi  una  cava  d^  oro  presenta  la  vera  imagine  della  confusione  di  Babele. 

(Dal  IfewYork  Obnruer  Gennaio  i83a  )^ 
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X  —  Opere  diverse  di  San  Simon ,  pubblicate  da  Alindo  Ro- 
drìgues.  Parigi,  i83a. 

jifàcco  un  nomo  che  in  an  secolo  difficile  giante  a  creare  niui  set|a  ,  a 
formare  de^  proteliti ,  ed  aTcre  anche  V  onore  di  molte  persecuiioni ,  ciò 
che  per  vero  non  tappiamo  te  tia  per  merito  o  per  una  di  quelle  tirane 
combinaiioni  che  to?ente  ti  a?TÌcendano  nelle  cote  umane.  Per  conotcere 
meglio  qnett^  uomo  giovi  tentire  da  lui  la  propria  ttoria ,  come  la  racco* 
gliamo  dalla  raccolta  delle  tue  opere  ora  per  la  prima  volta  pubblicata. 

«  Nacqui  ai  17  Ottobre  1760:  nel  1776  entrai  militare  e  nel  1779  tal- 
lii per  PAmerica,  ove  ho  tervito  totlo  Booillé  e  Waihington:  £itta  la  pace 
pretentai  al  Vice-Re  d«^l  Mettico  un  progetto  di  communicaiione  dei  due 
narii  rendendo  navigabile  la  riviera  In  parUdo,  ma  fu  mal  accolto^  Ritor- 


(O  Saranno  indicate  conatUritOì  C)  ài  contro  al  titolo  dtW  Opera  quelU 
produxiom  italiane  o  straniere ,  che  si  trotteranno  degne  di  una  particolare 
attensione^  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorranOf  gfi  opportuni  schio;' 
rimentL 

Anrau.  Statistica  ,  voi  XXXIII.  8 
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natQ  iq  FruMin  fui  Inotlfalo  4  grftdo  di  eoUnndW  onentit  nofl  fii»feira 
ai  aS  tDoi.  L^otio  in  cui  mi  trovti  mi  tpitoque  e  m^  era  §»▼•  una  yita 
•olo  adoperata ,  nelP  inverno  a  tiare  in  guemigione ,  nelP  estate  a  (are  la 
corte  altrui,  n 

Narra  quindi  come  ti  accomodasse  con  una  spedisione  per  le  colonie, 
partisse,  ritornasse,  facesse  un  progetto  per  mettere  in  comonicaiione  Ma- 
drid col  mare,  e  ritornato  in  Francia  mentre  era  scoppiatala  rifolufione, 
solo  si  occupasse  di  speculazioni  ilnansiere  con  un  Prussiano,  il  Conte  di 
Bederen. 

u  Desiderava  fortune  solo  come  meno  t  ordinare  un  grande  alabili- 
mento  d^industria,  fondare  una  scuola  scientifica  di  perlezieoamento,  con- 
tribuire ai  progressi  de"*  lumi  e  al  miglioramento  delle  umane  condtaiont, 
vrano  i  fini  della  mia  ambiiionc.  Lavorai  fine  al  1797  con  questa  mira, 
con  confidenta  e  successo  ;  prosperate  le  mie  speeulasioni  fili  in  positura 
di  cominciare  lo  stabilimento  d*  industria ,  e  se  ne  può  vedere  un  saggio 
nella  via  Baoloy.  1» 

Narrato  come  non  a*  aecordaise  eoi  ano  eompogno  svi  metodi  e  ani 
modo  di  pensare  aggiunge,  u  Poicbè  P^bbi  rotta  con  lui,  pensai  al  modo 
di  agire  in  una  maniera  diretta  anlla  morale  delP  umanità ,  pensai  di  hr 
hre  qualcbe  paMo  alla  sciensa  e  dare  Piniziativa  alla  scuola  francese.  Tale 
impresa  richiedeva  lavori  preliminari ,  e  mi  fu  forza  studiare  lo  stalo  delle 
cognizioni  umane  e  la  storia  delle  scoperte.  Per  giungere  a  questo  fine 
non  mi  limitai  a  studiare  nelle  biblioteche,  mi  accasai  presso  la  scuola  po- 
litecnica, conversava  di  continuo  con  quei  professori  e  in  tre  anni  giunsi 
a  pormi  al  livello  delle  attuali  cognizioni  in  fisica.  La  pace  d^  Amiens  mi 
consentiva  il  viaggiare  in  Inghilterra ,  vi  andai  per  vedere  se  gli  Inglesi 
ai  occupavano  di  lavori  enciclopedici  e  ritomai  persuaso  che  non  se  ne 
curavano. 

«  Poco  appresso  andai  a  Ginevra ,  peregrinai  nella  Germania  e  mi 
accorsi  che  la  scienza  generale  era  ancor  bambina  in  questo  paese  perché 
ancora  partiva  da  principi  mistici  $  però  sperai  di  farla  progredire  perchd 
m'accorsi  che  tutta  questa  grande  nazione  si  getta  con  entusiasmo  sopra 
questa  direzione  scientifica,  n 

Pubblicò  quindi  Pintroduzione  ai  lavori  scientifici  del  secolo  XIX  con 
]>oca  fortuna  per  cui  conobbe  che  non  aveva  ancora  abbastanza  maturate 
le  proprie  idee  ;  quindi  vi  fe^  succedere  le  sue  lettere  che  ottennero  mag* 
fiore  attenzione  e  destarono  qualche  discussioue. 

«  La  mia  vita  presenta  una  scric  di  cadute,  eppure  non  mi  venne  mai 
meno  il  coraggio  ,  perché  longe  dal  discendere  ho  sempre  salito ,  né  al- 
cuna caduta  mi  precipitò  mai  al  luogo  da  cui  partii  $  vidi  P  azione  delle 
marea  risalente  :  sovente  dbcesi ,  ma  la  mia  forza  ascensiva  vinse  sempre 
sulla  epposta.  Giunto  ai  So  anni  toeco  alP  epoca   nelle  qnale  di  oontneto 
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fa  litri  sé  rillniMI  «I  io  poaft  il  pkèe  mM%  lihuia ,  o  dopé  m  1i«f a 
cr  p€MM«  via  mmo  al  ptintò  della  parlcnm.  Il  imbUHeo  wim  data  team 
eaiae  irremóTìbile  il'  giadixio  die  ha  fatto  di  aie ,  me  ne  appello  alla  siia 
giastiiia  per  una  rcviiione  e  gli  offro  alcune  osserraeioni. 

CI  Leggendo  le  opere  di  breve  oamero  d^  autori  che  ai  segnalarono  lar 
lavori  di  acìenie  in  generale,  si  sarebbe  tentati  a  credere  che  fossero  nella 
loro  vita  privata  un  nodello  di  savleaaa  e  di  moderasiona  |  ma  il  ragio- 
BaoMuto  e  V  esame  dc^  Atti  provano  il  contrario  i  la  filosofia  teorica  e  la- 
filosofla  pratica  sono  essennalmente  difierenti.  Lo  stesso  óomo'ÀoB  può' 
correre  eolP  egoal  fortuna  la  stessa  strada  t  ecooae  le  provei   '^^  •  .   .-  "    * 

CI  Lutero,  Bacone  e  Cartesio  sono  fra  i  moderni  i  tre  «omini  che  pie 
ai  distinsero  nella  soleaia  generale.  Lntero  ha  combattalo  P  antico  sistema 
aoieotifieo  ,  Bacone  indicò  i  meisi  di  ordinare  un  nuovo  sistema  d^  idee  ^ 
Cartesio  ha  cominciato  questo  ordinamento.  Il  primo  disse  non  la  rivela* 
tiene  ma  la  ragione  deve  esser  di  base  alle  nostre  credente.  Il  secondo 
indicò  i  modi  di  formare  un  sistema  scientifico ,  e  nel  quale  le  idee  rive- 
late non  avessero  alcuna  parte.  Il  teno  disse  Ae  avrebbe  fatto  il  mondo 
se  gli  davano  materia  e  moto ,  cioè  imprese  a  spiegare  P  ordine  delP  uni* 
Terso  senta  ricorrere  allo  idee  rivelate.  Lutero  amò  troppo  il  mangiare  f 
Bacone  fu  ambitioso  di  onori  e  di  fortune^  Cartesio  ebbe  ti  viaio  del  giuoco 
a  delle  donne  j  niuao  di  loro  fu  filosofo  pratico.  Ma  veniamo  a  nn  esame 
piA  rigoroso. 

a  L^  anima  empiti  inclinata  alle  passioni  quanto  più  é  esaltata,  e  il  mag* 
giov  grado  d^  esaltazione  è  necessario  ,  per  agitare  come  si  conviene  nna 
qobtiooe  scientifica  t  non  bisogna  dunque  maravigliare  se  i  filosofi  teoratiel 
aoggiaeiono  più  che  gli  altri  dotti  alT  impero  delle  pasaionL 

«  Né  ciò  solo:  le  sdente  che  valgono  di  base  alla  filosofia,  sono  Pastrò*' 
Bomia  e  la  fisiologia  ,  o  per  meglio  spiegarmi  chi  coltiva  là  sciensa  in  ge- 
nerale deve  atudiare  P  oniverao  nel  grande  mondo  e  nel  piccolo  mondo* 
L*  astronomia  è  il  primo  ;  si  vedono  i  fenomeni  delP  universo  sopra  una 
grande  acala  ,  mentre  colla  fisiologia  si  vedono  'sopra  tkiii  picéula ,  perchè 
il  modo  più  filosofico  di  osservare  i  fenomeni  deii^  intclUgeoza  umana  ,  è 
di  eonaiderare  il  cervello  delP  uomo  come  una  piccola  maachina  che  ese« 
gnisee  materialmente  tutto  ciò  che  succede  nelP  universo  ,  come  la  sfera 
ripete  i  movimenti  di  un  orologio  i  son  dna  macchine  simili  sebbeiie  dif* 
ferenti  di  diasensione. 

u  Per  velocitare  i  progressi  della  sdenta,  il  miglior  metao  òdi  mettete 
P  miiverso  in  esperienta ,  ma  non  però  il  gran  mondo,  sililiene  il  piotalo 
cioè  P  nomo.  Fra  le  es)>erieiite  più  importaoti  saU^  uomo  vi  è  quella  di 
porlo  fra  nuove  rdationi  sociali.  Ogni  nuova  aiione  risultante  da  iiasila 
ctperienaa,  non  può  essere  dauiftcata  come  buona  o  cattiva  che  dopo'oa* 
acnrationi  fatte  sa  resultati,  e  tutti  i  tentatiri  di  quésto  fepere  wam  fna* 
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tono  etterè  fortmuii;  coti  Paoino  die  ti  eonsaen  .ftlle  rieerdie  di  ftlu  &• 
loiofia,  poò  vedere  nel  corso  delU  toa  tiU  tperìmenUle,  fare  molte  auoni 
cbe  tenlono  di  pattìa.  Risalta  quindi  dalla  natura  delle  cose  che  per  fare 
aolte  scoperte  in  Glosofiai  conviene  I.*  Gindarre  nel  vigore  delPetà.la 
vita  più  originale  e  attiva.  11.^  Informarsi  di  tntte  le  teorie  scientifiche 
particolarmente  astroDomiche  e  fisiologiche.  III.^  Percorrere  tutte  le  classi 
della  sodetà,  porsi  personalmente  nd  maggior  numero  di  posiiioni  difib- 
renti  e  creare  -per  gli  altri  e  per  se  relaiioni  che  non  esistevano.  IV.^  Usare 
la  propria  veochiena  a  riassumere  le  proprie  osservaiioni  sugli  effetti  che 
risaltarono  dalP  esperienae  tanto  degli  altri  che  di  se  ,  e  legarli  in  mode  ■ 
che  formino  una  teorìa  filosofica  e  nuova,  n 

Svolge  queste  opinioni,  delle  quali  non  sappiamo  qoalt  applicazioni  si 
potraeno  £ure  da*  soci  seguad  nella  pratica  della  vita  combattendo  le  oh- 
biedoni  e  gli  esempi  dSina  vita  moderata  e  quieta,  e  finalmente  ne  aggiunge 
dcune  applicazioni  dia  propria. 

u  Le  mie  adoni  non  devono  essere  giudicate  dietro  gli  stesd  principi 
con  cai  d  misurano  quelle  della  comune  degli  nomini,  e  accennerò  con 
un  esempio  la  differenza  che  mi  pare  esistere  frs  i  prindpj  dietro  i  qudi  d . 
debbono  giudicare  le  azioni  dirette  verso  uno  scopo  ordinano  di  vita  y  e 
quelle  che  ebbero  per  fine  V  esperienza.  Se  vedo  nn  uomo  usare  la  sua 
forza  sopra  un  animale  sena*  dtro  fine  che  di  forlo  patire ,  dico ,  e  fosse 
pure  una  mosca  quelP  animale ,  che  queir  uomo  non  ebbe  dalla  natura 
un^organizzazione  favorevole  per  la  sensibiliUf  e  senza  esitare  affermo  che 
facilmente  cadrà  nella  crudeltà.  Se  invece  vedo  un  fisiologo  che  fa  espe* 
rienze  sopra  animali  vivi ,  gli  ucdde ,  ecc.,  dico:  ecco  un^uomo  occupato 
di  ricerche  che  tendono  alla  scoperta  di  procedimenti  per  soccorso  ddPuma* 
aita.  Lo  sgraziato  Bichat  era  sensìbilÌMÌmo  ^  Dubois  ,  Boyer ,  Dnpuytren 
•OD  sempre  in  faccende  per  dieviare  i  mali  delP  umanità,  n 

Aggiunge  quindi  TAutore  altre  simili  applicazioni  per  mostrare  oome 
egli  studiasse,  u  io  cercai  tutte  le  occadoni  per  conoscere  gli  uomini  d^ogni 
carattere  e  genere  di  moralità  :  queste  ricerdie  mi  nocquero  neUa  pub- 
blica opinione  ma  non  me  ne  duole  :  la  stima  che  ho  per  me  crebbe  sem» 
pre  a  proporzione  dello  sfregio  che  feci  alla  mia  riputadone.  BTapplaQdo 
alla  condotta  che  tenni  perchè  mi  trovo  abile  a  presentare  vedute  nuove 
e  positive  a*  mid  contemporanei. 

tt  Termino  questa  prima  psrte  di  mia  storia  con  un  confronto  :  una  ge^ 
neradone  umana  può  essere  paragonata  a  un  anno  di  vegetazione.  In  pri* 
maTera  il  verziere  è  coperto  di  fiori ,  alcuni  legano ,  mdli  sT  inchinano  » 
la  maggior  parte  muojono  e  cadono  prima  delP  estate  senza  avere  legato. 
Non  è  forse  questa  P immagine  d^un^ infanzia  d^una  generazione?  n  Di  se« 
gdto  paragona  Pestate  dia  virilità ,  la  autorità  delPaoUmno  a  qadla  gè- 
cbe  gioBge  in  età  avamata  a  fare  anoora  atili  lerori ,  e  final- 


"7 
lÉMiité  i  filosofi   inventori  li  paragona  a  quelle  poche  piante  che  oArono 

fnilli  anche  neir  inTemo. 

Saiot*Siinon  mori  nel  1836  pensando  col  dolce  immaginare  la  felicità 

del  genere  umano  col  creare  un  nuovo  culto.  Accadde  a  Ini  come  a  gran 

parte  de*  fondatori  di  nuove  religioni  di  avere  de*  proseliti  che  stravolsero 

le  sue  dottrine  e  se  ne  fecero  dei  deliri. 

D.  S. 

XI.  —  Della  natura  della  ricchezza  e  delF  angine  del  valore  j 
del  signor  A.  Walras.  /it-8.^  Parigi^  i83i.  Presso  A,  Jo* 
hanneau. 

L*  Autore  poco  soddisfatto  delle  dottrine  economiche  emesse ,  si  è 
afonato  per  dimostrare  che  la  ricchezsa  e  la  proprietà  hanno  un'  orìgine 
comune ,  e  che  le  cose  che  hanno  un  valore ,  e  che  costituiscono  la  rie* 
chesta  e  la  proprietà  sono  esattamente  le  stesse  che  cadono  nella  sfera 
del  dominio  personale  e  che  divengono  oggetto  della  propnetà.  Consigliamo 
|;1i  economisti  a  vedere  nell^opera  di  Walras  gli  sviluppamenti  interessanti 
di  quesOidea. 

XII.  —  Lettere  sulla  Legislazione  ne?  suoi  rapporti  colt  indù* 
stria  e  colla  proprietà^  nelle  quali  si  Janna  conoscere  le 
cause  della  crisi  attuale  ^  ed  ì  mem  di  farla  cessare  j  def 
signor  De  Courderoanche ,  con  questa  epigrafe  zz  Egale 
protecUoQ  a  riodustrie  et  a  la  propriété.  zz  Prima  Parte. 
Opuscolo  iit-8.^  Prezzo  a  fr.  Alt  ufficio  del  Globo,  strada 
Sionsiff^,  n.^  6. 

Questa  collesione  degli  articoli  pubblicati  nel  Globo  del  tig.  de  C , 
da  00  amo  io  poi|  forma  oertaaente  una  delle  pia  importanti  opere  fran* 
ceti.  I  legislatori  di  Francia ,  dovrebbero  meditarne  le  idee  :  non  tro* 
verebbero  impossibili  de*  miglioramenti  legislativi  industriali  e  di  finali- 
la  che  ai  ponno  bensì  ritardare,  ma  acaasare  non  già,  perché  sono  una  ne- 
cessità dello  stato  sociale  di  quel  paese,  e  sono  i  soli  die  possano  trarlo 
ffiiòri  della  crisi  in  coi  si  trova.  Molte  vedute  sono  state  nesso  in  campo 
per  evriare  a  questa  crisi.  Qneila  del  alg.  DocoardemaaciM  ci  teiBbraiio 
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U  forme  siudiiiarie,  parlicolartncntc  nrircsfcnaiAiM  dc^  titoli,  arreAto  per* 
tonale,  €  fallincDli)  abolire  tutti  i  privilegi  ttabiliti  a  prò  di  alcooi  ero* 
.ditori  «Ili  roobili  del  debitore  i  mobiliiiare  le  proprietà  fondiarie }  sosti* 
tuire  al  modo  attuale  d^  imposta  «o  modo  che  colpisca  i  contribuenti  in 
proporzione  drl  loro  r«*ddito,  ed  esiger  tanto  di  più  quanto  maggionnente 
i  redditi  sono  considereToli;per  !•*  misura  di  questo  ouoto  sistema,  atabl- 
lire  an^  imposta  sulle  successioni  e  sulle  donazioni  inter  vìtos  ;  abolire  il 
diritto  di  succedere  in  linea  collaterale  al  di  là  del  6.°  grado.  Tali  sono  t 
mìglioramenll  proposti  dalP Autore,  e  pei  quali  entra  in  tutti  i  partico* 
lari  deir  esecuzione ,  ed  espone  i  calcoli  oecessarj. 

XIIL  — »  Caiechisnw  Samaniano^  ossia  Buddistico. 

Ad  onta  de^lafori  di  una  folla  di  orientalisti  stimabili  e  degli  sforzi 
delle  società  asiatiche  di  Calcutta  e  di  Londra,  di  Parigi  e  di  Pietroburgo 
le  noiioni  che  abbiamo  acquistata  sui  dogini  della  religione  di  Budda  prò* 
Cessata  nel  Tibet,  nella  Chinat  nella  Gran  Tataria  ,  nella  Girea,  nel  Giap* 
pone ,  non  che  nelP  India  al  di  là  del  .Gange ,  sono  ancora  incomplete,  li 
Prof.  Neumann  che  da  poco  tempo  visitò  Canton,  ebt>e  la  fortuna  di  prò* 
curar*!  una  biblioteca  buddista  di  circa  3oo  volumi.  Dietro  un  esame  rapido 
delle  opere  chVssa  contiene,  egli  trovò  un  piccolo  libro  assai  curioso  stam- 
pato a  Canton  nel  i8oS,  e  che  venne  poc'anzi  pubblicato  a. Londra  col 
titolo:  Catechismo  dei  Samanest,  o  leggi  e  regolamenti  sacerdotali  di  Budda 
alla  China.  Questo  volume  non  contiene ,  come  P  autore  credea  a  tutta 
prima  ,  un  compendio  della  morale  religiosa  e  della  metafisica  degli  In- 
dous  y  ma  semplicemente  un  commentario  sulle  dieci  leggi  fondamentali 
(lei  sacerdozio  chinese  e  venti  regolamenti  sulla  condotta  de^  preti  buddisti. 
Ci  contenteremo  di  dar  qui  il  testo  di  quelle  dieci  leggi  o  comandamenti, 
ed  il  titolo  de^  ventiquattro  regolamentL 

Le  dicci  leggi  sono  :  i.^  Non  ucciderai  ereatora  vivente  $  —  a.^  Non 
ruberai I  —  3.^  Non  ti  abbandonerai  al  peccato  della  carne;  «—  4»*  Non  reche» 
rai  nocumento  ad  alcuno  colla  bocca  {  —  5.^  Non  béverai  liquori  forti;  -» 
6,*^  Non  profumeiai  i  capegU  della  sommità  del  capo»  nò  dipingerai  il 
ti|0  corpo;  —  7.®  Non  ascolterai  oanti,  non  assisterai  a  pantomime  e  rap* 
preseotazioni  teatrali,  né  vi  figurerai  Ui  stesso;  —  8.®  Non  l'assiderai, 
ne  ti  adrajerai  sopra  alcun  letto  laifo  ed  elevato  ;  —  9.^  Non  mangerai 
fuòri  del  tempo  dei  pasto  ;  -^  lo.^  Non  possederai  alcuna  figura  di  me* 
tallo ,  non  d*  oro ,  non  d^  argento  ne  di  alcuna  materia  preziosa. 

I  ventiquattro  regolamenti  concernono  le  materie  seguenti  s  —  i«®  Del 
rispetto  doTuto  a4  nn  aaoerdote  aamancae  ;  —  n.^  De*  doveri  Terso  vn 
MMrtm  •  doUor^  Up*rH}i  ^  3.®  DeO'iMcir  foori  col  n#ciiro|  -^  4.<»  Con- 
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4otta  fcaerale;  —  5.^  Dei  ptiti^  «^  6.*  DclU  prcflilera  «  delle  lelaU- 
noni  ;  —  7.*  Gome  ti  deve  «Ddàre  imI  ascoltare  la  legge  {  —  8.^  DelW^ 
ftadio  I  —  9.*  DelP  entrata  nella  gran  sala  del  monastero  |  -^  lo.^  Con* 
dotta  air  altare  e  nella  cella  {  —  11.^  Maniera  di  condurre  gli  affari  $  *— 
la.^  Del  bagno;  —  i3.^  De^  bisogni  corporali  $  —  14.^  Del  sonno;  — 
'i5.*  Del  riposo  a  canto  al  fuoco  ;  — •  10.*  Della  condotta  nella  stinta  da 
letto;  —  17.*  Della  TÌsiti  in  on  monastero  di  femmine;  —  i8.*  Della 
condotta  in  casa  di  nn  laico  ;  —  19.®  Per  mendicare  ;  ^-  30.*  Per  osctr 
del  monastero;  —  ai.°  Per  fare  delle  compere;  —  aa.*  Per  domandart 
il  permesso;  —  a3.®  Per  fiaggiare;  —  a4.^  Lessicografia. 

L^  autore  chincse  dà  in  seguilo  il  nome  di  varii  ?eltimenti  monastici, 
•  di  molti  altri  oggetti  relativi  al  culto  di  Budda  in  sanscritto  ed  in  chi- 
Dese  ;  finalmente  fi  accinge  ad  indicare  il  grado  de^  preti  fra  di  loro  »  • 
descrive  con  una  cura  particolare  gli  abiti  che  bisogna  indossare  per  far 
questa  e  queir  altra  cerimonia  {Jsiaiic»  Jounu  Nov*  iS3i  )• 

XIV.  —  Giomak  delle  strade  dì  ferro  in  Jtmerìea. 

L^ America  aettentrionale  é  ora  coperta  di  strade  di  ferro  t  cbe  sono 
come  le  vene  di  quel  gran  corpo.  Ora  possono  dirsi  veramente  aitali  Unkù 
Le  comunicaiioni  rapide ,  sicure  e  fiicili ,  non  solo  sono  il  miglior  meato 
di  far  progredire  P  incivilimento  ed  Ì  lusso^  ma  anche  di  diffondere  i  la- 
mi. Si  è  pubblicato  ora  a  Nuova  York  nn  Giornale  settimanale  intitolato  i 
GwrnaU  delle  sirade  difirron  Esso  è  particolarmente  consaerato  a  tutto 
quello  che  concerne  queste  strade  nuove,  a  somministrare  i  documenti 
necessari  pel  loro  stabilimento,  ed  a  indicare  i  progetti  «che  ne  sono  trae- 
cialL  Nello  stesso  tempo  vi  si  trovano  le  notitie  politiche  e  letterarie  come 
negli  altri  Giornali.  L^editore  nel  terio  sumero  difende  in  modo  assai  pia*  ^ 
eevolc  il  titolo  da  lui  adottato. 

«  GiorfmZe  dgilt  strade  dijerro!  Giusto  cielo  !  esclamò  on  critico;  òr 
ora  avremo  senta  dubbio  un  Giornale  delle  pentole  a  vapore.  Consaerare 
«n  foglio  periodico  alle  strade  di  ferro  {  tanto  avrebbe  valuto ,  ona  ce»» 
iiica  degli  acquedotti,  on  Giornale  delle  strade  maestre ,  degli  annali  dei 
battelli  a  vapore,  eoe,  eoe.  —  £  perchè  no»  signore,  poiché  queste  sono 
le  ooae  di  cui  sopra  ogni  altra  si  occupa  il  nostro  paese?  Vi  sarebbe  Ibrse 
«n  titolo  che  vi  piacerebbe  di  pia ,  0  sarebbe  questo  i  Gènmak  deW  o/w» 
rato  automa  C  The  auUmmton  workmgman)^  perchè  voi  signore,  die  disde- 
gnate on^  impresa  anova  mi  parete  essere  uno  di  quelli  che  amano  restar* 
acne  eolla  mani  alla  cintola,  e  che  si  limitano  a  biasimare  quelli  ehc  opo« 
rane.  Ma  per  buona  aorte  Ti  tono  pochi  eha  lì  naaonigUao  od  aoelru 
v«d  il  aùo Giornale  prospererà.  » 
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t  uoto  che  agli  Stati  Uoitì  non  esbte  V  impotta  del  bollo,  il  che  dh 
«na  gran  facilità  di  spargere  col  meuo  della  tUropa  le  cogainoni  le  pia 
apeciali  e  le  pia  utili. 

XV.  —  Ragguaglio  delle  i/tsdluziord  di  beneficenza  pei  poveri, 
dette  comunemente  colonie  j  dell  Autore  delle  Società  di 
Beneficenza  in  Londra,  Lugano  i83a.  Un  opuscolo  l/^8.^ 
di  pag.  ^6. 

Noi  abbiamo  recato  più  volte  in  questi  Annali,  articoli  e  relaaoni 
estrattc  dai  Giornali  francesi  e  belgi  ,  intomo  alle  celebri  colonie  agrarie 
del  regno  dei  Paesi  Bassi.  A  dir  vero  noi  dubitavamo  alcun  poco  della  aa* 
sennatezza  di  que^  magnifici  elogi  che  i  Belgi  ed  i  Francesi  attribuivano 
a  quelle  ìstilozioni  di  carità.  Noi  Italiani  non  amiamo  la  carità  sfarzosa  , 
o  a  dir  meglio  la  carità  pedagogica  che  colonizza ,  che  tesaurizza  ,  che  Ca 
in  somma  il  bene  più  drammaticamente  che  sodamente.  Per  quanto  adun- 
que sentissimo  lodare  questi  istituti  di  beneficenza,  ove  s'impartisce  la* 
voro  ed  alimento  a  parecchie  migliaja  di  indigenti,  noi  diffidavamo  della 
vantata  proficuità  di  siffatti  stabilimenti  ;  perchè  non  siamo  avvetsi  a  ve- 
dere i  poveretti  assoggettati  ad  una  custodia  simile  a  quella  di  un  branco 
di  pecore  ,  ne  a  vederli  disciplinati  a  modo  di  un  ordine  monastico,  o  mi- 
litare. Un  Italiano  finalmente  è  andato  ti  e  anni  sono  (nelP  agosto  del  1899) 
a  visitare  quelle  famose  colonie,  ed  ecco  in  breve  il  suo  ragguaglio  ed  il 
•no  giudizio. 

La  carestia  degli  anni  1816  e  1817,  e  la  miseria  che  n^era  consegni- 
la, indusse  molte  persone  caritatevoli  ad  istituire  ne^  Paesi  Bassi  una  ao- 
d^à  di  beneficenza  alP  intento  di  aoccorrere  i  poveri.  Essi  obbligaronsi  a 
pagare  un  soldo  per  settimana  e  in  breve  tempo  radunarono  un  capitale 
di  83,5oo  fiorini.  Con  questo  capitale  divisarono  di  procurar  lavoro  agli 
indigenti,  staccandoli  dalle  città  e  dai  borghi  ove  vivevano  limosinando  o 
rubacchiando  ,  e  sparpagliandoli  per  le  campagne  ancora  incolte ,  ove  do- 
veva essere  loro  cura  quella  di  bonificarle.  Fondarono  quindi  sei  colonie 
agricole  pei  poveri  e  furono ,  le  colonie  per  reprimere  la  mendicità  9  le 
colonie  d^  indigenti  e  di  veterani  ,  le  colonie  libere  ,  le  colonie  pei  so. 
praintendenti  ai  lavori  di  agricoltura  ,  le  colonie  d^  or&ni ,  esposti  e  hn* 
ciulli  abbandonati,  e  le  colonie  d^  industria  agraria. 
■  Queste  colonie,  dopo  la  divisione  dei  regni  d^  Olanda  e  del  Belgio, 
si  sono  trovate  tutte  nel  primo  dei  dae  nominati  paeiL  Este  risiedono  a 
Frederiksoord ,  a  ZwoU  ,  a  Walero ,  a  Weeohniten ,  «4  Onmciviiaiif ,  a 
Menpias  e  RjrckerrofMl. 


La  odonui  di  Frederikioord  è  posta  in  ima  ptanara  tritta  e* paludosa: 
«sta  ai  ettende  per  più  di  due  leghe.  Le  casette  e  i  poderetti   dei  coloiii 
SODO  disthbaiti  longo  stradicctuole  e  canali.   I  casolari  sono  puliti   e  ab- 
bondanti di  masseriiie  :  a  canto  al  casolare  ^  ha  un  podere  della  super- 
fide  di  trentacinque  mila  metri  quadrati.  Quest*  è  una  delle  colonie  dette 
lìbere,  otc  cioè  i  poTcri  vanno  TOlontariamente  a  stabilirsi.  Ogni  famiglia 
oolonica  è  composta  di  otto  indifidui:  le  si  assegna,  casa,  masserizie,  due 
▼aeche  e  alcune  pecore ,  e  il  suo  peno  di  fondo ,  i  quali  beni  ammontano 
coroplessiTamente  al  preaso    di  1,700  fiorini  d^  Olanda,    La  somma  antici* 
pata  pei  mobili  e  Testiti  9  viene  di  mano  in  mano  ritenuta  al  colono  sulle 
proprie  mercedi  |  e  per  l'interesse  del  capitale  sorvenuto,  il  capo  della  fa* 
miglia ,  e  costituito  debitore  di  60  fiorini  P  anno.  Sino  a  die  una  famiglia 
non  ritrae  dal  podere  quanto  bisogna  per  vivere  $  è  sussidiata  dalla  Società. 
I>opo  tre  anni  di  dimora  nella  colonia,   i  coloni  sono  divisi  in  tre  daasi. 
I  più  industriosi,  a  cui  ai  dà  una  medaglia  d*  argento  o  di  oro  ,  ooltivano 
i  poderi  per  proprio  conto,   pagandone   I*  affitto  e  possono    usdre   anche 
dalla  colonia,  in  nessun  caso  però  possono  acquistare  la  proprietà  del  po- 
deri loro  affittati.  Questi  costituiscono   la  prima   classe.  Quelli  della  se* 
conda  classe,  vanno  insigniti  di  una  medaglia   di  rame  :  essi    dispongono 
di  nna  parte  dei  prodotti  dd  poderi  loro  assegnati  |  ti  restante  però  è  ri- 
tenuto dalla  Società  per  compenso  delle  fatte  sovvenzioni.  Se  i  coloni  della 
seconda  classe  non  raccolgono  nna  data  quantità  di  prodotti,  o  *ae  doman- 
dano soccorsi  alla  Sodetà ,  restituir  devono  la  medaglia  e  passare  alla  classe 
lena  t  i  membri  di  queaO  ultima  daaae  costituiscono  la  generalità  de*  co- 
loni :  essi  devono  versare  tutti  i  loro  prodotti  alla  Sodetà ,  da^'cnl  vengono 
aossidiati. 

Oltre  i  poderi  concessi  alle  singole  famiglie  coloniche ,  v^  hanno  aii- 
che  de*  poderi  comuni ,  ove  ogni  colono  deve  tratto  tratto  lavorarvi  s  i 
prodotti  di  questi  poderi  eostituiscono  il  fondo  di  riserva  della  Sodetà. 

Non  è  concesso  ai  coloni  di  maritarsi ,  a  meno  che  non  aieno  vedovi 
die  vogliano  rimaritarsi. 

I  membri  delle  eolotue  Ubtre^  che  al  mostrano  infingardi,  o  violano  le 
Aadpline  coloniche,  sono  in  via  di  pena  tradotti  alle  oolonie  di  Ommer- 
dians,  ove  si  mandano  i  mendicanti,  come  a  case  di  lavoro.  Anche  a  Veenhol* 
aen  v*  e  una  colonia  repressiva  ddla  mendicità.  Questa  pnò  dini  una  vera 
casa  di  forza.  I  coloni  ivi  relegati,  hanno  domidKo  comune t  lavorano  A» 
P  aperto  nd  campi,  o  nelle  offidne  di  mattoni ,  o  nelle  eave  di  torba.  La 
loro  opera  ha  un*  assegnata  mercede ,  e  le  mercedi  sono  amministrate  dalla 
Sodetà.  I  conti  tra  la  Sodetà  e  i  coloni,  sono  tenuti  secondo  il  sistema 
■nlitare«  Se  i  guadagni  del  colono  eccedono  le  spese  per  Ini  aostemite  dalla 
Sodala,  vengono  di  essi  fiitle  Ire  ponienii  nna  gli  viene  date  per.aoo  li* 
bero  oto,  wom  \m  aoiieU  p«àf  omi  te  oedole  di  eette,  che  hiiMie  ceno 


nella  colonUf>  un^  •lira  portiona  e  posta  in  vna  eaiM  di  risparmio ,  per  ri- 
•enrare  un  capitale  al  cotono  quando  lo  si  congeda ,  ed  on*  altra  parla 
rìmaBe  nella  cassa  di  risenra  della  SocleUu  Qoeste  ooloaie  di  repressione 
sono  custodite  dalla  ibraa  armata  >  e  ▼*  hanno  pstluglie  a  cavallo  che  gi« 
rano  a^  confini ,  e  concedono  premj  a  àù  rioondnce  d^^  faggitiri.  La  di» 
BBora  dei  coloni  è  obbligata  a  sei  anni  t  possono  però  raccorciare  la  d«« 
rata  della  loro  relegaaione  qoaodo  risparmino  dodici  fiorini  e  nseiao. 

Le  colonie  per  gli  orfimii  raccolgono  i  figli  abbandonati  dai  parenti 
dair  età  di  sei  anni  ai  dieciotto.  Sono  educati  ed  istrutti  negli  studi  eleasen^ 
tari ,  nelP  agricoltura ,  nelle  arti  9  e  negli  eseroiii  militarL  A  dieciotto  anni 
cacono  dalla  colonia  a  la  maggior  parte  di  essi  prendono  senriaio  nella  ma- 
rinai o  neir  esercito  di  terra. 

L^  amministratione  di.  tutta  queste  colonia  i  rappresentata  da  due  So- 
cietà ,  r  una  par'  le  colonia  posta  nella  prorinoe  aatlanlrionali  »  V  altra  per 
quelle  situate  nelle  meridionali.  Lo  stato  di  qnetle  colonia  neir  anno  1897, 
)ba  presentato  le  risultante  seguenti. 

I  soc|  contribuenti  alla  aolMiie  dello  provinea  settentrionali,  furono 
19,900:  quelli  delle  meridionali,  furono  io,3oot  in  lotolità  aS^ooo  soq. 

La  Società  delle  aolonie  poste  nelle  prorinoe  settentrionali  contava 6,783 
coloni  9  fra  i  quali  3,961  individnì  Tivanti  in  £uniglia|  3,039  orfimi ,  1,763 
mendicanti. 

La  Società  delle  colonie  meridionali  oontaya  1,367  «ol^i  ^  >  quali 
5a4  virenti  io  famiglia,  17  orCini ,  816  mandicantL 

II  numero  totale  dei  coloni  ed  amministratori  dipendenti  dalle  due  So» 
cietà,  ammontava  ad  9,i4o  individui. 

La  Società  delle  colonie  settentrionali  possedeva  97  cavalli,  881  vac- 
che ,116  giovenche  I  56  vitelli  f  4t4^  pecore  ^  in  totalità  5,58o  capi  di 
bestiame. 

La  Società  meridionale  possedeva  i5  cavalli,  i3o  vacche,  3  tori,  6 
buoi,  116  vitelli ,  907  pecore,  71  capre,  in  tutto  i,a48  animali. 

La  prima  delle  dette  Società  aveva  fatto  dissodare  3^700  òo9mier9  di 
terra  ,  equivalenti  a  37,000^000  metri  quadrati.  La  seconda  aveva  fiitto  bo- 
nificare dai  suoi  coloni  899  bonnkrs  di  terra,  equivalenti  a  900,000  metri 
quadrati. 

La  Sooietà  delle  colonie  settentrionali,  possedeva  5Ó8  casa  ed  edifiij  : 
quella  delle  meridionali,  ne  possedeva  646. 

La  prima  di  dette  Società  aveva  incassato  in  rendite  e  sovvenaioni,  la 
iomma  di  1,363,656  fiorini  d*  Olanda  (i).  La  laoonda  di  essa  aveva 
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mU  li  toniM  di  912,870  fiorìai.    Completsi vampate  raccoliero  la  scpioui 
ili  1 ,576,526  fiorini. 

Nelle  coloDÌe  teUentrìonaU  ti  spese  la  somma  di  iyag6|043  fiorini  t 
nelle  meridionali  200,393  fiorini  2  compIessi?amenle  i,5i6,4i5  fiorini. 

La  rendita  netta  delle  oolonie  ammontò  in  un  novennio  in  circa^  alla 
aomma  di  60^1  la  fiorinL 

Dopo  questo  iMreve  raggoaglio,  e  dopo  lo  tpecdilo  economico  delto 
rendite  e  delle  spese ,  V  Autore  s^  e  latta  a  se  stesso  la  segoente  doman* 
da  s  ciò  ohe  qoesta  colonie  kanno  operato  è  tutto  bene  ?  E  tosto  risposa 
dubitandone. 

Prima  di  lutto,  egli  dice ,  non  vi  può  essere  benefioenia  senta  ^oslÌ* 
aia  t  ora  vi  ha  giu*tiaia  nel  relegare  ./^nulamniis  in  un  territorio ,  in  una 
officina  y  in  nna  casa  di  fora^ ,  migliaja  di  poveretti ,  solo  per  questo  cha 
sono  poveri  f  Vi  ha  ginstiaia  nello  strapparli  dal  loro  paese  natale ,  dalle 
loro  famiglie,  dai  loro  parenti j  dalle  loro  abitudini ,  per  disporre  di  essi 
come  ai  farebbe  di  esseri  privi  di  volontà  e  di  sentimento  ?  Se  questa  pn^ 
dirsi  giustiaia ,  diciaroo  che  la  giustiaia  olandese  la  è  pure  malefica,  fc 
fina  Società  che  conculca  i  prìncipi  della  giustiaia ,  può  dirsi  ella  una  So* 
òetà  di  beneficenaa  ?  Il  benefiaio,  perchè  sia  tale,  deve  essere  offerto  ed 
accettato  liberamente  x  protetto  ed  accompagnato  da  una  fona  ingiusta^  noA 
può  esserlo  mai. 

Dopo  questa  domanda,  TA*  se  ne  fii  una  seconda  ancor  pie  importante^ 
ed  è  questa.  Le  colonie  di  beneficenaa  hanno  fatto  diminuire  in  Olanda  il  ns* 
mero  dei  poveri  e  degli  accattoni?  A  questa  interrogasione  egli  risponde  eoa 
cifre  ufficiali.  Nel  1834,  egli  dice»  si  contavano  neirOlanda  11,44^  institoaioai 
di  beneficenza,  le  quali  spesero  Tingente  somma  di  ia,8ai,S59  fiorini,  per 
aoccorrere  i,ai4,o55  individuL  La  popolazione  dell^ Olanda  unitamente  al 
Belgio  era  in  quelPanno  di  6^i66,834  persone,  per  cui  riàulta  che  mi 
quinto  della  popolazione  venne  soccorsa  a  carico  dello  Stato ,  e  sopra 
questa  quinta  parte  dolla  popolazione,  5,3a4  individui  appartenevano  altt 
kolonie  di  beneficenza ,  il  qual  numero  rappresenta  la  dugento  ventottesima 
parte  in  circa  della  popolazione  sussidiata  dai  pubblici  soccorsi.  Eppure 
ad  onta  di  tali  misure  tutte  le  campagne,  i  contadi ,  le  ville  ed  anche  al* 
enne  cKtà  formicolavano  di  poveraglia  che  cercava  T  elemosina.  È  dunque 
provato  che  il  soccorso  recalo  dalle  colonie  di  beneficenaa,  è  un  nulla  al 
confronto  della  pubblica  miseria  ;  ed  e  più  che  un  nulla  riguardo  allo  sperato 
vantaggio  di  scemare  il  numero  dei  mendichi,  continuando  esd  tuttavia  a 
ripullulare  più  che  prima. 

Le  colonie  di  beneficenaa  sono  poi  anche  cattive  istituaiont|  riguar* 
date  dal  lato  del  loro  profitta  economico.  Esse  spesero  pia  di  un  milione 
e  emae  di  fiorini  per  avere  U  tetroiasiBie  pcevenle  di  aessaate  nihi  0o- 
9  e  epme  io  m  aeveviie.  Uè  ees  eie  wmdnm  newBuntw  *  ìht 
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prosperare  il  ditiodtmento  delle  terre  incolte  ,  perefac  non  coneedendó  mii 
in  reran  caso  il  diritto  ai  coloni  di  di?entar  proprietarj  f  o  per  lo  meno 
ìiTeUarj,  o  coloni  a  mezzadrìa,  essi  non  sono  mai  spinti  dalP  aspettativa 
di  crescere  la  loro  fortuna  ad  operare  con  alacrità  e  con  previdenza:  essi 
■on  possono  mai  dire  del  terreno  sa  cai  spargono  le  loro  fiiticfae,  questo 
terreno  è,  o  può  essere  mìo.  Ora  è  provato  che  senza  aspettative  di  pro- 
prietà, o  di  quasi  proprietà  Pagricoltore  diventa  peggiore  delTanimafe  che 
*  battiture  s^aggioga  alParatro. 

Noi  non  crediamo  di  arrestarci ,  colP  Autore,  a  far  menzione  delP  t* 
niqua  barbane  di  proibire  ai  coloni  il  maritarsi,  se  non  quando  sono  ve* 
dovi ,  di  vietare  ad  essi  P  uscita  dalle  colonie  pei  loro  bisogni ,  di  impe- 
dire che  aprano  liberi  mercati  sulle  loro  rendite ,  di  escludere  in  somma 
«d  essi  la  qualità  sacrosanta  denomini ,  per  aooomunarìi  alle  pecore  segnate 
col  marchio  della  Società  che  gli  mantiene.  Questi  tratti  di  inumanità  re- 
cano i  loro  frutti  :  questi  sono  lo  spirito  di  infingardaggine ,  e  di  insubor- 
dinazione, la  smania  della  fuga  ,  il  grido  quotidiano  di  mal  essere,  e  le 
Toci  di  vilipendio  che  i  coloni  innalzano  ad  ogni  istante  contro  i  burberi 
loro  benefattori.  Abbiam  detto  che  non  crediamo  di  soffermarci  su  taK 
desolanti  conseguenze  ,  avendo  già  abbastanza  dimostrato  in  piA  occasioni 
|n  questi  Annali  i  disastrosi  effetti  delle  forzate  assodaaoni  coloniche,  e 
quando  parlammo  della  colonia  di  Ifew  Armony^  fondata  agli  Stati  Uniti 
da  Robert  Owen  ,  e  quando  discorremmo  intomo  alle  colonie  militari  fon- 
date nella  Russia  meridionale ,  e  quando  parlammo  in  genere  del  regime 
coloniale.  Soltanto  dovremo  ritornare  su  questo  argomento  ,  quando  rife- 
riremo in  questi  Annali  le  vittoriose  eonfutasioni  del  nostro  Romagnosi  , 
non  ha  guari  fatte  alla  braminiea  dottrina  del  San  Simoniani ,  di  cui  si  fa 
lauto  strepito  in  un  vicino  paese,  ove  tutto  si  rimette  sempre  in  discua- 
iione  sotto  péna  andie  di  retrocedere  nelle  vie  della  civiltà,  di  cui  ae  ne 
paria  più  del  bisogno,  e  contro  il  ano  Tero  bisogno. 

XVI.  — -  *  Statistica  detta  provincia  itjilessandria  divisa  in  otto 
quadri  sinottici  corredati  di  note^  opera  del  Conte  Artovio 
PiOLA,  Segretario  al  Consiglio  di  Stato  e  Membro  delia 
Società  Jgrwia  di  Torino.  Torino,  i832,  in-S.""  Fase.''  I.^ 

Il  primo  quadro  presenta  in  un  colpo  d^oechio  la  topografia  terracquea, 
idraulica  e  atmosferica  della  provincia  ,  ed  è  preceduto  da  una  carta  geo- 
grafica della  medesinia  |  auocede  la  drcoacrizioDe  amministrativa  e  religiosa 
di  essa,  eceoaipaginta  da  dae  apeochi,  Piumi  aoniiatifo  dd  Cowni,  delia 


quantità  detk  superBcie,  e  delle  ditlMixe  tra  i  Comuni  e  la  Capitile  delU 
prorloday  e  tra  eati  ed  il  eapo-loogo  del  MaiktaoBento,  da  cai  dipendooos 
¥  altro  iodioativo  da'  CcmbobI  ;  della  loro  popolasione  ,  del  numero  della 
parrocchie  e  della  diocesi  y  a  coi  appaitengono;  vien  quindi  la  descriiione 
Mie  città  e  de'CoaBuoii  diyial  per  Mandamentc^  |  quella  d^ÀleMaudria  no 
abbraccia  la  storia ,  e  si  estende  a  quanto  vi  ha  in  essa  di  più  note?ole  ^ 
caaprende  i  sobboffhi»  ed  è  adoma  di  dne  tavole  litografiche,  l'ona  di- 
aegnata  dalPingegnere  MAna^  ed  intagliata  aolla  pietra  dal  robusto  disegna- 
tore e  dipintore  Ooirin ,  rappresentante  la  dita ,  veduta  dal  colle  di  Pa* 
vuoile,  e  Falln  il  piano  della  battaglia  di  Marengo.  La  descriàone  del  eoo» 
tento,  e  della  chiesa  di  S.  Croce,  officiata  dai  PP.  Domenicani  del  Bosco» 
eccita  il  desiderio  di  visitarla ,  né  meno  esatti ,  tottoché  rapidi ,  sono  i 
«enni  dati  delle  cose  notevoli  n^li  altri  Comuni*  . 

Venendo  alla  topografia  idravUea ,  premessa  V  iodicaBÌone  de*  fiumi  e 
torrenti,  ed  il  quadro  che  mostra  la  sorgente,  il  corso  e  la  foce  dei  rivi, 
PAotore  si  fa,  con  pesato  giodiaio,  a  ragionare  dell'szione  dannosa  o  van- 
taggiosa de^ fiumi  e  torrenti,  e  prende  quindi. occasione  di  proporre  la  de* 
rivaiione  dalla  Bormida  di  un  canale,  in  sorrogaiione  delPantico  dello  del 
3etaÌ€y  che  un  tempo  irrigava,  con  tanto  profitto  de^  possidenti  e  del  pub- 
blico ,  pia  di  seimila  giornate  di  terreno  coltivate  a  prato.  Quest^  idea  fu 
già  guatala  dal  Governo  di  S.  IL  il  quale,  nel  1817 ,  fece  procedere  dal* 
P  ingegnere  PemigoUi  alle  operaaioni  idrauliche  per  la  proposta  derivazio» 
ne,  onttamente  ai  calcoli  della  spesa  ,  e  dei  vantaggi  che  se  ne  dovevano 
ritrarre  )  ma ,  sia  che  mancasse  la  pecunia ,  sia  che  Topera  fosse  stornai^ 
dagli  soonvolgimenii  del  i8ai  ,  non  se  ne  fece  pia  motto  fino  al  1829, 
anno  in  eoi  II  Conte  Piala  f  stampando  nel  suo  Jtmuario  Statistico*  Jmmi' 
mittratiuo  tPjiUuandria  un  cenno  storico  snlP  anxidetto  canale  del  BetaU,^ 
alato  sorgente  di  riodiesie  per  la  provincia  alessandrina  in  fin  che/ durò  t 
eecilò  ne^  suoi  paesani  il  desiderio  di  vedere  intrapresa  e  compita  un^opcra 
di  tante  momento  col  mesao  di  una  Società  per  sorti  (  asioni  >  b  quale 
verrebbe  ad  impiegare  il  contante  con  un  fruito  superiore  a  quello  che  si 
potrebbe  sperare  da  qualunque  altra  più  proficua  specubtiooe.  Dai  ealcoli 
fatti  dair  Ingegnere  Pemigotti ,  le  spese  per  la  formasione  del  nuovo  ca- 
B^a  ascenderebbero  a  lir.  594,000,  ed  independentameole  dal  maggior  va- 
km  ahefWffcbcfo  ad  acqniaUiro  i3>ooo  fion^t'e  icrijiabUi»  da|o  che.iuia 
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ie  ut  ImdRaMero  In  tut  principio  ék9  uHt  6^òeO|  P  mnoft  rcndlu  dt  ti- 
^■rtini  ^  i  tocii'  sommnvbbe  a  too,ooo  lire,  la  qoml«  fiireiibe  ateendeK 
P  Interetse  del  eapiUle  inpiefato  al  i6  e  due  tarsi  per  eento.  Le  opere 
per  la  derivasione  del  eanale  di  eoi  •!  tratta  tono  indicate  in  nna  eatla 
topografica ,  nella  quale  tono  segnati  in  tutta  la  loro  cttenaione  i  terreni 
ohe  Terrebbero  ad  tuere  da  esso  lertiliiiatL 

Prorveduto  ooil  alPineremento  delPagricoltaray  II  Conte  Phimi  inttaa^ 
eabile  nel  ricercare  ticore  rie  di  prosperità  pel  commercio  e  per  P  indo« 
•tria,  non  eolo  della  tua  prorlneia,  ma  akreil  dello  Stato,  propone  qoelli 
A  derivare  dal  Tanaro  un  canale  di  na? igationoi  il  quale  |  abbreTÌand<9 
ed  agerolando  la  comonicationo  col  Po^  aprirebbe  a  pareccbie  popolailoni 
nno  ribgo  per  trasportare  le  loro  derrate  in  Tarie  parti  della  neutra  ItaNe, 
ed  andie  pia  oltre  ;  cbe  se  ri  risoltesse  di  Incanalare  '  il  Po  da  Gasale  • 
Torino  y  le  barcbe  stesse  eomnnidierèbbefo  con  altre  prorinoe  del  Pie- 
monte y  e  colla  stessa  capitale.  Per  la  formaiione  di  questo  canale ,  gik 
ideata  nel  1811  ,  PAutore  indica  le  opere  a  farsi,  e  la  spesa,  cbe  sarebbe 
di  554,680  lire,  e  dimostra  come  sarebbe  certo  e  considerevole  Pintcresse 
del  denaro  cbe  tì  s^  impiegberebbe  9  sia  cbe  la  derirarione  ri  hoéut  dal 
GoTcmo,  sia  cbe  Tenga  effettuata  da  nna  Societlij  ma  per  mettere  in  pra- 
tica questo  secondo  partito ,  cooTerrebbe  introdurre  nei  KeaK  dominii ,  o 
per  meglio  dire  far  nascere  ne^  fiicoltoti  abitanti  il  genio ,  cbe  finora  non 
e**  è ,  delle  utili  intraprese  ,  onoreroli  dri  pari  cbe  lucrose  per  cbi  Ti  at- 
tende ,  e  Tantaggioitssime  per  lo  Stato ,  in  coi  sì  fsnno ,  sia  per  lo  sfogo 
ebe  si  dà  a  capitali  spesse  Tolte  infruttuosi,  ria  per  le  braccia  cbe  ri  sono 
occupate,  sta  per  P utilità  generale  cbe  nasce  dal  òonsegoimento  dri  fine, 
per  cui  sMmprende  a  fare  questa  o  qoelPopera*  Dalla  nostra  restaorarione 
in  poi ,  di  si  Atte  Sorietà  non  se  ne  contino  fra  noi  cbe  tre  sole;  quella 
della  Iftwigazione  a  sapore  sul  Lago  Maggiore ,  cbe  ri  era  pure  sperato  di 
teder  estendere  sul  Po  |  un^altra ,  sotto  la  Ditta  Jgnelii^  BtlÙMvi  e  Cam* 
pagnia  per  la  grandiosa  Bafpneria  deUo  Zucchero  stabilita  nrila  città  di 
Carignano  |  e  la  tersa  di  Assiatratione  contro  gVincendu  :  una  quarta  ne 
ntea  combinata  lo  stesso  Conte  PMa  ,  ancbe  di  Asskurasàone  contro  le 
grandine  j  ma ,  tuttocbc  importantissima  per  un  paese  cosà  soggetto  alla 
gragnnola,  tuttocbi  ideata  ed  ordfinata  in  modo  da  ispirare  la  massima  fi- 
doda  ai  peeiedMi,  aon  ai  afcft  potato  fiaort  tttoarb  deflnilamente  1 


ora  per^  è  Tkiao  rifilate  di  poterci  giotaro  di  eoti  otite  liparo  al  danoi 
di  ^el  dictrofgitore  flagello,  S.  M*  esiendosi  degoala  di  autorìsaaroi  eo« 
B»  Pateoli  del  a8  di  Aprile  ora  scorto  i  rAiBaiinistratioBe  temporanea  di 
qoeita  Soeietà  aasieoratriee  ad  mirare  in  aUhnià ,  icbbeDe  ooo  ab1)ia  ao* 
4Mra  ascicaralb  laoti  raccolti  che  ugoaglino  il  ^mMnttm  del  falere  ttabililo 
dagli  Statati^ 

n  fatcicolo  cbe  aonaociMoq  lemiina  eotUi  tppognifiàj^atQioslienca  »  e  ▼! 
li  parla  dei  iMtn  di  risanare  V  aria  dells  città  caporloogo ,  e  di  noa  pò* 
ohe  sitaaiieai  nella  pianura  {  delle  stagioni  e  dc^  loro  effetti ,  e  de*  tenti 
dominanti. 

Ogni  ^mlDO  della  soa  patria  dee  desiderare  che  V  esempio  dato  dal 
dote  fioUt  di  oa  lavoro  cosi  utile  per  la  prorincia  di  Alessandria  sia  imi- 
talo da  dotti  nomini  nelle  altre;  quanto  più  presto  dò  aTrerrìiy  tanto  piA 

loeto  il  Governo  sarà  in  grado  di  ordinare,  con  tanto  suo  vantaggio  e  de* 
tndifiti  y  la  Sutistica  generale  del  Regno. 

(Goszefta  JRMaioiiiBfir  ). 

XVII.  —  Nuùvo  metodo  di  pasigrafia  e  di  pasilaUa. 

u  La  pasigrafia  è  Tarto  di  seriverei  e  la  pasilalia  e  Tarte  di  parlare  tutte 
le  lingue  in  iMdo  da  renderte  intelligiÌ>iÌe  a  quelli  cbe  non  mnno  ebe  la . 
propria  e  la  pasigrafia.  Dodici  earatteri ,  cinque  accenti ,  la  puntuazione 
osate  in  Europa ,  e  sedici  regole  cbe  non  provano  giammai  alcuna  ecee*> 
■ione  sono  gli  elementi  di  quest^arte  rinveniione  della  quale  è  dovuta  al 
aig»  ài  Maimieuxf  poiché  i  saggi  di  Becber,  Wilkins,  Kalmar,  Scbellen* 
berg  e  di  molti  altri  non  hanno  niente  di  comune  colla  pasigrafia  della 
quale  il  sig.  Maimieux  ha  ereato  per  fino  il  nome  f  que*  tentetivi  ed  il 
progetto  di  Leibnite  hanno  solamente  provate  la  di  lei  utilità,  ed  il  me- 
todo pubblicato  nel  1797  e  nel  1801  in  lingua  francese  ed  in  lingua  lo> 
desca  non  deggiono  servire  se  non  cbe  a  marcar  P  epoca  della  nascite  di 
quesOarte  novella.  La  pasitelegrafia  pubblicate  nel  1811  dal  conte  di  Fir- 
mas-Pérics  (1)  e  la  carta  generale  del  1808  che  né   è  il  eomplemente  ne 


(i)  il  Mf.  conu  Firmai  Pirièi^  ha  atUotaio  la  fHuigrafia  e  la 


•t    È* 


Immo  fiiMto  la  bue  in  mi  «odo  {hù  potitivo.  Qatti*ttlliBe  opere  sondt- 
meno  non  fiurono  sodditfacenti«  Per  rendere  U  paaigrafia  realmente  d^ofo, 
liitognaTa  tnpplire  alle  ommisiioni ,  e  lar   sparire   gli   ìooonTenieoti   eh» 
acflubrano  ritaltare  dal  metodo  :  fra  gli  altri  hitogna? a  affrancare  lo  tcrit- 
iQpe  dall^  imbanno  di  cercar  la  tua  parola  »  la  tua  idea  nella  carta  pati-> 
grafica,  diipentarlo  da  quett^  operaùone  preliminare  dello  ipirìto  (  la  ri- 
iettione)  per  ricoBOtcere  a  i|aal  clatte  a  qnal  cucila  della  carta  appar- 
tolgono.  Bisogna  facilitargli  qacsta  ricerca  senta  tensione  di  spirito,  e  senin 
peidita  di  tempo ,  e  presentargli  sotto  lo  stesso  colpo  d*  occhio  e  bello  e 
•eritto  il  monogramma  psiigrafico  della  sna  espressione  ed  il  sno  valore  lo* 
■ico  in  pasilalia  giacché  niente  pia  contrìbnisce  di  quesCultima  a  rendere 
generale  ed  usuale  la  pasigrafia.  Bisognava  completare  la  carta  generale  pa* 
significa  arricchendola  di  tutti  i  termini  cònucrati  alle  arti,  alle  sctenae, 
alla  storia ,  natarale  alla  geografia ,  ecc. ,  fare  per  cosi  dire  la  topografia 
del  dominio  del  pensiero  e  delle  cogniiioni,  e  metter  cosi  a  disposliione 
del  pasigrafo  tutti  gli  istromenti  deir  officina  dello  spirito  umano  i  e  ren- 
dergliene r  impiego  semplice  e  comodo  in  tutte  le  circostante ,  e  non  la- 
sciargli alcun  dubbio  solla  scelta  e  sulP  uso  di   ciascuni  d^  essi.  Tale  è  lo 
scopo  che  si  è  proposto  ed  al  quale  da  opera.  Il  sig.  ìf,  F.  M.  Dorooot  (de 
Scionzier).  Pel  suo  metodo  la  nuov^  arte  sarà  meglio  Intesa  o  meglio  apprez- 
uta,  potrà  pia  sicuramente  trovar  luogo  nella  sfera  delPedocaiione;  il  suo 
studio  gradevole,  fàcile  ad  apprendersi  ed  in  breve  tempo ,  diverrà  per  gli 
studiosi  amici  delle  scienze  e  delle  lettere  un  cono  di  grammatica  generale 
e  di  logica  sperimentale.  Ricca  d'espressioni  e  di  modi ,  la  puigrafia  ren- 
derà tutte  le  forme,  tutte  le  minutezze  delle  lingue  locali  e  noterà  Pidio- 
ma  il   più  povero  di  tutto  il  lusso  de^  più  opulenti*   Tale  e  in  poche  pa- 
role il  piano  del  nuovo  metodo  puigrafico  del  sig.  Dottore  la  di  cui  ese- 
cuzione l'occupa  di  continuo:  ma  questa  vuta   intrapresa  meriterebbe  » 
per  esser    prontamente  mandata   a  termine   un  mecenate  e  de*  colla- 
boratori, n 


ad  un  idegra/b  di  sua  intenzione  $  ne  ha  nominato  Papplkazione  pasite' 


Noi  rifertimo  questa  notiti  a  tiome  if*mplici  relatori.  Drl  resto  ne  fa 
iofpreta  come  in  f^rancia  ti  ritomi  a  mettere  in  campo  come  invenzione 
noora  e  importante  il  metodo  patigrafico  di  Maimieux.  Questo  dotto ,  in 
compagnia  di  Foumanx  ,  Zadkins-Hourwitz ,  e  Montmignon  ,  espose  qoe» 
ito  sistema  di  scrittura  e  di  lingua  universale  sino  da  trentacinque 
anni  fa.  V  Istituto  Nazionale  di  Franeia  ,  che  in  qucllV  epoca ,  e  solo  in 
queir  epoca  ,  contava  i  più  grandi  pensatori  del  paese  ,  nominò  una  Com- 
missione composta  di  Degerando ,  Fleurieux ,  Roederer ,  de  Breton  e  Des- 
tutt  de  Tracy  ,  perchè  prendessero  in  esame  questo  nuovo  sistema.  Des- 
tatt  de  Tracy,  qnal  relatore  della  Commissione,  lesse  una  profonda  e'  sen* 
Mta  Memoria  alP  Istituto  il  aa  Fiorile,  Anno  Vili,  ove  dimostrò  vittorio- 
samente, come  il  progetto  di  Maimieux  fosse  una  vera  sfumata  idealità, 
che  non  reggeva  alle  prove  più  ovvie  delPideologia  sperimentale,  e  come 
in  generale  ogni  qualsiasi  sistema  di  pasigrafia  e  di  pasilalia  non  poteste 
logicamente  Introdursi ,  ne  diffondersi.  La  sua  Memoria  fece  tal  senso  in 
Francia ,  che  non  si  parlò  pia  né  di  Maimieux,  né  de*  suoi  consorti  pa- 
•igrafisti. 

Gli  Italiani  posseggono  tradotta  questa  bella  Memoria  del  Traey,  nel 
Tolume  LUI  della  Collezione  de*  Gassici  Metafisici  che  si  pubblicava  a  Pa* 
via.  (Vedi  Memorie  scelte  di  Ideologia  di  Destutt  de  T^acy.  Pavia  ,  183& 
Un  Voi.  in- 18  9  pag.  79-118).  I  Francesi  in  vece  a  cui  piace  rimettere 
tempre  ogni  cosa  in  discussione ,  perché  di  tutto  si  dimenticano ,  chieg* 
gono  ora  pel  metodo  del  sig.  Maimieux  un  mecenate  e  de^  ooUaboratorL 
In  Italia  non  si  sarebbe  fatto  cosL 

XVIII.  —  Statistica  del  Regno  di  Sassonia;  pubblicata  da  una 
Società  di  dotti  lÀpsia  i83ij  m-8.^ 

Gli  studj  statistici  si  fanno  tempre  pia  popolari  in  Alemagna.  Stanco 
ornai  quel  paese  delle  sfumature  mistiche,  e  delle  idealitii  nebulose,  ama 
finalmente  di  tornare  ai  fatti ,  alle  sperienze  ,  alla  realità ,  e  quel  che 
più  importa  alla  soda  e  matnra  sapienza  delle  cote  civili.  Per  avviarti 
rettamente  a  questa  scienza  t^affacoendano  i  booni  Alemanni  a  preparami 
Anrali.  Statistica  y  t^oL  XXXIIL  9 
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le  fondameDU  :  e  queste  le  Taimo  «  trorare  nelP  etttU  cognizione  del 
loro  modo  di  estere  e  delle  produiioni  interessanti  delle  provincie  che 
abitano.  Nel  regno  solo  di  Sassonia  che  non  ha  che  940  leghe  di  super- 
ficie ,  e  contiene  le  due  città  più  colte  di  tutta  la  Germania ,  s"*  è  rac- 
eolta  nel  i83i  una  società  di  settecento  ottanta  persone  istrutte  di  cose 
di  stato  per  compilare  insieme  una  statistica  compiuta  del  loro  paese.  Nel 
primo  anno  di  lavoro  prepararono  ed  ordinarono  i  materiali  per  la  ena* 
menzione  e  descrizione  della  topografia  e  della  popolazione.  Il  risultato 
di  alcune  di  queste  prime  loro  ricerche,  lo  offriremo  qui  compendiato  in 
poche  cifre. 

La  parte  topografica  contiene  on^  esatla  descrizione  e  misura  del 
paese:  per  esempio  il  tratto  montuoso  della  Sassonia  conta  i5o  vette  di 
montagne. 

Nel  181 5  la  popolazione  del  regno  ammontava  a  1,178,80!!  abitanti: 
nel  i83o  ascendeva  a  i,4oa,o66.  U incremento  complessivo  fu  di  aa3,a64 
individui,  e  P  aumento  annuo  di  i4>884  persone.  Il  solo  anno  t83o  offerse 
un  incremento  di  ^4,91 7  individui. 

Nel  i83o  nacquero  68,791  inciividui ,  di  coi  3o,498  maschi,  e  28,193 
femmine. 

Morirono  nel  i83o  4i>i85  individui,  di  cui  31,87!!  nomini  e  20,379 
donne. 

Non  computando  i  militari  si  contano  sopra  mille  abitanti ,  333  per- 
sone viventi  in  città,  e  677  persone  viventi  in  campagna. 
Si  noverano  5, 160  abitanti  sopra  ogni  miglia,  quadrato. 
Divisa  la  popolazione  per  età  si  ebbe  nel  i83o  il  seguente  risultato  1 
466,361  fanciulli  al  disotto  dei  quattordici  anni,  848,981  persone  dai 
quindici  ai  sessanta  anni ,  e  86,834  persone  dai  sessanta  anni  in  avanti.  Le 
donne  oltrepassano  gli  uomini  nel  numero  di  4^1  >o8. 

La  metà  delle  persone  morte  non  contava  ancora  il  quattordicesimo 
anno.  La  maggiore  mortalità  si  verifica  nei  primi  tre  mesi  delPanno. 

Nel  i83o  perirono  1^  persone  per  suicidio,  e  167  morirono  per  fu« 
nesti  accidenti  ed  uno  solo  per  idrofobia. 

Nel  primo  gennajo  i83i  si  contavano  nelle  prigioni  7  individui  im- 
putati d**  assassinio ,  io  d^  infanticidio,  8  di  omicidio,  5  di  avvelenamento, 
I  di  spergiuro  ,  6  di  stupro  violento  ,  3  di  bigamia  ,  4  ^ì  adulterio ,  37 
di  appiccato  incendio,  37  di  furio  con  rottura,  i3  di  rapina,  7  di  sa- 
crilegio ,  407  di  furto  semplice  ,  6  di  fabbricasione  dì  moneta  falsa ,  1  di 
feUimento  doloso,  e  134  di  sollevazione  a  mano  armata  :  sopra  742  indi- 
vidui condannati  si  noveravano  639  uomini  e  io3  donne:  il  rapporto  nu<^ 
Itterico  fra  i  condannati  per  debiti  e  la  popolazione  del  regno,  stava  nella 
praporzioiic  di  i  a  1833. 
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Nel  Regno  di  Sassonia  ti  oontavano  pure  nello  scorso  tona  I»i58  per* 
fone  addette  al  sacerdozio,  1,912  individui  addetti  alIMstraiione  elementare, 
450  medici,  585  chirurghi  e  i5o  speziali.  Il  nomerò  de^  fandalli  non  yae^ 
cinati  supera  ancora  quello  dei  raccinati. 

Il  primo  volume  di  qorst^  opera  é  chiuso  da  un  diligenlisfìmo  pro- 
spetto delle  produiioni  agrìcole  del,  paese  :  trovasi  fra  le  altre  notiiie  an 
quadro  numerico  del  preaio  corrente  delle  granaglie  dalPanno  i5o2  sino 
al  presente. 

6.  ». 

XIX.  -^  Geschtehte ,  ecc.  Storia  dei  tempi  moderni  scritta  da 
Girlo  Schulzb,  professore  a  Gotha.  Gotha  i83<.  P^oL  III,* 
1/1-8.^  di  5^2  pagine. 

L^Autore  segna  e ,  molto  giudiziosamente,  la  data  della  storia  moderna 
europea  da!  secolo  di  Carlo  V,  di  Leone  X  e  della  Riforma.  I  primi  due 
Tolumi  contengono  la  storia  d'Europa  dal  iSao  sin  verso  il  1730:  il  teno 
volume  ora  pubblicato,  comprende  gli  avvenimenti  storici  accaduti  dal  1730 
sino  al  1789.  Due  altrì  volumi  compiranno  Popera  e  conterranno  la  storia 
d^  Europa  dal  1789  al  i83o. 

La  Gazzetta  letteraria  di  Lipsia  nelPannnnziare  quesfopera,  soggiunge 
questo  succoso  giudizio,  u  La  storia  del  sig,  Schuize  mostra  nel  suo  Autore 
una  compiuta  e  profonda  cognizione  dei  fatti  che  narra,  molta  franchezza 
ed  imparzialitii ,  uno  stile  non  troppo  conciso  1  ne  troppo  prolisso ,  digni- 
toao  e  pieno  di  vita,  n 

XX.  —  *  Biografia  degU  Italiani  illustri,  nelle  Scienze  ^  nelle  Let-^ 
tere  e  nelle  Arò  del  secolo  XVIII  ^  con  un* Appendice  che 
comprende  i  vii^enti.  Venezia  i83a,  presso  la  Tipografia  Al* 
vtsopoli. 

La  celebre  Biografia  UiwersaU ,  compHokk  da  una  Società  di  doUiJran» 
cesi ,  venne  non  ha  guarì  tradotta  e  pubblicata  a  Venezia ,  con  notevoli 
aggiunte.  Questo  lavoro  fu  forse  troppo  aflRrettato ,  akane  traduzioni  fu- 
rono condotte  o  con  troppa  sprcszatora,  o  con  truppa  lambieeatora  di  atile^ 
per  eoi  V  intiera  collezione  offre  tuttora  Tafie  lacone ,  alcune  ridoodanae , 
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e  molle  imperfriipni.  Malgrado  queslo  però  la  Biografia  UniversaU  data 
alla  luce  in  Venezia ,  è  per  molti  lati  preferibile  alla  edizione  stessa  fran- 
cese ,  e  spedalmente  le  aggiunte  e  le  note  fattevi  da  Bartolomeo  Gamba 
aono  Terameote  preziose. 

Un^  altra  celebre  raccolta  pubblicata  recentemente  in  Francia  ed  a 
Brussclles  ,  è  la  Biografia  dei  Contemporanei ,  diretta  da  AmauU ,  da  Nor- 
TÌns  ,  da  Jouy ,  e  da  Jay.  Ci  vicn  detto  che  anche  questa  Tiene  ora  tra- 
dotta in  italiano  ,  e  sarà  quanto  prima  pubblicata  in  Toscana  con  un^  ap« 
pendice  originale  per  la  biografia  degli  illustri  contemporanei  italiani.  Spe* 
riamo  che  anche  questa  importante  impresa  venga  magistralmente  condottai 
né  manchino  soscrittori  che  la  promuovano  e  la  incoraggino. 

Frattanto  per  illustrare  la  memoria  dei  celebri  Italiani  dello  scono 
secolo,  che  cominciò  si  indolente  e  si  chiose  con  tanto  strepito,  ne  pro- 
mette una  compiuta  biografia  Emilio  de  Tipaldo ,  colla  valorosa  coopera- 
zione di  Francesco  Ambrosoli,  di  Luigi  CSarrer ,  di  Bartolomeo  Gamba , 
e  di  Niccolò  Tommaseo.  L^  opera  uscirà  alla  luce  in  Venezia  ,  e  sarà  ac- 
compagnata essa  pure  da  un^  appendice  biografica  degli  illustri  Italiani  vi- 
venti. 

Per  far  viemmeglio  conoscere  il  programma  di  questa  nuova  impresa 
letteraria ,  noi  riferiremo  qui  le  condizioni  dell'*  associazione ,  come  le  ri- 
cavammo dal  Manifesto  pubblicato  nello  scorso  mese  di  agosto» 

Condizioni  deW  associazione, 

I.  L^  Opera  sarà  divisa  in  sei  volumi  circa  in  8,^ ,  ciascuno  dei  qnali 
conterrà  quattro  fascicoli  di  dieci  fogli  di  stampa  V  uno  ;  la  carta  ed  i 
caratteri  del  tutto  nuovi ,  e  le  pagine  delP  intera  opera  saranno  a  colonna* 
Il  prezzo  di  ogni  fascicolo  è  fissato  ad  italiane  lire  a  e  centesimi  5o ,  pari 
ad  austriache  a.  87  ,  compresa  la  legatura ,  la  coperta  e  le  spese  di  porto 
per  tutto  il  regno  Lombardo  Veneto. 

II.  Ad  ogni  associato  inscritto  entro  tutto  il  prossimo  mese  di  ottobre 
e  la  prima  metà  di  novembre,  sarà  donata  ooa  copia  di  no  discorso  u  Sullo 
•tato  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia  nel  secolo  XVIII  e 
nei  primi  anni  del  XIX ,  che  potrà  tener  luogo  di  prefazione  a  tutta  V  o- 
pera.  Ogni  esemplare  del  discorto  suddetto  porterà  impresso  il  nome  del 
ioscrittore  al  quale  vien  regalato, 

III.  Entro  H  mese  di  gennaio  del  i83S  uscirà  in  luce  il  primo  fasci- 
colo. 'Non  dubitiamo  che  a  quel  tempo  V  impresa  non  sia  di  già  favorita 
ddle  aoscriiioni  necessarie  a  sostenerne  le  gravosissime  spese. 

IV.  Il  nomerò  degli  esemplari  che  si  stamperanno  sarà  proporzionato 
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al  namero  degli  asiociatì ,  acciocc^hè  tU  tolto  lo  icandalo  d^  un  esorbitante 
ioenamento  di  pretio ,  compiuta  che  sia  V  editione. 

V.  Termiiiata  la  stampa  di  ciascuna  lettera  delP  al£d>eto ,  si  darà  un 
fascicolo  separato  contenente  la  Biografia  de^  riventi  ;  il  quale  porterà  una 
differente  paginatura ,  e  ciò  per  comodo  degli  associati ,  che  potranno  di 
tatti  questi  fascicoli  formare  un  Tolume  dbtinto  dal  restante    dell'  opera» 

VI.  Tutti  gli  errori  e  le  omissioni  di  qualche  importanza ,  di  cui  ci 
accorgeremo  o  saremo  avvertiti  ,  alla  fine  delP  opera  si  correggeranno  e 
fi  aoppliraiioo  con  ogni  possibile  diligenza. 

VII.  L^  edizione  sarà  arricchita  di  indici  copiosi  ed  esatti  t  e  soprai» 
latte  divideremo  i  diversi  lavori  letterarii  nelle  diverse  classi ,  di  studi 
•aeri  ,  Scienze  naturali,  Scienze  filosofiche  ,  Lettere  ed  Arti  :  e  sotto  cia- 
aeana  classe  saranno  registrati  tutti  i  nomi  degli  scrittoti  dei  quali  per 
cotro  I'  opera  furano  dettate  le  Vite. 

Vili  I  nomi  di  tutti  gli  Associati  saranno  descrìtti  nelP  nltimo  vo« 
faune  coi  loro  tìtoli 

IX.  Sarà  proposto  nn  premio  di  cento  scodi  a  chi  presenterà  entro 
H  mese  di  aprile  del  i834  il  migliore  discorso  «  Sullo  stato  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia  nel  secolo  XVIII  e  nei  primi  anni  del 
XIX  •»•  Per  questo  concorso  verrà  in  aegoito  pubblicato  on  programma. 

X.  Alla  fine  di  novembre  daremo  un  avviso  nelle  Gazzette  e  nei  Gior- 
aoli  letterarii  y  con  coi  si  £irà  noto  al  pubblico  e  il  numero  delle  copie 
die  saranno  impresse»  e  lo  spazio  di  tempo  che  dovrà  correre  tra  la 
stampa  deir  ono  e  quella  dell'  altro  fascicolo ,  procurando  di  conciliare  le 
cose  in  guisa  ch^  entro  due  anni  o  poco  pia  sia  condotta  a  termine  V  in* 
tara  opera  |  per  la  riuacita  della  quale  non  sarà  guardato  a  fatica  o  a  di- 
apendio. 

XL  Facemmo  conoscere  i  nomi  di  alcuni  fra^  compilatori  9  qoasi  a 
guarentigia  della  diligenza  e  delP  amore  con  cui  sarà  condotto  il  lavoro 
aino  alla  fine  :  del  resto  tutti  i  principali  letterati  d^  Italia ,  i  cni  nomi  in- 
ditteremo  nelP  avviso  di  novembre  f  vi  prenderanno  parte  ;  e  ciascun  ar- 
ticolo avrà  il  nome  del  proprio  estensore,  per  rendere  sempre  piò  certa 
r  esattezza  della  compilazione.  Di  coloro  poi  che  non  avendo  il  tempo  di 
stendere  un  articolo  biografico,  ci  favorissero  notizie  importanti  »  sarà 
fatta  mensione  di  riconoscenza  e  d^  onore. 

Xli.  Le  associazioni  si  ricevono  in  Venezia  dall'  Editore  e  dalla  Ti- 
pografia Alvisopoli  posta  a  sanP  Apollinare ,  e  da  tutti  i  distributori  del 
presente  manifesto ,  e  nelle  altre  città  dai  principali  librai. 

Pro(^  Emlio'  db  TipaldO|  Eovroas. 
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XXI.  <-*  Don  Maschio  al  talentino ,  os^ia  Rivista  critica  tUUa 
pubblica  Espothione  d^  industria  e  di  Belle  Arti  che  ebbe 
luogo  in  Torino  ndfanno  i83a.  Torino^  presso  la  TipO' 
fjrafia  Marietti,  Un  opuscolo  f/t-8.^ 


SolU  prima  Eaposiiione  d' industria  e  Belle  Arti  che  ebbe  luogo  m 
Torino  noi  abbiamo  in  questi  Annali  dato  alcune  notiaie  estraendole  da 
lUin  giodisiosa  relaaiooe  pubblicata  in  francese  da  Blatteo  Bonafous.  SoUn 
aeoonda  espostxione  dello  stesso  genere  che  ebbe  luogo  in  qoesO  anno  noi 
•€^  atterremo  ai  brevi  cenni  che  ne  dà  P  autore  delPoposcolo  di  cui  ab* 
liiamo  il  titolo  riferito, 

Sotto  V  anonimo  ?elo  di  Don  Eusebio  volle  V  autore  offrirei  una 
•passionata  rivista  di  quella  festa  delle  arti  piemontesi.  Don  Eusebio  è  n& 
ottimo  corato  di  campagna ,  che  col  suo  schietto  buon  senso  si  reca  alla 
capitale  per  vedere  e  giudicare  dei  progressi  delP  arti  e  delP  industria. 
'Egli  vede  gli  oggetti  esposti  da  uomo  che  non  pretende  di  saper  cote 
•roane»  e  gli  giudica  da  onesf  uomo  t  due  doti  che  dovrebbero  essere  un 
pò*  pia  comuni  in  chi  dà  ragguaglio  delle  pubbliclie  esposizioni. 

Dalla  rivista  di  Don  Eusebio  noi  rileviamo  compendiosamente  su  che 
iq>eoialmente  siasi  esercitata  P  operosità  piemontese  in  latto  di  arti  utili. 
•Egli  ne  accenna  i  progressi  Atti  nella  conciatura  de*  cuoi.  Ne  cita  gli 
sttooari  raffinati ,  le  preparazioni  di  fecole  vegetali,  gli  zolfi  e  aopra  tutto 
i  bei  cristalli  d^  allumina  e  di  solfato  di  ferro  dei  Carignano  e  Selopia. 
Si  congratula  €0*  suoi  connazionali  per  aver  introdotto  con  ottimo  soe- 
cesao  TinduatHa  delle  tele  metalliche.  Parla  delle  magnifiche  cornici  dorate 
di  Ghapusoty  e  sensatamente  rimprovera  il  mal  gusto  degli  arabeschi  in 
«Me  predominante  s  mal  gusto  che  si  è  pur  troppo  diffuso  anche  negli 
artefici  di  tal  genere  in  Milano  ;  in  Milano  che  possiede  la  prima  scuola 
del  mondo  in  fatto  di  ornamenti:  ma  questi  capricci  della  moda  passe- 
ranno ben  presto  i  giovi  almeno  sperarlo. 

Loda  Don  Eusebio  le  collane  smaltate  di  Barberis  i  e  molto  pia  le 
loda  per  esser  queste  le  prime  manifatture  di  tal  maniera  introdotte  ed 
eseguite  in  Piemonte.  Rammenta  ud  vaso  di  fwrmsil  ad  accurati  lavori  in 
disegno  di  Colla ,  e  le  lampade  elegantissime  del  Borani*  Giudica  mirabi- 
lissimi i  vssi  per  gli  apparali  chimici  ;  encomia  le  buone  intenzioni  del* 
PAvena  per  aver  tanto  perfezionata  P  arte  di  far  lavori  in  vetri  e  cri- 
stalli y  ma  censura  le  nordiche  forme  che  egli  porse  a  quo**  suoi  lavori. 
Gli  stranieri  riden^nno  certo,  leggendo  di  consueto    nelle    nostre    riviste 
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d'  arti  die  tfli  Halìani  spiaoe  Unto  ndle  fup«lletii1i  il  gusto  nordico. 
Che  ha  di  male  il  gusto  nordico  f  ci  diranno  essi.  Tutto  quel  male  che 
può  recare  agli  oochi  italiani  educati  alle  pia  grandi  bcllezxe  delP  anti- 
chitiii  alle  più  eleganti  marariglie  de^  tempi  moderni ,  la  yeduta  di  goffe 
gugliette  ,  di  ghirigori  senza  costrutto ,  di  decorazioni  sciancate  ,  misere , 
i«cheletritr. 

Prosegue  la  sua  rivista  il  nostro  buon  curato  e  ne  loda  un  bel  fucile 
a  due  canne ,  gli  aghi  ,  i  chiodi  ,  le  capsule  ,  i  pettini  di  ferro  dei  Ba- 
charos.  Approva  le  sete  tinte  di  Brune ,  le  ottime  tapezzerie  di  carta  del 
Girardetti ,  e  gli  squisiti  confetti  del  Liautaud.  Di  questi  ultimi  aTrtbbe 
egli  voluto  assaggiarne ,  ma  non  gli  fu  concesso  il  farlo  e  si  rimase  col- 
Tacquolino  in  bocca. 

Nella  seconda  sala  delP  Esposizione  egli  cita  i  bellissimi  layort  in  ao- 
dajo  di  Gerbone  e  Fourbi,  e  t  ferri  fusi  del  Biolley ,  e  si  lamenta  della 
•pensierataggine  del  suo  paese  che  é  si  abbondevole,  si  ricco  di  prodotti 
minerali  ,  e  gli  trascura  quasi  affatto. 

Trova  ammirabili  1  giganteschi  fogli  di  carta  del  Molini  ,  e  si  ralle- 
gra seco  stesso  vedendo  introdotta  in  Piemonte  la  fabbricazione  della  cartm 
vegetale  s  emette  un  voto  però  ,  ed  è  quello  che  gli  artefici  cerchino  un 
modo  di  fabbricarne  di  migliore  di  quella  che  proviene  attualmente  dal- 
V  estero  sempre  troppo  nebulosa  e  refrattaria. 

Nella  tersa  sala  va  ad  ammirare  de^  quadri  ad  olio  ,  e  trova  in  essa 
assai  commendevoli  più  che  le  pitture,  i  belli  istru menti  di  fìsica  del  Bra- 
banti,  e  la  bellissima  macchina  inventata  dal  generale  Appiani  per  misu- 
rare la  forza  espansiva ,  o  tensione  dei  gaz  nelP  accensione  della  polvere. 
Regola  quindi  il  suo  orologio  sulPesattissimo  cronometro  à  compensazione 
del  Fea  ,  fìglio  del  celebre  professore  di  questo  nome,  e  si  fa  ad  appro- 
vare le  porcellane  bianche  e  dorate  dei  Dortu  e  Richard,  non  omettendo 
di  supplicare  i  suoi  concittadini  a  coltivare  con  amore  quesO  industria  , 
essendo  ii  Piemonte  copiosissimo  di  argille ,  di  salci ,  di  kaolin  ,  e  sopra 
tutto  di  magnesie  candidissime  e  rare.  E  qui  rammenta  il  Gioanetti ,  sic- 
come quegli  che  pel  primo  trovò  in  Piemonte  il  modo  di  comporre  con 
terre  del  paese,  porcellane  che  non  cedevano  al  confronto  di  quelle  della 
Cina  e  della  Sassonia. 

Passa  indi  ad  esaminare  alcnni  oggetti  di  masserizia  in  ferro  e  legno, 
trova  ben  condotto  il  lavoro ,  ma  assai  goffo  il  disegno ,  e  si  raccomanda 
al  benemerito  zelo  del  professore  di  disegno  Palmieri,  perchè  non  ismelta 
punto  di  cure  per  educare  gli  artigiani  del  suo  paese  al  bello ,  alP  ele- 
gante, al  decoroso. 

Fra  ì  lavori  a  ricamo  trasceglie  quello  rappresentante  una  carta  geo- 
grafica, lavoro  della  Lubtn,  e  si  congratula  col  Blarietti  per  aver  esposto 
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una  Vergine  da  lui  dipìnta  in  porcellana:  anche  egli  è  il  primo  che  in 
Piemonte  «iasi  dato  a  quetO  arte. 

Loda  tutte  le  belle  e  non  belle  opere  a  matita  ,  a  pastello  e'  ad  olio 
delle  tante  gentildonne  piemontesi  ,  che  sanno  trovare  tra  le  domestiche 
cure  ,  il  tempo  che  basta  per  consacrarsi  alle  geniali  arti  del  disegno. 
Questa  lodevole  operosità  del  gentil  sesso  del  Piemonte  dovrebbe  eccitare 
un  po'*  di  spirito  di  emulaaionc,  in  quelPioGnito  sciame  di  ricchi  attillati 
a  lesta  vuota  ,  la  cui  unica  Tita  è  quella  di  far  nulla ,  e  ognun  sa  che 
il  far  nulla  ne^  giovani  di  agiata  condizione  è  lo  stesso  che  darsi  a^  atra- 
visti  à?  ogni  maniera. 

Dopo  i  lavori  d^arte ,  egli  ritorna  a  far  parola  dei  lavori  d^industria» 
e  ricorda  P  ingegnoso  trovato  del  Bojon  per  formare  una  lastra  gigantesca 
ili  cristallo.  Nella  sala  ove  trovavasi  qoesf  apparato  del  Bojon ,  vi  ave- 
vano pure  le  stupende  ,  per  non  dir  prodigiose  invenzioni  del  celebre 
Maaera,  uom  nato  dal  popolo,  ed  ora  distinto  in  tutta  Italia  per  il  suo 
straordinario  genio  in  fatto  di  meccanica.  Egli  CJtpose  in  quest'*anno  la  sua 
ingegnosissima  macchina  per  la  vetriGcazione  dei  petrieri  e  mortaj,  il  suo 
.moaicografo ,  il  pantofano ,  ed  una  semplicissima  macchinetta  idraulica. 

Poco  discosto  da  quelle  ammirabili  invenzioni ,  tì  aveva  un  apparato 
del  cavaliere  Quaglia  per  ridurre  il  carbone  in  varj  gradi  di  finezza.  Quivi 
presto  pure  esaminò  il  nostro  Eusebio  con  sensi  di  soddisfazione  la  mac* 
chinetta  per  fare  le  quattro  operazioni  delParìtmetica  e  on  curioso  trian- 
golo delP  Abate  Genevois.  Quindi  una  maochinettt  del  Benso  per  tagliare 
la  latti ,  e  un^  altra  assai  pia  ingegnosa  del  Dova  per  tagliare  quaranta 
risme  di  carta  in  una  volta.  In  seguito  ammirò  il  modello  di  on  cannone 
inventato  dal  maggiore  Bordino,  il  quale  è  costruito  in  modo  da  ricevere 
Ja  carica  dal  fondo  della  canna* 

Tra  le  innumerevoli  macchine  d^  ogni  genere  quasi  tutte  importanti  o 
per  nn  verso ,  o  per  V  altro,  distinse  la  stamperìa  portatile  del  Berrà. 

Poscia  non  mancò  di  osservare  i  merletti  e  le  altre  manifatture  ese- 
guite dai  poveri  ricoverati  nei  pubblici  ospiq,  dando  quindi  lode  alle 
belle  sete  tinte,  ai  bei  nastri  e  alle  seterie  dei  Gnamerì,  dei  Tarclli,  dei 
Belloni,  dei  Cerotti  e  dei  Solei. 

Trovò  commendevole  sopra  tutto  le  manifattore  ed  i  velluti  di  porpora 
del  Rossi,  e  gli  piacquero  assaissimo  i  vetri  dipinti  da  Vincenzo  Bogetti , 
ed  alcuni  eleganti  serici  drapelloni  ed  arnesi  da  Chiesa. 

11  suo  affetto  musicale  gli  fece  effondere  una  lacrima  di  gioia,  alla 
vista  dei  violini ,  violoncelli  e  altri  istrumenti  muàicali  dei  Pressenda  e 
del  Coltellini. 

Nelle  sale  ove  erano  esposti  i  pannilani  riconobbe  che  primeggiavano 
sopra  tutti  quelli  esegniti  nelle  fabbriche  di  Sella  $  di  Arduino ,    di   Pra* 
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cenxa,  di  FerrerOf  dei  figli  Venelltn,  di  Leclalre,  di  Ardoino  GhevalUer 
e  Blurj ,  e  raccomandò  loro  di  mantenere  i  pretzi  meno  altL 

NelP  ultima  sala  ebbe  a  contemplare  ed  encomiare  la  magnifica  tova* 
glia  del  Rigoy,  dando  in  fine  un^  occhiata  collettiya  alla  prodigiosa  qoan- 
titli  in  ogni  genere  di  telerie  ,  tappeti ,  nastri,  fetuccie ,  lane  ,  calie ,  co* 
tonif  coperte  ,  tralicci,  cordoni ,  guanti y  scialli  e  maglie i  e  specialmente 
ai  bei  cristalli  dei  LafEn  e  Pera v ex ,  ed  ai  cuscini  elastici  del  Mosca. 

NelP  uscir  dalle  sale  udissi  £ire  la  seguente  domanda  da  un  tal  gì* 
lantoomo  che  avea  ticino.  Perchè,  alP  esposisione  di  Torino  >  seguendo 
norme  diverse  degli  altri  paesi,  fu  absolutamente  proibito  ad  artefici  fore- 
stieri di  esporre  manifatture?  Perchè  rendere  municipale  ciò  che  dorrebbe 
essere  qualche  cosa  dippiu  di  nazionale  ?  Perchè  impedire  agli  artigiani 
del  paese  V  istrusione  che  avrebbero  ritratto  osservando  estere  manifatta* 
re,?  Non  è  col  confronto,  non  è  collo  spirito  vivo  di  emulazione  che  Pin- 
dustria  progredisce  ?  Perchè  star  tae^  bandoli ,  quando  si  posson  £ire 
de^  Toli  ?  Perchè  inceppamenti,  perchè  ostacoli,  perchè  privilegi,  ove  tutto 
dovrebbe  animarsi  dalla  libera  concorrenza ,  tutto  spirar  V  aura  delle 
franchigia  ? 

A  tutte  queste  domande  non  sa  che  rispondere  il  buon  curato.  Si 
stringe  nelle  spalle  e  spera  che  il  tempo  jimedierk  a  queste  velleità  mu- 
nicipali. Frattanto  si  congratula  co^  suoi  concittadini,  che  qualche  cosa  por 
<  facciano  :  fare ,  fare  e  poi  sempre  fare ,  ripete  egli  V  abituale  frase  dd 
pia  gran  Capitano  del  secolo,  che  fece  e  disfece  tanti  imperìi 

Noi  dovemmo  scorrere  di  toIo  questo  libricciuolo  scritto  eoo  lealtà 
e  con  candore.  Cosi  V  esempio  di  don  Eusebio,  fosse  imitato  anche  da 
altri  relatori  e  giudici  di  esposizioni  d^  arti,  È  meglio  un  libretto  di  can- 
dida prosa  siccome  questa,  che  tatte  le  fanfaluche  in  versi  ed  in  poelioa 
e  stizzosa  prosa,  che  certuni  tuttora  mandano  alla  luce  per  illustrare  le 
patrie  solennità  delP  industria  e  delParti.  Noi  abbiamo  bisogno,  e  vivo  bi« 
•ogno  di  buoni  libri  popolari,  e  non  di  cantici  inutili,  e  non  di  satire 
mordaci.  Allora  la  coltura  si  legherà  alla  civiltà ,  e  la  civiltà  sarà  quella 
che  dovrebbe  essere  veramente,  non  una  splendida  vernice  che  copre  ima 
decorala  barbarie. 

G,  S. 
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XXII.  —  Staggio  al  Capo  Nord  fauo  tanno  1799  do/  signor 
cav,  Giuseppe  Acerbi ,  compendiato ,  e  per  la  prima  volta 
pubblicato  in  Italia  da  Giuseppe  Belloni ,  antico  militare 
italiano,  Milano^  iSSa.  —  Un  volume  in  1%^  con  tre  ta* 
vole  incise  in  rame^  e  colorate.  Folume  che  forma  il  i^i^ 
deUa  Raccolta  dei  Fiagp>  dopo  quello  di  Cook  ,  eseguiti 
tanto  per  mare  che  per  terra  ,  e  pubblicati  dal  libra/o  £a- 
renzo  Sonzogno. 


Acciocché  taluno  non  ti  lambicchi  il  cervello  ,  dìchiarianid  qui  aHa 
bella  prima  essere  V  Autore  del  presente  articolo ,  sveziese  d^  anima  e  di 
corpo ,  ed  avere  egli ,  già  ventisette  anni  or  sonOf  in  nn  giornale  italiano 
pubblicato  a  Firense  sotto  il  titolo  di  Magazzino  di  Letteratura ,  Scienze , 
jtrti ,  Economia  politica ,  e  Commercio  ,  gridato  addosso  alle  molte  o  mor- 
daci od  arrischiate  dicerie  contenute  nelP  edisioni  inglese  e  francese  del 
viaggio  di  cui  ora  CMce  in  pubblico  il  primo  saggio  italiano.  Né  intendiamo 
perciò  muovere  altra  nuova  guerra  contro  il  chiarissimo  Autore  ,  già  di- 
rettore della  benemerita  Biblioteca  italiana ,  ora  imperiale  e  reale  Console 
generale  Austriaco  in  Egitto,  di  cui  ammiriamo  altamente  la  molta  e  rara 
dottrina,  non  che  i  modi  gentili  ed  omatissimi;  come  neppure  intendiamo 
di  rivangare  oramai  le  colpe  del  fu  professore  Riihs ,  e  da  altri  uomini 
dottissimi  accagionategli ,  per  la  sua  ambigua  condotta  riguardo  al  vene- 
rabile generale  conte  di  Shdldebrand  ,  ora  uno  dei  primi  ottimati ,  come 
ano  dei  più  illustri  poeti  della  Svezia.  Ripeteremo  unicamente  ,  che  da 
trenta  e  più  anni  ri  è  doluto  ^  e  ci  duole  ,  siccome  sempre  ci  dorrà,  che 
ano  scrittore  itali«ino  di  cotanto  merito  e  di  non  dubbia  dottrina  ,  abbia 
trascorso  in  tante  ,  non  diremo  contumelie,  ma  bensi  stranezze  ed  ingiu- 
rie y  e  contro  di  una  nobile  nazione  che  pur  V  avea  con  ospitalità  ed  os- 
•equio  accolto  ,  e  contro  i  di  lei  sovrani ,  magistrati,  ed  individui  premi- 
nenti,  facendoli  mira  e  soggetto  ai  più  temrrarii  giudizii,  gettati  lì  senza 
prova  e  senza  fondamento.  Ed  invero,  se  da  una  parte  noi  sappiamo  poco 
buon  grado  al  signor  Bulloni  di  avere  nel  suo  compendio  di  troppo  accor- 
ciato il  suo  originale  ,  omettendone  quantità  di  fatti  e  di  notizie  da  più 
■versi  in  pregio  ,  crediamo  dalP  altra ,  ch^  egli  ha  renduto  alP  Autore  un 
Tero  servizio  saltando  a  pie  pari ,  nei  primi  capitoli,  tutto  ciò  che»  anche 
dopo  tei  lustf  i ,  poteva  sempre  olTendere  la  verità  ,  e  la  nazione  svezzesc. 
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Se  poi  y  e  fioò  t  quale  segno ,  di  questo  suo  «rbitrio  sìa  rìmatto  pago  il 
sig.  cavalier  Acerbi ,  ella  é  questione  che  noi  non  inprendiamo  alcuna» 
mente  a  decidere. 

Ghecchenessia,  se  con  questo  compendio  il  signor  B.  ha  creduto  dare 
alle  republica  delle  lettere  documenti  nuovi  ed  esatti  di  quelle  lontane 
e  fredde  regioni  ,  e  principalmente  della  Lapponia  ,  non  istaremo  in  forse 
dì  fargli  osservare  ch^  esistono  in  altre  lingue  europee  diverse  opere  molto 
pia  moderne  f  e  soprattutto  più  sostaniiali ,  le  quali  merìterebbono  pur 
r  onore  di  una  buona  traduaione  italiana.  Fra  le  quali  opere  dlstingoeti 
per  merito  incompensabile  il  f^iaggìo  per  la  Norvegia  e  la  Lappoma  del 
celebre  e  dottissimo  geologo  signor  Leopoldo  di  Buch^  stampato  a  Berlino 
nel  1810,  due  volumi  in  8.^  (i).  E  dove  soltanto  deir  etnograOa  e  della  pò* 
polaiione  si  discorra ,  nessun  libro  moderno  fin  oggi  ha  scemato  il  merito 
alla  bella  Deteritùme  dite  lappoma  iSi^Asseae,  pubblicata,  quasi  ottanl^anni 
addietro ,  dal  piovano  Pietro  Hógstròm  ,  la  quale  è  sempre ,  e  sarà  per 
lunga  stagione  ancora ,  la  migliore  opera  che  si  possa  intorno  a  quelle 
poco  abitate,  ma^curiosissime  provincie  riscontrare.  Altra  opera  moderna  , 
che  pur  vorremmo  caldamente  raccomandare  alPatteniione  dei  dotti  italiani, 
a  fin  che  ti  occupassero  a  darcene  una  buona  traduzione ,  si  è  il  f^iaggio 
mUa  Si^ezia  ,  Norvegia  ,  Lapportia ,  Finlandia ,  ecc. ,  eseguito  negli  anni 
1817,  1818  e  i8ao  dal  sig.  Guglielmo  Schubert,  professore  nella  R.  Uni- 
versità di  Grcifswaldi  e  stampato  in  Lipsia  nel  i8q5  ,  ed  anni  seguenti. 
Versatissimo  nella  cognizione  delle  lingue  dei  paesi  [visitati,  dottissimo 
nelle  sdente ,  e  protetto  ed  ajutato  dal  Governo  e  dai  particolari ,  si  è 
questo  Autore  applicato  spetialmente  a  quanto  concerneva  Pistrutione  pub- 
blica e  lo  stato  eoclesiastico  j  ma  si  é  occupato  ancora ,  da  quelP  nono 
scienziato  eh'  egli  è,  d'investigazioni  pregevolissime  rispetto  agli  abitatori  ^ 
al  clima ,  al  suolo  ,  ai  prodotti  naturali ,  alle  antichità  ,  ai  costumi ,  ai 
linguag}>io  ,  ed  alle  scienze  naturali.    . . 

Conchiudiamo  dunque  ,  che  il  sig.  B.  non  ha  già  datò  alF  Italia  ona 
coropnsisione  né  recente  ,  né  ripiena  di  fatti  ,  e  di  cose  non  conosciute. 
Ma  dobbiamo  sapergli  buon  grado  di  avere,  comecché  imperfettamentCì  do* 
nato  alla  comune  patria ,  nella  sua  bellissima  lingua ,  la  relazione  d"*  un 
luogo,  e  faticoso  viaggio  alP  estrema  punta  settentrionale  d^  Europa  |  io- 
trapreso  ed  eseguito  da  un  benemerito  italiano ,  il  primo  fra  i  suoi  com- 
patriot ti,  che  fosse  giunto  a  ledere  col  propri!  occhi  cotesta  ultima  parte 
della  boreale  Europa. 

iDalPJnL  di  Far.) 


(1)  QuesC  opera  del  Bach ,  venne  già  inserita  nella  prima  ferie    delia 
stasa  Raccolta  del  Sontogno,  (Nota  del  G.  ) 
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XXIII.  —  Cenni  storici  sulle  antiche  relazioni  tra  Cremona  e 
Trento  y   con  lettere  inedite    del  Cardinale  Francesco  Sfon^ 
drati^  cremonese.  Seconda  edizione.  Milano j  i83i.  Tipogra^ 
fia  Rivolta ,  p.  a6i. 

8e  ogni  iUlUna  città  Tintatse  no  uomo  ndle  cote  patrie  f  si  dotto 
^om^  é  nelle  trentine  il  tig.  Presidente  Biaixetti  ^  nn  raeeoglitore  «l  par  di 
lai  tenero  e  coraggioso  e  instancabile  delle  patrie  memorie  ,  non  sarebbe 
tanto  difficile  quanto  sino  ad  ora ,  la  compilasiooe  di  buone  storie  mimi- 
.cipali ,  si  necessarie  e  alla  generale  d^  Italia  ,  e  alla  civile  educazione  del 
p<^lo.  Neil'  eruditissimo  libro  cbe  annnniiamo  troyerete  ben  molte  e  re* 
condite  e  importanti  notizie  ,  ordinate  in  fine  da  una  tavola  cronologica , 
e  rese  pia  utili  da  un  indice  molto  accurato.  Le  lettere  dello  Sfondrati 
ligoardano  la  Riforma  e  il  Concilio  di  Trento  {  e  dimostrano  ancb^  esse 
come  la  umana  prudenza  ,  e  i  meschini  politici  accorgimenti  togliessero  al 
eattolicismo  quella  forza  di  azione  »  fuor  della  quale  non  gli  resta  cbe  una 
languida  Tita. 

Possa  r  egregio  trentino  trarre  dalla  sua  doriziosa  raccolta  molti  e 
iBolti  di  simili  documenti,  e  con  la  dottrina  cb^  è  di  Ini  propria  ,  brere* 
■lente  ed  ordinatamente  illnstrarìi.  Non  municipale  soltanto,  ma  nazionale 
•tra  (  noi  possiamo  prometterglielo  francamente  )  il  rantaggio. 

iJkdPJnL  d&  Fbr.) 

XXiy.  —  Del  costume  veneziano  sino  al  secolo  XV IL  Sagpo 
di  Fabio  Mutinelli.  Venezia,  Tip.  di  Commercio  i83i. 

La  descrizione  delle  isole  sulle  quali  è  fondata  Venezia ,  P  origine 
de^  suoi  sestieri ,  i  suoi  riti  religiosi  e  i  tuoi  templi ,  i  costumi  civili  e  i 
domestici ,  gli  usi  della  viU  ,  i  giuocbi ,  gli  spetUcoli ,  gli  esercizi  i  di 
tutte  queste  cose  P  annunziato  opuscolo  brevemente  ragiona  con  amore  e 
eoo  senno.  Potrebbero  le  notizie  essere  pia  abbondanti  $  potrebbero  le  isti- 
tuzioni essere  più  filosoficamente  giudicate  nelle  origini  e  negli  effetti:  ma 
il  libro  qual  é ,  si  può  leggere   con  utilità  e  con  piacere.   Cosi  ciascmu 
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delle  città  principtU   cT  Italia  ne  aveste  udo  sìiiiile  :  che  il  nottro  popolo 
imparerebbe  meglio  a  coooicere  la  terra  in  cai  oaeqae  ,  e  ad  amarla. 

(.DaWAnt.  di  Fir."^ 

XXV.  —  Itinerario  intorno  delle  isole  e  della  città  di  Venezia  j 
inciso  e  descritto  in  quattro  parti.  Per  Jacopo  Cresdnij  se^ 
conda  edizione.  Tip.  AnionelU  iSSi,  pag.  ia4-  Trentadue 
incisioni. 

• 

Il  signor  Grescini ,  ano  de^  più  colti  tipografi  d^  Italia ,  oi  dona  la 
questo  libretto  una  descrizione  comoda  per  la  sua  brevità,  pregevole  per 
le  incisioni,  che  possono  anche  staccarsi  dal  libro,  e  appendersi  in  quadro* 
Segue  una  serie  cronologica  dei  dogi  veneti ,  con  un  cenno  delle  vicenda 
della  repubblica ,  aggiunta  utilissima,  e  che  in  parecchie  guide  nuore  tro- 
viamo con  molto  piacere.  Noi  non  approveremo  tutti  i  giudizi  storici  del 
aig,  Grescini  ;  ma  non  vorremo  nemmeno  combatterli,  perchè  ben  sappiamo 
che  uno  straniero  non  intende  di  formare  le  sue  opinioni  politiche  soprm 
nna  guida.  Se  mai  però  si  facessero  (cosa  necessarissima)  delle  guide  non 
per  gli  stranieri  ma  per  i  cittadini ,  allora  siffatti  libercoli  diventerebbero 
libri  d^  educazione  patria ,    e    però  doppiamente  proficui    e   doppiameslo 

difficili» 

iDaWAnt.  di  flr.) 

XXVI.  —  £'  Europa  nel  Medio  Es^o  fatta  italiana  sulT  inffete 
di  Arrigo  Hallam  per  M.  Leoni,  Lugano  iSug-iSSi^  Bug* 
già  e  Comp.  Cinque  volumi  in  8.^  {Prezzo  iS  fr.) 

La  riputazione  che  giustamente  gode  P  opera  che  annunziamo  tradotta 
in  italiano ,  viene  principalmente  dalle  lodi  di  buon  giudizio ,  di  brevità  e 
di  chiarezza,  che  ovunque  ha  meritate.  Perocché  né  arditezza  di  sentenze  filo* 
aofiofae,  né  peregrine  erudizioni  son  pregi  dell'  Hallam.  11  quale  comoaqoo 
aioceramente  affezionato  alle  buone  dottrine,  non  ha  creduto  delP  uffizio  loo^ 
il  prendere  argomento  dalla  storia  per  fame  aperta  professione ,  edt  anrio> 


ohlre  di  nuore  coadusioni  il  patrimonio  della  prudenza  qÌTÌIe.  Ha  stimato 
meglio  esporre  e  spiegare  i  fatti  colla  tranquillità  del  sapiente ,  lasciando 
che  i  lettori  ricaTaisero  da  sé  i  teoremi  politici,  secondo  il  loro  giudizio. 
Il  che  per  altro  non  toglie  alP  autore ,  P  adoperar  quel  tanto  di  filosofia 
che  é  necessaria  a  rintracciare  le  relaiioni  di  cauta  e  di  e/fitto  tra  i  fatti 
narrati,  senza  di  che  non  si  intende  V  andamento  della  civiltà.  Frattanto 
quella  freddezza  filosofica  ,  e  quasi  imparzialità  per  le  dottrine ,  che  I'  au- 
tore mantiene  iu  tutto  il  corso  deir  opera  concilia  molta  fede  ai  suoi  detti , 
dando  a  credere  che  debba  esser  riuscito  meglio  a  trovare  il  vero  de^  fatti, 
siccoroe  non  preoccupato  dalP  intendimento  di  valersi  della  storia  a  soste» 
nere  no  sistema  o  rellgiosoi  o  politico ,  o  filosofico. 

Questa  favorevole  prevenzione  che  nasce  nei  lettori  al  primo  leggere 
delP  opera ,  non  rimane  delusa  quando  prosieguono    nelP  impresa  lezione. 
Poiché    Fautore,    per    quanto  si    poterà  in  argomento  si  vasto,  non  ha 
oroesso  diligenza  a  trovar  la  yerìtà.    Egli   confessa  in    vero   di   non  aver 
Teduto  sempre  i  documenti  originali    e    gli   scrittori    contemporanei    agli 
avyeniroenti ,  e  di   essersi    fidato    sovente    alle   più   lodate    compilazioni. 
Tuttavia  e  sui  punti  controversi  ,  e  sugli   argomenti    più    importanti  si  è 
creduto  in  obbligo  di  ricorrere  alle  fonti  originali  della  stona.   Laonde  si 
trovano  qua  e  là  nelP  opera  delP  HalLim    delle   osservazioni  •  critiche  che 
rinsciranno  utilissime  a  queUi  eziandio  che  sono  più  versati  nello   studio 
della  storia.  Cosi  a  cagione  di  esempio  il  capitolo    che   parla  delP  Italia , 
benché  appoggiato  in  gran  parte  alle  autorità  del  Muratori  e  del  Sismondi, 
contiene  tuttavia  alcune  osservazioni  originali ,    e    corregge   alcuni  errori. 
Degno  é  pure  che  si  lodi  il  capitolo  intorno  al  sistema  feudale  in  Francia, 
te  non  che  11  poco  uso  delle  dottrine  legali  ha  tolto  alP  autore  il  potere 
intender  bene  alcuni  documenti,  massime  quelli  risguardanti  lo  stato  delle 
persone.  Non  so  come  sia  accaduto,  ma  il  capitolo  delle  cose  di  Germania 
è  rimasto  di  gran  lunga  inferiore  a  tutti  gli  altri  dflPHallam.  Riccoman* 
diane  poi  quello  che  tratta  della  Spagna  ,  perocché  sebbene  compendiato 
da  nna  reoentc  opera  spagnuola  contiene  molte  cose ,    che    non  crediamo 
note  a  malti.  L'istoria  poi  della  costituzione  inglese,    che  credo  sia  stata 
stampata  anco  separatamente,  e  parte  Teramente  originale,  e  principali»* 
sima  delP  opera  di  Hallam. 
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Indicate  coti  le  |Mirti  più  notevoli,  porrò  adcMO  la  serie  de^  capitoli 
rh&  compongono  P  opera,  i.^  Storia  di  Francia,  a.^  Si«tema  frodale. 
3.®  Storia  di  Spagna.  4*'*  Costituzione  inglese.  5.^  Istoria  di  Italia.  G.°  Isto* 
ria  delP  impero  Greco  e  de^  Saraceni.  7.^  Istoria  del  potere  ecclesiastico. 
8«®  Istoria  di  Germania,  g.^  Quadro  generale  della  storia  di  Europa  ne^ 
tempi  di  meato  quanto  a  commercio ,  costumi ,  e  lettere.  Ognuno  di 
questi  capitoli  sta  da  se  come  opera  compita  ,  talché  il  lettore  può  co- 
miaciare  da  quello  che  più  gli  aggrada.  Il  perche  il  traduttore  italiano  ha 
naodato  fuori  prima  di  ogni  altro  il  capitolo  risgnardante  V  Italia.  Noi 
desidereremmo  che  gli  editori  Lnganesi  non  omettessero  alcuna  delle  cìta- 
aioni  colle  quali  V  Hallam  docnmeola  le  sue  asserzioni,  e  gli  consiglieremmo 
per6no  a  tradurre  le  note  che  sono  nella  tradottone  francese.  Omettendo 
qualche  cosa  ,  non  ne  Terrà  loro  buon  nome  di  intelligenti  presso  quelli 
che  han  cari  gli  studii  della  storia;  e  qualunque  voglia  leggere  per  studio 
posporrà  la  loro  edizione  alla  traduzione  francese.  Vero  è  che  nel  capi* 
tolo  intomo  alP  Italia  gli  editori  sono  stati  religiosissimi  t  ma  poiché  an* 
nontiano  rolersi  prendere  qualche  libertà  nei  capitoli  che  devon  segui» 
tare,  abbbm  creduto  utile  al  pubblico  ed  a  loro  questo  avvertimento. 

Per  ultimo  noterò  che  i  giuditi  delP  Hallam  intomo  agli  storici  dai 
quali  ha  attinto ,  son  tali  da  servire  di  guida  a  chi  voglia  studiare  di  pro- 
posito la  storia  de*  tempi  di  mezzo.  Laonde  per  ogni  lato  mi  pare  com* 
mcndevolissimo  il  proponimento  di  diffonder  per  V  Italia  la  storia  delP  Hai* 
lam  I  confidando  che  ne  venga  qualche  accrescimento  a  quello  studio  che 
ai  tempi  nostri  dovrebbe  esser  principalissimo  tra  tutti  i  filosofici  e  morali, 

C  DairJnt.  di  Ptr.  ) 

XXVII.  —  F'oyage  pittorcsque  de  la  Toscane,  dessiné,  Uiogra» 
phié  et  puhlié  par  A.  Leblanc,  peintre  d^architecture  et  de 
paysage.  —  Livraison  L  Florence,  lithogr.  Salucci,  1829. 

Fra  gli  stranieri  che  vengono  a  visitare  P  Italia  ,  havvene  di  coloro 
che  le  portano  in  silenzio  il  tributo  di  una  ammirazione  e  di  un  com* 
pianto  sinceri ,  havveoc  che  vengono  a  far  tesoro  d^  insulti  1  per  poi  sca« 
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rlcarli  sovr'*«ssa  dal  centro  della  inglete  o  della  francese  citìIUi.  Coloro 
che  gli  avi  nostri  dilaniavano  Karbari ,  vogliono  forte  cosi  Tendicarsi  del» 
P  antica  y  e  fors**  anco  della  presente  italiana  superbia  ,  e  per  parere  filo* 
•ofi,  dimentican  d"*  esser  giusti. 

Fra  gli  alteri  disprezxatoH  delP  Italia ,  certo  non  sono  da  annorertre 
gli  artisti ,  e  molto  meno  il  sig.  Alessandro  Le  Blane  ,  il  quale  vaol  la- 
sciare ai  toscani  grata  ed  onorevole  memoria  del  sao  soggiorno  in  Firente. 
spetta  agli  nomini  delP  arte  portare  giudizio  sol  lavoro  di  lui  :  certo  è 
eh"*  ogni  buono  italiano  deve  accoglierlo  con  piacere  e  con  gratitudine.  Il 
primo  fascicolo  ha  quattro  vedute,  il  chiostro  d'  Ognissanti i  il  ponte  alla 
Badia ,  il  ponte  Vecchio  ,  il  ponte  alle  Grazie.  Io  non  saprei  veramente 
se  il  chiostro  d^  Ognissanti  meritasse  una  rappresentazione  :  in  tanta  ab- 
bondanza  che  la  Toscana  e  Firenze  presenta  di  vedute  più  piacevoli  e  piA 
singolari.  So  bene  die  qualunque  soggetto  il  chiarissimo  artista  preseelgaf 
egli  lo  tratterà  con  amore.  Anche  le  illustrazioni  si  potrebbero  da  talano 
desiderare  men  brevi;  ma  questa  è  considerazione  che  nulla  toglie  al  me- 
rito del  lavoro. 

Certo  è  però  die  non  v**  ha  paese  d*  Europa  dove  le  bellezze  della 
natura  e  delP  arte  più  di  frequente  si  coUegbino  ai  grandi  fatti  storid,  A 
•emme  glorie ,  a  somme  sventure.  Ed  io  sentii  esclamare  pia  volte  t  Oh 
•e  la  Toscana  avesse  on  Walter  Scott  !  .  .  .  —  E  se  lo  avesse,  per  me* 
ritar  questo  titolo ,  converrebbe  che  il  nuovo  poeta  approfittasse  ddle 
bdlezze  naturali  e  storiche  in  modo  alquanto  differente  da  quel  che  lece 
r  illustre  Scozzese:  poiché  di  roownzi  sul  taglio  di  quelli  di  Walter  Scott 
ne  abbiamo  già  troppL 

C  DalPJnL  di  Fv.  ) 
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DELLA  NECESSITA'  DI.  UNIRE  LO  STUDIO 
DELLA  POLITICA  ECONOMIA 

Cor    QtELLO    DELLA   ClYILB    GlCRISPRCDBNZA. 


I.  Oitacoìi  a  qualo  tcopo. 


N. 


ei  Prìncipi  fondamentali  di  dirìtto  amminittratiTo  da  me  pub» 
blicatì  Dell'anno  i8i4  al  §  i4'f  ^^  scrìTeva  quanto  segue. 
»  Così  il  Codice  civile  forma ,  dirò  con ,  il  princìpio  ed  il  eom* 
pimento  del  sistema  civico  economico.  E  qui  oso  predire  che 
tneditando  la  fona  dei  principj,  e  sviluppandone  i  rapporti  me- 
diante moltiplici  e  svariate  application!,  tempo  Terrìi  che  tutta  là 
ragion  pubblica  economica  sarà  ridotta  a  regole  fisse  come  il  di* 
ritto  civile  y  e  sarà  riguardata  come  sacra  al  pari  del  civile  di^ 
ritto,  o  per  dir  meglio  il  diritto  civile  e  V  economico  pubblico, 
verranno  considerati  come  due  rami  della  stessa  scienza,  di  modo 
che  amendue  saranno  garantiti  con  queir  opiniolae  religiosa  che 
▼iene  inspirata  dal  sentimento  della  giustizia  naturale.  »  . 

n  Per  ora  conviene  osservare  che  il  principio  ^Qininanle  dei 
possessi  delle  cose,  si  è  la.  inviolabilità  e  la  libeità»  tanto  nel 
loro  godimento ,  quanto  nel  loro  aumento ,  salve  soltanto  quelle 
resinzioni  che  la  comu nauta  necessariamente  importa^  e  che  non 
derogano  veramente  alla  giustizia  ed  alla  più  durevole  milita  »  (i). 


<i)  Principj  foodamentali  dì  diritto  amnitnistratiTe   onda   tetterai  k 

Ahiiau.  Statiiiica  ^  voi  XXXII L  io 
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La  pocsibtiilà  di  guaito  aisadMioae  fra  il  dlriUo  e  V  eeo- 
nomia  dipenderà  in  primo  luogo  dal  buono  e  beq  concepito 
concetto  dei  diritto  naturale  dnle  ;  e  T  osectiBiQoe  dalF  industria 
dei  pensatori  nel  tessere  questa  associasione.  (lensa  il  giusto  con- 
cepimento deir  indole  del  naturale  diritto  sociale  immedesimato 
coir  indÌTiduale ,  renderasi  impossibile  di  dimostrare  la  necessita 
della  consolidazione  della  pubblica  economia  colla  giurisprudenza. 
L'  economia  versa  sul  tornaconto  materiale.  La  giurisprudenza 
versa  sùilé  giustizia  normale.  Il  punto  di  unione  dov'  é  ì  Nello 
scopo  (io  rispondo)  comune  della  giurisprudenEa  e  dell'econo- 
mia. L'  utile  giiuto  viene  posto  come  scopo  della  giurisprudenza. 
Pareggiare  fra  i  privati  'V  uiiliià  mediante  V  inviolafo  e  sicuro 
esercizio  della  comune  libertà  forma  la  regola  direttrice  e  pra- 
tica di  questa  giurisprudenza  taldiè  tu  vedi  questa  fbrmola  co- 
stantemente coniata  ed  applicata  in  tutti  gli  articoli  dei  buoat 
CkMttcì  delie  nazioni  varamente  incivilite.  Qui  dunque  si  mani« 
fèsif.  il  punto  comune  finale  fra  la  giurisprudeiiaa  e  reoonaana, 
OQose  viea  reip  maoifeslo  dalk  definizione  slassa  dì   questa   dh* 


ÌBstitusioDi  di  Gio.  D.  Romagnoti  pag.  146-1 47.  Milano,  da  Ctsire  Orena 
nella  atanperi»  Mak^esta  y  f9t4. 

<i)  Il  L^acanoMi  palitique  «onaidcréa  oomne  use  braaolie  da  là.'iQÌaaoa 
dfu»  hoaimis  ^4iMt  qu  4fB#  ìfigìèU^Vr^  1^  proposo  dtiw  o^Ka  diaUMoU , 
I .®  de  |^roo«rer  an.  poop)a  ^,  ìfon  re^WM  oa  une  subsiatance  atHUida^te  : 
oa,  pour  mieox  dire,  de  le  meitre  en  ét^i  de  le  lei  prociirec  lai  méme) 
et  a.**  de  ponrvoir  à  ce  que  Tétat  00  la  comunaut^  ait  un  revenu  aof- 
fiaaant  ponr  lea  charges  pnbbHqaea.  Elle  ae  propoae  d^enridiir  en  mème 
tsau  lo  peapha  et  le  aonveraÌB.  n  (  Abamb  Smith.  JUehesse  dts  Nàtians. 
Lik  nr.  lolroduoluHi).  -  GMapaodiaiida  in  pia  atretti  tcMÌni  Pidaa  loo. 
dementale  dello  Smith  io  ncUa  mia  iotrodoiione  al  pnbblioa  4iritta.  4im 
quanto  segue.  Eaprìmendo  aensa  nietafora  queat^quiiibrìo  util^  che  forqi^ 
rintento  del  diritto  pubblico  economico,  egli  conaiite  u  Nel  procurare  col 
tt  maxQ  dell^  Impero  dell'  i^g oa^ianza  di  diritto  il  poiieaao  delle  ooae  go- 
M  devoli  in  una  quantiUi  proporzionata  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita 
o  in  goìia,  che  eaae  oeae  go^oli  vengano  diflfnae  per  quanto  ai  pta&  equa- 
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Nd  corso  dei  diciotto  anni  trasconi  lungi  die  io  abbia  pò* 
tato  concepire  speranza  suir effi^tttiatione  del  mio  desiderio,  ho 
predato  con  rammàrico  propagarsi  una  dottrina  fondamentale  di 
iTiritto  che  tende  ansi  alla  dissohttione;  nello  stesso  tempo  poi 
tiltmo  per  qqanto  mi  sappia  n  diede  cara  di  tessere  t  rapporti 
di  unione  fra  queste  due  parti  della  sdensa  d?ile  e  però  il  tutto 
fii  abbandonato  ad  un  sentimento  del  cuore  senca  avvalorarlo  con 
prìncipj  dimostrati. 

Se  da  una  parte  poniamo  -attenzione  al  senso  morale  e  quasi 
diremmo  alle  cosciense  di  coloro  che  dettano  prìncipj  e  regole 
di  dviie  direzione  y  troviamo  fórse  unità ,  possanza  e  convinzione t 
Presdodiamo  p^re  dalle  specubzioni  eccentriche  dei  metafisid  , 
fi  dalla  inerzia  ostinata  dei  prammatid ,  noi  domandiamo  se  siasi 
ancor  pensato  di  avvalorare  il  culto  ddla  giustizia  colla  forza 
stessa  della  necessità  delle  cose  ?  Santo  e  venerando  è  l' altare 
della  giustizia.  Pareggiare  fra  i  privali  T  utilità  mediante  l'in- 
violato esercizio  della  comune  libertà  è  certamente  una  formola 
alla  quale  tutte  le  buone  coscienze  bnoo  eco.  Ma  daM'  dtro  canto 
egli  è  vero  o  no  che  vi  sono  increduli  e  ingannati  in  diritto 
come  m  religione  7  Chi  non  sa  che  noi  camminiamo  ancora  fra 
la  scoria  delfa  barbarie  e  le  petulanze  delle  speculasioni  ? 

Or  bene  :  ponete  sotto  agli  occhi  dei  due  partiti  divèrse  le« 
gislazioni  fra  sé  dissonanti,  siano  contemporanee,  siano  anficBe, 
siano  anteriori ,  siano  posteriori ,  ed  invitateli  a  scegliere.  Quello 
che  professa  la  formola  delP  equità  si  appiglierà  a  quella  legisla- 
zione, nella  quale  vegga  essersi  verificate  le  condizioni  della  for* 
snola  suddetta  meglio  che  ndk  ahfe.  Ha  V  altro  in9orgè  diceu« 
do  :  Io  accòrdo  che  secondo  il  vostro  modulo  avete  seelK»  gin* 


tt  ùSmente  eJàcUmenU  sul  nuuiimo  numero  degli  individoi  sociali  »>  (^^^O* 
Ifmi  ho  diviso,  c*ome  lo  Sniltb,  la  parte  coatiluente  i  tributi  Verso  lo  Stato 
pevqwehè  questo  formt  «e  èisègMr  primo  e  rnssiiiae  delta  eonvii^ia  per 
ortensie  paee,  eqvtfk  e  ailcurctsa*. 
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sUmenle;  dm  dii  autoriixa  in  «ontradditorio  ad  assumerlo  come 
neceitarlo  ed  irrefragabile t  ha  parola  giustizia  è  bella:  ma  ìm 
bocca  vostra  diteota  un  circolo  tìsìoso.  Qui  si  tratta  di  intereui, 
ossia  di  regolare  scambievoli  utilità.  Ora  come  mi  provate  voi 
che  io  possa  avere  un  interesse  prcitalente  a  far  primeggiare  1'  e« 
quita  sopra  1*  iniquità  ?  In  vano  mi  vorreste  opporre  il  senso  mo- 
rale comune  di  quello  che  si  desidera  in  altri  :  finché  non  mi 
mostriate  una  forza  superiore  di  ordine  naturale  ,  in  virtù  della 
quale  sia  leso  il  mio  tornaconto ,  io  loderò  la'  vostra  virtìi ,  ma 
io  terrò  le  mie  mani  slegate.  A  questa  conclusione  si  giunge 
tanto  coli'  imperativo  categorico  di  Kant ,  quanto  coli'  incredulità 
morale  dell'  imperativo  appetitoso.  Se  non  esistessero  predicatori 
e  seguaci  di  colori  così  opposti  e  che  producono  in  fine  1'  an* 
nientamento  della  scienza  del  diritto ,  noi  risparmieremmo  le  no- 
stre parole:  ma  è  bene  almeno  che  gì'  Italiani  conoscano  la  prò* 
fessione  di  fede  dei  categorici. 

II.  Esame  dti  fondamenti  del  diritto  Kaniistico. 

I.  «  Quel  est  Variisan  et  la  mesure  du  juste  et  de  rinjuste? 
n  C'est  rhomme  :  e  est  dans  la  nature  humaine  que  le  droit  prend 
«  racine  et  qu'il  a  pied.  n 

Osservazione. . 

• 

Il  senso  comune  (almen  nostro)  colla  qualificazione  di  giusto 
e  di  ingiiuio  ha  sempre  inteso  d'  indicare  una  relazione  di  con* 
formila  o  di  deformità  di  un  dato  atto  o  fatto  con  una  data 
norma.  L'  uomo  è  un  ente  di  fatto  che  può  operare  sì  bene  che 
male.  Come  mai  può  egli  essere  autore  e  misura  del  giusto  e 
dell'  ingiusto  ? 

II.  «  L'homme  est  capable  de  liberta  par  la  volente ,  cen- 
»  tre  profond  de  son  ètre  individuel  :  differente  de  la  raison , 
»  ijìd  n'esi  humaine  que  par  accident  ^   la  volontà  est  Tbomma 
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i»  mèine,  c'eit  tuiy  c'est  moi.  Raciae,  principe  actif ,  elle  est 
j9  humaioe  et  persoaelle  par  excelleoce.  » 

Osservazione. 

Il  senso  comune  (  alcnen  nostro  )  ha  sempre  creduto  che  non 
esiste  verun  volere  senza  niotÌTÌ  :  che  ì'  uomo  anche  nello  stato 
d'infanzia  abbisogna  di  sentire  prima  dì  volere:  che  l'Essere 
senziente  e  volente  è  una  stessa  persona  che  sente  e  che  vuole: 
che  non  possiamo  fingere  in  essa  né  centro  j  né  periferia  ^  né 
profondità  ,  né  superficie:  che  il  senso  del  me^  dell'io  della  per- 
sonalità é  atto  di  coscienza  e  non  di  volontà:  che  I'  energia  mo« 
trice  che  si  può  figurare  nell'anima,  non  é  che  una  proprietà, 
e  non  è  il  centro  profondo  dell'  essere  individuale  umano  :  che 
una  volontà  non  illuminata  dalla  ragione  è  volontà  bestiale.  Se 
dunque  la  ragione  non  appartiene  all'  uomo  che  per  accidente^ 
dunque  di  natura  sua  egli  è  bestiale.  Dunque  se  per  la  prima 
proposiaione  Y  uomo  è  artefice  e  misura  del  giusto  e  dell'ingiu- 
sto ,  noi  dovremo  avere  un  giusto  ed  ingiusio  bestiale ,  fatto  con 
bestialità. 

M  IH.  Mais  ici  bas  lliomme  n'est  pas  solitaire,  il  a  des  sem* 

99  blables.  Intelligent,  il  rencontre  sur  san  passage  des  ètres  in- 

■  9  telligens;  libre,  des  hommes  libres.  Or  il  concevòit  qu'il  a  le 

fi  devoir  de  le  respecter,  et  le  droit  d'étre  respecté   lui-mème  ^ 

99  et  ce  rapport  ile  l'homme  avec  Thomme  coitstitub  le  dboit. 

n  Ce  demier  rapport  puissa  sa  raison,  comme  les  deux  au- 
«  tres,  dans  la  nature  de  1'  homme  :  il  se  concoit  par  P  intelli- 
*»  gence ,  il  se  réalise  par  la  liberté.  L'homme  est  et  se  fait 
M  libre,  et  ce  fait  fondamenta!  est  la  source  de  conséquences  fé- 
j»  condes  !  car  si  Thomme  est  libre  il  doit  rester  et  se  maintenir 
»  libre ,  donc  il  est  sacre  :  et  le  droit  se  traduit  en  obJigation. 
s»  Mais  si  l'homme  est  obiigè ,  il  est  respoosables  ;  ses  actions 
9»  se  peuvent  qualifier  boones  ou  mauvaises ,  et  oo  lui  imputerà 
#»  le  crime  ou  l'innocenee»  Voilà  donc  comme  resultats  de  la 
m  fcberié  fui  ••  cooilah/le  droit,  Fobltgalion,   rimpuUbilité : 
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m  '▼oilà  la  ooodiUoD   d^   Tbomaie   envers  ses   sembUbles  ,  ics 

«  égaux,  ses  fréres  m. 

Ed  ecco  tessuto  tutto  il  nocciuolo  fondamentale  ed  assoluto 
della  legge  di  natura.  —  Qui  i  lettori  ci  domanderanno  donde 
abbiamo  tratto  i  passi  ora  recati,  — *  Da  un  libro  intitolato  :  In^ 
troduction  generale  à  Vhisioire  du  droU  par  AL  E.  Lerminière  y 
dacteur  en  droit ,  affocai  à  la  cour  royak  de  Paris.  -—  Bruxelr 
Ics,  H.  Tarlier,  1829,  e  dal  capo  I,  intitolato:  Du  droit  et  de 
s4  nature  philoiophi^/ue ,  pag.  i3  e  i4* 

Si  domanderà  in  secondo  luogo ,  se  egli  abbia  spiegato  ohe 
cosa  intenda  sotto  i  nomi  di  diritto ,  di  obbligatone  ^  di  dovere^ 
di  libertà ,  e  simili  —  Ninna  definisione.  Ma  qui  il  senso  co* 
mune  (  almeno  nostro)  ci  fa  inteadere,  che  trattandosi  di  asioni 
▼olontarie  e  libare ,  la  parola  obbligasione  importa  un  legame 
alla  volontà,  e  per  parlare  sensa  metafora,  una  condiaioue  di 
cose ,  in  fona  della  quale  1'  uomo  libero  vegga  di  non  potere 
ottenere  un  dato  intento  sensa  usare  un  dato  messo  ;  e  però 
essere  in  necessità  per  ottenere  un  dato  bene  o  per  evitare  un 
dato  male  di  uniforn^arsi  a  quella  condisione.  Quando  vegga  non 
venirgli  alcun  male,  la  volontà  non  è  rattenuta.  Quando  non  ne 
prevegga  alcun  bene,  la  volontà  non  è  invitata.  In  breve,  una 
fredda  conteroplasiooe  di  convenienxa  non  lega;  non  è  motrice: 
non  è  dunque  obbligatoria. 

Ora  il  sig.  Lerminière  ed  i  suoi  maestri  come  ci  possono 
essi  provare  che  il  nudo  concetto  della  somigliansa  fra  due  uo- 
mini si  converte  in  un  motivo  efficace  a  rispettarsi  1' un  T altro? 
Esiste ,  risponde  il  Rantista ,  V  imperativo  categorico  che  lo  co* 
manda.  Ma  in  primo  luqgo  qui  vi  è  un  circolo  vitioso.  Questo 
comando  che  cos'è?  £  forse  una  voce  di  affetto?  Allora  non 
vi  entra  piU  il  categorico ,  ma  solamente  una  naturale  affezione. 
Come  logicamente  provate  voi  1'  obbligasione  fuorché  col  senso? 
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Allora  là  cota  «i  rwolf«  net  idire  o^   l'uoiiìo  rìspetterii   U  tuo 
ftioilo  pcrabi  odsì  gli  piaoe» 

Ora  ponete  mù  che  T  altro  wmù ,  avèiidò  faMt,  tràf^à  di 
mano  del  tno  simile  U  pane,  che  «osa  diMif  Irot  f  ' —  L'iiiipe* 
catino  categorìeo  naturale  lo  Tieta.  ^—  Ma  a  fronte  del  vostro 
categorico  ioirge  un  altro  imperativo  egnaknenté  naturale  cbé 
comanda  aach'  egli  di  mangiare.  Non  larà  categorico,  sarà  ap- 
petiloso^  BM  avrà  Cotta  la  legittAwità  nainfale  e  éertamebtis  piti 
antiiia  e  più  peromnènte  del  vostro  categorico,  perché  precede 
Y  uso  della  ragione ,  né  dipende  dal  di  lei  acddentale  intervento 
da  voi  annotato. 

Orsti  dunque,  come  componete  voi  la  lite  fra  questi  dtié 
imperativi?  L'  uno  dei  due  deve  assohitamente  prevalerti ,  altrU 
menti  non  vi  è  obbligazione  metile.  Essa  esclude  riodiffeirnxa 
di  azione ,  la  quale  nasce  sempre  o  da  fbrse  mancatìtt ,  o  da 
forte  contrarie  eguali.  Quando  teggo  ttie  stesso  in  uno  specchio, 
totae  to  tacere  un  bisogno  ò  Irionfiire  una  tirtti  ?  Se  io  veggo 
un  mio  simile,  posso  io  forse  per  ciò  solo  convertire  Un  atto 
contemplativo  in  un  impulsivo  che  foMl  condiiione  necessaria 
alla  mia  libertà  ì  Volesse  il  cielo  che  dò  far  si  potesse  I  Ma  gli 
antropofaghi  e  i  padroni  dei  Negri  schiavi  ttoli  furono,  o  sono 
conscj  del  vostro  categorico  imperativo.  Cóme  dttnque  generate 
voi  la  morale  obbligazione  sprofondandovi  nella  gretta  individua^ 
lità  deir  uomo  T 

« 

111.  Principio  fondamentale. 

Ora  veniamo  al  diritto*  Si  suol  dire  Ae  esio  è  correlativa 
al  dovere.  Ma  qui  la  faccenda  diviene  complicata.  Voi  non  coti* 
template  die  V  uomo  die  rencontre  doni  ion  possage  V  altro  suo 
simile,  come  Torso  l'altro  orso,  e  la  tigre  V  altra  tigre.  Ma  l'uomo 
che  accidentalmente  si  abbatte  neir  altro  uomo,  i  egli  forse  T  uomo 
disposto  dalla  natura  positiva  ì  E  quando  lo  fosse ,  potreste  vòl^ 
far  ioi^gera  obbligationi ,  diritti,  doveri  e  dcHttf^  acc.  t 
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▲rìstoiile  OMenrt»  ohe  Taomo  ntìki  è  né  ttoa  bestia,  né  uq  IKo» 
Egli  accenob  11  gran  nodo  che  uoifce  P  individualità  colla  socialità^ 
o  a  dir  meglio  il  titolo  eompenetrante  questi  due  clementi ,  di 
nodo  che  divengooo  un  sol  motore  supremo  assorbente ,  e  quindi 

V  unico  capo  saldo  «  al  quale  Tengono  raccomandate  tutte  le  leggi 
della  proprietà  dei  beni ,  della  libertà  delle  asioni ,  della  sicureua 
della  persona  e  dell'impero  dei  consorzj.  Prescindete  da  questo 
punto  di  naturale  e  personale  necessità ,  tutto  si  discioglie  in  un 
puro  arbitrario;  il  quale  non  istà  insieme  che  mediante  una  forca 
precaria. 

Ora  di  questo  cardine  massimo,  unico  e  necessario ,  ne  tiene 
forse  conto  la  scuola  dell'  imperativo  categorico  ?  Dunque  tutta 
la  sua  filosofia  giurìdica  è  sema  base.  Dunque  rimane  come  un 
fumo  esaltato  da  una  tifonica  dialettica  che  getta  in  rovina  tutto 

V  ordine  dell'  umanità. 

Noi  dobbiamo  dimandar  perdono  ai  nostri  lettori  per  questa 
specie  di  digressione  nella  quale  abbiamo  toccato  anche  la  pole* 
mica,  perocché  all'uopo  loro  bastava  accennare  l'opinione  con- 
futata.  Ma  veggendo  che  altrove  essa  ha  molti  seguaci  di  buona 
fede ,  i  quali  invadono  i  rami  i  più  importanti  delle  scienze  , 
perciò. credemmo  opportuno  di  fame  annotare  la  mostruosa  nul- 
lità. Ad  ogni  modo  con  A  fatta  dottrina  si  cancellano  tutte  le 
lezioni  e  tutte  le  regole  di  ragion  sociale,  e  però  si  slegano  le  « 
mani  a  chiunque  si  propone  di  avere  soltanto  tanta  onestà  da 
non  farsi  impiccare. 

Alla  stessa  conclusione  si  giunge  da  coloro  che  considerano 
1'  equità  come  una  bella  decorazione,  ma  non  veggono  come  sia 
ultrice  de' suoi  offensori  anche  potenti.  A  soccorso  di  lei,  vengono 
certamente  i  buoni  ordini  e  le  buone  leggi:  ma  senza  l'appog- 
gio della  necessità  esse  rimangono  senz'  altra  sanzione  fuorché 
quella  della  forza  ,  e  senz'  altra  direzione  fuorché  quella  della 
volontà  positiva  legislatrice.  Il  ■■  comando  dei  codici  ,  i  precetti 
^ell'  educazione  ,  la  voce  delle  coscienze  sono  altrettante  autorità, 
ma  non  costituiscono  un  principio  di  filosofica  e  dimostrata  ne- 
cessità che  sforzi  la  oonvimione  di  menti  ribellila  vinca  il  cuore 
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eoo  OD  Tittorioso  lornaconlo.  Se  U.ìnorarisU  mi  predica  la  lem* 
peraoKa,  esiste  anche  il  medico  che  mi  mostra  i  malori  e  la  morte 
a  fianco  deli' intemperaosa.  Dunque  ti  dere,  se  si  può»  fer  met- 
tere il  piede  a  terra  alla  sciente  del  giusto  morale  e  sociale»  Non 
Inasta  di  mostrarla  circondata  di  maestà. .  Non  basta  di  accennare 
l'aureola  celestiale  che  sta  intomo  al  di  lei  capo:  conviene  inol- 
tre armare  la  dì  lei  mano  del  flagello  di  corretione  pronto  a 
percuotere  le  TÌolationi  della  formola  da  lei  proclamata. 

:£  per  parlare  senta  metafore  e  senza  generalità ,  affermiamo 
che  la  sciente  del  «civile  diritto ,  deve  incominciare  a  rinforsarti 
<K>li'  associatione  della  sdenta  dell'  ordine  sociale .  delle  rìcchetae. 
Questa  scienza,  a  fianco  della  morale  giustizia,  farà  la  funtione 
dell'igiene  a  fianco  dei  precetti,  della  teroperanta.  E  qui  prima 
di  tutto  conviene  distinguere'  due  cose.  La  prima  di  quale  morale 
ti  tratti  in  fatto  di  legislazione,  e  la  seconda  di  quale  parte  si 
usi  dell'  ordine  sociale  delle  ricchettCé 

Quanto  alla  morale  legislativa,  egli  è  manifesto  che  se  ivi 
vengono  rispettati  i  diritti  della  naturale  padronanza  j  vengono 
pure  posti  e  sanzionati  certi  limiti  e  certi  contemperamenti ,  sema 
de' quali  non  esisterebbe  una  pacifica  e  sicura  convivenza.  Le 
regole  quindi  debbono  riescire .  fisse  e  comuni  senta  imbarattarsi' 
né  della  morale  stoica,  né  dell'aristotelica  ^  né  della  pitagorica , 
né  dell'  epicurea»  Oltre  di  che  la  civile  legislazione  é  costretta  a 
tener  conto  di  ciò  che. consta  estrinsecamente,  e  non  di  ciò  che 
essere  può  occultamente.  Or  ecco  troncate  le-  dispute  dei  filosofi 
i  quali  si  aggiravano  su  considerationi  individuali,  e  suscitavano 
lotte  tra  le  private  passioni  ed  il  miglior  tornaconto  dei  consonj 
civili.  Se  si  possono  figurare  collisioni  private,  queste  appariscono 
necessarie  alla  cooservatione  di  un  tutto  che  compensa.         ! 

Ciò  che  assai  più  richiamar  deve  l'attentione,  si  é  la  norma 
statuente  pei  legislatori  sulla  .sfera  stessa  sodale.  Aristotile  ac- 
cennò una  giustizia  architeitonica ,  ma  non  ne  diede  la  formola. 
Ora  questa  formola  quel'  é  dessa?  L'  ordinamento  di.  quella  con* 
Tivensa,  nella  quale  si  verifichi,  la  miglior  vita  del  maggior  nu- 
«icro  cotta  masiiaMi  chrik  potansa  dello  Stato.   1»  questo 


'54 

osmento  è  nttunik  che  gFìndmdui,  i  consonj  ed  i  gorerni  cor 
spirìao  uDaoimemeote  ad  uno  tleiso  intento. 

Ma  questa  fonnoia  non  imagna  nulla ,  oisia  meglio  non  silg- 
gerisce  le  vìe  ed  i  meni  ond' essere  ridotta  in  atto.  SÌ  deve  dan« 
que  discendere  a  indicarli.  Qui  seon  deviare  dalla  sfera  della 
ragion  ct^ile,  nella  quale  sta  tutto  il  nerbo  della  vita,  e  consi* 
denindo  l'argomento  nella  mente  del  dator  delle  leggi,  pare  che 
la  prima  inlerrogasione  ohe  questi  fiir  deve  a  sé  stesso ,  consisto 
nel  sapere  se  egli  possa  arbitrare  sénia  perìcolo  di  minare  lo 
Stato  negli  argomenti  su'  quali  è  chiamato  a  statuire?  G>se  , 
persone ,  axioni ,  sono  gli  oggetti  su  i  quali  deve  provvedere. 

Incomiociando  dalle  cose  egli  accorger  debbesi  tantosto  che 
solamente  dagl'interessi  materìali  ben  regolati,  possono  svolgersi 
edaflbrearst  anche  i  morali^  e  prima  di  tutto  la  sicurecta  interna 
dello  Stato.  Dunque  la  possidente ,  V  industria ,  il  commercio  e 
i  fattori  tutti  delle  ricchetse ,  e  per  ciò  stesso  V  instrusione  ne^ 
cessaria,  sono  gli  oggetti  che  richiamar  debbono  la  sua  attencione. 

Or  qui  sorgono  l' emulauone  prediale ,  V  industriale»  la  mer* 
cantile ,  la  dottrinale  ,  la  signorile,  le  quali  promovono  pretese 
esagerate,  che  scambievolmente  si  combattono  e  si  collidono. 
Tutti  hanno  diritti,  ma  come  mai  possono  questi  contemperarsi 
in  modo  che  né  risulti  il  maggior  tornaconto  di  tutti  e  la  mag- 
gior potenza  dello  Stato  ?  Ecco  il  gran  problema  proposto  al  da- 
tor deUe  leggi.  Con  quali  norme  procederà  egli  alla  solusìone  T 
Le  norme  ordinarie  della  morale  non  bastano.  I  principj  astratti 
abbisognano  di  essere  compiuti ,  e  d'altronde  vengano  dispuUtì 
firn  i  maestri.  Come  dunque  usdrh  egli  dall'  imbaraszo  ì 

IV.  Poma  curai  assodare  f  economia  poUtìca  col  diritto. 

C\  giova  il  rispondere  cha  nello  stetuire  sulle  cote,  vi  sono 
leggi  di  fatto  nell'ordine  sociale  delle  rtcchecse  di  una  tale  potenza 
e  costanza  che  pareggiano  i  fiuti  dell'ordine  fisico.  Tale  è  quello 
della  libera  ed  universale  concorrenza  fondata  con  vn  provvido 
ordinansento,  e  quindi  protetta  ed  nssicurato  dalia  fona  imperante 


i55 
onde  impedire  le  frodi,  gP  ingamii ,  le  tOTerehierie ,  e  oooipenift 
nelle  eote  dì  eomune  competente  »  e  di  dar  ajuto  alla  pertonak 
impolenea.  Afferrata  questa  nonoft^  il  legislatore  eatra  di  meiso 
alle  emulaiioni  e  ne  modera  le  pretese  a  miglior  bene  dei  racla* 
manti y  i  quali  accecati  dall'egoismo  non  sì  «ccoq^vano  dell'eco 
cesso  delle  loro  brame. 

Bla ,  ammesso  questo  criterio ,  esso  ditiene  perciò  stesso  la 
mente  positiva  della  legge  ^  e  senrir  dete  di  norma  ai  magistrati, 
ai  giureconsulti  ed  ai  maestri,  e  dò  queod'asmhe  non  tenisse 
loro  comunicata. 

Sorprenderà  forse  quest'ultima  clausola,  ma  a  noi  pare 
naturalmente  intesa  in  ogni  legislasione  plausibile,  nella  quale 
solamente  primeggi  l' equità.  E  qui  si  toma  al  punto  di  cui  ab- 
biamo prese  le  mosse.  Imperocché  la  formola  economica  suddetta 
coincide  col  sistema  dell'  equità  ,  ed  ami  i  il  modo  stesso  d' e* 
secuiione  di  questa  equità.  Se  dunque  colla  prova  dei  fatti  ir* 
reiragabili ,  si  fa  constare  che  usando  del  detto  meno  ne  risukn 
il  miglior  tornaconto  delle  classi  emjulatrici  e  la  fona  dello  Stato, 
e  per  lo  contrario  coir  inossenranza  ne  cisolta  infallibilmenle  M 
loro  mal  essere  e  la  decadensa  dello  Stato ,  ne  consegue  essere 
quella  formola  una  legge  necessaria-  di  natura  non  decretata  , 
ma  solamente  professata  dal  legislatore.  Essa  dunque  deve  aer* 
vire  di  perpetuo  criterio  ai  magistrati ,  ai  consulenti  ed  ai  mapi 
stri  della  ragion  civile.  Ecco  come  la  giustizia  dottrinale  e  di  pura 
cosciente  può  mettere  piede  a  terra.  Ecco  come  venga  sussidiata 
da  irrefragabile  sanzione.  Ecco  come  convertire  si  possano  gì' iu- 
oreduli  e  spregiudicare  i  preoccupati.  Coatra  reloquenia  dei  fotti 
contanti  inevitabiii  non  vi  è  risposta.  Centra  1'  alternativa  di  ub* 
bidire  o  naufragare,  non  vi  è  partito  di  meizo. 

Quel  dunque  esser  deve  la  prima  cura  che  rimane  ai  col* 
tori  della  sana  ragion  civile  ì  Associare  lo  studio  delle  leggi  di 
fatto  deir  ordine  sociale  delle  ricchezze  a  quelle  dell'  ordine  di 
equità  comuaeroente  inteso,  e  formarne  quel  gran  tutto  che  si 
trova  già  costituito  dalla  natura  stessa  delle  cose»  Or  eceo  la 
quinta  scuola  della'qualar  mandiiimo  aMora,  e  che  a  buon  di 
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fitto  ti  può  dire  tapientiaU^  perché  dà  ragiooe  e  ordinamepto 
p«r  TÌa  delle  cause  naturali  effettive.  A  prioio  tratto  pare  che 
r  attributo  di  filosofica,  competere  doveste  a  i|uella  che  ordioa 
le  leggi  io  ilo  listema  raiiooale  di  equità.  Ma  se  ciò  è  viero  in 
linea  di  scienxa  speculatita,  non  pare  bastante  io  linea  di  scieoEa 
operativa  ed  obbligante  esteticamente.  Nei  citili  consorzj  fino  a 
che  il  sistema  razionale  non  sia  a??alorato  colla  possanta  di  una 
sansione  naturale  il  partito  dell'  equa  gtustisia  non  rimarrà  fin* 
citore.  Un'  astratta  eonteniepsa  o  seooTeniensa  non  illumina  e 
non  vincola  V  arbitrario.  Sensa  essere  convinti  dei  beni  e  dei  mali 
sensibili  e  certi ,  derivanti  da  un  dato  ordinamento  di  leggi  ogni 
filosoBa  ordinatrice  delle  masse  umane  riesce  nulla. 

Quattro  maniere  di  studj ,  noi  veggiamo  praticarsi  in  oggi 
in  Europa  intorno  alla  ragion  civile.  Il  primo  A  il  prammatico^ 
di  cui  il  più  esteso  esempio  vieu  offerto  dall'  Inghilterra.  Il  se* 
oondo  è  lo  storico  ^  da  parecchi  anni  praticato  in  Germania  sul 
diritto  romano  e  germanico,  e  che  diede  il  nome  a  quella  scuola. 
Il  terzo  è  il  trascendentale  ,  iniziato  da  Kant ,  aggrandito  da 
Hegel  ed-  applicato  da  Gans.  Il  quarto  è  quello  ùtW equità  in- 
spirata^ primariamente,  coltivato  in  Francia.  Manca  ancora  il 
quinto  che  si  potrebbe  dire  sapienziale  o  della  provvidenza  na* 
turale ,  il  quale  in  ultimo  dovrà  formare  una  vera  teodicea  delle 
genti  le  piii  favorite  dal  cielo  (i). 


(i)  Chi  amasse!  di  prendere  qna  notizia  sommaria  delle  quattro  scuole 
qui.  ricordate  f  può  consultare  la  recentissima  Storia  del  Diritto ,  del  signor 
Lermùlier  ^  Brusselles,  1829,  presso  Tarlier.  —  Dopo  che  gP  Italiani  del 
medio  evo  percorsero  le  quattro  fasi  della  civile  giurisprudenza  ,  cioè 
quelle  dei  ReptUnti j  dei  Glossatori,  dei  Topieo-Ugisti,  e  dei  Filologi y  ri- 
maneva il  passaggio  alla  sapiensiale.  Ma  questo  passaggio,  il  più  importante 
ed  il  più  possente,  tentare  non  si  poteva  fuorché  nella  pienezza  dei  tempi, 
cioè  col  concorso  degP  interessi ,  dei  conflitti,  delle  dispute  e  delle  lezioni 
dei  secoli  moderni  ,  cioè  dal  XVI  al  XIX.  Frattanto  gP Italiani  aggiunsero 
alla  giurisprudenza  uà  ramo  che  fu  partorito  da  una  logica  potente  e  da 
aaa  consamala  eapcrienaa  (  voflismo  qui  parlare  delle  prove,  delle  presun> 
tioDÌ|  dcUe  coDgfttare) litiche  dsppai-#oo  fturoao  da.  veroao  superati. 


Noi  temiamo  aiiat  che  treMorreraiiBo  eiieoni  moki  «mi  prim^ 
che  quatto  quinto  studio  •  acquisti  TÌgore  ed  estensione ,  special- 
mente fuori  deir  Italia ,  perocché  in  alcune  parti  deli'  Europa 
r economia  politica  è  debolmente  coltifata;  in  un'altra  in  Teen 
di  farla  aviricinare  al  sistema  sociale  si  ta  retrocedere  ;  in  altra 
finalmente  Tiene  coltitata  nel  grado  in  cui  si.  trota ,  senza  farla 
uscire  da  quella  sfera  puramente  secondaria  e  quasi  officinale  in 
cui  si  ritrova. 

Le  cose  ora  esposte,  non  riguardano  die  il  primo  ramo  della 
ragion  citile  ed  il  primo  passo  che  contien  fiire  nello  studio  di 
essa.  La  sua  sfera  abbraccia  i  cinque  generi  .di  proprietà  del 
cittadino  y  cioè  la  personale,  la  reale ,  .la  morale,  la  famigliare 
e  la  sociale ,  da  assicurarsi  e  da  con  temperarsi  nella  civile  con* 
titensa.  La  forza  dei  principj ,  degP  interessi  e  dell'  indole  delle 
cose  è  tale  che  costrìnge  a  riunire  le  membra  dìlaniinte  della  scienza 
in  un  sol  tutto  solido ,  potente  e  benefico ,  col  quale  trionfi  l' uomo 
individuo  coli'  elevazione  civile  dell'  uomo  collettivo.  Il  primo  con- 
cepimento della  padronanza  individuale  deve  essere  preso  nella 
maggior  latitudine ,  ed  ogni  restrizione,  ed  ogni,  vincolo  deve 
essere  dettato,  misurato  e  modificato  a  norma  della  vigente  ne* 
cessità  naturale,  ed  abolito  al  cessare  della  medesima  ,  di  modo 
che  in  tutti  i  casi  risulti  il  maggior  tornaconto  dell'- uomo. 

Lungi  dal  pretendere  d' insegnare  ai  datori  delle  leggi ,  noi 
crediamo  bastare  in  essi  la  tutela  dell'equità^  e  però  dirigiamo 
i  nostri  consigli  agli  studiosi  della  giurisprudenza^  Quanto  ai  pri* 


Coetanea  e  parallela  alla  giariipmdensa,  nacqae  e  proiegul  in  Italia 
la  politica.  Giunta  al  XVI  secolo  con  MacchiaTclli ,  protrgni  colla  ginn- 
aprudensa  filolologica,  colla  probatoria,  colla  economia  politica,  e  con  ni 
getto  di  diritto  naturale  e  pubblico ,  prima  associato  alla  politica  ed  alla 
morale  teologia.  Qui  si  allude  al  trattato  de  Jur§  belli  di  Alberico  GeniSif 
il  cui  terzo  libro  tratta  intieramente  della  pace.  Di  quest'Italiano  nato  nel 
i55i  e  morto  nel  i6it  è  che  fìi  Professore  nell'  Università  di  Oxford,  là 
posterità  si  è  oontentata  di  citare  il  notte  |  bm  il  celebre  air  Jam^f  Ma* 
chniaih  ne  ha  parlato  di  propoiìie. 


mi  »  esn  haana  un  eqvivsioile  templiìcA^  spedilo  ed  accreditalo 
nel  mtcma  dell'  e({uilk  Si  tnitltrebbe  diMM|ue  solameBle  di  nd^ 
feranre  ir  loro  eoMsenè,  aia  per  nofl  aodÉrè  fiiori  di  strada, 
sia  non  per  non  cangiare  ina^edntamenlei  Ma  «pianto  ai  cultori 
della  sdensa ,  essi  abbisognano  dt  una  guida  sicnra  nel  laberinto 
degli  aflart  onde  applicare  rettamente  i  dettati  e  supplire  al  si» 
lensio.  Importi  poi  di  oirviare  a  quelle  abituali  aberrasiooi  alle 
quali  col  tempo  si  suol  attribuire  il  nome  imponente  di  pratica 
e  di  eomsneùuBne.  Finalmente  l'autorità  imperante  abbisogna  di 
essere  drcandata  da  (jneU'  opinione  die  agemb  V  esectnione  delle 
sue  leggi  y  cbe  predispone  alle  necessarie  riforme  ^  e  ebe  fa  ra» 
dtcare  nelle  cosdeme  il  rispetto  e  la  beneiroleoKa  irerso  l'ordine 
slabililo. 

V*  Come  si  dMa  assodare  lo  studio  dM  economia  polùica,  con 

qvBsUo  Mia  giurìspmdemza. 


E  qos  ooearre  nne  scbiadmento  importanle  per  tutti  coloro 
ebe  fossero  disposti  a  compiere  k>  studio  della  giurisprudenm 
oan  quella  dell'  eoanomia*  Qnesi»  .^ìaiimento  riguarda  la  qoi- 
èbone ,  nelln  quale  si  tratta  di  sapere  di  qual  parte  della  sdenta 
economica  prevaler  si  debbar  lo  studioso  per  integrare  la  sovrac- 
cennata civile  giorìspeudeiia.  Altra  cosa  sono  i  /aiti  ed  akra  i 
sistemi  economia.  Deir  prfnn  deve  tener  conto  lo  studioso  ;  det 
aecondìi  poi  deve  tener  sonpeao  il  suo  giudisio.  I  fotti  economici 
di  cui  parliamo  sono  propriamente  tante  leggi  di  ordine  naturale 
sa  in  bene  che  in  male,  dai  quali  si  traggono  le  santioni.  I  si- 
alemi  per  lo  contrario  sono  opinioni  di  sciittori  più  o  meno  iU 
ìaminatit  più  o  meno  parnalt,  più  o  meno  di  buona  fede.  Qne« 
ale  opinioni  non  sono  per  anche  stabilite  e  concordate ,  non  so* 
temente  perchè  la  scieoca  fuor  d'Italia  è  di  recente  data,  ma 
soprattutto  per^shè  non  fu  assunta  né  trattata  giusta  la  sua  esten* 
sione  e  filiaùone  naturale»  In  vece  di  considerarla  come  un 
ramo  della  politica  fisiologicn ,  nella  quale  si  assume  lo  stato 
normale  della  vita  sociale ,  costituito  seoondo  la  giustizia ,  ed  in 


coofegiitasa  vengono  annotati  e  qiialifieatì  i  b«oi  ed  i  mali ,  so- 
prattBtto  derìTanti  dalle  buone  e  dalle  male  ordìnasioni  finiaae, 
1'  eeonomta  fu  assunta  e  trattata  come  una  dottrina  a  sè$  e  perN 
nacquero  tutte  le  fluttuationi  e  le  oontrotersie ,  a  norma  delle 
vedute  imperfette  e  delle  prediletioni,  Terso  l'una  o  T  altra  parte 
delle  cose  e  delle  classi  contemplate. 

Ciò  accadere  necessarìaasenla  doveva  perchè  mancava  la  co- 
gmiione  del  ponto  di  aeoorde  fra  il  privalo  ed  il  sociale  toma* 
conio  9  dal  quale  risulta  il  masbime  tornaconto  singolare  di  tutti , 
e  perb  in  maocansa  di  questa  rivert>ero  (  dal  quale  di  fatto  sorge 
per  un'  apparente  abnegatione  della  privata  emulasione ,  il  piii 
utile  rìsuhamento  di  ognune  )  ne  derivarono  neoesMiriamenle  det» 
tami  o  imperfetti  o  arbitrar) ,  e  favoreggiatori  di  alcune  dasii 
n  rovina  di  altre.  Ecco  quello  che  sopra  tutto  fuori  dell*  ItaKa 
avvenne.  IHciamo  fuori  d^  Italia,  perocché  è  riconosciuto  che  se 
fino  dal  XVI  secolo,  h  in  Italia  iaixiato  lo  studio  della  politica 
economia  (i),  viene  pur  anche  confessato  che  gì»  argomenti  di 
essa  non  vengono  trattali  in  ItaKn  eolle  Vedute  sfora  nate  ,  spe* 
cialmenle  ediemey  di  certi  paesi ,  ma.  bensì  come  problemi  di 
sociale  filosoGa.  «  Il  metodo  seguito  dagli  Ilaknni,  è  affitto  dif* 


(i)  Qaetto  STviainento  si  pii&  eonsiderare  come  un  frutto  di  stagione; 
▼ale  e  dire ,  eorae  «na  prodatione  nat orale  di  qael  grado  d^incirilimeiife 
al  quale  prìcia  di  qualsiasi  altra  naiione  salita  era  F  Italia.  Di  eiò  abbiaaif 
«na  prof  a  aoohe  di  £itt#  nel  libro  del  Smrrm  ^  S  yUe  taum.  che  p0499no  far 
éikà^undqre  i  regni  <P  oro  e  ^  argenta  ^  acdilQ  alla  fine  del  XVI  «eoolo.  Il 
Serra  da!  ùtto  della  prosperità  e  grand exsa  iadaslriale  e  commerciale  di 
Venexia,  di  Geno?a  ,  di  Pirense  e  di  Pia»,  si  studiò  di  estrame  le  cause 
nataralt.  Egli  non  pensò  con  una  stolida  arroganza  di  esaltare  in  una  r^ 
■Hta  spoculaaione  la  sua  fantasia  per  dettare  w  priori  le  cause  delP*  ecene- 
VHA  Cnpn  mai  pienamente  definibili  aemnenoi dopo ik  fistio)}  ma  pervie 
dì  una  naturale  indosione ,  sensa  V  argano  di  Bacone,  t^pntò  di  indovina»» 
le  leggi  delP  ordine  sociale  delle  riccliezte  \  lo  che  pcaticarono  pure  g)i 
altri  Italiani  che  Tennero  dopo  di  lui.  Una  stella  sinistra  Interrenne  ad 
interrompere  i  progressi  dell^  Italia  e  fìrattanCe  P  Inghilterra  e  la  Prancifi 
•^  ianoltraroée. 
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«ferente  dall' ìDglete  perché  etti  traltiao  In  «oieiita  sotto  tatti 
m  i  loro  rapporti.  Essi,  cercano  non  solo  la  riccfaexui ,  ma  anche 
m  il  ben  essere  del  maggior  numero  possibile.  Questo  secondo 
M  Oggetto  i  per  loro  tanto  importante  quanto  il  primo  «t.  GmH 
m  giudicava  in  loghilterra  uno  scrittore  che  cooosoeta  a  fondo 
gì'  Italiani  economisti  in  Cne  ad  una  storia  da  lui  pubblicata.   • 

Qui ,  come  ognun  tede ,  si  parla  d'  una  scuola  intiera  ita- 
liana preesistente  all'Autore.  Qui  si  irede  il  carattere  suo  distin* 
tifo  sempre  consenrato.  Questa  scuola  pòi  fieppiù  fiorisce  ai  giorni 
nostri  e  predomina  colla  stessa  unità  di  dottrina.  Quali  sono  le 
consegiienxe  di  questo  fatto  ?  -—  La  prima  si  i  che  la  forma  e 
la  tendensa  della  scuola  economica  italiana  ,  lungi  dall'  opporre 
un  irreTQcabile  divorzio  dalla  giurisprudenza,  per  lo  contrario  i 
tutta  diretta  ad  affrattellarsi  con  lei  ;  •  e  ciò  facendo ,  compie  e 
perfeziona  V  eredità  de'  suoi  maggiori.  Lo  studioso  pertanto  non 
abbisogna  di  molto  affaticarsi  sulle  opere  straniere,  tranne  quella 
di  Adamo  Smith  per  la  parte  meccanica  dell'economia.  Or  ecco 
facilitata  V  opera  che  si  desidera  dell'  alleanza  fra  1'  economia  e 
la  giurisprupenza ,  onde  por  mano  ali'  integrazione  vitale  e  pos* 
sente  della  ragion  civile. 

Ciò  serve  ad  incominciare ,  perocché  l' ordine  delle  cose  go- 
devoli ,  se  è  il  fondamentale  ed  il  precipuo  ,  dev'  essere  accom- 
pagnato dallo  studio  e  dall'  azione  degli  altri  rami  già  mentovati , 
senza  de'  quali  non  esiste  né  vera  civile  convivenza ,  né  vitale 
potenza  dello  Stato. 

Il  tema  della  ragion  civile  abbraccia  le  cinque  proprietà  già 
ricordate.  Da  lui  partir  debbono  tutti  i  raggi  della  scienza,  e  ri- 
tornare a  lui  in  modo  da  porre  nel  maggior  loro  pratico  valore 
tutte  le  dette  proprietà.  La  teoria  quindi  della  ragion  civile  con- 
siste in  una  teorìa  di  mezzi  necessary\  parte  territoriali  e  parte 
personali,  ed  operativi  umani,  radicati  e  mossi  da  tutto  il  corpo 
dello  Stato ,  dall'  azione  dei  quali  si  vegga  risultare  la  formola 
già  sopra  spiegata  come  la  sanità  robusta  risulta  da  un  buon 
regime.  Quando  manca  questo  effetto,  la  teoria  p  è  imperfetta 
o  è  illusoria.  Qui  si  pada  di  teoria   e   non   di  commentar)  j  di 
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rtgione  e  non  di  Tolontik,  di  studio  e  non  di  pratica»  di  crite- 
rio e  non  di  itatistìca ,  -del  diritto  e  non  del  fatto ,  della  norma 
•  non  dell'  arbitrio. 

L'eguaglianza  non  è  un  diritto,  ma  bensì  la  misura  e  la 
saWaguardia  dei  diritti.  Volendo  essere  esatti ,  1'  eguaglianza  i 
propriamente  P  eguale  inviolabilità  delle  naturali  proprietà  umane , 
e  queste  sono  altrettanti  mezzi  di  conservazione  perfettibile  del* 
r  umaoità.  L' ordine  necessario  di  questa  cooservazione  perfetti* 
bile,  essendo  di  esigenza  naturale  necessaria,  si  deve  ravvisara 
come  ordinaziona  dello  stesso  autore  della  natura ,  la  cui  volontà 
Tien  rivelata  nelle  opere  sue  costanti.  Allora  quest'  ordine  diviena 
normale.  Il  giusto  e  l' ingiusto  sono  relazioni  conformi  e  difformi 
con  questo  modello  razionale  e  non  arbitrario  ;  nel  quale  V  uomo 
^  oggetto ,  soggetto ,  e  (  per  quanto  i  luoghi ,  i  tempi  e  la  for» 
luna  lo  permettono)  fabbro  della  sua  sorte ,  ma  non  legislatore. 

Da  questa  somma  generalità ,  nella  quale  altro  non  si  scorge 
che  uno  scopo  ed  una  norma  obbligante ,  convien  discendere  a 
por  la  mano  sa  i  mezzi  di  ordioazione  naturale,  necessaria,  pre* 
parati ,  atteggiati  e  sospinti  dalla  stessa  natura.  Questi  in  un  sol 
fascio  e  in  una  guisa  irrefragabile  stanno  racchiusi  nella  sociale 
convivenza  estensiva ,  se  la  posizione  io  permette ,  ad  un  progres- 
fivo  incivilimento  nei  quale  solamente  le  proprietà  suddette  si 
possono  sviluppare  ed  assicurare. 

Ecco  P  ordine  successivo  col  quale  lo  studioso  vien  condotto 
nel  campo  della  ragion  civile.  Mediante  questo  proceJimento ,  e 
non  altrimenti,  sarà  possibile  di  avvalorare  e  di  perfezionare  la 
ragion  civile.  Essa  poi  non  riescirà  mai  praticamente  provvida 
con  soli  dettami  dottrinali  indisciplinati  e  collo  smembramento 
dalla  sociale  consolidazione.  Con  questi  difetti  all'  opposto  essa 
diviene  una  veste  menzognera,  la  quale  cuopre  un  immenso ar- 
bitrario ,  e  quindi  il  regime  rispettivo  merita  il  nome  di  barba* 
ria  decorata ,  tanto  piii  disastrosa  quanto  più  fuor  di  stagione. 

Io  non  dovrei  temere  contraddizione  alcuna  ragionevole  da 
Tcrun  nomo    che  conoscesse  la  possente   ed    irrefragabile  unità 
cbe  domina  ogni  ragion  civile  sì  individuale  che  sociale,  a  meno 
ÀMMAtu  Statistica^  voi.  XXXI II,*  ,   ii 


che  non  venga  rigeUata  questa  unìUi  la  quale  forma  II  tipo  utàcm 
della  giustizia  ed  esclude  ogni  arbitrario  fino  nelle  pili  pìccole 
ordinazioni  umane.  Ma  come  rigettare  questa  unità?  Ammettete 
▼oi  xbe  la  sociale  convivenza  sia  di  dovere  tanto  naimrale  neces' 
§ario  quanto  quello  della  propria  esistenza  o  no  7  Se  lo  ammet» 
late,  «llora  tutti  gli  ufficj  per  i  quali  la  convivenza  è  seceMaria 
8Ì  concentrano  e  stanno  eminentemente  rinckiuii  nel  principio 
stesso  della  Società.  Allora  ns  segue  che  le  pretese 'tutte  indivi- 
ducdi  isolate  debbono  contemperarsi  giusta  la  reciprocità,  peroc- 
ché senza  di  questa  condizione  la  utile  ccm vivenza  è  impossibile; 
Allora  avrete  proprietà  rispettabili  giustamente  costituite ,  legil^ 
timamente  riconosciute  e  legittimamente  tutelate  sì  del  posses» 
aorc  che  della  pubblica  autorità.  Allora  il  vostro  confederato  per 
diritto  e  per  dover  proprio  (  ed  a  suo  nome  il  pubblk^o  <)  ^lifende 
la  causa  vostra  come  sua  :  perché  1'  unione  è  a  lui  necessaria 
come  a  lui  sono  necessarj  gli  occhi  per  vedere  ,  gli  oreochi  per 
udire,  le  gambe  per  camminare.  Allora  nella  >dis8oluzione  ddl'or^ 
^ine  ogni  confederato  è  mandatario,  ed  ogni  cittadino  è  magi^ 
«trato. 

Negate  voi  questo  principio?  Allora  l'egoismo  sbrigliato  •!> 
mato  di  foi*ze  non  ha  altro  limite  che  quello  d'un  altra'  forza 
superiore,  e  la  superiorità  della  frode  e  della  violenza  risulta 
legittima.  Allora  è  inutile  il  parlare  di  diritti  e  di  doveri -peroc^ 
che  r  individualità  personale  la  sola  operatrice  «  stimolata  si 
Irova  fuori  della  prepotente  legge  di  natura  e  senza  tema  è'pet% 
può  dar  la  caccia  agli  uomini  come  alle  fiere.  Chi  fa*  sorgere  I 
consorzi  umani  come  una  partita  di  piacere  non  pù^  «ottranit 
*a  queste  conseguenze.  Ecco  il  valore  delle  rinuocie  e  dei  con^ 
tratti  sociali  facoltativi. 

Io  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere  che  lì  dogma  detln 
legge  necessaria  naturale  della  convivenza  sociale  per  ogni  indi- 
duo  (  per  non  essere  in  tutto  al  dissotto  delle  bestie  provveduta 
•4i  difesa  e  di  istinto  )  e  quindi  il  dover  naturale  necessario  ed 
il  rispettivo  diritto  di  convivenza  co'  suoi  pari,  forma  T  unido 
ed  mdispensabile  capo  saldo  di  tutta    la  dottrina   dell' umanità. 
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Posto  ciò  convieo  cogliere  tutta  la  portata  di  questo  pripcipiQ 
e  sopirlo  nelle  8ue  conseguense  A  in  linea  di  giustizia  che  in 
linea  di  int*;reese  sotto  i  rapporti  delle  naturali  necessità. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Collo  stesso  ,rìgor  logico  é  duopQ 
esaminare  la  di  lui  pratica  possibilità  fra  gli  uomini  individui 
ed  in  forza  della  loro  materiale  costituzione^  Ciò  posto,  ditemi  f 
posfiiaoi  forse  negare  il  fatto  della  perfettibilità  personale  per  cui 
le.  tribii  non  errano  più  ne'  boschi  a  pascersi  di  ghiande  9  p^r. 
cui  prive  di  un  infuso  istinto  supplirà  debbono  colla  iotelligepsn 
e  coir  industria  sviluppata  in  società  e  per  mezzo  della  società! 
Se  negar  non  possiamo  questo  fatto  ;  se  lo  sviluppo  dell'  intelli«t 
genza  e  rigorósamente  indispensabile ,  ne  consegue  che  il  sucpes* 
sìvo  perfezionamento  viene  infiltrato,  immedesimato  e  posto  coms 
condizione  della  legge  della  società.  Ma  il  corpo  sociale  si  rin* 
nova  colle  nascite.  Dunque  la  idea  di  naturale  dirittp  incbiude 
la  condizione  delle  generazioni  che  contemporaneamente  cessano 
e  si  rinnovano  senza  poterle  disgiungere,  e  quindi  senza  i  diritti 
e  le  proprietà  che  le  esigono  e  le  azioni  che  producono.  Dun- 
que ,  oltre  i  rapporti  di  coesistenza  associata,  il  vero  diritto  nat 
turale  rachiuder  deve  anche  i  rapporti  di  successione  equiliVante, 
la  soddisfazioni  ed  i  bisogni  anche  nuovi  inseparabili  non  sola** 
mente  dalla  vita  momentanea  dei  privat^iy  ma  da  queUa  del  cpo* 
sorzio  ctie  non  muore  mai. 

Dunque  l'idea  del  /naturale  diritto  deve  contemporaneamente 
subire  la  raodifica^'oue  tanto  dei  rapporti  dell'  attuale  reciprocità 
dei  ,v,iventi  Mdividui ,  quanto  delia  collettiva  consenrazioDe,  per- 
fattìbile  del  consorzio.  Sfido  qualunque  ;iofista  /s  4issopi<are.  que* 
f le  idee  senza  darmi  un  ordine  storpiato^  incQVenle,  improvvidpy^ 
disastroso 

Io  non  <sp  se  il  mio  libro  dell' //t/rad[iisù>/i^  ài  puhfìUco 
dirìtto  sia  venuto  o  troppo  presto  o  troppo  tardi  ad  ofieriire  Ki* 
dea  deli'  indole  e  della  portata  del  naturale  diritto  nella  esten- 
sione sopi*a  esposta.  Io  debbo  solamente  dichiarare  che  ovvia  fi 
me  pacve  e  talmenta  plaAisU>ile,  che  iiastavfi  soltanto  di  essace 
aiiaiipziata  per  .«psere  intasa  e  liceviiMk  •  Pfr   1^  qua(  ^ofipt  u^ 


i64 

pensai  dapprincipio  di  arrestarmi ,  a  discutere  e  ad  insistere 
su  questo  cardine  massimo  bastantemente  autenticato  dal  senso 
comune  e  avtalorato  dalle  coscienze.  Il  fatto  sta  però  che  que« 
st'  idea  implicitamente  applicata  dai  buoni  Codici  Civili  e  com- 
pendiosamente anche  proclamata  da  essi  non  è  ancora  intesa 
ed  accolta  dalla  comune  dei  maestri  e  professanti  la  giurispru- 
denza. Credono  forse  di  poterla  negligere  impunemente?  Colla 
natura  non  si  scherza.  Il  di  lei  ordine  sociale  al  pari  del  fisico 
comanda  certe  condizioni  a  cui  conviene  soddisfare  sotto  pena 
di  sofifrìre  danno,  oppressione  e  rovina.  Finoacché  questi  maestri 
non  istudieranno  a  dovere  le  esigenze  della  natura  giusta  le  ma- 
nifestazioni irrecusabili  di  lei ,  le  loro  dottrine  rimarranno  senza 
base  ,  storpiate ,  grette ,  contrastanti  fra  l' egoismo  e  l' equità  , 
con  danno  infinito  dei  legittimi  interessi  e  delle  coscienze.  E 
eome  nò 7  Essi  sostituiscono  un  diritto  sgranato,  selvaggio,  col 
quale  o  fanno  man  bassa  sulla  ragione  della  convivenza  o  nou 
provvedono  alle  occorrenze  colle  necessarie  transazioni.  Come 
mai  pensare  che  legge  morale  di  natura  sia  quella  della  specie 
umana  fuori  dello  stato  suo  di  natura ,  anzi  contro  lo  stato  dalla 
natura  voluto  e  che  diffatto  si  trova  in  ogni  parte  della  terra? 
Eppure  la  comune  sentenza  dei  maestri  espressa  da  Montesquieu 
era  che  «  per  conoscer  bene  queste  leggi  è  duopo  considerare 
m  un  uomo  prima  dello  stabilimento  delle  Società.  Le  leggi  di 
m  natura  saranno  quelle  che  egli  riceverebbe  in  quello  stato  ». 
(Esprit  des  Lois  Liv.  I,  Chap.  II.) 

Ogni  legge  è  risultato  dei  rapporti  reali  delle  Mte.  Dunque 
te  questi  rapporti  sono  extrasocialt  avremo  solamente  una  Veggo 
extrasociale.  Ma  come  potremo  noi  valerci  nella  comunione  so< 
ciale  di  questa  legge  scomunicata?  Come  poi  potremo  smentire 
il  fatto  solenne  e  la  necessità  imperiosa  di  vivere  in  società  sotto 
pena  di  essere  al  disotto  dei  bruti? 

Accordo  ,  dice  taluno ,  esser  V  uomo  costretto  dalla  natura 
a  vivere  in  società^  ma  egli  è  abbandonato  dalla  natura  alle 
porte  deir  associazione.  —  Vi  prego  a  ben  ponderare  ciò  che 
dite.  E  Tcro  o  no  che  il  bisogno  che  ?i  spinse  sd  entrare,  n  ob- 
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blìga  pure  a  rimaoere  7  Se  qaetto  bisogno  cessattei  oeiteresta 
di  «tter  uomo  per  diveoire  una  bestia  o  uo  Dio  bastante  a  iroi 
stesso.  Ma  ciò  è  tnippssibile.  Dunque  rimanendo  uomo ,  abbiso- 
gnate della  sicuresEa  e  del  soocsorso  della  compagnia.  Ma  le  eia* 
que  proprietà  (cioè  la  personale ,  la  reale  ,  la  morale  ,  la  fami* 
gliare  ,  la  sociale  )  che  sommate  formano  la  bramata  conserva* 
zinne  ,  competono  ad  ogni  membro  della  compagnia  pari  a  voi. 
Se  dunque  vi  piace  di  essere  rispettato ,  convien  pure  che  voi 
rispettiate  gli  altri.  Se  vi  piace  di  essere  difeso  e  soccorso ,  con* 
viene  pure  che  concorriate  alla  difesa,  e  soccorso  altrui.  In  breve 
lutto  ciò  che  è  indispensabile  alla  concordia  ed  alla  reciproca 
sicurezza  e  soccorso  (  e  quindi  il  governo ,  le  leggi ,  e  lutto 
r  ordine  sociale  )  forma  necessariamente  1'  ordine  della  convi* 
Tenta.  Ecco  la  legge  naturale  sociale  rinchiusa  nel  fatto  stesso  » 
del  necessario  stabilimento  di  lei.  O  convien  negare  questa  ne* 
cessità  o  concedere  che  la  natura  non  può  abbandonar  mai 
1'  uomo  colle  sue  sanzioni.  Certamente  convien  convertirle  in 
formole  positive  e  riconosciute ,  ma  se  venissero  surrogate  altra 
formole  contrarie,  forsecché  non  riescirebbero  ripugnanti  ed  in* 
giuste  ì  II  fatto  e  il  diritto  ;  Nerone  e  Tito  ;  la  tratta  dei  Ne- 
gri e  r  abolizione  della  schiavitìi  sono  forse  tutt'  uno?  Dobbiamo 
forse  santrCcare  colla  stessa  coscienza  queste  ed  altrettante  impe* 
rative  volontà.  Qui  non  vi  è  via  di  mezzo  :  o  convien  ammeU 
lere  una  legge,  un  diritto  normale  di  ragione  dettato  dalle  na* 
cessità  naturali y  incolpabili  all'  uomo,  cioè  una  legge  distinta  , 
indipendente  dalle  volontà  imperanti,  o  santificar  tutti  gli  errori, 
lutli  i  caprìcci  I  tutti  i  furori  del  potere  armato.  La  desti nasiona 
naturale  del  potere  imperativo  sta  nel  concordare  la  individon- 
lità  colla  socialità  e  nel  prestare  i  soccorsi  dovuti  dalla  aoda* 
lità*  Senza  di  ciò  la  sua  esistenza  è  senza  titolo.  Ogni  positivo 
dunque  di  fatto  umano  avrà  un  criterio  assoluto  di  giusto  m 
e  d' ingiusto ,  come  ogni  pensamento  umano ,  ha  un  criterio  di 
irero  e  di  falso. 

Son  già  ventisette  anni   che  io  ho  alzata  la  voce  contro  la 
sbranata  I  inoondita  e  sconsigliata  maniera  di  concepirà  il-diriUodi 
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afttora  (i).  Ho  folto  arrertire  alla  dissolusione  disastrosa,  prodòthi 
da  questo  modo  di  concepire  il  naturale  diritto  introdotto  fra  la 
politica  e  il  diritto  e  fra  le  parti  tutte  delle  scienze  sociali ,  e 
quindi  alla  necessità  di  una  filosofica  instaurazione  delle  rnedesi- 
lOe.  Benché  il  mio  avtiio  piti  volte  ripetuto,  anche  dopo,  dovesse 
rendere  accorti  i  cultori  defla  dottrina  che  1'  idea  normale  del 
diritto  di  natura  venutaci  dagli  stranieri ,  era  falsa ,  ciò  non  ostante 
ìi  proseguì  a  propagarla  dalle  cattedre  italiane.  I  maestri  prefe- 
rirono di  raccogliere  coti'  arco  della  schiena  i  pensieri  degli  al- 
trui cervelli  e  colla  toga  smaltata  di  nomi,  di  frontispitj,  di  éen- 
teose  copiate  e  poste  insieme  con  elocuzioni  rettoriche,  e  non  eoa 
seterità  filosofica  }  si  studiarono  di  rapire  gli  applausi.  Duole  a 
taluni  che  tenga  palesato  il  loro  torto  commesso  di  buona  o  di 
mala  fede  per  servire  a  imperiose  haire  obhlique,  e  però  odiano 
la  luce  colla  quale  viene  posta  al  nudo  la  vanità  del  loi*o  lussa 
bibliografico  is  V  idiotismo  della  loro  filosofia.  E^si  perciò  svisano 
o  con  ignoranza,  o  con  mala  fede  i  dettati  del  di^tingànno  e  quindi 
ne  fanno  la  censura ,  usando  le  solite  frodi  ed  arguzie  degli 
ergotùtL  Ciò  era  ben  naturale^  ed  è  bene  che  avvenga  pel*  faf- 
fonare  e  rendere  col  contrasto  più  splendido  e  solenne  il  triónfo 
deilB  ragione. 

Riassumiamo.  L'  alleanza  o  dirò  meglio  V  associazione  fra 
le  dottrine  economiche  e  le  giuridiche,  onde  costituire  una  sola 
fcienia  ed  un  sol  tutto ,  non  é  possibile  senza  V  unità  dei  prin- 
cipi della  sociale  convivenza  ,  sanzionati  dall'  ordine  reale  e  su- 
premo della  natura  operante  per  éé  stesso  come  quello  della  sa- 
nità dei  corpi.  O  conviene  ammettere  tutta  questa  unità  ,  o  ca- 
dere neir  arbitrario.  Ammesso  il  dogma  della  socialità ,  e  pretendere 
che  esso  rimanga  sterile  e  non  operi  in  tutta  la  vita  degli  stati 
•Itrecohé  con  tale  sentenza  viene  autori;czato  l'arbitrario  ,  e  quindi 
il  jus  datum  9celeri ,  si  pone  un  assurdo ,  morale  e  logico ,  pe- 
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<i)  Introdazione  del  Diritto  pabblieo  univ^ntale.  —  Parma ,  dalli  Stam*- 
pcrii  iflipefUle^  iSo5.  ^  Itthne,  pet  Aetcoai ,  fdaO. 
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rocektt  4  UD  porre  ed  uà  negare  una  ttessa  proposizione  nello 
slesso  tempo.  Questa  sealeoaa  non  è  che  l' obbesianisma,  o  diva 
meglio  r  ateiseno  morale  coronato  di  assurdo.  Invano  colle  urgu^ 
zie  e  colle  prevaricazioni,  si  tenta  sfuggire  V  assurdo.  Senza  tante 
parole  ,  senza  tante  dispute  la  natura  ci  avverte  col  suo  inesora- 
bile flagello  degli  errori  o  delle  male  volontà,  in  fatto  di  dire- 
zioni sociali.  Volete  forse  surrogare  il  regno  diabolico  al  regno 
divino  ?  Insensati  !  Un  insetto  non  potrà  mai  sconvolgere  1'  or- 
dine della  natura. 

Esecrabile  ed  esecrata  dal  senso  morale  comune,  si  è  questa 
dottrina,  e  però  non  merita  serie  cure  per  essere  eliminata.  Gò 
che  esige  le  più  fervide  raccomandazioni,  si  è  lo  studio  ampio, 
esleso  e  pieno  delle  dottiìne  economiche  e  giuridiche ,  colla  pre- 
venzione della  esistenza  di  una  provvidenza  divina,  fondata  nel"» 
r  ordine  delle  cose  naturali ,  operante  colle  necessità  permanenti 
e  transitorie  degli  umani  consorzj.  Un  luminoso  criterio  sta  nel 
figurare  le  cinque  proprietà  suddette,  nella  loro  completa  espan- 
sione, e  quindi  nel  contemperaroe  la  latitudine  giusta  la  uepea- 
aità  e  seguendo  la  norma  della  comune  giustizia  e  sicurezza.  Al* 
lora  le  ordinazioni  positive  non  sono  che  promuigazioni  delU 
volontà  del  cielo  ed  e&ttuano  il  regno  dei  cieli  in  terra.  Allora 
esse  traggono  la  loro  legittimità  e  la  loro  sanzioue  da  un'  auto« 
rità  cui  niun  uomo  potrebbe  riconoscere  io  un  suo  eguale ,  e  fre- 
nano gli  arbitj-j  dell'  ignoranza  e  delle  passioni.  L' impero  della 
giustizia  vien  operato  col  disinganno  e  colla  sapienza ,  e  maledetti 
sono  coloro  che  si  attraversano  a  colui  che  disj»e  posside  sapiem* 
ù'am  ^  posside  prudeiUUun  (i).  CqìV  opinione  illuminata ,  il  tempo 
procede  senza  scosse  e  senza  le  sconsigliate  eruzioni  della  fona. 
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(i)  ProTerbior.  Gap.  IV  ,  vers.  5.  —  Nel  Capo  II  dice  quanto  segue  : 
Àudiat  sapientiam  aurìs  tUa  ;  ùtcliita  cor  tuum  ad  cognoscendam  prudentiam. 
Si  enim  sapientiam  òwoca^cris  et  ìncliruu^eris  cor  tuum  prudentiae,  si  que- 
ùeris  eam  quasi  pecunimm  eé  sicut  ihesaurum  possederis  Mam,  lune  inteiUges 
Simon  Domini  #1  sdcnfmm  M  iiwpèiu  Ci'*  a  od  6  }• 


G>ir  optoiotie  illumioaU  ti  firenaoo  aodie  le  iaiptttieiita  per  il 
meglio  9  e  ti  induce  la  necessaria  rassegnasione  alla  legge  del 
tempo  I  senta  augurare  un  sacrilego  ritorno  alla  passata  bar»* 
barìe* 

RoìttUgnosi» 


1  Puliarrèi  del  paese  di  Bahar  nelF  Indostan.  Dal 
viaggio  di  Rbginaldo  Heber  già  vescovo  di  Caìr 
cuta.  Londra,  1828. 

I  Tiaggìalorì  penrengono  il  dì  6  agosto  in  Tista  nella  città 
di  Rajmahal  nella  povincin  di  Bahar,  che  è  ena  pure  molto  di* 
stante  dalle  montagne,  sebbene  in  tutte  le  carte  si  Teda  coito* 
cata  al  pie  delle  medesime.  Gli  abitanti  di  queste  montagne , 
Còme  pure  di  tutto  il  paese  situato  tra  tsst  e  il  Burdwan,  fer- 
mano una  schiatta  totalmente  separata  da  quella  della  pianura^ 
ne  difierìscono  per  la  forma  de'  tratti ,  non  che  pel  linguaggio 
e  per  la  religione;  non  sono  divìsi  in  casta,  non  adorano  idoli, 
non  si  fanno  alcuna  immagine  della  Divinità.  Fanno  uso  di  Te- 
sti, se  è  possibile,  meno  ancora  degli  altri  Indiani.  Vivono  del 
prodotto  della  loro  caccia^  vanno  armati  d'arco  e  di  frecce,  e 
conoscono  appena  le  armi  da  fuoco.  Non  pagano  veruna  tassa  ^ 
sotto  la  protetione  dell'  Inghilterra  ubbidiscono  ai  capi  che  da 
loro  stessi  si  sono  scelti. 

Un  odio  mortale  dividea ,  sono  ora  quarant'  anni  ,  questi 
popoli  montanari  e  i  loro  vicini  della  pianura.  I  primi  ,  cono* 
sciuti  sotto  il  nome  di  Puliarrèi y  facevano  delle  frequenti  incur* 
sioni  sulle  terre  dei  secondi,  commetteano  sovente  degli  omicidj 
e  impadroDivansi  di  tutto  quello  che  trovavano  di  loro  convenien* 
aa,  mentre  gli  abitanti  del  piano,  detti  Zemindar^  e  maomet* 
tani  di  religione ,  davan  loro  la  caccia  ,  e  gli  uccidevano  come 
tanti  cani  arrabbiali ,  tosto  che  gli  scorgeano  a  tiro  di  fucile. 
Un  degno  Magistrato  di  BogUpour,    uomo  dabbene ,  per  nome 
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Cie^damàf  rifolte  tutte  le  tue  cure  •  porre  qualche  riparo  ad' 
un  «mìle  ordine  di  cote.  lAcominciò  dal  proibire  ai  Zemiodary 
che  erano  le  pili  irolte  aggressori ,  di  oòmmettere  alcun  atto  di 
TÌoleoEa  verso  i  Puharréi  e  punì  seTeramente  la  minima  infrasiono 
n  tali  ordini.  Impegnò  quindi  alcuni'di  quei  montanari  ad  entrare 
al  suo  sermio,  impiegando  tutti  i  mesti  possibili  per  attaccar- 
seli.  Volle  impararne  la  lingua;  concertaTa  delle  partite  di  caccia 
Belle  lor  montagne^  e  con  estrema  bontà  trattata  tutti  quelli 
che  astardatiMul  avvicinarsi  ai  cacciatori.  Stabift  dei  mercati  re* 
golari  nei  villaggi  del  piano  più  prossimi  a  quelli  dei  Puharréi , 
ai  quali  induceva  questi  a  venir  a  vendere  i  prodotti  delle  mon- 
tuose lor  balte ,  vale  a  dire ,  mìglio ,  cera ,  pelli ,  e  mèle.  Ei 
dava  ad  essi  del  grano ,  e  dell'orto  da  seminare  nel  loro  suolo^ 
incoraggiandoli  ad  un  tal  genere  di  cultura  con  promessa  che  noa 
sarebbe  posto  mai  alcun  datio  su  questi  nuovi  prodotti.  Final* 
mente  per  acquistarsi  intieramente  la  loro  fiducia,  accostumarli 
all'ordine,  e  metterli  in  contatto  cogli  abitanti  del  piano»  levò 
un  corpo  di  spoys  composto  tutto  di  Puharrii ,  e  il  pose  di 
guarnigione  a  SicliguUy.  Questo  corpo  di  truppe  avveiso  alla 
guerra  de'  monti  opponevasi  ad  ogni  ostile  intraprehdimento  da 
una  parte  e  dall'altra,  ed  assicurava  la  tranquillità  de'  pacifici 
abitanti.. Ma  quest'uomo  eccellente  morì  nel  1784  nella  fresca 
età  di  ventinove  anni.  I  capi  montanari  si  sono  riuniti  agli  Ze- 
mindars  della  pianura  per  innaltare  un  monumento  alla  memo* 
ria  di  lui,  assegnandoli  come  in  dote  uno  spatìo  di  terreno  » 
affinchè  col  prodotto  di  esso  potesse  esser  mantenuto  in  buono 
stato.  Il  monumento  è  di  stile  indiano.  Le  terre  che  ne  formano 
la  dote  vengono  date  in  affitto  dal  governo ,  e  sono  affette  unt» 
Gemente  a  mantenere  il  mausoleo ,  a  cui  i  naturali  del  paese 
danno  il  nome  di  geige,  che  vuol  dire  chiesa ^  commecchè  sìa 
stato  elevato  in  memoria  d'un  cristiano.  Vi  si  radunano  una 
volta  l'anno  in  gran  numero  per  celebrarvi  un  poujah^  o  festa 
religiosa  in  onore  dell'  insigne  filantropo  a  cui  è  consacrato. 

A  quest'  uomo   singolare   ed   eminentemente  benefico  (  Sir 
Cleveland)  devesi  purela  Ibndaiiooe  di  una  scuola  a  Bagli|NHur| 
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ohe  Monsig.  Hebber  visitò  insieme  con  altri  stabilimenti ,  al  tnè 
ailivo  in  tal  luogo  il  dì  io  agosto.  Nella  scuola  suddetta  dedi* 
cata  principalmente  alla  istruzione  de'  Puharrèi  »' insegna  a  leg* 
giere,  scrivere  e  far  conteggi  ».  Asfticnrasi ,  dice  il  Prelato ,  cbe 
f(uesti  montanari  hanno  motta  prontezza  di  spinto,  e  gran  pas- 
sione ad  istruirsi  ;  se  non  cbe  i  magistrati  ,  succeduti  «  Sir 
Cleveland  ,  aveano  vergognosamente  trascarato  una  tale  scuola  ; 
ma  Lord  Hastings  quando  fece  ii  giro  di  quei  monti  *,  ìt  rimiae 
in  vigore ,  ed  è  attualmente  sotto  la  direzione  d'  uno  Seoizese , 
il  Gap.  Graham  ,  che  v'  impiega  ii  più  grande  celo  e  iutelli- 
genza. 

a  11  corpo  de'  Spoys  Puharrèi  (  di  cui  i  stata  fetta  oDen- 
zione  qui  sopra  )  componeasi  altre  vohe  di  tredicimila  uonMoi> 
i  quali  non  fecero  uso  per  lungo  tempo  d'altre  armi  foorohé 
del  loro  arco  a  delle  frecce.  Sir  Cleveland  diede  prova  veramente 
di  sommo  discernimento  e  di  buona  politica ,  nel  nominar,  eome 
fece  per  lor  comandiante ,  uno  de'  loro  capi ,  non  ostante  il 
malcontenlo  e  .  la  viva  opposizione  dei  Zemindars  del  paese. 
L'evento  giustificò  pienamente  una  tale  misura;  Jowrah  ,  uno 
di  quei  comandanti,  si  mostrò  per  tutta  quanta  la  sua  vita  ter* 
vilore  zelante  e  fedele  della  Compagnia.  In  capo  ad  alcuni  an- 
ni, venne  il  fucile  a  rimpiazzar  Tarco  e  le  frecce,  e.  questo 
corpo  è  tenuto  al  presente  sult'  istesso  piede  di  tutti  gli  altri 
reggimenli.  Pretendesi  che  i  Puharrèi  riescano  eccellenti  nelle 
manovre  della  fanterìa  leggiera;  e  siccome  essi  non  riconoscono 
alcuna  distinzione  di  caste,  a  nutronsi  indifferentemente  d' ogat 
specie  di  cibo  ,  sono  a  maraviglia  atti  alle  lontane  spedizioni  ; 
ed  essendo  eglino  d'altronde,  per  qnanto  dicesi,  appassionatis* 
simi  dell'armi,  il  perchè  riescono  eccellenti  soldati,  potrebbero 
utilmente  situarsi  sulle  frontiere  settentrionali  ed  orientali  ;  e  nel 
oaso  possibile  di  una  generale  insurrezione  nell'India,  occupando 
questi  popoli  le  pili  forti  posizioni  al  centro  delle  possessioni 
inglesi  ,  acquisterebbono  senza  dubbio  un'  alta  importanza  poli- 
tica 9». 

Ci  fii  sapere  in  seguito  il  detto  osservatore   cbe    i   Pttlier<- 
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rH  da  esso  Tedutt  sono  tutti  di  mezsana  staturaitnaTegoiar^^e 
he9  proporzionata  ,  hanno  spalle  forti ,  lunghe  braccia  ,  gambe 
ben  fatte  9  viso  largo ,  occhi  piccoli,  naso  rilevato  ;  iasonsma ^It 
4iono  paruti  di  n^glior 'figura  dei  Bengalesi,  e  rìchiamatano  alla 
memotia  gli  abitanti  del  paese  di  Galle»  «  La  loro  fisionomia 
(sono  parole  di  Monsignore)  affaccia  a  colpo  d'occhio  tino  spi- 
rito pronto,  intelligente  e  vivace.  Le  due  o  tre  donne  di  questa 
nazione  che  ho  incontrate  erano  decisanteiite  avvenenti  e  grario» 
se^  aveano  una  espressione  di  finezza  spiritosa  e  giovialov*oba 
mai  non  ho  veduto  nelle  donne  dell»  pianura  ^^  ■  ■■  ^ 

«  I  Puharèi ,  soggiunge  il  Prelato ,  non  sono  sottoposi^ , 
coofbrme  notammo ,  a  veruna  tassa ,  e  non  riconoscono  per  anpt 
se  non  individui  della  loro  tribii  che  eglino  stesai  hanno  eletti  ; 
ma  sotto  un  altro  aspetto  non  può  dissimularsi  che  fìitalissimn 
è  stata  loro  la  morie  cK  Sir  Cleveland.  I  sistemi  che  adottati 
avea  quest'  uomo  dabbene  per  insegnar  loro  »  fabbritare  da  per 
sé  stessi  gli  oggetti  di  prima  necessità,  per  ineoraggiarli  a  lavo- 
rar la  terra,  somministrando  loro  i  semi  opportuni,  e  i  neces* 
sarj  strumenti  d'  agricoltura,  sono  stati  negletti  ed.  abbandonali. 
Le  pensioni  assegnate  ai  capi  destinati  a  mantener  la  pace*  e: a 
far  rispettare  rautorita  della  Compagnia,  hanno  cessato  di  giun- 
gere fino  ad  essi ,  stbbene  pagate  regolarmente  dall'  erario  pub- 
blico ,  per  la  ragione  die  gli  amministratori  indiani  incaricati 
di  farle  ad  essi  prevenire  ,  se  le  sono  appropriate  ;  finalmente 
gli  Zemindar  della  pianura  hanno  incominciato  di  bel  nuovo  la 
loro  depredazioni.  Lord  e  Lady  Hasting  ritornando  da  un  viag- 
gio nelle  provincie  superiori ,  visitarono  queste  montagne ,  o  par- 
vero prender  a  cuore  gli  interessi  degli  abitanti.  Promisero  ai  capi 
di  mandar  loro  de'  nuovi  strumenti  d'agricoltura  (non  hanno 
essi  anche  al  di  d' oggi  altri  utensili  di  tal  genere  ,  che  alcuni 
pezzi  di  legno  assottigliati  ad  una  delle  estremità  ) ,  ed  una  certa 
quantità  di  patate  da  seminare  nelle  lor  tèrre;  Non  si  scordò  il 
Governatore  la  sua  promessa  ;  ma  ben  di  rado  può  un  Sovrano 
fiir  eseguire  tutto  il  bene  che  egli  medila.  Gli  ordini  da  lui  doli 
ooQ  ebbero  risulumtnlo  varano;  gli  trfltiib  indigeni  ehoosegioir 
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U  doTéano ,  gli  presero  senza  scrupolo  il  danaro'  destinato  a  ÙA 
uso,  e.i  capi  montanari  si  sono  pili  e  pìb,  Tolte  lagnati  inflntlk 
Inosanente  deli  abbandono  in  cui  si  veggono  lasciati  ». 

Gl'Inglesi  che  comandano  in  questo  distretto  hanno  la  mi- 
glior opinione  del  carattere  de' Puharréi.  Essi  non  trovansi  mai 
•ens'armii  perchè  continuamente  si  esercitano  alla  caccia;  nul* 
ladiroeno,  tuttoché  siano  essi  molto  poTeri,  mai  non  lasciansi 
trasportare  ad  atti  illeciti,  da  che  i  loro  padri  hanno  giurato  al« 
leansa  con  gì'  Inglesi.  Sono  ospitalieri ,  né  si  fiinno  alcuno  sera* 
polo,  a  differenza  degli  altri  Indiani,  di  mangiare  con  Europei. 
Per  mala  sorte  hanno  essi  contratta  la  passione  de'  liquori  fer- 
■ementati;  e  fu  sensa  dubbio  un  grande  abbaglio  di  Sir  Giare* 
land  quello  d'averne  fatto  loro  prendere  il  gusto,  dandone  a  bavera 
m  tutti  quelli  che  andavano  a  trovarlo ,  o  regalandone  ai  capi* 

Anche  nell'antico  loro  stato  di  barbarie,  mentre  non  fa* 
caansi  scrupolo  di  saccheggiare,  quando  potevano,  le  possessioni 
dei  Zeimindar  loro  nemici,  rispettavano  religiosamente  i  diritti 
di  proprietà  in  casa  loro.  Differenti  anche  su  questo  punto  da* 
gl'Indiani,  hanno  essi  la  menzogna  in  orrore^  dimodoché  ipiando 
un  soldato  puharrè  commette  qualche  mancanza,  lo  confessa 
immediatamente,  sottomettendosi  senza  lagnarsi  al  gastigo  che 
gli  vien  decretato^  laonde  nei  processi  giuridici  la  testimonianza 
d' un  sol  uomo  di  questa  nazione  ha  maggior  peso  di  quella  di 
dodici  Indiani.  Sebbene  piii  di  questi  si  mostrino  essi  trascurati 
in  dò  che  riguarda  la  pulitezza  della  persona,  le  loro  capanne 
sono  tenute  con  moltissima  proprietà^  e  non  si  respirano  ne'  loro 
villaggi ,  come  in  quelli  del  Bengala ,  quelle  infette  esalazioni 
che  ne  rendono  insopportabile  il  piii  breve  soggiorno. 

1  Puharréi ,  come  quelli  che  d' altro  non  si  danno  pensiero 
fuorché  della  caccia,  ripugnano  per  naturale  abitudine  ai  lavori 
campestri  ^  ma  le  loro  donne  coltivano  con  molta  cura  i  piccoli 
giardini  che  trovansi  attorno  ai  loro  villaggi.  Sono  esse  di  puris* 
simi  costumi,  né  sì  presto  si  maritano  come  le  altre  Indiane. 
Quanto  ai  giovani ,  sono  essi  liberissimi  di  seguire  le  proprie 
inclinazioni,  onde   avviene   che  i  vincoli    del   nMtrimonio   sono 


sempre  rispettati;  che  le  unioni  sono  ifi  pih  felici  che  negli  al* 
tri  paesi  hmitrofi,  e  che ,  sebbene  sia  dalla  legge  permessa  la 
pluralità  delle  mogli ,  è  ben  rara  cosa  che  uo  Puharrè  ne  spoti 
piti  di  una.  Il  A  delle  nosse  lo  sposo  dà  un  festino  in  casa' del 
suocero  y  il  quale  dirige  ad  esso  una  patema  esortasione  a  ben 
trattare  la  sua  futura  compagna;  quindi  io  sposo  fa  sulla  fronte 
della  doniella  un  segno  con  della  tinta  rossa  |  lega  insieme  eoi 
suo  il  dito  minimo  di  lei,  e  dopo  tal  r^rìmooia,  in  che  sembra 
consistere  tutto  il  rito  nusiale^  ei  la  conduce  alla  propria  casa* 

Le  ambizioni  genealogiche  e  le  prerogative  resultanti  daU 
r  antichità  delle  famiglie  non  sono  punto  ignote  tra  queste  agre* 
sti  popolasioni;  ma  a  ninna  subordinasione,  a  ninna  senritti 
feudale  hanno  diritto  i  loro  capi  sopra  gì'  inferiori.  Se  un  Pwp 
harrè  trovasi  malcontento  del  suo  villaggio,  ninno  gP impedisce 
d' andare  ad  abitare  un  altro.  Amano  questi  popoli  con  gran 
passione  la  musica ,  ed  hanno  singolarmente  giusto  T  orecchio. 

Invocano  con  frequenti  orazioni  Tajuto  d'una  Divinità  a  cui 
si  dà  il  nome  di  Budo'Gosaee,  vale  a  dire.  Dio  supremo.  La 
preghiera  i  per  essi  d'obbligo  la  mattina  e  la  sera.  Hanno  esian* 
dìo  altre  Divinità  secondarie  alle  quali  offrono  in  sacrifizio  bufa» 
lii  caprCi  cacciagione  ed  uova.  Sacrificano  parimente  agli  Spiriti 
malefici.  Malnad  è  il  Genio  tutelare  d'ogni  villaggio,  Dewannée 
il  Dio  penate,  e  Pow  quello  a  cui  si  sacrifica  prima  d' intra* 
prendere  un  viaggio  di  qualche  conseguenza.  Credono  essi  ad 
una  vita  avvenire,  nella  quale  riceveranno  il  premio  delle  loro 
buone  azioni,  o  il  castigo  delle  cattive  ,  e  ciò  per  mezzo  della 
trasmigrazione  delle  anime.  Quelle  de'  buoni  torneranno  di  bel 
nuovo  sulla  terra  ad  abitar  nei  corpi  di  uomini  grandi  e  famo- 
si ,  mentre  quelle  de'  cattivi  passeranno  in  corpo  ad  animali 
bruti ,   e  perfino  negli  alberi. . 

È  il  Dio  supremo  (Budo-Gosaee)  quello  che  ha  creato  tutte 
le  cose.  Sette  fratelli  furono  inviati  sulla  terra  per  prenderne 
possesso  \  dal  primogenito  de'  quah  discendono  i  Puhairéi ,  ed 
il  sesto  (l'ultimo)  fu  il  padre  della  schiatta  europea.  Ciascuno 
de'  fratelli  ricevette  la  sua  porzione  d' un  cibo  partioolara  »  4i 
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CUI  «gli  stesto  e  i  suoi  discendeoti  nutrirsi  doteano^  ma  il  mag^ 
giore  ne  ricevette  di  tutte  le  specie  in  un  piatto  sudicio  (dirfy 
dish),  ed  è  pei*ciò  «he  i  Puharrei  non  sodo  tenuti  ad  alcune 
restHsione nella  scelta  de' loro  alimenti,  e  ìndiffeffen temente  pos* 
sono  mangiare  con  tulli  i  popoli  della  terra.  < 

Budo-Gosaee  proibisce  loro  d' ingiuriarsi  e  di  battersi.  Pro^ 
ferire  uoa  menzogna  e  uno  de'  più  gravi  delitti.  Se  un  iiomo 
▼ìen  ucciso  da  una  tigre,  e  dovere  de'  suoi  parenti  il  vendicarne 
la  OMrte  con  quella  d'uno  di  questi  animali,  ed  in  tal  cireostansa 
praticano  essi  delle  strane  cerimonie.  Credono  ai  sortilegi  ^  ed  ogni 
qualvolta  uno  de'  loro  capi  cade  malato ,  o  gli  accftde  qualche 
disgrasia,  l'attiMbuisce  ad  uà  maleficio,  e  con  doni,  o  con 
minaoce  si  obbliga  qualche  donna  vecchia  a  liberamelo.  Havvi 
pure  tra  loro  della  gente  che  fauno  il  mestiere  di  spiegare 
i  sogni  ,  e  che,  dicon  essi,  sono  posseduti  dallo  spirito  malo. 
Chiamansi  Damauns^  e  quando  vengono  a  morie  il  loro  cada* 
vere  è  privo  d«lla  sepoltura.  £  parimenie  opinione  de'  P4ihar- 
rèi  che  certe  malattie  sieno  opere  di  Genj  malefici ,  ai  quali 
ai  offre  in  olocausto  la  spoglia  mortale  di  coloro  che  ne  sono 
le  vittime.  I  cadaveri  di  quelli  che  raucifono  di  vajuolo  sono  se* 
polli  nelle  foreste,  e  gettausi  all'acque  quelli  degl' idrofobi. 

Veduto  abbiamo  che  questi  popoH  non  hanno  alcuna  'ma** 
teriale  immagine  che  rappresenti  Ih  divinità.  Una  nera  pietra  di 
una  specie  particolare  serve  loro  d' altare  ^  dopo  che  con  certa 
determinate  cerimonie  è  stata  csonsacrata.  Hanno  molte  feste  che 
religiosamente  osservano  ,  delle  quali  e  la  più  solenne  quella 
che  chiamano  Chitluria;  ma  assai  di  rado  la  celebrano  perchè 
è  mollo  dispendiosa.  Ha  luogo  per  cinque  giorni  di  seguito,  ne* 
quali  immolati  vengono  agi' Iddii  quantità  di  bufali,  di  porci, 
di  uccellami,  di  frulla,  di  frumento,  ed  anco  di  liquori  spirito- 
SI,  de'  quali  in  seguito  fanno  un  ben  gradito  regalo  a  sé  stessi. 
E  questo  la  sola  festa ,  a  cui  sia  permesso  alle  donne,  d' assiste* 
re.  Per  4utto  il  icmpo  che  essa  dura  ,  ninno  dà  o  rende  il  sa^ 
luto ,  per  motivo  che  in  quel  tempo  riserbati  sono  alia  Divinità 
tutti  quanti  gli  onoii. 
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Il  modo  ordinario,  dì  Gir  prestar  gitiraineoto  è  di  piantare 
in  terra  due  frecce.  Quegli  che  deve  giurare  prende  tra  il  pollice 
e  V  indice  della  roano  destra  il  ferro  dell'  una  e  la  penna  del- 
r  altra  freccia  ,  (jroonnainndo  in  egual  tempo  il  giuramento  che 
da  lui  richiedesi;  ma  neJle  occasioni  più  solenni  si  pone  un  poc# 
di  sale  sulla  lama  d'  una  spada ,  e  quando  sono  stale  profiuo^ 
siate  ie  parole  del  giuramento ,  si  mette  questa  laom  sul  Jabbr# 
inferiore  di  colui  che  le  ha  pron untiate ,  e  quegli  da  cui  un  air 
nile  atto  n  esige,  gliene  fa  sdrucciolare  il  sale  nella  bocca. 

Fertile  é  per  iMitura  il  paese  elevato  che  jòilano  queste 
popolazioni  ;  se  non  che  in  molte  parti  trovasi  mancante  d'  «or 
qua;  nondimeno,  siccome  frequenti  vi  sono  le  piogge  ,  faci!  Mr 
re))l>a  il  rimediare  a  aidatto  inconveniente^  ma  i  Puharrèi  1109 
Jianno  mai  costruito  alcuna  fon  te ,  ne  istrumento  veruno  posseg- 
gono, con  cui  possano  scavarsi  de'  pozai.  I  boschi,  e  i  folti  scq- 
.peti  che  cuoprono  la  contrada,  rendono  mal  sano  per  gli  Eis; 
ropei  nel  tempo  delle  piogge  quel  clima ,  piacevolissimo  d'  al- 
tronde nelle  altre  stagioni. 

È  stata  introdotta  in  queste  montagne  la  vaccina,  del  qiial 
benefizio  mostransi  riconoscentissimi  quegli  abitanti.  Dalla  di- 
stanza di  trenta  o  quaranta  miglia  portano  essi  i  loro  bambini 
a  Baglypour  per  fai*li  vaccinare. 

Abbondano  nelle  montagne  medesime  animali  selvatici  d'  o- 
gni  specie,  come  tigri,  elefanti,  jackal  (1)^  daini,  e  rinoceronti. 
1  Puharrèi  ammazzano  i  più  grossi  con  frecce  avvelenate  ,  vale 
a  dire,  verniciate  d'una  certa  gomma  che  essi  comprano  dal 
Garrowi,  popoli  che  abitano   le  montagne  al  nord  di  Silhet. 


.1 


(1)  Jackal  y  o  GiacrtiL  Si  dà  questo  nome  a  molte  «p«*rie  di  cmiì  «fi* 
valici  della  famiglia  delle  volpi,  i  quali  Tivono  nelle  parti  caldi»  doir^m* 
tico  Coniioeiile ,  hao  presso  a  poco  la  statura  delle  nostre  comuni  Tol|ii, 
il  pelame  e  la  coda  come  del  laipo ,  e  fanno  le  loro  cacce  nella  notte. 
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Nota  sv  qu  Znroiai. 

SolU  riTA  opposti  a  quella  lango  la  qude  oarigara  fl  Prelato  e 
la  sua  comitiTa,  tcorgerati  un  Tasto  campo  di  miserabili  tesde  ed  al* 
enne  etpre  e  pochi  ctTalli  che  ivi  appresso  staransi  pascolando.  Disse 
Abdallah  esser  qaello  un  csmpo  d^Egiasnl,  aggiungendo  che  erano  essi 
in  gran  n amero  delle  alte  provìnce  delP  India  ;  che  egli  area  trovata  la 
raaza  medesima  in  Russia  ed  in  Persia  ;  che  gli  Egis}  di  qaesO  oltimo 
paese  parlavano  V  istessa  liOgua  di  que^  delP  India ,  vale  a  dire  la  lingua 
indostanica,  e  specialmente  i  più  vecchi;  finalmente  che  le  tribd  sparge  in 
questi  differenti  paesi  avesno  tanta  rassomiglianza  tra  esse,  da  non  poter 
dubitarsi  esser  elleno  d^  una  medesima  ratta,  u  Da  tutte  le  infbrmaiioni , 
dice  il  nostro  Autore ,  ch^  bo  potuto  avere  da  Abdullah ,  osservatore  ion- 
parnale,  la  cui  testimonianta  non  può  essere  sospetta  perché  non  aveva 
egli  formato  alcun  sistema  che  gli  facesse  d*  uopo  appoggiare ,  ebbi  luogo 
di  concludere  i.®  Che  havvi  identità  tra  le  orde  egiciane  d^ Europa,  e 
quelle  delP  India,  a.®  Che  quelle  della  Persia,  che  egli  giudica  appartenero 
esse  pure  alla  medesima  ratta,  sono  le  tribù  del  Louristan,  e  del  Cor* 
distan ,  la  cui  esistenta  in  quesO  ultima  contrada  e  anteriore  al  regno  di 
Ciro  9  e  il  cui  lingusggio ,  differente  da  quello  degli  abitanti  delle  città  , 
èf  come  quello  delle  orde  stabilite  in  alcune  psrti  d^  Europa ,  un  dialetto 
deiriodostan.  Egli  è  dunque  probabile  che  la  Persia  e  non  l'India  sia 
stato  il  centro  comune  donde  partirono  queste  nomadi  popolationi  ;  ma  in 
tal  caso  è  ben  cosa  strana  che  più  presto  non  se  ne  sia  inteso  parlare  in 
Europa,  ove  esse  non  avrebber  potuto  esistere  senta  che  i  classici  scrittori  ne 
Stesser  mentione.  Che  che  sia  di  ciò ,  non  può  dubitarsi  che  le  principali 
nationi  europee  abbiano  una  origine  comune  con  questi  popoli  ;  ma  Puso 
d*  un  dialetto  che  differiva  dalla  lingua  comune  •  e  la  continuatione  delle 
nomadi  abitudini  hanno  dovuto  necessariamente  isolare  queste  tribù  dagli 
altri  rami  della  famiglia,  che  formato  aveano  degli  stabilimenti  fissi,  e 
dio  progredivano  nelle  vie  delU  civiltà.  Il  problema  della  loro  storia  il 
più  diifieile  a  sciogliersi,  è  indubitatamente  il  tempo  e  PoocMione  della 
loco  renata  in  Europa.  • 


'Sèstion«  det  PaHamin»  d*  Otaitì. 

i  JtU^t^  di  Fif$nM ,  JptiU  *  àUgfi0  t93»  ^4 

f  ■  •« 

Avefu  gfk  Mritto  questo  nio  anioolo,  qattido  il  sìg^  ViéOs^» 
•eiix  mi  ha  hìto  perveoiro  italianaiiieiito  tradotto  H  ragguagitor 
di  ona  senkma  del  Parkifliettlo  di  Otatti ,  riportato  nel  fascicolo' 
di  Ottobre  18I1  della  Re^me  Biitannique.  La  quistioile  che  fìt* 
tNtlÉta  e  decita  io  quella  sestioiie  era  la  iegueote  i  DiM-à  ès^ 
aere  eondamuuo  a  morte  PassassmOf  oppure  edUatùin  perpetuo  f 
E  fa  riiolulo  per  l'esilio.  Fu  discusso  sol  diritto  della  Società  di 
paaire  eolla  norte  ^  la  diseossìoae  non  aveva  altri   appoggi  ché^ 

Y  esempio  dell'  loghilterra ,  i  libri  aotlchi  della  Bibbia  ,  e  it 
Vangelo  ,  e  coli*  autorità  ddlo  spirito  del  Yaagelo  fu  votato  éonJ 
tro  ia  pena  di  moiie.  Né  si  creda  ebe  quelli  Otaitiant  abbiano 
deliberalo  sansa  eonoseere  la  natura  del  magistero  penale.  Si  tnw 
veranno  nel  discorso  dì  Pati  qoesle  parole  «  è  obbligo  de'  cap( 
della  nazióne  il  punire  I  rei ,  e  il  mettete  ostacoli  onde  il  cat«^ 
tivo  esempio  non  si  propaghi.  »  Questo  ragguaglio  deHa  seduta* 
Otaitiana  è  tanto  interessante  sìa  per  la  gravi^  deM^argbmeato^ 
ila  per  il  modo  eoo  eul  è  stato  fatto,  che  Étertta   di    fermar» 

Y  attentione  dei  lettori  d^'  Antologìa.  £  pere  erediaOK^  tue 
loro  oosa  grata ,  riportandolo  qui  psr  T  intiiSÉ^ 

Sestiom  del  Parlatnem»  àf  OtMU 

Mettendo  di  bel  nuovo  fedelmente  ìn^  hia»  il  ragguaglio  dl^ 
una  memorabile  seduta  delP  Areopago  d'  Otaslfl ,  ove  venne  dè^ 
elsa  una  delle  pfk  importanti  questioni  dell^  oMkie^  sociale^  qne^ 
s^one  che  dalla  metà  del  seeolo  XVIIl  esetttiM  potentemente  fr 
jifè  saMImi  ingeghi  di  Europa ,  non  abbiamo  éerÉimente  in-  mirtf 
di  ammaestrare  con  queste  discussioni  i  nostri  legislatori  né  dl^ 
stabilire  tampoco  un  precedente;  ma  noi  offirianio  qnesta  noovÉ< 
e  vivace  dipintura  ai  nostri  lettori  qoasi  argomento'  dì  dOii^ità, 
e  come  notevole  esempio  41  quelli  potente  tncMmelone  di' |M^ 

AvFÀLL  Statìstica^  voi.  XXXIIT  la 
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gre«to  che  signoreggia  attnalaMiile  tutti  i  popolL  L' abolitione 
della  pena  capitale ,  che  tutti  i  filantropi  A  istantemente  richie- 
dono,  è  pur  stata  subietto  di  meditraione  pei  saggi  di  Otaiti; 
ma  fra  quel  popolo  ancor  novello,  la  cui  natura  è  assai  mite  $ 
e  appo  cui  le  teorie  speculative  sono  assai  circoscritte ,  la  q«i- 
stioue  fu  presto  risoluta.  Non  abbastanza  versati  nella  acienaa 
del  diritto  pubblico  ci  asterremo  dal  dar  sentenza  sulla  soUedtn 
decisione  del  congresso  di  Olaiti ,  non  avendo  altro  soopo  ,  del» 
tando  queste  poche  pagine  ,  che  quello  di  mostrarci  istorici  fa» 
deli  di  uno  spettacolo  che  nell'  animo  nostro  lasciò  una  potente 
impressione.  Nessuno  senza  dubbio  s' immagina  di  trovar  negli 
oratori  della  Polinesia  quella  logica  stretta  e  incalsante  che  è  la 
dote  dei  nostri .  dicitori  perlam.entarj^ ,  uè  di  udir  in  quei  sem* 
plici  discorsi  gli  argomenti    di    cui  si    armarono  i  Montesquieui 

^^^  « 

i  Beccaria,  i  Mably,  i  Filangeri ,  i  Bentham,  i  De' Rossi  :  b^n* 
che,  pensando , alla  conditione  di  civiltà  di  quei  popoli,  debba 
ammirarvi  certa  franca. e  natia  facondia  che  dà  buon  argomento 
di  sottile  ingegno  e  di  retto  giudicio.  In  falti  quale  sviluppo 
d'idee  possiamo  noi  aspettarci  da  uomini  usciti  pur  dianzi  di 
braccio  alla  natura,  e  che  altra  scorta  non  ebber  che  la  Bibbia, 
la  quale  i  piti  a  stento  sono  in  grado  di  compilare?  La  mag* 
gior  capacità  consiste  fra  essi  nel  legger  corrente,  e  nel  ben  ca- 
pire qualche  precetto  di  quel  gran  libro ,  e  nel  distinguere  qual 
differenza  passi  fra  1'  antico  ed  il  nuovo  testamento.  Ha  con 
questo  primo  procedere  nella  via  dell'  incivilimento  qual  lezione 
non  danno  essi  alla  antica  Europa,  a  quella  antica  Europa  che 
non  seppe  rinvenire  nell'Evangelo  {Fautore  qui  allude  portico» 
ìarmtnie  agfi  SpagnuoU  nel  nuovo  Mondo  )  che  funeste  ispira- 
aioni  di  sangue  ì  Essi  al  contrario  non  altro  finora  vi  seppero 
leggere  ehe  questo  insegnamento  :  Non  fare  altrui  ciò  che  non 
vorresti  ohe  a  te  fosse  fatto ,  compendio  di  quella  soave  ed 
umana  filosofia  segnata  in  ogni  pagina  di  quel  gran  libro,  e 
troppo  sovente  posta  in  dimenticanza  nel  medio  evo. 

Ora  con.  la  coscienza  di  fedeli  istorici  daremo  principio  di- 
piafNido  il  luogo  ove  1'  onorerole  consesso  si  raccoglie. 
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IfulU  di  piti  singolare  e  pìttoref oo  di  quell'  edificio  cIm 
terte  ad  une  e  di  tempio  e  di  sede  al  Parlamento.  Posto  al 
confini  della  città  terso  mezxo  giorno  sorge  come  un  bel  chiofca 
sotto  rerdissimo  pergolato  di  banani  e  di  alberi  di  cocco  che  U 
cuoprono  con  I*  ombra  delle  foltissime  fronde.  Lo  diresti  il  tem- 
pio ore  Numa  reniva  a  prendere  le  ispiraxioni  di  Egeria.  La 
bianchesta  delle  pareti  esteriori  ,  ed  i  vivaci  colori  delle  tettoie 
fanno  mirabii  contrasto  col  verde  cupissimo  degli  alberi  circo« 
•tanti.  Tutta  la  fabbrica  i  di  legno ,  e  ci  parve  di  figura  otta^ 
gona  ;  il  tetto  è  formato  da  un  leggero  tessuto  di  fronde  di 
banani ,  e  di  fusti  di  bambii  ù  bene  intralciati  che  la  pioggia 
non  può  penetrarvi.  Otto  grandi  finestroni  senza  vetri  illuminano 
P  intemo  della  sala,  óve  non  iscorgi  ornamento  veruno  :  in  fae« 
eia  air  ingresso  stanno  la  cattedra  ed  il  pergamo  ,  servendo  la 
prima  di  seggio  al  preside  ^  V  altra  di  bigoncia  all'  oratore. 

Un  abitante  di  Londra  ,  che  abbia  assistito  alle  sedute  delie 
nostre  camere  ,  difficilmente  saprebbe  immaginarsi  il  prospetto 
che  offre  il  Parlamento  otaitiano.  Figurisi  pertanto  cento  ventf 
persone  non  già  vestite ,  ma  raechiuse  in  lembi  di  logori  abit^ 
europei,  o  insaccate  in  coperte  di  cotone:  il  principale  di  costoro 
ornato  il  capo  di  piume  di  struizo  o  di  pavone,  o  coperto  di 
un  cappello  di  qualche  militare  inglese  riformato,  ed  avrà  una 
idea  alla  lontana  dell'  aspetto  bizzarro  di  quel  grottesco  congres* 
flo.  Meglio  si  rassomiglia  a  un  conciliabolo  di  mendichi  e  di  giul- 
lari che  a  una  riunione  dì  legislatori  ^  ciò  nonostante,  vuoUi  pur 
dire,  1'  aspetto  grave,  ed  il  severo  contegno  di  quei  patrizi  con* 
trasta  assai  con  la  meschina  pompa  dei  panni.  Il  piii  degli 
abitanti  di  Otaiti  non  si  avvisa  della  ridicolezza  di  un  adobbo 
sì  strano.  Essendo  vestiti  all'europea  ,  o  portando  piuttosto  dei 
lembi  dei  nostri  abiti  ,  si  danno  a  credere  dì  far  parte  di  eulta 
nazione.  Nella  ristrettissima  sfera  delle  loro  idee  un'  addobbo 
più  o  meno  completo  del  nostro  vestiario  è  segnale  del  maggioro 
o  minor  progresso  d' incivilimento.    ^ 

Regna  11  più  alto  silenzio  nella  sala  ,  «  solo  .rist|oaa*la  vo* 
ce  deUr  onllort;  Non  s' intarrooipc  ,'noa  ^  iiisbiglia  \  tolti 
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fntenti,  arreciis  auribus  adstanU  Né  meno  é  da  lodare  il  compor* 
tarsi  degli  aratori  sempre  rerereoli  all'assemblea  ;  e  quando  op- 
pugnano la  sentenza  del  preopinante ,  la  oontroversia  e  tanto 
inzuccherala  di  modi  encomiastici»  che  1'  uomo  piti  irascibile 
non  pub  trovare  pretesto  per  dimandar  la  parola  per  un  fatto 
personale.  Tanta  urbanità  contrasta  con  le  forme  della  polemica 
europea  che  di  giorno  in  giorno  diventa  piti  grossolana  e  piti 
irritante.  L'esprimersi  degli  oratori  otaitiani  è  semplice  e  franco, 
e  le  loro  parlate  di  un  estremo  laconismo;  in  sooiimanon  ha?TÌ 
polìtico  consesso  in  Europa  che  consacri  minor  tempo  alle  dì* 
acussioni  oziose  e  che  rispetti  le  convenienze  parlamentarie  pfii 
religiosamente  dei  senatori  di  quella  terra. 

Quando  ci  fa  dato  accesso  nella  sala,  un    vecchio    annuo» 
liava  al  ragunato  consesso  che  il  dibattimento  era  per  iocomio* 
ciare  intorno  alla  presente  questione  :  Dovrà   esser    condannalo 
a  morte  T assassino  »  oppure   esiliarsi  in    perpetuo?    L'uditorio 
compiuta  l'allocuzione  del  preside  si  tenne  in  profondo  silenaio, 
e  sebbene  fosse  noto  da  molti  giorni  che  tale  proposizione  aveasi 
a  cUscutere  ,  niuno  oratore  erasi  dato    in  nota.    Quest'  usanza  , 
per  quanto  sembra  ,    non    s'  è  per  .mche    introdotta    negli    usi 
parlamentai'i  di  Otaiti.  Nondimeno  tutti  gli  occhi  eran  rivolti  ad 
uno  dei  caporioni  y  uomo  di  senno  e  molto  in  grido  nella  con« 
grega.  Ei  tosto  si  alzò»  e  volonteroso  di  corrispondere  al  tacilo 
uaiversal  desiderio  montò  risoluto  al  luogo   degli    oratori.    Era 
questi  un  tale  Hitoti^  solenne  promotore  della  riforma    religiosa 
e  capo  della  tribù,  dei  Papiti.  Gran  fallo  coounetterei  nella  mia 
qualità  d' i&toriografo  di  quella  sessione  se  passassi  sotto  fienaio 
il  come  questo  personaggio  fosse  vestito.  Abito    da    insemina    di 
vascello,  casacca  scozzese  ,  borzacchini  ,  cappello  tondo.  Voi   al- 
tri Europei  credereste  che  con  tal   addobbo    sia    impossibile    di 
aarbarc  contegno  e  gravità  in  discutere  questioni    legislative   di 
aomma  importanza.  Ridete  quanto  volete ,   uomini    finvoli ,   ma 
lasciate  parlare  H  itoti.  <*  Io  non    diU>itOy  diss'egli,    dopo    aver 
salutalo  il  presidente  e  T  adunanza ,  che  ,  essendo  noi   ornai  un 
papok>  rigenerato,  oggi  a  noi  non  si  addica  di  cercare  i  mo$ 
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di  ratteroprare  i  gastighi  die  le  nostre  antiche  leggi  ìofliggonò 
all'  assassinio.  Da  che  simile  questione  per  noi  si  agita  ,  io  ti 
ho  maturamente  pensato  ,  e  poiché  mi  avete  [mostrato  desiderio 
di  sapere  quello  che  a  me  ne  sembri ,  eccomi  pronto  a  80d(fi« 
sfiirvi.  Le  leggi  d'Inghilterra,  paese  da  cui  abbiam  tolte  tanta 
utili  cose  9  non  danno  forse  esser  buone  t  queste  leggi  puniscono 
l'assassinio  con  la  pena  capitale.  Ora  ciò  che  vien  praticato  itt 
Inghilterra  può  molto  a  proposito  praticarsi  anche  fra  noi.  Ecco 
il  mio  parere.  »  Un  profondo  silenzio  tenne  dietro  alle  parole 
deir  oratore  ,  che  a  noi  non  spetta  di  censurare.  Osserveremo 
soltanto  che  nel  tempo  di  questa  sessione  non  si  sono  mai  tro* 
Tati  due  oratori  che  si  alzasseso  insieme  e  si  disputassero  la  pa» 
roia.  Quindi ,  solo  dopo  aver  girato  attorno  gli  sguardi ,  per 
▼edere  se  taluno  si  accingesse  a  favellare ,  Utami,  il  sommo  capo 
di  Buanama ,  si  fS  innanzi  esprimendosi  in  tali  sensi. 

m  II  capo  dei  Papiti  ha  reso  uno  splendido  tributo  alla  ve* 
rità  dicendo  esserne  stati  resi  larghi  benefizj  dal  popolo  cristiano 
della  Gran-Brettagna.  E  non  ci  ha  egli  recato  P  Evangelo  f  Hi^ 
toti  però  troppo  ha  trascorso  proponendo  aversi  a  prender  pe^ 
norma  le  leggi  dell'  Inghilterra.  Se  1'  Evangelio  è  divenuto  la 
nostra  guida ,  qual  uopo  delle  leggi  inglesi  ogni  qual  volta  tro^ 
viamo  in  questo  libro  regole  egregie  per  ben  condurci  T  E 
l'Evangelo  ci  dice  forse  di  dannare  a  morte  colui  che  s'intro« 
duce  furtivo  per  le  case ,  o  segna  un  nome  falso  ,  o  ruba  pe- 
core da  una  tenuta  ?  E  chi  di  voi ,  io  ve  lo  dimando ,  chi  di 
voi  condannerebbe  a  morte  un  uomo  che  si  fosse  fatto  reo  di 
simil  colpa?  ciò  non  ostante  questa  è  la  pena  che  le  leggi  degli 
Inglesi  gli  riserbano.  Nò ,  lasciamo  a  quel  gran  popolo  le  sue 
[i,  buone  forse  rispetto  al  suo  grande  incivilimento  (i),  ma 


(0  Sarebbe  una  cosa  fconggiante,  e  che  dovrebbe  concorrere  nefle 
mire  dei  campioni  delPoscuraDtismo,  il  formarsi  dello  incwiUmtnio  H 
idea  che  pare  essertene  formata  P  Otaitiano.  È  «tato  astai  volte ,  e  anche 
reoenteoiente ,  rìpetoto  da  tafani  Europei ,  che  T  iadvilimeato  è  auosen- 
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troppo  crud^  per  noi.  L^  B^iogelio  aia  la  DOiIra.  loorta.  Tmo  # 
il  parer  nkH  » 

Passali  alcool  istanti  di  sileniio ,  Upopara  (  di  sopnumomo 
la  gran  lucertola  )  noo  meno  lodato  per  la  &coodia  che  grato 
od  ognono  per  la  gentilezta  e  la  cortesia  dei  modi  ,  si  levò  in 
piedi,  e  fatti  i  consueti  elogi  ai  precedenti  oratori  trattò  la 
questione  nella  roauiera  seguente. 

'  «  Quantunque  io  adotti  le  conclusioni  del  mio  fratello  ES* 
loti,  io  non  vorrò  mai  approvare  le  ragioni  che  lo  hanbo  ad 
esse  condotto.  Infatti ,  come  ottimamente  lo  dimostrò  Ulami , 
le  leggi  inglesi ,  per  buone  che  siano ,  non  son  quelle  che  ci 
hanno  a  servir  di  norma  :  da  noi  medesimi ,  aiutati  dal  codice 
il  piò  augusto,  vogliono  emanare  le  leggi  destinate  al  nostro 
governo.  Aprite  quel  codice  voi  tutti  che  omai  sapete  trovarvi 
utili  insegnamenti ,  e  vi  leggerete  questo  passo  :  Cobd  che  spar^ 
gerà  il  sangue  di  un  uomo  avrà  spano  il  suo  proprio.  Queste 
parole  sono  chiare  e  significanti ,  e  non  danno  luogo  a  io* 
terpretasioni:  nonostante ,  prima  di  emettere  la  mìa  opinione 
innanzi  a  questo  consesso,  piacquemi  prendere  avviso  dai  ^Mis- 
aionarj.  Ebbi  a  tal  effetto  più  d'una  conferenza  con  Mitti  Truttu 
il  Pellicano  (  nome  dato  ad  uno  dei  Missionarj  inglesi  ) ,  ed  egli 
mi  ha  assicurato  che  questo  passo  della  Scrittura  avea  condotti 
a  punir  di  morte  T  assassinio  i  legislatori  dell'Inghilterra. 


to  di  cupidigie ,  e  perciò  di  delitti.  Costoro  non  aTTertirono  ai  freni  che 
lorgooo  a  mano  a  mano  che  cresce  la  vera  ciTiltà.  Essi ,  a  dir  vero ,  ci* 
tarooo  e  citano  dei  fatti,  che  sembrano  confermare  la  loro  opinione,  ma 
non  han  posto  mente  al  vero  carattere  della  civiltà,  reputando  riazioni 
pienamente  incivilite  quelle  che  non  lo  sono,  ed  attribuendo  a  dvillà 
quello  che  è  difetto  di  civiltà.  L^  inciv  limento  è  un  resultato  solidale  del 
perfexionamento  economico  ,  morale ,  e  politico.  Diffusione  dei  beni ,  dei 
lumi,  e  della  potenia  ,  libera  universale  concorrenza  economica,  e  attico- 
raiione  delle  giuste  espettalive  ,  sono  altrettanti  elementi  indispensabili  a 
eostltaire  la  idea  del  vero  incwilimenio,  V.  un  articolo  di  Romagnoti  negli 
Annali  Uim,  di  SlmtisUca  di  Milano^  voi.  19,  p.  i  alla  a5. 

Kota  di  Cetio  MaruicchL 
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lo  propongo  dt  adottare  questo  temperamento ,  a  lo  ripetei 
non  perchè  le  leggi  ioglett  puniscono  di  morte  rassaisinio,  ma 
perchè  la  Bibbia  vuole  ehe  il  sangue  dell'  omicida  sia  sparso* 
(  Aedama%ioni  solenni  )• 

Questo  discorso  proferito  con  Toce  ferma  e  vibrata  proi» 
dusse  una  grande  impressione  nell'  uditorio ,  perchè  I'  oratora 
aveva  fondato  la  sua  opinione  non  sul  disposto  delle  leggi  in- 
glesi» ma  suir  autorità  della  Bibbia  ,  e  tosto  si  formarono  dei 
capannelli  e  colloqiij  particolari  molto  vivaci  ,  e  1'  uno  ricambiò 

V  altro  con  segni  di  adesione  da  ogni  angolo  della  sala.  Ed  un 
bisbiglio  misto  a  gutturali  inflessioni  molto  spiacenti  alle  orec- 
chio erasi  sollevato ,  quando  il  presidente  richiese  il  dovuto  si- 
lensio ,  annunziando  al  congresso  che  uno  dei  suoi  membri  chie* 
sto  aveva  la  parola.  Tosto  tornò  la  calma  »  e  noi  vedemmo  sa* 
lire  in  bigoncia  un  uomo  il  cui  aspetto  fece  tosto  porre  in  di* 
menticansa  i  discorsi  degli  antecedenti  oratori.  Tutti  gli  sguard* 
furono  a  lui  rivolti,  e  la  viva  ansietà  espressa  in  tutti  i  volt'i 
degli  astanti  fu  manifesto  segno  del  comun  >  desiderio  di  udirlo 
favellare.  Quest'uomo  era  Tati,  colonna  dello  Stato,  e  uno  dei 
piò  abili  consiglieri  della  corona.  L'  elevata  statura  ed  il  capo 
suo  muscoloso  comparivano  con  grazia  sotto  un  ben  disposto 
panneggiamento  di  una  coperta  di  cotone;  L' espressione  un  poco 
cruda  dei  sembianti  era  rattemprata  dall'  ombra  che  gettavagU 
sulla  faccia  una  ghirlanda  di  penne  di  struzzo  ,  e  quell'ombreg- 
giamento rendea  più  mite  il  fulgore  degli  sguardi.  Oroavagii  il 
collo  una  collana  di  conchiglie  bianche  e  turchine,  insegna  del* 

V  alto  ufficio  di  che  era  investito ,  e  due  braccialetti  di  rama 
slringevangli  le  nude  braccia,  e  dalla  cintola  pendeagli  un  grem* 
bialetto  in  tessuto  di  fila  di  banani  con  piume  di  piò  colori  ;  in 
somma  questo  Tati  per  l' eleganti  fattezze ,  pel  fiero  contegno  ^ 
per  la  gentilezza  dei  modi  ,  e  V  aggiustatezza  del  vestire  ci  sì 
rappresentava  come  uno  di  quei  tipi  di  natia  beltà  che  tanto 
dagli  artisti  desideransi  ,  e  onde  piaccionsi  i  pittori  di  far  belli 
i  loro  dipioti.  Per  ogni  riguardo  quel  suo  vestiario  era  piò  de* 
ceste  y  e  adattato  di  quello  de'  suoi  coUeghi ,  chiusi  grettaoMala 
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in  laceri  paDoi,  vero  spurgo  di  qualche  bottega  dì  rigattiere  di 
Londra.  Almeno  af  èva  avuto  1*  aaoorteaia  di  liberarsi  da  quel 
ridicolo  incomodo. 

Fatti  i  coDSiieti  complimenti  al  concesso  ed  agU  oratori  » 
Tati  rìpiglib  in  questi  termini  la  questione,  ti  Dovete  senya  dub* 
bio  maravigliare  che  uno  dei  principali  di  Otaiti,  cbe  un  con* 
giunto  alla  real  famiglia  non  abbia  per  anche  preso  parie 
alla  controversia  cui  siamo  intesi.  Prima  di  aprirmi  con  voi  in* 
tomo  a  sì  grave  subietto,  piacquemi  di  conoscere  l'opinione  dei 
saggi  che  in  questo  consesso  presero  a  pariare  innansi  m'  me;  e 
V  molto  meco  stesso  mi  congratulo  di  avere  in  simil  guisa  operato» 
giacché  i  loro  detti  e  le  loro  osservaiioni  mi  hanno  suggerito 
pensieri  che  forse  non  mi  sarebbero  venuti  in  mente  per  sé  me- 
desimi, lo  sono  ben  lontano  dal  biasimare  alcuno  de'  disooni 
da  noi  ascoltati  :  ma  non  saprei  venire  a  parte  delle  opinioni  dt 
Upuparu  9  ne  di  quelle  di  suo  fratello  Hitoti.  Se  V  adottare  Uè 
lutti  i  casi  le  leggi  d' Inghilterra ,  come  saviamente  avvisò  Uta^ 
mi ,  avrebbe  gravi  inconvenienti ,  parmi  che  la  proposta  di  Upu* 
paru  oondurrebbeci  ad  inconvenienti  non  minori.  La  Bibbia  ^ 
dice  egli  9  è  la  nostra  piik  sana  guida ,  di  che  non  è  da  dubic 
tare.  Prima  di  ogni  altra  oosa  però  vuoisi  ben  entrare  nel  vero 
senso  di  queste  parole  :  Colui  che  versa  il  sanffie  di  un  uom(^ 
mnrà  sparso  il  suo  proprio.  Se  noi  oe  ne  stiamo  alla  lettera  del 
precetto ,  saremo  tratti  inevitabilmente  per  follaci  sentieri  e  coi| 
di£Bcollà  ci  riuscirà  disbrigarcene.  Udite  :  Io  son  giudice  come 
vi  i  noto.  Un  uomo  che  mi  vien  condotto  innansi  resta  convinto 
di  omicidio^  ordino  che  sia  messo  a  morte.  Io  verso  o  fo  che 
sia  versato  il  suo  sangue.  Dovrò  io  pure  esser  condannato  n 
versare  il  mio  ?  Voi  capite  quanto  stmil  cosa  riuscirebbe  infii» 
me»  barbara  ed  anco  impraticabile.  Non  è,  dunque,  qual  si 
suppone ,  siatene  ben  certi|  il  vero  senso  di  quelle  parole.  D'al- 
tronde ,  poiché  molti  dei  precetti  del  vecchio  Testamento  furono 
mitigati  dal  nostro  Signor  G.  C,  non  avrem  luogo  di  credere 
ohe  questo  appunto  di  cui  parliamo  sia  uno  di  quelli?  (  Segni 
di  si9ipore.  )  Certo  io  non  posso  affermarlo  perché  non    ho   fanr 
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miBairt  le  s»  Scritture  quanta  è  mestièri  :  irilBi  quricono'  di  vdi 
potrà  forse  darcene  prova.  Comunque  ciò  sia,  anoorchi  un  tk 
mil  precetto  si  trovasse  letteralmente  espresso  nel  nuovo  Te%U^ 
mento»  io  opino  oke  non  bisognerebbe  interpretarlo  in  mòdo 
assoluto,  perdié  sarebbe  mettersi  in  opposision  manifesta  colte 
vere  intensioni  della  nostra  nuova  religione  cha  comanda  la  dot- 
cesui  e  il  perdono  dell'  ingiurie,  m 

Quest'ardita  confutazione,  quest'appello  evangelico  uscito 
di  bocca  ad  un  uomo  che  nelle  discussioni  parlamentarie  aveva 
A  grande  autorità  ,  commossero  gli  animi  degli  uditori.  Uniroqsi 
capannelli  intorno  a  Tati  per  fargli  riverente ,  e  ciascuno  veniva 
avanti  a  lui  per  dimostrargli ,  sebbene  con  esclamationi  alquanto 
rumorose,  il  provato  diletto  nell' udirlo  in  tal  modo  favellare. 
Quando  ascoltammo  una  voce  chiedere  la  parola  per  Pati,  capò 
e  giudice  di  Eimeo,  già  gran  sacerdote  di  Ora  ,  che  con  per?* 
colo  della  vita  aveva  abiurato  il  primo  l' idolatria.  Allora  tutf| 
tornarono  all'  ordine  ed  alla  calma  ,  e  vedemmo  a  lento  passò 
incamminarsi  al  luogo  degli  oratori  un  vecchio  che  appoggiavasì 
ad  un  giovine ,  il  quale  per  quanto  ci  fii  detto  era  il  maggiore 
de'  suoi  quattordici  figli.  L'  aspetto  di  costui  mosse  vivamente 
latta  la  congrega,  che  con  triplicati  applausi  dimostrogli  il  con- 
tento di  averlo  in  messo  a  sé. 

m  Grande  è  la  gioja  che  io  sento,  esclamò  egli,  mirando  i 
principali  di  nostra  gente  raccolti  nella  casa  di  Dio  colla  santa 
intenzione  di  muovere  una  riforma  tanto  utile  a'  progressi  della 
nostra  nascente  civiltà.  Da  gran  tempo  ^  voi  lo  sapete ,  non 
prendo  parte  al  vostro  deliberare^  ma  questa  volta  posi  in  iion 
c<ile  la  vecchiezza  e  le  infermità  per  trovarmi  presente  a  un  di- 
battimento ,  onde  in  gran  parte  dipende  la  prosperità  del  nostro 
avvenire. 

«  Il  gran  giudice  Tati  vi  propose  un  quesito  'cui  sèntonfi 
capace  di  rispondere  ^  il  perchè  son  sollecito  a  recarvi  il  debole 
tributo  delle  mie  cognizioni  e  della  mia  esperienza.  Penso,  dis« 
a'  egli ,  che  il  Nostro  Signore  G.  C.  abbia  temperato  alcuni  pré- 
eetir  deU'  antico  Testamento.  Ciò  è  vero:  in  fiitti  io  ravvisai  netta 
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DttOTa  legge  molti  pesti  die  vietano  di  uccidere.j  non  ne 
•00  alcuoo  che  imponga  di  tralUr  d'  una  itetta  misura  oolui  obe 
jQccise.  Ma  percbè  fermarci  ai  particolari  T  Considerate  sei  «no 
lutto  la  nostra  novella  religione  ed  il  suo  verace  intendimento  » 
e  vedrete  che  in  ogni  occorrenza  essa  raccomandad  di  amnre  il 
prossimo  y  di  non  fare  altrui  male  »  d'  essere  indulgenti  verso  i 
colpevoli.  Ora,  continuando  a  punire  di  morte  1'  assassinio  »  ed 
arbitrando  di  una  vita  che  non  è  nostra ,  egli  i  anteporre  alla 
vera  religione  l' idolatrìa.  (  Segni  di  stupore.  ) 

m  Uditemi  ;  non  dico  già  che  s' abbia  a  .  lasciare  impunito 
1'  uccisore ,  e  che  abbiasi  a  tenere  in  mesco  alla  società.  Bea 
altro  io  chiedo  e  consiglio.  Un  uomo ,  che  è  stato  tanto  pooo 
padrone  di  %i  da  commettere  si  grave  colpa ,  vuoisi ,  a  mio  av» 
viso^  segregare  dal  corpo  sociale  ,  giacché  sarebbe  perduta  ogni 
sicurtà  ove  contro  le  offese  dei  malvagi  i  buoni  non  fossero  as* 
sicurati.  E  obbligo  de'  capi  della  nazione  il  punire  i  rei ,  e  il 
mettere  ostacoli  onde  il  cattivo  esempio  non  si  propaghi.  Fino 
a  che  fummo  idolatri ,  credemmo  che  il  miglior  messo  di  giun- 
gere a  questo  scopo  fosse  di  mettere  a  morte  il  reo  :  error  lu-r 
Desto  che  sorti  solo  deplorabili  conseguenze.  Hitoti  vi  disse  che 
1^  leggi  d'Inghilterra  condannano  a  morte  l'assassino,  e  che 
senza  pericolo  potremmo  adottare  gli  stessi  provvedimenti  di 
quella  gran  nazione.  Ma  egli  senza  dubbio  ignorava  che  in  quel 
paese  ognun  possiede  assai  ricchezze  ,  bei  vestiti ,  case  ,  bestia- 
mi ecc.  ,  e  che  per  appropriarsi  queste  cose  si  ricorre  all'  omir 
cidio  e  a  mille  nefandi  artifizii ,  che  conducono  chi  le  possiede 
a  perdita  certa  e  spesso  assicurano  F  impunità  del  colpevole. 
Fra  noi  poi ,  come  vi  é  ben  noto ,  nessuno  si  fa  reo  di  omici- 
cidio  per  venire  ai  possesso  delia  barchetta ,  della  freccia  ,  del- 
l' amo  del  vicino ,  né  per  usurpargli  la  casa  ,  o  i  suoi  banani  : 
queste  son  cose  troppo  facili  ad  aversi  per  poter  eccitare  1'  al- 
trui cupidigia.  Tal  delitto  è  in  generale  effettp  di  risse ,  d'  odii 
implacabili ,  o  di  smodata  sete  di  vendetta  ^  e  queste  passioni 
sono  troppo  violente  perché  il  solo  timor  della  morte  raffreni 
colui  che  k  prova.  In  questo  caso  f  come  allorché  si  corre  .alla 
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pugiui  I  fii  ognuno  volontaria  annegaiione  della  propria  vita 
giacdiè  non  tempre  avviene  che  l'aggressore  trionfi.  In  Inghil* 
terra  chi  uccide  vuol  godere  del  frutto  del  misfatto  t  in  Otait{ 
r  assassino  è  pago  ove  giunga  a  consumarlo.  Or  dunque  qual 
vorrà  essere  il  gàstigo,  richiederete  voi,  che  ai  delinquente  in* 
ffiggeremo  T  Eccolo  :  chi  d'  ora  in  poi  commetterà  un  assassinio^ 
venga  per  sempre  disgiunto  dalla  famìglia,  dalla  moglie,  dai  figli: 
venga  trasportato  in  quelle  isole  lontane  e  deserte  o?e  la  pesca 
è  difficile,  o?e  la  terra  non  frutta  che  a  forsa  di  fatica.  G>lk 
almeno  non  potrà  commettere  un  nuovo  misfatto.  Credete  voi 
che  l' idea  di  questa  ?ita  solitaria  non  sia  per  riuscire  più  pò* 
ténte  ad  arrestare  la  mano  dell'  omicida  che  la  certeisa  di  una 
morte  pronta  cui  necessariamente  esser  dee  rassegnato  riserbao« 
dogliela  la  spada  della  giustizia  se  non  soccombe  nell'  aggre^sio* 
ne  T  Se  adottate  il  di?isamento  da  me  proposto ,  qual  sarà  Tabi-, 
tante  d'  Otaiti  che  avendo  maturato  sì  reo  disegno ,  non  ne  sia 
rimosso  pensando  a  questa  subitanea  separazione ,  a  questo  per- 
petuo esigi  io  T  Lungi  dal  natio  suolo,  privato  d'  ogni  domestica 
dolcetta  ,  tornando  a  sera  dalla  caccia  o  dalla  pesca,  non  vedrà 
pih  la  consorte  cinta  dalia  numerosa  prole  venirgli  incontro  per 
porgergli  una  tasta  di  refrigerante  liquore  di  tauiie  (l),  né 
udrà  lei  e  i  figli  cantare  in  coro  quegl'  inni  che  appresero  dal 
suo  labbro.  Reduce  alla  capanna  ,  non  .piii  quella  sua  fronto 
accoglierà  il  bacio  del  vecchio  genitore  ;  e  la  sera  ,  dopo  aver 
fatta  la  preghiera  ,  resterà  solo  col  delitto  e  coi  rimorsi  1  Ah  !  cre- 
detemi ,  questo  provvedimento  avrà  un  effetto  felice ,  tutti  ad 
una  voce  vi  benediranno  per  averlo  adottato  ....«»  « 

Questa  vera  e  commovente  pittura  della  vita  degli  uomini 
di  Otaiti  avea  molto  commosso  V  oratore  ,  che  piangeva  e  sin- 
ghiozzava ,  sicché  ne  fu  tolto  di  udirne  gli  ultimi  accenti.  Tutta 
la  congrega  era  venuta  a  parte  di  quel  suo  tenero  perturbar 
mento  \  e  quando  il  figlio  mosse  per  aiutarlo  a  scendere ,  molti 
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de'  tuoi  colleghi ,  attempati  ai  par  di  lui ,  Teimero  per  congni* 
talarsi  seco.  AbbracciaTansi  gli  uni  gli  altri,  mentre  il  resto  dd- 
r  adunaoca  rispondeva  a  quei  teneri  moti ,  a  quella  efituìmie 
di  cuore  eoo  reiterati  evviva.  Questo  fii  un  Yero  trionfo  per 
Patiy  giacché  il  suo  dire  aveva  dissipato  tatti  i  dubbi  faeendoii 
padrone  degli  aoiroi  di  tutti. 

Dopo  questa  eloqueote  conclone  sembrava  che  il  dibntti* 
mento  dovesse  aver  fine,  quando  un  Taaia^m  (capo  di  distretto  ) 
domandò  la  parola.  Il  preside  era  perplesso  se  avesse  o  nò  ad 
assentire ,  giacché  stavasi  tutto  in  sé  raccolto  per  riepilogare  le 
discussioni  e  passare  ai  voti.  Ma  perché  il  congresso  die  segai 
di  desiderio  che  i'  oratore  fosse  ascoltato  ,  ne  corre  l' obbligo  di 
referire  quello  eh'  ci  disse,  m  I  principali  capi ,  diss'  egli,  hanno 
di  già  espresso  la  ior  sentenza  :  ma  a  parer  mìo  omisero  ootn 
di  noQ  picciola  considerazione ,  ed  io  mi  ascrivo  a  ventura  di  et* 
•ere  in  grado  da  riparare  a  tale  omissione.  Secondo  che  mi  hi 
significato  un  Missionario ,  é  costume  in  Inghilterre  che  coloro 
che  sono  condannati  a  morte  non  siano  giustitiati,  ma  sk  tre* 
sferiti  in  gran  parte  ad  espiare  il  delitto  in  lontane  regionL  Ore 
secondo  quello  che  avvertì  Hitoti  in  principio  di  questa  setsio* 
ne  ^  e  secondo  pure  1'  ammirabile  discorso  del  capo  di 
io  son  di  parere  che  noi  saviamente  opereremo  togliendo  in 
ad  esempio  il  popolo  cristiano  della  Gren  Brettagna.  Ecco  quanto 
io  voleva  avvertire.  » 

Questa  concisa  osserfatione ,  chiusa  con  una  vivace  alln^ 
•ione  y  andò  a  gredo  dell'  assemblea ,  e  recò  nuova  luce  alla  di* 
scussione.  Nonostante  certi  senatori  mossero  molte  obiezioni. 
Chiedevano  gli  uni  la  reclusione  a  vita  del  condannato;  altri 
volevano  che  fessegli  recisa  la  mano  destra  ,  o  che  fossergli  ca* 
vati  gli  occhi.  Ma  siccome  tutti  questi  oretori  avevano  poco  se* 
guito  9  e  gli  animi  erano  stati  vivamente  commossi  dal  discorso 
di  Patii  e  dair  osservazione  fetta  da  Taaia^rii^  il  presidente  do- 
mandò al  congresso  se  credeva  opportuno  di  chiudere  ^la  ses- 
sione. Ricevutone  consenso  ,  annunziò  che  nell'  attuai  sessione 
non  d'  altro  si  deciderebbe  se  non  di  questo  ;  cioè  se  alla  pena 
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dì  morte  avesse  a  sostituirai  o  no  la  pena  dell'  esilio  a  vita  ;  «k 
giacchi ,  soggiunse,  in  questo  solo  aspetto  tutti  gli  oratori 
trattarono  la  questióne ,  e  in  questo  solo  credo  pure  cl^e  la' 
riguardino  tutti  i  prinnarj  capi ,  non  che  i  capi  di  distretto,  m 
Dopo  tale  epilogo,  Pati  prese  b  parola,  e  fece  di  bel  000- 
vo  osservare  «  che  il  Parlamento  era  stato  còn?oclito  a  deli* 
aerare  sul  pieno  di  questa  proposicione  ,  afendosi  in  un'  altra 
sessione  a  discutere  le  questioni  secondarie.  »  Dopo  di  che  il 
presidente  lesse  la  legge  :  ma  avcTa  la  voce  si  flacca ,  che  non 
fiiromo  da  tanto  di  raccoglierne  la  formola  :  ed  era  questa  si 
esornata  di  espressioni  tecniche  e  bixtarre ,  che  a  comporne  il 
commento  molto  tempo  ci  sarebbe  stato  neoessa  rio ,  e  molte  co* 
gniàooi  delie  quali  maacaTamo.  AUora  ogni  scnatatfe  si  alzò  eoa 
molta  dignità  j  e  fattoai  avanti  al  presidente  pronunEÌò  questa 
parole  sollerando  la  maao:  io  dico  di  sì  su  votava  prò  3  io  dico 
di  no  %m  votava  cootrow  I  primi  sdiieravaasi  aUa  destra  del  pre*^ 
stdente ,  i  secondi  a  sinistra.  Fra  cento  venti  membri  novantotlo 
furono  per  il  4 ,  sette  per  il  nò ,  e  il  reslo  non  prese  parta 
alla  deUberauone. 

Gli  ultimi  raggi  del  sol»^  omaì  al  traaiontOy  illuminavano  il 
tempio  y  quando  il  presidente  amMiozi^  la  chiusura  della  sessio* 
De ,  che  sarebbe  stata  riassunta  il  di  seguente.  Nei  ee  ne  par«» 
limmo  de'  primi  per  veder  meglio  i  padri  di  Otaifti  quaoda 
usciroooi.  Stavano  fuori  donne  e  fanciallt  in  gran  aamero  cha 
erano  venuti  per  incontrare  i  padri  e  gli  sposi.  0>mparivano« 
qua  e  là  anco  de'  gruppi  di  nomini ,  forse  i  novellisti  della  coa^ 
trada  ,  ehe  attendevano  la  risoluzione  del  coilgressOb  Useenda 
daHa  sala  ogni  mendMro  fu  acooho  con  accia  maùoai  e  grida  fe-« 
stDse  daHa  propria  Simiglia ,  che  fofxagU  ooraoa,  ofiVendogli 
delle  frotta  o  delle  bevanda  refrigeranti;  indi  avviatansi  a  pio-^ 
cbK  drappelli  verso  F  ubo  o  T  altro  quartiere  della  città;  bMi 
la  fella  dopo  poco  si  disperse ,  né  più  adimmo  se  non  gli  iaai 
eaolati  in  coro  da  quelle  fiamiglie  patrisie. 

L'  autore  sig.  Profeasora  Gelso  Blaraucohi  a  quesl'oooasioaa^ 
lisce  parola  tkUa  fdìyoaa  édK  Evangelio   in^irflta   éf^\wm9m 
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coraggioto  del  Tero  ,  ^  promotrioe  d' ogni  Sociale  perfiadona- 

«iciita 

m  A.  quello  carattere  (dice  egli)  di  quel  libro  divino  ponendo 
inentei  è  fersa  il  riconoscere  che  allamente  bestemmiano  contro 
la  ProTidenta  divina  tutti  coloro ,  i  quali  Torrebbero»  che  si  re» 
trocedesse  alle  idee  dei  secoli  di  maggiore  ignoranca,  e  che  le  so- 
cietà ,  le  quali  con  lena  tanto  affannata  giunsero  ad  esser  civili, 
ridiventassero  teocratiche  \  e  poi  fan  voti ,  perchè  il  Tribunale 
del  S.  Uffizio  ,  la  feudalità,  le  primogeniture,  i  fidecommissi , 
ove  abolironsi ,  si  ristabiliscano  ;  e  sono  dolenti  (  inorridisco  a 
dirlo  )  che  non  si  ritorni  da  per  tutto  alP  uso  della  tortura,  alla 
pena  del  fuoco,  della  ruota,  e  di  altri  supplisi  allungati  e  pe« 
Bosi  ,  e  che  in  fatto  di  teorie  governative  quelle  per  tutto  il 
mondo  non  si  professino  di  Filmer  e  di  Hobbes.  A  questi  scrii* 
tori ,  che  si  ostentano  tutti  compresi  da  una  grande  carità  di 
patria,  e  da  un  gran  sentimento  di  religione,  noi  che  ci  faccia* 
reo  gloria  di  esser  nati  e  di  vivere  in  Toscana,  e  di  essere  go- 
vernati dalle  leggi  di  quel  Grande  che  essi  insultano^  diremo 
francamente  che  Iddio  pose  loro  il  buio  nel  pensiero  ,  e  che  vi- 
vono in  stato  abituale  di  delirio.  Se  così  non  fosse  ,  oserebbe 
uno  fra  essi  più  impudente  paragonarsi  empiamente  al  Divino 
Salvatore ,  al  Dio ,  venuto  in  terra  a  fondare  il  regno  della  giù* 
stisia  e  della  uguagliansa  fra  gli  uomini  ?  Una  bocca  che  vomita 
sentente  infernali  di  terrore  e  di  esterminio  sì  vorrà  confrontare 
con  quella  bocca  divina  ,  che  dettava  una  legge  di  mansuetudi* 
ne  ,  di  amore  ,  e  di  fratellansa  7  E  ardite  chiamarvi  annuntia* 
lori  della  verità  7  Mentite.  La  verità  è  sole  che  scorre  placido  e 
maestoso ,  e  colora  e  scalda  e  vivifica  e  muove  tutte  le  cose 
create.  Le  vostre  parole  non  suonano  che  morte.  Dunque  la  vo* 
atra  parola  è  menzogna.  Ciò  si  disvela  ancor  più  manifesto  da 
qoelle  ingiurie  e  da  quel  tuono  di  scherno,  con  che  insultatela 
filosofia.  La  vera  ,  la  sola  filosofia  vuole  la  prosperità  e  la  sicu* 
rena  sociale,  come  sono  pur  volute  dai  precetti  della  cristiana 
religione.  All'  ordinamento  sociale  essa  religione  addita  lo  scopo, 
mmon ,  Mfictfj&m^A  La  filosofia  atmoie  quello   acopo  aaalifioa- 
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iùf  t  eoi  idèocmo  della  etperieDsa  i  delk  etsenracione  i  e  della 
iodutionet  ditcuopre  ed  insegna  i  meui  atti  a  conseguir  quello 
scopo.  Ma  la  difisa  irostra  i  Urrore^  distuguaglian%a.  Ditemi 
dunque  te  questo  è  un  ser? ire  la  religione ,  o  se  non  è  piuttosto 
uà  bestemmiarla,  *-*  Io  non  nego  che  V  uomo  colla  divisa  a 
col  nome  di  filosofo  abbia  delirato  e  peccato  sovente.  Ma  qua! 
cosa  avvi  mai  così  santa ,  della  quale  non  abbia  questa  umana 
ratsa  abusato?  I  malvagi ,  che  per  ciò  declamano  contro  la  fi* 
losofia,  sono  tanto  ragionevoli  ,  quanto  quegli  che  predicasse 
contro  la  religioue,  perchè  gli  uomini  ne  abusarono  spesse  volte 
e  ne  abusano  ,  adulterandola  colla  superstizione ,  e  snaturandola 
col  fanatismo.  E  quando  sarà  finalmente  che  ristabilitasi  in  ogni 
umano  studio  la  buona  fede  si  chiameranno  le  cose  col  loro  le» 
gittimo  nome  T  L'  uomo  spregiatore  della  morale  ,  nemico  della 
religione ,  che  ami  le  permanenti  turbolenze  dell'  anarchia  ,  non 
sarà  da  chiamarsi  veramente  filosofo,  come  non  sarà  meritevole 
del  titolo  di  cristiano  il  superstizioso ,  il  fanatico  ,  il  cannibale. 
— -  La  filoso6a  vuol  conoscere  le  cose  secondo  le  loro  cagioni 
assegnabili ,  ed  i  per  questo  che  a  taluni  dà  tanta  noia.  Questa 
filosofia  y  quando  vede  delle  piaghe  in  società  ,  vuol  risalire  alle 
sorgenti I  e  all'occasione  di  certe  turbolente  agitazioni ^  invece 
che  le  soccorra  il  feroce  pensiero  di  frenarle  col  ferro  e  col 
fuoco  ,  dubita  che  siano  forse  applicabili  quelle  parole  di  Mon* 
tesquieu: 

«  Un  prudente  leginlatore  previene  (  o  meglio ,  dee  preve- 
nire )  la  disgrazia  di  diventare  un  legislatore  terribile.  Appunto 
perché  li  schiavi  non  poterono  avere  presso  i  Romani  fidanza  nella 
1^88^9  1^  legge  non  poti  fidarsi  di  loro.  » 

Facciasi  dunque  ,  dice  la  filosofia  ,  facciasi  da  per  tutto  in 
guisa  che  i  popoli  abbiano  giuste  leggi  su  cui  fidare,  e  la  legge 
potrà  allora  fidarsi  di  essi.  Soddisfacciasi  con  eque  leggi  ai  biso* 
gni  tanto  materiali  quanto  morali  dell'  uomo  ;  siano  rispettate 
tutte  le  sue  naturali  proprietà  \  sia  premiato  soltanto  il  merito 
civile  ;  i  lumi ,  la  bontà  ,  e  la  potenza  si  diffondono  nel  pia 
gran  numero  dei  cittadini  \  i  ladri  ,  i    traditori ,  e  li  schiavi    ri* 
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ducsDÙ  al  meno  possibile,  e  si  ferifichera  kpaMm  fiidBtà  dim^ 
pero  j  che  deve  essere  il  voto  dì  ogni  saggio  gotm'ao  ,  •  aiimo 
9ì  sarà  che  braoù  turbolente  innovaziooL  TogUeta  te  ètui»  a0 
volete  estirpare  gli  efTetti  ;  mt  finché  le  causa  sttssìeteraoao,  hh 
vano  spereremo  pace  e  tranquillità  ,  seppure  non  fate  della  ac^ 
detà  un  deserto  ,  sul  quale  (  e  questa  par  ohe  sia  il  voilfo  air» 
deotissimo  desiderio)  rimanga  a  dominare  il  solo  earoefiae. 
Voi  ci  proponete  un  ferreo  dispotismo  come  necessai^id  per 
serTare  in  certi  luoghi  V  attuale  sistema  poHticO.  Ma  avveitite  y 
che  non  ogni  necessità  da  diritto.  Alla .  sieurezta  di  un  iofasora 
del  trono  è  necessario  lo  estirpare  tutti  i  rampolli  delia  tracia 
che  regnava  prima  di  lui ,  seri  ve  MachiaveUr.  Direte  per  questo 
che  egli  abbia  diritto  a  farlo  T  Al  diritto  dii  orìgine  una 
sita  che  sin  non  solo  di  attuai  posizione  ,  ma  ancora  di 
riore  naturale  derivasione.  Lasciando  V  empie  teorie  di  Pil 
e  di  Hobbes  «  formatevi  una  giusta  idea  della  natura  dcH^  a 
eiezione  politica ,  e  dello  scopo  ultimo  che  Toobi  con  essa  còa<^ 
aeguire ,  e  vi  convincerete,  che  la  potenza  vera  degli  Slati  aott 
può  essere  generata  se  non  là  dove  avvi  cospirazione  di  v<oloiitìl 
e  di  forze  per  la  cospirazione  degli  interessi  ,  e  per  la  partaet* 
pazione  delle  utilità.  Che  se  col  vostro  sistema  di  peraiimaiito 
terrore  sperate  mantener  tranquille  le  società  ,  sentite  le  parola 
di  Seneca  a  Temperatus  cohihet  timor;  assiduns  j  ueer^  eTUrè^ 
n  ma  admovens  ,  in  audaciam  jacentes  excitat  »  o  seaCtle  ler 
parole  molto  più  antiche  di  Salomone  «  Qm  meheménle^  emuit- 
n  gii  j  eìicit  sanguinem  ;  et  qid  ptrtvoeat  iras  ,  prodwdt  iUcBr^' 
»  dia^  m  Ah  I  studiamo  un  poe^  più  lo  spirito  deHar  legga 
santissima  dell'  EvangeKo ,  amiamoci  e  trattiamoci  come  fraialU'' 
perchè  iSgli  di  un  solo  e  medesimo  Padre ,  e  sia  homo  kòmini 
Dnus  ,  Bon  homo  homini  lupus ^  come  menta  essere  app^àlOf 
chiunque  professa  i  disumani  pensieri  ,  coi  quali ,  invece  di  A*' 
rlgere  a  scopo  sociale  il  progressivo  sviluppo  dello  spirito  ama* 
ao ,  si  vorrebbe  riporre  in  fasce  la  civiltà  ,  opera  della  natura 
ehe.  i  figlia  di  Dio. 
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I  rtlemute  argomento  deUe  campestri  aieicuratioDif  merita 
oora  ulteriori  schiarimenti  dopo  le  otsenrationi  enunciate  ntl 
nostro  primo  discorso.  Facemmo  già  presentire  questo  bisogno^ 
ci  sfortcremo  adesso  di  soddisfarlo  procedendo  ognora  colla  stessa 
intensione  d' ispirare  un  sommo  interesse  per  una  istitusione  ido* 
nea  a  far  progredire  la  economica  prosperità  A  pubblica  che  pri^ 
▼ata«  Quando  questo  interesse  venga  magistralmente  svelato  e 
conosciuto  a  fondo ,  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  esecii- 
sione  di  simili  imprese  rimarranno  una  volta  superati  ;  l' inta* 
resse  materiale  fa  nascere»  una  morale  resistensa  formidabile  al 
pari  di  qualunque  grandioso  baluardo* 

SI. 

Che  una  nazione  meramente  agricola ,  mancante  di  qualoi* 
que  commercio  florido  ed  attivo  ,  generalmente  parlando ,  non 
senta  un  vivo  interesse  per  le  campestri  assicurasioni ,  non  dee 
fare  tanta  meraviglia  a  chiunque  mediti  alquanto  sulla  natura 
deir  uomo ,  e  sulle  diverse  sue  posizioni  sociali.  Un  mero  agri* 
coltore  quotidianamente  occupato  in  rusticali  faccende,  isolato  da 
qualunque  cittadinesco  consorzio,  vive  una  vita  quasi  selvaggia | 
«  non  estende  ,  dìrero  così ,  le  sue  vedute  al  di  là  del  suo  campo, 
o  del  suo  podere.  Quindi  estraneo  affatto  ed  incomprensibile  è 
per  esso  ogni  calcolo  raffinato ,  egualmente  che  qualunque  utilità 
nascente  da  molti plici  combinazioni  di  una  particolare  e  stretta 
colleganza ,  a  menochè  una  inveterata  consuetudine ,  osservabile 
da  certa  gente  al  pari  di  una  legge  evangelica ,  non  tenga  lu(^ 
di  un  freddo  e  maturo  raziocinio.  Le  sottili  e  complicate  tran- 
sazioni che  sfuggono  al  romito  abitante  della  oampagna^  ireogoBO 

AmiAu.  Statistica^  ¥oL  XXXIIL  i3 


%• 


•94 

•eeareBMte  eoa  pkuto  dall' acuto  ed  aggoenjlo  loteUctto  del  oom* 
inerciai\te  e  deli*  uomo  di  aflhri  io  mezto  eootìnuameote  al  pih 
ferTÌdo  aUrito  sociale ,  e  pronto  Ognora  a  partecipare  di  ogni 
lume  »  e  di  ogni  soccorso  dei  suoi  simili.  Quante  maggioH  pre* 
more ,  e  quanto  maggiof  sudore  non  vi  vorrà  per  costituire  una 
particolare  società  mercantile  nelle  campagne,  anzicbi  in  una 
città  !  E  ciò  noi  diciamo  non  per  la  sola  ragione  di  rinveniite 
gì'  individui  piii  isolati  e  dispersi  i  lo  che  formerebbe  una  me; 
•dìina  osservaiione,  ma  per  una  legge  affatto  ideologica ,  la  quahr 
ci  avverte  ehe  V  uomo  sente  a  misura  e  si  muove  in  Ibrxa  degli 
oggetti  che  cadono  con  maggiore  o  minor  frequenza  sotto  t  suoi 
sensi.  Le  leggi  della  natura  umana  non  vengono  mai  sroentke; 
altro  è  peto  A  dire  cl>e  sieno  le  stesse  per  tutti ,  altro  e  il  dire 
die  in  una  data  posislonc  sociale  si  rendano  piti  numerose  e  pili 
complicate. 

La  mancanxa  di  un  florido  commercio  ci  dà  parimente  un'al- 
tra congrua  spiegazione  della  indififerenaa  colla  quale  le  campestri 
assicorazioni  vengono  riguardale.  È  nolo ,  cbe  il  commercio  è 
uno  dei  mezzi  i  più  portenti  a  cumulare  con  atra  certa  spe-* 
ditezza  dei  capitali  considerabili  ì  questi  capitali  già  cumulati 
hanno  bisogno  dt  trovare  uno  sfogo ,  a  guisa  di  un  emissario 
indispensabile  per  le  acque  inservienti  ad  una  colmata,  o  altro; 
•I  capitalista  non  par  vero  di  riti*ovare  questo  emissario  ,  affer* 
rendo  ogni  occasione  pi'opisia  per  porre  in  essere  delle  asso* 
ciasioni  idonee  ad  intraprendere  le  più  magnifÌGhe  imprese  ;  esso 
allora  lucra  doppiamente ,  perocché  incontra  un  goadagno  coma 
socio  di  una  particolare  azienda,  e  coma  ogni  altro  cittadino 
partecipa  ancora  dei  benefizi  fatti  dalla  compagnia  alla  na- 
aionei  i  forensi  dicono  che  in  simili-  circostanze  si  duplica  la 
persona*  Tenuti  a  parte  però  questi  vantaggi  individuali ,  è  certa 
che  una  nazione  favorita  dal  eommercio ,  sarà  superiore  a  qualun- 
que altra  nelh  importanza  e  moltitudine  delle  imprese  favorevoli 
alla  acooomica  prosperità  ;  per  esse  la  enorme  spesa  presente  non 
•paYenla  di  fironte  ad  una  immensa  futura  utilità.  La  Inghilterra 
a  la  Fraacia  kanao  m  nostri  tempi  ancora  mostrata  una  sorpreo- 
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denUn  aftività  àéÌÌo  tcàvaiv  càoaìi,  od  ootftruire  strade  di  lerrO| 
a  battelli  e  macchiDe  a  vapore;  a  queste  materiali  operasiooi 
dèiesi  aggiungere  la  fonnanone  di  numerose  società  di  assicu* 
rasione ,  che  fra  i  tanti  sinistri,  abbracciano  i  campestri  ancora} 
queste  paniali  todetà  di  fronte  all'  attività  dell'  ttodio  sociale 
stenno  consè  V  anima  èta  al  corpo. 

Pet^  noi  pcKreri  Italiani  è  riservate  una  stellile  ammirazione 
ogni  qualvòlta  d  vieà  latto  lo  àUnunsio  di  simili  imprese;  siaoMi 
in  molte  cose  condannati  (  non  in  tutte  )  a  fai  b  parte  delld 
spettatore  al  teatro ,  che  applaude  dopo  aver  pagatoi  Gì  naianoand 
per  lo  piit  i  capitali  occorrenti  ;  ma  pih  di  tuttol  d  manca  lo  spi* 
rito  di  assodasionCy  che  supplisce  in  gran  parte  alla  mancanià 
dei  capitali  ;  e  qu^to  i  il  flagello  che  duramente  d  percuote  ) 
queste  è  la  piaga  micidiale  a  qualudquè  sodale  ordinamento^ 
Nelle  assicuradoni  abbiamo  il  vanto  della  iilvensidoe;  còme  in 
tante  altre  benefiche  istitusioni  (l)  ^  abbiamo  poi  il  rammarico 
di  ndn  vederiè  prèsso  di  noi  estesamente  applicate  è  propagate 
come  altrove.  Abbiam  fatto  cdme  il  prddigo,  che  trovasi  senta 
patrimonio  per  le  sue  eccessive  liberalità^  Questo  spirito  di  as* 
sociasione  profondamente  Sentito  in  paesi  piii  favoriti  dal  cielo  ^ 
d  manca  per  la  ragione  avvertite  nd  §  3  ddl'  antecedente  di- 
scorso. (Y.  voi.  14  di  questi  Annali,  pag.  ia4>  i^^*)* 

§  IL 

Proseguendo  il  nòvero  dd  prindpali  ostecòÙ  cné  si  frappoo* 
gono  alla  formazione  delle  particolari  sòdetà  di  assicàrazione  nella 
nòstra  penisola ,  è  notabile  poi  che  le  assicùradoni  dagl' infortuni 
campestri  organizzate  per  mezzo  di  mutue  sodetà,  inchiudono 
per  sé  stesse  maggiori  difficoltà  per  Ima  certe  complicanza  d'in- 
teressi fra  i  socj  che  sono  dra  creditori  é  debitori  a  vicenda. 
D'  altronde  una  somma  economia   per  porte  dd  proprie tarfi  ha 
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iodolto  questo  particolare  listema  io  alcune  società  in  FraDCia'^ 
ore  è  nantenuto  tuttora  in  pieno  vigore.  Taluni  potrebbero  tro** 
▼are  un  altre  ostacolo  a  queste  particolari  assicurationi  nella 
variata  cultura  delle  nostre  terre ,  in  quantochè  sono  esse  capeò 
di  tanti  e  si  diversi  prodotti;  nei  paesi  del  nord,  i  cereali  e  il 
pascolo  costituiscono  presso  a  poco  tutti  i  prodotti  dell'  agrìool« 
tura.  Ma  per  vero  dire  questo,  a  senso  nostro,  formerebbe  uno 
dei  più  lievi  ostacoli  immaginabili.  La  moitipiioità  dei  prodotti 
da  assicurarsi  non  può  formare  altro  che  un  maggior  lucro  per 
gli  assicuratori ,  ed  una  spesa  maggiore  per  1'  asnourato.  Tntta 
la  difficoltà  consiste  nella  classatione  necessaria  a  determinare 
una  maggiore  o  minor  tassa  in  vista  di  un  maggior  o  minor 
pregio  di  ciascun  prodotto ,  e  in  vista  parimente  di  un  maggiore 
o  minor  tempo  in  cui  rimane  esposto  ai  danni  degli  elemenr 
ti,  ecc.  ecc.  Noi  vediamo  che  anco  per  le  seroplicbsime  assicn» 
razioni  dei  casamenti  in  generale  sono  state  fktte  molte  classe» 
lioni  y  mediante  le  quali  si  aumenta  o  diminuisce  la  tassa  in  re- 
gione della  località  ,  della  costrusione  speciale,  ecc.  ecc. 

Ad  onta  di  tutti  questi  riflessi  a  prima  vista  scoraggianti  y 
non  è  poi  affatto  disperabile  che  si  diffonda  presso  di  noi  que* 
sta  istitutione.  Notammo  che  un  interesse  ben  ravvisato  e  diretto 
è  quello  che  trionfa  finalmente  degli  ostacoli.  Se  averli  schierati 
innanzi  agli ,  occhi  è  lodevole  ufficio ,  in  quantochè  conoscendoli , 
si  preparano  le  forze  occorrenti  per  superarli.  E  se  lo  esempio 
di  consuetudini  analoghe  può  esser  valido  a  costituire  uno  sti- 
molo di  pili ,  noi  elidiamo  che  questo  stimolo  non  debbe  man- 
care particolarmente  alla  Toscana  ,  ove  una  speciale  consuetudine 
de  molto  tempo  in  vigore,  può  formare  un  addentellato  idoneo 
per  salire  ad  una  completa  organizzazione.  È  noto  che  in  tutte 
le  umane  discipline  dal  noto  si  passa  all'  ignoto,  dal  semplice  al 
composto ,  ecc.  ecc.  Questa  consuetudine  non  è  nemmeno  tanto 
estesa  ^  vige  particolarmente  nel  territorio  fiorentino ,  e  consiste 
in  una  ?erbale  convenzione,  fatta  fra  tutti  i  coloni  di  una  me- 
desima fattoria,  di  assoggettarsi  al  rimborso  del  valore  di  una 
o  più  bestie  perite  per  qiialche  sinistro  a  danno  di  qualcuno  di 
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(oio;  il  iimbor$o  viene  effettuato  per  una  metà  a  rata  eguale 
db  tutti  i  coloni  che  sodo  rimasti  eseoti  dal  danno ,  e  dell'altra 
metà  il  proprietario  medesimo  ne  fa  un  abbuono  ;  il  complesso 
di  tutte  queste  speciali  reiasioni ,  appellasi  volgarmente  consor^ 
ieria. 

£  presso  dell'opera  lo  illustrare  con  poche  parole  un  tem- 
peramento cotù  salutare.  Prima  di  tutto  è  osservabile    che   una 
tal  consuetudine  eosti tuisóe  una  vera  e  propria  mutua    assicura^ 
none,  relativa  particolarmeete  al  bestiame,  e   che  sebbene  min 
sia  generalmente  praticata,  ni  applicata  ad  altri  capi  di  rendita^ 
fi  sì  che  la  cosa  non  comparisce  per  un  Toscano  così  nuovn  ed 
astrusa  da  impedire  un  celere  avanzamento  e  sviluppo»  E  sempre 
una  favorevole  arcostansa  quella  che  somministra  i  primordj  di 
una  istituaione  da  completarsi  e  perfezionarsi  in  progresso.  Ognuno 
poi  conosce  quanto  sia  utile  questa  consuetudine   ai  coloni    ed 
al  proprietario  ;  il  colono  non  risente  danno  dalla  perdita  di  un 
capo  di  bestiame,  la  qual  perdita  altronde  potrebbe  essere  per 
lui  gravosissima;  il  proprietario  si  esenta  dal  caso  di  dover  man- 
tener una  famiglia  di  coloni  caduta  al  basso,   per  causa  di  taU 
perdite  sofferte.  Sono  adunque  assai  commendabili  quei  proprie^ 
tar)  i  quali  fiaivoriscono  e  inducono   con  ogni  sforzo  questa  coft> 
suetndine  nelle  loro  tenute,  e  sarebbe  desiderabile  che  fosse  in 
vigore  in  ogni  tenuta  o  fattorìa  della  Toscana^  ove^  come  è  no* 
torio,  coltivansi  le  terre  per  mezzo    di  tante  società  coloniche) 
costituite  da  tante  separate  fiaimiglie  di  contadini,  viventi  ognuna 
di  esse  in  comune.  È  però  d' uopo  avvertire  che  non  potrebbcti 
praticare  nei  possedimenti  limitati  e  ristretti ,  ove  le  fiimiglte  oo- 
loniche  fossero  di  numero  assai  scarso ,  perocché  ivi  oMncherebbè 
il  giuoco  del  tornaconto.    In  questo  caso  il  valere,  per  esempio 
di  un  cavallo,  indurrebbe,  a  carico  del  misero  colono,  una  rata 
troppo  vistosa ,  mentre  nel  concorso  di  molti ,  la  rata  si  lìduce 
assai  tenue.  Fa  somma  specie,  che  soUmente  in  una  o  due  pro« 
vince  della  Toscana,   sia  invalsa  questa  benefica  consuetudine^ 
non  pgssjapuv  ^■■■■■■■s  l' epòca    in   cui  é  stata  introdotta  ^   ma 
ciò  non  'Suffingai  petioodié  il  boono ,  il  retto  e  V  olibi  si  rac- 
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d^nitiidaiio  per  gli  eflhlli  loro  sansa   ìm  neoeniUi  di   rimontai^ 
■d  um  orìgine  renola  ed  iipaienionibile. 

§  III. 

Neil- antecedente  dtfoorsQ  proponemmo  un  qaesilo  eont ittente 
neir  indagare ,  te  in  linea  di  diritto  sociale  fesse  cosa  oootot 
piente.  Io  imporre  per  legge  ai  proprietarf  le  assicuranoni  dn« 
giSofortunj  campestri.  Quando  noi  diciamo  dintto  todak,  vo* 
gliaipo  denotare  tanto  la  ragioqe  civile,  come  la  economica,  pe* 
rocche  di  ambedue  si  compone,  ^on  è  analogo  alla  indole  del 
presente  Giornale  lo  svolgere  in  tutta  la  necessaria  latitudine , 
una  simile  quistione.  Avvertiremo  così  sommariamente ,  che  ah 
sarebbe  fuori  di  qualunque  necessità  ;  e  quando  una  positiva  ne» 
eessita  non  interviene,  qualunqMe  legge  diventa  vessatoria  ed 
assurda.  Altronde  è  facile  lo  accorgersi  che  l'assicurasione  in  gè» 
serale  entra  nella  sfera  di  tutte  quelle  private  speculasioni,  nelle 
quali  1-  intervento  di  una  legge  speciale,  e  diretta  suole  operare 
più  male  che  bène.  L*  assicurasione  importa  una  tassa  a  carico 
dell^  assicurato  ;  ma  questa  tassa  ch^  deve  direttamente  giovare 
più  air  individuo ,  ohe  alla  natione  sarà  di  una  necessità  così 
assoluta  da  dover  restringere  la  libertà  economica  del  cittadino  t 
Ecco  in  ultima  analisi  quale  è  il  punto  di  vista  dal  quale  bisogna 
discendere  per  divenire  ad  una  retta  solurione.  Doppia  offesa  si 
recherebbe ,  sansionando  un  simile  temperamento ,  al  dogma  fon- 
damentale della  libera  concorrepia,  perocchi  tanto  le  co#e  quanto 
le  oziQni  verrebbero  sottoposte  ad  una  pedagoga  indegna  di  qua- 
lunque illuminata  nasione  e  del  secolo  in  cui  viviamo.  Qui  per 
Pancidetta  ragione  poniamo  terqiine  ad  ogni  ulteriore  riflesso 
iu  questa  speciale  controversia. 

A  schiarimento  di  una  nostra  maniera  di  trattare  V  argo- 
mento, chiuderemo  il  presente  discorso  con  una  awertanca.  Par- 
tendoci ognora  dalla  generale  considerasione  della  somma  utilità 
delle  assicoraiioni  dai  campestri  infertunj ,  abbiaqio  preso«di  mira 
ittdifierentemente  ora  T  assicuratore  ^  ora  P*  afsicurato.  Se  ben  s^ 
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oMtrvìi  &Ò  non  reo»  alena  oocuncQto  alla  dolirìiili ,  perone  ia 
duo  pratico  sodale  aoo  è  dato  immagioart  ubo  o  più  astìou* 
iratorì  senta  assicurati  ^  e  TiceTersa.  Qui  per  ora  presciodiamo  da 
qualunque  disordine  [economioo,  contemplando  unicamente  uà 
andamento  regolare  e  tranquillo,  mantenuto  da  un  interesse  che 
predomini  egualmente  i  contraenti ,  é  che  istituisca  la  loro  rispet» 
ti?a  concorrenza.  In  astratto,  per  comodo  dell' analisi ,  potremmo 
immaginare  un  assicuratore  senza  1'  assicurato,  come  potremmo 
immaginare  un  Tenditore  senta  compratore,  e  viceversa  ;  ma  quando 
la  posisione  delle  cose  è  tale  che  rendesi  in  fatto  operativa  fira 
più  individui  animati  da  un  reciproco  interesse ,  allora  è  neces* 
sario  lo  abbandonare  le  astrazioni  per  dare  tutto  il  peso  conve* 
niente  ad  ogni  particolare  circostanza  ,  senza  la  qual  cautela  si 
proclamano  talvolta  teorie  assurde  e  rovinose  per  la  sociale  cob« 
▼iventa.  Olttedichi  il  sistema  qui  assunto  di  raffigurare  il  sog* 
getto  per  alcuni  sommi  capi ,  anziché  per  mezzo  di  una  tratta* 
zinne  affitto  sdentifiqa,  ci  disempegnerà  da  qualunque  altra  giusti* 
ficazione.  Se  poi  queste  nostre  povere  parole  otterranno  in  ultima 
analisi  l'intento  di  familiarizzare  sempre  più  col  soggetto  mede* 
timo  i  proprietari  italiani ,  i  postri  voti  rimarranno  in  gran  parta 
esauditi,  pensando  che  qualunque  nostra  operazione  per  legge 
immutabile  di  natu»!  tiene  dietro  alla  nostra  cognizione  e  vo« 
lontà, 

/fiv.  Nannini. 


Statistica  del  Giappone. 


Stato  Politico^ 


Xl  Governo  dei  Giappone  è  ad  tempo,  alesio  monarchico,  di* 
spotico  e  feudale.  Il  poter  tupremo  ti  suppone  aeUe  mani  del- 
r  Imperatore,  die  si  duama  Dairi»  k  fraglia  dd  quale  si  crede 
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discendere  dalle  antiche  DiTinità  dei  paete.  Perciò  gli  vien  dato 
il  nome  di  Ten-Sì,  o  figlio  del  Odo,  a  più  giusto  titolo  che 
•lP|lmperatore  della  China.  Egli  risiede  a  Myiaco ,  (  Meaco  ).  Il 
nome  di  Dairi  significa  propriamente  interno  del  palazzo.  Si  im- 
piega per  indicare  lo  stesso  imperatore  ,  di  cui  i  proibito  pro« 
Dunziare  il  nome  che  il  pubblico  generalmente  ignora.  La  di- 
nastia de'  Dairi  dipende  dal  Sinamoo  ^  e  T  Imperatore  che  re- 
gnava nel  f8i9  era  il  121.®  di  questa  razza.  I  Dairi  sono  stati 
soppiantati  dal  generalissimo  delle  armate  che  r^na  realmente. 
Questo  Imperatore  militare  risiede  a  Yedo.  Si  chiama  ordina- 
riamente col  suo  titolo  Seo-gun  ,  o  Ku-bo  che  ha  lo  stesso  si- 
gnificato. Altra  Tolta  i  principi  de'  diversi  Kokfs  o  province 
giapponesi  godevano  di  un  potere  quasi  sovrano  nel  paese  sotto- 
posto alla  loro  giurisdizione.  Al  dì  d'oggi  quelli  di  Senday  nella 
provincia  di  Moohs,  di  Kaga,  di  Satsuma  sono  i  soli  che  stano 
independenti.  Tutti  gli  altri  sono  semplici  governatori  che  am* 
ministrano  i  distretti  a  loro  confidati  L' impero  è  governato  da 
otto  amministrazioni  cioè;  IsiU'jo»ruh9Ì6 y  Ufficio  centrale  e  ge- 
nerale, Sik'boo  no'sié^  Ufficio  della  legislazione  ed  istnitioiMr 
pubblica;  Dzi'boO'nO'SiSj  Ufficio  generale  degli  affiuri  intemi) 
Mìn-boo'no'sidf  Ufficio  generale  della  guerra  ;  Ghio-boo-no-siS, 
Ufficio  degli  affari  criminali;  Oo-koura-sió^  Ufficio  delle  fioanse; 
ed  il  Koo^naUnO'sió y  o  ministro  del  palazzo  imperiale.  Si  divide 
l'impero  in  otto  grandi  divisioni  militari  chiamale  Dos  o  cam- 
mini y  suddivisi  in  68  Kokfs  o  province  ,  che  rinchiudono  622 
Koris  o  distretti.  Ecco  i  nomi  di  queste  divisioni ,  ed  il  numero 
delle  province  e  dei  distretti  che  rinchiudono 

Dos  Kokfs  Koris 


Gokinay 5 

Jokaydo 1 5 

Josaudo 8 

Fookoorokuda  •  •  .  •  7 

Sauindo •  •  •  8 

Saoyodo    •••«•••  8 


•  • 


54 

i3o 

i34 

37 
5o 

70 
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Dos                  Kokfs  Koris 

Naokaydo 6    •  •  •  •  5o 

Saykàydo. 9     .  .  .  .  98 

.   Ai  quali  si  dee  aggiaqgere 

L'Iftola  d'iki.  «  .  •  •       I     •  •  •  •  3 

L'Isola  di  Tsu-siroa.       1     •  •  •  •  a 

Le  città  principali,  oltre  Meaco  e  Yedo ,  sono  Osaka  »  Naug^r 
saki ,  Yosida  e  Kasimo-mats,  che  sono  le  città  più  industriose 
dell'impero.  {Mem.  di  KlaprothrAsiatic /oum.  iVov.) 

Religione. 

Vi  sono  tre  principali  religioni  al  Giappone  :  I.*  quella 
chiamata  Sinio  o  Sin^siow  é  la  più  antica  e  la  più  primitifa 
dell'impero:  è  fondata  sull'adorazione  degli  Spiriti  e  delle  Divi- 
nità ,  che  presiedono  a  tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili ,  che  si 
chiamano  Sin  o  Kanù.  Il  Dairì  era  altre  volte  il  capo  di  que* 
sta  religione,  che  mette  al  disopra  di  tutte  le  Divinità  la  Dea 
Ten-siow  dae-sin  (  grande  Spirito  della  luce  celeste  ) ,  dalla  quale 
I  Dairi  fanno  derivare  1'  origine  loro ,  il  cui  tempio  principale  | 
detto  Nac'koe  o  Dae^sin-hoo  (  santuario  )  e  situato  presso  Ooa 
nel  distretto  di  Outarabeh,  provincia  d'Ueh.  Questo  tempio  è 
stato  fondato  dal  nono  Dairi  quattro  anni  prima  dell'  era  vol« 
gare  IL*  Il  Buddismo  che  ha  fatto  molti  progressi  dall'  anno  SS% 
dell'  era  volgare  ,  epoca  della  sua  introdusione  al  Giappone  e 
che  finì  a  diventare  la  religione  dello  Stato  identificandosi  ool 
Simo ,  almeno  pel  passato.  I  settatori  di  Budda ,  al  Giappone 
sono  distribuiti  in  molti  Sias  o  pratiche  che  si  nominano  impro* 
priamente  sette.  Si  contano  i5  Sias  principali.  III.*  Il  Sindo,  o 
dottrina  filosofica  di  Confucio,  che  si  é  introdotta  al  Giappone 
verso  l'anno  a84  sotto  il  regno  del  Dairi  Osin-Femo  quando 
questo  principe  mandò  un  ambasciata  in  Girea  per  cercarvi  dei 
dotti  capaci  di  spargere  Bel  suo  .  impero  i  principii  della  civiltà 
duaese.  L'ambasccrin  ri^>rQ6  #ccaipp»yiyta^.<M  odebre  Wanioj 
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die  disoendefa  dalla  fliniigKa  imperiale  degli  Haiu,  e  che  por- 
tava con  sé  il  Ron-go  di  Confucio ,  cbe  ofersè  al  Dairì.  A  da^ 
lare  da  quell*  epoca ,  i  segni  ideogniQci  dei  Giinesi  sono  stali 
adoperati  molto  al  Giappone ,  ma  siccome  la  hngua  gtapponeto 
differisce  mollq  dalla  chinese,  e  i  caratteri  di  questa  hanno  sc^ 
Tente  diversi  significati|  si  inventò  al  principio  deir  8.^  secolo  il 
sistema  sillabico  cbiaipato  ^ta-kana  e  fira-kana^  che  s' adattaci 
rono  assai  meglio  al  sistema  del  paese,  impiego  de*  quali  è  go« 
nerale  nel  Giappone.  Da  quell'epoca  in  poi  la  letteratura  giap- 
ponese ha  fatto  rapidi  progressi,  ed  è  uno  scapito  grande  per 
noi  che  la  lingua  di  quel  paes^ ,  ideila  quale  venne  scritto  u^ 
gran  numero  ò?  opere  sopra  ogni  soggetto ,  e  che  è  ricchissima 
in  CQmposiuoni  storiche  e  di  bella  letteratura  sia  &  poco  conc^ 
scinta  in  Europa ,  ove  perviene  ben  di  rado  qualche  libro  4^ 
quel  p^ese.  (Jlfeiitone  di  ]^1aproà^JÌsiatÌQ  rour^aiy 
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Rovine  di  PersepoU^ 

JCjcco  la  descrisione  di  queste  rulne  fituate  fi  qualche  distauMi 
al  nord  di  Chirf^a  ,  e  che  si  stendono  di  più  di  venti  miglia ,  se» 
condq  i  piaggiatori  che  hanoo  recentemente  visitati  que*  luoghi. 
Presso  al  villaggio  di  Merdacht ,  al  piede  dì  un'  alta  montagna 
di  marmo  grigio  9  si  psserya  una  piattaforma  tagliata  nel  maa- 
so,  i  cui  quattro  lati  ^rrispondono  ai  quattro  punti  cardinali, 
<^uestq  luogo  viep  dq^i  moderni  Persiani  chiamalo  Tchil-mina,  o 
le  ^o  colonne ,  e  sembra  corrispondere  al  palasKO  che  fu  in  parte 
abbruciato  da  i^lessandro.  V  Insieme  presenta  la  forma  di  un 
anQteatro  ,  e  di  òiolti  t^rraui  innalsati  V  uno  sopra  l'altro.  Si 
ascende  da  un  terf«uo  a.U' altro  per  ([radini  s^  comodi ,  che  io 
cavalieri  potrebbero  passarvi  di  f^nte.  Alla  sommità  d'ogni  ter-* 
ràiso,  TI  fono  resti  di  porticati  e  mine  di  edifiii  con  camere 
che  s^gibranQ  essere  state  abitate.  Finalmente  verso  il  fondo,  con- 
tro la  roòoa  alla  quale  qoeU*  edificio  era  addoiialo,  si  trovano 


due  tombe  Intagli j^tie  neHa  pietra  delie  quali  bo»  si  »è  polulp 
liDora  scoprile  1'  entrala.  I  gradioi,  i  portici  sono  costrutti  ip 
marmo  septisa  calce  né  cemento ,  e  nondimeno  le  pietre  sono 
eosì  ben  legate,  cbe  h  A'  uopo  d'  una  grande  attentione  per  di* 
scemere  le  commessure*  I  muri  sono  coperti  di  bassi-rilievi  e 
descriziopi ,  di  cui  la  sagacita  de'nostri  dotti  è  pervenuta  a  dici- 
frare  il  sepso.  Alcuni  bassi-rilieri  rappresent^po  il  sovrano  ipi  atto 
di  dar  udientii  ^i  grandi  di  corte  (S  disimpegnando  qualche  fìin*  . 
sione  religiosa  ;  più  lungi  sono  processioni.  Io  altri  luoghi  si 
vedono  combattimenti  d'  animali ,  sia  tra  di  loro  »  sia  contro  gli 
uomini;  questi  animali  sono  in  generale  fuTolosi.  La  piti  parie 
formati  di  parti  diverse  d'  animali  conosciuti  ,  la  cui  patria  ori- 
ginaria è  il  paese  situato  verso  le  sorgenti  dell' Ossp  tra  la  3u« 
paria  ed  il  Tibet  ;  %b\ì  sono  il  grifone  »  la  martora  ,  il  liocor- 
no y  ecc.  Le  descrizioni  sono  in  forma  di  chiovi ,  ed  alcune  sono 
ripetute  tre  volte,  ma  in  una  maniera  differente,  forse  perchi 
appartengono  a  lingue  diverse.  Sulla  meno  complicata  di  tutte, 
ove  le  parole  sonp  separate  tra  loro  per  un  cuneo  o  chiodo 
posto  obbliquarnente,  il  sig.  Grotefopd  ha  letti  i  nomi  di  Dario, 
figlio  d' Istaspe  e  del  suo  figlio  Serse.  Sembra  evidente  che  que- 
sti monumenti  forano  innalzati  sotto  i  primi  successori  di  Giro. 
Le  figuse  d'animali,  cpme  pure  le  cerimonie  de' culti  richiamano 
la  dottrina  di  Zopoastro,  che  prese  origine  nella  Battriana,  a  che 
sotto  quella  potente  razza  aveano  forse  di  leggi.  Ad  alcune  mi- 
glia al  nord  v'  i  un'  altra  montagna ,  nella  quale  vennero  prati- 
faiti  quattro  sepolcri,  quasi  al  tutto  simili  ai  due  primi.  Il  sig.  Ker- 
Porter  ^  che  penetri^  in  tipo  di  essi ,  vi  riconobbe  le  tracoe 
della  violenza  che  si  dpvette  fave  pev  forzarne  I'  ingresso.  Ma 
fielle  vicinanze  vi  sono  sei  bassi*rìlievi  più  mqderni  che  fippjpr- 
tengono  alla  dinastia  de'  S^ssanidi ,  partendo  dal  terso  secolo  del- 
r  era  nostra.  Sovra  uno  si  scorge  Orzmud ,  il  Genio  del  bene 
nelli|  religione  de-  Magi,  che  pf«senta  ad  Artaserse,  fondatore  di 
quella  dinastia,  un  aPello  dal  quale  pendono  delle  fettucce,  e  che 
dev'  essere  1'  emblema  della  dignità  reale.  Le.  iscrizioni  in  pehlvt 
f  d  upa  ia  gaecoi  che  b^  k  tr•daBiolle^  non  lasciaDo  akun  dub^ 
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bio  su  questo  pro{K>$ito.  Uo  secondo  basso  rilievo  presenta  omi 
principessa  che  riceve  lo  stesso  anello  da  un  personaggio  che 
sembra  essere  U  marito  di  lei.  Sopra  un  altro ,  si  vede  un  mo- 
narca a  cavallo  che  strigne  le  mani  di  un  altro  personaggio  -m^ 
piedi.  Vicino  a  questo  si.  trova  un  uomo  in  ginocchio  in  postura 
di  supplicante  9  vestito  da  Romano.  Sì  presume  che  questo  basso 
rilievo  rappresentato  anche  sui  monumenti  di  Sapore  »  sia  T  im* 
paratore  Valeriano  che  venne  in  potere  di  Sapore  L  Queste 
montagna  porta  il  nome  di  Nacki-Rostan;  poiché  il  popolo  cre- 
dette riconoscervi  l' imagine  di  quell'  eroe  della  Persia.  Un  terso 
masso  più  lontano,  detto  Nacki-Redjeb,  porta  tre  bassi  rilievi  egual* 
mente  tagliati  nel  masso ,  rappresentanti  1'  uno  un  re  a  cavallo 
seguito  da  nove  persone  \  gli  altri,  due  personaggi  die  mostrano 
di  volerai  contendere  un  diadema.  Un'  iscrizione  in  pehlvi  ed  in 
greco  e*  insegna  che  il  personaggio  a  cavallo  è  Sapore  L  Fi- 
nalmente nella  pianura  che  porta  il  nome  di  Murghab,  s'incon- 
tra un  piccolo  edifizio  quadrato  con  un  piedestallo  di  marmo 
.  bianco  di  una  dimensione  enorme.  Il  popolo  chiama  queir  edi- 
fisio  yeched  Mader-y-Soleiman  o  tomba  della  madre  di  Salo- 
mone. Siccome  quest'  edificio  risponde  per  la  forma  alla  descri- 
rione  che  Diodoro  Siculo  ha  fatto  della  tomba  di  Giro»  il  signor 
Ker-Porter  non  ha  esitato  a  veder  qui  il  mausoleo  di  quel  prin- 
cipe, e  la  pianura  dov'  è  posto,  gU  parve  quella  di  Passargada. 
(Gomm.  di  Balbi  Rev.  Brit  Lag.  ). 
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Pulsila  a  Palenifué. 


I  luogotenente  colonnello  G.  Galindo,  governatore  di  uno  dei 
distretti  dell'America  centrale,  ha  intrapreso  da  poco  tempo  una 
visita  alle  celebri  rovine  di  Palenqsié.  Si  sa  che  il  capitano  An* 
tonio  del  Rio,  indiriszò  nel  1787,.  ai  re  di  Spagna  una  relazione 
suir  esistenza  di  queste  rovine  ,  chiamate  nel.  paese  col  nome  di 
Casa$  de  piedras ,  e  che  in  quella  rfehuùone  ha  descritte  alcune 
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{MrtiGolarilk'  importanti  che  presentavano  queste  rovine  quasi 
Dosciute  agli  Europei,  Il  sig.  Galindo  darà   tra  poco  intomo 
esse  i  fatti  ch'egli  ha  raccolti ,  i  quali  faranno  parte  di  un'oper» 
statistioo-storico-descrìttiva  deH'Aroerica  centrale  :  egli  ha  trasmessa 
ili  Europa  alcuni  ragguagli  die  meritavano  d'esser  raccolti  e  che  al 
leggeranno  senta  dubbio  con  grande  interesse  in  aspettazione  A 
quella  pretiosa  pubblieaxione ,  anche  dopo  la  splendida  opera  dt 
lord  Ejnsbourough  sulle  antichità  messicane,  e  la  relatione  che 
il  sig.  Warden  ha  testé  pubblicato  sulle  spedizioni    del  capitano 
Dupaiz  nel  i8o5-6*7.   Queste  rovine  coprono    un'  estensione   di 
più  di  lo  miglia  in  lunghezza  sulla  sommità  della  cresta  che  9^ 
para  il  paese  degrindiani  selvaggi  del  Maja,  nel  distretto  di  Peten^ 
dalla  provincia  di  Chiapa  nell'antico  regno  di  Guatimala.  Quéita 
enorme  estensione  comprendeva  senza  dubbio  la  città  ed  i  sob^ 
borghi.    I    principali  monumenti    sono    tutti  costrutti  sulle  parti 
piti  elevate  del  suolo ,  e  generalmente    vi  si  ascendeva  per  una; 
serie  di  gradinate  di  pietra.  Questi  edifici  presentano  nella  lora 
costruzione  particolarità  degne  al  tutto  di    osservazione,  che^il 
sìg.  Galindo  farà  conoscere,  m  Le  rovine  di  Palanqué,  soggiunge 
egli  y  sono  sepolte  in  mezzo  ad  una  densa  foresta,  ed  un  mese 
a  pena  basterebbe  per  esaminarle  partitamente.   L'  esame  di'  ie 
ne  feci    prova    abbastanza    nei    Guatiroalesi   in  epoche   rimotis^ 
sime  un  assai  bel  grado  di  incivilimento,  e  che  possedevan  l'arie 
di  rappresentare    i  suoni  per    via  di  ségni,  scoperta  che  finora 
s*  era  contestata  agli  Americani.    I    contomi    di  questa  città  im- 
mensa, a  molte  leghe  di  distanza^  sono  seminati  di  mvine  di  mo- 
numenti del  popolo  di  Palenqué.  Vi  si  vedono  de'serbatoj,  delle 
iscrizioni  rooDuinentali,  ponti,  costruzioni  sotterranee,  ecc.  Tutto 
induce  a  credere  che  Palenqué  era  città  capitale,  e  i  monumenti 
delle  arti  che  io  ho  osservati  con  attenzione,  dinotano  evidente- 
mente che  questi  popoli  non  presentavano  alcuna  differenza  fisica 
coi  popoli  indiani,  che  al  presente  occupano  quel  suolo.  Il  loro 
incivilimento  doveva  essere  pib  sviluppato  di  quello  dei  Peruviani 
e  de'  Messicani ,  ed  essi  fiorivano  senza  dubbio  avanti   del  i4*^ 
secolo  ,  poiché  s'eglino  a  quell'epoca  avessero  tuttora  sussistito. 


questi  ùìtìmiy  cii'eraito  lord  vicini  è  c^é  •{  disti o|(iiè?àiio  per  là 
ìbro  sagacitk  e  curiosità ,  non  avrèbber  n^ancato  d' imparare  d« 
qaelK  l'arte  delia  scrittàrÉ.  Il  loro  impero  e  la  loro  civiltà  furono 
probabflitfienie  rovesdtfU  da  to'  ìhriluone  de'  popoli  barbali  del 
Nord  Otfést,  congettura  cbe  autoricfarebbe  i(  dare  all'  epóctf  iti 
cui  fifssiffeva  il  loro  Statò  ùn'untiebita  ben  più  remota  detlir 
londatione  del  Messico  ^  le  éùi  Memorie  ed  Annali  »  non  ri- 
eofdamfy  ori  avveniifiento  simile.  Il  Maya  cbe  (Merlasi  ancora  da^ 
gli  Indiani  ^-daf^  dUtanti  del  YucaCan,  da  quelli  dtt  distretta 
A  Petea  ,•  €  della  (Airte  orientale  df  Tabisco,  è  verisimilmentér 
Itf  Ikrgua  del  popolo  di  Palenqùtf,  o'  si  bene  era  'Apucturio^  ch'e 
nf  t  Un  idiòma  corrotto  é  cbe  si  pa^la  nel  Sud  Ouest  fino  al 
Mar  Pacifico.  Si  sa  del  resto,  che  ,Qùeaada,'  il  quale  conquistò  nd 
i537  la  protittcia  di  Clnapa^  area  notato  i  hippòrfì  ébe  prassavanof 
tra  r  popoli  che  l'abitavano  ed  i  Giapponesi.  ìi  sig.  Paratey  fa  al** 
tre^  notare  i  ravvicinamenti  che  esistono  tra  il  nome  de'  nomerà 
ed  il  cido  de'  giorni  de'  Klaya  e  de'  Giapponesi.  Il  sig.  Siebold  f 
ch^  Comò  non  ha  guari  dal  Giappone,  dopo  io  aàni  di  cattività^ 
ha  constatata  Ih  m'edesima  analogia/  Quanto  agli  lafdiani  liberi 
o  sottomnfessi  cbe  abitano  questo  territorio ,  come  pure  la  pro- 
vincia di  Chiàpfa  e  di  Tabasco,  sono  in  uno  stato  d'ignoranza  e 
di  abbrtftìmtento,  Che  non  permette  di  cacarne  alcun  inditioy 
Quando  %ì  domanda  loro  chi  siano  stati  colóro  cbe  hanno  co- 
strutti quegli  editibeii  ,  rispondono:  tr  è  stato  il  Diavolo  ».  tlof 
piccolo  villaggio  denominato  Pàlenqué ,  fondato  a  circa  sei  miglia 
al  Nord  Est,  son  circa  cent'anni,  ebbe  l'onore  di  dare  il  suo^ 
nome  a  quelle  magnifltbe  e  niisteriose  rovine  «/        È,  M. 
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Statistica  delia  Giustizia  Crìmindle  deV?  arino  i83cy 

in  Francia^ 
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I  rendiconto  dell'anno  i8So  è  diviso  in  tre  parti:   Nel  i83o 


it  corti  di  Assisa  hanao'gilicìicati  S^o6&  accuse  iti  cdUtftidditO'' 
tìùf  e  654  i°  cootuiDac*a.  Le  prime  comprendono  6,9$!  accu^ 
sali,  lo  seconde  787,  cioè  438  accuse  e  5^o  accusati  di  menò 
che  nel  iSag.  La  proporf.ione  dei  delitti  contro  le  persone,  ai 
delitti  contro  le  proprietà  é  sempre  decrescente»  Sopra  i  £,068 
accuse  I  3,910  ayeano  per  oggetto  delitti  contro  la  pt^oprietà,  è 
1,1 58  delitti  contro  le  persone.  Ciò  dà  il  !i3  sopra  100  nel  i83o, 
^4  sopra  100  nel  1829.  Il  rapporto  degli  accusati  presenti*  colla 
popolazione  del  regno  era  pel  1819  di  un  accusato  sopra  iy4li^ 
nel  i83o  i  stato  di  un  accusato  sopra  4^7^  l'retlta  Diparti* 
nienti  hanno  sorpassato  questo  termide  medio.  Alla  testM  com- 
pajono  sempre  i  Dipartimenti  dfella  Senna  e  della  G>rsica  y  il 
primo  dà  un  accusato  sopra  i,a6o  abitanti ,  il  secondo  uno  so- 
pra ),i5a.  Il  bipartimento  dell'Ain  non  ne  presenta  che  uno  so* 
pra  i6,o8t.  La  Greuse  uno  sopra  ia,647.  La  Loìfà  uno  sopra 
II 9383.  La  Meurthe  uno  sopra  iO|6o6.  Sopra  i  6,962  accusati 
presenti^  si  contaTano  5,6o3  uomini  e  1)154  donne»  proporiione 
di  19  sopra  100  ^  come  nel  i8a8»  Essa  era  di  %o  nel  1829.  La 
proporzione  si  riduce  del  i5  per  100  nei  delitti  contro  le  per« 
sone  e  si  inalza  fino  a  ai  sopra  100  nei  delitti  contro  la  prò* 
prietà.  Il  numero  dei  delinquenti  in  giovane  età  va  diminuendo! 
al  di  sotto  di  16  anni,  si  ebbero  nel  i83o  ii4  accusati  e  t,i6i 
di  16  a  ai  anni,  cioÀ  48  di  meno  che  nel  1829.  Fra  gli  accusali 
si  contavano  3,988  celibatarii,  3,i5i  maritati  e  vedovi^  ^4?^  ave»» 
no  figli)  116  non  erano  francesi.  Gli  abitanti  delle  comuni  rurali 
contano  per  5,945  delinquenti  1  quelli  delle  comuni  urbane  per 
3,778.  Le  persone  che  vitono  di  professioni  liberali  0  de' loro  red« 
diti  375 ,  gli  operai  addetti  alla  coltura  del  suolo  per  2,a4<'i  ^  8^^ 
artigiani  che  lavorano  il  ferro  ,  il  legno  ,  ecc.  per  1,81 3.  Il  piti 
gran  numero  di  delitti  contro  le  persone  si  trova  nella  classe  di 
coloro,  che  a  tenore  della  loro  fortuna  o  del  loro  stato  dovreb- 
bero aver  ricevuta  la  migliore  educazione.  Dall'altro  lato  i  Di- 
partimenti pib  isolati  dall'  incivilimento }  come  la  Creuse  e  la 
Loira  ,  sono  quelli  che  forniscono  meno  accusati^  Sopra  6,962 
accusati  giudicati  io  contradditorio  ì  itjò3%  iooo  stati  dimessi  ^ 
3,i4o  condannati ,  cioè  : 


m8 


i83o 


1839 


Alla  pena  di  morte. g% 

Ai  laTori  fonati  in  vita a68 

Ai  laTori  forniti  per  tempo     •  •  •    g83 

Alla  reclosioDe    •  •  •  •  • ioo5 

Alla  beriina     8 

Alla  degradazione  dvica     t 

A  pene  corresionali 1740 

Ragazti  detenuti  in  via  di  correzione    4^ 


•  • 


•  • 


•  • 


•  • 


•  • 


«9 

io33 

1319 

I 
I 

1835 
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38  condannati  a  morte  subirono  la  loro  pena,  uno  si  uccise 
da  sé  io  prigione  y  53  videro  commutata  la  loro  pena.  La  pro- 
porzione delle  dimissioni  alle  condanne  è  quasi  ugnale  in  ogni 
anno.  Un  cambiamento  notevole  introdotto  nella  legislazione  del 
Giury  ebbe  poca  influenza  sul  resultamento  delie  accuse.  H  nu- 
mero delle  femine  dimesse  (  46  sopra  100  )  è  sempre  piti  con- 
siderabile che  quello  degli  uomini  (89  sopra  100).  I  tribunali 
correzionali  hanno  giudicato»  nel  i83o,  i30yo65  afEsirì»  com- 
prendendo  310,691  imputati:  ciò  che  dà  un  eccesso  sul  1839 
di  3i,i56  affari ,  e  di  34)464  imputati.  Questa  differenza  è  fon- 
data sui  delitti  forestali  moltiplicati  nel  i83o  per  diverse  circo- 
stanze: 177,721  impotati  sono  stati  condannati  e  33^970  dimessi 
Si  contavano  fra  questi  47)^4  femine,  e  5,o33  minori.  I  tri- 
bunali di  semplice  polizia  ebbero  105,903  processi,  ne^  quali 
erano  implicati  130,873  imputati ,  30,006  sono  stati  dimessi  e 
117,047  condannati  la  maggior  parte  a  multa.  —  Le  camere 
del  Consiglio  hanno  rilasciato  dall'inquisizione,  i  B,65o  incolpati,  di 
cui  9,717  erano  stati  arrestati  durante  l'istruzione  del  processo; 
doé  984  di  più  che  nel  1839.  Le  camere  di  accusa  hanno  di* 
diiarato  non  esservi  luogo  a  proseguire  a  riguardo  di  19867  in- 
dividui rimandati  in  istato  di  prevenzione.  Fra  questi  816  si 
trovavano  detenuti;  questo  numero  era  di  719  nel  1839.  Quanto 
alla  celerità  della  investigazione  si  sono  fatti  nuovi  progressi  : 
nel  1825,  81  ordinanze  erano   state   emanate  in  tre  mesi;  nel 
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iSig,  %;  e  90  nel  t83o.  In  generale  anche  le  accuse  sono 
state  giudiòate  più  prontamente.  Nel  1829,  63  sopra  100  erano 
state  sottoposte  al  Giury  nel  semestre  ;  questa  proporzione  é  di 
64  pel  i83o.  Le  liste  dei  giurali  hanno  preseotato  1 19,084  cit- 
tadini ,  senza  contare  la  Corsica.  DifFalcando  dal  numero  totale 
856  elettori  iscrìtti  tanto  nei  Dipartimenti  ,  ove  hanno  il  loro 
domicilio  politico ,  quanto  in  quelli  dove  risiedono ,  restano 
118,228  cittadini  che  sono  stati  portati  sulle  liste  giusta  i  titoli 
seguenti. 

Elettori • 90,228 

Funzionari  pubblici  nominati  dal  re  ad  impieghi 

gratuiti 4)3^ 

Uffiziali  in  ritiro  colla  pensione    di  1,200  fr.  al- 
meno      5,752 

Dottori  e  licenziati  in  legge ,  scienze  e  lettere  •  .  ^^oq6 

Dottori  in  medicina     ,  .  .  .  .  3,871 

Membri    e   corrispondenti   dell'  Istituto   ed   altre 

dotte  società 4?^ 

Notoj 5,894 

Piily  contribuenti  al  di  sotto  di  200    fr 3,668 

Totale     1 18,228 

Io  ventiquattro  Dipartimenti  fu  forza  ricorrere  ai  cittadini  mag- 
giormente contribuenti ,  dopo  gli  elettori  per  completare  il  nu- 
mero degli  800  giurati  voluti  dalla  legge.  Le  corti  d'Assise  hanno 
tenuto  375  sessioni ,  die  hanno  durato  complessivamente  3,63o 
giorni  ;  44)^^^  tesCimonii  sono  stati  interrogati  :  questo  numero 
era  di  48>700  nel  1829  —  1047  acereti  sono  stati  riportati  alla 
Corte  di  Cassazione,  soltanto  53  sono  stati  annullati.  La  Corte 
di  Cassazione  ha  inoltre  annullati  cinque  decreti  d' istruzione  , 
108  giudicati  o  decreti  correzionali ,  e  trentatre  decreti  di  sem- 
plice polizia;  finalmente  ha  emanati  trentatre  regolamenti  pei 
AmiAu.  SuuUika  ^  voL  XXXI JL  14 


aio- 
giudici  in  materia  erimiiMle  i  correiionale  e  di  politia.  (  MonìUmt: 
la  genna/o)é 


■I    »    >      ■  I  u 


Ricerche  sulla  natura  e  sulPaffiniià  della  miiótogia  an-^ 
fica  e  quella  degU  Indiani  e  delle  lingue^  del  si' 
gnor  Ejennedy^ 

Xl  sig.  Wan  Kennedy  officiale  superìofe  al  servigio  della  Coifl* 
pagnia  deli'  Indie  ha  pubblicato  un'  opera  piena  di  ricerche  pfo^' 
fonde  e  che  manda  una  gran  luce  sulla  mitologia  antica  e  sulle 
prische  migrazioni  de'  popoli.  L'  autore  pensa,  che  la  mitologia 
indiana  abbia  avuto  per  culla  Babilonia,  che  di  là  essa  si  è  sparsa 
neir  Asia  Minore^  in  cui  é  stata  raccolta  dai  Pelasgi,  che  l'han^ 
no  propagata  colle  loro  escursioni  nella  Tracia,  nella  Grecia,  nel 
Lasio  e  nelPEtrurìa^  finalmente  che  è  per  via  di  queste  oomu- 
nicazioni  tra  l'Asia  e  l'Europe  ch'essa  è  passata  ai  Germani  ed 
agli  Scandinavi.  L'idolatria,  secondo  lui  non  ha  avuto  per  princi- 
pio la  deificazione  degli  uomini ,  ma  bensì,  soprattutto  nell'India, 
quella  de'  corpi  celesti^  L'  adulazione  o  le  viste  politiche  hanno 
più  tardi  collocati  gli  uomini  a  lato  degli  Dei  che  esistevano  giii 
da  luogo  tempo  nel  Panteon.  La  teogonia  indiana  riconosceva  real^ 
mente  un  essere  supremo ,  quantunque  non  se  gli  rendesse  alcun 
culto,  e  Brama  e  Visnou  e  SiVa  erano  sótto  Ifl  sua  dipendenza; 
solamente  queste  credenza  d'una  filosofia  troppo  sublime  pel  po« 
polo  è  stata  oscurate  dall'ammissione  di  una  folla  di  esseri  an- 
gelici e  divini  che  furono  poi  la  sorgente  dell'  idolatria.  I  Greci 
attignendo  in  Egitto  i  dogmi  mitologici  de'  quali  i  sacerdoti  di  quel 
paese  erano  i  depositerìi  (i)|  gli  hanno  creduti  originari  di  quel« 


(i)  Sétoùió  Erodoto  i  Gr*d  nòt  ttiintero  éfie  htn  tirdi  dagli  Ègitf 
i  nomi  di  alctfne  Divinità.  Vedi  il  Roberlaon  suirindia  è  le  giubte  del  Ro- 
magnofi  pag;  55a  ^  553.  Milano  per  Tiiiceikso  Ferrano  1817. 


lo  i  e  et.  hiliiio  ihéoVù  là  kìrirbré  su  ^Q^o  puhto.  Otiri  iiòii.era, 
il  Iole  bla  imo  degli  Dei  pridcipali ,  pei  quali  gli  Egitiani  credei 
\f9m0.  die  r  ente  supremo  è'  era  moltiplicato  ;  soltanto  come  il 
Siua  indiàiiò^  il  suo  caràttere  particolare  t  i  suoi  attributi  erano 
bd  tempo  divenuti  incerti.  Le  mogli  delti  Dei  égiiiaol  sonò  Ul. 
kU$$a  cosa  che  Sactis  degli  Indiani  Osiri  è  lo  sèesso  che  kouanit 
b  Isani  ;  Iside  là  sUssa  che  Isa  ;  é  Tifone  àoh  è  il  òenio  del 
ìisiile  ma  il  ìiiàre  personificato.  Passanao  in  àeguito  agli  Dei  del 
Panteon  greco  il  sig.  Kennedy  pniova  che  gli  Elleni  aVean  ricevuti^ 
h  lor  teogonie  dai  Pelasgi  »  bhe  qùieSti  Dei  esistetano  in  Gre* 
eia  prima  di  qualunque  cbbiunicazione  cogli  Egisji  da  cui  aU 
bo  non  avean  tolto  che  il  nonié  aeìle  Divinità.  ConfronUÉ  iil 
seguito  i  Numi  del  greco  Olimpo  égli  Ì)ei  degli  Indiani  ^  come 
bure  disamina  i  loro  differenti  attributi  e  le  atìòtli  che  si  attrì* 
buiscono  loro  ^  e  vi  ti*ota  la  più  grande  analogia,  fino  nelle  pid 
minute  ctrcostancci  Finaltnente  fa  notare  la  somielìanza  estrema 
che  e'  è  fra  Giove ,  il  sbo  Olimpo  e  i  stloi  Dei  subordinati .  ed 
Indra  Signoi^e  del  Souarga  o  pahidisb  indiano^  è  lo  stesso  per- 
sonaggio, la  stessa  immoralità ,  le  stesse  storie  scandalose.  Net<» 
inno  corrisponde  a  Varuna,  Plutone  a  Toina^  Giunone  ad  Ira^ 

Marte   ad   Ardh  ^   Gereire   à   Srhi^  Minerva  a   J^et^ij .  Vesta  à 

» 

Sousia^  eect 

Per  lungo  tem^ò  l'iopinione  che  le  lingue  della  Grèda  e 
di  Rdtnà  ^  ed  anche  quelle  delle  nazioni  teutoniche  aveano  evi- 
denti  relàsioni  con  quella  delle  Indie  è  stata;  riguardata  .come 
bnà  teoria  vaga  che  non  era  appoggiata  ad  alcuna  J^ruova.  Più 
i^céntettieiite  lind  studio  comparativo  e  filosofico  delle  lingite  ha 
dato  bd  maggior  peso  a  quesl'  opinione  e  Tha  posta  neU^ ordine 
delle  ferità  storiche.  Il  colonnello  Wan-Rennedy  di  cm  ab^ 
biaròo  le  curiose  Kcerdiè  sulF  ori((ine  della  mitologia  antica  ^ 
é  ugUalmehte  l'autoHi  delle  Ritthshe  suli'drigine  e  l'affinità 
delle  principali  lidgue  dell'Asia  e  cieli'  Eiiropa.  In  quest'  ope* 
ra,  appoggiandoci  alla  testimóniansa  degli  storici  e  dèi  poeti 
antichi ,  asserisce  che  la  tìia^^ior  parte  delle  lingua  d' Asia  é 
d*  tìxtofk  lobo   tutte  derivate  ià  tinà  èolà  e  inedesittM  lingtli  ^ 
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ifuéh  àie  jpirriaVÉto  i  GiMel  Pàrai^Élidó  in  ség^o  le  dotte 
ibVeitigé^fdfiS  ^ei  filosofi  t  degli  eludili ,  e  profi<ta«dtt  Mia  tua 
perfètta  cdMitxma  delle  lÌD|;tfè  dell'Asia  e  dell'Europa  H  n^  Ren- 
«kedy  fttabifisee  x:he  la  libgim  che  si  parlava  là  Babilonia  erk  ^  san- 
Scritto,  od  àna  lingtlii  <^e  atea  eoa  quello  i  pih  grandi  rappòrti* 
Cbe  rim'tirérd  di  Nitto  e&fsehdosi  esteso  fioo  DeUIddia  ed  In  mia 
^te  dell' AsSìei  Miiiot^,  cjuesta  fiikgua  dovetti  tessei*  parlata  in 
tatti  i  |>afesi  della  dominanone  di  quel  Principe ,  led  anche  in 
^elfi  dife  àtvicinaT^no  il  suo  iinpero ,  tti'a  che  còli'  éìidar  de' 
tempi  avèa  fatto  luogo  nieir  India  a  molti  linguaggi  derìmti,  ed 
è  diveduta  ella  stessa  una  lingua  morta  e  sacra  ;  che  in  Europa 
ha  dato  nasdroento  alla  maggior  parte  delle  litague  che  vi  si 
parlavano  ai  tèmpi  antichi.  Per  provare  quest'asserzione  sviluppa 
un  gran  numero  di  considèratibni  i^orìche  che  tendono  a  prò* 
▼are  che  la  Grecia  avea  ricevuta  la  sua  lingua  ,  i  suoi  costumi 
è  la  sua  religióne  dall' Aisia  Minore  occupata  in  allora  dai  Pela- 
sgi,  i  quali  all'epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  comunicazione  tra 
rEùi'opa  e  l'Asia  pattavano  probabilmente  la  lingua  del  popola 
babilonese.  Questi  Petasgi  passarono  di  poi  nella  Tracia  e  si 
Sparsero  della  Xìrecìà,  pòi  Sn  parte  dell*  Europa  e  sulle  due 
^otìde  del  Danubio.  Si  tède  èoSl  éke  non  solamente  la^  lingua 
babilonese  divenne  la  madre  del  greco  j  ma  fu  ancora  la  sor- 
gente di  tutte  le  litìgue  féfntomche  dhe  tion  derivarono  1'  una 
dttir altra,  canne  si  è  {/àbblitatb,  ma  che  tutte  erano  dialetti 
d'una  iriedesima  lingua.  Da  uh  altro  lato  ife  l'Etrtiria  ed  il  La- 
tto sdtlò  Stati  pòpóiatù  da  colonie  dell'Asia  Minore,  o  da  Pelaci 
gred  (t),  egli  è  chiÉro  che  la  llogaà  o^ca  e  la  latma  doveano 
aver  per  òrigftifè  la  lin^à  'di  Biibilonia  dd  il  sariscrìtto.  Lo  zend, 
il  pehlwi  ed  11 'persiano  ióoderdò ,  soòo  -lingue  che   hanno  una 


(i)  Nbn  cobita  bene  di  questa  òrigkie.  È  TeHsimile  che  T  Etrusco  sia 
di  origine  tfricana  atlantica  come  il  Basco.  Se  esistesse  la  derivatione  sup- 
posta dalPAutore ,  V  Etrusco  non  sarebbe  inintelligibile.  L^  Osco  e  il  La- 
tino non  hanno  che  ùre  coir  Etrusco. 
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costrutioDe  grafaip^tipide  peculifa*^  e  «qq  l^a^iiQ  alcuna  analo- 
gia collo  ftaascritto.  Lo  slesso  si  dica  della  lingua  celtica.  Cod 
il  sanscritto,  per  la  mtgniEipne  da'  popoli^  ha  dato  luogo,  inde* 
pendentemente  dalle  lingue  che  ne  derivano  direttamente,  a  tre 
altre  lingue  particolari  e  già  estinte  da|le  qu|i|i  ne  derivò  una  tfìh^ 
di  altre:  Ecco  jl  qua^^'o  di  questa  figlìiisione 

Del  Greco  J  L' rT'"'*''' 

Pei  UUoQ,  OfCtti  defivaop|Lo  sVa^nuolo,  ecc. 

Della  lingua  estinta  dei  Tr^i- j{;'  Xi^^^fo!"^""^' 
e,  da  cu.  derivano  Jlq  Svedese,  epe. 

Il  iD^ona  lingua   derivata,  ed,,,«,     . 

Babilonese  I    e«Unta,   parIaU  "«"'Ara- )  {;,  J J*^JJ|^* 

o  ]    bia  ed   in  Siria  ,    da  cai  j ..  e-  •    "      _. 

Santcritto,/    derivano  ^1  ^wrwcp  ,  ecc. 

Lingua 

madre  Ir^i  i*  i    •     »     ^jf^  Maratlo. 

..rgrnte  P' »«•«    «Wg»"»   Jem«U   H   n  Ou^ral. 

^  .  I    ntinta,  che  ti  |nrla*a  ali,,,    ..     . 

.'^  .     i    Nord  del  BumeTLriihna.l};  '"•*»"»• 
•"8-    l    da  cui  derivano  •({{  ^™g- 

O'MM   lipRua   iJerivaU   cdf  {',  ^^^j'; 

estinta   che  si  parlava  al].,  rp  ..' 

Sud  del  Krishoa  ,  da  cuii}}  ^«»"?g«- 
....         '  i  II  Canava. 

V     •^"»  *^"'*»'  (il  Tul.»a. 

».  !•  a:  a  ir   ■•«  S  II  Persiano  in  Asia. 

Lingue  disUnle  e  sca/a  affinità  J^^  ,;^^^  j^,  Celli  in  Europa  (i). 

C  Jo^r/i.  ^fMC/c.  ) 


<i)  Non  ai  deve  dimenticare  il  Basco.  I  due  argomenti  qui  trattati  dal 
aig.  ILenaedy  farono  porc  presi  in  eoasideraziooe  cin^e  anni  la,  cioè  ael* 
Tanno  1897»  dal  n^a^p  IWffMgnpiJl  che  coitmik  in  ìmm^W^  cQU^À«|(Qfrt  i«r 
glese.  ^  si  ve4^  ^f  .yu^tf  ^f  jfì  fi^i^ip^ff^jvffìf^  i 
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Izie  su  gli  indig^  détta  Qw 

(  Annali  deWAmrgafij,  toma  H)* 


JLrurantq  i  iqiei  divcirti  viaggi  nella  Guiana  impiegai  una  atleti 
lione  particolare  per  conoscere  i  costumi  religiosi,  e  studiare  i\ 
carattere  y  le  abitudioi  i  costumi  dei  Selyaggi  che  mi  accoa^pi|« 
gnafa^O|  e  le  cui  popolasioni  mi  avevano  accolta. 

Quest'  Indiani  noq  hanno,  cultq  apparente;  come  quasi  tutt^ 
ì  pppoli  c)ie  vivono  nello  stato  di  i^atura.  ^^i  nondimeno  rico^, 
nQsconq  \  prìncipj  del  bene  e  del  male, 

TamauQh>9  U  Cxenio  del  bene,  non  ha  mai  preghiere  d^ 
\ùt^  :  W\  pensano  essere  inqtili  le  iqvocaziai^  pre^o  quegli^^  die 
di|  l^tto  sen^  che  a  lui  |i  fiiccia  li|  min^ina  domanda. 

NeU'  angustia  essi  portano  le  loro  doglianxe  a  Vacaman , 
il  Qe^iq  del  roalci  4eUe  sve;Qture  ch'esso  cagiona  loro,  lo  pre- 
giinq  44  liberameli  »  •  nqn  pronunciano  il  suo  nome  che  000 
lupetto  ^  timore.  \a  Iqro  dqglianse  foqo  dota|  come  il  loro 
^ial^tto  ,  il  quiete  abbondante  di  vocali ,  riesce  piaceyole  ed  ar- 
monioso principalmente  nella  bocca  d^Ue  donne.  I  loro  costumi, 
le  loro  azioni  ^aqnq  la  u^edesima  impronta  ^i  dolcse^a.  0o  ab^<i 
tatq  e  y^qto  ^n  meno  a  loro  senca  aver  mai  scorto  Iq  pii^ 
piccola  apparenza  di  collei»  o  di  tra^portq  nei  Iqro  gesti  ^  nei 
^oro  discorsi. 

Come  tutti  i  popoli  pqmadi  egliqq  sono  poco  sq^tUbili  di 
attaccamento,  dolci  ed  ospitali,  essi  dividono  volentieri  il  loro, 
cibo  collo  strqniqrq  che  li  visita ,  q  ^1^  cedono  li^  lorq  capanna. 
Quando  arrivavamo  in  i^n  yillqggio  ,  i\  Capp  faceya  sospendere 
i  nostri  hcunac  qella  s^nxq  principale  e  ne^uno  si  qy vicinava 
a  questa.  Eni  questo  un  segno,  di  deferqqza  ,  di  timore  ^  o  di 
superstizione  ? 

\ja^  tra4izio,ne  ha  sta^ilitq  presso  àjk  loro  una  cronologia 
esatta ,  e  non  ostqnte  noi  non  abbiamo  veduto  né  caratteri  ^ 
né- linea  col  cui  messo  eglinq  possano  esprime^  o  conservare 
i  loro  pensieri;  qssi  diyidoqq  T  anqo  per  kmn^oni,   e   contano 


i  giorni  di  ciascuna  col  mezto  di  nodi  fotti   ad    una  '  trec  eia  di 
latanieri.  Ciascun  giorno  della  luna  ne  faqno  uoo  e  lo  disfanno 
quando  un  altro  decresce, 

Gelosi  all'eccesso,  presso  questi  Selvaggi  una    infedeltà  è 
tromediqtameDte  punita  di  morte.  Appena  le  donne  osano  elleno 
alzare  gli  occhi  sopra  uno  straniero  eh'  entri  nella  loro  capanna 
e  tutt'  c|l  più  con  sguardo  timoroso  elleno  si  arrischiano  a  ma^ 
nifestargli  l' interesse  eh'  ei  loro   inspirò.    Le  Indiane ,  general, 
niente  parlando  ,  non  sono  belle,  ma  i  loro  grandi  e  belli  occhi 
neri /d' unii  espressione  toccante,  e  la  doloezsa  del  loro  disoor- 
fere  e  dei  loro  modi  bastano  per  interessare, 

01'  Indiani  pon  hanno  leggi ,  e  sembra  non  abbiano  pei 
loro  capi  che  una  obbedienia  limitatissima  ^  il  ohe  non  recherà 
(nera viglici  se  si  considera  che  fra  quelle  tribii  sparse ,  viventi  in 
piccole  società ,  la  depravazione  deve  esser  minore  che  nelle 
grandi  ,  e  eh'  esse  non  hanno  peraneo  sentito  il  bisogno  di 
porre  un  freno  a'  disordini  che  sono  comuni  alle  grandi  popò* 
lezioni.  ' 

Il  loro  Cacicco  qon  ha  altra  prerogativa  fuori  quella  di 
condurli  alla  guerra ,  e  di  fkr  coltivare  i  suoi  campi  dal  popolo , 

GÌ*  Indiani  parlano  poco  ,  ragionano  bene ,  a  non  si  accin- 
|;ono  ad  alcuna  impresa  senza  matura  deliberazione,  nrila  quale 
i  seniori  della  tribù  sono  sempre  consultati. 

I  medici  indiani  si  chiamano  piage»  x  questi  rozai  ciarlatani 
sono  ordinariamente  grandi  poltroni  che  vivono  alle  spalle  dei 
membri  della  loro  tribii ,  ai  quali  essi  inspirano  forti  timori 
inediante  la  cognizione  da  loro  acquistata  delle  piante  TClenoté 
e  dei  veleni  più  potenti.  Questi  uomini  pericolosi  sono  alcune 
Tolte  capi  di  tribù.  Il  terrore  ch'essi  imprimono  li  rendo  più 
Msoluti  degli  altri  Cacicchi. 

Appeqa  un  Selvaggio  è  ammalato,  il  piage  si  avvrerna  a  lui 
90n  contorsioni  orribili ,  egK  fisa  in  volto  il  paziente ,  stropiccia 
l|i  parte  ammalata,  oentinua  questa  operazione  per  ore  in- 
tiere, e  concentrando  la  tua  sensibilità  nervosa  gli  fende  H 
riposo.  Ad  eooedoiie  dei  loro  verstcd  orribili ,  queste  è  il  ne* 
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todo  che  praticafa  Mesmer  per  dar  sollievo  momentaneo  a*  suoi 

ammalati. 

La  pesca  e  la  caccia  forniscono  abbondantemente  alla  sua- 
iistenia  degl'  Indiani ,  i  quali  debbono  spesso  difendere  la  loro 
csisteota  contro  gli  animali  carnivori.  Egli  è  da  osservarsi  che 
ad  onta  di  questa  lotta  quasi  continua,  quei  Selvaggi  non  hanno 
inclinazioni  feroci  y  il  che  potrebbe  provare  che  le  affesioni  mo* 
rali  dipendono  pih  dai  climi  che  dalle  abitudini  degli  uomini. 

I  naturali  della  Guiana  sono  ben  fatti  della  persona^  meno 
un  pezso  di  stoffa  con  cui  coprono  le  parti  vergognose  essi 
vanno  nudi  ;  il  che  contribuisce  a  conservare  in  loro  l'esattezza 
delle  proporzioni  ,  ed  a  dar  loro  della  pieghevolezza  e  dell'agi- 
lità. La  loro  pelle  dolce  al  tatto  ha  il  colore  del  rame ,  i  loro 
capelli  sono  piatti  e  lunghi  ,  i  lineamenti  pronunciati  e  piace* 
cevoli.  Si  strappano  tutti  il  pelo  e  si  tingono  le  unghie  ed  il 
volto  con  della  semenza  di  rocou. 

Gli  uomini  portano  in  testa  degli  acconciamenti  di  piume 
di  varj  colori  disposte  con  arte  ,  e  talvolta  degli  alti  pennini 
filiti  colle  penne  degli  aras  e  deìjlamansy  ì  cui  colori  vivi  e 
decisi  piaccion  loro  oltre  quanto  può  dirsi. 

Gli  ornamenti  delle  donne  consistono  in  braccialetti  e  coI« 
lane  fatte  di  denti  di  varj  animali,  di  grani ,  di  chiocciole  ma- 
rine; e  quando  possono  aggiungervi  delle  piccole  merci  di  ve- 
tro ^  tali  ornamenti  souo  per  loro  T  eccesso  del  lusso. 

La  poligamia  e  di  uso  presso  gì'  Indiani  della  Guiana  :  i 
capi  hanno  fìno  a  cinque  mogli.  Appena  una  incomincia  ad  es- 
ser vecchia  o  inferma  ,  le  se  ne  sostituisce  una  pìh  giovine  e 
quella  che  é  stata  abbandonata  diviene  la  direttrice  e  la  guar- 
diana del  Garbet  ^  ed  è  incaricata  di  vegliare  sulle  sue  compa- 
ne giovani. 

Le  armi  di  questi  Selvaggi  sono  ,  un  arco ,  delle  frecce  ed 
uno  spacca-teste  ,  specie  di  mazza  a  quattro  facce  di  legno  du- 
rissimo ;  gli  angoli  di  queste  mazze  sono  contundenti.  I  dardi 
delle  loro  fi'ecce  sono  intrisi  nel  sugo  lattiginoso  della  mance- 
Dilla  :  si  pretende  ohe  le  loro  ferìte  sieao  mortali. 
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Entrato  in  mare,  fu  d'uopo  far  conosceDza  col  mio  equi- 
paggio ,  col  mio  bastimento ,  divenuti  1'  uno  e  V  altro  il  mio 
mondo.  La  mia  riputazione  d'  uomo  coraggioso ,  ispirò  tosto  alla 
mia  gente  un  rispetto,  del  quale  ben  sapevano  che  non  sarebbe 
stata  prudenza  i'  oltrepassare  i  severi  limiti.  Il  mio  piccolo  tre 
alberi  debole  di  forme  e  mediocremente  solido,  camminava  però 
bene.  Mi  divertivo  a  farne  la  prova  con  tutti  i  bastimenti  che 
incontrava  correnti  la  stessa  bordata  della  mia ,  e  li  passavo  tutti. 
Non  dirò  qual  gioia  fanciullesca  provavo  nel  passeggiare  tutta 
la  giornata,  e  spesso  una  parte  della  notte,  su  quel  ponte  sotto 
cui  era  custodito  un  buono  e  produttivo  carico. 

G>nvertirlo  tutto  in  Neri  che  venderei  a  caro  prezzo  ,  mi 
diceva  io  ,  ammassare  molto  oro  correndo  mille  e  una  avventure; 
ecco  quello  che  ci  vuole  per  me  • .  .  Quale  stato  piti  bello  del 
mio  l  Tutto  r  Oceano  è  mio  regno.  Con  una  sola  parola  fo  tre- 
mare o  rallegrare  quegli  uomini  terribili  che  mi  hanno  commessa 
h  loro  sorte.  Arrivato  a  terra  sarò  riguardato  come  un  essere 
prodigioso  ^  e  libero  come  il  vento  che  volteggia  fra  le  mie  vele , 
e  pih  indipendente  di  quei  fluiti  che  battono  i  fianchi  di  questo 
aaviglio,  io  farò  la  mia  fortuna  navigando  secondo  il  mio  capric* 
do  e  procacciando  qualche  celebrità  al  mio  nome  . .  .  Tutte  que« 
sle  erano  cose  deliziose  per  la  mia  immaginazione. 

I  veoti  non  corrisposero  alla  mia  impazienza;  ciò  non  ostante 
in  meno  di  quaranta  giorni ,  dopo  essere  stato  in  cerca  dei 
venti  variabili  ed  aver  navigato  lungo  la  costa  dell'Affrica,  gettai 
r  incora  al  di  fuori  della  barra  di  Boni.  Il  mare  ribalzava  con 
furore  su  quella  lingua  dì  sabbia ,  ma  era  tranquillo  colà  dov'  io 
m'ancorai  a  sei  braccia  d'acqua. 

^-  Capitano ,  venne  a  dirmi  il  mio  Secondo  ,  che  conosceva 
un  poco  il  paese  :  dal  di  sopra  della  barra ,  ho  veduto  sotto  la 
terra  4i  questo  Capo,  che  gì'  Inglesi  chiamano  Antony-Point, 
1'  alberatura  d'  un  gran  bastimento  che  potrebbe  essere  benis- 
simo un  incrociatore.  Là  . . .  lo  vedete  sopra  quei  frangenti  T 

Tenendo  quel  bastimento  chC:  in  /atti  incrociava  verso  il 
passo  deli'£st|  avrei  voluto  pa^mre  sulla  barra  del  Sud  per  ischi- 
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si  igerayii  che  frequentando  gli  Europei  esie  perderebbero 
le  lorq  abitudini  di  pigrizia ,  e  die  divenuti  industriosi  qaelli 
indigeni  si  dedioberebbero  ai  liivorl  faticosi  dei  popoli  agrìcoli , 
lavori  ^i  ausili  pareva  li  chiamasse  la  loro  indole  dolce  e  faci- 
le :  G^a  vana  fu  tale  speranza.  Gelosi  all'  eccesso  della  loro  H« 
b^rlà  ,  ricqsando  di  secondare  le  intenzioni  filantropiche  deiram* 
ministrato^  francese  »  quei  Selvaggi  si  ritirurono  nei  boschi , 
4ov^  fecero  lance  e  dardi  degli  istrumenti  d' agricoltura  che 
geperQsa mente  s\  erano  loro  distribuiti.  Alcune  trìbii  abitano 
tuttora  il  Littorale  de^  nostri  possedimenti ,  elleno  sono  di  ori* 
gine  Galìbia*  \  villaggi  più  considerabili  occupano  la  riva  olaa* 
gese  del  Basso  Maroni,  Queste  soqo  i  Rocouyeni  e  gli  Aruaehiy 
pazioni  pq^enti  e  bellicose  :  esse  vivono  ora  io  buona  intelligenza. 
Tale  è  V  estratto  delle  osservazioqi  che  ho  potutq  fare  st^  queUe 

Ìopolazioni  sparse,  le  quah  secondo  la  cronologia  stabilita  preaso 
i  lorOj  ^en^hr^  abbiano  appartenuto  ad  un  grande  impero,  \ 
cui  avanzi  saranno,  stali  rispinti  parzialmente  da  una  for^a  4n« 
^.ier^,  sopra  m.o^ti  puqtì  de(  QQntinente  Americanq^ 


Tratta  di  Neri  a  Boni. 

i  EttnaUK  dal  fifegrier  del  signor  J^uardQ  CvkiiH  )^ 
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[a  Tratta  è  proibita  io  diceva  picco  stesso;  ebbene  tanto  me- 
glio !  Io  la  farò  egualmente.  Le  Potenze  europee  hanno  ,  tutte 
pnite  I  formata  una  legge,  io.  l'infì*angerò,  e  questo^  non  aumea- 
ferè^  di  poco  il  piacere  d'  un  traffico  pericQloso.  Vediamo  r  chi 
TUq)  addarmi  un  bastimento?  Io  lo  equipaggio  coi  bandrci  più 
^soluti  dell'  Isola,  ^  con  qui^lche  canpone  sul  mio  ponte  ed  un 
paio  di  pistole  alla  pintura  riconduco  agli  armatori  pri  intra- 
prendenti il  primo,  qaripo  di  Neri. 

i^cuui  de'  pii^  ricphi  abitanti  conoscevano  la  mia  risolutezza 
e  le  ritorse  del  nuo  genio  mercantile»  Db  vecchio  legio  corsara 


319 
lliiarmalOy  anticft  catlara  inglese  le  at  stava  marcando  nella  daii-> 
ten^  :  me  lo  comprano.  Un  iparìnajo  Teteraoo ,  ohe  altre  voll# 
en|  stato  a  predar  Neri  sulla  Cost^  della  Guiuea  diviene  il  mìa 
fecondo.  Altri  iparìnaj  disimpiegati  formano  il  mio.  equipaggio. 
Ci  prpcuriamo  delle  balle  di  telerie ,  si  flettono  insieme  dei  ftW 
cilì  vfpphi  e  dplta  chincaglierìa  ,  si  prenfUe  una  ventina  ^i  botti 
^'acquavite  e  di  fbuip  ,  cinque  a  sei  balle  di  tabacco  ;  efl  ecco 
fiitto'il  mio  carico^ 

Qual  nome  daremo  al  mie  piccolo  Tre  alberi?  Il  noma  fit 
subito  trovato  :  i  miei  armatori  me  ne  avevano  lasciata  la  scelta» 
ed  il  nome  passò  dalla  mia  testa  e  dal  mio  cuore  sul  partelio 
del  mio  Negriero.  In  meno  di  quindici  giprni  la  Rosalia  fu  ar- 
mata. Era  finalmente  per  comandare  una  volta  anc)i'  io ,  fd  i| 
sogno  di  tutta  la  vita  era  alla  Qne  per  avverarsi  su  quei  masi 
ove  libero  di  ipanpvrar^  cofoe  vp^^vo,  mMmroaginai  di  poter 
fegnare  da  padron^  e  correre  n  cf- reame  le  occasioni.  Quanto 
grati  suonavano  alle  mie  orecchie»  quei  nomi  di  Vecchio-Calebai^ 
di  Coni  e  del  Gabon  1  Io  doveva  mostrarmi  su  quelle  rive  sco- 
nosciutft  in  tuttq  il  mio  splendore,,  agli  sguardi  stupefatti  di  qoai 
fé  neri  co^  quali  tratterei  da  pi^rl  a  pari  I . . .  non  capivo  in  me 
medesimo  dall'  impazienza. 

Ma  quella  Rosalia  cqi  lacero  il  cuore,  come  potrà  ella  sop 
portare  la  nostra  separazione  f  Questi  progetti  di  viaggio  »  que* 
sta  smania  d'  avventure  non  sono  una  infedeltà  alla  donna  cui 
promisi  e  giqral  pterna  fedef  Non  mi  sottrasse  ella  alla  morta 
che  per  riceverla  poi  da  me  ?  Dopoi  tutti  i  sacrifir)  eh'  ella  ha 
fatti  per  ritrovarmi  lungi  dal  suo  paese,  cercare  di  abbandonark 
per  forse  non  rivederla  mai  piùf .  ^  .  Questa  idea  ni' opprimeva; 
eppure  io  sentiva  che  sarei  morto  di  noja  se  fossi  stalo  condas- 
i^ato  a  rimanermi  ozioso  a^cLe  vicino  a  quella  che  amavo  sopra 
.ogni  cosa  al  mondo. 

La  mia  amica  indovinò  i  miei  pensieri  a  mi  risparmiò  il 
dispiacere  d'intavolare  un  argomento  penoso.  Élla  aveva  già 
preso  il  suo  partito  con  una  risolutezza  di  cui  soltanto  T  amore 
fi  piU  sincro*  può  dare  an'^seqmio':  Mridiè  wrt^il^  1  SMrMié| 


che  V  amore  imipoiie  «odo  fatti  con  una  virtil  tale  che  si  pren- 
darebbe  quasi  per  aodìAferenaa*  Ma  poteva  io  ingaDDarmi  sui 
Motivi  della  rassegiia»ione  di  Eosalia  T 

m  Che  io  ti  p^rda  per  averti  lasciato  partire  o  che  ti  vegga 
languire  sotto  i  miei  occhi  per  averti  voluto  rìteDere,  noo  è  egli 
un  sacrifiaio  che  presto  o  tardi  dovrò  fare  ai  Cielo  T  •  •  .  Ah  ! 
mio  caro  amico  i  fui  tro  ppo  tempo  felice  teco  ^  per  non  pagare 
tauta  felicità  cod  qualch  e  catastrofe  ....  Ma  accada  quello  che 
vorrà,  sappi  che  d'  un  sc»l  giorno  io  non  sopravviverò  alla  tua 
perdita  •  •  •  •  Qual  beatitudine  per  me  se  potessi  morirti  a 
^  lato  I  *  .  I» 

10  feci  di  tutto  per  consolarla.  «  No  mi  disse  ella,  il  mio 
partito  è  preso:  anzi  vogL'o  stimolarli  a  cercare  nei  pencoli 
quell'  attività  che  è  la  tua  vìia  :  così  forse  io  potrò  coottervarti , 
•  godere  ancora  della  felicità,  di  vederti  contento.  Vedi  tu  quel 
bastioiento  che  deve  portarti  lungi  da  me?  Ebbene  I  io  stessa 
Toglie  adomare  la  stanza  che  tu  devi  occupare  a  bordo  di  esso, 
io  la  riempierò  di  cose  che  mi  richiameranno  alla  tua  memoria  : 
per  tutto  tu  vi  troverai  le  tracee  delle  mie  mani  e  i  pegni  della 
mia  tenerezza  ;  e  se  mai  la  morte  ti  svellesse  al  mio  amore  in 
una  burrasca,  o  in  un  combattimento,  l'ultimo  tuo  pensiero  sia 
a  Dio  y  il  penultimo  alla  tua  fedele  compagna  1  » 

Fino  al  momento  della  partenza,  Rosalia  non  lasciò  piii  la 
nia  camera  di  bordo.  Per  le  suo  provvide  cure  essa  fu  ammo- 
biliata di  quanto  poteva  essermi  più  grato  sul  mare.  Pareva  che 
a  forza  di  attenzioni  ella  volesse  per  cosi  dire  essermi  presente 
anehe  durante  il  tempo  ch'io  do%'evo  passare  lontano  da  lei. 

11  suo  ritratto  fu  posto  in  capo  alla  mia  cabina  :  tutte  le 
Masserizie  della  nostra  casa  passarono  nella  mia  camera  da  Capi* 
tano.  Bisognò  separarsi ,  né  io  mi  consolai  un  poco  neir  allonta- 
narmi dai  luoghi  ov'ero  stato  si  felice,  che  pensando  al  piacere 
che  proverei  nel  rivedere  1'  Oceano  ,  quell'  Oceano ,  mio  primo 
amore  ,  e  primo  anche  innanzi  EosaJia.  Ma  lasciarla  sola  a  San 
Pierre,  senza  distrazioni^  mentre  io  correva  tanti  pericoli I  .... 
Un  buon  vento  d'  £4  mi  tolsfi  9  quei  dolorosi  pensieri. 
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I  loro  istramenti  di  musica  tono  lugabri  e  diMonli  ;  la  km 
musica  ha  poche  note.  Le  loro  danse  che  non  rìceToa4>  aknMi 
grazia  dalla  leggerezza ,  hanno  un  tempo  monotono  e  poot 
Tarlato  ;  le  accompagnano  al  canto. 

La  caccia  ,  h  pesca  e  la  difesa  del  Garbet  sono  le  occnp»» 
zióni  degli  uonaiat.  Le  donne  sono  incaricate  dei  laTori  iaticosL 
La  coltura  del  manine ,  la  confezione  degli  hamac ,  di  alcaoe 
stofie  di  cotone ,  e  le  faccende  di  casa  sono  le  loro  incom  benae. 

Alla  punta  del  giorno  appena  il  pigro  Indiano  è  svegliata^ 
una  delle  sue  compagne  gli  presenta  a  bere  una  preparazione 
fermentata  delta  Cachirù  Sì  alza,  fa  fuoco  e  si  scalda,  poiché 
le  mattinate  sono  fredde  a  motivo  della  grande  umidità  pro- 
dotta dai  boschi  :  gli  si  porta  quindi  la  colazione.  Dopo  quer 
sta,  se  il  tempo  impedisce  Fandare*  a  caccia,  alcuni  si  occupano 
a  fare  delle  frecce  o  certi  bellissimi  panieri ,  sui  quali  col  mezzo 
di  cortecce  di  divei*si  colori  formano  disegni  regolari  che  dioni- 
strano  gusto  e  combinazione.  Fabbricano  pure  delle  stoviglie  la 
solidità  delle  quali  fa  meraviglia.  Pochissimi  però  fra  loro  s'im^ 
piegano  cos\  a  lavorare  :  la  maggior  parte  si  radunano  in  uim 
capanna  comune  a  tutta  la  popolazione ,  dove  si  divertono  « 
fumare  delle  foglie  di  tabacco  arrotolate  nella  scorza  odorosa 
del  Courìmari. 

or  Indiani  si  dedicano  di  rado  a  grandi  lavori.  Appena  im* 
piegano  un'  ora  per  giorno  a  vuotare  le  loro  piroghe  :  ma  sono 
pel*severanti  nelle  opere  che  incominciano  :  la  difficoltà  o  la  len^ 
tezza  della  esecuzione  non  li  ributta  giamfenai. 

Percorrendo  le  Coste  delia  Guiana  francese,  oggi  quali 
abbandonate  dai  naturali,  ho  dovuto  ricercare  quale  fosse  la 
causa  di  questo  allontanamento  ,  né  ho  potuto  attribuirlo  ^d 
altro  che  alla  presenza  altre  volte  ostile  degli  Europei ,  i  quali . 
colle  loro  ripetute  aggressioni  avranno  costretto  quelle  popo« 
lazioni  inoffensive  a  cercarsi  in  mezzo  alle  montngne  un  asilo 
più  sicuro ,  una  terra  più  ospitale.  Durante  1'  amministrazione 
troppo  breve  del  signor  Malouet,  si  cercò  d' incivilire  qualla 
popolazioni    che   rimanevano    ancora   ani   nostri   Stabilimenti; 


tflrio,  rtià  ^ti  rompeirA  tìrappl$  ortiìùìmehìJt  ptrthìi  io  mi  eiptf^ 
tiessi   a  Vaitsafli  ;  fu  fona  asfaltare    un  momenlo  più  oppot'^ 

Delle  piroghe  di  Neri  lunghe  è  strette  li  tbostrarono  due 
(fiòini  dopo  il  fnid  kh^Ivo  all'  ahéoraggio^  Crecìeì  che  finsero  pi- 
loti chfe  vettìsiero  pef  farmi  eotrare  t  peoetrarooo  fra  le  due  barre 
del  passo  del  Sud;  le  disenrai  còl  camfoccbialei  Vidi  duo  spet*' 
iUcblb  terribile.  Neri  in  piedi  suH'  ataati  tagftiaoo  la  testa  ad  altii 
Reri ,  che  docili  allungano  il  collo  sotto  la  score  che  li  decapita  ; 
{loi  odonsi  lunghe  grida  selvagge ,  ed  i  Neri  aliano  le  mani  iià- 
Moguinate  al  cielo  .  4 1  le  pii'oghé  spariscono; 

Rigiiardai  quella  esecuxiode  dome  un  cattivò  augurio  per 
tioL  II  ttiìó  Seoondo  non  potè  spiegarmi  i  molivi  di  quella  atroce 
tÉlrnificIria. 

Il  giorild  dòpo  la  Èarra  noti  rodipeia  più  con  tanto  furore: 
Alcude  piroghe,  montate  ciascuna  da  una  trentina  di  Neri ,  si  av- 
Vicinahind  el  bastimento.  Io  MpéVa  che  non  bisognava  mostrair 
loro  diffldetiiUi  j  per  non  avet^  a  temere  id  seguito  don  ragione. 
Prìmd  di  salire  a  bordo,  t  Neri  si  misero  a  battere  i  fianchi  del 
baètimctfto  cod  lunghe  bacchette.  Und  di  essi  mi  getta  una  pie- 
dola  pdgoda  scolpita  grossolanamente;  don  èbbi  il  minimo  timore 
di  quella  specie  dì  prova.   I  Neri  gettarono  allora  delie  grida  di 
giubilò ,  e  sdltarond  su'  miei  parapetti ,  e  quello  che  m'  aveva 
iatfò  cedere   il  suo  piccolo  idolello   sui  piedi    mi  stese  coidial- 
mente  la  sita  fddieta  roado.    Esso   era  dn  Capo  mandatomi  dai 
MafouCy  pridio  Ministro  di  King-Pepel^  l'è  di  BonL  Qqesto  am: 
basciatoré  te«tito  grottescamente  d'  un  avanzò    di  mantello^  cin- 
guettava ud  po'  di  inglese:  nii  chiese  dell'acquavite  è  del  bac 
ealà.  Lo  ubbriecai   e  gli    empii  il   ventre  ^  eomè  feci   con  tutti 
gli  altri  Neri  che  componevano  il  suo  Aegdito.  Mi  annuotièr  che 
quanto  prima  potrei  comunicare  colle  terra  ^  e  parìarè  é(  Gran- 
Mafouc. 

—  Perchè  9  gli  domaddai  i   ti  vidi   feri    tagliare   la  testa  a 
Ima  dozzina  di  Nerì^  là  fra  quei  dUé  banchi  di  sabbia? 

•^  Era  per  placare  il  Dio  della  Barra  ^  che  é  iiiollo  gìiiot- 


Mi 

lo  ;  ed  Oggi  i  tu  Vfddi  cht  ì\  t)io  e  conUnlo  ^  poiché  i^  onda  non 
é  più  così  forte  e  tu  puoi  entrare  lensa  pericolck  Ob  !  King* 
Pepel  è  tin  gran  re,  esso  non  e  avaro  di  Neri  e  dà  a  tutti  gli' 
Dei  quante  teste  vogliono.  Ripeti  dunque  meco,  bel  Capitalo ,^ 
che  Pepe!  é  un  gran  re» 

Io  ripetei  tutto  quello  che  volle  1^  invilito  iti  Mnfouci  I 
mìei  visitatori  si  rimbarcarono  gettando  dell'  acqua  sul  bastimento 
colla  punta  de'  loro  remi ,  e  gettando  le  grida  le  più  barbare 
eh'  io  m'  avessi  mai  udite  ^  si  allontanarono  nelle  loro  piroghe 
con  una  rapidità  di  cut  le  nostre  lancie  le  più  leggieri  non  Jk)* 
trebberò  dare  un'  idea» 

Due  Neri  ,  piloti  intelligentissimi  »  condussero  la  sera  la  Ro* 
salia  fino  al  traverso  di  Joujou ,  gran  villaggio  situato  all'  Est  ^ 
sulla  larga  imboccatura  del  fiume.  Là  io  dovevo  aspettare  la  vi* 
sita  solenne  del  Mafouc,  I  miei  uomini  stesero  i  loro  letti  sotto 
le  tende  piantate  dall'  avanti  al  di  dietro  ,  e  tosto  a  dispetto  delle 
cantare  affì'icane,  che  li  mangiavano  vivi ,  s' addormentarono  pro« 
fonda  mente» 

Passeggiai  una  buona  parte  della  notte  sul  ponte,  solo  e4 
immerso  nelle  mie  riflessioni.  Il  fuoco  delle  fiaccole  che  i  Neri 
accendevano  nelle  loro  fragili  capanne  di  bambou,  scorreva  qtt|| 
e  là  per  terra.  L' aria  pesante  non  era  turbata  nel  silenzio  della 
notte  che  dalla  voce  dei  naturali  ^  che  cantavano  canzoni  monpr 
ione  e  triste*  Un  vento  del>ole  mi  portava  tratto  tratto  delle 
buffate  impregnate  dell'  odore  sciapito  della  rara  vegetazione  di 
quelle  spiagge.  Colline  di  sabbia  bianca  alsavano  le  lot*o  ciii^j| 
su  quel  cielo  sparso  di  stelle  brillanti ,  e  colla  loro  ombra  noi* 
iurna  ,  coprivano  il  villaggio  di  Joujou.  ;., 

Ecco  ,  rifletteva  io^  quegli  uomini  bhe  io  comprerò  ed  ior 
tatenerò  nella  mia  stiva,  e  che  ora  pacificamente  riposano  nelle 
loro  capanne,  o  lieti  cantano  su  questa  costa  tranquillai  E  questi 
marinHJ  che  gustano  un  sonno  sì  profondo  ^  domani  forse  mi 
saranno  involati  dalla  malattia  che  divora  gli  Europei  in  questi 
climi  micidiali  !...  Qui  tutto  è  pericolò  i  la  morte  che  "veglia 
continuameute ,  chiede  vittime  eh'  essa  ha  già  segnale j^.egparéy 
r.antano  e  dormono  t  . , . 


Seduto  sopra  ima  earonnade^  laidal  cadere  la  mia  tetta 
preoccupata  sul  parapetto  e  mi  addormentai  io  pure. 

Strepitose  acclamazioni  mi  sfcgliarono  poche  ore  dopo.  Fa* 
cera  già  quasi  giorno.  La  piroga  del  Mafouc  era  presso  al  ba- 
stimento, eh'  ella  oltrepassava  sul  davanti  e  sul  di  dietro  tanto 
eir  era  lunga. 

—  Salute  9  mi  disse  in  cattivo  inglese  il  primo  Ministro  di 
Ring-Pepel.  Tu  vieni  a  fìire  il  commercio  in  un  paese  amato 
dal  grand'  Ente.  Pepel  è  un  re  potente  :  che  gli  porti  tu  T 

—  Un  buon  carico  ,  dei  regali  per  lui ,  e  lealtà  per  tutti. 

—  Sii  il  ben  venuto,  Capitano.  Abbiamo  placato  il  Dio 
della  Barra  per  te.  Farai  tu  qualcosa  per  noi  ? 

—  Ecco  una  cassa  di  coltelli,  di  fucili ,  una  collana  di 
granate,  ed  un  barile  d'  acquavite,  cose  tutte  che  avevo  desti* 
nate  per  te, 

n  Mafouc  prese  la  collana  di  granale ,  se  la  mise  al  collo, 
e  s' attaccò  subito  al  barile  d'  acquavite. 

— -  Capitano  ,  tu  puoi  mettere  alla  vela  per  la  gran  città 
di  Boni ,  dove  risiede  Pepel  ;  io  ti  accompagnerò  sul  tuo  basti- 
mento. Tu  devi  essere  amalo  dal  grand'  Ente  ,  perchè  sei  ge- 
neroso e  coraggioso^:  il  sangue  non  ti  fa  paura. 

Dicendo  queste  ultime  parole,  il  Mafouc  fece  volare  con 
un  colpo  di  daga  la  testa  d'  un  brutto  Nero ,  che  passeggiava 
mesto  sul  ponte,  come  se  già  fosse  slato  preparato  a  ricevere 
la  morte  (i).  Il  Mafouc  ebbe  la  civiltà  di  dirmi,  che  offriva  quel 
sacrifizio  al  grand' Ente  secondo  la  mia  intenzione. 

^  Ad  onta  di  tutto  il  mio  ribrezzo ,  sentii  cho  io  doveva  guar^ 
darmi  dal  manifestare  V  orrore  di  cui  i  miei  sensi  erano  com- 
presi. Comandai  freddamente  a  due  de'  miei  di  gettare  il  cada« 
Tere  in  mare. 


(i)  In  Europa  non  si  crederanno  tali  fredde  atrocitk  :  Io  infilo  gP in- 
credali (dice  V  Aulore  )  ad  interrogare  i  navigatori  che  hanno  frequentalo 
le  oMte  deU'  Affrica. 


Il  Uafouc  osservando  con  attenzione  la  mìa  fisonomia,  e  te* 
dendo  V  obbedienza  passiva  de'  miei  uomini ,  ripetè  :  «  Capitano 
tu  sei  generoso  e  coraggioso,  n 

In  poco  tempo  arrìfammo  a  Boni,  la  gran  città.  Una  mol- 
titudine di  Neri  copriva  le  rive  riavvicinate  fra  loro  ,  e  sulle 
quali  erano  sparse  qua  e  là  le  capanne  di  quella  borgata.  Avevo 
£itto  caricare  a  polvere  le  mie  caronade  fino  alla  bocca  y  ed  al 
mio  comando  tutte  le  bandiere  furono  innaltate  sulle  antenne  e 
sugli  alberi  allo  strepito  d'  una  salta  di  ventuna  cannonate.  Il 
Mafouc  che  mi  aveva  ripetuto  eh'  ero  generoso  e  coraggioso  , 
tremava  come  una  foglia  ad  ogni  sparo.  Io  fumavo  tranquilla- 
neote  un  zigarro  passeggiando  sul  ponte  come  d'  ordinario  ,  n 
senza  ater  V  aria  di  badare  a  quanto  accadeva.  Questi  segnali 
esteriori  d' impassibilità  incuterono  rispetto  ai  Neri  ,  ed  io  cai* 
colavo  che  dovevano  produrre  un  ottimo  effetto,  per  l'opinione 
che  volevo  si  facessero  di  me. 

Finita  la  salva  dovetti  andare  a  terra  nella  piroga  del  Ma^ 
fouc'^  u  Non  temete  pel  vostro  Capitano,  dissi  ai  miei,  che  pa- 
refano  inquieti  per  vedermi  andar  solo.  Costoro  mi  credono 
protetto  dal  loro  grand'  Ente ,  lasciate  pure  andare  la  barca. 

Non  ebbi  il  tempo  di  sbarcare  a  terra.  Più  di  cento  Neri 
trascinano  la  piroga  sulla  riva  e  mi  portano  in  trionfo  sopra  un 
amacco  su  cui  mi  portano  di  galoppo  verso  una  collina  di  sab- 
bia. Arrivato  sulla  cima  della  collinetta  mi  lasciano  solo  per  al- 
cuni minuti.  Poi,  finita  quella  breve  quarantena,  varj  Marabutti 
vestiti  di  bianco  si  avvicinano,  e  facendo  gesti  senza  fine  mi  an« 
nunziano  che  io  sono  purificato.  Getto  loro  le  mie  pistole  e  po- 
che monete  d'  oro ,  e  tutto  il  clero  di  Boni  si  prostra  a*  miei 
piedi. 

Mi  conducono  verso  un  capannone  di  bambù.  Il  popolo  che 
mi  segue  si  ferma  alla  porta.  Entro  e  vedo  seduto  sopra  un  al- 
tro seggiolone  un  grosso  Nero  la  cui  testa  schiacciata  era  co- 
perta di  una  parrucca  di  lino  a  nodi.  Un  mantello  di  saia  rossa 
gallonato  d'  oro  falso ,  gli  scendeva  dalle  spalle  fino    alle  calca- 
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glia  ^  aveva  i  piedi  nadì  e  sul  petto  coperto  di  iudore  gli  peo« 
deva  una  collana  di  granate  d'  una  doaina  di  fili. 

Questo  Nero  era  il  potente  King-Pepel,  Tautocrata  di  Boni* 

Siccome  sua  Maestà  nera  non  mi  dava  gran  suggesione  , 
incominciai  la  conversasione. 

-—  Gran  re  ,  vengo  con  un  cuore  franco  ed  un  buon  ca- 
rico  a  strìngere  relazioni  d'  amicizia  fra  la  Francia  e  te ,  il  più 
potente  ed  il  pili  rispettato  dei  sovrani  della    Gista. 

Il  dragomanno  inglese  che  stava  presso  al  trono  ripetè  le 
mie  parole  a  S.  BL  L'interprete  mi  rispose  in  nome  di   Pepel. 

—  Le  tue  cannonata  hanno  piaciuto  a  S.  M.  Tu  sai  ono« 
rare  il  Grand'  Ente  ed  il  re.  Che  cosa  porti  tu  per    regalo    al  • 
Sovrano  di  Boni? 

^  Tutto  il  nlio  carico  )  delle  granate,  ed  un  servizio  di 
argenterìa  per  la  tavola  del  monarca. 

Alia  parola  argenterìa,  che  capi  benissimo,  il  re  degnò  sor» 
ridere.  L*  interprete  continuò  : 

—  Qie  ritratto  è  quello  che  hai  sulla  spilla  della  tua  ca* 
micia  T 

-«-  Quello  della  mia  amata ,  della  mia  moglie. 

— -  Piace  a  S.  H. 

•—  Chi  T  mia  moglie  T 

•—  No,  la  tua  spilla. 

— -  Ebbene  1  S.  ML  non  1'  avrà.  Ma  ecco  un  anello  ,  dove 
troverà  pure  un  ritratto  che  ne  vale  bene  un  altro. 

Io  non  avevo  appena  dalo  i'  anello  ai  cortigiano  j  che  il  re 
gettando  gli  occhi  sulla  piccola  miniatura  dei  castone  ,  esclamò: 
Nabolonel  Naboìonel  o  Naholonel  e  più  volte  baciò  il  ritratto 
di  Napoleone. 

Salutai  S.  M.  con  un  sorriso  rispettoso  che  non  era  né  ap- 
provazione né  disapprovazione.  Il  Dragomanno  mi  avverti  che  si 
doveva  mettere  del  veleno  in  un  bicchiere ,  e  che  S.  M.  mi 
avrebbe  invitato  a  beverio  per  provare  la  confidenza  eh'  io  ri- 
poneva in  lei. 

Veleno  in  polvere  ,  la  cui  acrimonia    mi   fece  una  ben  di 
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tgnstosa  impretiiòDesair odorato,  companrt  in  fatti  versato  in 
una  coppa  d' argento  piena  di  vino  di  Palmas  Presi  arditamente 
la  coppa  y  e  pieno  di  fiducia  me  la  bervi  tutta  in  un  fiala 
Dopo  che  i  grandi  uflBciali  della  Corona  si  misero  a  ridere 
sgangheratamente  della  burla  che  avevano  creduto  farmi  ^  e  mi 
circondarono  ballando.  Il  re  scese  gravemente  dal  suo  seggio» 
Ione  ;  mi  si  annunciò  che  ero  nelle  buone  grasie  di  Pepel ,  e 
COSI  fin)  la  farsa  dell'  introduzione. 

Mi  si  accordò  la  permissione  di  fabbricare  un  barat/uùti 
per  deporvi  il  mio  carico.  In  poche  ore  i  miei  earpentierì  co* 
strussero  presso  alla  riva  un  capannone  di  tavole  che  per  ma* 
gnificensa  non  era  certamente  inferiore  alla  reggia  di  Pepel.  Le 
visite  non  mi  mancarono ,  ed  i  grandi  ufficiali  che  ricevevo  a 
tutte  le  ore  della  gioi*nata  ,  non  tardarono  a  consumarmi  una 
gran  parte  della  mia  provvisione  di  acquavite.  King  Pepel  veniva 
senza  cerimonia  a  pranso  da  me  ,  ed  io  corrispondevo  a  fami* 
Ilarità  con  familiarità.  Egli  era  occupato  j  mi  diceva  ,  a  metter- 
mi insieme  un  bel  carico  di  Neri  che  aspettava  dall' intemo. 

Che  paese  nuovo  e  sorprendente  è  mai  quella  Costa  del- 
l' Affrica  occidentale  !  Che  costumi  inconcepibili  son  quelli  di 
quei  Neri  così  affatto  sconosciuti  agli  Europei.  Quali  modifica- 
zioni bizzarre  della  specie  sociale  ,  e  delle  superstizioni  ungane 
in  quegli  Stati  tuttora  bambini  ad  onta  della  loro  lunga  esistenzai 

Io  volevo  vedere  tutto  a  Boni.  A  dispetto  del  calore  soffo- 
cante di  queir  aria  di  fuoco  ,  io  mi  trovavo  sempre  ne'  luoghi 
ove  si  riunivano  i  Neri.  E  poi  non  mi  dispiaceva  mostrare 
la  mia  fisonomia  europea  in  mezzo  a  quelle  popolazioni  colla 
pelle  d'ebano,  colla  faccia  schiacciata  e  col  portamento  di  schia- 
vi. Qual  effetto  produceva  io  sopra  tutti  quei  volti  neri  che  mi 
ammiravano  come  una  meraviglia  1  «  Vedete  ^  vedete ,  esclama- 
vano essi  nel  loro  volubile  linguaggio,  che  bel  Gapol  &  ini  re 
dei  mnrìnaj  sapienti  /  »  Le  pih  belle  Nere  erano  orgogliose  di 
uno  sguardo  eh'  io  gettassi  loro  passando  ^  o  di  un  mio  sorriso 
pei  frutti  che  mi  presentavano  quale  omaggio  d*  amora  o  tributo 
di  aramiratione. 
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Un  gioTine  Nero  vestito  di  biaoco  dalla  testa  ai  piedi  ^  e 
seguito  rispettosamente  dai  Marabutti  aveva  risvegliato  la  mìa 
attenzione.  L'  avevo  veduto  spesso  ai  mercati  prendere  tutte  le 
cose  che  gli  piacevano  ,  a  bàttere  impunemente  i  «ercantif  eoo- 
lentissimi  di  ricevere  delle  bastonate  da  quel  moneilo.  Un  giorno 
gli  venne  la  fantasia  di  abbordarmi  insolentemente ,  ed  io  mi 
preparava  a  batterlo  colla  frusta  che  avevo  in  mano  :  alla  viva« 
cita  del  mio  gesto  ,  ed  -alla  espressione  della  mia  fisonomia ,  i 
Marabutti  indovinando  la  mia  intensione  mi  si  gettarono  ai 
piedi  ed  il  ragasso  fuggì  spaventato.  Fredchel  Fretiche  urlano 
tutti  gli  astanti ,  ed  i  sacerdoti  si  afiEsticano  a  gettarmi  dell'  ac- 
qua per  purificarmi.  Un  dragomanno  mi  spiegò ,  che  poco  èra 
mancato  che  io  non  ammassassi  il  palladio  vivente  del  Regno, 
il  Dio  salvatore  del  paese,  in  una  parola  il  /reiiche. 

Questo  fretiche  è  un  piccolo  bel  Nero  che  si  prende  in  te* 
nera  età  per  fame  un  Dio.  I  suoi  adoratori  lo  collocano  in  una 
capanna  non  meno  bella  di  quella  del  re ,  e  durante  la  sua  ce- 
leste infanzia ,  esso  ha  il  diritto  di  fare  tutto  quello  che  gli 
Tiene  alla  mente  ,  senza  che  i  suoi  capricci  i  più  stravaganti 
possano  essere  riguardati  altrimenti  che  come  volontà  del  Gielo« 
Ma  giunto  una  volta  all'e^  di  i3  anni  '\\  fretiche  conosce  in 
modo  ben  crudele  di  non  essere  imoóortale ,  perchè  allora  tutta 
la  popolazione  imbarcata  neUe  piroghe  lo  conduce  solennemente 
Terso  la  Barra  per  immergerìo  religiosamente  nelle  onde,  ove  i 
pesci  cani  se  lo  divorano. 

I  sacerdoti  incaricati  di  allevare  quella  disgraziata  vittima 
della  crudele  superstizione  dei  Neri ,  hanno  cura  di  far  credere 
al  fretiche  che  appena  .sarà  stato  tufialo  nell'  acqua  non  uè 
uscirà  che  per  divenire  un  Dio,  o  per  lo  meno  un  re. 

Ring  Pepel  sulla  fede  dei  trattati ,  si  era  già  impadronito 
di  quasi  tutto  il  mio  carico  ,  ma  i  trecento  schiavi  che  s'  era 
obbligato  a  darmi  non  venivano.  Le  febbri  inesorabili  di  quei 
paesi  cominciavano  a  mettersi  nel  mio  equipaggio  già  spossato 
dal  calore  del  clima;  i  miei  uomini  avevano  perduto  tutta  la  loro 
energia  :  eppure  ebbi  tosto  bisogno  di  ricorrere  a  questa  ener» 
già  e  di  dimenticare  il  mio  proprio  scoraggiamento. 


239 

Xrrivaoo  uaa  mattiiia  dei  Neri  dalla  imboccatura  del  fiume 
Balle  loro  piroghe  veloci  come  il  vento,  e  passando  accanto  alla 
Mhsaiia  gridano:  In^tesil  Inglesi I  Gabetonì  Non  ebbi  che  ap- 
pena il  tempo  di  prepararmi  a  rispingere  l' attacco  che  quei 
Neri  COSI  ioopinatamente  mi  annunciavano.  Due  lunghe  lance 
spedite  dalla  corvetta  che  mi  aveva  veduto  entrare  a  Boni ,  si 
fcono  T€dere  nel  fiume  a  piccola  distanta,  cariche  di  gente.  Col 
■lio  porta  voce  grido  verso  terra  :  King-Pepel  ,  gì'  Ing/csi  vio^ 
UuiO  il  tuo  territorio  I  all'  istante  alcuni  Neri  si  recano  ad  um 
cattiva  batteria  piantata  sulla  sabbia.  I  miei  uomini  si  dispon- 
gono a  battersi  cogl'  Inglesi  stanchi  pel  lungo  nuotare  e  per  il 
calore  insopportabile.  Il  fuoco  incomincia  e  la  bandiera  tricolore 
aveniola  sulla  Rosalia,  Le  due  lance  dopo  avere  sostenuto  le  mie 
due  scariche  a  mezzo  tiro ,  m'  abbordano  coraggiosamente. 
Uno  di  esse  crivellata  di  palle  passa  accanto  alla  Rosalia,  L'uf- 
fiziale  che  comanda  l'altra,  mi  grida  d'abbassare  bandiera.  Io 
gli  rispondo  :  ^  Concedetemi  due  minuti  per  consultare  V  equi- 
paggio. M  L'  equipaggio  mormora  ,  un  mio  cenno  lo  tranquil- 
lizza. L'  uffiziale  acconsente  a  lasciarmi  un  momento  per  risol- 
vermi. Dò  il  segnale  alla  mia  gente.  —  Sono  arreso  ,  dico  io 
allora  al  Tenente  inglese  ,  e  nel  medesimo  istante  lutto  V  equi- 
paggio salta  ,  come  per  abbandonare  il  Corsaro  ,  a  bordo  delia 
lancia  :  u  Restate  a  bordo  I  restate  a  bordo  /  ci  gridano  gì'  In- 
glesi,  ci  fate  rovesciare  la  lancia,  n  E  quello  era  appunto  il 
mio  progetto  ;  il  peso  improvviso  di  tutta  quella  gente  che  si 
precipita  dal  medesimo  boi*do,  fa  rovesciare  la  lancia  ed  i  suoi 
Inglesi  sorpresi  e  spaventati  sprofondano,  mentre  i  miei  disposti 
a  nuotare  arrivano  a  bordo  ridendo  ferocemente  del  successo 
del  mio  stratagemma.  Alcuni  de'  miei  assalitori  erano  ancora  a 
galla,  io  mi  voltai  da  un'  altra  parte;  i  pesci  cani  fecero  il  resto. 

Pochi  giorni  dopo  quel  combattimento  che  aveva  riempiuto 
di  stupore  gli  abitanti  di  Boni ,  vidi  arrivare  in  mezzo  ad  una 
nuvola  di  sabbia  alcune  file  di  Neri  legati  pei  collo  a  lunghe 
pertiche:  era  il  mio  carico.  Presto  presto  preparai  la  mia  stiva 
a  ricevere  i  miei  trecento  nuovi  ospiti.  Le  donne  sui  di 
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gli  aomlni  dalT  dbero  d'artimoDe  fino  alPaTtnti,  e  dei  ferri  per 
tutti.  Ignami,  rito  ed  acqua  in  quantità  per  loro  nutrimento: 
le  nostre  pistole  ed  i  nostri  pugnali  alla  dntura  e  qualche  volta 
in  vano;  e  poi  avanti  mi  dissi.  Non  m'era  morto  nessun  uomo 
di  malattia. 

Ma  eccoti  un'altro  contrattempo;  era  detto  che  quella  in- 
diavolata Corvetta  mi  dovesse  perseguitare  per  tutto.  Ero  sul 
punto  di  mettere  alla  vela,  quando  per  metzo  d'una  piroga 
che  veniva  dal  basso  del  fiume  mi  pervenne  una  lettera  che  !• 
era  stata  data  dal  capitano  dei  mio  inesorabile  incrociatore. 
Questa  epistola  in  istìle  estremamente  laconico  era  scritta  in 
francese. 

m  Miserabile  pirata:  ho  giurato  di  non  lasciare  la  ootis 
d'Africa  prima  d'averti  impiccato  in  cima  alla  mia  grande  an"* 
tanna  per  vendicare  i  prodi  che  tu  hai  fatti  perire  eoa  viU 
mente  » 

Andrew 
Comandante  lo  Sloop  di  guerra 
di  S.  M.  B.  il  Fatino. 

Oh  !  se  io  avessi  comandato  solamente  un  brick  forte  il 
doppio  della  Rosalia  avrei  fìitto  pagar  ben  caro  a  quali'  laglese 
r  epìteto  di  vile  che  ardiva  darmi.  Ma  con  sei  piccole  caronade 
ed  una  trentina  d'  uomini  sfiniti  1  . .  Andiamo,  la  notte  è  scura, 
il  vento  è  forte  e  costringe  la  Corvetta  ad  allontanarsi  ^  partia* 
mo  coi  trecento  schiavi,  per  il  piacere  di  fuggire  al  mio  esecra- 
bile  nemico. 

Parto  spinto  con  violenza  verso  il  basso  del  fiume,  ma  il 
vento  incostante  pare  si  faccia  un  giuoco  di  tormentarmi  senza 
farmi  fare  molto  cammino.  La  notte  passa  :  arriva  il  di  e  la  mia 
implacabile  Corvetta  si  mostra  quasi  fra  me  e  lo  spazio  che 
avevo  percorso.  Passare  sotto  le  sue  bordale  era  lo  slesso  che 
farmi  raandore  a  picco  :  ella  mi  taglia  il  passo  sulla  barra  ;  con 
un  bastimento  che  avesse  pescato  meno  della  Rosalia  potevo 
fuggirle  infilando  il  passo  stretto  e  sinuoso  di  Foche- Point  e 
mettendo  così  fra  la  Corvetta  e  me  l'isola  di  Foche,  ed  i  bau- 
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chi  di  sabbiai  dove  il  mare  si  rompe  fiiiiboodo  • .  •  Fo  chiAinare 
il  Olio  secondo  •  •  . 

-^  Raoul,  conosoeCe  questo  passo? 

—  Sì  Capitano ,  V  ho  scandagliato  più  volte. 

—  Qaaoto  ha  di  fondo  ? 
-—  Undici  piedi. 

-—  E  noi  peschiamo  tredici*  Blaledixionel  Non  importa:  fiite 
condannare  i  boccaporti  e  tutte  le  aperture.  Quattro  uomini  a 
mollare  i  perrocchetti  :  ognuno  al  suo  posto  di  manovra  e  si- 
kaaio  per  tutto. 

—  Ma  Capitano ,  ecco  un  colpo  furioso  di  vento  che  ci 
arrivai 

—  Non  ho  detto:  Silenzio  per  tutto I 

—  Nel  momento  istesso  un'ondata  terribile  ci  piomba  a 
bordo.  La  Rosalia  si  piega  a  dritta  nell'  acqua  ^  il  mare  ci  ar* 
riva  a  metà  del  ponte  inclinato  come  se  il  naviglio  fosse  già 
rovesciato  ;  tutti  i  miei  uomini  si  aggrappano  al  parapetto  ri- 
masto fuori  dell'  acqua  gridando  :  ci  rovesciamo.  I  miei  trecento 
Neri  ammassati  nella  stiva  gettano  grida  orribile;  io  stesso  po- 
stomi al  timone  entro  nel  passo  troppo  poco  profondo  pel  mio 
bastimento.  Ma  piegato  sul  fianco  colla  chiglia  quasi  a  fior  d'ac- 
qua la  Rosalia  naviga  tutta  sul  fianco  ,  ed  anche  io  questa  pò- 
sisione  tocca  la  sabbia  che  e'  intorbida  l' acqua  tutto  all'  intomo. 
Passata  mezz'  ora  in  quello  stato  d*  angustia ,  il  mio  tre  alberi 
si  rialza,  e  V  alberatura  forzata  dal  vento  si  raddrizza  :  eravamo 
salvi.  La  Corvetta  si  mostra  ancora ,  ma  sotto  vento ,  ma  a  tre 
leghe  di  distanza,  mentre  che  superbo  di  quel  bel  colpo,  io  mi 
rideva  di  lei,  filando  con  buon  vento  nel  canale  di  Nuovo- 
Calebar. 

Il  mio  equipaggio,  cui  avevo  risparmiato  il  dispiacere  d'es- 
sere impiccato  alla  gran  Verga  si  prostrò  a'  miei  piedi.  Gli  di- 
stribuii doppia  razione  di  rhum  e  d' acqua ,  favore  inapprezza- 
bile al  principio  d'  un  viaggio  ,  quando  V  acqua  si  economizza 
anche  pìb.  che  nella  caravana  che  passano  i  deserti  del  Soudaa. 
U  resto  del  tragitto  fu  felicissimo. 


AfridnaDdoiDi  nlk  Harliiiica  an  lentimeiito  A  ipantàu,  # 
di  timore  venoe  a  Tariare  uo  poco  l' uniformità  del  mio  stato 
morale.  Una  bella  notte  arrivai  a  Robert,  in  'poche  ore  mi  tro- 
vai sulla  riva  co'  miei  schiavi  condotti  dall'equipaggio  all'abi- 
tazione d'uno  de'  miei  armatori.  Erano  quindici  giorni  che  mi 
aspettava,  e  partendo  avevo  dato  appuntamento  in  quel  luogo 
medesimo  a'  miei  cointeressati.  I  Gendarmi  e  gli  agenti  delle 
dogane  volevano  far  qualche  difficoltà  per  lasciarmi  deporre  i 
miei  schiavi  in  luogo  di  sicureisa,  ma  avevo  tutto  quello  che 
ni  bisognava  per  acquietare  i  loro  scrupoli.  Scegliete,  dissi  io 
loro  9  o  una  brancata  di  dobloni  o  una  palla  nella  testa  :  tutti 
scelsero  i  dobloni. 

Intanto  che  si  vendeva  il  mio  carico  la  cui  belletza  e  qua- 
lità finivano  l' aounirasione  di  tutta  la  colonia,  io  me  n'andai 
a  Saint*Pierre  ;  lasciai  la  cura  del  bastimento  al  mio  secondo. 
Arrivo  a  Saint-Pierre.  Entro  nella  stanza  di  Rosalia.  Il  mio  ar- 
rivo inaspettato  le  ùl  gettare  un  grido  !  sei  tu ,  tu  per  cui  io 
porgeva  fervidi  voti  al  Cielo  nel  momento  in  cui  mi  sorpren- 
desti I  Ma ,  Gran  Dio  1  come  hai  sofferto  !  Come  la  tua  fisono* 
mia  é  cambiata  1 

—  Tutto  questo  sarà  in  breve  dimenticato  vicino  a  te; 
che  facesti  durante  la  mia  assensa? 

—  Ti  appettavo.  Ho  ricevuto  nuove  di  Francia. 

—  E  mia  madre  t 

—  Sta  a  meraviglia. 

—  E  mio  fratello  ? 

— >  Tenente  di  vascello,  comandante  un  brick,  in  Crociera 
al  Senegal. 

—  Tutto  dunque  mi  arrise;  giacché  sappi  che  siamo  ric- 
dii.  Ho  sbarcato  un  carico  magnifico* 

—  11  Cielo  sia  benedetto!  Così  dunque  tu  potrai  restare 
sempre  meco. 

— -  Ne  parleremo  in  altro  momento. 

Il  mio  bastimento  lasciato  al  Robert  ritornò  pochi  giorni 
dopo  a  Saint-Pierre.  A  conto  fatto   ogni   schiavo  ci  era  costato 
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quattro  oenlo  firanchi  ed  ave»  prodotto  mille  e  poqueceoio  frao- 
ahL  Era  ub  guadagno  eoorme;  ebbi  per  mia  parte  cinquecento 
once  d'oro;  e  m'inebbriai  dell'orgoglio  d'esser  citato  come  un 
capitano  abile  ed  intraprendente. 

Gli  schiavi  che  avevo  condotti  furono  posti  alla  forme  per* 
che  potessero  avvecaarsi  al  clima  prima  d'essere  impiegati  dagli 
abitantL  In  generale  erano  di  bella  specie ,  ma  furono  trovati 
un  po' pigri»  S.  M.  £jng«Pepei|  sebbene  mi  trattasse  da  amico» 
non  aveva  scelto  il  mio  carico  nelle  raue  migliori. 


Scoperta  deW  Oceano  Pacifico. 

(  Franunento  deW  Opera  di  Washington  Irving  indiolata  : 
Voyages  and  discoverìes  of  the  companious  of  Columbus  )• 
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ra  tutti  gli  avventurieri  che  accompagnarono  Cristoforo  Co* 
lombo  alla  conquista  del  Nuovo  Mondo,  niuno  fu  superiore  a 
Vasco  Nunez  de  Balboa  per  audacia  ed  intrepidità.  Quest'  uomo 
che  divenne  poi  governatore  della  Colonia  di  Darien ,  visse  in . 
una  continua  guerra  coi  Cacichi  e  coi  piccoli  principi  dei  paesi 
circonvicini:  in  una  di  queste  spedizioni  venne  egli  a  sapere  che 
al  mezzodì  del  suo  governo,  esisteva  un  Oceano  d'immensa  esten- 
sione. Non  molto  tempo  dopo,  Vasco  Nunez  fu  istruito  col  meno 
di  confidenuali  notizie  che  i  suoi  nemici  lo  avevano  accusato  ' 
alla  Corte  di  Spagna  d'aver  violato  tutti  i  principj  di  modera- 
zione, di  giustizia  e  d'  umanità ,  e  che  poteva  aspettarsi  a  rice# 
vere  in  breve  1*.  ordine  di  ritornare  a  Madrid  per  rendervi  conto 
del  suo  operato.  Un'azione  luminosa  era  il  solo  mezzo  che  gli 
rimanesse  per  dissipare  la  burrasca  che  minacciava  il  suo  capo.  La 
scoperta  dell'Oceano  Pacifico,  era  impresa  tale,  da  far  dimen- 
ticare il  passato,  e  da  fargli  riacquistare  tutto  il  favore  dei  suo 
signore.  Abbisognava   per   quella  diflicile  impresa  il  soccorso  di 
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mille  soldati-^  e  cocne  aspettare  il  loro  arrivo  ?  Vasco  None»  ri* 
«oivé  dunque  di  marciare  sensa  perdita  di  tempo  e  €X>n  un  pu« 
gno  d'  uomÌDÌ  alla  scoperta  dd  mare  del  Sud»  Era  ui  pasta 
disperato,  ma  meoo  disperate  non  erano^'le  eireoitaoae  nelle 
quali  SI  trofava.  La  sna  rìputaaione  ,  la  sua  fortuna,  k  sua  vita, 
tutto  dipendeva  dalla  feitce  esecniione  del  mestato  progetto: 
procrastinare  era  lo  stesso  che  perdersi. 

Vasco  Nunes  de  Balboa  gettò  gli  ocdii  sulla  banda  di  Spa« 
gnuoli  che  componevano  la  Colonia  j  ed  in  quella  truppa  di  av« 
▼enturieri,  ne  scelse  cento  novanta  de' più  intrepidi  i  de' piti  vì« 
gorosi  e  de'  più  affesionati  alla  sua  persona.  Li  armò  d' archi , 
di  spade ,  di  scudi  e  di  archibugi ,  e  non  nascose  loro  i  pericoli 
che  accompagnavano  quell'  intrapresa.  Mm  V  anima  di  quegli  Spa« 
gnuoli  infiammossi  alla  idea  delle  pericolose  geste  per  cui  marcia- 
▼ano.  Per  appoggiare  forxe  ù  poco  formidabili ,  Nunez  prese 
seco  lui  un  certo  numero  di  cani  selvaggi ,  perché  V  esperienza 
gli  aveva  insegnato  che  quegli  animali  erano  ausiliarj  molto  gio- 
vevoli nelle  guerre  contro  gì'  Indiani. 

Gli  autori  spagnuoli  fanno  particolare  roensione  d'  uno  di 
questi  cani  detto  Leonico ,  il  quale  era  il  compagno  indivisibile , 
e  come  la  Guardia  del  corpo  di  Vasco  Nunex  ;  e  ci  hanno  dato 
di  quel  cane  una  descrizione  minutissima ,  come  se  si  fosse  trat- 
tato d'  un  eroe  illustre.  Leonico  era  di  mediocre  grandezza,  ma 
di  una  forza  prodigiosa  :  aveva  il  muso  nero ,  il  pelo  d'  un  giallo 
•curo  tirante  un  poco  al  rosso ,  ed  il  suo  corpo  portava  i  segni 
delle  ferite  terribili  che  aveva  ricevute  nei  tanti  combattimenti 
ne'  quali  si  era  trovato.  Vasco  Nunez  si  faceva  accompagnare  da 
quel  cane  in  tutte  le  sue  spedizioni;  e  molte  volte  lo  aveva  pre- 
stato anche  ad  altri  capi,  a  condizione  che  per  ricompensa  dei 
suoi  servigi  y  il  cane  avrebbe  la  sua  parte  al  bottino  come  guer- 
riero ordinario.  In  tal  guisa  Leonico  nel  corso  delle  sue  cara* 
pagne  aveva  fruttato  al  padrone  piti  di  mille  corone. 

Leonico ,  dicono  inoltre  gli  storici ,  inspirava  un  terrore 
tale,  che  la  sua  sola  vista  bastava  per  porre  in  fuga  una  banda 
di  Americani. 
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Vasco  Ifunet  tà  fece  aocoinpagiiare  anche  dagl'  Indiani  àtU 
V  Istmo  di  Darien  eh'  era  rioscito  a  renderti  affetti,  ed  i  cui  ter* 
Vigi  dofefano  essere  per  lui  di  somma  importansa,  a  motivo 
della  cognicione  che  avefano  di  qaei  deserti ,  e  delle  risorse  4eUa 
nìm  sehraggia.  Tale  era  la  meschina  e  bissam  armata  che  oo» 
dotta  da  nn  capo  intrepido,  abbandooam  la  piccola  colonia  di 
Darien  per  andare  alla  scoperta  dell'  Oceano  Pacifico. 

Il  primo  di  settembre  del  i5i3,  fu  ti  giorno  in  cui  Vasco 
H nnet  de  Balboa ,  co'  suoi  compagni  saA  a  bordo  di  nn  brigan- 
tino  e  di  nove  grandi  canoti  o  piroghe  ,  in  metio  alle  aodama» 
aioni  di  tutta  la  colonia  che  li  accompagnava  co' suoi  voti  e  colle 
sue  preghiere  per  il  buon  esito  di  quella  pericolosa  impresa.  Da 
Balboa  fece  vela  alla  prima  verso  il  Nord  Onest ,  ed  arrivò 
senta  che  nulla  di  rilevante  avvenisse,  a  Goyba,  territorio  del 
Cacico  Careta ,  ii  quale  gli  aveva  dato  sua  figlia  come  pegno 
deir  amicitia  che  gli  i^veva  giurata.  Quella  giovine  indiana,  dotata 
di  non  comune  bellezza  ,  aveva  grande  impero  sulF  indole  di  Nu- 
nez ,  che  teneramente  V  amava ,  ed  era  riuscita  ,  a  stringere  in 
saldu  amicizia  suo  padre  e  V  avventuriere  spagnuolo.  Il  Cacico 
fece  al  Balboa  l'accoglienza  la  piii  cordiale,  e  diegli  guide  e 
guerrieri  per  mostrai*gli  le  strade  ed  ajutarlo  a  superare  le  di^ 
ficoltà  della  sua  intrapresa. 

Vasco  Nunet  si  vide  costretto  a  lasciare  la  metà  de' suoi  com- 
pagni a  Coyba  per  custodire  il  brigantino  ed  i  canoti ,  indi  si 
preparò  a  penetrare  nell'  interno  del  deserto  alla  testa  del  rima- 
nente de'  suoi  soldati.  Direbbesi  quasi  die  1'  alta  importanza  di 
quella  spedisione ,  la  quale  non  solo  interessava  il  suo  destino  , 
rna  doveva  inoltre  squarciare  ii  velo  che  copriva  uno  dei  gran 
segreti  della  natura,  si  era  fatta  sentire  nell' animo  di  quell'av- 
venturiere ,  perchè  da  quell'  istante  osservossi  nel  suo  conte- 
gno una  insolita  solennità  e  grandezza.  Prima  di  dare  1'  ordine 
della  partenza  ,  De  Balboa  fece  celebrare  una  messa ,  ed  inginoc- 
chiatosi con  tutti  i  suoi  compagni,,  pregò  l'Onnipotente  di  non 
abbandonarlo  nei  pericoli  cui  stava  per  esporsi. 

Il  sei  settembre  arrivarono  a'  pie'  delle  montagne.  Gli  Spa- 
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gnuoli  oppressi  dal  peso  delle  loro  armi ,  e  spossati  dal  caldo 
cooeote  dei  Tropici ,  erano  costretti  ad  arrampicarsi  su  d'  alte 
OMMitagne ,  e  ad  ingoLfiirsi  entro  folte  foreste  :  non  vedevansi  che 
ir«getali  agresti,  erbe  dure,  spinose ,  intrecciate  le  une  colle  al- 
tra che  loro  sbarravano  il  passaggio  :  niuna  strada ,  niuna  comu« 
aioaaione ,  niun  umano  vestigio.  GÌ'  Indiani  guidavanli  in  quel 
fiiticoso  viaggio:  essi  portavano  le  loro  provvisioni  e  le  loro  mu* 
«sioni  da  guerra,  ed  additavau  loro  i  sentieri  meno  pericolosi. 

Il  giorno  8  settembre,  dopo  inauditi  sforù  e  fatiche  ,  gli 
Spagnuoli  arrivarono  al  villaggio  del  Gacico  Ponoa,  nemico  di 
Carata.  Non  v'  era  in  quel  villaggio  segno  di  vita  ^  gli  abitanti 
air  avvicinarsi  degli  Spagnuoli ,  lo  avevano  abbandonato  ,  ed  in- 
terne a  Ponca  eransi  rifuggiti  nei  luoghi  più  inaccessibili  delle 
loro  montagne.  I  nostri  avventurieri  dimorarono  alcuni  giorni  in 
quel  villaggio  per  riposarsi  dalle  sofferte  fatiche,  e  per  lasciare 
a  que'  fra'  loro  compagni  ch'eran  caduti  ammalati  il  tempo  di 
ristabilirsi  in  salute.  Balboa,  però  sentiva  essere  indispensabile  il 
procurarsi  delle  guide  che  condurli  potessero  in  mexzo  alle  mon- 
tuose regioni  che  dovevano  attraversare.  Si  arrivò  felicemente  a 
acoprire  il  ritiro  di  Ponca ,  e  dopo  lunga  resistenza,  si  riuscì  a 
determinare  quel  Gacico  a  comparire  innanzi  al  capo  spagnuolo. 
Questi  possedeva  in  modo  mirabile  l'arte  di  cattivarsi  la  confi- 
denza e  l'amicizia  degl'  Indiani:  Ponca  si  lasciò  si  ben  sedurre 
da  Vasco  Nunes,  che  in  segreto  rivelogli  tutto  quello  che  a  lui 
era  noto  intorno  alle  riccheue  naturali  del  paese  ^  indi  confermò 
la  verità  di  tutto  quanto  erasi  detto  di  quel  vasto  mare  al  di  là 
delle  montagne  che  avevano  innanzi  a  loro ,  e  gli  fé'  dono  di 
magnifici  ornamenti  d'  oro  ingegnosamente  lavorati  ,  i  quali  ve- 
nivano dal  paese  situato  sulle  rive  di  quell'  Oceano.  11  Gacico 
disse  inoltre  al  Gapo  Spagnnolo,  che  appena  egli  sarebbe  giunto 
alla  cima  di  un'alta  montagna  che  gl'indico,  e  la  cui  vetta 
perdevasi  nelle  nubi ,  putirebbe  scoprire  un  vasto  mare  estendersi 
d' avanti  a  lui. 

Infiammato  dalle  parole  del  Gacico,  Vasco  Nunez  si  dispose 
a  varcai*e  le  montagne  condotto  dalle  guide  che  si  misero  a  sua 


dispositkme.  Un  gran  numero  de* >uoi  compagni,  abbaUuIi dalla 
stancherà  e  dal  caldo  del  clima ,  essendo  foori  di  stato  dì  se* 
guirìo,  Vasco  Nunez  ordinò  loro  di  ritornare  a  piccole  giornate 
a  Goyba,  perchè  non  Toleva  condur  seco,  se  non  uomini  ohe 
fossero  in  perfetto  stato  di  salute  ed  in  tutta  la  pienezza  'del 
vigore. 

Il  no  di  settembre,  Vasco  Nunez  entrò  in  quelle  regióni 
piene  di  scogli ,  la  cui  cima  era  coronata  di  folte  foreste  *e  di 
profondi  torrenti,- che  non  si  potevano  passare  se  non  con  delle 
zattere,  cose  tutte  che  contribuivano  ad  accrescere  le  difficoltà 
ed  i  pericoli  del  viaggio.  Si  potrà  formarsi  un'  idea  delle  faticha 
di  quegli  intrepidi  avventurieri ,  quando  si  saprà  che  nello  apa« 
zio  di  quattro  giorni  non  fecero  che  diebi  leghe  di  cammino  • 
dovettero  sopportare  gli  orrori  della  fame.  Alle  fine  di  queUi 
quattro  giorni  arrivarono  alla  provincia  d'  un  formidabile  Cacioo 
di  nome  Quaraqua,  che  era  allora  in  guerra  con  Ponca. 

Informato  che  stranieri  guidati  dai  sudditi  del  suo  aborrito 
nemico  erano  penetrati  nel  suo  territorio  Quaraqua  mosse  in- 
contro a  loro  alla  testa  di  un  numeroso  corpo  di  guerrieri , 
armati  ,  gli  uni  di  archi  e  freccie,  gli  altri  di  lunghe  lande  o 
di  marze  di  legno  di  palma  pesanti  e  dure  quanto  il  ferro* 
Quelli  Indiani  vedendo  il  piccolo  numero  di  nemici  che  ave- 
vano innanzi  a  loro  credettero  poterne  venire  facilmente  a  capo, 
si  scagliarono  immediatamente  contro  di  loro  gettando  terribili 
grida.  Ma  alla  prima  scarica  delle  armi  da  fuoco  si  fermarono 
atterriti.  S' immaginarono  che  i  neniici  che  avevano  a  fronte 
fossero  demonj  che  a  loro  talento  potessero  disporre  dei  fttU 
mini ,  ed  il  terror  loro  divenne  anche  piii  forte  quando  videro 
gran  numero  dei  loro  compagni  cadere  accanto  a  loro  gli  uni 
feriti ,  gli  ^  altri  morti ,  e  scorrere  il  sangue  a  rivi  dalie  loro  fe- 
rite,  senza  che  nulla  mostrasse  essere  essi  stati  colpiti.  All'i« 
stante  si  diedero  a  precipitosa  fuga.  Gli  Spagnuoli  e  con  essi  i 
cani  selvaggi  gli  inseguirono.  Gli  uni  furono  trafitti  colle  lancie^ 
gli  altri  colle  spade,  ed  un  numero  anche  maggiore  furono  la- 
cerati dai  eani.  Quaraqua  e  seicento  de'  suoi  perirono  in  qu^lo 
scontro. 
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Dopo  quella  sanguioota  vittoria ,   gii    Spagnuoli   entrarono 
nel  villaggio  di  Quaraqua ,  ove  trovarono    un  imoieoso  bottino 
consistente  in  oro  e  pietre  preziose  d'  ogni  specie.  Vasco  Nunes 
conservonne  la  quinta  parte    per    la    Girooa    di  Spagna ,  e  di- 
stribuì liberalmente  il  resto  a'  suoi  compagni.  Sorgeva  quel  vil- 
laggio a'  piedi  deli'  ultima  montagna  che  rimaneva  loro  da  var- 
care. Vani  Spagnuoli    gravemente    feriti    neli'  ultimo  combatti* 
mento,  o  estenuati  dalla  fatica  e    dalla   fame    di   cui   poco  era 
mancato  non  fossero  periti  «  non  poterono    andare  più    avanti^ 
per  conseguenza  furono  costretti  a  rimanersi  nel  villaggio ,   alla 
vista  della  vetta  di  quella  gigantesca  montagna  ,  d'  onde  si  sco- 
priva quell'Oceano  meta*  gloriosa  delle  loro   fatiche,  e    de'  loro 
pericoli.  Vasco  Nunez  rimandò  i  sudditi    di   Ponca   che  lo  ave- 
vano guidato  fin  là  ,  e  fra  i  prigionieri  che   aveva  fatti ,  scelse 
nnove  guide  piii  pratiche    del    paese    in    cui   voleva  internarsL 
Di  cento  novanta  Spagnuoli    che    lo    avevano  accompagnato  in 
qnella  spedizione ,    soli    sessantasette   si    trovarono    in  istato  di 
tentare  quest'  ultimo    sforzo.    Nunez    ordinò    a    quelli    de'  suoi 
guerrieri  che  conservavano  ancora  forza  e  coraggio ,  di  riposare 
durante  la  notte  per  essere    pronti    a    porsi    io    cammino    allo 
'  spuntare  del  giorno,  a  fine  di  arrivare    alla  cima  della  monta- 
gna prima  che  il  sole  compiuto  avesse    la   metà    del  suo  corso. 

Alla  punta  del  giorno  Vasco  Nunez  ed  i  suoi  compagni  . 
lasciarono  il  villaggio  indiano  e  si  misero  a  salire  la  montagna: 
ben  ardua  impresa  era  quella  per  uomini  che  la  fatica  del  viag- 
gio aveva  rifiniti  ^  ma  V  idea  dello  spettacolo  magnifico  che 
doveva  bentosto  colpire  i  loro  sguardi ,  e  sopra  tutto  la  spe- 
ranza che  un  buon  esito  coronerebbe  gli  sforzi  loro,  infiamma- 
vano la  loro  immaginazione  e  sostenevano  il  loro  coraggio. 

Alle  ore  dieci  circa  della  mattina  i  nostri  avventurieri,  dopo 
aver  passato  le  foreste  vergini  di  cui  erano  coperte  le  cime  di 
quelle  montagne  ,  giunsero  ad  una  pianura  spaziosa  e  nuda  , 
ove  si  arrestarono  alcuni  momenti.  Più  non  rimaneva  loro  che 
a  scalare  l'arida  cresta  dello  scoglio,  e  le  guide  accennando  a 
dito  una  piccola  eminenza ,  dissero  che  di  là  poteva  scoprirsi 
l'Oceano  Pacifico. 
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k  qaecte  parole  Bolboa  fece  fare  aito.  Ei  noo  permise  a' 
suoi  compagni  di  fere  uo  passo  più  innanzi ,  e  col  cuore  agi* 
lato  da  vivissima  emosione,  incominciò  a  salir  solo  V  erta  punta 
dello  scoglio.  Giunto  sulla  cima ,  quel  mare  tanto  sospirato  , 
quel  nuovo  mondo  ,  il  cui  ftccesso  fino  allora  era  stato  chiuso 
da  quella  formidabile  barriera  di  montagne  offrissi  a'  suoi  sguardi 
attoniti.  A'  suoi  piedi  estendevasi  un  caos  immenso  di  scogli , 
di  foreste,  di  verdi  praterie ,  e  di  acque  rumorose  dei  torrenti. 
Piii  lungi  vedevasi  quell'  Oceano  tanto  promesso  su  cui  splen- 
devano I  raggi  brillanti  del  sole  mattutino. 

A  quella  maestosa  vista ,  Vasco  Nunez  inginoccbiossi ,  ed 
innalzò  a  Dio  fervorose  preghiere ,  rendendogli  grazie  d'  essera 
stato  esso  il  primo  Europeo  che  avesse  fatto  quella  grande  sco* 
perta.  Indi  invitò  i  compagni  a  salire.  «»  Venite,  amici  miei, 
esclamò  egli  col  cuore  inebbriato  di  gioia  ,  venite  a  contem* 
piare  il  glorioso  spettacolo  che  sì  ardentemente  desiderammo. 
Rendiamo  giazie  all'  Onnipotente  che  degnò  concederci  un  tanto 
onore.  Preghiamolo ,  che  voglia  esserci  ancor  guida  ,  ed  aiu» 
torci  a  conquistare  il  mare  e  la  terra  che  scoprimmo,  ove  alcun 
Europeo  non  penetrò  prima  di  noi ,  ove  ninna  voce  cristiana 
non  predicò  giammai  la  religione  di  Gesti  Cristo.  Quanto  a  voi, 
amici  miei,  continuate  a  confidare  in  Dioj  ad  essere  fedeli  al 
vostro  conduttore,  e  per  il  favore  di  Gesb  Cristo  ,  radunerete 
più  ricchezze  ,  che  mai  ne  possedessero  gli  Spagnuoli  che  sono 
venuti  nel  nuovo  mondo.  Giammai  vassallo  non  rese  al  suo  si- 
gnore servigi  tali ,  quali  son  quelli  che  voi  siete  ormai  in  istato 
di  rendere  al  vostro  sovrano,  ed  a  voi  soli  apparterrà  la  gloria 
d'  avere  scoperto  ,  d'  aver  conquistala  e  d'  aver  convertita  alla 
nostra  santa  religione  questa  vasta  estensione  di  paese,  «r 

Gli  Spagnuoli  l'uno  dopo  l'altro  ^i  strinsero  al  seno  Vasco 
Nunez  e  gli  promisero  dì  rimanergli  fedeli  fino  alla  morte.  V'efa 
fra  loro  un  prete  chiamato  Andrea  de  Vara ,  il  quale  tosto  in- 
tuonò il  Te  Deum.  Gli  Spagnuoli  si  gettarono  in  ginocchio ,  e 
versando  lacrime  di  gioia  ,  uniit)no  con  pio  entusiasmo  le  loro 
voci  a  quelle  del  sacerdote.  Certomente  giammai  oblazione  fatto 
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alla  Difinita  Del  santuario  del  tempio  non  fìi  giammai  più  sia« 
cera  delie  preghiere  di  quegli  uomini  inginocchiati  su  quello 
scoglio  selvaggio.  Era  quella  scoperta,  è  pur  forza  il  dirlo,  una 
delle  più  belle  che  mai  si  fossero  fatte,  e  campo  illimitato  offrir 
doveva  alle  ardite  congetture  di  quegli  avventurieri.  In  qual 
confusione  di  idee  non  doveva  errare  la  loro  ardente  immagi* 
Dazione!  Era  ben  questo  quel  grande  Oceano  indiano  sparso 
d' isole  opulenti ,  ove  in  abbondanza  si  offinvano  l'oro  ed  i  dia* 
manti^  ove  trovavasi  un  numero  infinito  di  orgogliose  città,  a 
le  ricche  fiere  dell'Oriente?  Ovver  non  era  quello  piuttosto  un 
piccolo  mare  deserto,  rinchiuso  fira  due  miserabili  continenti,  sa 
cui  giammai  naviglio  alcuno  fiior  che  la  leggera  piroga  del 
Selvaggio  ,  non  aveva  giammai  osato  avventurarsi  ? 

Tali  furono,  non  v'ha  dubbio  i  pensieri  che  in  folla  si 
affacciarono  alla  mente  di  que'  coraggiosi  Spagnuoli  all'aspetto 
di  quello  sconosciuto  mare.  Essi  erano -persuasi  aver  fatto  pei 
primi  la  scoperta  di  quell'Oceano,  e  Vasco  Nunez  invocando  la 
testimonianza  di  tutti  quelli  che  erano  presenti  ,  dichiarò  di 
prender  possesso  in  nome  del  Sovrano  della  Gastiglia  di  quel 
mare ,  di  quelle  isole  e  delle  terre  adiacenti.  Il  notaio  della  spe- 
dizione estese  all'  istante  1'  atto  della  presa  di  possesso  ,  lo  sot- 
toscrisse ,  e  dopo  lui  lo  sottoscrissero  tutti  gli  Spagnuoli  pre- 
senti in  numero  di  sessantasette,  indi  tagliossi  un  albero  di 
grandezza  gigantesca  ,  e  se  ne  fece  una  croce  che  fu  piantata 
nel  luogo  stesso  da  cui  Vasco  Nunez  aveva  pel  primo  veduto 
l'Oceano.  A'  pie  di  questa  cix>ce  si  ammonticchiò  una  enorme 
quantità  di  pietre  che  rappresentar  dovevano  un  monumento, 
ed  i  nomi  dei  sovrani  di  Gastiglia  furono  incisi  su  tutti  gli  al- 
beri che  erano  all'intorno. 

Gli  Indiani  osservavano  in  silenzio  quelle  imponenti  ceri- 
monie  e  1'  allegria  degli  Spagnuoli  :  ajutarono  ad  innalzare  la 
croce ,  e  la  montagna  di  pietre ,  fissando  attoniti  lo  sguardo  su 
quei  monumenti ,  de'  quali  non  potevano  comprendere  lo  scopo, 
perchè  ben  lontani  erano  essi  dall' immaginarsi  esser  quelli  i  se- 
gnali deUa  conquista  della  loro  patria. 
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Questo  memorabile  avTenimento  fu  il  26  settembre  del  i5t3. 
Oggidì  sei  giorni  appena  bastano  per  varcare  la  distanca  ci*  ^ 
separa  la  provincia  di  Creta  dalla  eim^  della  montagna  su  cui 
salirono  gli  Spagnuoli ,  e  questi  non  meno  di  venti  giorni  im* 
piegarono  in  quel  pericoloso  viaggio.  L'Istmo  non  è  piti  largo 
di  diciotto  leghe  nella  sua  maggiore  larghezza,  ed  in  alcuni 
punti  non  è  più  largo  di  sette  ;  ma  per  ogni  dove  si  incontra 
un'  immensa  catena  di  scogli  aridi  e  scoscesi  che  s' innalzano  a 
prodigiosa  elevazione.  All'epoca  in  cui  i  guerrieri  spagnuoli  si 
avventurarono  in  quella  difficile  impresa  altra  strada  non  v'  era 
fiaor  dei  sentieri  degli  Indiani ,  e  più  d'  una  volta  convenne  ri* 
correre  alla  forza  per  rovesciare  gli  ostacoli  creati  dalla  natura 
o  dai  selvaggi  abitanti  di  quelle  regioni.  I  particolari  ne'  quali 
siamo  entrati  spiegano  bastantemente  la  lentezza  del  cammino 
di  quegli  avventurieri ,  e  mostrano  che  quegli  uomini  di  ferro 
potevano  soli  trionfare  delle  difficoltà  e  non  curare  i  pencoli 
che  si  opponevano  al  buon  esito  di  quella  intrapresa. 


Physiologie  du  mariage.  —  Fisiologia  del  matrimonio, 
owero  meditazioni  di  filosofia  eclettica  su  lajèli" 
cita  o  infelicità  coniugale  ,  pubblicata  da  un  già- 
vaile  celibe.  Parigi  i83o^  2  voi  in  S.""  presso  Le- 
masseur. 

Jljcco  una  di  quelle  strepitose  suonate  di  tamburo  colle  quaK 
sogliono  farsi  largo  gli  scrittori  in  Francia  nell'annunzio  d'elle 
loro  opere.  Per  chi  si  ferma  alquanto  a  considerare  il  vero  si« 
gniflcato  delle  parole,  riesce  sommamente  strana*  questa  intitola- 
zione, e  per  quanto  uno  si  affatichi,  non  giungerà  mai  ad  estraMie 
un  senso  esalto  o  veridico ,  a  menochè  non  sia  piaciuto  air^Àvi- 
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lore  di  raffigurare  il  matrimonio  sotto  le  forme  di  un  essere  anì« 
malo  acrìtevole  di  occupare  un  posto  distrato  net  triplice  regno 
della  storia  naturale.  Quando  il  vocabolo  di  fi^wiogfa  si  spieghi 
nel  suo  vero  senso  speciale  comunemente  usitato  dagli  scrittori 
dell'  arte  salutare,  non  può  farsi  a  meno  di  venire  a  questa  con* 
clusione ,  perocoiié  esso  allora  denota  quella  sciente  particolare 
cbe  va  investigando  le  diverse  fiinrioni  vitali  degK  esseri  ao'rmatì. 
Se  poi  il  vocabolo  si  prende  nel  suo  senso  ampio  ed  universale, 
allora  secondo  la  sua  greca  derivatione  significa  éUscoìrso  sfi^Sa 
natura*,  e  in  questo  caso  la  intitolanone  non  conviene  «olamenle 
al  nMtrioMoio ,  ma  sibbene  a  qualunque  altra  disciplina  A  fisica 
cke  morsile.  A  che  prò  dunque  venir  fborì  colf  annunrio  di  1^« 
sialogia  del  mairimomoì  L'Autore  poteva  benissimo  fare  a  meno 
di  queste  due  porole  ,  in  qératftoòhè  il  suo  concetto  rimane  ab- 
bastanaa  dimostrato  dal  rimanente  <lelia  intholaziode  senta  ca- 
dere in  looutiooi  improprie ,  e  éi  una  notoria  fiilsitli. 

L'  oggetto  preciso  dei  giovane  imttore ,  si  é  quello  dì  pre- 
sentare ai  coniugati  in  questa  sua  opera  il  filo  di  Arianna  per 
escire  ognora  con  successo  dal  complicato  labirinto  della  loro 
situazione.  «  Jusqu'ici  nul  geometre  (  esso  dice  )  n'a  osé  tracer 
»  dcs  lignea  de  loogitode  et  de  iatituda  sur  la  mer  coniogale  ; 
n  le  vieux  maris  ont  eu  vergogne  d'indi^er  las  bancs  ^  sable  , 
»  les  rescifs ,  les  ecueils ,  les  brìsans  ^  les  miissons^  les  còtes , 
»  et  les  coiirans ,  qui  ont  detruit  leurs  barques  ;  tant  ils  avaient 
<»  honte  de  leurs  ttau&ages.  Il  Toanquait  un  guide,  une  bussole 
»  aux  pelerins  mariés  ....  Cet  ouvrage  est  destin4é  a  ieur  en 
»  servir.  » 

.  Santa  ,  come  ognun  vede ,  è  la  impresa  del  benemerito  scrit- 
tore ;  ma  per  condurla  lodevolmente  a  termine,  noi  crediamo 
42be  non  abbia  osato  meati  idonei  e  convenienti.  Primieramente 
iè  da  notarsi  cbe  il  soggetto  complicatissimo,  e  delicato  per  sua 
satura ,  sdegna  di  essere  sottoposto  a  regole  così  moltrplici  e  spe- 
ciali da  oostttoire  una  pedagogia  monastica  o  militare.  Volendo 
ìa  questa  materia  toUo  prevedere  e  tutto  predisporre,  si  corre 
gravissimo  pericolo  di  cadere  o   aell^  inetto,    o   nel  ridicolo,  o 
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mi  hki^  Il  ^tl.  Sandiet,  tid  suo  Irtfttdto:  Defnatrimomo,à[-> 
fre  uà  luminoso  esempio  di  ^piestó  ullìttiò  tìiìo.  La  j^ifit6tare 
fomtkcme  "dell'  iioiM  coMojprto  io  (|tt«(ol6  alili  sua  clomeiUffca  con- 
JotU»  deve  essere  «libéni  da  ogni  vhyeolo  o  ìH'eeppa'mi^tò^  sefifeà 
ptrk  derogare  ai  nedèsaal^  rigiyaittl  «  conVewiètoM  éi  fiiiiiiglià  ; 
iMa  frèdégo^ia  leotfjiigalc  fino  eisel«  nociva  id  péri  di  «ma  petfà* 
•gogià  «cèiMMUiea  ^  iti  qaantocfcé  è  tfnxnàì  priorato  da  uVia  ìmffà 
aèptl<tt«aa  Ae  le  disposiziooi  tèeM'  uomo  ttbii  pbslìM&o  tfsteihdeHi 
a  eiroostaiiie  pét  sé  stesse  mHatissitae  e  transitène.  A4toi^  é 
gìeièoibrzà  <Afe  an  proprio  interesse  illuMmiató  a  Vigilante  subev* 
Ui  alla  pubblica  autorità,  accioecM  questa  con  tegole  co^imiti 
ed  tsmiformi  non  produca  |i»iìi  mate  che  bene.  Il  eoofrouCo  fra 
c|ueste  due  posiiiouis  boq  sarà  trovato  cosi  «trailo  da  mentati 
il  disprezzo  dèi  lettone  >,  ogai  quai  volta  si  rifletta  tsfae  il  prìnoi* 
pio  della  liberta  domina  egaalmente  in  ambedue ,  e  vbe  m  aw- 
bedue  dev'  essere  parimefile  rispettato» 

Del  rìmaoenle  poi  non  ai  creda  che  si  vogKli  e«teiMlere  tanl'io). 
tre  questo  pHneipto  «k  sottrarre  il  èomuge  daKa  ossei^nnà  delle 
leggi  ttioraìi,  e  della  sociale  convivenza.  Il  cieib  «:i  presemi  Ad 
proclamare  qaesto  assurdo  tifooioo  cmI  iaferttatrv  Colle  tenteet- 
tienti  osservaaiotfi,  abbiamo  tentato  di  poire  uni  faaMerli  eMtvo 
la  desolante  manlìa  di  «ssoggettare  ogni  meoroma  «siinie  bmam 
-a  aevere  e  òòatatfiti  discipline.  Imperocché  noi  crediatno  thiè  pò* 
netìdo  éer;a  coasideraiMone  alle  tanle  cose  dette  dall'  Aatoiv  iiella 
sua  opera ,  chi  non  è  coniugato ,  diflb^lasente  amerebbe  di  es- 
serlo ,  e  g4iì  lo  è ,  finirebbe  coli'  impèisìre  ^  non  trovando  mai 
ripesò  ìA  un  ammassò  di  tanti  e  diversi  precetti.  Egli  si  4  p«r- 
tkHo  occupato  nel  tnostrare  particolarmente  il  quando  e  il  coaae 
èiiuvèhga  ìa  materiale  separasene  del  toro,  a  se  una  sola  o  due 
debbono  essere  le  stanze  da  occuparsi  dai  coniugi.  IValaMeramo 
ogni  altro  esempio,  che  potrebbe  lieanpre  pia  svelare  là  legge« 
reteà  lotuma  dell'  opeiha ,  colU  quale  il  peto  gravissimo  deMe 
dRlGieoltÀ  sovrtfcceauuté  non  può  essere  mai  vinto  ^  peroecM  la 
fólicitÀ  OOAJugale  discende,  a  senso  nostro,  da  èauve  «olto  piii 
grèvi  ed  ianponenti.  t/es  reicifi^  hs  eeamls,  ièìùrùans^  ete.ooa 
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si  sfuggono  colla  osserfanza  di  ana  mera  officiosità,  o  con  cau- 

t^le  di  una  pura,  convenienza. 

Tutto  questo  dovea  essere  rimarcato  nel  dar  conto  dell'o- 
pera accennata  per  mostrare  primieramente  che  il  titolo  non  la 
che  imprimere  una  mera  vernice  scientifica  alla  medesima;  è  per 
&r  risaltare  poi  in  secondo  luogo  che  a  produrre  V  effetto  dal* 
V  Autore  predicato  (  la  felicità  coniugale  )  non  occorre  soltanto 
la  scienza ,  ma  ben  anco  il  magistero  dell'  arte  ,  in  quantochè 
li  prende  piti  di  mira  il  fare  j  che  T  essere  dell'  uomo.  E  dò  si 
dice,  avuto  riguardo  alla  maniera  speciale  colla  quale  l'Autore 
tratta  il  soggetto  ;  non  perchè  sieno  ognora  inutili  le  astratte  in* 
.Y.estigazioni  sulla  natura  dell'  uomo.  Che  anzi  è  certo  di  dovere 
liu  queste,  analizzate  con  rigorei  fondare  le  leggi  sì  civili  che  re* 
ligiose^  necessarie  a  regolare  una  delle  più  importanti  condizioni 
del  cittadino  :  noi  vediamo  però ,  che  ad  onta  di  tante  leggi  e 
disposizioni ,  il  costume  è  quello  sempre  che  prevale  sulla  con- 
dotta dei  coniugati  e  ch'esso  solo  ne  ha  il  predominio.  La  storia 
di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  secoli ,  viene  in  conferma  di  que- 
sto nostro  ass'into,  poiché  manifestamente  apparisce  che  ora  sono 
esse  state  impotenti  a  raffrenare  un  desolante  celibato ,  ora  un 
ardito  libertinaggio,  ora  una  brutale  corruzione.  Dalla  qual  cosa 
dovrebbero,  fare  gran  senno  i  supremi  reggitori  di  una  nazione, 
Tenendo  chiamati  da  una  dura  esperienza  a  conoscere  che  ma- 
iamente  viene  impedito  un  effetto  qualunque  senza  rimontare  alla 
sua  vera  causa  originaria.  La  collisione  della  legge  coi  costumi, 
è  qui  di  una  somma  notorietà ,  ed  essa  senza  il  loro  famulativo 
soccoi'so  non  può  colle  sole  sue  forze  reggere  il  sociale  edifizio , 
come  tutti  i  maestri  di  civile  sapienza  proclamano;  allora  non 
rimane  che  ad  esclamare  dolorosamente  col  Venosino:  Quidleges 
siile  moribus  ifonae  proficiunt  ? 

Or  dunque  che  cosa  dovremo  concludere  di  più  particolare 
sul  merito  dell'  opera  di  che  si  tratta ,  dopo  esserci  fin  qui  trat- 
tenuti sovra  alcune  considerazioni  generali?  Diremo  ingenuamente, 
che  come  un  trattato  politico-morale  non  ha  alcun  valore  ^  ma 
come  speciale  galateo  poi  riferibile  ai  coniugati  i  indicante   loro 


ì  modi  di  regolare  la  propria  persona,  e  le  proprie  azioni  nel 
senso  il  meno  spiacevole  ed  incomodo  ,  ha  qualche  merito.  Ma 
venendo  poi  domandato,  se  con  questo  galateo  speciale  possa  rì« 
manere  stabilita  la  felicità  coniugale  ,  si  dovrebbe  allora  rispon- 
dere con  altra  interrogazione.  Vi  pare  egli  che  un  galateo  ge- 
nerale come  quello  di  Monsignor  della  Casa ,  o  di  Melchiorre 
Gioia  sia  di  per  st  sufficiente  a  stabilire  la  umana  felicità?  Sotto 
la  differenza  di  una  maggiore  o  minore  sfera  su  di  cui  i  due 
galatei  si  raggirano  ,  il  paragone  e  esatto.  La  risposta  a  questa 
seconda  domanda,  dovrà  determinare  la  soluzione  del  primo 
quesito. 

Attenendoci  per  ora  ad  alcune  eminenti    riflessioni,   avvera 
tiremo  che  la  felicità  coniugale  nella  massima  parte  dalla  felicità 
sociale  dipende.  £  notorio  che  1'  uomo  coniugato    non    cessa  di 
essere  cittadino ,  e  che  anzi  moltiplica  Jle  sue  relazioni  colla  so- 
cietà civile,  alla  quale  appartiene  a  segno  da  rimanervi  sempre 
pili  consolida.to  con  vincoli    di    una  tenera  affezione.    Da  questa 
società  esso  deve  ritrarre  quel  massioK)  di  lumi ,  e  di  potenza  ne* 
cessar j  al  soccorso  delle  forze  proprie,  e  degli  altri  individui  com- 
ponenti la  sua  famiglia  ;   talché   le  sue  aspettative  e  le  sue  spe- 
ranze non  rimangono  concentrate  in  lui  solo,  ma  si  diffondono 
Sovra  i  pili  cari  oggetti  del  suo  cuore.  11  maggiore  o  minore  in- 
civilimento sociale  deciderà  parimente    del    maggiore    o    minor 
grado  di  proprietà  coniugale.  Dopo 'le  profonde  teorìe  già  ripor« 
tate  per  esteso  in  questo  Giornale  suU'  incivilimento  da  chi  ne  è 
guida  e  venerato  maestro ,   ci  crediamo  dispensati  dal  mostrare 
da  quali  circostanze  venga  esso  costituito  e  propagato.  Il  lettore 
troverà  un  graditissimo  pascolo    pel  suo  intelletto    nel  meditare 
la  memoria  stesa  su  tale  argomento  dalla  celebre  penna  di  G.  D. 
Komagnosi.  A  noi ,  umili  se«;uaci    delle  sue  dottrine,    servirà  lo 
accennare  in  ultimo  luogo  ,  che  1'  ordinamento  economico  sulla 
posizione  dell'  uomo  coniugato ,   spiega  una  influenza  particolare 
e  decisiva.  Non  è  strano  infatti   che  sieno  piii  feUci  quei  matrì* 
mouii  in  quei  paesi  ^  ove  i  mezzi  di  sussistenza  sono  più  nume* 
rosi  e  più  agevoli  ad  ottenersi.  La  miseria  ricoBOSciuta  oòoMnie» 
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ndite  per  aaa  delle  cause  principali  dei  delitti  ,  lo  è  con  mag- 
gior  ragione  di  gra^i  disordini  e  discordie  coniugali.  Non  vi  può 
essere  slato  in  cui  la  miseria  si  presenti  cosi  spaventevole  e  de- 
iotanle  quanto  nello  stato  ooniugale  ;  tanto  più  poi  quando  con- 
corrono k  lagrime  dei  figli  privi  del  necessario  alimento;  allora 
si  forma  un  quadro  del  piti  inaudito  terrore. 

O  voi  che  per  dovere  di  un  santo  ministero  invigilate  sol 
destino  dei  popoli ,  appressatevi  una  volta  agli  squaKidi  abituri 
deUa  indigeoaa  ;  scendete  dai  dorati  cocchi ,  osservale  da  vicino 
r  orrendo  mostro  deHa  feme  che  sta  per  divorare  le  intiere  fa- 
miglie ,  e  procurando  la  spedita  diffusione  degli  oggetti  godevofi 
sul  massimo  numero  degli  individui  (  la  qual  cosa  ognun  sa 
quanto  esiga  di  fare  )  togliete  lo  gran  parte  dei  ìnaH  che  la  ci« 
TÌle  società  affliggono  e  deturpano.  Nella  prosperità  economica 
del  dtladino  sta  racchiusa  in  gran  parte  questa  felicità  coniugale 
OOB  tanta  ragione  vagheggiata ,  e  ridotta  modernamente  fnvolbsa 
quanto  l' età  dell'  oro  dei  poeti.  Sforzatevi  parimente  di  mettere 
in  alleanoa  i  costumi  colle  leggi  ;  costumi  nuovi  con  leggi  anti- 
che, non  potranno  mai  cospirare,  e  viceversa  ;  leggi  arbitrane 
ed  assurde  con  un  movimento  ascendente  e  perfettibile,  non  pò* 
traaoa  egualmente  darsi  la  mano.  Ma  più  di  tutto  ponete  riparo 
alla  corruzione  dei  costumi ,  a  sanar  la  qual  piaga  sono  per  lo 
più  impotenti  leggi  apposite  e  dirette.  In  questo  caso  conviene 
fiur  piegare  gli  uomini  colla  forxa  degli  interessi  materiali,  predi- 
sponendo  le  cose  iO'  modo  da  ottenere  in  qualche  maniera  T  in- 
tanto» Né  può  negarsi  che  sia  scoglio  gravissimo  per  la  civile 
sapiensa  la  correzione  noorale  di  un  popolo.  Altro  è  il  farsi  ob« 
bedina  colla  fona  delle  flagellauoni  ,  altro  è  il  deviare  la  opi- 
nione universale  da  un  sentiere  g\ò  da  tanto  tempo  praticato. 
Diremo  di  più  ;  altro  è  il  conoscere  la  impotenza  assoluta,  delle 
pene  in  certi  casi ,  altro  è  il  sostituire  un  mezzo  blando  ed  equi- 
poilenle,  che  in  modo  insensibile  conduca  al-^medesimo  resultato. 
Io  Egitto  ,  come  narra  Diodoro,  non  potendo  in  alcun  modo 
conteacre  la  manìa  del  furto,  fu  il  legislatóre  obbligato  a  darvi 
nii  ipMilcbe  ordine.  Partmenle  e  Sparta  veniva  punito    il  ladro 


^7 
nel  solo  caio  in  cui  rimanesse  coito  in  flagranti^  come  attesta 
Pliitarca  Questi  fatti  forniscono  materia  di  gravi  meditauoni  per 
r  uomo  d>  stato .  particolarmente ,  obbligato  a  conoscere  fino  a 
qiial  punto  possa  estendersi  la  pratica  ei&caci»  di  un  superiore 
comandi» ,  e  coaia  debbasi  lentamente  procedere  nelle  politiche 
riforme  per  secondare  il  movimento  della  natura ,  che  nulla  suole 
operane  Mltuariamente,  né  con  vistosi  iutervallì.  Ma  il  tempo 
ooslituente  un  elemento  di  questa  natura ,  rinnovando  col  suo 
moto,  incessante  le  cose  tutte  di  questa  bassa  sfera ,  comanda 
pur  di  procedere  all'  uomo  stuBolandolo*  m  cercare  senta  riposo 
una  sempra  roigliora  situanone* 

NanninL 


in  Inghilierm  di  un  Principe  alemanno  (i)l 


il  tragitto  —  La  dogana  inglese  —  La  borsa  stnarrita  —  Jfle- 
genVs-Park  —  //  ponte  di  Waterloo  —  Alberghi  -^Bauir 
—  Chiswick  —  //  Serraggio  — -  La*  vita  della  atta  —  Ùm 
genio  universale  —  La  bona  e  la  banca  —  Garrown^  ^^ 
L^Hangitìgyvood  —  Rotschild'  •<—  Nerone  -^  L*  elefante  e 
Pambasdadore  di  fVurternberg  —  Storia  dèi  ^ovane  Bton* 
tague. 


Londn  il  5  ottobre  1826. 


I 


|t  mio-  tragitto  fu  disastrosissimo  :  una  burrasca ,  il  mal  di  mare 


(1)  Il  prìacipe  PatchUer-Musdua  è  V  autore  di  quett^  opera  cariota 
che  godie  grair  reputazione  in  Alemigna.  La  di  lui    singolarìtii  è  tale   che 
Is  ultime  aS  leHero  (uroBo>  pubblicate  prima  delle  antecedenti.  Preghiana 
i  leUorà  4  Ben  memvifUarai  disila  poca  regolarità  di  qaesti  fraoineoli. 
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quaranl-  ore  di  navigazione  in  vece  di  venti ,  e  per  finire  di 
tiFiboiarci  »  diemmo  in  un  banco  di  sabbia  nel  Tamigi ,  ove  fummo 
costretti  di  restar  sei  ore  prima  che  la  marea  ci  ritornasse  a 
galla.  Ecco  uno  sgraziato  accidente  di  questo  viaggio. 

Non  so  6e  per  i'  addietro  f  son  già  dieci  anni  che  abbandonai 
r  Inghilterra  per  la  prima  volta  )  non  so  se  i  miei  occhi  s'  alle- 
grassero  di  quello  che  vedevano ,  o  se  di  poi  la  mia  fantasia  di* 
pingesse  senza  mia  saputa  de'  più  brillanti  colori  l'imagine  lon- 
tana ;  ma  questa  volta  trovai  che  le  città  s'  offrivano  al  mio 
sguardo  sulle  due  rive  meno  pittoresche  e  meno  linde  di  prima, 
avvegnaché  scorgessi  di  tratto  in  tratto  magnifici  gruppi  d'  al- 
beri ed  eleganti  case  di  campagna.  Qui,  come  nel  Nord  dell' A- 
lemagna ,  il  fogliame  degli  alberi  sfigura  sovente  il  paesaggio , 
tanta  é  la  quantità  di  che  n'  è  ingombra  la  campagna  ,  e  che 
intercetta  troppo  di  frequente  la  vista  siccome  nella  Slesia,  d'al- 
tronde sì  bella.  Fra  i  passeggeri  v'  era  un  Inglese  che  tornava 
di  fresco  da  Herrnhut,  e  dai  bagni  di  M.  .  .  lo  pigliava  moltissi- 
mo diletto  nel  sentire  i  suoi  giudizi.  Tu  puoi  farti  un'  idea  delia 
diversità  dei  gusti,  nel  conoscere  che  quest'uomo  ammirava  soprat- 
tutto la  bellezza  di  que'  nudi  contorni  a  cagione  dell'  immensità 
del  loro  evergreen  woods.  Con  questo  nome  ei  designava  le  im- 
mense foreste  di  pini ,  che  a  noi  sembrano  cosi  ingrate ,  ma  che 
sono  una  rarità  molto  stimata  in  Inghilterra  in  cui  i  pini  sono 
piantati  con  gran  pena  nei  parchi,  quantunque  vi  crescano  assai 
male.  Un  Americano  era  molto  scandolezzato  di  aver  provato  il 
mal  di  mare  in  quel  piccolo  tragitto  ,  mentre  non  n'  era  giam- 
mai stato  colto  ne'  suoi  viaggi  dall'  America  a  Rotterdam  :  e  un 
piantatore  di  Demerary ,  che  gelava  costantemente,  si  lagnava 
dell'  impolitica  abolizione  della  schiavitii  ì  che  menerà  seco  ,  a  suo 
giudizio  ,  la  totale  rovina  delle  Colonie;  perchè,  diceva  egli, 
uno  schiavo  ed  un  indigeno  non  lavorano  mai  senz'  esservi  for- 
zati, e  per  vivere  non  è  mestieri  di  lavorare  ,  offrendogli  il 
clima  magnifico  e  l'eccellente  suolo,  tetto  e  nutrimento.  Gli  Eu- 
ropei non  possono  reggere  al  travaglio  pel  calore  eccessivo.  Non 
resta  alti*a  alternativa  che  d'avere  Colonie  coltivate  Magli  schiavi  ^ 
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o  non  averne  punto  :  ciò  gìk  benissimo  si  sapea  ;  ni;Ei  ci  ayea  un 
ben  diverso  scopo  in  quest'  affare;  e  s'  era  nascosto  sotto  un 
pomposo  aspetto  filantropico  :  sono  le  di  lui  precise  parole.  Del 
resto,  soggiunse  egli,  nell'interesse  stesso  de' padroni,  gli  schiavi 
erano  di  già  molto  meglio  trattati  che  i  contadini  irlandesi ,  per 
esempio;  e  eh'  egli  avea  veduto  in  Europa  servi  ben  più  In* 
felici  che  gli  schiavi.  Cercai  di  stornare  la  conversazione  da  qué- 
sto soggetto  tanto  doloroso  per  un  filantropo ,  e  mi  feci  descrì- 
vere dall'  Americano  la  strada  della  Guiana  e  la  magnificenza 
delle  sue  vergini  foreste,  trattenimento  ben  più  interessante,  che 
mi  produsse  una  specie  di  mal  del  paese  per  quella  maravigliosa 
natura ,  in  cui  tutto  è  sì  magnifico ,  e  l' uomo  solo  è  me« 
schino. 

L' elemento  del  ridicolo  nel  nostro  tragitto  era  una  dama 
inglese ,  che  con  una  rara  volubilità  cercava  ogni  occasione  per 
promuovere  la  conversazione  in  francese  :  ella  non  era  più  nel 
fiore  deiretà ,  ma  sapeva  riparare  questo  difetto  con  una  to« 
letta  molto  accurata  che  non  venne  trascurata  un  istante  anche 
sul  bastimento.  Quando  un  po'  tardi,  verso  il  mattino,  noi  com« 
parivamo  sul  ponte,  in  uno  stato  dal  più  al  meno  incurante,  ve 
la  trovava  di  già  stabilita  in  un  elegante  negligé ,  e  rispondeva 
giovialmente  alle  mie  lamentazioni  nel  suo  marcato  dialetto.  Com» 
menti  Commenl?  vous  rCavez-pas  pu  dormir.  Moi  parfaitement ^ 
très'confortable^  fetais  très'chaudement  couckée  entre  deux  mate* 
lotSj  et  je  tn*en  porte  a  merveille.  —  Signora ,  le  diss'io,  si  capi- 
sce che  i  fiotti  marini  non  vi  fanno  paura.  A  mezzo  della  se- 
conda notte  gettammo  1'  ancora  presso  al  ponte  di  Londra ,  ar- 
venimento  il  più  fatale  che  possa  accadere  ad  un  viaggiatore, 
perché  la  severità  delie  dogane  proibisce  di  risitare  I  vascelli 
prima  delle  dieci  del  mattino  ,  ora  nella  quale  vengono  aperti 
gli  uffici.  Siccome  io  non  voleva  lasciare  i  miei  servi  tede* 
schi  soli  colla  mia  vettura  e  col  mio  bagaglio,  ed  avea  pur  tra- 
scurato di  farmi  provvedere  un  alloggio,  e  di  ottener  la  dispensa 
della  visita  per  mezzo  del  mio  ambasciadore ,  fui  forzato  ,  nello 
stato  in  cui  mi  trovava ,  di  passare   la  notte  in    una    miserabil 


pjifitBB  da  mariiiaj  sulla  riva  :  ma  all' indomane  mi  servii  coa^ 
biion-  successa  dell'  influsso  della  chiave  4'  oro  per  risparmiarini 
In  Dojja  del  liuigo  aspettare»  Alcuoe  doision  di  guanti  fraoeesi 
dlf.  si  trovavano  ioDOceatemeote  in  miesso  a>'  miei  libri ,  diven** 
^aro  perfiao  iaviisibiii  per  virtà  di  uQa  ghimB^  oh' io  regalai  a 
i|Piei  wit^tori. 

i^bbandoaai;  più  presto-  che  mi  fu  ponsibile  la  immonda  città 
eoi  SU9  Uifn uUo  sìrnìle  a.  quello  di.  uno  sciame,  d'  api ,.  ma  d»^ 
«eUi  annoi!  fave  una  lunga  strada  coi  cavalli  di  post»  prima  di 
fWKBgflwa  nel  WeH  end  of  th€  tawn  9  ovie  ripresi  ia  affitto  il 
nùo  antico  albergo  di  Clarendoa  BateL  II  mio  natico  ospite  , 
ataneco ,,  avjea  ia  quel  tempo  lasciata  V  Inghilteera.  per  uo  paese 
finora  sconosciuto  ;  ma  suo  figlio  era  succeduto  in  suo  luogp.  e 
^gll  rìpeveUe  eoo  tatte  quelle  oflSciosità  di  Dispetto  ohe  gli  ostieri 
d'  (ogbilfterra ,  e  partifiolarmente  tulli  quelli  che  ci  vivooo  del 
^Vaarn  altrui  9,  h^naa  per  costume  adoperare.  Mi  rese  tantosto 
un*  vero  servigio^  giacchi  avea  appena  riposato  un' oca ,  cho 
ttii  soivieooe  di  aver  dimeaticalo  nello  scompiglio  dell»  ootle  una 
bcicsa  di  ottanta  sovrani  d'  oro  nell' armadio  della  mia  camera. 
II.  sig*  Jacquin  ohe  oonoscea.  mollo  bene  il  suolo  dell'Inghilterra, 
nlsò»  1^.  spalle ,  e  mand^  intanto  sensa  frammetter  dimora  un 
imna  fidato  ,  cbei  presa  una  barca  se  n'  andò-  a  cercar  quanto 
fKea  perduto,  il.  disordine  che  regna*  in>  queste  misepabili  lo- 
cande da'  sobborghi  mi*  salvò».  U  nostso  messo  trovò  la  camera 
totlora.  io.  disordine f  e  con  sorpresa  »  forse  disaggradevole. ,  de' 
pndroai  di  casa,  la  borsa  che  io  ▼'  avea  laseiato.  Londra  iu 
«lamento  è  priva,  d'  eiegaaea  a  della  società  fhasionabU. 
ma  di  tempo  in  tempo  si  vede  passare  una:  carrotsa.  Non 
ntstaoo  altro,  che  alcuni  rappresentanti  del  bei  mondo:  in  com» 
pensa  la.  città  i  piena  di  fiingo  e  di  nebbia ,  e  la  strade  inaka- 
damizzale  (i)^  simili  ad  una  gran  i^ia  affondato^  giacché   tutto 


Ci)i Cioè  sdcisSe  teceado  il  nMtfxlo  di  MskAdOTi. 
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il  vecctiio  xeldàlo  ewendo  italo  ettirpalQ ,  t  rinpiatssta  <mmi 
piecoli  peni  di  granito  legati  con  ferro  fb(u>,  laioiaao  bensì  soor* 
rere  più  agevolmente  le  carrocse  e  •«  dia|ìouÌMOiio  il  riMDore , 
ma  cambiano,  la  città  m-  un  padule.  SeMii  b  loro  eccellenti  rotaie 
bisognerebbe  camminare  sui  tramp^l  oopf  mII^  lande  di  Bor> 
deaiui;  e  per  verità  le  Inglesi  volgari  poftw  qualche  eoitt  di 
simile  attaccalo  ai  loro  grandi  piedi. 

Non  pertanto  la  città  ha  guadagnato  molto  nella  strada  del 
Reggente ,  Porìland-Place ,  e  Regeot's  Parka  i  ora  rossembra  m 
questa  parte  ad-*  una  residenaa,  e  non  già  |  coma  altrevolte,  ad 
una-  immensa  capitale  per  et'  Shop-Leeper  |  secondo  V  espret» 
sione  di  Napoleone^  D'onde  mai  deriva  che  it  slf«  Nash,  (uso 
degli  architetti  del  re  molto  ben  sentito,  al  quale  si  devon  que' 
miglioramenti)  i  stato  maltrattato  dai  coi|osGÌIori 7  Non  si  può 
negare  che  regni  una  grande  meschianta  di  tutti  gli  '""stili  ìa 
queg^  edifizi ,  e  che  l'insieme ,  anaiché  essf  r  imponente  dia  nel 
barocco ,  ma  a  mio  gindisio ,  la  nazione  gli  deve  ancor  molta 
riconoècenza  per  aver  intrapresi  lavori  di  4  grqn  mole.  Del  fa* 
sto  una  gran  parte  de'  suoi  piani  é  ancora  in  petto  \  ma  ooUa 
manìa  generale  del  fabbricare^  e  col  numerano  degl' Inglesi  yrw 
ranno  certamente  messi  presto  in  esecuzione.  Vero  é  che  i  par* 
tioolari  non  reggono  ad  un  minuto  esan>e  ^  così  la  torre  che 
serve  di  punto  di  vista  alla  contrada  di  Regent's-Street  e  cba 
termina  in  aguglia  é  un  meschino  concetto ,  e  non  v'  è  casa 
piii>  comica  delle  earìcature  che  se  ne  son  fotte.  Vi  si  vede  il 
piccolotta  sigi  Nash  isti  vaiato,  cogli  sproni,  e  conficcato  su  quella 
punta  eoa  questa  inscriaione  :  natìonal  tute ,  che  si  pronuaista 
Nash-ional. 

Si  potrebbero  additare  tant'  altra  simili  stranetse.  CgsV  ad 
on  balcone  ohe  orna  il  palaeao  di  RegentVPadt  si  sono  appio* 
cicate  sulla  muraglia  quattro  figure,  la  spiegazione  delle  quali  é 
un'enigoie.  Il  loro  abito  somiglia  ad  maa  veste  da  cameiy , 
da  coi  si  può  almeno  coneludere-  che  ai  è  voluto  ftire  de''  pcrw 
sonaggi  umani..  Forse  sono  emblemi  per  u»  lassarelto ,  giacche 
quel  pahcto  ,  al  paro  di  quello  di  Poatdam    non    ha  appareatn 
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die  per  la  facciata;  in  realtà  si  compone  di  una  moltitudine  di 
piccole  case  che  servono  ad  ogni  sorta  di  mestieri,  e  che  danno 
ricetto  ad  una  folla  di  genti  diverse. 

Per  ciò  che  concerne  la  parte  campestre  in  quel  parco ,  e 
soprattutto  le  acque  |.  queii'  architetto  è  irreprovevole.  Sì  crede 
vedersi  innanzi  un  gran  fiume  svolgere  le  sue  onde  tra  due  rive 
coperte  di  folte  ombre  e  separato  in  molti  rami ,  mentre  non 
si  ha  realmente  che  un  fosso  iscavato  con  pena,  ed  un'acqua 
stagnante  ,  rinchiusa ,  ma  molto  limpida.  Un  paesaggio  sorpren- 
dente come  questo  ,  con  colline  che  s' alzano  suli'  orizzonte  ,  e 
circondato  per  lo  spazio  di  un  miglio  da  un  lungo  anfiteatro  di 
magnifici  fabbricati  è  certamente  uno  stabilimento  degno  della 
capitale  del  mondo  ,  e  non  se  ne  avrà  1'  uguale  quando  i  gio« 
vani  alberi  saranno  divenuti  provetti  giganti.  Molte  vecchie  case 
sono  slate  demolite  per  questa  impresa,  e  da  dieci  anni  in  poi 
^  più  di  sessantamille  abitazioni  nuove  sono  state  fabbricate  in  questa 
parte  della  città.  Le  nuove  strade  hanno  a  mio  parere  una  bel« 
letza  tutta  loro  particolare  :  esse ,  tuttoché  coù  larghe ,  non  si 
slanciano,  per  così  dire,  in  linea  retta,  ma  si  vanno  piegando  in 
curve  come  i  viali  di  un  parco.  Se  Londra  abbellirà  le  argina- 
ture lungo  il  Tamigi,  e  se  la  chiesa  di  S.  Paolo,  verrà  ripulita 
come  avea  progettato  1'  abile  colonnello  Trenk  ,  sorpasserà  essa 
tutte  le  capitali  in  magnificenza  come  di  già  le  sorpassa  in 
grandezza. 

Alla  testa  di  tutti  i  nuovi  ponti ,  bisogna  metter  quello  di 
Waterloo  ,  che  ha  fatto  spendere  3oo,ooo  mille  lire  sterline  agli 
'appaltatori:  lungo  11,000  piedi  e  munito  di  una  balaustra  di 
granito,  e  con  tutto  ciò  quasi  sempre  deserto,  offre  una  grade- 
vole passeggiata  ove  si  gode  la  bella  vista  del  fiume ,  le  di  cui 
sponde  presentano  una  superba  mescolanza  di  palazzi,  di  va- 
scelli ,  e  di  torri ,  quando  però  la  nebbia  permette  di  contem- 
plarli: Il  modo  con  cui  i  ricefitori  del  pedaggio  riscuotono  i' im- 
posta ,  mi  sembrò  tutt'  affatto  nuovo.  Il  tornio  di  ferro  fra  1  quale 
bisogna  passare,  e  che  ha  la  forma  di  una  croce,  è  disposto  in 
modo  che  non  gira  più  di  un  quarto  di  cerchio  per  volta ,  cioè 
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quanto  è  necessario  per  lasciar  passare  una  persona^  per  uo  ap- 
posito meccanismo  una  marca  cade  sotto  il  ponte  in  una  cassetta 
chiusa.  Un  eguale  meccanismo  è  disposto  per  le  Tetture,  di  modo 
che  i  proprietari  altro  non  fanno  che  contar  je  marche  per  sa- 
per quante  persone  e  quanti  cavalli  sono  passati  nella  giornata. 
Si  paga  un  peony  per  pedone  e  tre  per  un  cavallo.  Si  sperata 
che  questa  tassa  dovesse  produrre  un  reddito  giornaliero  di  3oo 
sterline ,  ma  ben  di  rado  accade  che  soqiassi  le  cinquanta. 

4  ottobre. 

Ciò  che  qui  vi  piacerebbe  oltre  modo ,  è  V  estrema  pulitetsa 
delle  case,  la  grande  comodità  dei  mobili ,  i  modi  e  la  genti* 
lessa  dei  servitori.  £  bensì  vero  che  tutto  ciò  che  spetta  al 
lusso  è  mille  volte  piii  costoso  che  altrove  (tranne  il  necessario^ 
che  non  lo  e  di  mollo  )  ma  qui  si  trova  pure  sei  volte  di  piii 
quello  che  gì'  Inglesi  chiamano  comfort.  Così  negli  alberghi  tutto 
è  infinitamente  piii  ricco  ed  in  più  gran  copia  che  sul  conti- 
nente. 11  letto  ,  per  esempio  ,  che  consiste  in  tre  materassi  posti 
r  uno  sopra  T  altro ,  è  grande  in  modo  da  poter  capire  tre  per- 
sone ,  e  quando  le  tende  del  baldacchino  quadrato ,  che  posa  su 
quattro  massicce  colonne  di  acajou,  sono  tirate^  vi  sembra  d' es- 
sere in  un  piccolo  gabinetto ,  lo  spasio  del  quale  basterebbe  in 
Francia  ad  alloggiare  un  galantuomo.  Sulla  vostra  toletta ,  non 
vi  trovate  soltanto  una  meschina  bottiglia  d' acqua  con  una  sola 
tazza  di  porcellana  od  una  catinella  d'  argilla  coperta  di  un  te- 
zoletto  bianco  in  forma  di  salvietta,  come  nelle  locande  di  Fran- 
cia e  di  Germania,  ed  anche  in  alcune  case  di  privati,  ma  aS»- 
bene  dei  piecoli  bacini  di  porcellana  chinese ,  ne'  quali  si  può 
tufbre  senza  pena  una  buona  metà  del  corpo  :  oltracciò  robinetti 
che  vi  danno  all'istante  tutta  l'acqua  fluviale  di  cui  abbisognate, 
una  mezza  dozzina  di  larghe  salviette  ,  una  moltitudine  di  -  am- 
polle di  cristallo,  grandi  e  piccole,  un  grande  specchio  inclinat09 
senza  far  menzione  di  tutte  le  comodità  anonime  della  toletta  nella 
forma  più  elegante.  Tutto  vi  si  presenta  tanto  comodamente,  che 
allo  svegliarvi ,  voi  siete  quasi  invaso  da  una  manìa  d^  bagoarf  i. 
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fe  oiai  «rete  biiogno  di  qualche  eost ,  al  saooo  dal  «aoipaiiello 
•Ti  fi  pratenta  imaMdiataiiiaate  aoa  una  profimda  rivereasa  una 
fcMuUa  hndii  ihida ,  -od  no  (fancma  col  vesticiMttto  e  coHe  buone 
OMoiare  di  inm  sfiertd  cameriere  die  rispettósamente  riceve  ^ 
wdiaì  mostri.  Noo  si  scorgono  quei  servi  mai  peHiaalSi  in  bImIo 
aorlo  ed  in  frembiale,  che  vi  domaadaoo  con  un'aria  d'  oaiosa 
miivfUi  a  con  nn  modo  «topido  e  sfacciatoc  che  vuole  ilaigoorè? 
è  qui  che  hanno  suonalo  ?  a  che  «e  ut  vanno  di  volo  pHasa 
d'  aver  inleso  ciò  che  si  brama  da  loro.  Buoni  tappeti  cuoprono 
il  pavimento  di  tutte  le  stante,  e  sul  focolare  di  ferro  ben  terso 
a  huseioania  arde  un  fuoco  allegro^  in  luogo  deVe  ttsi  sporche  e 
dalla  ilufit  affumicata  e  puazoientè  della  patrie  nosti*e  osterie.  St 
«scile 9  tèùH  trovate  asài  una  scala  sporca^  ni  risehiarafta  con 
tal  parsianonfa  che  la  sola  oscurità  vi  sia  vtsibiie  :  inoUre  per 
tolta  la  ca^a  refosmo  notte  e  giorno  la  deceuta^  e  la  ^ih  grande 
quiete  »  ed  in  molti  albetigU ,  ogni  appartaroiBnib  un  po'  Vocio 
ha  ta  sna  scala  ptriicolare ,  di  modo  che  bqO  si  è  mai  al  coq« 
latto  cagli  altri  foreslien. 

A  tavole  regna  una  proftniione  di  biancheria  ,  d'  utensili 
osireraamente  pulii! ,  un'  ^legània  che  una  lascia  alcun  die  a 
bramare.  I  domestici  sono  pronti  al  room^joto  die  ae  n'ha  bi- 
togno^  ^a  non  vi  si  «ffacoendanò  d'attorno.  Ordiaoriamenle  l'o- 
illere  si  presente  al  priocipie  del  pranxo  per  inliirmarvi  se  tutto 
vi  ta  a  genio,  in  somma  niente  si  ditnenlìca  in  un  albergo , 
Oliente  di  tatto  ciò  cho  un  comodo  cittedikio  ti*overebbe  nella  sua 
pfoprta  casa.  Il  conto  i  ^  sento  dubbio ,  proporsiooalo  :a  qnelle 
OOrtesie ,  ed  4  wmtert  sono  beo  pagati  quanto  i  vostiv  sarvk  Ne- 
gli alberghi  prinoipeii ,  un  caiuonere  non  si  contenta  a  ibeno  di 
due  lire  sterlioo  per  settlaMoa  ;  le  mataoie  sono  pih  io  uso /in 
iogbilterra  che  in  alcun  altro  paese  d' Europa  e  si  esigoao  con 
UOa  rara  ilìrctoteleaza  perfino,  neUe  oUesé. 

Quest'  oggi  ho  visitati  alcuni  basar  ^  die  da  qaaldi'aono  in 
qua  Stono  diventati  assai  oofouoi ,  ed  offrono  grandi  comodità  al 
compratori,  il  bazar  ohe  ai  chiama  Horse^Bazaré  fabbricato  sulle 
piti  grandi  dimeoaéoni,  e  riunisce  ogni  giorno  una  foUa  immensa. 
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È  composto  di  molti  fabbricati  assai  lunghi  ove  sònti  satt  e 
gallerie  senza  fine  ;  iri  si  trovano  tosto  centinaja  di  catroftxe  # 
cocchi  e  carrette  à*  ogni  sorte  vecchi  e  nnovi ,  ma  lutti  ìnrettii^ 
ciati  dì  fresco.  In  altre  sale  sono  esposte  porcffllfltie  ,  oggetti  tfi 
toletta,  cristalli  y  specchi,  chincaglierie,  giuochi,  fantocci ,  e  per- 
fino gli  uccelli  del  tiopica,  e  collezioni  di  farfalle.  Si  giunge  final* 
mente  nel  mezzo  dello  slabifiroento  ad  un  CaiFè  coatraflto  a  if^ 
tonda  sotto  una  galleria  coperta  di  vetri.  Là,  nel  far  crilttiotia 
in  mezzo  ad  una  società  molto  svariata,  si  vede  passare  tnm  mol- 
titudine di  cavalli  pe*  quali  si  sta  sulle  grandi  pretese ,  e  che  ÌM 
allogati  nelle  stalle  vicine  ove  son  molto  ben  tenuti ,  «  i!Ìasc«nM> 
vi  può  mandar  a  vendere  i  suoi.  Quando  un  cavallo  i  guari»- 
tito  dal  warranter  sound ^  si  pub  acquistarfe  con  sicnre£za,'gÌ)MH 
che  il  proprielario  dello  stabilimento  ne  p^esta  guarentìgia. 

Certamente  che  questo  non  è  il  luogo  dove  si  rinvengano 
i  migliori  cavalli ,  ma  vì  si  comperano  ad  un  prezzo  moderato. 
Questi  Bazar  che  sono  in  gran  numero  meritano  bene  una  breve 
visita.  In  generale  e  cosa  piacevole  é  il  passeggiare  sui  marciapiedi 
di  Londra  lungo  te  ricche  botteghe  che  fiancheggiano  te  strade^ 
diletto  molto  variato ,  soprattutto  pel  forestiere. 

ìe  OttolM'è. 

Sono  pochi  giorni ,  profittai  d*  un  teaipo  un  po'  chiaro  por 
visitare  Cliisvrick,  una  delk  ville  del  Duca  di  Devooshire  dae 
passa  pel  ptù  elegante  stabHimento  di  simil  genere  che  sia  ki 
Inghilterra ,  e  eh'  io  non  avevo  vista  die  "superficialmente,  or  fis 
quaich'  anno  ,  ad  una  festa  che  vi  diede  quel  Duca.  "Olitila 
volta  non  potei  visitare  i  qoadri  ^penchi  v'«ra  un  otpilk  nella 
casa.  Trovai  nroUo  cambiari  i  gìai^ii^f ,  ma  se«ixa  ch'abbiano 
gran  che  avvantaggiato  :  poichi  vi  regna  una  nopescolanta  di  re* 
golarita  e  dì  "irregolarità  che  produce  un  dkaggradei^le  effetto. 
In  generale  vi  ha  il  cattivo  metodo  di  piantane  \t  pUoUBure-gràmis 
é*  alberi  privilegiati  e  disposti  a  seconda  éi  una  sòta  linee ,  «he 
e  introdotto  da  qualche  tempo  in  IngMlterre  ,  e   da    ai    perdii 
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V  aspetto  d' uà  vÌTaio,  Il  sig.  Nash  solo  si  diparte  da  questo  prin- 
cipio I  e  sotto  questo  punto  di  vista  i  uoovi  giardini  del  re  a 
Buckingam-House  sono  veri  modelli.  Ciò  che  in  particolar  modo 
favorisce  in  Inghilterra  la  coltura  dei  giardioi  è  la  dolcezza  dei 
dima. 

Il  lauro  rosa ,  e  il  lauro  di  Portogallo ,  le  acacie  e  i  ge- 
ranii  non  gelano  mai  ,  e  fomiscooo  la  state  e  V  ioveroo  siepi 
magnifiche  cariche  di  bacche  e  di  fiori  ;  le  magnolie  di  raro 
richiedono  d'  essere  coperte  ,  e  le  stesse  camelie  passano  V  in- 
verno riparati  ne'  luoghi ,  sotto  una  semplice  campana.  L' erba 
conserva  tutto  l'inverno  la  sua  bella  freschezza  ,  ed  anzi  in 
questa  stagione  è  più  verde  che  nella  state  ^  in  tempo  d*  au- 
tunno tutta  la  vegetazione  è  nel  suo  più  grande  sfarzo.  Un 
beli'  effetto  nei  parco  di  Chiswick  fa  un  albero  isolato  che  si 
innalza  d'avanti  la  casa  spoglio  di  foglie  dal  tronco  fino  alla 
sua  sommità  sotto  il  quale  si  domina  tutto  il  giardino  ,  ed  una 
gran  parte  del  podere  ^  è  questa  una  bella  idea  per  un  giar- 
dino di  villa  y  ed  io  te  la  raccomando.  In  questo  luogo  è  cele- 
bre il  viale  ornato  di  cedri  la  di  cui  altezza  pareggia  quella 
dei  nostri  più  vecchi  pini.  E  da  notarsi  che  gli  aranci  non  ar- 
rivano in  nessuna  parte  dell'  Inghilterra  a  grande  sviluppo  ,  ed 
in  questa  parte  i  giardini  ^ono  multo  meschini. 

Ho  veduto  per  la  prima  volta  nelle  serre  il  grande  ananas 
detto  della  provvidenza  y  ciascun  frutto  del  quale  pesa  quasi 
dodici  libbre.  Sgraziatamente  Chiswick  non  ha  che  acque  sta- 
gnanti e  qualche  volta  cosi  provare  che  1'  elefante  chiuso  nel 
serraglio  del  parco  le  -  potrebbe  bere  in  un  sorso  in  qualche 
giorno  di  sete. 

Dopo  un'  ora  di  una  rapida  corsa  per  mezzo  a  doppio  or- 
dine di  villaggi  e  di  case  da  campagna  di  tutti  i  generi,  per 
mezzo  ai  tumulto  di  cavalieri  ,  di  vetture  da  campagna  ,  e  di 
carri  di  carbone  tirati  da  grossissimi  cavalli,  e  per  mezzo  a 
tutte  quelle  belle  vedute  che  si  presentano  lungo  il  Tamigi,  sono 
arrivato  di  i>el  nuovo  a  Hyde-Park-comer  ove  tornai  a  perdermi 
nei  labirinto  di  questa  vastissima  città. 
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Il  giorno  vegneate  andai  visitanda  la  citta  col  cicerone  di 
cui  mi  tono  interinalmente  provveduto^  svizzero  che  ha  viaggiato 
in  Egitto 9  in  Siria,  in  Siberia,  ed  in  America;  che  ha  pubbli- 
cato un  hbro  sulle  Poste  della  Russia;  che  pel  primo  portò  a 
Londra  la  notizia  della  presa  di  Amburgo  fatta  dk  Tcttenbron  ^ 
e  di  piii  un  Cosacco  in  natura  ;  che  facea  vedere  per  cinque 
scellini  il  trionfo  di  Napoleone  in  Parigi  nel  giorno  della  sua 
incoronazione;  che  parla  con  facilità  la  maggior  parte  delle  Un* 
gue  d'Europa,  e  che  per  conseguenza  non  è  troppo  pagato  oou 
mezza  ghinea  al  giorno.  Abilissimo  per  far  da  medico  per- 
chè nei  suoi  viaggi  ha  conosciuto  molM  specifici,  e  molle  ri- 
cette ;  egli  ha  rimedj  per  tutti  i  mali ,  ed  io  non  so  in  optante 
maniere  non  sappia  anche  fare  il  punch.  Guidato  da  questo 
genio  universale  mi  portai  innanzi  tutto  alla  Borsa ,  Royal 
Exchange. 

La  Borsa  negli  altri  paesi  ha  un  aspetto  del  tutto  mercan- 
tile ,  ma  qui  ella  ha  assolutamente  dello  storico.  Le  imponenti 
statue  dei  Sovrani  Inglesi  disposte  in  circolo  ,  ed  in  mezzo  alle 
quali  si  distingue  quella  d'Enrico  VUI  e  di  Elisabetta  ,  come 
anche  la  gotica  architettura  svegliano  sentimenti  poetici  ai  quali 
il  pensiero  di  un  commei*cio  cosi  immeosp  come  quello  di  Lon- 
dra dà  una  estensione  anche  maggiore. 

Il  gran  cortile  della  Borsa  è  circondato  da  portici  ^ve  va- 
rie iscrizioni  indicano  ai  mercanti  di  tutte  le  nazioni  il  luogo 
della  loi*o  riunione.  In  mezzo  a  queste  corti  s^'innalza  una  statua 
di  Carlo  II  il  quale  ha  fabbricato  il  palazzo.  La  sua  posizione  eli 
il  suo  atteggiamento  indicano  perfettamente  esser  quel  desso  d^e 
lo  dipinge  la  storia  :  senza  bellezza  ,  ma  certamente  non  privQ 
di  grazia  ;  i  suoi  lineamenti  tra  il  serio  ed  il  faoeto  annun- 
ciano una  storditezza  profondamente  radicata^  .ed  una  viva  iro- 
nia ,  frutto  di  una  mediocrità  che  fece  di  questo  principe  uno 
scapolo  tanto  amabile  e  tanto  incurante,  come  un  cattivo  reggente. 
Nelle  nicchie  praticate  al  secondo  ordine  vi  sopo  i  busti  di  al- 
cuni altri  dominatori    dell'Inghilterra.    Io    ho  di  già  nominato 
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Enrico  Vili  e  la  regina  Elisabetta  che  attirerebbero  gli  sguardi 

anche  senza  le  ricordanze  che  richiamano. 

Enrico  ,  grasso  e  ben  disposto  ,  con  un'  aria  ,  per  così  dire 
giovialmente  crudele  :  Elisabetta ,  macchia  e  Tigorosa  ,  e  non 
pertanto  improntata  della  cattiveria  femminina.  I  busti  sono  cer- 
tamente ricavati  dai  migliori  originali  di  Holbein.  A  quel  piano 
a  trova  il  celebre  CaSe  LIojd,  il  piik  sporco  locale  che  in  si- 
mil  genere  si  trovi  in  Londra  ,  nel  cui  ricinto  non  si  direbbe 
mal  che  si  facciano  affari  di  più  milioni  ogni  giorno  :  vi  si  trova 
pertanto  maggior  copia  di  carta  e  di  penne  che  non  di  rinfreschi. 

Là  presso  si  trova  il  bello  ed  immenso  fabbricato  della  Banca 
d'Inghilterra,  con  una  moltitudine  di  vaste  e  di  piccole  sale 
rischiarate  dall'alto  in  cui  stanno  i  varìi  banchi.  Centinaia  di 
commessi  lavorano  meccanicamente  a  dar  moto  a  sì  colossali 
affari:  alla  vista  di  tale  spettacolo  il  nil  admirari  diviene  al- 
quanto difficile ,  soprattutto  per  un  povero  Alemanno  che  am- 
mira volontieri:  di  fatto  entrando  [nel  BuìUon^Office  in  cui  si 
conservano  le  verghe  d'  oro  e  d'  argento ,  i  mucchi  di  danaro 
che  vi  si  trovano,  sembrano  avverare  i  tesori  delle  Mille  ed 
una  notte. 

Di  là  mi  portai  al  palazzo  di  città  ove  stava  concionando 
il  Lord  Maire  in  persona  ,  altra  volta  semplice  librajo  :  ma  co* 
perto  di  un  manto  turchino  e  cinto  di  una  catena  d' oro  ,  non 
stava  male  in  scena ,  e  sfoggiava  maniere  al  tutto  da  monarca.  Il 
teatro  consisteva  in  una  sala  di  mezzana  grandezza  ripiena  per 
la  metà  della  più  abbietta  plebaglia.  Si  trattava  un  tema  il  piti 
comune  in  Inghilterra ,  cioè  d'un  /urto,  e  stanteché  il  colpevole, 
che  sembrava  impudente  al  pari  che  anoojato  ,  confessò  la  cosa 
senza  molti  rigiri ,  il  dramma  ebbe  una  fine  molto  pronta. 

E  noi  continuamooo  a  vagare  per  la  città  tumultuosa  in 
cui  ci  saremmo  perduti  come  atomi ,  se  non  fosse  stato  mestieri 
il  sopravvegliare  a  noi  medesimi  a  destra  ed  a  manca  per  non 
esser  inforcati  dalle  stanghe  d'  un  cabriolet,  che  s'  accosta  di 
troppo  ai  marciapiedi ,  oppure  schiacciati  da  una  Diligenza  , 
arca  enorme  che  s'  aggira  con  gran  fracasso. 


FìBalmente  arrivammo  ad  un  Caffi  di  meschina  apparenza 
ed  orribilmente  oscuro  »  detto  Garrowajr's  Cajfc'house  in  un 
miserabile  locale  ,  nel  quale  si  m^ettono  ogni  giorno  all'  incanto 
dominii  e  palatzi  di  un  valore  immenso.  Sedemmo  con  molta 
serietà  come  se  fossimo  vogliosi  di  far  qualche  acquisto  ,  ed 
ammirammo'  l'amabilità  pellegrina,  e  la  quasi  incredibile  disili» 
voltura  con  cui  l'usciere  cerca  d'  eccitare  ne'  suoi  uditori  il  de« 
aiderio  di  fare  acquisti. 

Si  fece  inanzi  con  un  beli'  abito  nero  ed  in  parrucca ,  pari 
ad  un  professore  in  piena  dignità  sulla  sua  cattedra.  Sopra  ogni 
podere,  teneva  un  discorso  che  non  mancava  mai  di  condire  ab* 
bondantemente  di  scherzi ,  e  nello  stesso  tempo  lodando  a  cielo 
ogni  oggetto,  SI  che  si  sarebbe  giurato  che  tutte  quelle  cose  si 
vendevano  per  la  piti  piccola  bagatella.  Il  mio  ciceit>ne  mi  disse 
die  quel  celebre  usciere  era  stato  precedentemente  involto  in 
un  processo  disgustoso.  Egli  avea  fatto  salire  ad  un  alto  prezzo 
un  fondo ,  magnificando  soprattutto  la  situazione  romantica  del 
Hanning'wood  che  si  trovava  fra  le  sue  adiacenze.  È  una  sorta 
di  legno  tenuto  in  conto  assai  in  Inghilterra,  di  cui  se  ne  fanno 
ordinariamente  bare  e  casse  da  morto  ,  ecc.  ecc.  Un  acquirente 
si  lasciò  uccellare  e  fece  I'  acquisto  di  un  dominio  senza  averlo 
veduto  ,  come  s'  usa  quasi  sempre  in  simili  contrattazioni.  Quan- 
do andò  a  visitare  queste  sue  nuove  terre,  lo  trovò  quasi  alfatto 
sprovveduto  di  alberi ,  e  tutto  V  hanning^wood  (  legno  da  for^ 
die  )  consisteva  in  una  forca  che  vi  era  vicina. 

Come  mai  avrei  io  potuto  visitare  la  città  senza  visitare  il 
auo  vero  lione,  il  di  lei  dominatore^  io  una  parola  RothschiUf  * 
Ivi  egli  abita  un  luogo  di  nessuna  apparenza  »  giacché  il  suo 
palazzo  si  trova  nel  West  end  of  the  Hown.  Nel  piccolo  cortile 
del  banco  trovai  il  cammino  imbarazzato  da  un  carretto  carico 
di  verghe  d'argento,  e  provai  non  poco  fastidio  a  giungere  fino 
al  cospetto  di  quel  collegato  principale  dei  Potentati  del  mondo. 
Trovai  in  sua  casa  il  Console  di  Russia,  die  era  venuto  a  Ar- 
gii la  corte.  Era  un  uomo  d' ingegno  penetrativo  e.  assennato  , 
die  sapea  6r  la  sua  parte  a  meraviglia  ,  e  cbe-  aooon|ava  aséai 
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bene  le  sue  maniere  rispettose  con  una  certa  qual  dignità  tanto 
più  difficile  in  quanto  che  V  autocrata  della  città  non  facea 
cerimonie.  Dappoiché  gli  ebbi  rimessa  la  mia  credenziale  ,  mi 
disse  con  ironia,  che  noi  altri  ricchi  eravamo  molto  fortunati 
nel  poter  divertirci  e  correre  il  mondo,  mentrecch' egli  poveretto 
era  obbligato  di  portare  un  carico  così  pesante  ;  e  continuò  a 
lagnarsi  perchè  nessun  povero  diavolo  arrivava  in  Inghilterra 
sema  chiedergli  qualche  cosa.  Anche  il  giorno  antecedente  , 
diss'  egli  ,  un  Ruj»so  era  stato  a  mendicare  al  suo  uscio  ;  ciò 
che  fece  fare  un  sorrìso  agro-dolce  al  G>nsole  \  ed  i  Tedeschi  » 
continuò  egli,  non  mi  la.sciano  un  istante  di  tranquillità.  Que« 
st'era  la  mia  volta  di  far  buono  stomaco*  Quando  la  conversa* 
sione  venne  poscia  a  cadere  sugli  aflGsri  politici,  gli  femmo  sentire 
con  molta  buona  grazia  ,  che  senza  di  lui  j'Europa  non  sapreb- 
be esistere ,  ma  egli  se  ne  schermi  con  modestia  e  rispose  sor- 
rìdendo, u  Oh  1  no  è  uno  scherzo  che  voi  dite.  Io  non  sono 
niente  piti  che  un  servidore  di  cui  si  è  contenti  perchè  non 
sbriga  male  le  faccende  che  gli  vengono  affidate,  ed  al  quale  st 
lascia  guadagnar  qualche  cosa  per  riconoscenza.  »  Questo  fu 
detto  in  un  linguaggio  tutto  singolare  ,  mezso  inglese  ,  mezzo 
tedesco  ,  ma  con  una  franchezza  imponente.  Un  tale  linguaggio 
originale  ,  mi  parve  assai  caratteristico  in  un  uomo  al  quale  non 
si  può  negare  una  specie  di  genio,  ed  un  grande  carattere,  alla 
sua  maniera.  Da  Royal  Echange  ,  ove  si  vedono  i  negozianti , 
andai ,  sempre  consentaneo  alla  mia  maniera  di  visitare  V  InghiU 
terra  ,  ad  Exeter  Echange  ove  si  vedono  gli  animali  stranieri 
nella  loro  qualità  di  rappresentanti  le  colonie.  Là  trovai  di 
nuovo  un  lione  davvero ,  detto  Nerone ,  che  oltre  le  sue 
maniere  domestiche  che  lo  distinguono  nel  nostro  clima,  ha  il 
merito  altresì  d'aver  dato  sei  generazioni  di  leoni  nazionali  al- 
l'Inghilterra.  E  d'una  grandezza  enorme,  d'un  aspetto  venera- 
bile ,  ma  ora  riposa  sui  colti  allori  e  dorme  realmente  quasi 
tutto  il  giorno.  Se  si  risveglia  di  mal  umore  ,  il  suo  ruggito  fa 
ancora  tremare  tutti  gli  animali  ordinarli  che  lo  circondano. 
Questi  consìsiono  in  ci^eature  d' ogni  specie  j  in    elefanti ,  in  ti- 
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gri  I  iti  leopardi  I  in  jene»  in  zebre\  in  scimmie ,  in  condof  ,  in 
pappagalli  ed  io  uccelli  di  tutti  i  climi.  £  cosa  singolare  il  veder 
tutti  questi  animali  alloggiati  al  secondo  piano.  Il  grande  assor* 
timento ,  e  la  tenuità  del  prezzo  fanno  accorrere  multi  compra- 
tori L' ambasciadore  dell'  ultimo  re  di  Vittemberga,  avea  piik 
da  fare,  ancor  me  ne  sovviene,  in  questo  luogo  che  non  a  San 
James  ed  in  Downing-StreeL  So  pure  eh'  andò  a  risico  di  per- 
der la  carica  per  una  gran  tartaruga  eh'  ei  dovea  provvedere. 

Ritornando  al  mio  albergo  passammo  davanti  un  palazzo 
che  fornì  al  mio  cicerone,  sìg.  Toumier ,  'l' occasione  di  farmi  il 
seguente  racconto. 

Questo  palazzo  era  una  volta  abitato  dalla  famiglia  dei  Moo- 
tague,  (che  Shakespeare  ha  posto  a  Verona)  (i),  l'unico  rampollo 
della  quale  fu  involato  all'età  di  un  anno,  senza  che  si  sentisse 
piii  parlarne  dappoi.  Dopo  dieci  anni  d'inutili  ricerche  il  capo 
degli  spazzacammini  del  quartiei'e  mandò  un  giorno  a  spazzare 
la  cappa  del  cammino  che  si  trovava  nella  camera  di  Lady  Mon- 
tagne un  piccolo  ragazzo ,  nel  quale  per  un  accidente  felice  e 
per  un  segno  particolare  si  rinvenne  il  fanciullo  smarrito.  In  ma^ 
moria  di  una  fortuna  tanto  inopinato,  Lady  Montagne  diede  per 
lungo  tempo  I  e  credo  che  ne  resti  ancora  alcun  vestigio  ,  una 
gran  festa  annuale  alla  corporazione  degli  spazzacammini  ,  so- 
lennità  alla  quale  ,  essa  assisteva  con  tutta  la  sua  famiglia  m 
abito  da  gala,  ed  in  cui  si  occupava  ella  stessa  del  ben  essere 
de' suoi  ospiti.  Il  fanciullo  divenne  col  tempo  un  giovinetto  molto 
distinto,  ma  molto  eccentrico  e  focoso,  che  ponea  il  piacer  tuo 
nei  divertimenti  straordinarìi  e  net  lunghi  viaggi  eh'  egli  fece  in 
contrade  sconosciute.  Uno  fra'  suoi  amici  ,  che  molto  amava ,  il 
Mg.  Barnett  ,  lo  accompagnò  nelle  sue  escursioni. 


(i)  La  famiglia  Montague  poita  da  Shakespeare  a  Verona ,  è  quella 
de^  MoDtecchi ,  n^l  suo  Dramma  Romeo  e  GiuUetta,  Egli  non  fece  in  que- 
sto alUro  die  seguire  la  tradizione  italiana  d^  onde  tolse  1'  argomento  di 
quei  poema,  dando  la  desinenza  inglese  al  cognome  di  detta  famiglia. 

C  Nota  del  Compilaioi-e  ). 
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Arerà  già  percorsa  molte  parti  del  mondo,  quando  nel  1790, 
il  mio  cicerone,  Toumier^  Io  accompagnò  in  Sriscera  in  qualità 
di  cameriere,  almeno  a  quello  ch'ei  dice.  Arrivato  a  Sciafitisa 
al  Lord  saltò  io  capo  la  malaugurata  voglia  di  scendere  in  uno 
schifo  la  cascata  del  Reno.  Un  ecclesiastico  del  luogo  e  molte 
altre  persone  scoogiurarooo  il  giovane  stordito  a  desistere  da 
una  così  pazza  impresa.  Sì  impiegarono  perfino  i  soldati  della 
città  per  impedimelo .  ma  sembra  eh'  egli  eludesse  la  vigilanza 
loro.  In  breve ,  dopo  aver  mandato  avanti  una  barchetta  vuota 
per  servirgli  di  prova  e  che  felicemente  salvò  la  sua  vita  di  le- 
gno ,  la  seguì  egli  stesso  in  compagnia  del  suo  amico.  È  bensì 
vero  che  il  sig.  Bamett  avea  impiegata  tutta  la  sua  eloquenza 
per  distogliere  l'ostinato  Lord  dal  suo  proponimento;  ma  quando 
costui  esclamò:  E  che?  Bamett,  tu  hai  percorso  meco  il  mondo 
intero,  tu  hai  lealmente  sostenuti  tutti  i  pericoli,  e  tu  vuoi  ab# 
bandonarmi  adesso  per  una  ragazzata?  Allora  Bamett  alzando 
le  spalle  si  arrese  ,  e  si  pose  nella  venturosa  barca. 

Essi  vogaron  sulle  prime  a  bell'agio  e  lentamente,  poi  eoa 
una  rapidità  sempre  crescente,  finché  migliaia  di  spettatori  con* 
templavano  tremando  quel  rischioso  tragitto.  Ciò  che  ognuno 
a;rea  preveduto  presto  avvenne.  La  barca  diede  nella  punta  degli 
•cogli  e  rovesciò.  I  due  passeggieri  comparvero  ancora  una  volta 
tra  gli  scogli,  ed  il  romore  de'  fiotti  soffocò  le  loro  grida  che 
ti  fecero  udire  ancora  ad  interralli.  Bentosto  eglino  scomparvero 
interamente  e  quantunque  per  interi  mesi,  senza  riguardo  a 
dispendio  si  facessero  cercare  i  loro  corpi  all'imboccatura  del 
Reno  in  Olanda ,  promettendo  grosse  somme  a  chi  gli  avrebbe 
ritrovati ,  non  s' intese  piik  parlare  di  loro. 

Per  capriccio  singolare  del  caso ,  lo  stesso  giorno  che  vide 
la  trista  loro  fine ,  il  castello  dei  Montagne  nel  Sussex  bruciò 
dal  tetto  alle  fondamenta,  e  la  sciaurata  madre  sopravvisse  a  pena 
un  anno  alla  morte  del  figliuolo  perduto  per  la  seconda  volta , 
e  questa  seconda  volta  irreparabilmente. 

(  Sarà  continualo  ). 
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Rivista  scientifica  e  letteraria  deW  Italia  : 
Regno  Lombardo^Veneto. 

iDaUa  Rtvut  de  Deus  Atondes), 
Articolo  Secondo. 
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el  nostro  primo  articolo  abbiamo  dimostrato  siccome  il  Pie- 
monte goda  da  più  secoli  d*una  quasi  compiuta  independenza,  e 
come  la  città  di  Torino  y  avendo  esteso  di  mano  in  mano  la  sua 
influensa  in  ragione  dei  successivi  ingrandimenti  della  Casa  di 
Savoja  ,  sia  divenuta  alla  perfine  il  centro  politico  e  letterario 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Ma  la  Lombardia ,  che  forma  il 
soggetto  di  quest'articolo ,  attraverso  lunghe  vicissitudini  pervenne 
ad  uno  stato  ben  diverso  da  quello  del  Piemonte. 

All'  epoca  del  generale  risorgimento  delle  lettere  ogni  città 
lombarda  potè  vantarsi  d'  aver  dato  mano  a  scuotere  il  giogo 
della  barbarie.  I  piccoli  despoti ,  che  nel  secolo  quattordicesimo 
dominavano  su  questa  bella  contrada,  anche  in  mezzo  a  continue 
guerre^  furono  sì  larghi  di  protezione  agli  uomini  d'ingegno  e  di 
dottrina  da  disputarsene  il  possesso  come  di  una  ricca  provincia. 
Ma  tutti  i  piccoli  Stati  disparvero  a  poco  a  poco  in  faccia  alla 
preponderante  potenza  di  Milano  e  di  Venezia,  che  diventarono 
le  capitali  dell'Italia  di  qua  dal  Po.  Milano, prima  che  perdesse 
del  tutto  là  sua  indipendenza,  produsse  non  pochi  ingegni  che  §•• 
lirono  a  grande  celebrità  ;  e  narrasi  che  Francesco  I  sceso  a  de- 
vastare le  terre  lombarde,  reputò  il  possesso  di  Leonardo  da 
Vinci ,  che  allor  soggiornava  alia  Corte  dei  Duca  di  Milano  ,  il 
pili  bel  frutto  delie  sue  vittorie.  Ma  la  atta  di  Milano  caduta 
nel  sedicesimo  secolo  sotto  la  dominazione  spagnuola ,  andò  sem- 
pre pili  rimettendo  del  suo  primiero  splendore  ;  intanto  che  la 
invale  Venezia  vedea  ogni  dì  più  fiorir  dintorno  a  se  1'  arti  e  le 
sciente.  La  posizione  di  questa  regina  dell'  Adriatico    e  il  com- 
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mercio  coli'  Oriente  hanoo  sommioislraU  a'  suoi  intrepidi  mer- 
catanti I' op|K)rtunìtà  di  penetrare  alle  parti  più  seonosciute  e 
quasi  fafolose  dell'  Asìh.  Ai  celebri  viaggi  della  famiglia  di  Marco 
Polo  tennero  dietro  le  meno  conosciute,  ma  non  meno  impor- 
tanti esplorazioni  nell'  Atlantico.  Aggiungi  a  questo],  che  avendo 
allora  i  Veneziani  immediate  relazioni  coi  Greci,  e  vasti  possse- 
dimenti  ncll'  Arcipelago  ,  non  era  possibile  eh'  essi  potessero  starsi 
lunga  pezza  stranieri  alla  lingua  d'  Omero.  Dopo  la  caduta  di 
Gostantinopnli ,  Venezia  al  pan  di  altre  città  italiane ,  aperse  un 
asilo  agli  avanzi  delia  civiltà  greca  ^  e  n'  ebbe  in  compenso  la 
biblioteca  del  cardinale  Bessarione.  A  far  poi  die  rapidamente 
prosperasse  lo  studio  delle  lettere  gredie,  giovò  l'Accademia  fon- 
data da  Aldo  il  vecchio ,  che  si ,  rese  benemerito  alla  posterità , 
col  pubblicare  le  opere  più  importanti  della  greca  letteratura. 
Cos\  ci'escendo  sempre  piti  la  gloria  letteraria  di  Venezia ,  parve 
che  nel  secolo  decimosesto  salisse  al  massimo  grado  del  suo  splen- 
dore. La  repubblica  di  Venezia  non  solamente  produsse  uomini 
grandi,  come  il  Palladio,  Tartaglia,  Fracastoro,  Bembo,  il  Ti- 
siano  ed  altri ,  ma  diede  anche  asilo  ad  un  gran  numero  di 
insigni  Italiani  che  vi  si  ricovravano.  —  L' aristocraiia  veneta , 
così  inesorabile  contro  chiunque  osasse  portar  uno  sguardo  in- 
dagatore sulla  sua  politica  intema ,  era  altrettanto  libera  nel  tol- 
lerare che  si  predicasse  contro  l'oppressione  straniera ,  e  si  ten- 
desse a  scuotere  il  giogo  della  superstizione.  In  Venezia,  Strozzi ^ 
Varchi  e  Della  Casa,  si  posero  in  sicuro  dai  furori  d'Alessandro 
«  dei  Medici  :  in  Venezia  ardivano  il  Brndoli  ed  altri  bandir 
pubblicamente  la  riforma  :  e  la  storia  non  potrà  tacere  che  an- 
che più  tardi  la  Repubblica  accolse  il  Galileo  fuoruscito,  e  pro- 
tesse Fra  Paolo  Sarpi. 

Nei  secoli  [K)steriori  Venezia  e  l' Università  di  Padova  , 
senza  poter  vantare  uomini  celebri  al  par  di  quelli  che  avevano 
avuto  per  lo  innanzi ,  tuttavia  s'  ebbero  sempre  uU  tal  quale 
principato  letterario  sovra  tutto  il  restante  della  Lombardia.  Ma 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo  ,  Milano  parve  destarsi  da  un 
lungo  sonno.    Questa  città   che  di  recente    era  passata  sotto    il 
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donioio  dell' A.ustria  ,  rivìsse  all'  istante  una  nuota  vita,  e  vide 
sorgere  nel  proprio  seno  Beccaria  ,  Verri ,  Parìoi  »  Volta  ,  Spai* 
lantani  ed  altri ,  che  sotto  la  saggia  ammloistrazione  del  Conte 
di  Firmiany  fecero  rifulgere  da  lontano  la  gloria  della  patria.  ' 
Sotto  il  regno  di  Napoleone,  le  sciente  e  le  lettere  furono 
in  LfOmbardia  potentemente  incoraggiate.  Milano,  diventata  al« 
lora  la  capitale  d'  un  regno  di  otto  milioni  d'  abitanti ,  traeta 
a  sé  tutto  che  eravi  di  celebre  tra  1'  Alpi  e  gli  Appennini.  Al* 
cuni  dotti  fatti  onnipossenti,  siccome  Paradisi  e  Aldini,  davanii 
efficacemente  a  proteggere  la  gioventti  che  s' incamminava  stilla 
carriera  letteraria  o  scientifica  ;  mentre  alcuni  alvi  uomini  foii 
roavano  la  parte  attiva  dell' Instituto  nationale  italiano. 

Questa  famosa  assemblea-,  che  nata  appena  annoveraTa 
Ira'  suoi  membri  Volta  ,  Scarpa  ,  Oriani ,  Monti ,  Longhi ,  ecc. , 
ed  alla  quale  volle  pur  essere  inscritto  anche  il  gran  Capitano  , 
poti  disputar  la  palma  a  qualsiasi  dotta  congregazione  di  sapienti 
in  Europa^  Ma  d'allora  'in  poi  l'Istituto  italiano  venne  scemando 
di  numero.  Quasi  ogni  anno  la  morte  ci  rapisce  alcuno  de'  grandi 
che  lo  decoravano  ,  e  quando  i  lor  vuoti  seggi  non  vengano 
riempiuti,  ognuno  in  un  vicino  avvenire  vede  segnato  l'istante 
del  suo  discioglimento  (i). 

Ma  benché  priva  di  questo  splendore  Milano  presenta  an^ 
che  oggidì  uomini  di  primo  ordine  ,  in  cima  ai  quali  brilla 
il  genio  di  Alessandro  Mantonì.  — -  Perduto  avendo  di  buon'  oin 
il  padre ,  ricevette  Manzoni  una  accurata  educatione  per  le  cif« 
re  di  sua  madre,  donna  di  merito  non  comune,  e  figlia  del- 
r  immortale  Beccaria.  In  compagnia  di  essa  visse  Manzoni  parte 
di  sua  gioventù  in  Francia,  er  più  tardi  si  rese  ali*  Italia  porlan- 
dovi  non  poche  idee  francesi  miste  con  un  profondo  sentimenfo 
religioso  —  Guidato  dalle  sue  inspirazioni  Manzoni  diventò  il 
poeta  della  religione,  di  quella  religione  che  si  libera  dai  pregili* 


(i)  La  speranza  di  veder  P  Istituto  risorgere   al  suo  primitivo  splen- 
dore si  è  ridestata  da  qualche  lenpo  pio  che  mai  viva. 
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disi  del  volgo  per  laociarsi  alle  pure  sorgenti  delia  virtù,  del  gè- 
Ilio  e  della  morale  dignità.  Ne'  soavissimi  suoi  inni  alla  Vergine 
rivelò  tutta  la  pietà  del  suo  cuore,  e  cantò  la  religione  del  genio 
nella  bell'ode  in  morte  di  Napoleone.  Alessandro  Mansoni  s'ac- 
costò anche  alla  tragedia  ,  e  'mandò  fuori  il  Carmagnola  e  l' A- 
delchi.  Questi  lavori  che  racchiudono  di  grandi  bellesse ,  furono 
segno  ai  colpi  dei  partigiani  d'Aristotile,   perchè    in  essi  è  vio« 
lata  la  legge  delle  tre  unità  ,    ma  ebbero  un  efficace  e  valente 
patrocinatore  in  Goethe.   Questo  gran  poeta  pubblicò  in  Grer« 
mania  un'  analisi  ragionata  dei  Carmagnola ,  che  non  dubitò  di 
collocare  tra  i  capolavori  del  teatro    moderno.    In   seguito    alla 
pubblicasione  del  Carmagnola,  la  fama  del  Mansoni  andò  sempre 
piii  distendendosi  in  Italia  e  fuqrì  :  s'  ebbe  dovunque  numerosa 
schiera  di  imitatori,  e  fu  salutato  siccome  il  rappresentante  del 
romanticismo  italiano.  •—  Né  solamente   come  poeta  si  diede  a 
conoscere    il   nostro  Mansoni.    Il    Romanso   de'  Promessi  Sposi 
che  consegui  un  esito  sì  fortunato  in  tutta  Italia,  rese  dovunque 
popolare  il  nome  dell'  illustre  autore.  La  ricca  letteratura  italia- 
oa  mancava  di  romaosi  in  prosa ,  perocché  gli  antichi   romansi 
italiani  o  sono  intieramente  sconosciuti ,  o    vengono    solo    a  co- 
gnisione  degli  eruditi.  Le  novelle  del  Boccaccio,  del  Bandello  e 
d'altri  novellieri,  ove  attinsero  con  esito  sì  felice  Shakespeare  e 
La-Footaine,  tuttocché  interessanti,  vanno  prive  però  di  quello 
sviluppo  che  richiedesi  in  un  Romanso.    I  veri  romansi  italiani 
sono  in  versi ,  siccome  erano  quelli  de'  Provensali  d'  onde  l' A* 
riosto ,  il  Bojardo  ed  il  Pulci  trassero  il  soggetto  de'  loro  poemi. 
Sul  principiare  del  nostro  secolo ,  il  Foscolo  si  attentò  di  riem* 
piere  questa  lacuna  dell'  italiana  letteratura  ,  e  scrisse  il  Jacopo 
Ortis:  ma  non  essendo  questo  romanso  che  una  imitasione    del 
Werther  di  Goethe ,  apparve  mancante  di  quella  originalità  che 
i  voluta  in  un  Capo-scuola.  Il  Mansoni  trovò  adunque  il  gene- 
re affatto  nuovo  allorché  si  pose  a  scrivere    i    Promessi  Sposi  , 
ed  il  brillante  successo  che  ne  ottenne   provò  chiaro    che  l'Au- 
tore ebbe  raggiunto  Io  scopo  die  si  era  proposto. 

Alcuni  supposero  che  il  Mansoni  abbia    voluto    additare   il 
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Pontefice  come  il  capo  della  futura  rigeoeratione  italiana  (i) , 
•  che  questo  sia  il  pensiero  del  suo  romanzo  :  ma  noi  portiamo 
opinione  eh'  egli  non  abbia  fatto  altro  che  mettere  fuori  ciò  che 
a?e?a  nel  cuoi*e  e  dipingere  sé  medesimo  :  che  se  nel  suo  ro- 
manzo é  sparsa  a  larga  mano  la  pietà  e  la  rassegnazione  »  ciò 
proviene  dall'  essere  queste  le  doti  speciali  dell'  animo  di  Man« 
foni;  e  siamo  lontani  di  credere  che  egli  abbia  avuto  T  inten- 
zione di  fare  un  libro  politico. 

Mal  si  potrebbe  disgiungere  il  Manzoni  dal  suo  carissimo 
Grossi.  La  letteratura  italiana  deve  a  questo  valente  poeta  due 
elegantissime  novelle  in  versi  l'ildegonda  e  la  Fuggitiva.  Oltrac* 
ciò  il  Grossi  maneggia  assai  bene  il  dialetto  Milanese ,  di  cui 
sì  abilmente  s'  erano  serviti  prima  di  lui  il  Porta  e  il  Bossi  \  e 
ce  ne  fa  prova  il  suo  Orfeo,  modello  di  originalità  e  d'estro  bur- 
lesco. —  Scrisse  anche  in  lingua  italiana  un  poema  epico  del 
nuovo  genere  intitolato  /  Lombardi  alla  prima  Crociata  :  »na 
quest'ultimo  lavoro,  avvegnaché  fornito  di  grandi  bellezze ,  venne 
meno  all'  espettazione  che  s'  avea  di  lui ,  e  non  ebbe  quell'esito 
spleudido  delle  novelle.  Si  attendono  con  impazienza  un  suo  Ro* 
manzo  storico  e  alcune  sue  novelle  poetiche. 

Per  r  influenza  e  la  celebrità  di  Beccaria  e  di  Verri  s' era 
formata  in  Lombardia  una  scuola  di  pubblicisti  e  di  economitli 
insigni  :  ma  il  loro  numero  va  ogni  dì  piU  diminuendo.  Miei* 
chiorre  Gioja  (  l'Autore  della  Filosofia  della  Statistica  (2)  )  fornì 


(1)  Non  ci  ricorda  di  tvere  veduta  in  niuno  dei  molti  scritti  pobbli- 
cati  intomo  ai  Promessi  Sposi  V  opinione  accennata  qoi  dalP  illustre  an* 
tore  di  questo  articolo:  né  sappiamo  intendere  a  dir  vero  commessa  abbia 
potuto  mai  trovar  luogo  nella  mente  di  alcuno. 

(9>  Melchiorre  Gioja  era  uno  dei  principali  colUboratori  di  questi  An- 
nali, e  PEditore  dei  medesimi  può  vantarsi  di  averlo  indotto  a  vincere  la 
ripugnanza  ch^  egli  aycva  di  scrivere  nei  Giornali.  —  Il  fascicolo  di  Set* 
tembre  i8a5  porta  il  suo  primo  articolo  ■■  Sulla  Magia  del  credito  ■■ 
Opera  di  Giuseppe  Dt  Welz,  e  continuò  a  scrìvere  pcgli  Annali  Goo  agli 
estremi  della  sua  vita. 
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la  sua  mortai  carriera  baleslrato  sempre  dalla  fortuna.  Mengotii, 
il  venerabile  autore  del  Colbertismo^  perì  esso  pure.  Sopravvive 
tutt'  ora  quella  beli'  anima  di  Romagoosi  che  lotta  A  coraggio- 
samente contro  p  colpi  dell'  avversa  fortuna.  Nato  nei  dintorni 
di  Piacenza  si  annunciò  giovane  ancora  all'  Italia  colla  Genesi 
del  diritto  penale  ;  sopravvenute  le  guerre  ,  che  sul  tramonto 
del  secolo  passato  desolarono  la  Lombardia  ,  il  Romagnosi  riti* 
rossi  a  Trento  in  Tirolo,  ed  ivi  mentre  era  Pretore  diedesi 
tutto  allo  studio  della  Fisica  e  della  Storia  naturale.  Io  que' 
luoghi  dimorando  y  nel  1802,  osservò  per  la  prima  volta  la  de« 
▼iasione  dell'  ago  sotto  all'  azione  d' una  corrente  galvanica  : 
importante  fenomeno  che  stabiR  le  basi  deìV  elettro  •  magneii' 
smo.  Poco  dopo  dal  governo  Italiano  fu  richiamato  a  Milano  , 
e  incaricato  della  redazione  d' un  codice  di  procedura  penale 
per  r  Italia:  accettò  rincarìco  e  lo  disimpegnò  in  modo  da  me* 
ritarsi*  i  più  grandi  elogi.  Poscia  diede  in  luce  la  sua  bella  //i- 
troduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale  ed  altre 
pregiate  opere.  Fu  nominato  in  seguito  Professore  all'Università 
di  Parma  e  di  Pavia,  e  prestò  importanti  servigi  al  Ministero  di 
Giustizia  in  Milano.  Dopo  la  caduta  del  governo  francese  il  Ro- 
magnosi andò  senza  cariche ,  e  quantunque  molto  innanzi  col- 
r  età  y  dispiega  una  attività  prodigiosa  ;  e  ne  fa  prova  una  re- 
cente collezione  sulla  filosofia  morale  degli  antichi  :  e  i  suoi  fre- 
quenti articoli  negli  Annali  di  Statistica  di  Francesco  Lampato, 
e  in  altre  opere  periodiche  (i). 


(1)  L^Editore  di  quésti  ÀDnali  si  eonsidera  ,  e  eoa  ragione,  fortunato 
di  essere  assistito  coi  consigli  e  coli'  opera  di  .Gian  Domenico  Romagoosi , 
il  cui  nome  risuona  troppo  in  Italia  ed  allo  straniero  perchè  gli  si  debbano 
aggiungere  dei  titoli.  I  suoi  principj  d^Economia  pubblica  formano  in  que- 
sti Annali  un  regolato  sistema ,  e  voglia  il  Cielo  che  la  gioventù  italiana 
prenda  un  vi?o  amore  per  Io  studio  di  questa  scienxa ,  come  quella  che 
insegna  le  vie  a  produrre  il  miglior  essere  degli  Stati. 

A  rettificazione  poi  delle  notizie  e  delle  epoche  qui  riferite  dubbia- 
Mo  soggiungete  una  notizia  completa   sopra  il  medesimo.   Romagnosi   na- 


Fra  gli  uomini  che  danno  opera  agli  studj  storici  noi  cile* 
remo  in  primo  luogo  il  Cavaliere  Pompeo  Litta,  che  consacrò,  le 
sue  sostanze  e  il  suo  talento  alla  compilazione  di  una  grand'opera 
egualmente  importante  per  la  storia  e  per  le  arti.  Le  sue  fornii 
gitie  celebri  d^  Italia  non  denno  reputarsi  una  gretta  raccolta  di 
genealogie ,  siccome  il  titolo  sembra  indicarlo  :  tu  trovi  in  .qua- 
si'opera  eccellenti  biografie  degli  uomini  più  insigni  che  pre* 
senta  la  storia  italiana  ,  ed  oltre  a  ciò  un  gran  numero  di  mo* 
numenti  riprodotti  da  valenti  artisti. 

11  dottor  Ferrano  ha  fatto  ricerche  importanti  sui  Ro- 
manti  di  Cavallerìa ,  di  cui  M.  Renouard  rese  conto  nel  Jour^ 
nal  des  Savans.  Lo  stesso  Autore  ,  in  compagnia  del  sig.  Lan- 
drìani,  pubblicò  un  Saggio  Sultistoria  dei  TeaUi  (i).  —  Defen* 


eque  nella  terra  di  Salso  Bfaggiore ,  ultimo  confine  del  territorio  Pia- 
centino verso  il  Parmigiano ,  lontana  a5  miglia  da  Piacenza  e  cinqoe 
miglia  da  Borgo  S.  Donnino  entro  le  colline  vicine.  Egli  venne  alla  Inee 
DclP  II  Novembre  1761.  Entrato  nel  Colleigio  Alberont  nel  Novembre 
1775  ed  ivi  compiuti  pel  corso  di  6  anni  gli  studj  di  filosofia  ,  fisica  e 
matematica,  non  cbe  qaelli  della  dogmatica  teologia  ,  passò  alPUniver- 
sità  di  Parma,  dove  prese  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Nell'anno  1791  , 
in  cui  pubblicò  la  Genesi  del  Diritto  penale  ,  passò  al  governo  della 
Città  e  Pretura  di  Trento  ove  si  trattenne  fino  al  principio  delP  aooo 
i8o3y  in  cui  fu  chiamato  alP  Università  di  Parma  in  qualità  di  Profeasofe 
di  Diritto  pubblico  ,  ed  ivi  pubblicò  nei  i8o5  V  JiUrodiaione  allo  studio 
del  Diritto  pubblico  urwertaU,  Nel  1806  chiamato  dal  Ministro  della  Gin* 
stizia  a  Milano  fu  occupato  alla  redasione  del  Codice  di  Procedura  penale, 
di  cui  sostenne  anche  le  discussioni  col  Consiglio  di  Stato,  e  lo  rifuse  in  mia 
nuova  redazione  ,  e  quindi  fu  nominato  Consultore  del  detto  Ministero , 
rinunziando  alla  Cattedra  di  Diritto  pubblico  di  Parma.  Dopo  fu  nominato 
Professore  del  Codice  Civile  in  Pavia  ,  in  cui  dimorò  un  anno$  indi  fii 
eletto  alla  Cattedra  di  alta  Legislazione  in  Milano  che  fu  sopres»a  nel  1817. 
Dorante  le  occupazioni  di  Professore  di  alta  Legislazione  e  di  Consultore 
del  Ministero  pubblicò  il  Giornale  di  Giurisprudenza  universale  e  qualche 
altro  lavoro. 

(1)  Un^  opera  di  molto  maggiore  importansa   pubblicò    il    doti.  Far* 
rario ,  /  Costumi  di  tutte  le  nationii  la  qoale^  poniamo  pure  ehe.  non  ap- 


deote  Sacchi  ferine  una  dotta  storia  deHa  Filosofia  Greca,  e  eoe 
xdo  ammirabile  ha  diretta  la  gran  colleiione  de'  filosofi  roetafi* 
sld  che  si  stampava  in  Pavia.  J>i  concerto  con  un  suo  parente 
(  il  dott  Giuseppe  Sacchi  )  si  diede  a  fare  dotte  ricerche  sulfar- 
chìtettura  dei  Longobardi.  —  Il  conte  Castiglioni  ha  descrìtto 
con  molta  erudizione  le  medaglie  cufiche  del  Museo  di  Milano, 
e  pubblicò  diverse  Memorie  relative  a  questioni  interessanti  solla 
letteratura  orientale.  Ultimamente  mandò  in  luce  un  frammento 
di  Ulfiia ,  che  era  stato  trovato  dal  Mai  nei  palinsesti  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana.  —  Il  sig.  Cattaneo ,  instancabile  e  celante 
coltivatore  dell'  Antiquaria ,  che  contribuì  con  tanta  efficacia  al- 
l' eresione  del  Gabinetto  Numismatico  di  Milano,  pubblicò  molte 
ittgge  ricerche  sui  monumenti  Vnffiereii  e  su  qualche  altro  mo* 
numento  del  medio  evo.  Finalmente  dobbiamo  all'  eruditissimo 
Botti  una  storia  d'Italia,  e  molte  ricerche  in  quasi  tutti  i  rami 
dell'  umano  sapere 

Milano  possedette  per  alcuni  anni  un  insigne  filologo  nel 
Mai ,  a  cui  dobbiamo  molte  scoperte  di  un'  alta  importanuu 
Nei  secoli  bassi ,  essendo  assai  scarsa  la  pergamena ,  i  Monaci 
ignoranti  raschiavano  gli  antichi  manoscritti ,  e  trasformavano 
in  libri  di  liturgìa  le  opere  greche  e  latine.  Il  Mai ,  che  fino 
al  1812  era  vissuto  ignoto  in  una  provincia  veneta,  essendo 
stato  chiamato  in  quest'epoca  alla  direzione  dell'  Ambrosiana  in 
Biilano  ,  s' occupò  specialmente  di  questi  manoscritti  detti  Pa- 
linsesti ,  e  le  sue  dotte  ricerche  furono  coronate  del  pih  prò* 
spero  successo.  Nel  giro  di  pochi  anni  pubblicò  il  Frontone^  DiO' 
nigi  étAUcama9so ,  ed  altre  non  meno  pregiate  opere.  Chiamato 
la  seguito  a  Roma  a  presiedere  alla  Vaticana  ,  trovò  il  famoso 
Trattato  della  Repubblica  di  Gcerone  j  scoperta  che  mise  sos- 
sopra  tutto  il  mondo  erudito.  Il  Mai ,  oltre  a  queste ,  pubblicò 


paghi  in  tatto  né  tempre  il  desiderio  degli  stadiosi,  è  nondimeoo  ana 
delle  imprese  letterarie  più  coraggiose  e  pia  grandi  che  aiansi  tentate  ai 
di  nostri. 
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altre  opere  che  non  erano  tratte  dai  Palinsesti,  perciocché  ab* 
biamo  di  lui  anche  un  Itinerario  ,  ed  una  storia  d'  Alessandro 
scritta  in  greco.  Unitosi  a  Zohrabe,  dotto  Armeno ,  restituì  una 
parte  d' Eusebio  ,  che  s'  era  perduta  in  originale  y  ma  che  si 
conservava  tradotta  in  ermeno.  Il  Mai  pubblica  ora  in  Roma 
una  nuova  serie  di  antichi  autori  ,  e  ne  apparvero  a  quest'ora 
cinque  volumi.  L'ultimo  fascicolo  uscito  nel  i83i  contiene  un 
catalogo  de'  manoscritti  orientali  della  Vaticana ,  che  deve  iole» 
ressare  ognuno  che  s'  occupi  di  letteratura  Orientale. 

Quantunque  non  siavi  in  Milano  la  centralità  di  Torino  « 
non  per  questo  le  Scienze  fisiche  e  matematiche  tì  seno  colti* 
▼ate  con  minor  successo.  Oriani ,  il  decano  dei  sapienti  italiani, 
dispiega  ancora  tutta  l'energia  di  un  giovane  spirito.  Venuto  alla 
luce  da  parenti  poveri  nei  dintorni  di  Milano ,  si  meritò  gion» 
netto  ancora  d'essere  annoverato  tra  gli  astronomi  di  Brera.  Nel 
1785  pubblicò  le  tavole  del  nuovo  pianeta  Urano  ,  che  allora 
di  fresco  era  stato  scoperto  dall'  Herschel  ;  poco  dopo  compi  una 
mistione  scientifica  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  e  reduce  In 
patria  fu  incaricato  dal  Governo  di  dirigere ,  in  compagnia  di 
Cesari s,  le  misure  dell'arco  del  meridiano.  Pubblicò  in  seguito  là 
teoria  d' Urano ,  quella  di  Mercurio  ed  altre  interessanti  Memo* 
rie  sul  moto  dei  pianeti.  Nel  1801  Oriani  fu  il  primo  ad  annnn* 
ziare  che  il  nuovo  astro  (  Cerere  )  osservato  dal  Piazzi,  e  da  hit 
creduto  una  cometa ,  era  invece  un  pianeta;  e  l'osservazione  fu 
giustificata  dalle  posteriori  dimostrazioni.  Di  lui  abbiamo  anche 
gli  Elementi  di  Trigonometria  sferoidale  ^  che  pubblicati  già  da 
iS  anni ,  sono  tutt'  ora  reputati  un'  opera  classica  nel  loro  gè* 
nere ,  oltre  ad  altre  Memorie  inserite  nelle  EfTemeridi  di  Milano, 
e  in  alti*e  scientifiche  collezioni.  Oriani  fu  anche  de' primi  a  ttu* 
diare  sulla  meccanica  celeste.  Egli  fruiva  già  di  una  bella  ripu- 
tazione ,  allorché  ai  tempi  della  prima  discesa  di  Bonaparte  in 
Itnlia  ,  Carnot ,  membro  del  Direttorio  raccomandò  al  giovane 
Generalie  Tastronomo  di  Brera.  Bonaparte  entrato  in  Milano  volle 
vedere  C.  Oriani ,  e  a  lui  fece  le  piik  generose  profferte  :  ma 
r  Asti*onoroo  non  accettò  nulla  ,  e  chiese   solo    di    poter   conti- 


nuare  quietamenle  le  soe  rìcercbe:  Napoleone  volle  uhe  almeno 
si  Indirizzasse  a  lui  ogni  toIu  che  gli  occórresse  di'  domandare 
qoalche  cosa  al  governo  francese.  Poco  dopo  avvenne  che  i  Pro- 
fessori dell'  Università  di  Pavia ,  a  cui  non  pagavasi  più  il  ri- 
spettivo onorario  ,  si  procacciassero  V  appoggio  di  Oriani ,  onde 
scrisse  a  Livorno  al  general  Bonaparte  ,  s*il  votdnit  prendre  Us 
sàences  par  fantine  ;  e  l' ordine  di  pagare  arrivò  sull'  istante. 
Qualche  anno  dopo  Napoleone  venuto  a  Milano  a  prendere  la 
Corona  di  ferro  ,  si  sovvenne  di  questa  circostanza ,  e  domandò 
sorrìdendo  all'  astronomo  di  Brera ,  se  le  pensioni  de'  Professori 
fossero  state  prontamente  pagate.  —  Non  volle  accettare  un 
pingue  vescovado,  e  rifiutò  il  Ministero  dell' istruzione  pubblica, 
che  il  Regnante  voleva  fosse  affidato  a  lui  :  solamente  accettò , 
costretto,  la  dignità  di  Senatore  e  il  titolo  di  Conte;  ma  non  per 
questo  il  modesto  astronomo  andò  mai  fuori  della  sua  abituale 
implicita.  Non  v'  era  persona  in  Italia  che  fosse  pili  di  lui  ad- 
dentro nella  confidenza  del  gran  Capitano ,  e  forse  nessun  altro 
seppe  piò  nobilmente  approffittame.  Per  opera  sua  ottenne  il 
Brunacci  la  cattedra  delle  matematiche  nell'  Università  di  Pavia, 
e  il  Carlini  giovinetto  ancora  fu  assunto  a  Segretario  dell'  Isti- 
tuto nazionale  italiano.  —  Oriani  vive  ancora  in  quell'  Osserva- 
tono  di  Brera  dove  ha  studiato  gli  astri  pel  corso  di  cinquanta 
anni  :  e  i  giovani  che  percorrono  la  carriera  delle  scienze  e  si 
portano  colà  ad  accendersi  di  nobili  inspirazioni  ,  a  malincuore 
si  dipartono  dal  sapiente  che  in  si  vecchia  età  conserva  tutta 
l'attività  e  le  grazie  della  giovinezza. 

L' Instituto  di  Brera  è  decorato  del  nome  di  molti  altri  il- 
lustri astronomi.  Fra  questi  v'  ha  il  celebre  Carlini,  che  divise  , 
non  ha  guari ,  col  signor  Plana  di  Tonno ,  il  premio  proposto 
dall'  Istituto  di  Francia  sulla  teoria  della  luna.  Le  sue  molte 
occupazioni  gli  hanno  fino  ad  ora  impedito  di  pubblicare  que- 
sto lavoro  ,  che  viene  in  luce  per  capitoli  separati  nelle  Ef- 
femeridi di  Milano  ,  da  lui  stesso  dirette.  Questa  importante 
collezione  incominciata  dal  Cesaris  nel  1775  contiene  molte  in- 
teressanti Memorie  d' Oriani^  di  Carlini  e  d'altri    valenti    astro- 
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nomi  :  dessa  é  per  V  Italia  ciò  che  è  io  Fraodd  la  Conoscen%a 
dei  (empi  che  va  pubblicando  il  Bureau  deHa  Longìtudim.  Nat 
abbiamo  veduto  fralle  mani  dai  «gnor  Garlkii  no  manotorìlté 
delle  funzioni  periodiche^  la  pabbliaasicHie  del  quale  tòraerà  ulì« 
li»iroa  ai  giovam  gedAnetrì  :  ma  la  anoltiplicità  dei  lavM  del* 
r  insigne  astrenoiiio  non  gli  ooneede  il  tempo  neòesfàrio  a  fior 
pobbliché  la  sue  rieercbe  originali^ 

L'abate  Cesari»,  che  nuocerne  all'Orìani  nella  dirèsione  del* 
l'Osservatorio  di  Brera  (i),  non  s'oocupa  quasi  d'altro  che  di  os- 
servazioni meteorologiche.  Per  il  confronto  di  molle  osservasioni 
egli  ha  creduto  di  poter  stabilire  che  la  quantità  media  deUa 
pioggia  che  cade  in  Milano  ha  variato  dallo  scorso  secolo  in  poi. 
Sono  di  un  grande  interesse  le  sue  osservationì  sulla  teaspem* 
torà  ,  oj^servationi  fatte  da  oltre  dnquant'  anni  collo  stesso  ter. 
mometro  situato  sempre  allo  stesso  posto  ;  ma  sarebbe  prèfeiò 
dell'opera  il  tentare  ,  nenia  spostare  lo  stromento  ,  di  deteroiH 
Dare  la  quantità  dell' elevasionfe  di  aero.  Giova  sperare  che  et* 
aèndovi  ora  osservatori  nsagbetiei  aoebe  io  Siberia,  non  si  torrà 
in  Brera  Irascarare  codesta  interessantissima  parte  della  fisica 
terrestre. 

Il  sig.  Frisiani ,  addetto  esso  pnre  aU'  Oiservat#riò  di  Br^ 
ra ,  meritasi  qui  una  spediale  mensione.  Noi  vedemmo  nrno  ittro- 
mento  ingegnosissimo  da  luì  iri?entato  per  determinare  la  verti- 
cale con  fenomeni  ottici ,  senca  filo  a  piombo  ,  senta  livello  à 
bolla  d'aria  ò  corpi  ondeggianti.  Ne  pubblicò  una  descrizione 
nella  Biblioteca  Italiana  »  e  speriànK»  ohe  se  ne  introdiièa  1'  usò 
in  tutti  gli  Osservatorj.  L'Instituto  dt  Brera  ha  fiitt»  di  fresco 
fÉM  perdita  irreparabile.  Mossotti ,  che  é' annoverava  fra  i  più 
▼aleoti  geometri  della  Lombardia»  abbandonfò  la  patria,  e  dopo 
aviM  lungamente  errato  io  diverse  eootrade  #  Europa  ,  tk  H* 
volse  in  fiiie  all'Aa»eri<ia.  Il  Brambilla  che  per  molti  anni  aveva 
coopei^to  atta  compilaamie  delle  EffeateHdi ,   SA  miÉeramèole 


(i)  Del  Cetam  si  compiange  la  perdita  avvsnnis  ia  qaeslo  itesso 
[        AaiiAtL  Statistica,  voi.  XXXIII.  i8 
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la  vita.  Il  sig.  Piota  esso  pure  lasciò  V  Ossenratorio  di  Brera  » 
ma  non  lasciò  d'occuparsi  con  buon  esito  d'analisi  matemaliche. 
Or  son  pochi  anni,  ebbe  riportato  un  premio  all'  Istituto  di  Mi- 
lano per  i'  appKcauone  dei  principj  della  MeccarUca  analitica 
ai  problemi  meccanici  e  idraulici;  dettò  altre .  Memorie  sulle  m- 
tegraU  definite  e  su  altre  non  meno  importanti  materie.  Il  si- 
gnor Piota  riunisce  molti  bravi  giovani  quali  sono  Gasati,  Bassi» 
Frisiani  ed  altri  in*  una  «ala  dove  ogni  cosa  porta  l'impronta 
delia  scieoia.  Noi  vi  vedemmo  quasi  tutti  i  mobili  servir  di  ta« 
vote  analitiche ,  e  persino  le  scranne  coperte  di  integrali  de- 
finite. 

Altro  degli  uomini  più  celebri  di  Milano  è  senza  dubbio  il 
modestissimo  Professore  Belli,  che  con  iscarsi  mezsi  di  ricerche, 
ha*  saputo  fare  importantissime  osservacioni  di  fisica.  Il  Profess. 
Belli  è  in  pari  tempo  un  valente  geometra:  egli  ha  applicato  ai 
livello  degli  istromenti  di  geodesia  ed  astronomici  una  osserva* 
sione  che  s'  era  fatta  prima  di  lui  sulla  repulsione  che  i  corpi 
riscaldati  esercitano  sulle  gocce  dei  liquidi  ;  e  mostrò  che  basta 
una  leggera  differenza  di  temperatura  nelle  due  parti  dello  stro* 
mento  per  far  muovere  V  indice  della  parte  opposta  alla  sor* 
gente  del  calore.  Il  prof.  Belli  ha  fatto  un*  opera  suli'  attrazione 
molecolare  ,  ma  il  manoscritto  inviato  all'  Istituto  di  Francia 
non  si  vorrebbe  che  fosse  smarrito.  Il  Prof.  Belli  s'  è  occupato 
in  determinare  la  legge  del  rafifìreddamento  dei  corpi  operando 
sur  una  scala  dt  temperatura  molto  più  estesa  di  quella  su  cui 
ì  sìgg.  Dulong  e  Petit  hanno  fatto  le  loro  belle  esperienze.  Egli 
ebbe  la  cortesia  di  mostrarci  1'  a}>parato  di  cui  s'  è  servito  per 
queste  ricerche,  non  che  una  ingegnosissima  macchina  elettrica, 
in  cui  il  primo  sviluppo  dell'  elettricità  è  operato  dal  contatto 
di  due  metalli  differenti ,  e  questa  stessa  elettricità  viene  infini- 
tamente aumentata  per  l'azione  dell' atmosfera  elettrica,  come 
nei  condensatore  di  Volta.  Noi  speriamo  che  il  Prof.  Belli  vorrà 
far  pubbliche  le  sue  fatiche  nel  trattato  di  Fisica  che  viene  stam- 
pando ,  e  facciamo  voti  che  a  si  valentuomo  venga  assicurata 
una  sorte  più  conforme  al  4uo  merito. 
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11  canonico  Bellani,  amico  del  prof.  Belli,  è  conosciutissimo 
pe'  suoi  strumeoti  di  meteorologia  e  per  ioteressanti  ricerche  su 
varj  oggetli  dt  fisica.  Il  Bellaoi  s'è  occupalo  dei  perfezionameoti , 
di  cui  sarebbero    ancora    susceliivi  i  termometri:  fu  il  primo  a 
stabilire  che  V  acqua  entra    in  ebollizione    a    temperature  diffe- 
renti y  secondo    la  natura    dei   vasi  che  la  contengono.    Per  cui 
fu  richiamata  l'attencione  dei  fisici  sul  rimovimento  che  si  opera 
io  processo  di  tempo  nel  zero  dei  termometri,  rimovimento  che 
nota  le  osservazioni  di  un  costante   errore.   Noi  vedemmo  .  pres* 
so  il  canonico  Bellani  dei  termometri  in  cui   lo   zero  s'  era  eie* 
vato  a  quantità  sensibile  ,  qumdici    giorni  dopo  la  loro  gradua- 
zione. Di  presente  si  occupa  in  ispecial  modo  di    que'  bicchierì 
colorati  che    si   nnvengono    laddove    avvi  sviluppo  di  gaz  idre-  . 
geno    sulfurato,    sui    quali   il  Bossi    scrisse  alcuni    anni   fa  una, 
dotta  dissertazione. 

Non  ci  dipartiremo  da  questo  argomento  senza  fare  un  cenno, 
delle  belle  opere  del  Cav.  Morosi,  Nato  nei  dintorni  di-  Pisa  in 
Toscana  ,  il  Morosi  sviluppò  di  buon'  ora  una  particolare  ten- 
denza alla  meccanica  pratica  e  attirò  sopra  di  se  V  attenzione 
del  Ministro  Manfredini ,  a  cui  piìi  tardi  presentò  quel  famoso 
automa  giuocatore  di  scacchi  che  menò  tanto  rumore  sul  finire 
del  secolo  passato.  Nel  1799  il  Morosi  temendo  gli  eccessi  degli 
insorti  Aretini  si  rifuggì  in  Francia ,  ove  colla  costruzione  di| 
diverse  macchine  provvide  a  sé  e  a'  suoi  compagni  d'  esigilo* 
Alla  formazione  del  regno  d'  Italia  il  Morosi  fu  chiamato  a  Mìt 
lano  I  ed  ivi  presiedette  alla  costruzione  de|le.  belle  macchine 
della  Zecca,  ove  i  metalli,  col  soccorso  di  una  piccola  corrente 
d' acqua  ,  vengono  posti  sotto  il  conio  e  di  là  poi  ritirati  de 
una  mano  di  metallo ,  la  quale  ,  allorché  non  ha  piii  nulla  de 
fare ,  suona  una  campanella  per  domandar  nuovo  lavoro.  11 
Morosi  ha  costrutto  uu  gran  numero  di  macchine  ingegno- 
sissime, animato  da  quelPistinto  che  ha  fatto  sorgere,  i  Fontane 
e  Roma  e  i  Manzoni  a  Torino.  Nominato  mepibro  deli'  Istituto 
italiano  attese  a  studiare  la  parte  teorica,  djella  scienza  che  il 
tuo  genio  aveva  dapprima  indovinato.  .Uom- non  conosce  più  ^di 
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lui  tutte  le  minime  particolaritk  delle  oostrticicmiy  e  a  cui  li  de?e 
una  importantissima  osservazione  lull'atione  deiracqcra  nelle  nae> 
chine  idranliche.  Scoperse  che  V  acqua  rompendo  perpendicolar- 
mente ad  un  ostacolo,  non  perde  tutta  la  sua  velocità,  di  modo 
che  si  può  considerevolmente  aumentarne  V  effetto  prodotto  ag- 
giungendo un  orlo  all'estremiià  del  piano  aul  qnale  «wa  esercita 
la  sua  azione:  e  una  tale  scoperta  tornò  vantaggiosa  anche  alla 
pratica.  Il  Morosi  9Ì  è  anche  occupato  dello  sviluppo  dd  calanco 
per  la  confricazione  dei  metalli ,  e  dell'  applicaticHie  ehe  se  ae 
pnò  fare  alt'  Industria^  e  giunse  di  questo  modo  ad  oUeaere  uaa 
teasperatura  sufficiente  per  la  fàbbricaeione  della  seta.  Ei  s'è 
proposta  dì  tener  dietro  accuratamente  a  queste,  ricerche,  le 
quali  y  se  conducessero  mai  a  trasformare  la  fona  notriee  in 
calorico ,  porterebbero  neli*  arti  una  rivolirzione  non  meno  ini« 
portante  di  quella  che  si  deve  alla  trasformazione  del  calorico 
in  forza  motrice  nelPuso  dette  macchine  a  vapora. 

Rasori  ,  il  capo*scuola  della  nuova  medicina  italiaaa ,  ben- 
ché nato  a  Parma,  vive  da  lungo  tempo  a  Milano ,  a  deve 
perciò  aver  posto  in  questo  discorso.  Giovane  ancorai  viaggiò  ia 
Francia  e  in  Inghilterra  per  istudiarvi  la  roediciaa  scilo  ì  nii« 
gliori  maestri.  A  Edimburgo  divenne  entusiasta  aoHmralora  di 
Browuy  le  idee  del  quale  egli  ebbe  intieramente  adottate.  Ap« 
pena  ordinata  la  repubblica  Cisalpina  venne  nominalo  Frola* 
medico  e  Direttore  degli  spedali  militari  in  Milano^  in  aJkira 
comprese  V  insufficienza  della  medicina  scozzese  ,  a  BKNÌf6eai»- 
dola  dietra  prìncipj  che  troppo  lungo  sarebbe  di  qai  tracciare , 
fondò  la  teorìa  del  contro- stimolo,  ehe  trovò  molti  partigiani.  Il 
Rasori  non  ha  pubblicalo  molte  opere ,  e  più  che  cogli  scritti , 
propagò  la  sua  teoria  coli'  insegnamento  a  voce.  Abbìama  però 
di  lui  alcuni  opuscoli  ora  insieme  raccolti  e  rìstampali ,  ed  una 
Storia  del  tifo  di  Genova,  che  fu  tradotta  in  francese.  Trovansì 
di  ìm  molte  altre  Memorìe  negli  Annales  des  sdencet  et  des  kt- 
tresj  di  cui  egli  stesso  diresse  per  due  annr  la  redazione.  La  ca- 
duta del  governo  francese  addusse  pel  Rasori  giorni  non  troppo 
sereni,  ed  è  ben  noto  ìrA  quali  calamitose   circostante  scrìvesse 


il  suo  bel  trattato  dell'  Infiammazione,  In  un'  opera  che  ora  sta 

compiendo  s'  e  proposto  di  esporre  l' iosìeme  della  sua  teorìa. 

Milano  è  forse  la  città  d'Italia  in  cai  il  commercio  dei  libri  é 

piii  estew),  e  se  ne  pubblica  in  maggior  quantità  che  altrove  (i). 

Un  tempo  le  voluminose  pubblicasioni  erano    incoraggiate:  agli 

«ditori  della    gran  colletione  de'  Glassici  Italiani  f\i  largita  una 

grossa  somma  ,  e  il  Barone  Custodi  ricevette  60,000  franchi  per 
la  gran  colletione  degli  Economisti    italiani.    Tuttavia    anche  al 

presente  appajono  di  voluminose  ed  importanti  opere  dirette  da 
molti  valent'  uomini.  Noi  citeremo  specialmente  1'  Enciclopedia 
delle  Scienze  e  delie  Arti^  la  Biblioteca  enddopedica  italiana, 
la  Biblioteca  Agraria  e  la  Collezione  de*  classici  (a)  ,  tradotti  in 
itoliano.  Si  riproducono  poi  anche  in  piccolo  formato  i  classici  ite* 
liani ,  e  quelle  edisìoni  economiche  producono  buon  efietto.  La 
dotta  munificenta  di  alcuni  ricchi  Milanesi  ha  moltiplicato  edi- 
zioni magnifiche  di  opere  rare  o  inedite:  e  sotto  quest*  aspetto 
deve  ripuUrsi  una  vera  perdite  pef  la  letteratura  italiana  la 
morte  recente  del  Marchese  Trivulzi. 

m 

Oltre  gli  Annali  di  Statistica ,  già  da  noi  citeti,  vengono  in 
luce  a  Milano  quattordici  altre  opere  periodiche  tra  le  quali  é 
cielebre  W Biblioteca  Italiana.  Questo  Giornale  che  apparve  la  prima 
voka  nel  18 16  per  opera  di  tre  grandi  Iteliani,  Breisiak,  Giordani 


(1)  Come  abbiamo  mottrato  negli  Aonali  di  Statistica  al  Voi.  XXV , 
pag.  95,  il  numero  medio  degli  etemplari  dei  libri  pobblicaii  in  Lombar- 
dia ammouta  ogni  anno  a  74^,000. 

(a)  L'autore  delP  articolo  volle  fonte  eoa  queste  parole  indicare  U 
Collana  degli  storici  greci  tradotti  ;  belliisima  impresa  che  il  Sonxogno 
cemtoeiò  già  da  molti  anni ,  e  che  il  Molina  fa  ora  progredire  con  lode- 
vole tollecitudine  e  diligenaa.  Avrebbe  potuto  annoverare  eiiandio  la  Bi" 
hlioteca  Storica  ideata  dal  Bettoni ,  e  vicinÌMiroa  oggimai  al  trio  termine 
p^r  (ìora  del  tipografo  Antiinio  Fontana.  Anche  la  BiòlioUca  «ce/fa'^del 
Silvestri  e  la  Storia  Uni^ertaU  che  lo  Stella  fece  scrivere  da  vani  Ita* 
liani  in  continuasione  a  quella  del  Segur  come  pure  la  Biblioteca  Medica 
a  Chirurgica  che  si  stampa  dal  Truffi  ,  sono  opere  voluminose  e  impor* 
taoU. 


a78 

e  Monlì^  sotto  la  direzione  dell'Acerbi,' s'acquistò  fio  dal  tuo  na- 
scere grande  celebrità  :  ma  in  capo  a  qualche  anno  essendo  in- 
sorte delle  contese  in  fatto  di  lingua  tra  i  Lombardi  e  i  Fiorentini, 
SI  venne  da  ambe  le  parti  ad  una  polemica  acre  e  mordace,  che 
inasprendo  gli  animi  senza  produrre  verun  bene  reale ,  finì  col 
nuocere  oltre  modo  al  prospero  successo  della  Biblioteca  Ita* 
liana»  Qumdi  i  redattori  più  distinti  si  ritirarono,  e  la  Biblio- 
teca Italiana  ne  provò  grave  discapito.  Dopo  che  il  sig.  Acerbi  fu 
nommato  Console  generale  austriaco  pel  Levante,  quel  Giornale 
fu  ancora  diretto  da  uomini  di  talento;  ma  é  lecito  dubitare  se 
abbiano  mai  potuto  ritornarlo  a'  suoi  bei  giorni. 

Non  solo  Milano  racchiude  uomini  notevoli  per  scienze  e 
per  lettere,  ma  è  una  delle  città  della  Penisola  in  cui  l'istruzione 
è  maggiormente  diffusa.  Non  di  meno,  noi  lo  diciamo  a  malin- 
cuore j  vi  si  cercherebbe  invano  ,  soprattutto  nelle  classi  supe- 
riori quell'ardore  pegli  studi  gravi  che  abbiamo  notato  a  To* 
rino.  Milano  è  una  città  di  piaceri;  gran  parte  della  ricca  gio- ' 
venth  preferisce  il  teatro  della  Scala  alle  gravi  applicazioni  dello 
studio.  Non  si  saprebbe  farsi  un'idea  dell'importanza  che  si  dà 
agli  spettacoli  in  Milano.  Sì  pubblicano  almanacchi  di  teatro  : 
1'  alta  società  ,  all'  arrivo  di  una  Prima  Donna  ,  non  si  occupa 
d' altro  che  della  debutUxntc  :  si  quistiona  ,  si  riscaldano  i  par- 
tili ,  ed  in  tal  sorta  di  dibattimenti  si  dimenticano  i  più  gravi 
interessi.  I  busti  in  marmo ,  le  medaglie  ,  sono  prodigalizzate 
alle  virtuose  e  gli  uomini  che  onorano  la  loro  patria  sono  posti 
non  di  rado  ,  in  obblio.  I  busti  di  Madama  Pasta  e  di  altre 
cantatrici  figurano  in  luoghi  di  scelta  adunanza.  Si  videro  me- 
daglie coniate  in  onore  di  Madama  Lalande  ...  ed  un  principe 
del  Nord  dimandava  conto  invano  a  persone  della  più  alta  di- 
stinzione ,  del  gran  Manzoni.  Lo  straniero  che  cerca  dell*  abita- 
zione di  Romagnosi ,  non  trova  chi  gli  additi  '  la  dimora  del- 
r  umile  vegliardo.  A  Como  Madama  Pasta  non  esciva  mai  di 
casa  senz'essere  accompagnata  da  una  specie  di  guardia  d'onore, 
composta  di  tutto  che  v*ha  di  più  distinto  nell'alta  società  di 
Milano.  A  Como  lo  stesso  Volta  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  pressoché  inosservato  I 
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Milano  è  ben  lungi  dal  racchiudere  nel  suo  seno  tutti  i 
delti  di  Lombardia.  Pavia  ,  che  nel  secolo  scorso' ,  contava  per 
professori  ad  un  tempo  Volta  ,  Spallanzani ,  Scarpa ,  Paoli ,  eco* 
Pavia  ,  quantunque  decaduta  dalla  sua  pristina  celebrità  ,  rac- 
chiude ancora  uomini  del  più  gran  merito.  Alla  lor  lesta  viene 
Scarpa,  i  cui  lavori  sull'organo  dell'udito,  sugli  ocdii,  stii  nervi, 
sono  così  conosciuti  dagli  anatomisti.  Ma  v'ha  un  tratto  nella 
vita  dello  Scarpa  meno  conosciuto  delle  sue  opere  ;  e  noi  dob- 
biamo notarlo.  Questo  celebre  fisiologo  ,  ch'era  già  Professore 
all'  epoca  dell'invasione  de'  Francesi  in  Italia,  non  volle  prestar 
giuramento  pel  nuovo  governo  e  perde  la  sua  cattedra.  Alcuni 
anni  dopo,  quando  Napoleone  andò  a  farsi  coronare  re  d'Italia, 
visitò  r  Università  di  Pavia  e  si  fece  presentare  i  Professori  : 
H  Dove  è  dunque  lo  Scarpa?  »  dìss'egli.  Gli  venne  narrala  la  causa 
della  sua  assenza.  «  Eh  !  che  importa  del  rifiuto  al  giuran^ento 
e  delle  opinioni  politiche,  replicò  egli;  Scarpa  onora  l'Univer- 
sita  e  i  miei  Stati.  »>  D' allora  in  poi  lo  Scarpa  è  sempre  re- 
stato Professore  ed  ora  è  Direttore  delia  Facoltà  medica  (i)  ^ 
quantunque  molto  innoltralo  nell'  età  egli  non  ha  mai  Inter* 
rotte  le  sue  dotte  ricerche  ,  e  Cuvier ,  pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  ,  avea  fatto  conoscere  all'Istituto  di  Francia  i 
curiosi  resultamenti  a  cui  questo  decano  degli  anatomisti  italiani 
era  giunto  di  recente  sulla  natura  e  sugli  usi  de'  differenti  nervi. 
11  Professore  di  Matematica  Bordoni  ha  pubblicato  importanti 
ricerche  sull'equilibrio  delle  vòlte,  sulle  ombre ^  e  sa  altri  sog- 
getti della  medesima  natura.  Le  opere  di  Borgnis,  Professore  di 
Meccanica ,  sono  conosciute  eJ  apprezzate  dagl'  ingegneri  d'£u« 
ropa.  Il  Professore  Panìzza  ha  pubblicato  un  volume  di  ricerche 
fisiologiche  che  gli  valsero  l'anno  scorso  un  premio  dall'  Instituto 


(0  L'^aonedcloto  qui  narrato  dalP Autore  intorno  a  Scarpa  non  e  vero 
in  ogni  sua  parte.  Scarpa  non  fu  mai  congedato  dalla  sua  cattedra  al  tempo 
del  dominio  francese ,  ma  solo  francamente  persistette  nel  negare  il  suo 
giuramento  a  quo'*  dominatori. 
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4i  Fraocìa.  Quesl'Aeoademìa  ha  acocu^lato  nello  «testa  tempo 
una  medaglia  al  sig.  Rusconi  per  le  sue  belle  osservazioni  sulle 
salamandre  e  sulle  rane.  La  morte  di  Mangili  è  uaa  perdita  per 
le  s^ieo^e  paturali;  a  lui  si  deve  la  spiegasione  dì  un  fatto  sin- 
golare, sul  quale  Spallao^ni  avea  dapprima  fissato  rattentione. 
Ei  dimostrò  che  la  facoltà  di  coi  godono  i  pipisirelU  di  in- 
dursi nel  (oro  volo  dopo  esser  stati  privi  della  vista  ,  si  spiega 
bepiffsifnp  per  viii  delU  finexaa  del  loro  udito,  e  non  esige  per 
niente  che  si  ammetta  in  quelle  bestie  V  esistepsa  di  un  sesto 
senso.  Si  ha  bea  motivo  di  rammaricarsi  che  il  Giornale  di 
P^viai  che  vedea  la  luce  sotto  la  diresione  di  due  dotti  distinti, 
Configliaccbi  e  ^rugnatelli ,  abbia  dovuto  cessare  per  mancania 
di  abbonati. 

L'PoivierfitJi  di  Padova  conta  il  proC  Santini  autore  di  un 
eccellente  trattato  di  Astronomia  e  di  qn'  opera  importantissima 
sugli  strtimenti  d' ottica.  Si  debbono  altresì  a  quell'  astronomo 
dotte  riperche  sulle  perturbationi  di  Vesta.  11  ProC  Melandri- 
Contessi ,  difilli  città  stessa ,  ha  pubblicato  un  Corso  di  Chimica 
ospito  stimato,  ed  alcune  interessanti  Memorie  su  vani  rami  di 
fis^a. 

4  Padova  si  pubblicano  gli  Annali  delle  Scienae  dei  Regno 
]l^mbardorV(eneto,  sotto  la  diretione  del  sig.  Fusinieri  fisico  co* 
npsciutjssimo  per  |e  sue  belle  ricerche  sul  trasporto  delle  materie 
ppn4erabili  operato  dall'elettricità.  Finalmente  Padova  rinchiude 
lyn  uomo  di  un  merito  rarissimo  in  Italia  nel  sig.  Barbieri  pre- 
dicatore di  altissimo  grido.  Venetia  conta  Ira  i  giovani  letterati 
qhe  hanno  già  acquistato  assai  bella  fama  Paravia  e  Carrer.  In 
quella  città  continua  il  commercio  librario  ad  aver  vita,  vi  si  stam- 
pano molte  cqlleùoni  importanti,  e  se  un  solo, stampatore,  i'An- 
tonelli,  tiene  in  attività  sedici  torchi  per  le  opere  da  lui  pub- 
blicate ,  la  Tipografia  di  Commercio  di  recente  istitutione  diede 
alla  luce  delle  edizioni,  le  quali  per  la  belletsa  tipografica  pos- 
sono stare  al  confronto  di  qualunque  altra. 

Verona  deve  al  naturalista  Pollini  un'  eccellente  Flora  Ve- 
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'rooese,  alcune  carioM  iperienie  sulla  vegelatioiie  degli  albari 
ed  altre  opere  interessanti, 

11  professore  Zamboni  della  stessa  etttà  ha  lavorato  nollo 
per  la  costruzione  di  una  Pila  voltaica  senM  conduttore  umido^ 
ed  é  pervenuto,  combinando  l' attraiione  elettrica  col  roagneUsoMi^ 
a  produrre  un  movimento  ohe  si  potrebbe  quasi  chiamai^  per* 
petuo,  poiché  dura  per  più  anni  di  seguito.  Zamboni  si  oeoopn 
presentemepta  di  speriense  ellettroHnagnetiche  che  non  pomio 
a  meno  di  portar  nuova  luce  nella  sciente.  Verona  ha  recentn» 
mante  perduto  il  Padre  Cesari  che  s' era  occupato  per  tutta  ki 
vita  di  filologia  italiana;  pi  deve  a  lui  la  pubblicasione  di  molli 
antichi  autori  italiani,  ed  una  nuova  edizione  considerevolmenin 
aumentata  del  gran  Vocabolario  della  Crusca.  Cesari  era  la 
quintessensa  del  purismo  italiano  :  e  quantunque  se  gli  possa 
dar  taccia  di  aver  mancato  talvolta  di  gusto  e  di  crìtica,  i  suoi 
lavori  saranno  sempre  utili  a  coloro  che  vorranno  fare  studi 
profondi  smIU  lingua  Italiana, 

La  piccola  città  di  Bassano  ha  perduto  in  questi  ultimi  anni 
un  uomo  di  prim' ordine,  le  opere  del  quale  sono  però  pooo 
oonosciutQ  fuori  d'Italia.  Nato  a  Bassuno  nel  1772,  Broodù  9 
sti^di^  sulle  prifna  la  Giurìsprudensa  a  Padova  9  ma  slanoo  di 
questa  H'i^nta  ,  se  ne  andò  a  Roma  ove  applicò  alla  ,  filologifti 
Ifel  1791  pubblicò  a  Venetia  un  piccolo  trattato  molto  inteim- 
sante  sulla  scultura  degli  Egizi ,  ma  abbandonò  ben  tosto  aneba 
quelle  ricerche  per  darsi  al  tutto  alla  storia  naturale,  che  professò 
per  alcuni  anni  pubblicamente  a  Brescia  e  quivi  diede  alia  luoa 
nel  1808  un'  ecoellente  opera  sulle  miniere  di  ferro  del  Dipar* 
tiquepto  del  Mella.  Nominato  in  seguito  membro  dell' Istituto  e 
Consigliei'e  delle  Miniere,  pubblicò  varie  Memorie  sulla  geologia 
di  diversi  punti  del  Tiixiio  e  della  Lombardia.  Nel  181 1  Broo- 
chi  iutraprese  un  viaggio  geologico  nell'Italia  del  Mezzodì»  e 
dopo  immense  ricerche  pubblicò  nel  i8i4  la  sua  Conchitìalofa 
suhappenruna.  Visitò  poscia  di  nuovo  la  Toscana  e  Roma ,  du- 
rante la  terribile  epidemia  che  regnò  in  quella  città  nel  set- 
tembre 1818  fece  coraggiose  speriense  sulla  mal'  aria.   Percorse 
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ÌDdi  la  Sicilia  ed  assistette  od  un'eruzione  dell'Etna.  Nel  1810 
fece  pubblico  un  Saggio  sullo  statorico  di  Roma  ,  opera  im- 
portantissima per  la  geologia  e  per  la  storia  fisica  dì  quella  città. 
Verso  la  medesima  epoca  Brocchi ,  eh'  era  scaduto  da'  suoi  im- 
pieghi in  Lombardia,  si  determinò  d'andare  in  Egitto  a  dirìger 
le  miniere  del  Viceré  ;  ma  prima  di  lasciar  i'  Europa  visitò  la 
Carinsia  per  conoscere  a  fondo  la  costruzione  e  l' impiego  dei 
fornelli  a  riverbero.  Arrivato  nel  novembre  iS^i  ad  Alessandria^ 
parli  ben  tosto  per  la  Nubia.  L^  i  suoi  tentativi  non  furono  for- 
tanati  :  avea  fatto  conto  per  la  fusione  de'  metalli  sull'  olchus 
Aim  del  Nilo ,  di  cui  gli  antichi  Egizj  si  servivano  per  cuocere 
la  porcellana  ;  ma  questo  combustibile  fu  trovato  insufficiente. 
Brocchi  fece  allora  un  viaggio  al  monte  Libano  ,  ove  scuoprì 
abbondanti  miniere  di  oarbon  fossile.  Essendosi  reso  padrone 
4ella  lingua  araba  studiò  con  attenzione  i  co.^tumi  religioni  de' 
Drusi  e  tradusse  molti  manoscritti  importanti.  Nel  182S  si  portò 
nel  Sennaar,  ma  il  clima  di  quel  paese  gli  fu  fatale:  egli  uscì 
di  vita  a  Chartum  il  a3  settembre  i8a6  lasciando  per  testamento 
tutte  le  sue  collezioni  f  ì  suoi  manoscritti ,  ed  una  somma  rag- 
guardevole alla  sua  città  natale  ,  per  formare  un  museo  di  sto- 
•ria  naturale.  Bi*occhi  accoppiava  un  grand'  ingegno  ad  una  pro- 
digiosa attività  di  spirito,  ne'' suoi  viaggi  nulla  gli  sfuggiva,  os- 
servava col  medesimo  interessamento  gh  oggetti  dell'  arte  e  le 
produzioni  della  natura. 

Venezia  conta  tuttora  qualche  nome  eminente  nelle  scienze 
e  nelle  lettere.  Il  Conte  Cicognara,  già  presidente  dell'Acca- 
demia di  belle  arti,  ha  pubblicato  una  Storia  della  scultura  che 
'gli  fa  onore  ,  e  gli  valse  gli  elogi  deli'  Istituto  di  Francia.  Ora 
il  Conte  Cicognara  prepara  una  storia  dell'Incisione  (i).  II  pro- 
flessore  Marianini ,  che  safi  co'  suoi  lavori  al  grado  dei  pri- 
'mi  fisici  italiani ,  ha  pubblicato  a  Venezia  un  eccellente  «Slog- 
gio di  sperimenti   eleUro^magnetici  ^   e    molte  Memorie    inserite 


(1)  Già  pabblicaU  in  questo  stewo  anno. 


283 

negli  atti  dell'Ateneo  di  quella  città.  Dopo  Marianini  non  ci  re» 
sta  a  nominar  altri  che  Bizio  autore  d'opuscoli  di  chimica  molto 
stimati  e  Fiiiasi  ,  a  cui  si  debbono  alcune  osservationt  curiose 
sui  cangiamenti  atmosfbrici  di  Venezia. 

Il  Cardinale  Zurla  Veneziano,  ha  fatto  dottissime  ricerche 
sul  mappamondo  di  Marco  Polo  e  di  Cadamosto  ,  e  sopra  altri 
punti  della  Geografia  veneta.  Gamba,  erudito  bibliografo,  ha  resi 
grandi  servigi  alle  lettere  colle  sue  ricerche  sui  Classici  Italiani 
e  colla  sua  collezione  d'  opere  istruttive  e  di  diletto  ,  collezione 
che  rinchiude  un  gran  numero  di  scritti  inediti  o  poco  conosciu- 
ti, li  sìg.  Tiepolo  ha  pubblicati  i  Discorsi  sulla  storia  veneta  , 
che  formano  un  supplemento  indispensabile  alla  storia  di  Vene- 
zia di  Daru,  ed  il  sig.  Cicogna  pubblica  una  raccolta  d'iscrizio* 
ni  veneziane ,  nelle  quali  si  trovano^  particolarità  biografiche 
molto  interessanti.  Finalmente  esiste  in  una  piccola  isola,  presso 
Venezia  ,  un  convento  di  Religiosi  armeni  con  una  Stamperia 
orientale  da  cui  sono  usciti  di  fresco  de'  frammenti  d'  Eusebio 
e  di  Filone,  in  armeno,  pubblicati  dal  Padre  Aucher,  ed  uq 
quadro  della  letteratura  armena  del  padre  Sukias  Somal ,  opera 
importantissima.  Non  ha  guari  anche  il  Padre  Ciakciak  (  autore 
di  una  grammatica  armena  )  ha  dato  fuori  una  seconda  edizione 
del  suo  dizionario  armeno-italiano,  che  ha  meritato  gli  elogi  di 
tutti  gli  orientalisti. 

Questo  quadro  dello  stato  letterario  della  Lombardia  é  ben 
lungi  dall'  esser  completo  a  quel  modo  che  noi  1'  avremmo  vo- 
luto. Vi  sono  molti  lavori  di  un  interesse  puramente  locale  che 
abbiamo  dovuto  ommettere;  ve  ne  sono  probabilmente  altri  più 
importanti  (i)  de'  quali  non  abbiamo  avuta  notizia   per    la  len- 


(O  Ogni  lettore  avrà  potuto  notare  qua  e  là  alcune  omiuioni  cbe 
rendono  incompleto  questo  scritto,  ma  nessuno  cesserà  per  questo  di  re> 
putarlo  degnissimo  dell'  alto  ingegno  che  V  ha  dettato.  Ciò  che  forse 
avrebbe  potuto  meritare  T  attcdzioDC  cornane,  e  dar  materia  di  belle  ed 
utili  osservazioni  al  filotoGco  ingegno  dello  scrittore  era,  al  pacoff  nostro, 
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Una  e  diffiooitk  delle  oomuiiicauooi.  Nondimeno  è  bastevole 
per  provare ,  che  la  Lombardia  racchiude  un  gran  numero  dì 
uomini  diitiati  nelle  scienae  e  nelle  lettere. 


r  iiKUgare  qnale  Ma  «tato  finora  I'  effetlo  della  lìngua  e  Mteratora  te- 
desca (  più  comuaemente  ttadìata  nel  regno  Lombardo-Veneto  che  nel 
restante  d^ltalia  )  sulla  nostra  letteratura  ;  quali  opere  siano  state  tradot* 
te,  con  quauta  fortuna  e  con  quale  augurio  per  Parvenire,  eoe  In  quanto 
aHe  persone,  fra  i  poeti  dovera  annoverarsi  P Arici  e  Giuseppe  Nicolini  ; 
insieme  col  Cst.  Bossi  poteva  rìoordarsi  il  Gav.  Gimpagnoni  che  scrisse 
eoo  lode  la  Storia  delP  Àiaerioa  §  fra  i  eoUivatori  della  Storia  Naturale , 
intienie  col  Brocchi  già  morto ,  avremmo  volentieri  veduto  menzionato 
il  Bfalacarne ,  la  cui  dottrina  è  si  grande  e  si  conosciuta  ;  e  senta  uscir 
di  miano ,  poteva  P  egregio  autore  accrescer  la  schiera  degli  scrittori  da 
lai  mentovati-,  ricordando  P  Ambrosoli  uno  fra  i  più  distinti  nostri  lette- 
rati e  scrittori,  il  Bellotti,  il  Gherardini,  il  Cav.  Maffei,  il  Bfaorì  e  molti 
■llrìf  i  qaali  corrono  facilmente  alla  memoria  d^  ognuno.  Ma  questo  sia 
detto  ,  non  già  per  fame  rimprovero  alP  autor  delP  articolo ,  che  non 
promise  una  storia  minuta  ,  ma  come  suol  dirsi  un  quadro  in  generale  , 
bcnsi  per  confermar  sempre  più  la  bella  ed  onorevole  conchiusione  del 
no  terìlto. 
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(  N  ri  a  e  3  ). 


V,  —  Raggim§^  delia  Gallena  De^Crisioforis ,  aperta  in  Mi» 
laim  il  giorno  29  Settembre  i83a, 

JLi  eleftnte  e  graadioM  edifiiio  rbe  i  tignoii  De  Grìstoforu  hanno  aperto 
ne^  aconi  giorni  ooosecrandolo  al  coomiercio  ed  al  comodo  e  ornaoMsto 
di  Milano  ,  e  che  ha  meritalo  il  più  generale  tuffragio»  ansi  pure  la  pah» 
hlica  approvaaione»  esige  per  parte  nostra  il  trìbato  veramente  eponfmto 
del  presente  articolo. 

Gran  parte  df*lle  antiahe  case,  che  furono  prima  dei  Bfoxianieay  poi 
degli  Sibndrati ,  e  oUinamente  de'  Serbelloni  (  cospicue  famiglie  y  di  cai 
le  prime  due  si  estinsero  )  parvero  per  V  ampieua  e  ubieasicn  lorc 
Tenientissimo  Inogo  a  fabbricarvi  oso  Stabilimento  clie  in  sé  raoehìadf 
il  vantaggio  deUa  sitnaaione,  la  roosodilà  degli  alloggi,  la  lacilità  dc'cQi^ 
vcgni ,  e  per  btileixa  ed  elegania  di  foroM  e  di  ornamenti  tofilssac  k 
gente  a  radunar? isi  e  ad  accorrervi  y  massimamente  ne^  giorni  piovoai ,  • 
quindi  eccitasse  eoromepciaoif  d^  ogni  maniera  ad  aprire  i  icndarhi  Idra  , 
e  farvi  varia  e  seducente  pompa  di  loro  merci. 

In  meno  di  un  anno ,  abbattute  (foasi  del  tutte  le  vecchie  muragiit  t 
e  cangiatone  interamente  lo  impisnto  e  V  aspetto  ,  mercè  V  opera  gicimap 
liera  di  oltre  ^So  manuali,  e  la  spesa  di  un  milione  e  roexao  di  lirc^  ?•• 
demmo  torta  e  a  compimento  ridotta  al  bella  opera.  La  facciata  eilirtli 
prcaenta  un  caseggiato  di  tre- ordini: ,  cesia  di  tre  piani ,  come  nei  dicia- 
mo ,  con  lunga  loggia  di  marmo  nd  meai»  del  primo  ordine,  e  due  |ia|^ 
gioolt  ai  lati ,  cai  corrispondono  altri  due  nel  piano  aopericre  ,  doc  Bel 
secondo.  Le  abre  aperture  si  del  lerxo  che  dei  ptimi  due  otdini  ccoii* 
stono  in  finestre  coi  davamali  e  stipiti  di  granito.  Parimenli  di  granito 
tagliato  a  quadretti  è  la  teltoja ,  e  sotto  eiasenn  ifnadretto  di  essa ,  tomt 
pure  sotto  i  sostegni  della  loggia  e  de^  pogginoli,  •  aotto  i  parapetti  daUe 
flnestre  veggonsi  applicati  fiotami  ed  ornamenti  metallici    ^brati^    L?  m* 
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teoi  JacciaU  i  comiociaDdo  dalla  faida  che  tqMra  il  piao  terreno  dal  aii- 
periore ,  e  montando  sino  alla  grondija  ,  è  levigata  a  scagliola  ;  e  da  co- 
testa  fascia  sino  a  terra  ,  incrostata  di  granito.  Tre  alti  archi,  ai  quali  si 
ascende  per  dae  scalini  pur  di  granito  ,  servono  di  accesso.  In  ciascun 
Iato  di  essi  prolungasi  la  facciata,  ed  ogni  lato  offre  due  botteghe,  aperte 
sulla  pubblica  via  ,  e  frammezzate  da  un  altro  arco  di  eguale  altezza  dei 
primi.  Il  secondo  di  essi ,  cioè  quello  verso  S.  Babila  ,  debbe  servir  di 
accesso  alle  carrozze  ;  il  primo  non  è  che  V  apertura  d^  una  bottega. 

Saliti  quei  due  scalini  ,  entrasi  per  gli  accennati  tre  archi  in  un  bel- 
r atrio  quadrilatero  ,  lungo  t8  braeeìa,  largo  ii,  ed  alto  i3,  pavimentato 
a  quadretti  regolarmente  ordinati  di  marmo  bianco  e  grigio*carico  di  Car- 
rara, ornato  di  pilastri,  e  con  le  pareti  lucide,  cioè  a  scagliola.  Adornano 
questo  Testibolo  due  statue  per  ogni  lato,  hinalcate^topra  P  architrave, 
le  une  rappresentano  Marco  Polo  e  Flavio  Gioja,  le  altre  Cristoforo  Co- 
lombo ed  Amerigo  Vespucci ,  insigni  Italiani ,  i  cui  viaggi  e  le  cui  sco- 
perte tanto  giovarono  alle  scienze  ed  al  commercio  di  tutto  il  mondo.  Due 
iMtteghe  stanno  in  ciascuna  parte  dell^  atrio  ,  una  di  6anco ,  V  altiii  rim- 
peCto  V  arco  corrispondente.  A  quel  di  mezzo  sta  di  contro  la  Galleria 
li'  quale  vedendosi  Decebsariameotc  dalla  pubblica  strada  ,  obbliga  i  pas- 
aa«ti ,-  per  quanto  sieno  affrettati  o  indifferenti  o  di  umor  malinooDÌco ,  a 
Tolgervi  lo  sguardo. 

:  Nuovo  infatti  e  vago  e  ridente  spettacolo  è  quello  di  una  non  breve 
strada  da  ogni  sorta  d^  intemperie  difesa ,  perché  tutta  coperta  dt  nitidi 
«ristaili  assicurati  a  lunghe  spranghe  metalliche  ,  e  congegnale  in  for- 
ma di  vòlta  acuminata  ,  che  distendesi  quant^  essa  è  lunga.  La  luce 
•he  essi  ricevon  di  giorno  e  che  tramandano  sulle  liscie  pareti  ,  le  quali 
m  per  la  loro  levigatura  (  imperocché  non  vi  è  pezzo  di  maro  nella  Gal- 
'leria  che  non  sia  a  scagliola  o  a  stucco),  e  pei  vetri,  cristalli  e  lucidi 
mobili  delle  fiancbeggianti  botteghe ,  e  pei  bronzi  e  legni  dorati  di  esse, 
la  riverberano  tutto  intorno  ,  non  può  desiderarsi  maggiore.  Né  questa 
manca  di  sera,  si  pel  numero  delle  lampade»  come  pel  conoorso  de* lumi 
delle  stesse  botteghe.  In  due  riparti,  o  rami  è  la  Galleria  per  ora  divisa; 
ditiamo  per  ora,  perchè  può  darsi  che  il  terzo  si  aggiunga  fra  non  molto. 
■Il  primo  che  dal  vestibolo  conduce  sino  al  Caffè  è  lungo  i86  braccia  ,  il 
«eoondo  che  volge  verso  la  via  del  Monte  é  di  braccia  60.  Qoaraatasette 
Imtteghe  contiene  il  primo  ramo  ,  benché  pajano  essere  ventiquattro  per 
^arte;  ma  1'  aspetto  di  una  è  6ttizio,  e  serve  di  accesso  allo  scalone  prin- 
cipale della  casa  j  tredici  sono  quelle  del  secondo  ramo.  Ogni  bottega  è 
•fatta  ad  arco,  e  sostenuta  da  stipiti  gentili  ,  e  riascuna  ha  scritto  sulla 
propria  chiave  il  suo  nomerò  in  cifre  d**  oro,  ed  ha  nella  parte  superiore 
ima  inferriata  a  semicircolo  ,  che  serve  di  mostra  delle  merci.  Sopra  uno 
strato  qoadrilaiero  di  stucco  bianco  in  cima  alP  arcata  sono  dipinti  in  di- 
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▼^ne  fogge  di  ctratteri  e  di  colori  i  nonii  dè^  mercadanti.  Né  tnaiici  oik^ 
•Untino  di  sopra  a  ciascuna  bottega  ,  ne  una  uscita  sul  di  dietro  dì  «ìm« 
In  questa  principal  parte  delP  edificio  foUe  il  giudizioso  Architetto  atte^' 
Rersi  all'  ordiae  composito;  ne  accrescono  la  vagheaza  il  cornicione,  e  le' 
bene  ornate  modanature,  e  ì  capitelli  effigiati  altcrnatiramente,  Puno'  con 
la  testa  e  il  caduceo  di  Mercurio  ,  V  altro  con  quella  di  Cerere ,  simboli 
del  commercio  e  della  agricoltura^  presi  dalla  mitologia,  di  che  restammo,' 
a  dir  fero,  maravigliali, 

Dicemmo  che  il  primo  ramo  della  Galleria  giunge  sino  al  Gaflls.  Im« 
nansi  a  questo  sta  uno  spazio  quadrangolare,  decorato  di  specchi  sui  ffuU 
irò  angoli  -principali ,  e  con  quattro  nicchi  ovali ,  dove  debbon  etsere  aa 
orologio,  un  barometro,  un  termometro,  e  non  sappiamo  quaP altra  noe* 
chinelta.  Tre  botteghe  costituiscono  il  CafTè  $  la  più  vasta  è  quella  di 
mezzo ,  più  piccole  le  altre ,  e  tutte  graziosamente  disposte  ed  ornate.  Il 
passaggio  delle  vcntotto  lampade  con  apecchi  a  riverbero ,  che  si  aooett* 
dono  in  un  salotto  posto  in  fondo  al  secondo  ramo  della  Galleria ,  e  dia 
per  mezzo  di  un  mulinello  corrono  lungo  il  tetto  al  posto  loro  in  men  di 
un  minuto,  va  osservalo  dal  Caffè,  onde  comprendere  V  ingegnoso  artifizio 
che  ha  saputo  vincere  la  difRcoltà  della  voltata  per  passare  al  primo  ra* 
rao  ;  difficoltà  che  si  manifesta  da  una  leggerissima  scossa  che  ogni  lan-* 
terna  riceve  nel  momento  della  voltata. 

Tornando  alla  Galleria  ,  che  è  la  parte  sostanziale  di  questo  nobile 
edifizio ,  non  vuoisi  tacere  che  ad  alcuni  è  sembrata  un  po^  stretta.  Pro- 
babilmente la  sua  lunghezza  di  i96  braccia  (  standoci  al  primo  ramo  che 
è  il  più  rimarchevole),  e  Pafrollamcnto  delle  persone  Cnon  essendovi  vec- 
chierello sciancato,  né  donna  infermicela,  che  non  abbia  voluto  vederla, 
e  che  non  voglia  tornarvi  ),  debbono  aver  prodotto  questo  giodiiio.  Ella 
è  larga  sette  braccia  da  muro  a  muro  ,  e  per  quanto  ci  ricoidiano  nf* 
nori  di  una  o  due  once  sono  quelle  di  Parigi ,  che  udiamo  da  molti  ci» 
tare.  Cessata  una  volta  la  soverchia  affluenza  del  popolo  si  converrà  cfaiè 
ella  è  larga  a  sufficienza. 

Più  altre  cose  ci  resterebbero  a  dire  intorno  alle  altre  parti  di  q«tèlo 
grandioso  locale  ,  al  vasto  e  nobile  albergo ,  alla  nuova  e  ben  diapoala 
trattoria,  alP  elegantissimo  teatro  pittorico  •  meccanico  ,  ai  comodi  d**  ogni 
maniera  che  vi  si  praticarono  ,  secondo  P  uso  cui  sono  destinati  i  •^- 
versi  locali ,  alle  ben  ordinate  divisioni  delle  camere  ,  che  non  aooo 
meno  di  3oo  ,  oltre  le  69  botteghe  ,  alP  alto  terrazzo  che  ne  for«pi 
corona ,  ed  a  cento  altre  minute  'avvertenze  che  vi  ebbero  cosi  gii 
ingegnosissimi  proprietarj ,  come  P  abilissimo  architetto  signor  Andrea 
Pizzala.  Ma  crediamo  che  inutil  sarebbe  il  dilungarci  intomo  a  ciò ,  per  - 
efaè  ogni  sagace  lettore  deve  naturalmente  aopporre,  che  in  no  fdifi- 
•zio  ,  dove  tanto  oro  ai  é  speso  ,    posta  tanta   diligenia  f    introdotta   Ui|U 
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elaganii  e  forbitem ,  •  hìU   oiia  tal  GallerU  ,  tutto  il  rnMnent*  debba 

tffwani  m  perfetta  oorrupondeoza.  Ciò  solo  «ggiangereno,  cbe  ancbe  PU^ 

fielo  delT  Eco  ba  pre«o  in  qtietta  Galleria  il  più  ampio  salone,  cli'*eirab* 

hia^  oltre  un  gabinetto  aosenoTt,  ed  altre  stsnae  nel  piano  raperlore,  « 

eho  fomiti  cotesti  Inogbi  di  mobili  decratissimi  e  di   oltiroo  gatto ,  e  il* 

liUMaati  a  gaa ,  ne  banno  formato    ooa    specie  di  emporio ,  nel  quale  si 

tffO'raiio  tutti  i  Giornali  d*  Italia  si  poltticì  che  letterari  e  scieotiflict,  come 

anche  tutti  i  prìnripsli  delle  altre  Naxioni  d^  Europa ,  che   tutti   insieme 

•Otto  quasi  tm  eentiinìo.  Ogni  asaociàto  alP  Eco  tì  afrìi  diritto  •  comoda 

di  Itggerli  io  qualunque  oi^  del  giornO|  cioè  dalPalba  sino  o  metta  notte. 

Lo  Mifti  spése  che  V  Ufido  delP  Eco  il  •  perciò    addossate   troveranno 

aiooromente  od  compenso  nella  concorrcmv  é  nelP  aggradimento  dei  Ulila- 

aeai  O  dei  forastieri.  Non  altro  finalmente ,  aeeondo  noi  ,    festtf  a  deside- 

rtro  lotomo  alla  Galleria  De-Gristoforia ,  se  non  ohe  le  fablmelM  laterali 

roBgaoo  sollecitamente  allineate  con  questa  j  dopo  di  che,  non  senta  ben 

ngionerdle  compiacente  ^  noi  diremo  agli  strauicri  s  andate  aNa  Tia  de* 
^ — « 

VL  —  Esposizione  degli  oggetti  et  Industria  nelle  Sale  delPL  IL 
Palazzo  delle  Scienze  e  delle  Arti  dopo  f  agpudicauone 
de^  prema  Jatta  nel  giorno  4  Ottobre^  onomastico  di  S.  M. 
L  R.  A. 

« 

Gm  savio  arvisamcnto  oe^  primi  «noi  di  questo  secolo  f«  decretato , 
che  alla  nationale  industria  si  concedessero  premii  a  norma  de^giodiaii  che 
att  gii  oggetti  presentati  pronnntiati  fossero  dalPI.-  R.  Istituto  di  Sciente, 
Lettere  ed  Arti ,  e  «on  provvida  successiva  disposìtioae  rinnovali  furono 
e  continuati  i  concorsi  a^  detti  premii ,  benché  biennale  diventaaao  T  espo- 
aitioiie  per  i^aliemativa  slabiiita  tra  le  duo  Capitali  del  Regno  Lombardo- 
Vctttto. 

Ma  le  circostante  e  le  vicende  inseparabili  da  qtialuriqiie  nuova  isti- 
toiloÉc^  portarono  di  conseguenza ,  che  poefai  ne^  primi  anni ,  poi  nome- 
ròsi  ooneorrenti  ne^  successivi  si  preseOusaero ,  e  non  tulli  inlimamente 
peraoafi  dei  principii  che  determinati  avevano  i  governi  a  qnelle  conees- 
aloni ,  cioè  cbe  distinguere  dovevanst  e  onorare  oo^  premii  le  ìaventioni , 
le  scoperte  %  i  mig lioramenti ,  Icf  introdntiooi  importanti  fatte  dalP  estero 
io  ogni  genere  ^  maniCaItnre,  quef^i  oggetti  insomma  per  cai  poteva  dirsi 
recato  nn  incremento  sensibile  alla  nationale  indostria.  Per  1'  obblio  di 
qnesti  prìncìpii  si  vider6   lalvoila   aloUarsi  al  concorso  i  naniiattori ,  gli 
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irtUU  e  ifli  operai  cT  ogni  profetttonfl  |  ed  intietne  alle  pid  prege?oU  in* 
TeDiioDÌ ,  alle  naore  tnaochÌDe  y  ai  miglioramenti  dei  telai  e  di  altri  ordi^ 
goi  y  alle  nuoTe  applicasioni  delle  scienze  chimiche  alle  arti ,  si  YÌdeio 
talvolta  oggetti  di  poco  o  di  nessun  merito  ,  premiati  anche  talvolta  pet 
la  quantità  e  la  rapidità  de"*  giudizii  che  pronunciare  doveransi,  o  per  Piat 
aist^nza  eccessiva  de^  concorrenti ,  non  alieni  spesso  dallo  stadio  di  sor* 
prendere  con  fallaci  rappresentazioni;  ed  accordata  essendosi  una  eccessifA 
lacilità  neir  ammettere  gli  oggetti  presentati  alla  semplice  esposizione ,  at 
▼enne  di  coosegaensa  che  sovente  si  intrusero  oggetti  di  poco  merito  • 
anche  ridicoli  ,  con  torto  manifesto  della  nazionale  industria,  con  minor 
onore  delle  esposizioni  medesime,  e  con  una  specie  di  scoraggiamento  do* 
gli  artisti  premiati  per  utili  invenzioni ,  o  per  oggetti  della  maggiore  im« 
portanza. 

Fortunatamente  in  quesOanno  gli  esami  ed  i  giudizii,  incominciati  sino 
dai  primi  di  settembre,  per  essersi  mantenuto  il  termine  di  rigore  alla  pre- 
aentazione  degli  oggetti  ,  procedettero  con  maggiore  calma  e  con  più  pò* 
aato  criterio;  e  se  non  furono  accordali  premi!  tanto  numerosi  quanto  ne*, 
passati  anni ,  almeno  si  entrò  maggiormente  nello  «pirito^della  legge,  che 
atabilito  aveva  originariamente  il  concorso ,  e  non  si  premiarono  se  non 
ohe  gli  oggetti  che  più  da  vicino  riferire  si  potevano  alla^  pubblica  Qtilità« 
Alcune  discipline  applicate  Tennero  anche  alla  pubblica  esposizione  $  ma 
queste  sono  forse  ancora  insufficienti ,  e  vi  ha  luogo  a  sperare  che  nei 
concorsi  successivi  si  adotteranno  alcune  massime ,  perchè  tanto  gli  og« 
getti  premiati ,  quanto  quelli  che  semplicemente  si  espongono ,  noti  poa* 
sano  credersi  i  primi  troppo  liberalmente  onorati ,  i  secondi  indegni  d| 
essere  fatti  spettacolo  ad  un  pubblico  colto  ed  illuminato  ,  in  una  citth 
ove  le  scienze  e  le  arti  singolarmente  fioriscono. 

Diremo  anche  della  esposizione  presente ,  come  detto  avevamo  ia 
quella  del  id3o  :  «imi  botta  mixta  malis.  Dispiacevole  riesce  certamente  aN 
V  occhio  di  un  istrutto  osservatore  il  vedere  agli  oggetti  più  importanti 
per  la  loro  novità  o  per  la  loro  utilità,  associati ,  gli  oggetti  di  poco  me« 
rito ,  e  che  per  la  natura  loro ,  o  per  il  loro  scarso  u»o  nella  vita  civile^ 
o  per  la  nessuna  influenza  sul  traffico,  non  destano  alcuno  benché  minima 
nteresse.  < 

Noi  non  parleremo  se  non  che  degli  oggetti  degni  di  ammirazione  a€ 
non  pure  di  memoria ,  e  non  seguiremo  P  ordine  numerico  del  librette! 
stampato  sotto  il  titolo  di  Indicaiore  degli  oggetti  itarte  e  manifatture  espo* 
*ii }  il  quale  ci  sembra  steso  col  massimo  disordine  ,  fiieendo  correre  dal^ 
r  una  all'  altra  sala,  e  talvolta  anche  al  di  fuori,  gli  spettatori  che  segoit 
volessero  la  serie  numerica  In  quel  libretto  adottataé  A  chi  entra  nel  Pi* 
lazzo  dalla  porta  maggior^  ai  presenu  loalo  no  eaftUo  eolosaale  in  ImmM^ 
AififAU.  StaUsHeas  voi.  XXXIIf.  19 


(chcinftno  alcun*  eeroberebbe  «ielle  tale  deU' «apo|ÌEÌùiie|  eome  è  dello 
Bel  libro  «oprìodicalo),  destinato  per  il  «opra  ornato  delPArco  della  Pace, 
che  h  tanto  onore  4tir  arohitetto  «lan^ete  Ltàf^  Cagnola»  lì  caTallo  che 
qm  sì  è  npotto  come  oggctito  d\indiutrìa,  fu  modellato  daU^abile  scultore 
Akbondt9  Sanf^rgh  ed  eti»guito  nella  Baoifattura  o  fonderìa ,  eretta  da^ 
Ivaiflli  3ia/^rtdini  ad  locale  detto  delia  Fonimna  presso  Milano.  V  esalta 
fusione  e  la  oommettUoni  de*  diversi  peni,  componenti  il  carallo,  onorano 
■oounamente  JlUndostria,  la  ben  «onosc^ta  perizia  e  la  diligenia  dei  detti 
fratelli  Manfre4mi ,  coane  i^  abilità  del  5bnfìbrgib  nell^  esegoire  il  modello 
potrebbe  «e^doM  coromenderoU  raperà  stessa  come  oggetto  di  belle  arti, 
bencbe  cessata  eia  V  esposizione  alle  medesime  consacrata. 

A  chi  entra  nella  seconda  sala  si  presentano  sul  bd  principio  i  cap« 
pelli  di  paglia  ad  uso  di  quelli  di  Firente  ,  fabbricati  dal  sig.  Domenico 
Man/in  e  giustamente  premiati  eoi  maggior  premio  della  medaglia  d^oro* 
Il  pubblico  cbe  vede  questi  eoppelU  ottimamente  lavorati  e  alcuni  altresì 
delia  maggiore  ftnesia,  sarà  iten  eontento  di  sapere  che  il  Magni  ha  eretto 
alla  distanza  di  dodici  miglia  incirca  da  Milano  una  fabbrica  in  grande  di 
delti  cappelli,  e  che  già  da  alcuni  anni  ha  intrapresa  la  coltivazione  del 
fromeoto  opportuno  per  ottenere  la  paglia  alta  a  quella  fabbricazione)  e 
che  non  ha  risparmiato  spese  e  fatiche  onde  liberare  il  soo  paese  da  una 
specie  di  tribolo  che  «I  pagava  ad  un  altro  Stalo.  -^  A  questo  lodevole 
aeopo  intese  aveva  le  mire  anche  II  defunto  sig.  AniMÙo  Ceruetiij  che  pure 
aveva  intrapresa  una  coltivazione  di  frumento  con  semi  procurati  dagli 
Stati  Modanesi  ,  e  F  I.  -R.  Gonerno  per  giudizio  delPI.  A.  Istituto  ha  cre- 
duto di  onorare  la  sua  memoria  col  premio  della  menzione  onorevole.  — 
Cappelli  di  paglia  di  bella  e  fina  esecuzione  ha  presentato  anche  il  signor 
Ceeate  Lamprtdi ,  ma  questi  diconsi  fabbricati  in  Milano,  con  pagUa  però 
di  Firenae.  — «  Sono  pure  esposti  altri  cappelli  di  paglia,  provenienti  dalla 
fabbrica ,  eretta  (  non  però  con  paglia  indigena  )  dal  sig.  Giacomo  Jìomid 
in  VenMÙa. 

Benché  per  la  mole  e  per  la  distanza  in  cui  si  trova  da  questa  città, 
non  siasi  potuto  presentare  P oggetto  ,  alcuno  non  lascierà  di  ammirare  i 
buissimi  disegni ,  rappresentanti  la  macchina  a  vapore  con  nuovi  congegni 
fatta  costruire  dalP  ingegnere-meccanico  sig.  Bartolomeo  Avesanif  macchina 
«he  trovasi  già  da  due  anni  in  attività.  La  Commissione  dell^  Accademia 
di  Verona,  incaricata  di  esaminare  quella  macchina,  riconobbe  che  essa 
è  a  bassa  pressione  e  a  doppio  effetto  col  sistema  di  WaU\  che  V  Avesani 
però  aveva  diminnili  gli  attriti  e  accresciuta  la  forza  della  macchina  ,  di- 
ivinneado  pure  il  consumo  de^  meccanismi  e  rendendo  massima  la  sicurez- 
la.  Ihi  caldaia  è  di  legno,  cinta  al  di  fuori  da  forti  lamine  di  ferro,  e 
inUtrnamcBlt  fedctiU  di  ima  latini  lottile  di  r^me  ;  in  essa  1*  acqua   del 


peto  di  M>  chilofrimiii  bolle  io  minati.  55  eoo  soli  6  obilogiMMiii  di 
legB«  forti  I  ma  un  particolare  riguardo  merita  la  TtWola  di  ttcoretta ,  1t 
qnale  non  è  solo,  diretta,  come  oelP  altre  macchine',  ad  indicire  P  eeeetaó 
dei  vapore  ,  ma  lM*nti  ad  isfogarlo  ed  a  mantenerlo  nel  debito  eqailibrì*^' 
per  mezzo  di  alcune  lere  combioate ,  cbe  il  prto  di?eno(o  eccentrico  per 
P  otcita  del  Tapore,  h  divergere  dalla  loro  posizione  perpendicolare:  questa 
poò  dunque  realmente  appellarsi  vera  TaUola  di  sicurezza.  Il  TÒto  dea* 
faro  il  cilindro  si  fa  per  mezzo  di  un  meccanismo  semplificato  con  onro* 
binetto  (cbe  noi  non  vorremmo  vetlrre  dalPinventore  stranamente  appellato 
gruppo  magico  ) ,  ma  cbe  però  produce  molti  vantaggi ,  e  si  accorda  èoA 
un  nuovo  apparecchio  di  condensazione  assai  bene  immaginato.  Questa 
macchina  serve  già  a  dar  moto  ad  un  filatoio  di  5oo  e  più  fusi ,  e  può 
applicarsi  a  mulini ,  seghe ,  trombe  idrauliche ,  ecc.  L^  At^esani  si  occupa 
in  oggi  di  applicarla  alla  filatura  de^  bozzoli  ,  e  P  Accademia  di  Verona 
esprime  il  suo  votO|  che  si  applichi  ancora  alP  asciugamento  delle  paladJ^ 
■Ila  irrigazione  da'*  campi  aridi ,  e  al  movimento  di  varii  opificj  tuttora 
mancanti  nella  provincia. 

Attrae  pure  la  pubblica  ammirazione  un  obbiettivo  di  grande  diame* 
tro  per  cannocchiale ,  lavorato  con  somma  diligenza  daìP  ottico  sig.   Luigi 
Comonnif  il  quale  pure  fu  reputato  degno  del  maggiore  premio  della  me* 
daglia  d'aero.  Lo  stesso  artefice  ha  presentato  alla  pubblica  eipomione  una 
camera  oscura ,  costrutta  sopra  di  una  nuova  forma ,  della   quale   pochii*' 
sime  sin^ora  si  erano  vedute  fra  noi  »  ed  un  cercatore  per  le  comete,  chìB 
caro  riuscirà  agli  Astronomi  per  essere  d^  uso  assai  vantaggioso  ,   massime 
in  questi  tempi  in  cui  si  cercano  con  grande  studio  quegli  astri|,  e  premf 
ai  sono  persino  proposti  per  il  loro  ritrovamento.  —  Con  medaglia  d^  orò 
aono  pure  stati  premiati  il  nobile  Aniomo  Spini  di  Bergimo   per   dissodv*'^ 
mento  di  terreni  incolti  in  quella  provincisi  sebbene  nulla  appsia  di  questo 
alla  pubblica  esposizione  :  ed  il  sig.  EUteo  BorioUy  di  cui  veggonsi  espo-, 
ste  molte  stoffe  di  seta,  broccati,  velluti,  scialli,  ecc. ,  la    cui   diligente 
esecuzione  ed  il  gusto  variato,  annunziano  P ingrandimento  della  sua  fabbrica^  ' 
già  da  qualche  tempo  eretta,  ed  ora  trasportata  netta  contrada  degli  ^me-' 
dei.  dia  dee  notani,  che  non  tanto  per  questo   vistoso    ingrandimento    e 
alato  ad  esso  conferito  il  premio  maggiore ,  dopo  altri    dal   medesimo    ri-> 
portati  ,  quanto  per  la  produzione  di  una  hoova  stofla  della  larghezia  di 
once  80 ,  ottenuta  colla  riunione  di  due  telai. 

Oggetto  di  belle  arti ,  non  meno  che  delP  industria  è   il   ritratto    dei 
celebre^pittore  Appiani  ,  eseguito  nobilmente  in  ismallo    dal    signor   Don . 
Pittro  Bagatti  Valsecchi,  Piccolo  e  in  proporzione  del  meriU  delP  oggetto 
il  premio  della^medaglia  <P  argento ,  ma  non  può  dubitarsi  che  estendctt- 
dosi  preaso  di  noi^una  manifattora  di  questo   genera ,    eht   sia)  ora    p«ò 


dirsi  «ppcna  introdotte,  non  poua  la  aiedefinM  eufrt  distinte  mb  prcmit 
maggiore.  —  Collo  tleiio  premio  sono  tteti  onorati  alcaoi  aniaUi  appHeali 
ad  oggetto  di  ornamento ,  massime  ferominiley  iisrtti  dalla  manifattura  del 
sig.  Giovanni  Btrtini.  —  Agli  smalli  naturalmente  si  associano  i  vetri  eo* 
Borati  a  fuoco  \  e  di  questi  hanno  esposto  bellissimi  saggi  per  uso  delle  fi« 
neitre  cieche  della  nostra  metropolitana ,  il  sig.  Giovanni  Brrtini  ,  e  la 
Ditta  Felice  Dell'  Acqua  e  Gaetano  Banfi  pittore ,  avvertendosi  che  i  ae- 
eoodi  non  sono  semplicemente  colorati ,  ma  anche  lavorati  a  smalto  con 
^gure.  Vedeti  in  uno  di  que^  vetri  lo  stemma  gentilizio  della  Contessa  di 
Samoyloff^  destinato  ad  ornamento  di  una  lampada  goltira  esagona:  la  Ditta 
JhlV  Acqua  è  quella  pure,  che  da  trcnl^  anni  eseguisce  i  ristauri  alle  an- 
tiche vetriate  del  Duomo  ,  e  che  ha  poste  in  opera  le  vetriate  nuove  di 
due  6nestre  nella  navata  di  traverso,  in  una  delle  quali  veggonsi  due 
puttini  eoo  paniere  sul  capo  ,  ne  IP  altra  Adamo  ed  Eva ,  con  ornamenti 
di  frutta  ,  di  animali,  di  Cherubini,  ecc.  Si  è  esposto  il  vetro  suddetto 
di  piccola  diro<^nsione  ,  perche  riunendo  diverbi  generi  di  figura  f  divemi 
ornamenti  e  diversi  colorii  presenteva  al P  artista  maggiori  difficoltà  da 
auperare.  Si  sono  anche  esposti  da  Gioachimo  e  Giovanni  Con/alonieri  al* 
coni  vetri  dipinti  con  figure  e  ornati  ,  a  colori  non  verificati,  e  di  questi 
è  rimasto  sospeso  il  giudizio. 

Ai  vetri  colorati  e  agli  smalti  ni  attaccano  in  qualche  modo  le  por- 
cellane ed  altre  fabbricazioni,  nelle  quali  la  terra  o  i  colori  hanno  subito 
qualche  vetrificazione.  Una  fabbrica  rimarchevole,  benché  nascente ,  è 
state  eretta  presso  S.  Cristoforo  ,  fuori  di  porta  Ticinese  ,  dalla  Ditta 
Giudrad^  pordre  ,  figlio  e  compagni  di  Milano  ;  i  campioni  delle  stoviglie 
da  questa  Ditta  presentati  alla  semplice  esposizione,  perchè  giunti  al  con- 
corso oltre  il  termine  prefisso  t  sono  tali  che  promettono  ottima  riuscita  , 
tanto  dal  lato  della  terra  in  cui  sono  combinati  i  veri  clementi  della  por- 
cellana,  cioè  il  Kaolin  ed  il  petonuè  ^  e  questo  trovato  felicrmcntc  nel 
Regno ,  quanto  dal  lato  della  vernice ,  dei  colori  e  delle  dipinture ,  che 
aempre  ai  andranno  in  appresso  migliorando.  —  Il  sig.  Carlo  Rigamonti  è 
alato  premiato  colla  medaglia  d^  argento  per  manifattura  di  denti  artifi* 
ciati  in  porcellana.  —  Non  si  lascierà  di  ammirare  le  bottiglie  per  la 
birra  ed  altri  lavori  in  terra  cotta  vetrificala,  le  quali  sebbene  fabbricate 
in  parte  con  terra  trovata  fuori  di  porta  Ticinese ,  in  vicinanxa  della 
fabbrica,  con  qualche  miglioramento  operato  dalla  diligenza  «leUabbriratori, 
potranno  facilmente  agguagliare  quelle  provenienti  siii^ora  dali'ejlero,  cli^ 
dicoiisi  di  grèi.  Questa  fabbrica  nascente  di  propridù  del  sig.  Luigi  Ccut" 
diani,e  già  di  qualche  importanaa,  avrebbe  forse  meriialo  un  premio  mafrgiore 
della  i^enxione  onorevole,  ma  per  quello  è  rimasto  in  sospeso  il>  giudizio.  —7. 
Veggonsi  pnre  atampe  in  rame  e  litografie   trasportate  sopra  stoviglie  di 


lemgHi,  legai,  neUlU,  eco.  per  opere  del  «ig.  Ciunppé  Pagani ^  al 
quale  è  stata  aggindicata  la  meozion«  onorevole  §  ed  altre  stoviglie  di 
varie  forme,  pure  in  terraglia,  con  figure  e  vignette  riportate,  sono  italtf 
esposte  dal  sig.  Francesco  fatila,  ^  Si  vedranno  pure  con  piaeere  vasi  df 
terra  colta  di  Vicenza,  verniciati  e  dorati  del  sig.  Luigi  SordelU ^  pre» 
Oliato  con  medaglia  d^argento:  questi  vasi  pieni  di  fiori  esposti  sótto  QM 
campana  di  vetro,  sembrano  della  pii  bella  porcellana  di  Parigi,  e  bhi 
costano  forse  un  quarto. 

Gli  amatori  delle  belle  arti  non  vedranno  pure  senta  interesse  V  la- 
gegnoso  arlifi/.io  che  il  sig.  Sujano  Minesto  ha  immaginato  per  levare  ìm 
un  sol  pezzo  le  forme  de^  ha»siri1ievi ,  anche  di  grandi  dimensioni  e  cotf 
i  cosi  detti  sotlosqtiAdri.  Il  M.iummo  giù  premiato  in  Venezia ,  dopo  vari^ 
aperimenli  eseguili  avanti  là  Commissione  ,  ha  meritalo  anche  fra  noi  il. 
premio  della  medaglia  d*  argento.  Vedranno  pure  vurii  lodevoli  saggi  lito<^ 
grafici,  alctini  anche  di  grande  Himrntione^  esposti  dalla  Ditta  f^aisalii ,' 
onorata  dì  fguilf  premio  prr  il  »uo  grande  stabilimento  litografico.  11  Di* 
rettore  di  quello  •labilimcnto ,  Gi'uteppe  Gujoni  ^  molto  intflHgente  e 
industrioso,  ha  inventato  un  nuoto  torchio  litografico,  che  pure  vedeti 
esposto  {  ma  essendo  questo  tuttora  soscettìbiSe  di  miglioramento,  fa  prc« 
inialo  coia  menzione  onorevole  ,  ritenendusi  sospeso  il  giudizio  per  mi 
premio  maggiore.  —  Vedranno  In  appresso  gli  amatori  suddetti  alcase 
stampe  colorite  da  Giuseppe  Laztamtii  ^  il  quale  per  la  seconda  volta  hm 
ottenuto  il  premio  della  medaglia  d^argento,  per  avere  perfezionata  quel* 
^  arte,  e  formati  in  quella  diversi  allievi.  —  Vedranno  molte  roanifattttra 
di  ornamenti  In  lastre  e  getti  metallici  de^  signori  Giuseppi  ed  jigottinù 
Pandiani^  premiali  essi  pure  con  medaglia  d^  argento,  ne^  quali  per  veritk 
potrebbe  desiderarsi  un  miglior  gusto  di  disegno;  ma  dee  notarsi  ebo  tutti 
que**  lavori  sono  coperti  di  nna  vernice  imitante  V  oro,  cosiccb^  il  prette* 
loro  riesce  moderatissimo.  Non  diversamente  è  stato  premiato  II  tìg, 
nardino  Spelutti  per  lavori  assai  bene  eseguiti  in  acciaio,  in  ferro,  in 
dreperla  ,  ed  in  altre  materie.  —  Vedranno  poi  eoo  sommo  piacere  al* 
coni  dipinti  alP encausto,  eseguiti  con  colori  inalterabili,  preparati  da 
Monsignor  ÉMigi  Sebastiano  AHox\  a  questa  preparazione  si  è  accordato  il 
premio  della  menzione  onorevole ,  ma  avuto  riflesso  alP  importante  d|' 
(|ueslo  lavoro  ed  agli  sforzi  che  da  varie  nazioni  ti  fanno  per  reprìatiotee 
queir  antica  arte  perduta  ,  si  é  sospeso  il  giudizio  per  on  preioio  MOf^ 
giore.  A  questo  proposito*  vedesi  nel  N.®  laa  deir.&o,  che  nelle  Noikii 
di  Visnnaf  pubblicate  dal  consigliere  Piciinigg^  si  descrivono  alcane  pk^ 
turt  m  etra  eseguite  nel  palano  imperiale  dal  Direttore  di  quella  galMI^ 
le  qeaH  pittare  noi  crediaoM  altro  oon  eeaere  Ttreiinte  te  wm  efet.ii 
tealetito  per  a  rìprMMMtto  delTeMeMlo.  ' 


•••  *•  ■• 


I .    Pi«oeToU  pure  a(U  amatori  Unto  deìU  orti  bdle ,  quanto  delle  meo» 


».  » 


qtmàktf  riufciranno  i  lodovoli  tentativi  del  iig.  GhuamU  Akuio  e  del 
«f.  CMo  Bo$si  per  la  repristinazione ,  il  primo ,  delP  arto  di  lavorare  n 
BÌellO|  il  secondo  di  quella  delP  agemina.  Non  erano  veramente  queste  dae 
arti  tra  noi  affatto  perdute,  e  bellissimi  nielli  si  erano  prodotti  recente* 
ipiente  in  Venezia ,  come  pure  non  erasi  mai  obbliato  da  noi  il  metodo 
di  intarsiare  il  ferro  o  altri  metalli  eoo  ornamenti  d'  oro  o  d^  argento  | 
ma  questi  tentativi ,  assai  bene  riusciti ,  hanno  meritato  il  premio  della 
veniione  onorevole  a^  loro  autori,  ed  a\\^ Alessio  è  rimasto  sospeso  il  gin- 
dbio  per  premio  maggiore.  —  Ha  pure  etposto  il  sig.  Lui^i  Bados  alcuni 
faggi  di  un  suo  metodo  economico  d^  incisione  in  rame ,  per  il  quale  ha 
attenuto  Pooorevole  menzione.  —  Tra  gli  oggetti  di  questa  doppia  natura 
pretentati  alla  semplice  esposizione ,  veggonsi  alcuni  quadretti  rappreseo» 
tanti  figure  allegoriche,  eseguiti  a  piò  colori  colla  paglia ,  spediti  dal 
iif.  Martino  Signa  di  Novi  ;  il  modello  in  legno  di  un  ciborio,  di  Carlo 
intorno  Pagani  ;  altro  modello  al  naturale  delle  rovine  del  castello  di 
Kntnacht ,  presentato  dal  sig.  Giacomo  Robert ,  svizzero  ;  ma  nulla  è  pi4 
atto  ad  eccitare  la  curiosità  ed  un  vivo  interesse,  de^ bellissimi  modelli  in 
sughero,  Puno  degli  avanzi  dei  portici  di  Ottavia  in  Roma,  col  pavimento 
interno  ed  i  gradini  esterni ,  P  altro  degli  avanzi  del  tempio  di  Antonino 
0  di  Faustina  in  Roma,  con  la  gradinata  e  parte  del  frontespizio  ristau* 
irato  I  lavori  mirabili  di  Giuseppe  Anghileri  di  Lecco,  già  in  altro  concorsa 
premiato  con  medaglia  d'  argento.  —  Veggonsi  finalmente,  come  in  tutte 
le  biennali  esposizioni ,  caue  d^ orologi  da  tavolino  con  figure  ed  ornati , 
bellissimi  candelabri  ed  altri  oggetti  eseguiti  in  bronzo  dorato  nella  mini* 
frittura  di  Pkiro  Luigi  Thonuu^ 

Questi  ed  altri  livori  metallici  ci  conducono  naturalmente  ad  altro 
opere  in  metallo,  ed  alle  marchine,  che  formare  dovrebbono  la  parie  piti 
grandiosa  e  più  importante  di  tutte  le  biennali  esposizioni.  Cominceremo 
dagli  orologi,  nel  qual  genere  di  lavori  si  sono  sempre  grandemirnte  di- 
alinti  i  nostri  artefici.  Vèdrassi  un  orologio  a  pendolo ,  costruito  a  srap* 
pimento  libero  ed  a  forza  co»tante  del  sig.  Gìoaclùmo  Alberti ,  oggetto 
fipn  premiato  soltanto  per  essere  stato  presentato  tardi  al  concorso.  —  Il 
t%.  Antonio  Torri^  giù  altrevolte  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d"*  ar- 
gjnitp  ,  ha  pure  esposto  un  orologio  a  compensazione  ed  equazione  ,  con 
a^|»amento  a  caviglie ,  il  quale  è  soltanto  da  caricarsi  ogni  mese.  —  Il 
sljg.  Ftanctsco  FHgerio  ha  presentato  anch^  egli  un  orologio  a  moto  retti- 
lineo ed  a  piiono  inclinato,  che  per  essere  giunto  tardi  al  concorso,  non 
ba  Jpotnto  essere  sottoposto  a  giudizio.  Co»i  il  macchinista  Antomo  Longoni 

ba  prodotto  un  castello  di  orolpgio  da  torre    ad    ore    e    minuti ,  munito 
f  .'  MS;,  tt.  •   -i  ffc,   f   •   ^  •^       ■  •  .!      ,     «. 

ancha  di  ano  svegliatolo  ,  i|a  cs^^^icyiiito  ptr  1^  ^eaa-  prepositucalc  di 
Bollate.  •         I 


V  aMBlniiUraiipn*  della  Socirtli  de^  Poni  Arietùral  s^è  fatta  •oUcciba 
di  esporre  il  nodello  di  od  caprone  destinato  a  porre    in  atione  gli  atm- 
veoti  occorrenti  a>  forare  il  terreno  anche  a  graqdi  profondità,  per  la  ri- 
cerca delle  acque  salienti.    Il    Pubblico    sarà    grato  certamente   a    qnest^ 
Società  I  ma  forse  veduto  avendo  queste  macchine  già  disposte  da  un  anno- 
in  circa ,  avrebbe  bramato  che  prima  d^  ora  si  fosse   incominciata  qualclìe 
utile  operaiione.  —   Non  senza  grande  interesse  peto  si  vedranno  )e  mM* 
chine  presentate,  troppo  tardi  al  concorso  dalP  egregio  macchiniata-idraulico 
Giuuf^  Ltonairdi  di  MilanOf  già  premiato  negli  antecedenti  concorsi.  Con^ 
aistono  queste  in  un  doccione  a  chiave  o  robinetto,  che  trasmette  nei  bagni 
l'acqua  a  qualunque  grado  di  temperatura,  che  nel  robinelto  medesimo  pii& 
riconoscersi 9  in  due  corpi  di  tromba,  P  una  aspirante  e  portante i  P  altra 
aspirante  e  premente  ,  da  collocarsi  ne"*  piani  terreni,  nc^  pozzi  e  in  tutti 
que^  luoghi    da  cui  convenga  spigoere  P  acqna  a^  piani  supcriori|,  i  quali 
possono  anche  servire  come  idroboli  ne^  casi  d'iocendio,  e  rome  inalHatol 
de^  giardini,  facilìstimo  riuscendone  e  non  dispendioso  il  collocamento  ;  in 
un  modello  operativo  di  tromba  a  vapore ,  per  messo  della   Bamma  dello 
apirito  di  vino,  giusta  il  sistema  di  Saubner  f  in  una   macchini    portatila 
per  uso  di  aspirare  e  comprimere  i  gas  a  piacere ,  e  per  altri-  usi    parti- 
colari alla  chimica ,  alla  fisica,  ecc.,  e  massime  per  la  fjbbricazione  delle 
acque  minerali  e  gasose,  da  cui  ottener  se  ne  possono  dalle  a8  insino  alla 
3o  bottiglie:  volendo  si  può  comunieare  a  piacere  a  esse  acque  una  mag- 
giore o  minore  quantità  di  gas  ,  quando  si  estraggono  i  col  metzo  di  due 
robinetti  collocali  presso  la  pentola  ,  in  cui  P  uno  sommini«tra    il    gas   é 
P  altro  il  1  quido  ;  in  un  divano  alla  turca  che  può  servire  anche  di   or« 
namento  ad  una  camera  o  ad  un  gabinetto^  in  cui  si  contiene  una  latrina 
totalmente  inodorifera,    accomodata    anche   alP  uso    di    bagno  e  ^ del  cosi 
detto  bidet ,  formato  essendo  il  lutto  in  modo  che  può  scomporsi  e  rioom?. 
porsi  colla  massima  facilità  ;   finalmente  in    altra    latrina    ingegnosameota 
disposta  ed  al  tutto  decomponibile  come   la  suddescrilta  ,  atta  ad    essera 
collocata  nelle    anticamere    e    ne^  luoghi  pubblici.  Dolendoci  che  queatai^ 
macchine  cotanto  importanti  e  vantaggiose  sieno    stale    presentate  troppo 
tardi  al  concorso  e  quindi  non  giudicate  per  il  premio,  aggi  ugneremo  eha 
quelP  industrioso  ed  infaticabile  artista  co^suoi  proprii  measi  già  da  più  di 
un  anno  si  occupa  ncHa  eserueione  della  macchina  a  vapore  del  sìg.  Mand' 
sUx  ,  alla  quale  egli  lusingasi  di  avere  arrecati  notabili  miglioramenti ,  e 
può  con  ragione  sperarsi  che  questa  macchina    gli  procurerà  P  onore    dèi 
■DSBSiO''  premio  nella  ventura  distribuzione.   —  Bello  è  il  meccanismo  in- 
ventato dai  sig.  Pietro  Sitòer,    che   serve    ad    ascendere   e  discendere  in 
luoghi  di  difficile  accesso  y  e  questo  è  stato  distinto  col  premio  d<*lla  ma- 
daglia  4^«Mrgf Dio.  .-*  pelle  sono  pure  le  macchine,  calla  quali  si  preparano 
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i  eoA  detti  Mt0aiiil*dena  ttta  eoa  meiodi  aAtto  direni*  dai  comoni  ^  d«Ì 
lil^  Gattono  Pieealuga^  e  qoeite  hanno  ottenata  P  onorevole  nienaionei 
rimanendo  aospeto  il  giudizio  pfl  premio  maggiore;  belli  diverti  modelli 
di  macchine  destinate  agli  osi  domestici  ed  all'  agrìooltara  ,  preaentatì  da 
]>«  jinionio  Campagnani ,  e  distinti  essi  pure  eolla  menatone  onorevole. 
J^  stesso  premio  hanno  inerltato  un  meccanismo  da  applicarsi  ai  naspi 
della  aeta  di  Antonio  BueUi ,  e  il  modello  di  una  stufa  di  nuova  forma  , 
eoatrotta  da  Carlo  BoUeìU  ;  servendo  però  questa  alP  uso  di  una  raffi* 
^erla  in  Verona ,  ed  attestandosene  la  bontà  soltanto  dal  proprietario ,  se 
Qt  é  sospeso  il  giudizio  per  un  premio  maggiore.  —  L^  ingegnere  Cario 
Mntanotte  ha  esposto  sotto  il  suo  nome  un  astuccio  tascabile  per  facili- 
tare il  computo  delle  piante  nelle  perizie  e  nelle  consegne ,  e  oosi  pure 
mia  squadra  ad  uso  degli  agrimensori  a  luce  riflessa,  che  serve  a  tirare 
le  linee  sul  terreno  ,  mediante  una  sola  operazione ,  senza  alcun  bisogno 
H  angoli.  L*  ingegnere  Giuseppe  Mozzoni  ha  pure  prodotta  la  sua  Inven- 
slone  di  un  coltello  di  azione  circolare  e  continua  per  tagliare  i  eome« 
•tibili  orile  cucine  de^  grandi  stabilimenti. 

II  meccanico  Emilio  Baldrighi  ha  costrutto  un  nuovo  termoscopio  e]et<« 
trieo  9  che  si  è  trovato  di  una  straordinaria  sensibilità,  e  che  è  stato  pre- 
miato con  medaglia  d^  argento {  cosi  il  sig.  ÉMÌgi  Mortili  ha  presentati  alla 
.  aemplice  esposizione  un  modello  d^  idrobaio  per  gli  incendi  ad  uso  di  un 
gabinetto  di  fisica ,  un  microscopio  solare  ,  ed  una  macchina  elettrica  che 
ai  asaerisce  di  doppio  effetto.  Il  sig.  Cario  Ikitina  ha  presentata    una    bi- 
lancia idrostatica  ;  la  Ditta  Lamberti  e  Bossignol  il  modello    operativo    di 
«na  macchina  destinata  alla  increspatura  de^  veli  ,  eomonrmenle  chiamati 
crèpe  9  a  similitudine  di  quelli  della  Gina],  donato  dalla  Ditta  medesima  al 
Gabinetto  meccanico-tecnologico  ,  stabilito  presso  P 1.  R,  Istituto.    —   Be- 
nemerito della  pubblica  utilità  dee  pure  chiamarsi    il    barone    Sigismondo 
^t*rtcchi ,  che  per  pubblico  vantaggio  ha  inviata  alP  esposizione  una   mao> 
^ina  destinata  a  sgranare  le  panocchie  del  mais.  Un  modello  di  macchina 
per  fiibbricare  i  mattoni  ha  pure  presentato  il  sig.  Cesare  Lampredi ,    già 
ani    principio    nominato.    Non    obbliereroo  1  nuovi  ordigni   per  P  incana* 
lamento  delle  acque  pluviali ,  immaginati  e  presentati  alla  esposizione  dal 
canonico  Jngelo  Bellani,  come  neppure  una  stufa  portatile  a  spirito  di  vino, 
immaginata  da  Giovanni  Prina  ,  già  altre  volte   premialo ,    e   giunta    solo 
dopo  il  termine  al  Concorso;  una  mscchinetta  per  fare  il  oafie  con  somma 
preatezia  fabbricala  da  Franreseo  Samo  ;  un  modello  di    gramola   per    la 
paata ,  diatinto  con  menzione  onorevole  ,  presentato  da   Filippo  Diirbach , 
con  nn  meccanismo  del  medesimo  per  alzare  le  Innghe  scale;    il  modello 
di  ▼arie  macchine  combinate,  che  it  vorrebbono  porre  in  moto  col  meaao- 
di  una  anta  fona ,  di  Qiueeppt  Finoli^  altro  di  nna  macchina  per  tagliar*. 
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i  legni  sott*  aeqtia  ,  onde*  aver  libero  nei  lagiù  H  panaggio  deUe  bareht  p 
ài  Nicola  Guardoni  di  Bellagio ,  e  un  falcione  a  gramola  per  tagliar*  »i« 
iMtanienfe  le  foglie  de^  gelsi  di  Tommaso  Crespi  di  Nerviano.  A  qqetli 
Jggiugnrrenio  i  lobi  di  piombo  fabbricati  eon  inaccbioa  di  lunghetta  im* 
detprminala  e  di  varia  dini<>ntione ,  dei  fratelli  Kramtr  i  cb«  ttliliasiflii 
possono  riescire  nel  servixio  donestieo. 

Questi  ogg«*tti  ci  fanno  devi-ire  roomen tantamente  dai  lavori  io 
tallo ,  per  condurci  ad  alcuni  oggetti  che  da  vicino  interessano!  la 
agraria.  Il  Dottore  6$ico  Don  Ignazio  Lomeni  y  premiato  più  volte  per  te 
sue  utili  invenaSoni  relative  alla  vinifìcaxione  ,  cioè  per  un  pigiatore  drlte. 
nve  e  per  un  ammo^talore ,  ha  presentato  due  oggetti  ,  che  certamente 
debbono  attrarre  I*  altenaione  d«^  coltivatori ,  non  meno  che  qoelU  del 
manifattori  e  commercianti  di  seterie.  Il  primo  è  un  saggio  di  seta  Qt|0*, 
Auto  dai  botzoli  di  bachi  delle  Indie ,  nutriti  con  foglie  delP  antico  gelao 
bianco  innestato  ;  V  altro  è'  un  saggio  di  seta  derivante  dai  bouoli  deJU. 
stessa  srmente  ,  i  cui  bachi  erano  stati  nutriti  con  foglie  del  gelso  dell^ 
isole  Filippin'*.  L^  uno  e  T  altro  saggio  era  stato  filalo,  come  diceai,  a 
quattro  capi  $  ma  V  uno  e  1*  altro  sono  di  una  finexsa  superiore  di  gran 
lunga  alP  ordinario  ,  e  snperior  può  dirsi  a  questo  riguardo  quello  deri* 
vante  da]l*antico  gelso  bianco  innestato.  Anche  la  signora  Angela  Comotd 
ha  presentato  nn  saggio  di  seta ,  certamr>nte  commendevole ,  ottenuta  da 
bachi ,  ch^  essa  dice  educati  con  metpdo  di  soa  invenxione. 

Un  posto  distinto  doggiono  pure  occupare  gli  oggetti  che  alle  arti. 
chimiche  appartengono.  Il  sig.  Ftlice  Scotti  ha  conseguita  la  medaglia  d^ar* 
gento  per  un  laboratorio  chimico  dt  tintoria  da  esso  eretto ,  e  per  V  %m^- 
pliazioue  della  sua  fabbrica  di  stoffe  stampate  ,  delle  quali  veggooai  eapaai|i 
bellissimi  saggi.  Una  copiosa  serie  di  prodoti i  ohimioi  applicabili  alle  artif 
ha  pure  presentalo  il  sig.  Gaapai'e  Galli ,  possessore  di  un  grandioso  If^ 
boratorio  ne' Corpi  Santi  di  Porta  Ticinese.  Un  alambicco  alla  maniera  di 
JDerosne  ha  eseguito  con  somma  precisione  e  diligenxa  Marcellino  i&mii^g 
ed  egli  pure  ha  meritato  V  onore  della  medaglia  d^argento.  Colla  meniloM 
onorevole  sono  stati  distinti  Luigi  Nani  e  Gio,  Battista  Ih  Bernardi^  il 
primo  per  un  apparato  distillatorio  semplice  ed  economico,  il  secondo  per 
un  apparato  distillatorio  perfezionato.  Varii  prodotti  chimici  applioati  alle 
arti  veggonsi  anche  presentati  da  Giuseppe  Zumaglmi^  il  quale  ha  ^ore  capeeU 
cappelli  di  pelo  elastici.  —  Con  medaglia  d^  argento  è  alato  poi  distiate 
il  ralente- chimico  sig.  Bassiano  Cavezzali  per  fabbrica  da  esso  eretta  \m 
grande  di  sotto -carbonato  e  di  solfato  di  magnesia.  Eguale  premio  ha 
ottenuto  Francesco  Campiotti,  di  Bergamo,  per  estesa  manifattoea  di  ai? 
pone  gelatinoso  ed  odorifero.  —  Alle  arti  chimiche  pnmeoe  rìfenni  aAche  1.^ 
vernici,  e  di  qaeite  beUisfimi  Migi  veggeiMl  applieelè  el  lereii  #.l|Nir<#. 
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dt  tef[no,  da  Gtutano  CatUuuo^  ed' altra  di  color  rotto-brano ,  applicabile 
al  ferro,  al  legno  i  ecc.,  di  Luca  Carbone ,  premiati  U  primo  colla  meda- 
glia d^  argento,  il  secondo  con  menxione  onoreTole.  Eguale  premio  è  ttalo 
pare  inpartilo  a  BmkUsiore  I^regaUi  per  tintura  di  pelli  nottrane  con 
pelo,  imitante  quello  di  animali  tlranieri.  Carlo  Cerinm  ha  espotto  un  panno 
tinto  in  nero  e  in  rotto  :  P  incitore  Angelo  Garavagni  ha  pretentati  dite- 
gtti  eteguiti  con  matita  ,  che  egli  atteritce  di  nuova  preparaxione  ;  iMtgi 
MoMsara  un  taggio  d^  inchiottro  da  tlampa  da  etto  preparato}  Giovanni 
Brugota  tela  incerata  e  taffetà  di  Ttrii  colorì ,  ttampati  a  ditegni,  e  Tarie 
miniftittare  con  etti  eseguile}  finalmente  il  pittore  Gio.  Bertini  una  ttofla 
di  tela  dipinta  a  ditegni ,  che  egli  Terrebbe  tottituire  nelle  finettre  ai  ve* 
tiri  colorali  o  dipinti  con  ornali  e  figure.  Il  premio  della  medaglia  d"*  ar- 
gento ha  pure  meritato  il  aig.  Gaetano  Galli  per  fabbrica  grandiota  di 
tralicci  Terniciati  e  ttampati ,  de^  quali  veggenti  etpotli  varii  taggi  lodevoli, 
die  pouono  con  vantaggio  appUearti  alle  pareti  ed  anche  ai  pavimenti  dei 
pia  eleganti  appartamenti. 

Non  otciremo  dal  metalli  tenta  nominare  le  armi  da  fuoco.  Alcune 
itoiai  belle  ne  ha  pretentato  C€wlo  Maria  Colombo^  e  Ira  quette  trovati 
ABche  nn  acriarino  di  nuova  invenzione  $  CreMcemio  Parie  di  Brctcia ,  ha 
pare  tpedilo  al  Concerto  una  colubrina  della  lunghezsa  di  braccia  6  e  once  a 
di'  mitnra  milanete ,  fabbricata  a  tortiglione ,  ed  eteguita ,  per  quanto  ap- 
pare ,  con  moltittiroa  diligenta  y  ma  quetta  è  giunta  troppo  tardi  al  Con- 
oono  per  ettere  giudicata. 

Alle  arti  cbimicbe  ti  attociano  i  cuoi  e  le  pelli  conciate.  La  Ditta  CAd- 
l^mtoivier,  Bemareggi  e  Pertlìk  f  che  altre  volte  ottenne  T  onore  del  mag* 
glor  premio  ,  pretentò  anche  in  quetOanno  alla  etpotitione  pelli  e  cuoi 
lucidi  a  tpecchio  e  varie  manifatture  con  ette  formate;  coti  pure  gli  eredi 
di  Giueeppe  Battaglia  y'gik  ammetti  altre  volle  alP  onore  del  maggior  pre- 
tAot  pretentarono  pelli  concitte  col  pelo  e  cuoi  diverti;  Pietro  Ducroe  e 
la  Ditta  Giulio  il^nasi,  preteoi trono  guanti  di  varie  foggie,  e  il  terondo 
bòrte  di  pelle  con  ornati  e  ricami ,  ma  non  totlopote  in  tempo  al  giudisio 
la  fabbrica  da  etiio  eretta  fuori  di  Porta  Ticinete  di  pelli  incamocciate. 

Non  torneremo  tra  le  materie  roettlliche  te  non  che  per  annunziare 
MKitimi  punzoni  di  raratleri  da  ttampa,  pretentati  dal  tig.  Antonio  Farina f 
gfill  altrevolte  premiato  con  medaglia  d^  oro  e  d^  argento,  e  i  punzoni  di 
caratteri  gollici  maiuscoli,  preaenlati  da  Carlo  ìVilmant^  già  premiato 
èn^etao  negli  antecedenti  concorti. 

Richiamano  ora  ìm  notlra  attenzione  i  tettuti.  Oltre  quelli  in  gran 
èOpia  capotti  dal  già  lodato  tig.  Borioli ^  molte  ttoffe  di  tela,  di  lana  e 
■titl»  «tfche  oon  cotone ,  e  tcialli  i^  varie  torta  a  ditegni ,    veggenti  pre- 

dallf  Ditta  iMnberU  e  Bouig^lt  premiatar  nel  pre« 
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cedente  conootM  eoo  medagfia  d^  oro.  —  La  Ditta  yenini  ha  puìre  esposto 
▼arie  ttoflTe  di  molto  merito  fabbricate  co^  caicami  di  seta  i  e  una  DUO?a 
preparasione  data  ai  medesimi,  le  ha  procurato  il  premio  della  mentiooe 
onorevole,  rimanendo  pel  premio  maggiore  sospeso  il  giudiùo.  —  Un  tes- 
salo importante  per  Puso  domestico  ed  economico,  ha  presentato  il  sig,i?o- 
nayuituura  Aira^hi\  egli  ha  eretta  una  manifattura  di  tubi  tessuti  in  lino 
per  vari  usi  idraulici ,  e  questa  gli  ha  procuralo  il  premio  della  medaglia 
d^  argento ,  come  ai  fratelli  RousstUi  è  stato  accordalo  un  egual  premio 
per  introdotta  ed  estesa  msnifatlura  di  blonde.  —  GluMeppe  Bonaria  ha 
parimente  presentati  saggi  di  tuli  ad  uso  inglese  di  sua  fabbricazione  ^ 
e  Fievo  Campana  di  Gandioo  ,  altre  folle  premiato  con  ipedaglia  d^  ar- 
gento ,  ha  esposto  ottime  coperte  da  letto ,  fabbricale  co^  cascami  della 
aela.  Bellissimi  saggi  di  felpa  col  pelo  lungo,  imitanti  in  qualche  mtodo  il 
pelo  degli  animali ,  ha  esposti  il  già  altrevolle  premiato  Jngelo  yidemari^ 
che  ha  di  nuovo  ottenuto  la  menzione  onorevole  per  cappelli  di  felpa  imi* 
tanti  il  feltro.  Cosi  il  più  volte  premiato,  anche  con  medaglia  d^oro,  Paolo 
Uboldif  ha  presentalo  alla  attuale  esposizione  molte  maglie  di  diverso  gè* 
Bere  in  seta ,  in  lana  ed  in  cotone  ,  scialli  in  maglia  damascati  e  stampati 
a  pia  colorì  e  calze  bellÌMÌme  di  cotone  lavorale  a  disegni. 

Anche  P  umanità  languente  ha  risveglialo  gli  ingegni  de^  nostri  artbtl 
ed  ha  rivolta  la  loro  industrìa  a  questo  importantissimo  oggetto.  JUssan* 
dro  Pla%zoli^  di  Bergamo,  ha  ottenuta  la  menzione  onorevole  per  bnona  co- 
struzione di  strumenti  chirurgici  ;  il  chirurgo  Gio.  Battuta  Chiesa  ha  come- 
guito  lo  slesso  onore  per  strumenti  ortopedici,  che  egli  fabbrica  nella  naoTa 
officina  meccanico- chirurgica  da  esso  eretta,  ove  pure  si  fanno  cinti  elastici 
e  soffici  per  qualunque  sorla  di  ernie ,  diversi  articoli  di  fasciature,  coma 
ventriere  per  le  donne  incinte ,  calze  dette  espulsive  pe^  varicosi  e  per  lo 
effusioni  linfatiche ,  strettoi  per  contenere  i  caulerj  di  ogni  forma  ,  oonn 
presson  dell'uretra,  bustini  per  togliere  i  difetti  di  conformazione  della 
colonna  vertebrale,  scarpe  per  i  piedi  torti  congeniti  dei  neonati,  secondo 
i  dettami  del  celebre  Prof,  Scarpa ^  ecc.  ecc.  Eguale  premio  ha  pure  eoo* 
seguilo  il  sig.  Jngtlo  Consoli  per  letto  da  esso  immaginato  ad  uso  degli 
infermi  e  per  facilitare  il  loro  trasporto. 

Mancherebbe  qualche  cosa  a  questa  copiosa  esposizione,  se  non  si  fotta 
prodotto  qualche  oggetto  anche  relativo  alP  armonia  ed  alla  musica.  Veg* 
gonsi  quindi  viole  e  violini  di  forma  semplificala,  presentati  al  Concono 
dal  sig.  Carlo  Antonio  Galòussera^  premiato  colla  medaglia  d"*  argento,  ed 
alcuni  violini  nella  costruzione  dc^  quali  si  è  rìconosciuto  qualche  raffina- 
mento ,  il  che  ha  procurato,  al  sig.  Antonio  Gibsrtiiii  la  menzione  onoro- 
▼ole.  Del  primo  I  che  dicesi  fabbricatore  ed  isTeotore  di  violini  di  forma 
noiL  «omqpd^  j^lmiti  con  Uc  ioli  poui  ioveco  <U  dieci ,  ai  è  già  jpariato 
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nel  Sapplenento  al  11.  tu  <ieIP£'co,  e  si  tono  aimanttati  tatti  i  Taiitafgl 
procarati  da  quella  nuova  costrnzione  ;  nei  violini  del  secondo,  ehe  gik 
era  tlilo  altre  volle  premiato  con  medaglia  d*  argento ,  si  sono  pare  rieo- 
noscioti  notabili  miglioramenti. 

Anche  la  Sloria  naturale  ha  trovalo  luogo  dMntrodurii  con  onore  in 
qnetta  esposizione.  Il  sig.  Carlo  Praneesco  Bonomia  già  altre  volte  premiato 
con  medaglie  d"*  oro  e  d*  argento ,  ha  prodotta  una  copiosa  serie  di  ani* 
mali  rari  da  esso  impagliati;  Ira  questi  dislinguonsi  molli  uocelli  delP  A- 
nerica  m<*ridionale ,  tra'  quali  molli  rolibri,  la  maggior  parte  risplendenti 
dì  bellissimi  colori ,  ed  alcuni  di  riflessi  metallici  9  come  diconsi  nel  lin^ 
gUsggio  de' naturalisti.  Sembrò  alPI.  H.  Istituto  giè  suflirientemente  rico- 
nosciuta la  diligenza  e  maestria  del  Bowìmi  nelP  impagliare;  ma  volendo 
anche  in  questo  concorso  premiare  la  di  lui  sollecitudine  nel  procurarsi 
animali  rarissimi ,  e  la  cura  colla  quale  si  è  dato  ad'  istruire  e  formare 
allievi  nelfarte  sua  ,  lo  ha  in  questo  oonoorso  giudicato  degno  della  meo- 
xioBe  onorevole. 

Tra  le  novità  presentate  alla  semplice  esposizione,  accenneremo  di  volo 
ona  nuova  fo^ia  di  cuscini  elastici  di  Giuseppe  Serrgni  e  i  guanciali  ad 
aria  fabbricali  da  Gaetano  GalUj  già  premialo  per  altri  oggetti.  Accenne- 
remo pure  i  saggi  di  belliitsime  carte  colorate'  e  impresse  a  disegni  in  ri- 
lievo alla  foggia  di  quelle  che  i  Francesi  nominano  gaiiffi'èes  ,  delle  quali 
ha  eretta  una  fabbrica  ben  fornita  delle  macrhine  opportune  il  sig.  Ghr 
corno  Butti  y  ed  ha  maritato  per  questo  il  premio  della  medaglia  d'argen- 
to. Cosi  non  Ujicieremo  di  nominare  due  modelli  di  meccanismo  per  Pai- 
«amento  ed  abbassamento  de^  fanali  nelle  pubbliche  vie  onde  evitare  i 
pericoli  degli  illuminatori,  e  gli  altri  inconvi*nienti  inseparabili  dalPnso 
delle  sesie,  immaginati  il  primo  da  FkUcc  Bosvz^  il  secondo  da  Giuseppe 
Gattinoni, 

Non  parleremo  dei  numerosi  ricami  presentati  alP esposizione,  benché 
generalmente  meritevoli  di  lode  per  la  loro  esecuzione,  ed  alcuni  prodotti 
per  sino  da  fanciulle  impuberi  ;  non  lasoieremo  però  di  nominare  con  lode 
la  signora  Briseiiie  Booschy  nata  Manna ^  premiata  con  medagli.i  d^ argento, 
ed  invitiamo  i  curiosi  ad  ammirare  un  bellissimo  paese  da  essa  eseguito 
sópra  tela  di  cotone ,  il  quale  tanto  esattamente  imita  P  inoifione  in  rame, 
«he  col  solo  aiqto  della  lente  può  riconoscersi  la  difersità  del  lavoro.  G>IIo 
stesso  premio  è  stuta  onorata  la  signora  Giuseppa  GasparoU  per  ricamo 
ad  oso  di  blonda,  ma  noi  brameremmo  chVMa  avesse  esposto  qualche  sag- 
gio più  vistoso  della  sua  abilità.  Tre  altre  signore  sono  aiate  distìnte  col 
premio  della  menzione  onorevole,  la  signora  Emilia  GuiteanU  ^r  un  qua- 
dro nobilmente  lavorato  a  ricamo  tfi  seta,  la  aignora  Boschetti  per  att  in* 
vetodo  di  ricamare  senza  Air  ofo  de**  presentivi  dtiegoii  e  la  tigéora  f^m» 
^^ischi  per  an  velo  ricamato  a  foggia  di  blonda. 
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Noa  parlcrrmo  di  mo«  graad«  Daoif«ttnrA  di  confetti ,  •Hra  tolte  prt- 
»UU  con  medaglia  d*arfeiito  ed  ora  di  duoto  cod  meozicoe  oooretole  p«r 
la  toa  ampliationei  non  delle  spaxzole  di  Yarie  fogge,  onorate  con  egtial  pre- 
mio per  una  fabbrica  di  etse  in  grande  slahilila  da  Àtesuindro  Zerbi  {  natk 
d^lc  calze  e  brache  di  cuoio,  che  dironsi  iropirmeabili  alPacqua,  e  che  hanno 
procurato  un  egual  premio  a  Carlo  EtU,  ne  delle  scarpe  e  galoicie  di  forme 
▼ariate  di  Eugenio  LocauUi^  non  de**  fiori  artificiali,  formati  còlla  lana  ritorta, 
colla  pellicola  delle  uova  9  coi  truci  noli  e  con  altre  mateiie,  non  che  coi 
grani  di  vetro  di  varii  colori}  non  parleremo  delle  parrucche  e  pettinature 
artificiali  con  ornamenti;  non  dei  cappelli  fabbricati  col  pelo  dei  topi  mo* 
acati,  metcobto  co^  cascami  della  seta,  su  i  quali  è  rimasto  sospeso  il  gin- 
dizio  f  non  dei  denti  e  delle  dentiere  artificiali  ;  non  di  un  tappeto  da  ta' 
volino,  fatto  a  disegni  di  più  colorì  con  pezzetti  di  panno  disposti  a  foggia 
di  ricamo;  non  delle  galanterie  di  varie  fogge  e  forme,  eseguite  io  carta 
e  cartone;  non  dri  numerosi  saggi  di  calligrafia,  uno  de' quali,  di  Filippo 
Bosiiio  è  stato  distinto  con  menzione  onorevole  ;  non  della  cera  lacca  di 
varie  sorta  e  colori  ;  non  finalmente  Hegli  abiti  e  berretti  di  paglia  iotree- 
ciata ,  ne  di  una  botte  a  quattro  compartimenti.  Ci  permetteremo  a  questo 
proposito  una  osservazione  ,  che  non  si  fa  comunemente  dai  nostri  artisti 
ed  operai.  La  pubblica  esposizione  ,  ordinata  dalP  I.  R.  Istituto  ,  tanto  in 
Italia  ,  come  in  Francia  ed  in  altri  paesi  ove  si  fanno  esposizioni  solenni 
di  oggetti  d^  industria  |  tiene  luogo  essa  pure  di  un  premio  distinto  ;  e 
questo  dovrebbe  render  caute  le  persone  o  le  commissioni  delegate  nel* 
Tammettere  alla  esposizione  oggetti ,  che  non  foasero  di  un  deciso  merito, 
o  atti  a  destare  negli  spettatori  qualche  interesse  per  la  novità  o  per  la 
bella  esecuzione.  Dovrebbero  quindi  escludersi  assolutamente  tutti  quegli' 
oggetti  che  non  mostrano  alcun  passo  nuovo  fatto  dalPindustria  nazionale|' 
quindi  i  ricami  di  forma  comune  ,  come  quelli  che  si  fanno  tutto  giomo' 
per  gli  addobbi  delle  chiese  ;  quindi  le  parrucche  e  i  ricci  artificiali  ;  i 
fiori  di  diverse  materie  e  foime  die  si  fabbricano  tulio  giorno  dalle  ere* 
staìe  ;  quindi  le  cere  lacche ,  le  acque  odorose  ,  i  pretesi  cosmetici ,  i  aa* 
poni  liquidi  o  trasparenti  ,  i  belletti ,  i  lisci  ed  altri  oggetti  direttamente 
inservienti  al  culto  muliebre  se  non  pure  meretricio,  le  galanterie  di  carta 
e  eartooe,  i  lavori  di  paglia  intrecciata  e  quelli  composti  con  granelli  di 
vetro,  e  finalmente  i  saggi  di  calligrafia,  i  quali  riguardati  euendo  eointf 
oggetto  di  belle  arti,  non  dovrebbero  trovar  luogo  nella  esposizione  deIPÌD« 
dustria.  Di  una  massima  importante  debbono  tutti  essere  ben  penetrati , 
ed  è  che  le  sale  delP  espotizione  tono  aperte  non  per  vantaggio  de^  prì* 
vati  ,  ma  per  quello  generale  delPindustria,  alla  quale  servono  di  termo* 
metro ,  e  che  non  debbono  riguardarti  come  deposili  di  traffico,  come  im 
mercato ,  come  un  b€Kuir ,  e  molto  meno  come  botteghe  da  rigattieri^  1 
titiuteri  pcr6  delie  Sale  lieo  avfcdoli ,    anche  io  measo  a  molti  oggetll 
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^e  dktriggono  l^itteatfoofi  e  frasloniaaa  V  ooehio  antiche  tRetUrl»  f  m- 
pmmo  diitinguere  qoe*  pochi  che  annooziano  Terimfnte  i  progreMi  ognora 
emcrati  della  nazionale  induttrìay  e  non  potranno  te  non  che  applaudire 
•Ila  Mviezta  dei  giuditii  co^  quali  ti  sono  dbtinti  toltaoto  i  migliori,  giunti 
ia  tempo  debito  al  Concorso. 

0   •   •   •  L 

VII.  —  Nuovo  Giornale  nel  Regno  di  Napoli. 

Il  Giornale  intitolato  iZ  Progretto  delle  Scienze  ,  delle  Lettere ,  e  Mie 
Jriif  che  da  pochi  mesi  esce  alla  luce  in  Napoli,  e  del  quale  abbiamo 
aotO  occhio  il  secondo  fascicolo,  è  una  prora  norella  della  sempre  cre- 
scente Cirilla  di  quel  Regno  e  delP  amore  cildissiroo  che  iri  ferve  per 
ogni  genere  d'  umano  sapere.  Fra  i  collaborstorì  di  quesOopera  periodica, 
ai  trovano  nomi  che  onorano  non  solo  il  Reame  ma  P  Italia  intera,  e  i 
Tari  articoli ,  sono  dettati  con  profonda  cognizione  della  materia  in  ciascun 
dP  eaai  trattata ,  con  critica  sottile  in  uno  ed  urbana  ,  ed  anche  con  leg« 
giadro  stile  e  colta  favella ,  lode,  qoesfultima ,  di  cui  non  furono  troppo 
Ttghi  per  lo  passato  gli  scrittori  di  quella  terra  privilegiata ,  fertile  in 
ogni  tempo  di  vastissimi  ingegni.  E  ad  esercitare  e  rinfrancare  la  gioventù 
io  questa  disciplina  del  bello  scrivere ,  apprendiamo  da  un  articolo  inse- 
rito in  questo  secondo  Fascicolo,  che  il  sig.  Marchese  Basilio  Puoti  ha 
novellamente  instituito  in  Napoli  on^  Accademia  ,  o  meglio  scuola  di  let- 
teratura ,  nella  quale ,  come  ivi  è  detto ,  egli  con  generoso  proponimento 
rwduna  intorno  a  se  una  numerosa  schitra  di  gioi^ani^  a*  quali  ya  per 
amore  insegnando  il  bello  e  corretto  scrìvere ,  deducendone  le  regole  non  solo 
daW  esempio  che  ce  ne  porsero  i  migliori /ra*  nostri  scrittori^  ma  da  quello 
altresì  che  ce  ne  lasciarono  i  greci  ed  i  latini  maestrL  Né  contento  a  questo 
r  ottimo  Marchese,  suol  di  quando  in  quando  in  sua  casa  dar  pubblici 
esperimenti  del  frutto  che  dà  siffatti  insegnamenti  ritraggono  i  suoi  gio 
Tani  allievi  ;  e  V  ultimo  di  questi  Saggi ,  che  segui  a  di  3  Maggio  i83a  , 
fa  abbondantissimo  di  belle  prove ,  come  si  scorge  dal  ragguaglio  che  ne 
vien  dato  nelP  Articolo  sopraddetto.  Questa  cosi  profittevole  e  generosa 
iastituzione ,  ne  fa  nascerci  non  senza  speranza,  il  desiderio  chVlla  sia  beo 
pretto  imitala ,  anche  fra  noi  da  alcuno  dei  nostri  ricchi  cultori  e  pro- 
tettori (  che  pochi  non  sono  )  delle  liberali  discipline. 

A  raccomandare  poi  vieppiù  questo  nuovo  Giornale  ai  nostri  lettori, 
ed  a  notarne  il  merito  e  P  importanza  ,  noi  crediamo  di  riferir  qui  sotto 
le  condizioni  dclP  Òpera,  e  dclP  acquisto  di  essa^  e  P Indice  delle  ma- 
terie oontepate  nel  primo  volume ,  fornaio  dai  doe  Faacicoli  fin  qni 
pnbblicati. 
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Proemio, 

SCIBWZB  «ATCBALI   E  MATKMATlCBB, 

Cenni  sul  primo  periodo  della  filosofia  sperimentale» 

Sagt^io  sullo  stato  della  botanica  in  Italia  al  cadere  deWanno  i83f« 

—  Paitb  prima.  Della  botanica  italiana  continentale, 

—  Partb  tBCOBDA.  Della  botanica  italiana  insulare. 
Elenco  di  opere  zoologiche  e  zootomiche  italiane^ 
Narrazione  di  una  gita  al  f^esuvio  fatta  nel  di  36  gennafo  i83a. 

Cenno  su^  progressi  delle  scienze  matematiche  da*  tempi  più  remoti  sino  «* 
giorni  nostri,  Abt.   i.  Sino  alla  scuola  d^ Alessandria, 

Di  un  nuovo  modo  di  scrivere  pia  brevemente  i  nomi  d^  paesi  nella  ctHt 
geografiche. 

Delle  divisioni  naturali  del  Globo, 

Della  scienza  militare  considerata  ne^  suoi  rapporti  colle  altre  sdenta  t  aól 
sistema  sociale, 

F  1  L  0  f  o  1 1  A. 

Sul  metodo  tà  studiare  la  filosofia  intellettuale, 

LBOISLAZIOWB. 

Della  Gran  Corte  di  Cassazione  ultimamente  denominala  Stiprtma  Corte  d! 
giustizia,  (Art.®  cBvato  dagli  scritti  ioediti  del  cat.  G.  De  Tkoaiatif  )• 

•TOBIA  BD   ABCBBOLOOIA* 

f 

Cenni  sugli  studi  storici 

Nuove  leggi  longobarde. 

Delle  collezioni  istoriche  pia  necessarie  a  chi  scrive  storie  tPItalia. 

Cenni  sugli  studi  archeologici* 

LBTTBBATUBA. 

I 

Della  poesia  italiana  nel  secolo  XIX,  (Ari,  i.®). 
—  Art,**  a.  Pindemonu,  Foscolo,  Monlrone.  Gargallo, 
Intorno  alle  rime  di  Maria  Giuseppa  Guacci. 
DegP  ImprovvisatorL 

Saggio  di  belle  lettere  italiane  in  casa  del  Marchese  Basilio  Puoti,  a*  3  M^^ 
gh  i833. 


»  iTL'  L  •    A  r  F  r. 

htiemo  àlU  pretend  eondàiom  deW  architettura  in  Italia. 
IX9$ertatìOfU  esegetica  iniorno  alV  origine  ed  al  sistema  della  saera  arckitet' 
turm  presso  i  OreeL 

KtCCBl.LAIÌI4. 

EpiftloU.  —  Elegìa  NicoUii  Giampitti  a()  Jnsej^AuHn  Capyduni-Latrar  ••eoi»' 
reto  Tarcatioorun  PoDtificeni. 

ACCADBMItf. 

Jhmdemia  Reale  delle  Sciente,  Cenno  dir*  ImHtri  del  i89o. 

^*  Sunto  del  discorso  del  Presidente  su*  Imyovi  proposti  a"*  soci  nella  priina 

tornata  deWanno  iS39« 
Aecademia  JErcolanese, 
accademia  Pontaniana- 

GoiDIBlOatf  ftSLL^  Amocia£io«b. 

Di  quesl**  opera  esce  io  luce ,  in  o^i  bimestre ,  uà  faseicoTi»  non  mi- 
nore di  fogli  IO  di  stampa. 

Dna  fatcrcofi  formano  an  vohime. 

Ogni  fascicolo  costa  carlini  5. 

Gli  esemplari  sono  inviali  nelle  Profincr  iL^I  Rfgno  e  io  Sicilia  frarr- 
chi  di  porto. 

Pel  rimanente  d^Italiai  e  poi  paesi  oUrrmonli,  le  spese  di  porto  sooo 
per  nna  metà  a  carico  degli  associali. 

I  danari  debbono  pagarsi ,  neir  atto  della  consegna  dclP  esemplare  , 
•ireiibitore. 

Le  soscrizioni  ricevonsi  nella  libi  cria  di  C.  Settembre,  Toledo  n.°  290, 
e  nella  libreria  di  R.  Morotta  e  Waspaodocb,  largo  della  Trinità  maggiore; 

Coloro  i  quali  procurano  dieci  associati ,  ovvero  la  vendita  di  dieci 
copie  ,  e  ne  rispondono ,  hanno  V  undecima  gratis. 

Col  3.^  FaacicolO|  da  cui  comincia  il    II  volume    di    qnesf  opera  ,  si 

darà  una  pia  acconcia  disposizione  alle  materie. 

T I . 
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YIII.  —  IsiiiuU  di  beneficenza  a  Torino. 

AUfl  generoM  largisioni  •eeomiiUle  per  la  coilmunie  del  immto  «pc* 
date  de*  Pani ,  che  coininàò  a  sorgere  già  tol  suolo  donate  dalla  mica 
amministraiioDe  »  ed  è  ormai  a  messo  ,  s^  aggiuoge  ora  la  coaceasione  di 
ma  lotteria  in  danaro ,  di  sessantamila  biglietti ,  formanti  il  capitale  di 
lire  trecentomilai  dal  quale  saranno  levate  qnarantacinquemila  a  benefiiio 
deir  ospedale  I  e  le  rimanenti  dogentocinquantaeinquemila  si  rìpartiranoo 
in  dieci  premi  e  in  tredicimilaeinquecentotrentaquattro  cosi  dette  oonao* 
Iasioni:  il  primo  premio  di  lire  36^6oo,  gli  altri  nore  di  85oo-5ooo-4ooo- 
35oo-Sooo-a5oo-aooo-i5oo-iaoo.  Le  consolasioni  sono  due  di  laoo»  due 
di  600,  cinque  di  a4o,  due  di  aao»  due  di  i4o,  due  di  iSo,  due  di  tao^ 
due  di  no,  setsantacinqne  di  loo.  Le  rimanenti  i3443  Tengono  decre- 
scendo dalle  lire  novanta  alle  diecL  L^estrasione  seguirà  il  di  1  a  dioembni 
del  corrente  anno.  E  già  i  biglietti  presi  son  tanti  da  render  possibile 
P  estrasione  anche  prima  del  tempo  fissato.  V  ebbe  de*  generosi  che  pre- 
aero molti  biglietti,  e  abbandonarono  le  tincitei  qualunque  si  lessero  t  a 
oso  dello  spedale  medesimo. 

iJatoL  di  Fir.^ 

DL  —  NuwHi  strada  Provinciale  Cassia  in  Romagna* 

Orpmto^  Luglio  i839« 

Sulle  treccie  delP  antica  ria  Cassia ,  e  dietro  la  scorta  di  podie  reti* 
quie  di  qualche  monumento  innalsato  a^  tempi  della  libertà  romana ,  die 
di  tratto  in  tratto  ne  senria  di  decorasione  e  di  abbellimento ,  si  è  tó* 
luto  con  saggio  e  prorrldo  a'ocorgimento  far  circolare  una  nuova  atrada, 
il  coi  primiero  scopo  si  è  il  riaprire  la  più  diretta ,  la  pia  agevole ,  la 
pia  vantaggiosa  comuoicasione  tra  la  Toscana  e  P  Umbria  con  Roma  ed 
il  littorale  del  Mediterraneo.  —  Sono  già  cognite  le  strade  che  da  Roma 
e  Givitavtochia  dirigendosi  per  Viterbo  »  condor  possono  sino  ad  Onrieto 
per  la  già  esistente  strada  provinciale  orvietana.  Noti  oooteguentemente  I 

MoiAu.  Siadsiica  ,  voL  XXXIIL  w 
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rapporti  commerciali  che  partendo  da  quel    punto    esi»tono   con  la  intera 
Maremma.  MancaTa  però  ad  incremento  del  pubblico  interesse  ì^  apertora 
di  una  via  che  percorrendo  una  linea  noTclla    portasse    seco  oggetto  pia 
ampio ,  eritendeodofì  io  più  ampio  confine.  —   Il  Goyerno  pontificio  con 
r  impegno  della  Toscana  decretò  P  esecuzione  di    questa    strada.  Essa  di- 
•cende  da  Orviéto  sulle  pianure  del  fiume  Paglia    che    è    attrarersato  da 
magnifico  ponte  presso  la  confluenza  del  Chiana.  Questo  ponte  ba  cinque 
archi  di  luce  di  i8  metri  Vtmo,  risoluti  da  tre  centri  colf  angolo  di  45*^ 
Le  quattro  pile  e  due  spalle  ne  formano  la  consistenza  e  la  piena  solidità. 
liti  grossezza  di  ciascuna  pila  è  di  5  metri,  e  son  tutte  decorate  di  taglia- 
acqua  vestite  di  lava  nera  e  Bolidi   controforti    accompagnati  da    corona- 
menti di  'travertino.  A  poca  distanza  con  altro  ponte  di  on  arco  si  attra- 
versa il  Chiana,'  la  di  cui  luce  é  pariménte  di  18  metri  risoluto  da  cinque 
centri  coir  angolo  di  5.°;  le  decorazioni  di  pietra   e  di  fronte    a  mattoni 
il  uniformalo  a  quelli  del  Ponte  sul  Paglia ,  ma  forse  condotte  con  mag- 
jgiore  elegaMta.  Da  queste  pianure  ascende  h  nuova    via   pel  villaggio  di 
Bagni  ,  quindi  per  le  alture  di  Fienile  di  cui   ne    costeggia  le    mura.  Da 
quel  colle  scende  di  nuovo  sulla  vai  di  Chiana  pontificia    tra  Carnajola  t 
Fabro.  Percorso  poi  il  piano  di  S.  Maria  del  Borgo  monta  su^  i  poggi  di 
Monte  Leone  cui  si  avvicina  abbracciando  i  caseggiati  dello  Spiazzolino  e 
S.  Lorenzo  ,  e  giunge  dopo  quattro  miglia  alia    dirama7Ìone    della  strada 
Perugina.  Da  quel  punto  sono  già  da  gran  tempo  aperte  le  comunicazioni 
per  V  Aretino  guardando  il  nord  ,  e  ppr  V  Umbria  guardando  il  nord-est. 
La  lunghezza  totale  di  questa    nuova    strada    è    di    mrtri    44°°°*  ^'  '"* 
larghezza  è  di  6  metri  da  ciglio   e    ciglio    interno    de^  fossi  e  di  7  metri 
nelle  voltate.  Percorre  continuamente  amene  adiacenze  e  coltivati  terreni 
che  fan  dimenticare  al  viaggiatore  lo  squallore  delle  deserte  campagne  di 
Boma,  e  delle  desolate  lande  della  Maremma  circostante. 

Lodevolissima  mira  si  è  avuta  ^  siccome  dicemmo  ,  in  questo  nuovo 
lavoro ,  su  cui  il  nostro  pensiere  si  ferma  con  soddisfazione  eziandio  per 
la  speranza  di  progressivo  felice  risultamento.  Speranza  ancora  ci  conforta 
di  veder  sifiatti  esempi  imitati  in  più  punti  delle  nostre  contrade,  di 
icorger ,  vale  a  dire  ,  facile  V  accesso  da  un  Juogo  air  altro ,  più  sicura  ^ 
più  comoda  V  asportazione  delle  nostre  derrate  ,   e   cosi   per    via   di  più 


3.7 

libero  commercio  ossenrarè  f  aUeriamento  della  miaeria  nella  dalie  la 
più  utile  del  popolo ,  e  per  altra  non  men  diretta  Olaxione ,  ona  aolaa 
at  suo  maggiore  incivilimento,  e  diremo  por  anco  alla  ina  morale  cdn» 
canone. 

(.JntoL  di  JFSr..) 

X  —  Ospizio  dé^  PatzarèlH  in  Palermo. 


Queito ,  fra  gli  altri  atabilimenti  d^  Europa ,  é  de*  pie  ragguardevoli. 
Elegante  e  aemplice  n^  è  P  edifitio ,  a  un  miglio  dalla  città  tolP  entrare 
deir  amena  Talle ,  la  Conca  d^oro.  A  destra  abitan  gli  uomini  ^  a  manca 
le  femmine  :  onde  i  due  sessi  stanno  affatto  appartati.  Acque  ed  alberi 
non  vi  mancano  :  le  Tarie  specie  di  paiai  stanno  a  diporto  in  tanti  diffe- 
renti cortili  :  e  v^  è  un  giardino  grandissimo  dorè  si  dedicano  alla  coltura 
de^  fiorì ,  o  de^  legumi  die  si  mangiano  nelP  ospiiio. 

Bella  è  la  disposiiione  interna  degli  appartamenti  :  ma  ciò  cbe  pia 
merita  lode ,  son  le  cure  prestate  a  quegP  infelici ,  sf  goatamente  dal 
sig,  barone  Pisani,  che  dev'essere  numerato  tra  i  benefattori  delPnmanillu 
Quest^  ottim'  uomo ,  lasciati  i  pia  splendidi  pubblici  uffiai  per  consacrani 
a  si  bella  missione ,  fondò  e  eostrusse  la  JL  Cata  de*  matti  Prima  di  lui 
è*  si  caraTaoo  con  segrete  e  catene  t  e  coai  si  curano  tuttaria  in  molte  parti 
à*  Europa.  Alla  riolenia  successero  »  per  suo  merito  f  cure  affettuose  e  pa- 
terne. Io  reputo,  mi  diss'  egli  più  Tolte  ,  reputo  affidato  a  me  un  depo* 
alto  sacro  ,  la  ragione  di  questi  ditgraaiati,  a  coi  debbo  renderla  a  poco 
a  poco.  Egli  passa  tra  loro  quasi  tutto  il  suo  tempo  ,  studiando  P  indole 
di  ciascuno  d'  essi ,  cercando  di  guadagnarseli ,  notando  i  sintomi ,  variando 
le  esperiente  i  tenendo  conto  d^  ogni  erito  |  e  ispirando  si  nobili  sensi  nel 
•00  degno  allievo ,  il  doti.  Paladino.  Il  governo  dunque  di  si  strana  ma* 
lattia  non  è  soggetto  a  ricerche  inflessibili,  a  una  teoria  rigida  y.  ma  diretto 
dair  osservaxione ,  osservazione  per  più  anni  continuata  con  telo,  con  amore 
intenso  del  vero  e  del  bene. 

La  facciata  delP  edili sio  guarda  la  via  pubblica ,  ma  tutte  le  finestre 
riescono  sopra  cortili  o  giaHini  inlemi  t  e   i''  osa  gran  enra  che  i  patti 
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non  abbiano  rtlaiioot  netftma  eoo  que^  di  foori.  IIod  entrano  te  non  cMh 
lofo  dia  debbono  entrare  per  le  necettiUi  della  caM ,  o  per  fini  d^  uma- 
nilà.  S^  h  notato  cbe  la  Titta  di  quelli  ehe  i  paaai  conotoerano  prima ,  fa* 
cera  loro  del  male:  onde  a^  parenti  e  agli  amici  e  chioso  PacceMO»  se  non 
quando  il  male  è  aflktto  incurabile,  o  la  guarigione  assai  prossima.  Ma  in 
questo  caso  il  colloquio  è  concesso  con  molta  cautela  »  presente  il  diret* 
tore  e  altri  impiegati  i  i  quali  banno  indettato  già  il  vintante  i  e  appena 
il  malato  comincia  a  Tagellare ,  il  colloquio  si  tronca. 

Ogni  nuov^  ospite  'eh**  entra ,  e  accolto  con  affetto  ;  gli  mutano  li 
vestito,  lo  mettono  In  bagno  ;  poi  lo  portano  in  luogo  dorè  poter  otter* 
rare  In  qual  classe  couTenga  meglio  collocarlo  :  che  i  maniaci  son  separati 
da^  malinconici,  dagPimbecilli  e  dagli  ebeti.  I  maniaci  son  tutti  in  libertà, 
ma  sorvegliati  di  giorno  e  di  notte.  Solo  ne^  momenti  di  furore ,  si  rin* 
chiudono  in  cellette^  e  se  tentano  o  nuocere  a  sé  medesimi  o  danneggiare 
le  cose  ch^  hanno  d^  intomo,  si  mette  loro  nn  corpetto  che  tenga  avvinte 
le  loro  braccia,  e  si  posano  a  giacere  in  un  letto  pensile  (hamac),  che 
H  tiene  affondati  e  come  inviluppati ,  e  li  culla  mollemente  fin  che  pren* 
dano  sonno.  Di  quelli  che  nel  boiler  della  furia  davano  del  capo  in  terra 
fino  a  spenarselo  ,  urlando  in  modo  orribile ,  in  questo  Ietto  sa  videro  , 
addormentati  in  breve  i  svegliarsi  tranquilli. 

I  malinconici  stanno  da  se ,  e  si  radunano  in  una  sala  al  secondo 
piano ,  dipinta  a  fiori ,  a  paesaggi ,  pure  per  serenarli  un  poco.  Da  due 
grandi  finestre  che  guardano  la  campagna  si  diffonde  abbondante  e  allegre 
la  luce.  Ogni  accorgimento  è  messo  in  opra  per  tenerli  di  buon  umore  : 
la  musica  ,  lunghe  passeggiate,  il  lavoro  nel  giardino,  costroziom  di  legno, 
di  mattoni ,  di  pietra.  Il  dott.  Paladino  osservò  eh**  ogni  cosa  aniforme  e 
monotona ,  il  soon  del  tamburo ,  un  canto  posalo  e  grave ,  possono  mol- 
tissimo sulla  tristezza  :  onde  nn  giorno ,  a  una  di  queste  disgraziate  ,  un 
po'  colta  y  e^  si  pensò  di  leggere  alcune  ottave  del  Monti.  Sebbene  dispe- 
ntamente agiUU ,  al  primi  versi  fece  sabito  attenzione  ,  si  quetò  ,  si 
ealmò. 

n  barone  Pisani  fece  dagli  stessi  dementi  erigere  nn  teatro  greco  di 
mattoni  e  di  legno  i  in  fondo  al  giardiiio  |  che  fa  un  bel  vedere.  Una  o 
due  volte  alla  tcttiBana  due  o  tre  aonatorì  vesgMM  i   e  si  dà  festa  da 
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Mio ,  prcsiadaU  da)  direttore  a  dal  fiio   compagiio.   Uomioi  e  donne , 

biflogoa  Tcdeili ,  i  aalti  i  le  capriole,  il  dimeiiio  di   qne^  poTf retti  ,   die 

paiooo  ioTati  da  ano  spirito  non  onuno.  Ve   n^é  die  ballano    qoatlro  e 

etaMio*  ore  tenia  restare  un  momento. 

Gli  ebeti  e  gì'  imbecilli  stanno  aneb'  essi  da  se.  Si  ba  grao^ura  di 
tenerli  propriL  II  barone  Pisani  crede  utilissimo  separare  qaant'  è  possi^ 
bile  y  queste  tre  spedo  d^  infermi  ;  più  necessario  ancora  distingoere  i 
oonTalesoentL  Appena  dan  saggio  di  ragione,  sono  condotti  nelle  stanae 
al  secando  piano ,  lontan  da^  maniad  e  da^  malinconici  :  e  perdio  in  tale 
stato  giova  tenerli  sempre  occupati,  però  le  letture  piaceroU  succedono 
al  giuoco  ,  al  passeggio.  Dopo  tre  mesi  d*  osserrasione   continua ,  escono. 

Alla  guarigione,  secondo  resperienta  del  sig.  Pisani,  giora  moltissiiiio 
la  pulizia.  Gli  stanzoni  e  le  sale  si  laTano  ogni  giorno ,  e  due  Tolte  al 
giorno ,  se  occorre.  Le  larano  i  pazzi  stessi  j  e  cosi  la  pulizia  direnta 
doppio  mezzo  di  guarigione}  percbè  P  occupazione  è  ,  a  detta  del  Talen- 
ta uomo,  r  ottimo  tra'  rimedil.  Appena  suonata  V  ora  del  laToro,  tutti  se 
ne  vanno  pe^  fatti  suoi ,  cbi  in  cucina ,  chi  al  refettorio ,  chi  nelle  sale , 
chi  ne^  cortili  $  V  un  porta  V  acqua ,  P  altro  lava  panni,  o  IsTora  in  giar- 
dino ,  o  in  qualche  mestiere  od  arte ,  o  Ta  fuori  a  fare  la  spesa.  Segue 
spesso  che  i  Tiaggiatori  Tenendo  a  Tbitare  la  casa,  prendono  per  custodi 
de^  pazzi  i  pazzi  stessi  :  tanto  fiume  le  cose  con  ordine  ,  con  pace ,  con 
garbo. 

Quando  la  stagione  è  propizia ,  né  il  odore  (  unico  inconTenienle  di 
questo  bellissimo  clima  )  è  soverchio  ;  e^  sono  condotti  in  campagna,  e  li 
giuocano ,  ballano ,  fiuino  degli  eserdzi  milltarL  Spedalmente  in  prima* 
Tcra  e  in  autunno  lor  si  U  fare  delle  passeggiate  lunghissime  a  suon  di 
tamburo  ;  né  md ,  attesta  il  barone  Pisani ,  segui  male  donno.  Andarono 
talTolta  a  qualche  festa  campestre  ,  e  stettero  spettatori  tranquilli.  E  in 
queste  gite  e  sempre ,  la  dieta  si  regola  secondo  i  temperamenti  :  dbi 
aani  e  leggieri,  erbaggi ,  frutte,  carni  di  digestione  facili.  Il  Tino-,  an- 
nacquato mezzo  e  mezzo ,  è  dato  a  tutti ,  se  non  quando  tono  in  furorcf 
berande  spiritose ,  si  può  ben  credere  t  md. 

n  premio  di  tante  cure  è  sovente  un  insperato  successo  :  e  V  egregio 
barone  troTa  ndla  riooooscenia  di  q«e^  disgraziati  un  eompeaao  ben  degno 
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4clF  alto  tuo  «Mie  Una  Tolte  ^*  egli  era  aoMMlato  (brIOt  l«  iotoUta  tm 
manoanmi  lì  atota  rtltriiteli  UiUi{  e  da  oltinD  il  dbpUcere  divenne  il 
TÌ?o  die  y  per  odnurioy  non  ti  troTÒ  altro  ipedienU^  ohe  mandarli  tatti, 
mi  pochi  alla  Tolta  ,  condotti  da  an  aolo  onttode,  a  TÌsitare  il  loro  doti» 
dento  amìoo.  Entrayano  »  lo  guardaran  fiso ,  gli  ttriògeraBO  la  mano  » 
MooltaTano  le  soe  parole,  e  te  ne  partÌTano  contentL  Uo  altro  fiitto  ¥i 
provi  qoant^  essi  V  amino  e  quanto  V  onorino.  Era  stalo  portato  un  carico 
di  legna ,  e  ammontato  davanti  V  ospiiio  t  il  sig.  Pisani  li  chiama  perchè 
la  portino  dentro.  Il  primo  a  renire  per  caso,  era  on  prete,  che  non  de- 
gnando di  aenrire  a  tale  nfitio ,  gli  Tolta  le  spalle  e  va  via.  Tatti  ftcn- 
Tano  il  medesimo,  quando  il  barones  ite  bene!  Farò  da  me.  •—  E  m 
chinaTa  per  pigliare  te  legna.  —  Tutti  allora  si  gettano  sulla  oateste  t  e 
in  un  nomento  fn  sgeabrato  ogni  oosa. 

ilkd  Federale  Giomoi  di  CvM»f«  a  dMJrU.  di  F!r.\ 
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Vii.  —  Socieià  it lacon^ggiamaUo  a  ParigL   Seduta   generak 
del  37  giugno, 

JLa  seduta  era  consacrata  alla  distrìbiuione  delle  medaglie  a 
titolo  di  ricompensa  pei  progressi  fatti  dall' industria  da  un  anno. 
Dopo  diversi  rapporti  sullo  stato  finanziero  della  Società ,  i  si- 
gnori Relatori  dei  Comitati  hanno  fatto  successivamente  V  enu- 
merazione dei  diritti  dei  candidati  e  le  medaglie  furono  aggiu- 
dicate dal  sig.  Duc^  di  Doudeauville  che  presiedeva  1'  assemblea. 
Nella  sua  origine  Ite  Società  non  aveva  ancora  accordato  un  nu- 
mero sì  grande  di  quéste  ricompense  ;  sei  medaglie  d'  oro  di 
prima  classe ,  dieci  medaglie  d'  oro  di  seconda  classe  ,  sei  me- 
daglie d'  argento  ,  tre  medaglie  di  bronzo  furono  distribuite  alle 
persone  che  se  ne  giudicarono  degne. 

Sopra  rapporti  del  sig.  Mallet  ,  tre  medaglie  d'  oro  .di  se* 
conda  classe  furono  aggiudicate  i.^  9I  sig.  Laignel  per, una  quota 
invenzione  destinala  a  facilitare  il  mov*;nento  dei  carri  sulle  parti 
giranti  delle  strade  di  ferro  ;  2.'  al  sig.  Fiard  pe'  suoi  |3rocfe.<kt 
éP  incassaménto  de'  fiumi  ^  3.^  al  sig.  Barth  per  molle  di  vettùfb 
il  cui  effetto  è  prodotto  col  mezzo  di  torsióne. 

Il  sig.  firuckman  ottenne  una  simile  ricompensa  per  1*  im- 
piego da  lui  fatto  delle  acque  dei  pozzi  forati  di  cui  egli  utilizza 
il  calore.  Il  relatore  fu  il  sig.  H^rìcart  de  Thury. 

Il  sig.  Francoeur  ha  fatto  un  rapporto  sulla  fabbrica  di  £éf* 
magli  del  sig.  Hoyàu  e  salta  macchina  ingegnosa  che  dà  a  questi 
utili  prodotti  il  gradò  di  perfezione  a  cui  sonò  giuoCi.  Al  signor 
Hoyau  è  stata  aggiudicata  una  medaglia  d^oro  di  seconda  classe. 

11  sig.  Payen  ha  fatto  distribuire  cinque  medaglie:  una  d'orò 
di  prima  classe  al  sig.  Dumont,  una  d'  oro  di  seconda  classe  al 
sig.  Roth  y  una  d'  argento  al  sig.  Bayvet  (  queste  tre  medaglie 
hanno  per  oggetto  la  fabbricazione  dello  zucchero  )  ;  una  d'  oro 
di  seconda  classe  al  sig.  Nichols  per  un  refrigerante  ,  ed  una 
d'aiigento  al  sig.  Ghapelel  per  migliommeiili  neUa  fiiiièrieazioDe 
dblla  bii:nk        •   =  '•    ■  -     '  »     ■* 
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Sui  ra|iportS  jkl  «ig.  Merim^  i  stata  aggiudicata  una  me- 
daglia d'  oro  di  prima  classe  ai  sigg.  Zuber  per  miglioramenti 
nella  fid>bricatione  della  carta  da  tappetsena  ;  una  d' oro  di  se- 
conda classe  ai  sigg.  Meution  e  Wagner  per  la  loro  fabbrica  di 
nielli  ;  una  d'argento  finalmente  al  sig.  Lecoq  pei  suoi  processi 
neir  imitazione  della  doratura. 

Il  sig.  Gauthier  de  Ciaubry  ha  fatto  distribuire  otto  meda* 
glie  ^  cioè  :  tre  di  bromo  al  sig.  Collardeau  ed  al  sig.  Danger 
per  le  loro  fabbriche  di  strumenti  di  vetro  ,  ed  al  sig.  Salmer 
per  i  suoi  strumenti  di  gomma  elastica;  due  medaglie  d'argento 
al  signor  Camus  •  Rochon  per  utensili  d'  acciajo  fuso  saldato 
sul  ferro,  ed  al  sig.  Buse  pei  suo  inchiostro  indelebile;  tre  me- 
daglie d*  oro  di  prima  classe  al  sig.  Gomfreville  per  processi  di 
tintura  importati  dall'  India  ,  al  sig.  Girardet  pe'  suoi  procesti 
litografici,  finalmente  al  sig.  Robinet  per  un  apparecchio  atto  a 
soffiare  il  cristallo. 

Il  sig.  Josselio  ha  ottenuto  una  medaglia  d'  argento  per  i 
suoi  corsetti  meccanici ,  sopra  un  rapporto  del  sig.  Vallot  \  uà 
rapporto  del  sig.  Labarraaue  ha  fatto  accordare  una  medaglin 
d' oro  di  seconda  classe  ai  sig.  le  Boeuf  per  la  sua  fabbrica  di 
majolica  a  smalto  duro. 

Una  medaglia  d'  oro  di  prima  classe  è  stata  accordata,  sul 
jrapporto  del  sig.  Derosme,  al  sig.  Bordier*Marcet  per  ì  suoi  ap^ 
parecchi  insegnosì  di  illuminasione. 

La  fabbrica  dei  sigg.  Ménier  e  Adrien,  o?e  riduconsi  in  pol- 
vere impalpabile  una  quantità  di  sostante ,  e  quelle  principal- 
piente  eoe  sono  utili  alla  farmacia,  ha  formato  il  soggetto  d  un 
rapporto  del  sig.  Amedeo  Durando  una  medaglia  d^ro  di  se* 
eonda  classe  è  stata  aggiudicata  ai  sigg.  Ménier  e  Adrien. 

Questa  distribuzione  occasiona  una  spesa  di  circa  6,5oo 
franchi  alla  Società  d' incoraggiamento  ;  questa  somma  unita  • 
quella  di  11,800  spesa  in  noTcmbre  ultimo  fa  ascendere  le  ri- 
compense aggiudicate  in  un  anno  alla  somma  di  i8,3oo  franchi. 
Questo  risultamento  dimostra  meglio  d'  ogni  ragionamento  V  u- 
tilità  d'  una  associazione  che  trae  tutte  le  sue  risorse  dalla  ge- 
nerosità dei  membri  che  la  compongono. 

Vili.  —  La  stampa  periodica  in  Svezia. 

La  letteratura  svedese  é  poco  conoscittla  negli  altri  paesi  ^ 
crediamo  dunque  che  faremo  cosa  grata  ai  nostri  lettori  »  fissando 
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loro  coaoioerc  alcuni  particolari  tulla  tlampa  e  sulla  letteratura 
sfcdete. 

La  S?eua  nel  i83(  a?eTa  dodici  opera  periodiche,  a  69 
Giornali  politici. 

Le  opere  periodiche  più  importanti  sono  :  Swea  Tidsh^ 
Jaer  fVelenskap  och  Konsi  (  Giornale  di  letteratura  e  di  arti  |b 
Fu  fondato  nel  181 7,,  a  fino  ad  ora  se  ne  sono  pubblicata  i5 
£iscicoli.  1  collaboratori  principali  di  questo  Giornale,  hoooi 
Wahlenbei|; ,  Geyer,  Atterbom ,  Franten  ,  Beskow,  Palmplad  » 
Agardh  e  Schroder. 

Per  dare  un'idea  di  questo  Giornale ,  trascriveremo  qui  i 
titoli  d' uno  degli  ultimi  fascicoli.  Trilofla  elegìaca:  stato  attuala 
della  letteratura  danese  ;  del  vero  significato  dell'Estetica;  TilUa 
a  Poropeja  ;  delle  ricchesse  relatire  ed  assolute  ;  il  Profeta  Telala 
del  Khorasan;  stato  della  Sveaia  al  principio  del  Cristianesiaso  ^ 
Teatro  degl'  Indiani;  oggetti  d'arte  della  Regina  Cristina  a  Roma; 
della  RiToluaione  di  Bologna  nel  i83i.  Questo  Giornale  contiene 
ui  generale  delle  dissertasioni ,  degli  articoli  e  delle  critiche,  ot* 
timamente  scritti,  e  da' quali  tra|ielano  cognisioni   molto  estesa. 

Si  annunzia  che  la  pubblicaxione  de' fascicoli ,  sarà  in  avrà» 
nire  più  regolare,  e  che  lo  Swea  uscirà  ad  epoche  più  vicine  fiti 
loro. 

L' EcUsiastik  Fidskrìft  d' Upsal ,  è  scritto  da  Rogberg  e  Wni* 
boni,  e  la  Theolagisk  quartaUkrìfi  di  Land,  è  pubblicata  .  da 
Renterdahl  e  Thomander.  Questi  due  Giornali  hanno  uno  scopo 
popolare  a  cui  cooperano  in  modo  soddisfiicente. 

Nel  i8ao  s' incominciò  a  Christianstadt  la  pubblicatióne  d'ini 
Giornale  giudiaiario  sotto  il  titolo  di  Jurisdisk  archiw;  ma  i  &» 
sciceli  escono  con  gran  lenteua.  Da  un  altro  lato  la  Gaanllt 
musicale  ,  Laatning  ud  musikaiis  ka  ammen  ,  ha  un  grande  in- 
contro ,  sdìbene  1'  editore  sia  semplicemente  un  dilettante. 

Gli  altri  Gioraali  sono  di  poca  importaoxa,  e  non  di  feroM» 
Temo  a  parlarne. 

1  Giornali  politici  non  gioiscono  in  IsTcaia  di  un  gran  ero» 
dito ,  perchè  in  generale  sono  fatti  con  poco  talento ,  a  perchè 
gli  uomini  che  seguono  quella  onorerole  carriera,  sono  per  In 
più  molto  al  di  sotto  della  loro  missione. 

Stockholm  possiede  diciassette  fogli  periodici  e  Gothenborg 
sette,  il  rimanente  è  sparso  nelle  diverse  città  del  regno. 

Ad  eccezione  della  Gazzetta  ufficiale  ,  la  maggior  parte  dei 
Giornali,  come  Vjirgo  ed  il  Faglio  della  sera  non  hanno  che  laoo 
a  i5oo  abbonati ,  a  gli  altri  fogli  non  na  hanno  che  80O9  alenili 
na  hanno  solamente*  5oo. 
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Il  Post  ochjundics  tedinger^  pubblicato  ddl' AecademUi  are* 
dese ,  tiene  il  primo  posto  fra  le  pubblicazioni  di  questo  genere* 
Elio  contiene  k  uotisie  ufficiali  e  politiche,  dei;li  estratti  'di 
Giornali  e  delle  riflessioni:  viene  in  seguito  il  SloMiolms-posten^ 
<phè  fu  fondato  nel  1778  dal  celebre  R.ellc(reo.  Questo  Gioi*nale  fu 
icritto  fino  al  179^  col  più  gran  talento  dal  auo  fondatore:  ma 
•  queir  epoca  la  morte  di  Kellgren  lo  fece  peMtare  in  aline  mani, 
e  da  quel  tempo  in  poi  andò  sempre  decadendo  ;  si  vuole  auKi, 
isha  da  che  esso  è  nelle  mani  del  capitano  Lindberg,  non  abbia 
pili  il  minimo  credito. 

•  W  Joumalen  esiste  dal  1809,  ed  acquistò  della  celebrità  a 
eagione  "della  polemica  che  vi  sostenevano  l'Accademia,  ed  il  Con- 
iigliere  Wallamark  contro  i  FosJoHsH ,  ossia  la  scuola  moderna. 
Dii  un  certo  tempo  queste  discussioni  sono  cessate,  ed  il  Jour' 
nalen  non  si  occupa  quasi  pih  di  critica. 

Vjérgo  i  scritto  da  ^ohanson  e  dal  libraio  Soheuz;  quest'ul- 
Inno  ha  molte  cogoisiopi  ed  è  uomo  di  molta  applicasione. 

Sotto  il  rapporto  delle  notisie,  questo  foglio  è  interessante 
e  plecante,.e  Johansoo  conosce  perfettamente  questa  parte  del 
•giornalismo. 

i.-^     La  Mineiva  svedese  ^  scrìtta  da  Askelaew,   ò    un  foglio  del 
Governo  fatto  con  molto  spirito    e  cognizioni ,    esso   combatte  i 
Giiomali  dell»  oppositione  qui  sopra  citati,  e  li  combatte  bene^e^ 
con  fortune. 

UAfionhlabelf  foglio  liberale,  è  sotto  il  rapporto  del  merito 
letterario  e  della  redaiiuoDe  il  pendant  dp\  Giornale  precedente  : 
questa  è  la  pubblicazione,  che  dopo  la  Gazzetta  ufficiale  ha  più 
dbbonati  ^  e  che  ne  acquista  ogni  giorno  di  più  00'  suoi  tratti 
pitcanli ,  e  coli'  abbondanza  delle  sue  notizie. 

Oltre  questi  digerenti  Giornali,  ve  ne  sono  degli  altri,  che 
sebbene  si  occupino  di  politica,  hanno  un'utilità  piti  diretta.  Tali 
anno  il  Giornale  commerciale  e  tecnologico ,  la  Gazzetta  delle 
ordinanze,  gli  archivj  per  T  economia  domestica,  le  arti,  e  me- 
etieri ,  eco. 

-.j  II  Giornale  commerciale  contiene  una  quantità  di  notizie 
litilisiiaMr  ed  interessanti  sulla  Statistica  «  sull'economia  pub' 
blica,  e  non  si  può  dissimulare  eh'  esso  rende  servigi  reali,  j  che 
iifo^U  semplicemente  politici  non  rendono  sempre. 
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IX.  —  Incanto  delle  sete  di  Londra  alla  fine  di  pugno    z83d* 


Nel  Tol.  XXXfl  di  qaetti  nostri  Annali  alla  pag.  Sai  noi  ci  aiamo  pòili 
in  eorrente  iti  ragguagli  tagli  Incanti  delle  ade  in  Londra  ,  talché  d  rt* 
nane  ora  aotameMe  di' dar  conto  di  quello  aegnito  lullà  fine  di  giugno 
di  quett*  anno. 

u  L^  anno  «corto  (  dice  la  corrispondenia  mercantile  di  Londra  del 
3a  giugno  i83a)  le  apparenze  del  commereio  in  generale,  erano  ben  dif* 
ferenti.  Questo  paese  èra  in  una  posizione  assai  critica,  specialmente  nel 
mesi  di  novembre  e  dicembre.  Eravamo  minacciati  dal  timore-  dal  f  hmìnni 
morbus  e  da  qualche  timore  di  una  rivoluzione  ^  iue  flagelli  le  di  cui  ap« 
parenze  avevano  sensibilmente  influito  ad  un  deterioramento  in  ogni  ramo 
di  comm'èrcio.  Quest^  anno  però  le  apparenze  sono  più  lusinghiere  ;  e  spe- 
riamo che  le  qualità  delle  sete  adattate  ai  bisogni  delle  nostre  fabbriche 
saranno  di  corrente  smercio.  Il  comitato  del  Parlamento  non  ha  fatta  ac- 
cora nessuna  deeiiioue  sulla  questione  dei  dazj.  »»  «-*  Qui  si  allude  alla 
▼oce  corsa  che  dopo  le  ridazioni  venute  in  oonseguenza  delle  riforme  ne- 
cessitate, e  proposte  dal  celebre  Huschisson,  venga  progettato  di  minorai|e 
ancora  i  datj  su  certi  capi  e  di  levarli  sopra  le  materie  prime  di  fabbri- 
cazione. Passiamo  ora  alle  sete  italiane. 


I.   Oiservazioni  sulle  sfte  d*  Italia. 


.■' 


Dall'  'corrispondenza  rileviamo  esservi  riotita  per  le  sete  d^  Italia  di 
i^ero  meriiOf  eome  per  quelle  delle  Indie,  laTorate  alP  italiana  anch^  esse  di 
vero  merito.  Imperocché,  dice  la .  corrispondenta  ($  il  bisogno  delle  a^t0 
».  scadenti  ed  inferiori  nei  loro  rispettivi  gendrl  i  UmiiaiOp  e  per  oooaè* 
«9  guenza  lo  smercio  ne  è  pie  difficile  n,  .       -i 

«e  Alcuni  noatri  corrispondenti  C  dice  un  altro  riscontro  )  hanno  ape- 
rimentato  col  (atto  che  non  ci  siamo  ingannati  promettendo  loro  prenial 
terminarsi  della  presente  campagna  per  '  la  roba  di  classe  superiore  in 
finetsa  e  qualità  e  aaranno  perciò  convinti  della  nostra  aincerìtà,  quando 
loro  diremo  che  le  apparenze  sono  tuttora  a  favore  del  sostegno  di  questa 
sorta  di  seta,  di  cui  la  piazza  è  in  questo  momento  affatto  sprovvista ,  aia 
per  le  provenienze  di  Lombardia,  che  di  Romagna  n. 

u  Con*  istesaa  franchezza  diremo  che  per  le  qualità  tonde  ed  inferioq, 
A  detono  pneredere  oteggiorl  dtffiooltà  a  diìlfaraene  senta  soccomk>erà]  *a 
ribiUii  •  q«ieiU  non  solo  (ler  tnotirtf ' iéfilK^batetìtrenià  delle  Benigaleéi , 


BUI  anche  perchè  •bhiano  il  nostro  presente  deponto  di  sete  d'Italia,  lotto 
oompoito  di  roba  simile  o  con  poche  ecceiioni  n. 

Da  questi  riscontri  letteralmente  riportati ,  rìleriamo  che  la  piazza 
di  Londra  resta  sopraccaricata  di  sete  italiane  di  inferiore  qualità,  le  quali 
fiaociono  senza  dimande  e  senza  sfogo.  Per  lo  contrario ,  tì  sono  le  mi* 
fliori  aspettative  per  le  sete  di  migliore  qualità.  Frattanto  giusta  il  solilo 
coftnme ,  noi  esporremo  il  quadro  dei  prcizi  approsaimatiti  correnti  delle 
tele  italiane,  nella  qui  unita  Tabella. 


n.  Iheanto  dilU  nU  atiaMkhe  dai  ^^  al  di  giuffto  iB%%, 


T 


GENERE 


OmnoniA 
Bengalesi»    •    •    •    A 

B 
C 
PanriLBOio 

Bengalesi 

Ghinesi 

ToUle  balle 


Qffirte 


Balle 
703 

ii3i 
56; 

658 
4839 


7897 


C 


Balle 

a54 
SS 


119 
i35i 

1933 


Taum 


Il  a  i5 

IO 
IO 


a  iS 


Panso 


atiuaU 


iij.  a  ìjli 
io|i  a  i6|8 
i4f6  a  i4;5 


ia]3  a  i4;io 


DzrosiTO 
1»*  Ma^awum 


per  incanti  l  rìserratc 
latori      }  ricusate. 

DUponibilijP^I^--^- 
'^"■"^   *  tuale     . 


Totale  balle 


DILLA  COMPACV. 


Beng, 


Balle 

77^8 


;7y 
46! 

8S8 


1938 
Ì1016 


Ctnesi 


Bengalesi 


Balle 

aS 

119 

a47 

539 


9^ 


/nrtcedente 


11/3    a 

10/10 

iij. 


>7I9 
a  1470 


8/10  a 
12/8    a 


i3i6 
1^. 


PaiTlLBClO 

Cinesi 


Balle 

86 

i35i 

1809 

3488 


I 


67H 


Totale 


Balle 
9819 

8859 


18678 


La  aorrabboodanza    delle  sete  chinesi,   colpisce   P  attenzione,    e  ciò 
tanto  pia  che  dalle  notizie  antecedenti  spesso  ci  venifa  detto  che  le  sete 
'    li  DOD  aenrooo  che  a  oerlì  latori  limitati ,   talché  i  Tenditori  nolU 
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iroltc  hanno  doTUte  ritirarle  dall*  incanto  Moia  esitarle.  Dorrebbe  dnnqnc 
far  meraTiglia  questa  specie  di  OitinaiioDe  degli  spcenlatori  inglesi  nel 
lottare  contro  la  Toce  imperiosa  degli  incanti.  Noi  non  sapremo  rendere* 
una  sufficiente  ragione,  perchè  non  conosciamo  le  intime  circostante  tuttA 
delP  inglese  commercio. 

Ciò  che  ha  fatto  un  po^  di  meraTÌglia  alP  altima  corrispondenza  si  è , 
come  nrir  ultimo  incanto  di  giugno  siasi  esposta  una  massa  cosi  enorme 
di  sete  chinesi,  talché  fu  qualificata  di  f^oco  gridino  \  ma  di  questa  ano- 
malia ne  fu  data  ragione  nel  timore  àeì  possessori  delle  sete  chinesi  del 
prossimo  arrÌTO  di  altre  raggoarderoli  quantità  della  stessa  seta.  I  possea* 
sori  di  Londra  credettero  di  affrettare  la  rendita  di  quelle  che  aTcrano 
in  deposito,  onde  non  soffrire  un  ribasso  colP  arriro  delle  altre  che  ai 
temeva,  e  che  diffiitti  avTènne.  Coti  nna  prima  imprudenxa  né  ha  provo* 
cata  una  seconda  con  danno,  onde  poi  soffrire  la  terza  pure  con  danno* 
Se  1  compratori  delle  sete  chinesi  fossero  stati  parchi  sul  principio,  ne  si 
fossero  caricati  di  troppa  roba,  molto  al  di  là  del  probabile  consumo , 
essi  non  si  sarebbero  trovati  caricati  delle  grandiose  rimanenze,  delle  quali 
disfare  non  si  potevano  prontamente  ;  né  avrebbero  temuto  la  concorrenin 
dei  nuovi  arrivi.  Ma  essendosi  ostinati  a  lottare  contro  la  legge  del  mer* 
cato  ossia  del  consumo,  hanno  pagato  e  pagheranno  cara  la  loro  imprn* 
denza  e  la  loro  mal  intesa  speculazione.  RomagnoiL 

TjBBUjt  dei  prezzi  presuntivi  delle  sete  italiane  in  Londra 

alla  fine  di  giugno  i83a. 

OBOAniu 


Piemonte 


Milano  e  Bergamo 


denari        bianche 

i8a  a8  *  _  .  «. 
ao  a  a.   t  ^  *  ^i 

ai  a  aa   j 

aa  a  a3  }  a6  a  a8 

a3  a  al  ) 

a4  a  a5 .    •  .  • 

aS  a  a6 .    .  •  . 

a6  a  a8 .    .  .  . 

a8  a  3o;3a.  .  • 

Modena    •    •    •    • 


I 
I 

! 


gialle 

a^  a  97 
^5jS  a  a6 

a5     a  a6|6 

a4f6  a  95 

93;6  a  a^fi 


denari 


18  a  90    . 

)    4 

,      .  95 

•  95i6 

90  a  99 

.    •    .  94 

:SJ 

9a  a  ad    < 
ai  a  aé    , 

.      .  93 

ai  a  a8    . 

.    }    99Ki 

aaS 

aé  a  a8 

.    \ 

96  a  3o    . 
98  a  39    . 

;  !  ^'»^ 

a  9996 

3o  a  3i 
39  a  36 
36  a  40    . 

.  .  lì 

a  di|5 

;{" 

•  %i 

Prima  sori 
Inferiori  . 

le  . 

;!" 

9L7a^ 

3f8 


Tkìml 


■  / 


denari 

aa  a  a6. 
a4  a  a8. 
a6  a  3o. 
a8  a  3a. 
3a  a  36. 
Titoli  eccedenti 


at 
ao 


a  aijO 
a  ao;6 


\ 


tgfi  a  ab 


a  id 


Seta  miogu 


! 


Fosaorabrone. anblimi  .    •    •    . 

altre  sorti    •    .    • 

Pesaro  e  Ancona • 

RoDUgna  .    « 

Bologna 

Modena 

Bergamo  e  Milano.    •    >    .    3  a  4  gaiette    .    .    . 

4  a  5        »9      ... 

5  a  6        fy      ... 
altri  fili 

Roreredo  e  Tirolo 

fil.  hT 

Friuli  e  Vicenza 

fil.  lav , 

Verona • 

Noti bianche    3  a  4  gaiette    .    .    . 

n  altri  fili 

gialle 

Napoli  ........    Reali 

altre  sorti  .     .    .     . 

Reggio  Sambatelli     . 
Bmssa 

aspe  corte  .    .    .    . 
Strazza  di  seta 


i8     a  19 


•4 

a  17 

i3 

a  14 

16 

a  18 

i3 

a  i5 

18 

*  '9 

17/C 

a  18 

i5 

a  16/6 

«4 

a  15 

i3 

a  16 

16 

a  17/6 

i3 

a  16 

16 

a  1776 

mancano 

»9 

a  ao 

'7 

a  18 

16 

a  18 

17/6 

a  18 

14 

• 

a  16/6 

mancano 

ip 

a  II 

II 

a  la 

a 

a  5 
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X.  —  Gas  idrogene  vhe  serve  aW  iUtimimnione  di  tin  villaf^ihf, 

Nfìlf^  Orott  dello  Stato  di  New-Tork ,  a  quaranta!  Ri{gti.i  cirra  da 
Buffalo  ed  in  gran  rìcinanta  del  lago  Erica  è  aitnató  il  TÌllaggio  di  Predo- 
nia.  Un  macello  chiamato  il  Canada way  lo  attrarerta,  e  dopo  aver  aerrito 
di  motore  a  molti  mulini  Ta  a  acarìcarai  nel  lago  che  non  è  distante  che  éué 
miglia,  All^mboccatura  di  qneato  ruacello  tì  è  una  apecie  di  porto  ed  tm 
£iro  di  piccola  diraenaione.  Sono  circa  tre  anni  che  apoatando  nn  antico 
mulitio  coatrutto  in  parte  aul  Ganadaway ,  nel  villaggio  ateaao ,  ai  oaacnra- 
rono  aulla  auperficie  delP  acqua  bolle  aasai  numeroae  ,  e  bentoato  ai'  rico* 
nobbe  ch^  eaae  daran  luogo  ad  una  fiamma  TÌTiaaima.  Una  compagnia  ti 
raunò  immediatamente  ;  un  buco  di  un  pollice  e  mezzo  di  diametro  fu 
fatto  nal  auolo  in  gran  parte  calcareo  e  d^  un  fetido  odore  ,  ed  il  gaz 
abbandonando  Puacita  naturale  che  area  venne  a  aboccare  pel  nuovo 
paaaaggio  praticato  per  raccoglierlo.  Fu  coatrutto  un  gazometro  e  dei 
tubi  disposti  pella  illuminazione  di  Fredonia.  Quasi  loo  becchi  sono  ali- 
mentati da  quel  gaz ,  ed  i  prezzi  d^  abbonamento  aono  di  un  dollaro  e 
mezzo  (  7  fr.  5o  cent  )  alP  anno  per  ogni  beccor  La  luce  non  è  cnai  «  in- 
tensa e  brillante  come  quella  del  gaz  preparato  in  Europa  ,  ma  essa 
è  bella,  e  gli  abitanti  ai  trovan  molto  contenti  di  tale  atioperta.  Il  gazo* 
metro  rineve  88  piedi  cubi  in  la  ore,  ma  non  v^  è  dubbio  che  con  tm 
apparecchio  più  grande  ai  potrebbe  raccoglierne  di  più.  Alla  distanza  di 
UR  miglio  circa  dal  villaggio,  rimontando  quello  ateaao  ruacello,  il  cui  de* 
clivio  è  aaaai  rapido,  il  gaa  afugge  dalPacqua  ic  proporzioni  quattro  o  cin- 
que volte  ronggiorì  che  a  Fredonia.  L' impresario  del  Faro  acquiatò  dal 
Comune  il  diritto  di  tentare  questa  nuova  uscita;  ma  gli  fu  impoaaibile  il 
farne  uso.  I  mezzi  di  compressione  che  egli  ha  impiegato  sono  forse  in- 
aufficienti  ,  poiché  il  gaz  non  arriva  fino  al  piede  della  costa  ove  volea 
servirsene.  Questo  gaz  sembra  V  idrogene  carburato  che  ai  aviluppa  dalle 
miniere  di  carbone  bituminoso. 
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XL  —  Loanfp.  Cisteme  juuwrali. 

Percorrendo,  nel  suo  Tiaggio  al  paete  di  Loango,  la  proTÌncta  di  Qui. 
aama ,  che  quantunque  raarìttima  ha  eonserrato  la  èoa  independf  oxa  e  non 
ha  potuto  esser  sommessa  dai  Portoghesi,  il  signor  DoutìUc  ,  Tiaggiatore 
francese,  riferisce  che  gli  abitanti  di  questa  provincia,  che  soffrono  molto 
pella  privazione  *di  acqua  dolce  nella  stagione  ardente ,  sono  pervenuti  a 
fonnarsi  de*  serbatoi  curiosissimi*  Alberi  enormi  chiamati  Imbonderos,  che 
non  sono  del  genere  delle  Adensonie  o  de^  Baobab,  pervengono  ad  una  cir- 
omferenza  di  60  piedi  presso  al  suolo  e  ad  una  altesza  di  più  di  100.  I 
rami  che  si  stendono  a  grande  distanxa  portano  un  frutto  enorme  che  so« 
miglia  moltissimo  al  popone  pella  sua  polpa  e  pella  sua  consistenza  ,  ma 
d*un  sapore  insipido  e  di  una  molto  maggior  dimensione.  I  naturali  tra- 
forano  quegli  alberi  che  sono  abbondantissimi  nel  paese,  a  circa  60  piedi 
dal  snolo,  e  li  scavano  internamente  pel  diametro  di  7  od  8  piedi  quasi 
fino  alle  radici;  lasciano  sussistere  i  rami  che  continuano  a  vegetare  e  ri* 
parare  il  tronco.  Nella  stagione  delle  pioggie  fanno  colar  Pacqua  che  cade 
ani  rami  nella  cavità ,  e  formano  cosi  cisteme  sempre  fresche  ove  si  atti* 
gne  acqua  nella  stagione  secca.  Quando  quelle  cisteme  son  vuote  se.  ne 
servono,  a  guisa  di  prigioni|  per  rinchiudervi  i  delinquenti  condannati  a 
morire  di  fame. 

XIL  —  Nuova  Guinea» 

I  costumi  degli  abitanti  della  Nuova  Guinea  sono  ancora  poco  cono- 
aeinti.  In  attenzione  che  qualche  viaggiatore  ci  fornisca  cognizioni  estese 
0n  questo  soggetto ,  il  sig.  Bfarsien  che  parla  con  facilità  la  lingua  malese 
ht  raccolti  degli  inditi  dalla  bocsa  di  alcuni  Lascar ,  che  sulla  nave  della 
Compagnia  inglese,  il  Northumberland,  aveano  fatto  il  viaggio  da  Bencoolen 
alla  Qiina,  essendosi  fermati,  cammin  facendo  nella  rada  nord-ovest  della 
Nuova  Guinea  in  una  piccola  baja.  GP  indigeni  V  aveano  attaccata  e  se 
B^  erano  impadroniti.  I  Lascar  soggiungevano  che  appena  V  equipaggio  fu 
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iìiorì  di  combattimento  quelli  che  ftopravvitsero  furono  guardati  con  so- 
prawegliania ,  che  furon  loro  tosati  i  capegli ,  ma  che  non  si  fece  lor 
provare  alcun  maltrattamento.  Non  Tennero  mai  percossi,  furono  giornal- 
mente nutriti  ad  abbondanza,  né  mai  si  esigette  da  essi  alcun  lavoro.  L^  in- 
clinazione di  que^  selvaggi  al  cannibalismo ,  ch^  era  stata  messa  in  dubbio, 
venne  confermata  dalla  testimonianza  dei  Lascar.  Essi  narrarono  che  i  ca- 
daveri de'  marinai  morti  nella  zuffa  furono  divorati  da  quegli  indigeni  se- 
condo la  loro  costante  usanza;  ma  nessuno  degli  individui  che  soprayvis* 
•ero  venne  imolato  ,  ed  accertano  anche  che  non  si  fa  mai  morire  alcuno 
per  soddisfare  cosi  inumano  appetito.  I  Lascar  testimonii  di  qudlo  spa- 
ventevole banchetto  stettero  lungo  tempo  nelle  angustie  più  terrìbili,  che 
non  potevano  esser  dissipate  da  tutte  la  assicurazioni  amichevoli  di  que^ 
selvaggi. 


XIIL  —  Bosco  petrificato  nelle  viciname  di  Roma. 


Un  viaggiatore  inglese  che  percorre  P  Italia  a  piedi ,  il  sig.  Wcftthe- 
rfaead ,  ha  fatto  testé  la  curiosa  scoperta  d^  un  bosco  fossile  di  circa  4o 
piedi  di  spessore ,  e  dell^  estensione  di  alcune  miglia  lungo  le  sponde  del 
Tevere  e  quasi  alle  porte  di  Ruma.  La  materia  petrìficata  è  una  specie  di 
schisto  calcare,  e  la  mescolanza  degli  avanzi  legnosi  con  ceneri  e  polveri 
vulcaniche  gli  ha  fatto  pensare  che  questo  fenomeno  colossale  sia  stato 
prodotto  da  un  terremoto ,  la  memoria  del  quale  si  è  spenta  molto  tempo 
prima  della  fondazione  di  Roma,  È  cosa  singolare,  che  un  fatto  tanto  cu- 
rioso sia  sfuggito  agli  osservatori  che  visitano  da  qualche  secolo  la  terra 
classica  delle  storiche  ricordanze. 


XrV.  —  Accrescimento  della  popolazione  in  Europa, 


Il  signor  Moreau  de  Jonnès  ha  lette  alcune  ricerche  statistiche  sulPac- 
crescimento  della  popolazione  in  Europa.  Se  essa  fosse   scevra  degli  osta- 
An5au.  Statistica j  voL  XXX IJL  ai 
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coli  che  si  oppongono  iocetMDtemente  al  di  lei  progredimento,  sarebbe 
immensa.  Si  può  calcolare  che  ogni  matrimonio  dia  la  nascita  a  sei  figli , 
de^  quali  quattro  soprar  ridono.  Sopponiamo  che  questa  progressione  non 
impedita,  dal  tempo  di  Filippo  Augusto  in  poi  abbia  potuto  essere  il  ce* 
spo  d^  una  generasione  eguale  a  quella  che  copre  al  giorno  d^oggi  il  suolo 
della  Francia  ;  tutti  gli  abitanti  attuali  delP  Europa  potrebbero  provenire 
da  una  sola  coppia  dei  tempi  di  Ugo  Gapeto  •  e  tutti  quelli  del  globo  dm 
una  famiglia  proreniente  dai  tempi  di  Carlo  BCagno.  Del  resto  le  cose  soa 
ben  lontane  dal  progredire  siffattamente  ,  e  la  popolasione  che  euopre  il 
suolo  di  Francia  pel  corao  di  pia  di  i8  secoli  dalP  invasione  romana  a^ 
nostri  giorni  appena  si  è  quadruplicata.  Prendendo  P  attuale  andamento 
della  popolasione  si  vede  che  il  tempo  necessario  perch^ella  raddoppiasse 
sarebbe  molto  differente  a  seconda  del  paese.  NelP  Impero  austriaco  essa 
raddoppiercbbe  in  44  ^^^nij  nella  Russia  europea  in  i8;  in  Polonia  ed  in 
Danimarca  in  5o;  nelle  Isole  britanniche  in  5a  anni;  in  Svezia,  Norvegia* 
Svizzera  e  Portogallo  in  56  ;  in  Ispagna  in  6a  ;  in  Italia  in  68  ;  in  Grecia 
e  nella  Turchia  d^  Europa  in  70  ;  nei  Paesi  Bassi  in  84  9  nella  Germania 
in  130  {  io  Francia  in  ia5.  Riunendo  insieme  le  contrade  del  Nord  si  trova 
che  non  bisognerebbe  loro  di  più  di  un  mezzo  secolo  per  raddoppiare , 
mentre  quelle  del  Mezzodì  esigerebbono  ottani  anni  per  toccare  la  stessa 
meta.  La  proporzione  media  per  V  Europa  intiera  sarebbe  di  67  anni. 


XV^  —  Commercio  nel  i83o  ne^  Stati  Uniti  if  America, 


Secondo  il  rapporto  del  Segretario  del  tesoro,  relativo  al  commercio 
ed  alla  navigazione  degli  Stati  Uniti  dorante  il  i83o ,  le  importazioni  al- 
r  Unione  si  sono  alzate  a  70,876,920  dollari  (  384,193,906  franchi  )  di  cui 
66,035,739  sopra  navi  americane  e  4)844» iSi  sopra  navi  straniere.  Le  esporr 
tastoni  sono  state  di  73,849,508  dollari ,  di  cui  59,462,029  di  prodotti  na- 
zionali e  14*387,479  di  prodotti  stranieri.  Sui  prodotti  nazionali  51,016,189 
aono  stati  esportati  sopra  navi  nazionali,  e  1,610,950  sopra  navi  straniere. 
Con  navi  pnre  americane  sono  stati  portati  nei  porti  delP  Unione  967,337 


3a3 
toimelUle ,  e  971)769  ne  sono  usciti  collo  sIcmo  messo  di  trasporto.  Le 
imtì  fttrtniere  non  hanno  importato  che  131,900  tonnellate  1  e  ne  hanno 
esportato  solo  1 33,436.  {GiornaU  Americano  4  Nov,) 

XVI.  —  O^td  éPantichìtà  scoperti  nella  Crimea. 

A  Kercht ,  piccola  cittii  marittinMi  della  Russia  meridionale  ,  si  sono 
scoperti  molti  oggetti  di  antichità  greca:  cioè  10  piccole  statue,  6  Tasi  di 
terra  cotta  e  molti  ornamenti  femminili.  La  più  importante  di  queste  re- 
liquie è  un  piccolo  gruppo  in  marmo ,  di  squisito  lavoro  ,  rappresentante 
Venere  ch^esce  dal  mare  con  due  Amorini  a  lato,  P  uno  montato  sopra  un 
cigno ,  1'  altro  sur  un  delBno.  Questi  oggetti  sono  stati  collocati  nel  Mu- 
seo di  Odessa.  (MonìL  3i   OU,) 


XVIL  —  Nuova  opera  inglese  tendente  a  dimostrare  futilità  delie 
macchine. 

La  Cassetta  di  Francia  del  a5  Settembre  i83a,  annansia  prossima  ad 
uscire  alla  luce  la  tradusione  d^uii^  opera  inglese  sulla  Economia  industriale, 
pubblicata  due  anni  sono  da  uno  dei  più  grandi  economisti  dell'lughilter* 
ra.  L^  Autore ,  mediante  una  lunga  serie  di  fatti  interessantissimi ,  dimo- 
stra i  bene6zj  che  la  Società  ritrae  dall'  applicasione  delle  macchine.  Esso 
proTa  agli  operai  con  uno  stile  semplice  ed  adattato  alla  loro  intelligensa, 
che  se  le  macchine  danno  momentaneamente  una  direzione  diversa  al  lan^oro 
deW  uomo  esse  lo  aumentano  in  seguito  in  una  proporsione  immensa  ;  che 
se  essi  operai  sono  produttori ,  sono  pure ,  e  lo  sono  prima  consumatori , 
6  per  consegnensa  sono  i  primi  ad  approGttare  della  diminosione  dei  pressi 
di  prodnsione. 

Ha  qualche  merito  il  tradottore  per  avere  intrapreso  una  pubblica- 
sione  di  questo  genere  in  un  momento  in  cui  tutto  quello  che  non  è  po- 
litica propriamente  detta,  si  osserva  appena.  Si  cita  il  sig.  De  TÉtang, 
noto  già  per  alcune  opere  interessanti  come  autore  di  questa  versione.  Noi 
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noo  possiamo  che  inriUrlo  •  penererare.  In  fatti  deresi  cercare  con  lutti 

i  mezzi  possibili    di  illominare  le  masse  sopra  nna  quistione  di  tanta  im- 
portanza ,  e  che  cotanto  interessa  tntta  intiera  la  Società. 

XVIIf.  —  Canale  ora  detto  di  Rodano  al  Reno  e  nuova  strada 
di  ferro  in  Francia, 

È  prossimo  al  suo  compimento  il  canale  ora  detto  di  Badano  al  Beno, 
Questo  canale  congiungerà  il  Reno  col  Rodano ,  e  per  via  di  questi  due 
fiumi  il  Mediterraneo  colPOceano  germanico.  La  navigazione  che  per  lungo 
tempo  restò  impedita  presso  Besanzone ,  è  ora  intieramente  libera.  Dalla 
Saona  »  che  forma  la  prima  comunicazione  col  Rodano ,  fino  al  Reno  ,  il 
canale  e  lungo  33 1  mila  metri ,  pari  a  66  leghe  di  Francia ,  e  160  miglia 
geografiche.  Per  esso  Marsiglia  comunica  direttamente  con  Strasburgo , 
fllagonza ,  Francforte  sul  Meno ,  Colonia  e  F  Olanda ,  per  le  quali  le  mer- 
canzie possono  ora  trasportarsi  molto  più  presto  e  con  molto  minore  spesa 
di  prima.  Appena  si  ebbe  il  couTincimento  della  sua  riuscita  ,  che  una 
quantità  di  edifizj ,  di  fabbriche  e  di  fucine  si  eressero  lungo  il  medesimo, 
che  si  moltiplicano  ogni  giorno  più.  I  terreni  e  le  case  vicine  crebbero 
considerevolmente  di  prezzo ,  cosi  pure  le  mercedi  della  mano  d^  opera. 
—  Un^  altra  importante  costruzione  fu  messa  in  attività  il  1.®  di  luglio  , 
ed  è  la  strada  a  rotaje  di  ferro  da  Joursej  fino  a  Balbigny,  nel  diparti- 
mento della  Loira.  Tre  o  quattrocento  persene ,  comprese  molte  signore 
elegantemente  vestite ,  sedevano  in  belle  carrozze  che  tutte  erano  tirate 
da  una  macchina  a  vapore  venuta  d^  Inghilterra.  Mai  non  si  era  corso  in 
quelle  contrade  con  tanta  velocità,  giacché  ogni  ora  si  percorsero  12  le- 
ghe, ossia  una  lega  in  sette  minuti  circa  (cioè  3.  a/S  miglia  geografiche 
in  sette  minuti  ).  Ogni  due  ore  si  faceva  una  breve  fermata  per  rinnovar 
r  acqua  nella  caldaja.  Nessuna  disgrazia  turbò  il  viaggio ,  e  nessuno  dei 
viaggiatori  ebbe  a  soffrire  della  rapidità  della  corsa. 
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Inlerrogate  tm  itnQano  falle  più  not^oli  cote  de^  rari  |>aefli  di  qucMi 
pfoisola,  e  non  §«  die  ritpondeiri.  Fate  che  egK  coatalti  Hbrì  per  attingere 
da  quetti  te  notisi^  dt  (atto  che  gli  occorrono  e  questi  tpetao  gli  mancano. 
Vi  aveva  dunque  un  urgeqte  bisogno  che  qualche  scrittore  dlligentliiilìio 
raccogliesse  tutte  le  notiate  tndie  le  più  minute  di  geografia  ,  di  statisti- 
ca ,  di  agricoltura ,  di  mineralogia  ,  d^  arti ,  di  costumi ,  ecc.  che  riguar- 
dano la  nostra  Itallsi  e  ìe  ordinasse  in  un  sol  libro.  Questo  acrìttore  dlli- 


(O  Sbranilo'  ààttdàu  éon  asttriseo  (*>  tH  centro  «i  tùolo  dMOpereì qmlì» 
produaìòfd  iiaUofu  6  tthdtìmf^y  dke  yf  tiiUttmUio  tteght  di  uHa  partieolaM 
nttufzioniy'é élfffra  le  queU'tiiikNtnnò^  quando  ooomrtma^  gà' epporftvii  j#M^ 


^llPMflft* 


ti'..     '  t 
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gcntistìno  la  abbiamo  ora  pel  |>atple  ikuiftoUi  ^  r  T  opera  die  d 
cara,  la  tr^vlafK).  udì*  tu»  C/irogréiSa  cbf  .«V  ijpviila.  aNto  hi«f. 

Inprotte;  géberdsà^rittica  fb*i|«flla  oeitiiriMtèJMll^MiÉpaMi  di  andar 
raccogliendo  latte  quante  le  notizie  di  fiitto  anche  minate  che  riguardano 
tutti  i  luoghi  anche  i  pia  dimenti^tr  delP  Italia  |  e  poi  soererarle  ,  ordì* 
narle,  accordarle  in  fine  in  un  Mia  pèapoHiondU  ed  annonico.  Di  cpw» 
sta  fiilica  glie  ne  Mpranno  grazie  tutti  i  buoni. 

L^  ordine  con  cui  egli  ha  diipoita  quatto  tao  repertorio  è  il  piA  ac»- 
plice  e  spedito ,  ed  è  T  ordine  alfiibetico  :  cosi  ogni  notizia  Ta  nella  nie» 
ehia  predispostale  dalle  stesse  lettere  iniziati  ,coo  cui  comincia ,  ed  il  lei* 
tore  che  appena  conosca  la  denomiàazione'd^a  lolita,'  o  delIV^gettè'^ 
cui  TuoI  a^ere  circostanziate  noitoaiy  cerea  il  Toetbofo  net  dlikwaiìn  «•• 
rograficof  ed  è  certo  di  trovare  quanto  desidera.  Quest^ordine  tratto  dal- 
l' alfabeto  yenn^  usato  Éidla  A^l^ioéi  'méh  ina'  ON^ir^  dello  Slato  di 
Modena ,  che  è  il  libro  pid*  ctustcò'  Aé  stasi  *0tKirt  ttt  Boi  pubblicato  in 
tal  genere. 

Per  accertard  deir  esattezza  di  questo  nuovo  libro  del  Rampoldi  noi 
percorremmo  attantjiaBeoia  il  primo  Àtd^lf  che  ha  pubblicato  il  <{naie 
comprende  solo  la  lettera  A  che  non  è  nemmanco  finita ,  e  facemmo  di 
riscontrare  le  notizie  da  lui  dola  aaila  pia  sicure  ed  ampie  fonti  da  eoi 
Tennero  attinte.  Consultammo  so  alcune  minute  località  persone  dd  paeses 
riredemmo  io  tamqia  la  sna  opera  da  ^eri  cenaori.  Ma  la  nostra  ooadenza 
ne  muoTC  a  dir  francamente  che  questa  Corografia  è  Mesa  con  molta 
precisione  ed  esattezza,  qnànéo  si  pelMi  amer  ofeif;  di  «n  aolé'farittore 
e  non  di  u$  aansorda  |ii  p)i  Antorri  essor  onnjotfta  io  un  paese  ore  le 
coromunicazioni ,  e  le  notizie  si  hanno  con  ima  lenlezza  ed  «na  diflioaltà 
oltre  ogni  credere  ;  essere  infine  scritta  in  un  tempo  in  cui  la  pubblico 
«fperosità  è  ti|tta.  intenta  a  migticiraa^enti  d*  ogni  genere,  per  cai  V  antte 
•Iai9  d  Ta  oambifmdo  lo  oo  onoro  direno  aflfatto  dd  primo. 

Noi  inriiìamo  i  eoUori   degli  otili   itodi  à  ìe^trt  quest'  opera  epm 
. qnello  spirito  apessionako  e  acmpoloio  foo  ooi  noi  la  scorremmo,  <mie 
ossi  stead  s'avvfggaoa  le  il  farorerolt  |lodid9.  che  ad  ne, portiamo  aia, 
eome  arwidamp ,  dettato  da  rettitudine^ 

lioo  TOgliaou)  però  eoo  queato  far  credere  d>e  tutto  reg^  in  qneilo 
opera  alla  critica  più  sottile  s  ri  hanno  qua  e  là  alcune  lacune,  ri  hanno 
jmtizie  die  abbiiognaTano  maggior  sriluppo  i  dtre  re  ne  hanno  che  avreb- 
bero dovuto  rettificarsi. 

Par  etem^o  dl^aniaalo  Je^mkmk  trofiamo  opoeiMiate  di  toId,  e  mollo 
Moaalaoienla«  te  mille  ed  oo^i  Aceadéade  italiane  dd  «cedo  scotio,  cho 
^la?aoo  divd  i  milla  •à  no  aogoi  di  ona  creatnfo  cbe  aHOona;  ma  qnapdo 
ei  si  acceonano  le  più  memorabili  Accademie  che  ora  si  contano  io  lidio. 
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d  ai  oméMc  él  te  mémkm  dtlP  ÀttmHtmm  M  a^rgtfiU  4i  FireBie  , 
■r$È9  fiiè  d»  alewii  dÉ»  ìmmù  PmìmmoU  ^OlffeMcilt  db«  wf^ntn» 
•plettdhte  d«MÌe  ^«^  Mie  EUM^I  àMJomtkmim  dtik  SciànMe  di 
<db»  ^  sii  «ta^  «Mi  4iUi  CMtti  é  il  piiiaci  im  i  Mirifici  oon- 
idwj  4*lUÌMii  àdVirmhmià  PmtmiÉM  di  Jl^qfoU  itt  «ai  gU  al^l  «co- 
mmìtà  é  tUlMlki  htmm  m^imid  ^dOraloil  i   àtìV  irùBtltmk    Ghmk  di 

dU  wimimfcttje. 

.  G«Éè  Mttf  MliÉit  MiMttte  €(v»  «gli  «  piria  a  pi^  36  4«irMitio9  borgo 
4i  LniÌMiii  ékmé  <P  ^h'im  tftoHM  «vrdbber  vtlato  «h«  a?eiM  pftHdo 
Mia  CfffM  dfjgibm  e  4i  <|Mlfai  fdftUM  a  iciitMigiai  fm^date  ck«  nel  mm 
gMHPi  è  aata  bea  lani  a  rtàeuL  Cotk  atl  dÌMarrereì  iotorw»  alPaUro  vii* 
leggio  leiaUMb  M  jUmmt  faalche  altra  ai«ebbe  braaiMto  elio  oltre  la. 
pniieie  aotiiii  a«ier  ivi  atii*4  la  MMÌta  il  eelebre  GJPfceoajaUo  Aleiala» 
avoMO  iiuuiéila  Km^ortana  ceoaèiaica  di  quel  piaoiolo  bofgd  per  la  qae»i 
tHh  etreeedineria  dei  BBàai  de  nanne  che  ivi  toso  f  ai  qaeli  Ireggena  i 
eaaladiai  ohe  abitano  a  molle  miglia  di  dittante  per  fer  ridnrra  a  teina 
k  teo  granegtiey  mmoondoai  in  qne^oonlomi  dl*aaqne  alte  per  opificj  di 
taU  impertM»a« 

Ft"ft    ■*■?*■    r'g*"    ■*^'^*'^''*^   r*r^  A^^XXmm^^m   jJ>^  St^mfM  marnai  tfHHImita 

la  nttMe  non  moHo  etaMa  ngaerdo.  al  tempo  f  ove  d  ai  diea  a  prapodln 
di  itee(ffyehe  éSteannl  Pbudn  Gioia  inventò»  appare  misa  in  praliea  la 
buMola  nantiea  verao  il  iSao  t  la  bnaiala  ean  già  trovate,  per  lo  mane  tra 


pnr  rimaite  nell'epeaa  non  peToelpn  delTAnlotia^ 
ma  peidiè  le  neHale  aenn  ginnte  dopo  la  alampa  del  ano  Unrob  CSoai  dove 
egli  ne  deaelive  taHi  t  primmf  aeqnedotH  d^  Italia  ne  emeaetle  qndlo  di 
Lnoea  »  alalo  aperto  in  qneal^  anno  oon  inaigne  diapéndie  ^  am  non  altra! 
tainto  vanlaggia  pariddioo.  Diaianl  para  la  ateam  a  prapcnilù  delle  notlBla 
eha  egli  el  dà  «  p^.  Sa  di  Anaone,  ove  ne  eogginnga  •  ohe.  aF  lampi  dal 
ftegno  #Itelia  eraai-.poogettala  onà  via  tarveggiabilo  tm  Fbitaae  e  lUmini^ 
onda  mettere  in  mmmmiimtinne  il  porto  di  Aneena  een  qneUn  di 
no»  •  Ora  wt  eealtovn  ndto  eoerao  Inean  ^ienaaenii  enti  qneato 
progetta  ai  nlliinava  inqneatfanno,  ed  i  vieggiatorl  «  In  meael  abènala 
a  Uvernoy  paaaatm  ora  in  brava  teaapey  a  <ktn  ^ndmUme  eamm 
rirai  ad  Ancona ,  onde  imberearti  per  P  Adriatico. 

Piaacindendo  però  da  qoaale  laeune  che  verranno  dfdPAnlora 
piote  in  on^ Appendice  da  aggiungersi  alla  aua  opera,  pomiem  dire  ebe  il 
auo  lavoro  è  beatevolmente  finilo,  ed  è  apesao  di  unUiMiffllunt  iiigegnoaa. 
Sceglianm»  ad  eaempio  i  qoeate  due  noliiie  cbe  cerUmeate  riaeciranno  a 


«•No  f«N'lu»  di  fé  I  tenera  fM  bHida  diMlduliia  MUM^d&cifMLollÉ» 
tfiiU,  SMdi^  C»nl,  Gewréii,  Calriwii ,  MéwMHiyti*  làmryHi  e  friUMMii 
che  teraiiiiaU  aréMio  la  loro  coiktowia  Miiie  ifaigfà»  .CoiribaMciii»  ia  fite 
dlia  cai  muAmo  ralore  ooolro  €afilo^  #  Mgiè  y  aa  4i«éaBcr#.  Wli  ri>»^ 
aliramodo^  ÌDdÌMÌplÌDatì ,  boo  teendo  die  robara  •  anltfallapa  i  Siailiasii 
«he  erano  andali  a  dlfefidera.  Il  re*FaJeiéaa.4Ìaa«lleiadanre  ad  ofDiikMtt 
pretesa  ed  a  proprie  spese  nel  iSo3  gli  fece  frasporUre  .  a  *  GoftanlHié^» 
poli ,  tn  looeono  delP  imperatore  Androafeo.  Taaw  ndo  qaegii  -  Jndteipli» 
mU  BrieiM  la  gaetra ,  ohe  il  rttorao  delT  oadiaa  a  deMa  li  ■■^iiiliilh  Aaé 
Tiveano  «he  firn  T  in—bardhiationa  a  il  ladroaagfio.  Cepitanidt  yesU  livii 
¥«atarieri  erano  ,'  Berengario  di  Boooa  fM«e  ,•  gentilneme  di. Utt^aadaa»! 
Berengario  EteÉM  i  e  Ferdinaiide  Ximanet  «PArenas  ^  rko»  iamèèm  calM 
lani  t  presieder»  a  loro  net  sapreaBO  eomondo  Buggeri  del  Fiora, .  aaHa^ 
di  Blindisi  ed  AmmiragHo  di  Sicilia.  11  laro  oaaM  nel  diakliD.  oatOano/^ 
oHginariaaieota  .moreseo)  dinota  ovmdmmnli  Saeehaggiafòno  Costentianpoi^ 
Atene,  Ai^ -a  Corinto  /e  •*l»padronirono  deVAeaìai  i  di  coi  «bilanli  sai 
•Si7*<oatfo-dt  loro  iatorsero^  aia  gli  Almogeavi  dopo. aver. dati  4teci  ataitl 
per  uno,  ridotti  a  meno  di  mille,  rìpararonsi  nel  Pelopponcao.  -e  i8Ì  etalwlii 
ranni  In  Laoonia ,  scaoèiando  o  diatmggendo  i  degcnari  abitanti  di  Sparta 
aba  Ti  lro?arono{  e  inaieme  Ineapaci  di  ipmlany  aàwilo 
aterdlargno-  il  iRstiara  (di  pirata  ,  aba  ooaliBttàno  •  «nobìi  nggùlt  '^  • 
•ono  sotto  il  terribile  noaw  di  Kabavoniotti.  mf  -1 

tt  Asme  DI  Vbaoha.  Si  mantiene  tuttora,  per  Tolgare  tradiiiaBa  la  m* 
peratiiiòsa  storia  di  an  Asino ,  a  di  coi  onore  nei  tempi  di .  miao  oele« 
bravasi  una  lamosa  procaniona  ogni  anno  in  Verona.  Qoalia  non  aMi  va» 
nata  tradisione  aaatiene,  eome  fìitlo  indubitato  che  l'anno,  r  il  qnala  aertè 
di  aavaleatura  a  Gasa  Cristo  neUa  sua  entrata  in  Garusalamiaa,  dopo  aba 
OMO  fii  posto  in  libertà ,  aia  giaato  in  Italia  ^per  la  via  del  BMre  e  aba 
dopa; avara- eieat»  bnigo  tempo  nella  valla  del  basso  Adige,  abbia  poi  sta* 
fiatila. la  saa  dimora  in  Verona.  Dopo  la  sua  morta ,  arrivala  non  ri  aa 
-fnando,  la  ano  oaaa  rinebinse  vennero,  in  na^astalatta  fi  gara  d*  asino,  n 
«màaavate  «oasa  precioaa  veliqnia  nella  cbiesa  di  Santa^llaria  in  Organii.  m 
ut'.  .Noi  eonaacreaemo   altri  articoli  a  ^«U  Qaragvafia  :  delP  Itaba ,   dì 

vamamo.  pubblicali  altri  fineiooli.       -■  •  43èMappa  SmM, 


lì 


il.'*— "Z^cHr  Collezióni  istonehe  piU  necessarie  a  ehi  scrive  Sto* 
...,  rie  (F/iaìfà.  /. 


I.  ■«■    !■   •»  I    .   . 


Cile  il  filologo  spiani  la  via  allo  storico  ;  che  il  firagir  negli  aaebiri  n 


mwm&B^  4lpÌMii  9  !•  fw<e,^i»lit=tÉritfcof»t  rtiiupwJ  t  >:to«  -A  ^«e*  veri  «h» 
mèiuBO  <i  téujft^  yiM)Ì€  ijifgpiticj  t  Ito  -<«ie  iiggiJt  è  ia  apfiTaiitovole  ab.^ 
béBduw  4i  ^««li  kMfàifitofkii  #' ooià  laUèmMile.ei  ooHegaa  tra  faroiitok 
ariMiHà  è  I  mn*  MUwnàowà,  che  iateito  •^paztéDlitiiaié  dtligpiiaa/ onn 
Mi  biwigipa  ff ihO  ahtoi^Ma  «Mnaa  ^.Ht^sm  fMi  Ai  alonografo  aftigf» 
la  nota  di  fuperficiale  od  aTrentalo.  Certo  non  è  da  impotana  »4att  aoiì^ 
ìMwé^éipÈotànù»  de— maiiti—ai dbcawt  irtliipulhiici  awaliic  atteoderano 
«Mi  tf  ietaBfai»  lo  pMfPtìe*0pefllft>IÌ*  4Mpit^e«*iÉ^lHi  di  doalere.  «^féaK 
|Mt6  gJMaiwiieate  ikmpiymmmefA  di  aoft.avteiftviitri  vn  aèapetto-al.nMdK 

elieiitteigiBi.eellefieiiiJiplMe^Mdie'vfcifoaéerev'^'l^  ^^élim^ 

▼•Mo  ^aiMMfere' i  tempi  4n4  ipopoli  dleaif^teeeopÉavado?  La  jyiaic  aegoèi 

Mm9f  vaglia  il  vero ,  'aon  ei  aèfoiito ,  >»errieartoqpte  :peT  le  «aae  ItattaMC. 
àt^meMtmf/k ,  ae  iMB^otio  dt  fafeao»  aporia  pioka  parte  ài  vita  JM|to 
librerie,  ore  Borente  quegli  scritti  giacciono  cosi  ignoti  come  negli  archMà 
donai  fiMPèiria  tratti^  Ood>-4elM.o#giiBai  aocké  i  asfoo  «Tvèdolì.««aeÌlgono 
^oaoto  àia  rvaiM  o  leiÉlBaario  ioipreaa  por  lotti ,  o  pia  per  gli  atraoieoi  y 
ifnel  Iroler  ìdeltaro  atório:itallaoa  seoio  nop^por  aapere  a  quali  foali  attitf# 
gèrla  lo  idi  •qooi  HM  ■  aoiai  tk,  9twaiamhè  |ioo  baila  pia ,  èosne  veggiaM« 
ftHaiiifr^akooa  vecaoli  fépofco'faabeeei  ^  ao»  beala  pia  avor  lello  Maraloal 
pOf^Ofcderai'Oapaao  4>t«*i*^M. ^' ■■^•^•^  i*l«^  4lè.-lMala  lèggere. i  aoalrt 
pairtt  èorlttorl  o-  oollattori-y  >'oh>*egli»4  per  liaeaa  -Don  igoorare  alaMooJlÉ 
prioeipdK  Meoolle-oMle  Ibori  d^kalia,.e  dopo  lo  loorlo  dM  M nralorl ,  dol 
dòoooMnli  'opfltaèii  adi  Olire  «aiMi.  dPBorOpo.  Il  «perchè  ^  è  aorlM  ém . 
versi  riputare  aoaà  -otiHaiiÉla^  aiipOògrewo  dalla  :  atoria  ,  io  o- qoaodo^à 
qoando  aiodeoopitto  prr*ogkÙj4tbf«\nliiiooÉ'«oooarla«BaaogBa  éàlmmtm» 
tovate*  ooaipiliaieoi  I  «il:  cir  loglieptyM  fO^néot^MfO  ogni  aooaa  k  akt  lidbi 
oeue  a'^aoiporM  ifoiiiito  di^'làli  neceaaotiririnii  a«iaid|.  Lo  opofo  periHift» 
didM'diiffibbooo  aiugalàiiaotoisoooaorego •  .^oosto  Maogoo,  S  peràao» 
sarà- diaaoolofioo>4A>4òogè  eé^ol  toiop»?io|  per  qoaoto  il  looiportarawo 
lo  oiié  oooioéè.  baiiogidftclie,  addrò  qoi  «aoovreado  ooo  arieno  lo  itriiMM 
che.  lo .aliOttlero  oaHaàiooi  ialofiolie,  eoolefioali..por  lo  pia  aeaìili  del  iM<t 
die  ovo^  Mio  qoali  dovtobbové'fnio  eoodére^  prineipidaitBlÉ  i^oviìral  ehi 
loglieaae  oggi  «.  tratlafo  slofiè  gooarali^  d*ltolia.  .-.  r. 

!  « ^Qèaotoàiqoo  il  peoaiera  41  raceogMcro  io.  uo.  oaapo.  aolo  i  vari  aolovi 
ehèiscririikro  della  alooia  di  oo  ipopolo  ti  foste  recato  adieifeito  iaoii  4à 
M^iaiM  assaiprloia  del  Mofitori,  Bòndimeno  Je  coUoaiono  degli  acrilloft 
di  cose. i^UanO'  fatto  da'qoel..vidoDlnooio  fo  loiN|ta  ooiÉo  nuovo  e  gvaódo 
atvenìiMto  ìbo^^éHli  4elfo  lettoralora  Oupopca.  Avoaoo  gik  V  Uratiiìp ,  il 
AHevIpf  •  WèànMifib  iitH>aÉio^|il.Eitto«o»:IipiMir»  IMirii»  Mtt 


dikMgw  péàMi^^  aidfcHti— itti  ift  niMiMififÉ»» 

ki  Fmmìé  il  DMbMt  r  il  l«lMÌ»,  a  MiMlw.^  mM  ttbà  dftfc, 

mktmà  pmkÈT  iatkmm  ìm  off ■  dife 
MIPilidiaaip»a.iÌMiMkiM88ll»ttMK«4Mm»  liq^ 
lort  cbt  ipMiAttHio  il  i5MH|p«ià  t«Me  b  MitntH  e  pir  laVrlignuUii 


!•  WmmÀm  4tt  Barn  MirtiB»  BwfMi  •  éti^  ^tei  «mI  BomMI 

Ifcw  là  tpJWMJìdi  open  (fagli  S«illm  «  IwHittf  «MipilÉb  «M  ««UMb; 

■ftiHr  dirtrao  del  wammào&k^m^  k  i|«ii«  i»  pti^piUli  «ipilllnMi  m.ptà 

ftU^aUi»»  iMliÉiMUB  k  fi«M  pur  mumrBìkmm  uà  ^ 
àìiÈéim,  i^pMiKittfMoaidkMÌmMiMlMMiMri^«ldlk«NH» 

»f<wa|iHBlM  oipiUra  ■  faf  i—niiki  r  ipiiii 


M,  BMi  fmràaÈlm  I  ««ìm  A  fHMt'iiotlni  Iblk  t  mhIo 
k  lÉoiipire  i  éMOMenU  MMMM.dUk  •«•  fMM«i  Pi 
ofBl  dira  ioao  pte  k  BMÉra  ttam  dvìk  qwUi  dw  ifNmstt 
pMidi  voiami  dìedir  Éaon  gli  mUmi  ifagH  AfeHiirGMMiMwf  i  «kl» 
UmIbì  od  «kguitiMiiiii  Padii  llillaf«lli  •  Cimiirti  gifc— togfià  dt»  «fMlft 
«dfttH  a  giMMk  fiilkii  Ji  mIoì  d»  già  lìi  ifciAa  CàpfOÈÈHt  «d  4iM  vwlil» 
dd  gwa  jaMrto  «kdc  PmIìÌiì  Mprfmi^  d  ■oiMiMlklwi  nilk  i>ibik- 
Imi  di  Stm  Grègvno  ìm  hant  Iwi^  imifinilHi  che  ■ppirU—efu  alk  oeio- 
MIìmìb»  baAoteM  tmcIi  di  Sob  UTinhiIr  ìd  Xmmm.  Di  jitrti  ^oMto 
iiodwiif  di  ■anotciiMt  Md  tiaM  debUpii  «.  GrogMk  X¥L 

WeJMto  MMurto  4dk  mwoìia  dd  gw«  Miìmmi  àtnéà  fif  tarai!  vo> 
hriM  dbe  lo  staMè  P«  Mittaralii  vi  oggiMHt  degH  airìtiort  PamUai  i  d^ 
frali  eli  qwmto  liei»  aerabbo  dal»  il  lioaaiori  ra  gli  anroMO  radati  I  Oli 
Hetè  pariaralB»  ra  iMroMeL  radido  k  raraalla  eha  ad  araalo  raan» 
de*  dooMiantl  di  Teaoa^  E  Lrad»  lo  Zaeaam  ,  ed  il  «oldo* 
■1^»  di  godìi  dd  Pieraele  Joaopo  Doaaadi  ed  a  UttwmàM  od araio  il  Boe- 
•cMi|^«>roBri  Vooeli  PAraara  degUibrogad,  kZoMtti.,  a  BraBOod 
ed  tt  Ceota  Oulk  M|k  eoe  HaUaM  Amidùlkf  od  iofioo  •  doeMcmi  dello 
toa  Modèha  die  dal  fanrato  aralufio  oaraBfdaoB  tnaw  P  iUudra  aoeoes« 
aera  di  lor ,  tt  Tiralioidii ,  e  qoeUl  di  Panui  e  di  Goaiftdk  o  di  dtro 
dita  vicÌDe  d  Po  da*  qodi  §m  oortera  d  Pdbbtteo  a  P,  Jreoeo  àOK.  Dw 
altra  opera  rane  dedie  egoalaMOte  di  cario  oolidie,  kMeoMno  dk  Hoooo 
dd  Paisi  ed  a  Codioe  dlpkmtlcB  dà  Beagamo  del  doUiaflni»  bofa. 

Loogo.  aarabbo  F  aonorarara  k  eolkaiesi  da*  dooo^eoli   dalk-  eiMà 
ddk  akla  Ptitiido  raciu  i»  luce  per  k  ptioai  toUb^JéHo  a  «do  pò*» 


9 

tÌÌMlft*dl  Pto  VL  B  CMàm  paf  «pel  4i  Fhims  ll|T«ff«bÌ  par  ^mK  « 
CHWfffiiò ,«  MdMigttor  Goletti  per  qMtti  tratti  4a«U  «relM  di  IMI, 
di  Sobiaoo^  e  dagli  akIiìtì  imm»  e— oicirti  wul  bob  mtmo  ìaiportanti  Mb 
dRli  di  BdOM ,  Ift  S;  liute  la  TfMtetwe^  !■  8.  Mena  ia  Vie  lati  •  to- 
pratliitta  w  SÌ»  Hoéiaftto»  IM  qmM  de  fateti  pie  eaMii  raoeoba  il.CM» 
letti  che  Mn  ne  ivtiee  alaìBipefi  s  ^mdii  eli*  ei  non  pobMicò  ,  letciaH  dt 
laA  iNe  lUdieleeè  feHeeae  ìà  ÌMélU  »eliwii,  toao  di  etM  ioNgae  nniiiiiB^ 
n  eonte  Sevioli  gran  lode  ottenne  fiiandio  pei  docomcnli  de^  quali,  ipeirfi^ 
me  gli  Annali  anoi  lelegneii,  Kd  imém  1  Begno  delle  Due  Sicilie  cUie 
ft  doUa^ed  il  de  MeofrwM»  imlgÉn  ^er  la  ««rie  de»  Principi  di  Sa» 
lenM^  e  1*  altra  per  gli  àaaili  4lél  legna  di  Napoli  I  opere  rofredate  di 
non  paeM  antieMieiMa  aaiea.  fli  mèn  baaewerilo  della  Storia  Stenla  ftf 
rono  il  De  Gioranai  e  il  GaroM  colle  loro  pnbUicaaicmi  f  e  da  nltiaMr  N* 
giiegla  ÌDanoalaa  De  Orcgwia ,  il  faale  alla  Biblioteca  Storica  del  aeeoada 
aggiaaii  daa  ralaart  inr  cai  radua^  terittori  e  diplonù  rigaardaatì  la  geila 
deSi  SiciNa  latto  P  laipero  degli  Aragoneti. 

ttfolta  ad  altri  peaaieri,  pie  del  eccolo  teorao  il  nostro  è  ttaloaeUfa 
ék  MàVà  atadt  Ma  T^^eta  tattora  Pillattre  MboiigBor  ìfariai  e  rivefa 
quel  aaa  dotto  a  generalo  aaiica,  il  eoate  Bfaroo  Faataaii.  Qoeiti  eoadaeiè 
nel  f  Sa4  «  dlralgiM  la  Veneiia  la  aaa  egregia  racoelta  de*  MnnaawKi 
Ba»innai|  yegli  ntlPanno  aegnente  negli  aiuti  delT  altra  potè  delibali 
la  aMNMnUMnna  ■  impera  ww  Papin  IMpleaialtei  't  egregi  lavari  ^  mw  via  a^ 
irtta  nnav«  iBiiAiImltau  alla  atadlo  della  ataria  italiaaa  e  fri 
ngM  etranieri  qnaata  gli  ItaHaai  poaiano  per  V  ingegna  a  al 
calinola  fiUica  in  langhe  e  diIBciliatiaM  iaipreie.  I  dae  datersicnfé  Vana» 
eeki  a  F^anegatti  i^Waitnlroaa  ddpatl,  Pana  per  la  carfa  fiarfeaafr  della 
«inali  oraè  la  aae  Bfiwarie  de' Dadd  di  Spalata,  e  PaHia  pel  GadlMl  di- 
ploaNliqo  ddte  eaéla  di  Saai'  Aad>rogio  di  MHana.  il  DiaaelU  nel  iBcìS 
poaa  nnna'al  •an»'  Codiae  diploBaatiee  loieanai  del  4|ttale  oraud  ai  deildiiik 
la  cnntinÉaaiaae^  PIA  vieina  a  nel  a  pia  iafaliee  i  il  cara  Bertini  f a  laMi 
^aiortc  ànantnin  yienda  appena  egli  arerà  pabUioato  an  valaaie  daP 
'doaaiaeati  dfc  Lnaoa  aàa  aaliia .  a  aiaBMMtone  nn  altra  nea 
piala  ed  taMar  di  Laeea*,  are  anpi  leiori  di  ateria  tntUria  ai 
in  qaegli  aatiehf  e  Matìniaii  araUvi. 

Non  Meno  lodato  è  Parabirio  diploaMtlea  di  Pirenaei  d>anda  PeihH 
'ditiiaimo  tif,  EmÉiaauele  Bepetti  rm  oaranda  e  erdinande  e  darà  praala  aP 
torobi  na  Diabaaria  geografico  di  Toscana  ,  dal  quale  li  arra  aenleaBa  di 
gamde  ^p>u"^>^  ^^  ^arte  anticbe  non  ricordate  prina  di  lai. 

Di  meno  aaticbi  diarii  e  croaacbe ,  aia  pare  di  gran  moMola  per  la 
alorlaa  aoliaìa  delle  cose  napolitano,  lece  dono  al  pubblico  IT  can.  Aleario 
Prfiiehd  B>  laaa  para  da  laaiallara  pé>  tewpi  augnai  gU  afeaeb^di 


c 


Zmié  t  éìenctà  di  cni  due  tokimi  già  «oso  a  «lampa  par  Mm  del  aavaUart 
/Molli  il  primo,  del  •tg,  D^Apeca  il  «aoonda. 

Mi  rimaoe  ora  a  ftr  breve  pepala  def  la?ori  ftrevtierl  della  eietsa  kkt 
dale,  i  quali ,  per  la  ooniueMioBe  de^  Uììi  e  più  della  origial ,  doo  liete 
•loto  eoiDminìtirerebbero  a^  futuri,  iitoriografi  delle  vicende  d'Ilalia  portOT 
jiiari  alla  caduU  deU^  Impero  Romano. .  Andrò   •«§ uilavda  la  ragioMi  da* 

lampi. 

I.  — >  1763.  In  questo  anno,  oomóneiarono  a  metlirfi  a  iMee  ui  Blonaeo 
4:.iloounmti  Beici  :  ricco  migeni—  di  atti  e  .di  carte  vetuAiseima,  liatli 
da'-  pia  rinomati  archivi  de^  liooaiteri  di  Barìera.  .fino  ad  oggi  rentìdtta 
«eiumi  ù  toso  avoli  di  questa  importaola  eoUaaioaa ,  ow  non  poche  .mi? 
tMa  ci  troveno  de^  UUì  d'IUlia. 

U.  ^  176S.  Il  oodàoe  Laureehamenee.|  ovvero. della  Sedia  di  Loreeh., 
•alla  quale  f  dopo  la  morie  di  Ctrlo  Sfegod ,  vi«e  loofhi  aasl  Kfiaardo 
tuo  tfgretario  ,  e. forte  genero  eucb  Q4iivi  e|li,  oUre.la  «ita  di  Cado  | 
aerìiM  gli  Annali ,  cbe  già  larono  ad  altri  attriliniìi  eebiaautt  .Laoaetha- 
meoftì  ma  ora  e  per  la  Icftimonianxa  di  ano  leritlore  il  quale  nel  deeiob^ 
eecola  reeitò  come  tpettanli  ad  Eginarde  alcuni  brani  che  ti  leffonto  io 
fnrgli  Aotieli,  e  pia  per  l^legansa  del  dire,  ei  conoaee  averii.vframenl» 
idetliiti  £ginardo.  medeeimpk  Diveraa  da  qoeati  anoell  è  ìLoodice  Iinfmha 
.mente,  av.e  si  vegt>no.  unite  ed  anspiamente  illueirate  eoa  dotte  prefiitioai 
lo-eanle  della  Badia.  Molto. lume  da  sifiatte  mirto  liverbora  eaùe  origini 
4e|la  ,oesa  Ghibellina  ,  il  col  nome  ricorda 'le  teisti  sciagura  detta  noetra 
JNpniiola. 

IIL—  1799.  Si  cominciò  a  pubblicar  per  le  stempe  in  CopeOneghen 
•la  ipegoifioi  raccolta  degli  scrittori  Birum  dmmcmrmm  del  medio  evo  da 
Jacopo  Laogebeck;  ei  ne  produase.  due  altri  volami  nel  177S  è  1774'  "U^ 
jtoHo  ei  Vivi  qomlo  dottiMimo  compilatore»  Ca  il  ano  lavoro  oontinuato  da 
.Pietro  Federigo  Suhm,  che  nel  1776  e  negli  anni  aegoanti  dio  el  Pubblico 
quattro  altri  grandi  volumL  GelebratissiaM  aorillore  fra  i  auoi  è  questo 
Pietro  Federigo  Suhm  $  ma  le  sue  opere  dettate  le  piò  parte  in  danese 
/non  sono  molla  conosciule  nel  rimanente  di  £uropa.  Se  aveem-  a  giudiearai 
di  lui  dagli  estratti  spesso  infedeli  cbe  delle  sue  opere  si  leggono  in  altri 
■Ubrly  egli  avrebbe,  asaravig lietamente  accresòiula  rantichilà  delle  sue  genti 
•eellentrionali ,  foèdalo  sugP  tnòerti  racconti  de^  cosi  detti  Sa^ffu  islandesi. 
Ed  -il-  priflio  scritto  di  questa  bella  raccolta  è  per  l'appunto  una  genealu» 
già  islandese  inserita  già  da  Verelius  oell'JSbrrorar-&iga  e  dal  Torfeo  :  ge- 
nealogia detta  Lan^fèd^aial  de^  Re.  danesi  da  Giafet  figlio .  di  Noe  fino  al 
.lU  Hardi-CanutOé  Per  saggio  della  veracità  di  questa  genealogie  »  basti  aa- 
^pere  che  si  metta  Priamo  fra  i  Ke  di  Scandinavia  dopoIfaè4  il' figlio  :del|a 


mBà  éfPflìiMo'dbfMftoltt  TfWf  i/muà  not  wmamtw  TkorUI  £  da  TIMp. 
i^cT  Odino  IJ  .'.Tro^  MmoM  fi  !é  omimI*  di  queite  aaticliilà 
dioare,  fé  (|fiali  ipelltto  etiindib  Mk  ftaria  d>lt«K«,  agenda  nel 
•ecolo  piaciuto  a  Giornande  di  dM*  dM'di- qoivi  pnovctmero  i  miggiafi 
pòjpolfi  di  Eoropa  e  iiiattiaMiiienté'  i  Gode  gli  EmU  ,  ai  quali  poi  Ammo 
agglòlaH  i  LongobaHli  'da 'Pàolo  Diaisk»'».'  Bd  é  par  bello  il  Tedere  dik 
meolré'  GiòmÉtadd  ffir  iblioaf  quceU-  popoK  dailk  Scandinavia ,  il  Img^ 
gàtàiìn'  vece  éhta*a  ano  dd  nnfoé  iti^MW  fino^alP  «dltaM  «eUemriesn 
I^rr'lhrné  dhcéndere  i  prinaipi  dÌ'<|Mle«onlnidbi  .  .1 

'  PiA  cèrti  éà  utili  doeununti  ^  ed  ancbe  pia  ariliabif  aopo  in  qncil« 
raeeollA  fiati  la  Vita  di  8iiilUB«car|o  od  I  enoi  viaggi  molla  DmnimanwV 
edmé  Ifc'^^togkraàa  del  Ré  AIÌMdo<  oomdala  di  giodiiiote  nolo  dd  Langn-^ 
Ikeek.-Qiiéfti  dooolnénll  kanÌM  ccttaf-dala  di  tempo  $  e-non  tono  da  cott^ 
febderki'éèi  Sagài  k  oaMt  Itóritionli  tonldie ,  privi  gli  «01  e  lo  allM  di 
datà.'ìfa  la 'Storia, 'li  storia  vera  ,•  la  storia  aebiètta  non  oonincia  nèpnòk 
comìneìsre  so  non  da  docoasentl  di  .certa>  data  t  e  poco  è  ben  à»  leaom 
che  i  mille  voloorf  stanspatl  finora  sol  fondamento  di  ^esU  Sagas  •  di 
queste  mniebe  isoriaioml  altro  jvm  aionn  ohe  Jotlissinm  vanità.  - 
"  IT;  '^  1794.  Gbnginnlo  nOn  mevoi  a)<  nooM  Ghibellino  vobe  a  qntlU 
ifilIkiMCidagifré  di  c«'  teaté:  si  oeiwava>  fn  il  nom»  de' <>delfi  f  de^qnali  é 
da  considerarsi  priiioipaHsidmo  storico  il  Bfonsìoò .della  Badia-  di.Wjdngat* 
teoy  da  essi  fondata  in  Isvevia.  Un  altro  Benedettino  4i  Wcingarteny  .Gn* 
mrdo  Rem,  mise  a  stani|>a  ool  titolo  di  Mommunti  GmOfi 4otti  ^tterit- 
fori  ,'^Hè  «diti  o  parte  da  Ini  per  là  prima  v^lla  imprèatt,  cbe  Inltin 
nono  della  dominailone  di  qnelk  oot^nlò  oelebra  fiitiiglià  t  la  qnate  J^ 
partlene  per  pie  rispetti  alT  Ìtali»  bmi  meno  cbe  alla  fiecmaaia  Oidn.  wi 
•ecolo  in  qua  alP IngbtkcrriL     ^'''■'  r  ^ . ..    .  ■ .    f„  ^  ..  ^ 

'  V.  e  TI.  -  1790.  Ilonnioltoc  lungi  da  Weing«4eft)  neUa^Selvn  lfcn%i 
sorgeva  un'altra  badU  di  Bwedbttirf^»  H  qiiaW  ckidnavnsi  di  S«  Biafb^ 
Quivi  nella  eeóonda  melai  del  «00010  X¥lll  ond  atamporia  di  quei  aoUtari 
veniva  moltiplieindo  Insigni  opera  pertinenti  •  ìAIn  atoria  del  modin.4iiv# 
cfoivi  fiorila  Haìtino-*  Gorl^rto ,  "dottlésìmo  pMnaipìt  od  abaio  di  iMin^ 
ègttffio  raecoglllofo  degli  aorittori  éntiohi  di  musica ,  0  scrittore  di 
storia  della  Selva  Nera.  La  rivolazione  disperse  quegli  utili  t« 
scrittori,  Gesmta  là  stamperia ,  sombravn'ccsmtapiir  la  speranm  di  ol te- 
nersi la  pttbblieaaiéBe  dr  nitri  monomentt  deU*  antioliitàf  ma  oggi,  so  noa 
raenlisee  la  fama ,  dopo  lobgo  iiwntura  queDa  badia  Ai  già  riaperta  n  d 
deve  riaprire  agli  studi.  Bue  diséepòli  del  Gerberto  ftccro  iotanto  di  pnb* 
blica  ragione  lo  primo  pomi  di  dite  «pórsr  insigni  t  noia  di  Einiiiano  Ua- 
serroanno  nel  1790 ,  inlitalnUi  ìa  Gerésanla  Soen;  V  ahn  dà  Trsfdpovto 
Nengmt  Mi  1791,:  v^giièF'dire  iil  Còdioe  diplomnlic^  doiraÉlion 


e  ddlt  Borgogna  TfingifMM.   DottaHlne  aoto 
Mie  otloerato  àne  oartt  matàA^M  ptiao  ¥•!««€,  ibQa  melà.M 
mIIìbio  ioa  al  4  gennaio  9^4)  •  Boa  è  di  dke,   cbl   ••   iMn  legg«lc« 
HWMitu  gtoTÌBO  allo  iladio  deUo  oooo  ittHanj.  .     . 

VII.  •  1791.  In  Ffaneia  la  fnaaolU  del  ^oUSmìmm  Brofoigny  fopcrò 
gli  ahrì  latoli  della  alOMa  nainra  £Mli  prim$  di  Inlt  e  eobcìo  oeniore  • 
iFaientÌMÌaio  diteerniloro  dello  caiio  ■petratl  alla  priam  rntaa  el  il  hmmIt^ 
eotè  ne*  tool  non  nud  ibhailinaa  lodati  prolegemonì  come  nello  tao  noie* 
PretedeTo  il  Breqoigny  agli  anoiaTl  dw  da  lotta  la  Francia  fi  orano  In 
pÉrigi  ridotli,  aiolalè  dal  Gotoim  oen  foooond  di  o|^  nMadera.  E 
diawno  non  gli  vanno  fililo  di  agginngofo  a  ^niile  clw  già  ti 
ahfo  carie  te  non  iole  cinqoe  f  aenaa  oontaivi  In  ek^  efi  gindiea  fidra. 
Oh  h  cooipfCDdere  di  logori,  dw  degli  aiekivl  di  Finneia  nnUa  oramai 
o  ben  |MMÒ  ti  fNiò  liberare  di  «atto  lelaiiM  a^  toMpi  della  prinw  raara  } 
l^li  non  anno  di  qooi  deUa  eeoenda  eoao  di  é  alla  fanporlanaa  per  la 
tftorla  d' ItalM.  E  qni  mi  sia  difto  di  goderò  dw  pèà  abbondanti  aMai  de* 
Mineeti  arddfi  eano  per  ^mHo  tenobrota  eHi  gT  Italiani. 

VUI.  -  ittea.  OHra  I  Hrnamenli  Boftei,  «i^allrm  opera  In  oo«inciaU 
In  Batiera  dd  ilg.  Luig,  atta  qnalo  die  il  noaM  di  Atgìs&i  oTToro  di 
Jmgmft  BéMrL  Qnetla  «nafra  odiiaiono  praeede  dilP  anno  77S  fino 
tì  i3oo  ;  ed'  eeeellenli  noUeio  eo  ne  poiton  oovare  intamo  alla  doaMna» 
ikme  teatonlei  in  Italia. 

IX.  •  iBaB.  Oiorgin  Inrieo  Pirta^  aninm  d*  «1  Bbm  gioranlle  in- 
triina  e^  Maggioidoaii  dd  Palano  de*  ra  Frandd,  pie  OMiwro  noilkPid 
do^  I  itioi  viaggi  in  Italia  9  binando  pan  Paninao  n  dan  pie  ampia  odf 
OidtnaU  raoeolla  degli  SerUlori  GemanieL  Tomdo  a  eaaa  rien  do^  an- 
namenti  che  aveva  trovato  in  lidia ,  stampò  ^  primo  rolnme ,  Uaitando 
il  Mnralort  e  non  aeeogliendo  nella  aèa  opera  n  non  gli  aarittofi  die 
nin  ollrfpaaiaraoa  il  iSoOi  II  leeonda  velame  già  fadddieato  non  mi  è 
nolo  finora  t  ara  £ra  lo  tante  otaervabili  oan  dd  prime»  ed  In  tnla  eopia 
di «olide  ad^niatale  In  lidia,  grato  m^é  il  por  mentovan  aolo  i  brevi 
Anndi  da  Im  aeoperli  a  Mann  nd  i8a3 ,  a*  qnatt  die  il  Utdo  di  la»* 
Inufid,  e  ebe  servono  grandemento  ad  lUnalran  le  impm^^di  Pipino  e 
di  Oarlo  Magno. 

Xk  -  iBadi  E  fiba  P  ohiam  Irianda  in  qncsa  nkimi  anni  ba  prodotu 
n^  inigne  raeoolia ,  dm  giova  non  pooo  agli  atodi  delle  origini  ilalidie) 
r  ndla  qnale  aiagolarniente  d  trova ,  vera  e  favolon  die  aia ,  la  più  ao- 
tlte  idbnaiene  de'  Loogoberdi.  Rn  dal  iSiS  eoaunciò  U  aUrnpa  di  qaetta 
raeoolia ,  di  ctd  nd  i9a6 ,  per  volera  dd  MardMM  di  Buebiagani ,  ha 
preaenlalo  le  lettera  il  Beverando  Carlo  O^  Connor.  Gli  annali  di  Tiger- 
,  abaie  di  CSmÉi  9  merlo  od  1088,  d  vnglionn  pebMipalannU  no- 
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tnei  di  TlgenMflli  C*  Comnit ,  «no  degli  aaleiwli  dd  wìweàie  Cario ,  il 
qué»  •  ragione  ti  gloria  die  quegli  fa  il  firiaio  da  col  ti  fotte  dettata  la 
tioria  patria  nel  patrio  llngaaggio  irlandese.  Bla  coloro  a**  qaali  6a  earo 
ehe  per  vere  e  fennine  ti  abbiano  a  tenere  le  poesie  di  qnell'  Ossian  , 
cni  1'  italiano  ingegno  dd  CeMrotU  oonoede  fiuna  forse  maggiore  che  non 
fieee  lo  stesso  Macpàerson ,  schifino  stodiosamente  di  aprir  qo&to  libro. 
Cncnllino  nceiao  non  appena  fa  ginnlo  d  sesto  sno  lustro  nel  secondo 
anno  MV  era  nostra  volgare ,  Fingd  decollato  nel  374  »  ed  Ossian  egli 
wedesiino  tìtuIo  nd  V  seoolo  ^  son  nomi  di  veri  guerrieri  che  il  Hao- 
pherson  tee  eontemporand  ed  lUnstri.  Bla  Ossian  o  non  cantò  le  gedè 
d^  eroi  oaledonii ,  o  i  suoi  eanti  si  furono  spenti  dd  tempo  ehe  a  farli 
rivirere  non  vde  punto  P  ingegnosa  0  dotta  impostura ,  la  quale  pli\  e 
meglio  di  qualunque  dtro  prese  a  disrdare  PO^  Gonnon  (  Dal  Projffrttao 
ddU  Scimt€t  eeci  di  HapoU). 

III.  —  Dùcono  prommeiaio  M  apertura  JP  un  earto  di  rcono^ 
mia  politica  dal  tig.  C.  De  Coux.  —  Parigi,  via  S.  Gm^ 
mano  dei  Prati,  N.^  10  bis»  in  8.^,  presmo  un  franco. 


Sotto  fl  Utok»  di  Snnfid^mxmumm  poUtiem,  il  sig.  Gonx  pubUicheià 
una  sequela  di  trattati  eopem  diverse  parta  ddla  politica  economia.  Questo 
discorso  »  che  serre  d*  introduzione  ai  Saggi,  ci  k  conoscere  il  nuovo  scopo 
die  P  Autore  d  è  proposto  per  riunire  nd  loro  indeoie  le  teorie  eoono- 
miche.  Secondo  Pawisò  di  Ini,  egU  e  il  solo  cattdidsmo  qudlo  che  hp 
potuto  ereire  una  società  oniversde ,  e  servir  per  tal  guisa  di  solida  baae 
d  diritto  ddte  genti ,  d  commercio  ed  all^  industria.  Partendo  da  qneitp 
grande  pensiero  eh^  egli  sviluppa  con  aocorteaiay  il  nostro  Autore  amuoii- 
da  P. economia  pditicà  decome  abbracdante  due  grandi  iorae  ndla  sodctlkt 
P  adone  intema  die  la  indvilisce ,  e  P  aiione  legolatrioe  o  pditica  che  le 
dà  la  foroM  esleriort.  Queste  due  dividoni  formeranno  ciascuna  una  serie 
di  Saggi  d  qndi  PAotore  aggiungerà  una  tana  dbe*trdterà  ddle 
ddPindebdtaMnto  attuale  di  tutto  le  nostre  rdadoni  sociali. 


tv.  ••^  Delle  Colonie  agricole  e  dei  loro  vantag^,  con  alcune  rher' 
^e  eomparatire  sui  divern  moui  di  pukUèd  $0¥venimentis  di 
e(Uonitaa%Mone  e  dt  repressione  di  delitil ,  sioeome  pure  sui 
mem.  £  staHUre  con  buon  successo  delle  cofonle  agrieete 
in  Francia ,  e  la  necessità  di  appiffiionnsi  j  con  pareeeài 
quadri  statistieis  e  i  piani  delie  colonie  libere  e  fonate  del' 
e  Olanda  e  del  Md^j  di  M.  liunv  m  PomiviV.  A  8^'' 
di  940  P^ìfi^s  <M  itmde  e  piate,  tSSa.  Presno,  amfim^ 
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.    dU.  Da  Madama  Buzatd^  siampaince^libtfif^^  àtmda  dello 
'    Sperone  ,  iVl*  j. 

n  Ptreccbi  Pabblicltti,  particoltrmento  dopo  It  €rUÌ  d*  indottrift   dio 
Mi$ge  U  Francit,  hanno  riconoscfalo  che  resaberaDn  ddU  popoltiioiie 
delle  città  e  delle  ditti  che  non  producono  entrale  di  prfana  neceiiitii,  é 
ÌU  canta  precipua  dell' odierno  dbagio  tociale.  Si  può  danqoe  aaterìre'cbt 
il  problema  da  ritoUerti  in  qoetto  momento  ,  pel  mantenimento  delTori 
Aoe ,  della  tranquillità  pabblica  e  della  protperltà  generale,  coMÌite>iid 
ricondurre  yeno  Pioduttria  agricola  quegli  indiTidui  che  Pambition  ddU 
taricbe,  i  guadagni  etagerati"^  ma  precarii  di  qualche  altra  inddttria,  eoiii;ji 
pure  certa  tendenia  air  ozio  ne  li  hanno  diftolti ,  e    ad   aHoganri ,   atil« 
niente  per  etti  e  per  la  tocietà  ,  tutti  coloro  che  la  penuria  di   layori  la«> 
scia  per  molto  tempo  tcnxa  meizi  «euri  d^  etittènta.  Il  felice  apertmento 
dellt  colonie  agricole ,  fatto  aui  condannati  daU^  Inghilterra  ,  augii  accat- 
•fonii  dalP  Olanda   e   dal  Belgio ,   dovette   dapprima  volgera  1'  attenzione 
yeno  quel  meizo  migliore,  il  quale  permetta  tanta  direne  combinazioni, 
e  posta  appropriarti  a  tanti  bitogni  e  località.  La  Società  reale  e  centrale 
^d*  agrieollura'  wì  pento ,  dietro  la  prima  proposizione   del  baron  di  SiUe- 
'•Ire  {  contultò  dappoi  in  proposito  il  barone  di   Ritière  |  il   quale   pcov^ 
rfce  i  dlteecamenti  tomministrano  il  messo  più  ImììIc  ,  più  immediato  e  i| 
meno  cottoto  di  applicare  le  braccia  disoccupate  alla  coltifasione  del  suolo; 
'e  tale  fu  infine  P orìgine  dd  magnifico  laToro  di  Bl.  Hncme  de  Pommeusc, 
opera  compiuta  e  il  eoi  interesse  non  è  certo  minórt  ddP  importanza.  Q 
duole  tivamente  che  la  sua  estensione  non  oi  consenti^  di  dame  qui  una 
breve   idea  :  accenneremo  soltanto  ch^essa  è  divisa    in  due    parti ,    l'  una 
'eonsicrata  t  fiir  conoscere  io  stato  delie  colonie  ddi^  Olanda  e.  del. Bel- 
fio ,  r  altra  a  esaminarne  i  diverti  generi  di  applicazione  dei  quali  le  co- 
lotiie  agricole  sono  suscettibili  in  Francia  ,  ed   a  provare ,    che   in    vista 
dello  itato  attuale  di  cote,  la  Francia  stessa  deve  raccoglierne  dei  vantaggi 
di  gran  lunga  tnperiorì  a  quelli  ottenuti  dai  due  paesi  •u4dettt.  n  Noi  nit-' 
rialto  l'annunzio  di  quest'opera  colle  parole  di  un  giornde  frsncese.  La  que- 
■llonè  relativa  alla  istitnsione  delle  colonie  agricole  è  divenuta  pei  francesi  una 
questione  dd  giorno.*  Nò  eontenti  di  discnterla,  vollero  anche  accingerti  a 
p^ffla  MI  pratica.  Il  Mioiatro  del  coamcrdo  promulgò  nel  Novembre  i83s  un 
per  attivare  anche  in  Frsnd^  le  colonie  agricole  alla  foggia  delle 
ù  e  Belgiche.  Quetto  nuovo  tratto  di  mal  pentata  imitazione  (}i  itti* 
talloni  di  nn^  utilità  molto  dubbia ,  ne  pertuade  ognor    più   delP-  odierno 
decadimento  delle    buone  dottrine   economiche   nella  Frauda.  Ma  di  ciò 
parièreaio  più  langaosente  in  uno  de^  prossimi  Ciscicdi  dd  nostri  fonali, 
-mm  dtnamp  tm  austro  articol*  AiulitioD  miU^  op*^  del  signor  Hueme  de 
Pommeose. 


à 

y.  ~  *)X'e  finidédLaiigett  der  Karlliager  und  Gricchen  ànf  ami 

Adantiseben  Ocean  —  {Scoperte  dei  Cartaginesi  e  dei  Greci 

ntff  Otewm  mtkoUico)  del  sig^  /•  Lelewes  (  traduzione  dal 

polacco s  con  una  prefazione  del  professore  Ritter).  BerSnòj 

i83i  »  ùi  8.*  con  due  earte.  SMesinger, 

VI.  *-*  Diritti^  privilegi  ed  obbUgaaioni  degjU  stranieri  nella  Gtàm 
Brettagna  j  del  sig.  C.  H.  Okey  ^  awocato  inglese  j  seconda 
éUxitme.  {Kkpeduia  dal  sig.  IkAfcnin^  avvocato  al  Corisigjinf 
di  Staio}.  Parigi^  i63ij  in  la.  Alla  libreria  degli  stranieri^ 
sinida  nuòva  Sanf  Agostino ^  N^^  55.   Prezzo^  tre  franchi. 

,  Lft  relazioni  di  pace  e  di  commercio  che  esìstono  tri  U  Franeia  e  Pio- 
gbilterra  ayendo  permetto  a  molti  Franceti  di  ttabilirti  nel  tecoodo  di  detti 
paeti,  o  di  mantenenri  frequenti  oMnmuotÀioni,  rendeyano  necettario  il  dare 
ad  etti  nn^  idea  etatta  e  concita  dei  loro  diritti  y  prÌTÌIegi  ed  obbligazioni , 
ciiN^q^è  aarcbbe  riuaeito  ad  etti  attai  difficile  percorrendo  V  immeoto  re- 
piartorìo  dtlla  gioffiaprudensa  loglete.  U  tig.  Okey  ha  loro  risparmiato  fa- 
atidioM  iodagiiM  e  noje  inQnite  pubblicando  qoetto  piccolo  manuale ,  in  .cui 
t^lto  ciò  che  é  i^slativo  agli  stranieri  nelle  leggi  ingleti,  trovati  coordinato 
a  rionita  con  metodo  ,  e  spacciato,  qoanU)  è  pottibile ,  di  termini  teo- 
mei*  Quetta  nuora  ediiione  di  nn^  opera ,  della  quale  ppò  ciatchednno 
Talntaro  il  niarito  e  Futilità,  è  stata  assai  aumentata  é  riveduta  da  nno 
degli  avvocati  di  Parigi  versatissim?  nella  legislasione  a  nella  giorii|>raT 
densa  dei  dna  paesi 

a 

VIL  — ÀG)ìpiGÌae  digealofths  Uw,  iis^a  apd  oiistom.  (Reperto*^ 
rio  compendioso  delle  leggi  j  usi  e  costumi  onde  sonò  rego^ 
.  late  le  relazioni  civili  e  commercia^  fra  i  sudditi  détta 
Gnuèi'Brettaffta  e  quelU  della  Francia.)  Di  €.  H.  ÓWs 
awocaiò^  terza  edizione'.  Parigi^  i83i,  m  vot  inJÒ.  Prèti 
zo  5  franchi.  Alla  libreria  degli  Stranieri  Strada  Nuova 
Sant^  Agostino  ^  N.''  SS. 

In  questo  nuova  repertorio,  del  quale  una  teria  edizione  attesta  Tuli. 
liU^  a  sif .  Okey  ha  eollaoalo  in  ardine  al&betieo  tutta  le  disposizioni  delle 
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liggl  inglm  e  delle  franccti  oiid«  ion  regolftU  le  i«laaMiai  4e||l  Inibii 
•  dei  FrtDcesi ,  aU  in  InghiUemi ,  fia  in  Franeit ,  tanto  sotto  il  pinito  di 
▼lata  civile,  quanto  rispetto  agli  interrati  cooiniercialL  tJna  oognisioiie 
pcolonda  della  ginriaprodaiia  inglese ,  e  una  litafa  pratln  dataUfl  ai  tri- 
banali  francesi  lianno  procacciato  al  sig.  Oktj  pi  vantaggio  di  trattare 
questo  oggetto  importante  con  tutto  il  soceesso  desiderabile,  è  debbono  i 
Francesi  essere  ben  contenti  neirannoniiare  come  ima  tradniiolit  di  qae- 
•If  etfle  manuale  ikmi  debba  tardare  ma  tmeft  pwbbiieala  e  Parigi  sotto  Ifi 
diretiooe  dello  stesso  dottissimo  Autore. 

▼III.  —  Giomak  duna  ipeibUone  iiàrapretà  aUù  scapò  ài  vai* 
fieare  U  cono  e  Vimhùccatwra  del  IKgcrj  ò  Rebnìanie  ttun 
viàggio  su  questo  /lume  da  Taourle  siu^  ulta  eua  isnhocca* 
tura  ^  di  Rs  e  />  Lander.  (IVadmuone  di  Madama  Metloc.) 
2Vv  volumi  ifi-8  con  carte ^  iS3a.  Parigi  jt  presso  Pautn 
ire,  Piazza  detta  Borsai 


In  un  momento  in  col  gli  avvenimenti  politiei  odeopino  tutte  le  mt^ 
II,  in  Ingbilterra  come  in  Franebi,  U  Gitunels  d4fiaUiH  Landtr  b* 
anllameno  destato  un  tìvo  interessamento  ^  ed  era  eon  Impìtleata  aapel'» 
tato  in  entrambi  i  paesi.  Né  questo  d  debba  soiptettiiere ,'  imperoeqbè 
P  importante  scoperta  geografica  del  corso  e  delP  imboceatuMi  dd  RÌger 
Jkve  avere  su  tutta  V  Europa  una  prodigiosa  infloensa. 

Quest^opera  è  certamente  uno  dei  viaggi  pia  curiosi  e  plft  intelvssaiili. 
Da  Yaourìe  sino  al  mare,  on  sappiamo  che  il  BTiger  pon  Ibòe  t  meato  di 
vasti  e  niAnerosi  canali  ond^è  diviso  on  immenso  Delta.  I  fratelK  Lander  ti 
£inno  passar  seco  loro  a  traverso  di  un  paese  magnifico  »  fertile  »  popolato 
41  tribù  dillBrentl  »  agrìcole  o  conunercianti.  Una  navIgatloAo  facile ,  e 
ebe  da  battelli  a  vapore  sarebbe  resa  proetisslma ,  pii6  oca  far  penetrare 
ino  nel  cuore  delPAffrica,  e  gli  Europei  sono  chiamati  ad  insegnare  a  questi 
pòpoli  come  debbano  profittare  delle  lor  proprie  riccbeaae  andando  eon  essi 
•  Aviderle.  L^  allettamento  della  Mrrasioae^  e  PimportiMn  delle  daterie 
wdopo  siflitta  lettura  indispensibile  per  qpu  nomo  istmiio. 
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ea    t^^énalufù    a  uAere. 


DEI    REATI 

CHC  NOCCIONO  ALL^INDDSTRIA,  ALL.4.  CIRCOLAZIOMB  DELLE 
RICCHEZZE   ED   AL   CAMBIO    DELLE  PRODUZIONI. 

Considerazioni  delC  avvocato  L.  Bianchini.  — 

Del  Sansimonismo. 

« 

I.   AmpUazione  di  esempi, 

9  * 

XJ'ì  quest'  opera  abbiamo  già  reso  conto  nel  voi;  3CXXI  pag.  fyf 
di  questi  Annali.  Iti  ci  liinitacnnio  alla  parto  pHMNi  óve  at  riferi- 
▼ano  diverse  disposizioni  antieconomiche  emanate  mei  Regno  di 
Napoli  nei  passati  tempi  ,  delle   quali  l' Autore  non  ci    mostra 
l'effetto  complessivo  sul   modo    di  essere  e  sulle  produzioni  in-- 
teressanti    di    quella   popolazione.  Ivi  promettemmo  un  secondo 
articolo  sulla  seconda  parte  di  quell'  opuscolo.   Il   sunto  di  que- 
sto secondo  articolo  può  essere   esposto    in    brevi    parole ,    di*, 
oendo  che  tante  assurdità    economiche    furono    finalmente    abo** 
lite,  e  ad  esse  sostituite  furono    disposizioni    contro    le    frodi    e' 
le  violenze  nell'  esercizio    dell'  industria    e    del    commercio  ,  '  ad  - 
imitazione  dei  Godici  di  altre  colte  nazioni.    Con    siffiitto    mezzo 
P  esercizio  dell'  industria  e   del  commercio    fu   liberato    da    mi* 
gliaja  di  vincoli  disastrosi  9  e    il    governo    fu    scaricato    da    una 
folla  immensa  di  brighe  per  far  eseguire  tanti  proclami ,  punire 
con  tante  multe  e  con  tanti  tratti  di  corda  9    e  sempre    invano. 
Ma  nel  tempo  che  scrivevamo  quel  primo  articolo    ci    pervenne 
Annali.  Sialisiica  ,  \^oL  XXXIF.  2 
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all'  orecchio  un  confuso  ramore  d*  una  certa  icaola   o   fetta   o 

nuota  religione  sorta  in  Francia  denominata  Sansimonismo:  essa 
ci  parve  appunto  un  disegno  d' un  Grande  Reato  nocivo  alle 
industrie^  alla  circolazione  delle  ricchezze  ed  al  cambio  delle 
produzioni,  come  porta  il  frontispizio  del  libro  del  sig.  Bianchini. 
E  siccome  le  informazioni  storiche  sì  antiche  che  moderne  in  punto 
di  economia  vengono  da  noi  raccolte  a  benefizio  solo  della  scienzai 
sia  per  segnalare  i  buoni  effetti  della  giustizia  ,  sia  per  notare  i 
falli  di  uno  zelo  non  illuminato  ,  sia  per  frenare  gli  ardimenti 
delle  cieche  emulazioni  delle  classi  ,  così  fummo  obbligati  ad 
aspettare  un  ragguaglio,  il  quale  almeno  all' indigrosso  c'infor- 
masse del  sistema  del  Sansimonismo, 

Questo  ragguaglio  ci  venne  finalmente  sott' occhio  e  leg>* 
gendolo  fummo  d'  avviso  di  porre  il  Sansimonismo  nella  classe 
dei  detti  reati ,  senzachè  il  nostro  giudizio  potesse  essere  atte- 
nuato dalla  esemplarissima  innocenza  del  relatore.  Il  '  nome  di 
reato  viene  da  noi  attribuito  a  qualunque  violazione  dell'ordine 
giusto  e  dimostrato  dalla  ragione  j  da  qualunque  uomo  o  po« 
teoza  venga  commessa.  Quindi  esister  possono  tanto  reati  legi- 
slativiy  quanto  reati  esecutivi  ,  tanto  speculativi ,  quanto  pratici* 
Neir  ordine  sociale  delle  ricchezze  il  peccato  il  piti  capitale  e  il 
più  abituale  di  tutti  consbte  nel  sacrificare  ad  un  ramo  o  ad 
una  classe  particolare  Pinteresse  o  il  diritto  di  tutto  il  consorsio 
civile^  e  di  non  tessere  mai  il  calcolo  del  massimo  dei  beni  com* 
binato  col  minimo  dei  mali  di  tutto  il  consorzio  come  esige  la 
giustizia.  La  specie  dei  reati  legUlativi,  dei  quali  il  signor  avvo* 
eato  Bianchini  ci  recitò  gli  esempi  è  assai  antica.  Questi  esempi 
poi  in  cento  guise  diverse  si  ripetevano  contemporaneamente  an* 
die  nel  ducato  di  Milano  retto  dalla  sstesa  mano  che  dominava 
il  regno  di  Napoli.  Centina ja  di  proclami  emanati  collo  stesso 
senno  I  colle  stesse  pene»  colla  .stessa  assiduità  fanno  fede  delle 
stesse  calamità  e  dello  stesso  sterminio  che  ne  risultava. 

Abbiamo  detto  che  antica  fu  la  manìa  regolamentare  di  cui 
tratta  il  libro  del  signor  avvocato  Bianchini.  Ragion  voleva  di 
non  prediligere  ver  un  ramo  particolare  ed  a  quello  sagrificar  gli 


»9 
altri,  ma  di  assumere  complessivamente  tutti  i  celi,  tulle  le  in- 
dustrie,  a  norma  del  buon  diritto  sociale  e  della  politica  vitale 
fisiologica»  togliendo  solamente  le  frodi,  le  soverchierie  e  gli  osU« 
coli ,  e  di  mantenere  colla  giustizia  l'equo  esercìtio  utile  delle 
proprietà.  Ma  questo  principio  fu  ignorato.  In  vece  si  pose  at- 
tenzione or  ad  una  ed  or  ad  un'  altra  parte  ,  e  si  volle  discipli* 
Dare  1'  esercizio  delle  proprietà  a  norma  della  preconcepita  pre- 
dilezione. Con  due  mire  questa  manìa  fu  esercitata:  colla  prima 
si  volle  favorire  il  popolo  miserabile  in  conflitto  dei  prodnllori 
e  dei  mercanti;  colla  seconda  si  volle  assegnare  ogni  ramo  d'in- 
dustria a  guisa  di  privilegio  personale.  Allorché  nell'  entrare  del 
quarto  secolo  dell'  era  cristiana  Diocleziano  divisò  dì  capovolgere 
lutto  il  sistema  dell'  amministrazione  dell'  Impero  romano ,  e  fu 
in  ciò  ajutato  dal  suo  genero  Costantino ,  egli  a  nome  proprio 
e  de'  suoi  colleghi  emanò  un  editto,  in  cui  venne  tassato  il  prezzo 
del  fruipento  e  delle  altre  granaglie,  dei  vini  e  degh  altri  liqui* 
di ,  degli  olj  ,  del  sale  ,  del  mele ,  delle  carni  da  macello  ,  del 
pollame,  dei  selvaggi ume  ,  del  burro,  dei  pesci,  degli  erbaggi, 
delle  noci  ed  altre  frutta.  -*  Piti ,  egli  stabilì  una  tariffa  delle 
giornate  di  lavoro  dei  diversi  artigiani  ed  operaj  e  domestici  , 
delle  professioni  liberali ,  incominciando  dai  copisti  e  giungendo 
agli  architetti.  Egli  tassò  anche  molte  manifatture  ^  e  così  per 
esempio  quella  deUe  pelli,  delle  pellicce  e  delle  calzature,  ecc.  — 
Questo  editto  fu  reso  obbligatorio  per  tutto  l'Impero  romano  (t). 


(i)  Tale  editto  ignoto  ai  dotta  dei  secoli  passati  fa  ritrovato  in  qnestt 
aitimi  tenpi  da  alcani  viaggiatori  inglési  che  visitarono  V  Asia  minore. 
Essi  lo  scoprirono  so  di  un  maro  di  nn  tempio  di  Su*atonlcea  (  in  oggi 
Eski-Hissar  )  nell^  antica  Caria.  Allorché  fu  portato  in  Europa  e  pubblica- 
to ,  comparvero  tantosto  doe  Memorie  iUastrative ,  la  prima  del  signor 
durinoli  y  pubblicata  in  Roma  in  Italiano  ed  in  latino  :  la  seconda  dd 
signor  colonnello  Leake  ,  inglese  ,  pubblicata  in  Londra  in  lingua  inglese. 
Ultimamente  il  signor  Marcellino  Foutcolomhe  stese  una  sua  Memoria  stam- 
pata a  Parigi  nel  1829  presso  Dondey  Dupré  sul  preambolo  di  detto  edit- 
to, che  egli  dice  emanato  verso  la  fine  deiranno  3oif  e  il  signor  Leache 
dice  del  3o3. 


Con  (}uesta  rana  di  politica  ecbnomia  e  col  correrlo  di  al- 
tre ordinaziooi  di  eguale  sapieosa    dai   tempi    di    Costantino    in 
avanti  che  cosa  ne  avvenne  ?  Tutto  il  mondo  lo  sa.  In    partico- 
lare poi  si  veggono  introdotte  ordinanze  per  comandare   ai    figli 
di  esercitare  il  mestiere  dei  padri  ,  e  ai    coioni   di    star    addetti 
alla  gleba  sul  gusto  delle  caste  indiane ,  come  si  rileva  dal  Co- 
dice Teodosiano  ,  ed  anche  da  quello  di  Giustiniano.   Lo   zotico 
istinto  di  reggimentar  tutto  si  palesò  anche  dopo,  e  se  il  motivo 
faceva  onore  alla  volontà  dei    direttori ,  faceva  certamente  torto 
al  loro  giudizio.  Queste  aberrazioni  erano  in  que'  secoli  frutti  di 
stagione,  come  le  buone  direzioni  sono  frutti  del  nostro.  In  uno 
dei  Capitolari  di  Carlo  Magno  inseriti  nella  collezione  del  Baia* 
zio  incontriamo  il  seguente  (i)'.  u  II  piissimo    signor   nostro    Re 
«  ha  decretato,  col  consenso  del  santo  Sinodo,  che  nìun  uomo 
«  ecclesiastico  o  laico  non  venda  sia  in  tempo  di    abbondanza  , 
u  sia  in  tempo  di  carestia  l'annona,  fuorché  alla  misura  del  mog- 
«r  gio  pubblico  che  fu  recentemente  stabilito  ,   cioè  :    il    moggio 
tf  di  avena  pel  prezzo  di  un  danaro;  quello  di  orzo  per  due  da- 
«r  nari  ^  quello  della  segala  per  tre  danari;  quello  del  frumento 
M  per  quattro  danari  {i).  Se  egli  lo  vuole  vendere  in  pane  egli 
»  dovrà  dare  dodici  pani  dì  frumento  ciascuno  di  due  libbre  al 
«r  prezzo  di  un  danaro  ;  quindici  pani  di  segala ,  venti   pani    di 
«  orzo,  venticinque  pani  di  avena  del  medesimo  peso,  parimente 
«  al  prezzo  di  un  danaro  ,  ecc.  9» 


(1)  Gap.  an.  794  §  a  ;  T.  I.  Gol.  189.  Edit.  Zata.  Venetiis  1771. 

Ca)  Secondo  i  dati  d«i  signori  ^^m^  de  VltU  e  Leblane  il  soldo  d^ar« 
gento  di  Carlo  Magno  valeva  circa  tre  franehi  cent  84  delia  presente  mo- 
neta, e  il  danaro  corrispondeva  a  Sa  centesimi  circa.  Converrebbe  sapere 
a  che  corrispondesse  il  moggio  nominato  nel  capitolsre.  Ivi  si  parla  ili  un 
modium  publicum  et  nouiier  statutum.  Qua!  era  la  capacità  di  Ini  ?  — 
Forse  ti  risponderà  che  questa  dednr  si  potrebbe  dal  p^so  dei  pani.  — - 
Ma  il  peao  del  capitolare  indicalo  a  quale  dei  moderni  corrisponde  ?  — 
Quanto  al  soldo  leggiamo  in  Francesco  PUkou  nel  suo  Glossario  alta  /«gg» 
Salica  quanto  segue  :  Solidus  lege  Salica  fuit  quadraginta  dcnarìorum  qtiod 
Pipinus  immutauit. 
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NoD  sappiamo  se  la  diligenxii  di  Carlo  Magno  siasi  arrestata 
ai  cereali ,  o  se  pure  siasi  estesa  quafito  quella  di  Dioeleziaao  ; 
solo  sappiamo  che  i  tempi  suoi  ,  e  specialmente  quelli  che  lo 
susseguirono  furono  infelicissimi.  Dai  tempi,  di  Carlo  Magno  di» 
scendiamo  al  secolo  di  Carlo  V.  In  molte  parti  di  Europa  veg-^ 
giamo  sotto  diverse  forme  svolgersi  le  maestranze,  lo  spirito  di- 
sciplinante le  a»ti  y  i  mestieri ,  il  trasporlo  delle  derrate  da  uno 
ad  altro  distretto  »  le  tasse  ,  le  divisioni  dei  rami*  d' industria  e 
di  commercio.  Gli  editti,  gli  statuti  vengono  da  ogni  parte  laa* 
ciati  :  le  maestranze  dappertutto  invadono  e  confiscano.  E  dove 
la  possanza  del  governo  è  più  forte,  tanto  più  viene  spiegata  la 
manìa  regolamentare.  Così  le  tre  epòche  le  più  solenni  dell'Eu- 
ropa y  cioè  i  secoli  di  Costantino,  di  Carlo  Magno  e  di  Carlo  V 
si  segnalarono  colla  più  desolante  mania  colla  quale  regolar  si 
ir  olle  V  ordine  sociale  delle  ricchezze. 

Egli  è  vero  che  in  natura  le  cose  spontaneamente  si  equir 
librano  colla  libera  coooorreoza  e  colla  giustizia  fortemente  pro- 
tetta ,  talché  dal  conflitto  delle  domande  e  delle  oflferte  libere 
nasce  quella  media  transazione  impossibile  a  prevedersi  e  a  sta- 
bilirsi da  qualunque  inente  umana ,  ed  a  raggiungersi  e  modi- 
ficarsi convenevolmente  da  qualsiasi  legge  positiva  :  ma  quella 
buona  gente  credeva  di  non  far  nulla  se  non  si  pigliava  il  mondo 
tutto  sulle  spalle  e  se  non  lo  feceva  camminare  giusta  la  sua 
volontà.  Ma  questo  benedetto  mondo  scappava  loro  dalle  mani , 
e  nell'  emanciparsi  avvisava  il  disordine  facendo  portare  ai  po- 
poli la  pena  dei  folli  de'  loro  direttori.  .      •. 

Passarono  ancora  molti  secoli  prima  che  i  dominatori  si 
ravvedessero,  e  la  loro  conversione  non  è  ancor  compiuta,  come 
vien  reso  manifesto  dal  cólbertismo  in  certi  luoghi  mantenuto  , 
in  cert'  altri  ripigliato  ,  in  certi  altri  abbandonato  per  metà  e  di 
malincuore.  Or  ecco  un  altro  lato  dell'  ordine  sociale  delle  rie* 
chezze  guastalo  della  pessima  logica  delle  predilezioni  particolari. 
Non  neghiamo  trovarsi  talvolta  tempi  calamitosi  nei  quali  conviene 
osare  delle  ingerenze,  come  dopo  i  terremoti  conviene  appuntellare 
le  case.  Ma  dopo  Catte  le  riparazioni  e  assodate  le  inslituziooi  sopra 


sa 

le  loro  basì  naturali ,  quttti  puntelli  imbarazsano  e  sono  nocivi. 
L'abitudine  ed  i  pasiici  timori  come  mantengono  ostinatamente 
le  mete ,  così  pure  mantengono  le  tarìfiRs  doganali  ostili  e  le 
proibitioni  coi  pretesto  di  favorire  l'industria  nazionale.  Quando 
Quesnay  in  Francia  proclamò  sì  altamente  l'importanza  prediale, 
egli  richiamò  utilmente  Fattensiooe  dell' ainministrazione  suira« 
grìcoltura,  fonte  prima  e  perenne  delle  ricchezze,  e  fece  sentire 
che  il  colbertismo  era  stato  sconsigliatamente  posto  sul  trono. 
Utili  furono  le  lezioni  di  lui  e  quelle  della  sua  scuola.  Se  oc- 
corse qualche  esagerazione ,  che  una  zelante  polemica  aveva  po- 
tuto introdurre,  essa  fu  dappoi  temperata  onde  procedere  per 
via  di  quella  conciliazione  a  cui  la  possidenza  ,  l'industria  ed  il 
commercio  debbono  giungere»  allorché  tutte  siano  libere  dai  vin« 
coli  ftttizj  ed  equamente  protette. 

Ma  coi  cadere  deli'  Impero  questo  andamento  fu  disturba- 
to, e  preso  fu  il  partito  di  favorire  artificialmente  la  possidenza 
territoriale  ad  emulazione  della  industriale  e  della  commerciale. 
La  parzialità  fece  nascere  il  contrasto  :  dal  cootra^to  proruppe 
la  dispula  ,  e  quindi  il  sistema  della  dottrina.  Frattanto  la  spe« 
rienza  dimostrò  non  potersi  violare  V  ordine  delle  funzioni  eco- 
nomiche santificate  dalla  giustizia  e  comandate  dal  tempo.  Una 
prova  fra  tutte  irrefragabile  trarre  la  potremmo  dai  quadri  dei 
delitti  da  quei  tempo  in  avanti  sempre  crescenti  in  Francia  ia 
uua  proporzione  segnalata.  Tanto  è  vero,  che  il  poter  governativo 
non  può  contro  l'ordine  supremo  naturale  impunemente  parteg- 
giaze,  ma  é  obbligato  ad  un'  imparziale  protezione. 

II.  San'Simonismo.  Sue  condizioni  fondameniali. 

Dapprima  la  scuola  si  manifestò  col  nome  di  Industrialismo^ 
e  coloro  che  se  ne  resero  patrocinatori  spiegarono  le  loro  idee 
nei  fogli  periodici.  '  Le  sentenze  di  questi  signori  vennero  cinque 
anni  indietro  esposte  da  un  uomo  di  nome  illustre  (i)^  ma    la 


(i)  Si  allode  AVEsqwMse  historkpte  des  docirines  auxqueUes  cfn  a  donni 
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•cuoia  proseguì  i  suoi  lavori,  e  mediaote  gli  ultimi  rìvolgimeoti  akò 
il  capo  in  modo  di  mostrarsi  come  corpo  costituito  di  religione. 
Benché  agli  occhi  dell'  uomo  di  Stalo  questa  che  direbbesi  setta 
non  sia  fuorché  una  di  quelle  eruzioni  transitorie  nate  da  un 
fermento  artificiale,  il  quale  viene  sedato  naturalmente  col  tempo 
e  con  un  poco  di  cervello  accompagnato  dalla  giustizia,  ciò  non 
ostante  essa  richiama  la  curiosità,  come  il  rumore  in  una  piana 
ÙL  correre  la  gente.  A  soddisfare  tale  curiosità  noi  faremo  uso 
della  esposizione  fatta  dalla  Rivista  di  Parigi  scaricando  su  di  lei 
la  risponsabilità  della  verità  positiva  di  fatto  delle  opinioni  e  del- 
l'ordinamento  del  Sansimonismo.  Per  la  quale  cosa  noi  reche- 
•l'emo  le  nostre  osservazioni  sotto  la  clausola  si  vera  sunt  expo* 
sita  ^  e  senza  &rd  giudici  dell' interno  di  chicchessia  ,  o  dell'oc- 
casione che  provocò  o  mantiene  viva  quella  scuola.  Quantunque 
noi  siamo  persuasi  che  dopo  un  breve  e  severo  esame  si  possa 
dire  con  Orazio  solventur  risu  tahulac  tu  missus  ahibis^  ciò  non 
ostante  da  questo  rumore  pare  che  nascere  ne  possa  una  buona 
occasione  di  chiamare  in  Francia  l'attenzione  allo  studio  della 
scienza  fondamentale  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze  ,  ivi  co- 
tanto trascuralo  :.con  questa  mira  furono  dettate  le  nostre  ot- 
aérvazioni. 


le  nom  tPindustrialitme ,  c*est^-dire  dei  docvrints  qui  fondent  la  socièté  sur 
^industrie,  —  Del  fignor  Dunoyer  CVedi  la  Bevue  £ncyclopédique  dell^  an- 
no 1827),  ed  i  nostri  Annali ,  toI.  XUl,  pag.  3. 

A  questa  Memoria  del  sig«  Danoyer  fa  contrappofto  ano  scritto  iati- 
titolato  u  Risposta  dei  Redattori  del  Produttore  alP  articolo  inferito  nella 
u  Rivista  enciclopedica  tolto  il  tìtolo  di  Abo%%o  storico  delle  Jdottruie  alle 
u  quali yU  dato  il  nome  di  Industrialismo^  n  \n  questa  Risposta  la  Società 
anonima  della  scuola  Saint-Simon  si  quercia  del  sig.  Dunoyer  per  essere 
siala  da  lui  difiaroala  nel  suo  capo  e  nelle  sue  membra.  Essa  promise  una 
Esposizione  metodica  e  compiuta  della  filosofia  e  della  politica  di  Saint" 
Simon,  Questa  non  ci  pervenne  ancora  a  notiiia,  a  meno  che  a  quella 
supplir  non  debba  V  articolo  della  Balista  di  Parigi  ohe  abbiamo  soti^  oc- 
chio. 


\ 
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I  Sansimonisti  mirano  fona  a  foodare  setta  particolari,  oor 
etclusa  qaella  che  salta  e  cade  col  ventre  e  coUa  schiena  ?  A 
questa  domanda  risponde  il  seguente  passo  del  detto  articolo. 
«  Ammettendo  che  la  nostra  epoca  fosse  tanto  fertile  di  anime 
«  belle,  e  d' imaginationi  superiori  per  produrre  un  uomo  degno 
M  di  sedere  sopra  Dio  ,  sul  trono  teocratico  del  sacerdote  so» 
a  dale  ;  supponendo  che  quel  capo  «setta  illuminato  soprannatu»» 
«  ralmente  (i)  conducesse  Seco  tutta  l'umanità  per  le  nuove  sue 
«r  strade  ,  ed  imprimesse  nel  secolo  un  ascendente  profetico  , 
«r  ognuno  pensi  quanto  una  siffatta  singolare  rivoluzione  ver- 
«  rebbe  ad  inceppare  le  mani  anche  dei  piii  intraprendenti.  Sa- 
«  rebbe  tolto  ogni  mezzo  per  islanciarsi  nelle  sotto-prefetture  , 
«  per  cacciarsi  nei  tribunali  ,  per  attaccarsi  ad  un  ministro.  li 
«  sacerdote  sociale  ,  come  un  grande  livellatore  ,  manderebbe  a 
«r  suo  grado  ognuno  al  posto  che  gli  compete  ,  in  qualche  an* 
«r  golo  oscuro  dell'officina  dell'incivilimento  e  forse  un'Eccel- 
«  lenza  del  giorno  addietro  maraviglierebbe  grandemente  di  non 
«r  ottenere  che  un  posto  secondario  presso  un  industrioso  ono- 
u  rato  9  o  di  dover  sparger  sudore  tirando  il  mantice  di  una  fu- 
«  cina.  Allorché  si  sogna  che  le  carrozze  ,  le  accademie,  i  con- 
«  certi ,  le  congregazioni ,  scomparirebbero  dalla  superficie  dei 
«  globo  ,  che  più  non  si  vivrebbe  che  per  pensare  ,  agire  ed 
«r  amare,  non  si  può  a  meno  di  fare  le*  maraviglie,  or  che  tanti 
«  vi  sono  i  quali  vivono  diversamente.  » 

Riandando  questo  passo  qual  è  la  conseguenza  che  ne  de- 
riva intorno  alla  creazione  del  Sansimonismo?  Che  qui  si  tratta 
o  di  una  celia  o  di  un  delirio,  Qual  uomo  di  mente  sana  po- 
trebbe mai  sul  serio  figurare  la  comparsa  di  un  uomo  che  scon- 
volga tutto  l'ordine  sociale  onde  annientare  ogni  avarizia  ed  ogni 
ambizione  sulla  terra  ,  e  tramuti  la  razza  umana  in  un  coro   di 


(i)  NoUfi  V  infpirazione  e  misfioiie  identica  di  Muncer  ,  capo  degli 
Anabattiatt  del  secolo  XVI ,  predicatore  della  stessa  dottrina.  I  Mennoniii 
attuali  dei  Paesi  Bassi  e  d^  Inghilterra  osservano  la  stessa  dottrina. 
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Angeli  o  di  Santi  impeccabili,  e  cosi  a  lui  devoti  da  ubbidire  con 
una  cieca  ilarità  a  tutte  le  sue  volontà?  Zitto  !  Zitto  i  Sappiate 
che  qui  si  tratta  di  un  apocalisse  su  di  un  mondo  o  almeno  di 
un  secolo  che  non  è  il  vostro.  L'uomo  che  deve  sedere  sopra 
Dio  è  UD  certo  che  misterioso,  che  non  soffre  né  esame  né  ceoH 
sure:  Causa  cattsarum:  omnia  super  omnia.  Chi  imprime  al  suo 
secolo  un  ascendente  profetico  potest  mutare  quadrata  rotundis^ 
mittere  ùi  infemum  et  nemo  ei  dicere  cur  ita  facisì  State  dunque 
ad  ascoltare  le  condizioni  del  suo  futuro  regno. 

<r  L'eredità  per  diritto  di  nascita  non  deve  piti  esistere  nelle 
■  ^  famiglie.  Un  figlio  non  erediterà  da  suo    padre    che   il    dono 
«r  dell'  esistenza.  Alla  morte  di  ogni  individuo  le  ricchezze  di  cui 
«  si  compone  la  particolare  fortuna  di    esso ,    verranno    versate 
•m  Del  fondo  sociale.  Non  avendo  egli  ereditato  ,  la  sua    fortuna 
m  deriva  solamente  dalla  mercede  corrisposta  alle  fatiche  da  lui 
m  esercitate  nel  corso  di  tutta  la  sua  vita,  e  la  società  non  tiene 
«  conto  dei  disagi  di  lui,  che  pel  progressivo  miglioramento  della 
4»  sorte  di  tutti,  non  per  l'individuale  vantaggio  di  uno  de' suoi 
M  membri  ;  un  padre  quindi  non  lascia  a'  suoi  figli  che  la    sua 
m  memoria  ,  e  questi  disciolti  verso  di  lui,  anche  durante  il  pe- 
«  riodo  della  paterna  esistenza  ,    d' ogni    debito  filiale  ,    e    non 
«  ascoltando  se  non  i  sacerdoti  sociali  che  studiano  e  dirigono 
m  le  loro  ipclinazioni.  L'affetto  che  essi  nutronaper  quei  maestri 
4*  dell'  umanità  supera  ben  presto  l'inutile  tenerezza  che  provano 
«  pel  loro  genitore.  Questi  diede  loro  la  vita,  coloro  aprono  ad  essi 
«  Iq  porte  della  scienza:  pervenuto  all'età  in  cui  si  sceglie  uno 
«  stato,  l'un  d'essi,  per  esempio,  vuol  diventare  fabbro  e  vien 
«  ammesso  dopo  un  esame  nelle  classi  degli  industriosi.  Il  fondo 
«  sociale  gli  anticipa  quella  somma  che    reputa    necessaria    allo 
«  stabilimento  di  lui  ,'e  proporzionata   alla  di    lui    capacità.   Ei 
«r  prende  posto  nella  gerarchia  ,  fonda   una  famiglia,  lavora  pel 
«  bene  e  pel  progressivo  incivilimento   di     tutti ,   si    separa    da' 
«  suoi  figli  che  sono  niente  per  lui  ,  e   muore    dopo   aver   im. 
«  piegato  tutti  i  giorni  della  sua.  vita  per  la  felicità  de'  tuoi  si- 
m  mili.  ».  V 
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Con  queste  massime  e  con  queste  direuoni  si  pretende  di 
compiere  uo'  opera  di  perfezionamento  e  si  perle  di  progressivo 
mi^oramenio.  Ma  di  gratia  parlate  voi  da  senno  o  volete  bur- 
larvi del  pubblico?  Quanto  a  noi  vi  rispondiamo  che  voi  ci  po- 
tete ingiuriare ,  ma  non  mai  sì  grossamente  ingannare.  Quando 
la  vostra  povertà  intellettuale  fosse  tanto  enorme,  quando  la  vo- 
stra ignoranza  sulla  natura  umana  fosse  tanto  crassa  da  credere 
coi  proposti  mesxi  possibile  il  perfesionaroento  ed  il  progresso  da 
voi  asserito  ,  altro  non  ci  rimarrebbe  fuorché  di  consigliarvi  a 
itodiare  un  tantino  dì  logica  per  vedere  se  un  tutto  composto 
di  elementi  possa  avere  qualità  reali  fuor  di'  quelle  degli  eie- 
nenti  medesimi.  Dopo  vi  consiglieremmo  a  passare  nei  banchi 
della  Psicologia  e  vedere  se  si  possa  abolire  nell'anima  umana 
U  me ,  e  sostituirvi  un  non  me  ;  passando  un  po'  piti  in  su  vi 
inviteremmo  a  studiare  l' imprevidensa  dei  Selvaggio  che  vende 
alla  mattina  il  letto  sul  quale  deve  dormire  la  notte,  e  che*  dopo 
aver  sedata  la  fame  sta  oxioso  mirando  per  ore  intere  V  onde 
dei  rivo  che  scorre,  e  indi  v'  inviteremmo  a  rispondere  se  senza 
proprie  aspettative  possa  l'uomo  compiere  verun  perfezionamento, 
o  eseguire  alcun  progresso,  o  non  piuttosto  cadere  in  un  grave 
riposo ,  dal  quale  non  verrà  tratto  che  da  un  nuovo  stimolo  per^ 
sonale!  Compiacetevi,  miei  cari ,  di  rispondere  a  questi  tre  eie* 
mentari  quesiti  prima  di  abolire  l'eredità  e  sbandir^  i  più  deli- 
tiosi  ,  i  piii  santi  ed  i  più  cari  sensi  di  famiglia,  sempre  vivi  e 
tempre  indelebili ,  e  sempre  provvidi  fuori  della  sfera  dell'ultima 
perversità  o  di  quella  corruzione  che  si  esalta  fino  ali'mum^nità. 

Voi  mi  parlate  di  perfezionamento  e  di  progresso.  Orsù  , 
dite  in  che  lo  fate  voi  consistere?  Qui  conviene  intenderci:  spie- 
gateci in  che  voi  lo  collochiate.  £  inutile  divincolarsi  o  con  sot- 
terfugi rettorici  o  con  enfasi  poetiche;  qui  siete  obbligati  ad  una 
categorica  risposta.  Fuori  della  miglior  vita  individuale,  mediante 
un  ordine  di  convivenza,  dal  quale  ogni  cittadino  ritragga  pace, 
equità  e  sicurezza  vi  può  forse  essere  perfezione  ?  Fuori  della 
famiglia  dalla  quale  partono  ed  alla  quale  ritornano  tutti  i  raggi 
della  vita  sociale  esister  può  forse  in  natura  una  sede  di   godi- 
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.mento  ed  an  punto  di  appoggio  reale?  Il  padre,  il  6glio,  bi 
moglie  ed  il  marito  possono  forse  nell'  ordine  comune  essere  aa» 
parati  dal  cittadino?  Che  cos'è  il  eivismo  o  la  filantropia  dio 
sostituite  ?' Scusateci ,  o  signori,  se  tì  porgiamo  queste  domande; 
voi  siete  tanto  buoni  che  tì  prestate-ad  illuminare  i  poveri  igno- 
ranti. Se  voi  vi  degnerete  di  rispondere  a  queste  domande,  noi 
vi  promettiamo  una  fede  così  robusta,  che  potremo  trasportar  le 
montagne. 

Un  altro  piccolo  scrupolo  ci  viene  in  capo.  Questo  non  cacb 
sull'amor  interessato  e  disinteressato,  ma  bensì  sull'amore  eom« 
patibile  o  incompatibile.  Il  vostro  amor  serafico  ,  progressivo , 
perfezionante  sembra  che  debba  ardere  nel  cuore  degli  eletti 
vostri.  Sotto  le  grandi  ali  dell'immenso  amor  Sansi moniano  stanno 
forse  raccolti  anche  i  vostri  genitori ,  i  vostri  figli  ,  i  vostri  fra» 
telli,  la  vostra  moglie  che  la  natura  e  la  religione  vi  dicono  di 
amare  7  £  come  dunque  in  meno  alla  natura  spogliar  potrete 
le  adesioni  di  famiglia  sensa  spegnere  quelle  di  cittadino  ^  o 
come  potete  aumentare  quelle  di  cittadino  sensa  rinfonare 
quelle  di  famiglia  7  Colla  povera  nostra  filosofia  non  sappiaflM> 
sciogliere  questo  enigma.  Vi  preghiamo  dunque  di  rispondere  » 
od  almeno  di  fard  pervenire  un  raggio  della  illuminauone  so* 
pranoaturale  del  vostro  gran  sacerdote:  se  no,  (kted  tacere  con 
qualche  miracolo. 

L'abolitione  della  privata  proprietà  e  la  rispettiva  oornn- 
nansa  dei  beni  é  stata  sempre  la  pecca  di  tutti  gli  utopisti. 
Ma  la  natura  sempre  derise  e  sventò  questa  manìa ,  e  tranoo 
della  forzata  vita  monastica  non  permise  mai  che  la  sua  legge 
fosse  smentita.  Owbn  spese  grandiose  somme  per  lo  stabilimento  di 
mutua  cooperazione  ,  e  tutte  le  sue  cure ,  tutte  le  sue  faticlie  » 
tutto  il  suo  danaro  furono  gettati  in  vano  per  la  mancanza  della 
proprietà  o  della  quasi  proprietà.  Furono  pubblicati  priocipesdii 
inviti  per  chiamar  abitanti  in  un  paese  con  molti  allettamenti; 
ma  la  mancanza  della  proprietà  o  della  quasi  proprietà  deluse 
ogni  aspettativa.  Nota  é  la  sorte  dei  beni  goduti  a  titolo  di 
benefizio.   Viceversa   è  pur   iaoto   T  intenso    amore   per   poca 


^8 

^rra  goduta  dal  moDtanaro  e  gli  ottimi  effetti  morali  ;che  ne 
derivano.  Chi  tieoe  la  teiTa  tiene  anche  gli  uomini ,  e  il  pa« 
dre  che  si  affatica  per  il  suo  erede  é  il  primo  e  il  più  pos- 
«ente  mobile  del  progressivo  incivilimento.  Questo  progressivo 
incivilimento  che  cos'  é?  £  un  complesso  di  funzioni  di  date 
aggregazioni  di  uomini  viventi  iu  consors)  civili.  Ma  sensa  corpi 
operanti  si  possono  forse  immaginare  funsioni  ?  Senza  stimoli 
progressivi,  senza  tradizioni  cumulate,  conservate,  trasmesse  ed 
aumentate  si  può  forse  immaginare  ihcivilimento  di  sorta  alcu- 
na ?  —  Ora  coir  abolire  le  private  proprietà,  col  disciogliere  le 
famiglie  si  possono  forse  produrre  le  funzioni  ed  i  progressi  del- 
l' incivilimento  ?  Ecco  il  gran  quesito  che  proponiamo  ai  Sansi- 
mooisti  e  a  tutti  gli  utppisti  colla  ferma  fiducia  che  essi  noi 
potranno  sciogliere  giammai,  e  che  per  lo  contrario  si  potrà  pal- 
inarmente  dimostrare,  che  i  loro  pensamenti  sono  zotiche  assur- 
dità visionarie  da  sfogarsi  nelle  case  dei  pazzi. 

In  due  grandi  classi  si  divide  tutta  la  chiesa  Sansimonista. 
La  prima  è  quella  degli  Adepti ,  la  seconda  é  quella  dei  Neo' 
fili.  Tutte  le  classi  sono  governate  da  un  sacerdozio  che  ba  il 
suo  capo  \  ma  uno  di  questi  presede  alla  sua  colonna  e  co* 
manda  alle  altre.  La  dvitof  Solis  del  Gampaitblla  e  1'  altro  di 
lui  libro  de  MonarcìUa  Messine  qui  si  presenta'no  naturalmente 
.alla  memoria.  Questo  titolo  di  Messia  attribuito  al  fondatore  che 
fu  abbandonato  come  un  pazzo  ,  e  nel  ludibrio  e  nella  miseria 
volle  abbruciarsi  le  cervella  e  non  riuscì  che  a  ferirsi  grave- 
mente ,  questo  titolo ,  dicesi  ,  fu  attribuito  a  Saint-Simon,  come 
al  rivelatore  di  una  dottrina,  che  dopo  la  morte  di  lui  andò  cre- 
scendo e  prendendo  fiivore  presso  gli  avvocati  ,  i  medici  e  gli 
industriosi  dei  quali  predicato  avea  l'elevazione  e  la  presidenza 
nello  Stato. 

<r  Tutti  i  discepoli  (dice  l'articolo)  formano  una  comunità 
«  dove  ognuno  reca  a  norma  della  sua  facoltà  una  somma  de* 
tf  stinata  ai  mezzi  onde  propagare  la  dottrina.  Gitansi  molli  iu- 
<r  dusti*iusi  che  fecero  alla  società  il  douo  di  considerevoli  somme 
«  costituite  a  rendita.  Questi  fondi  vengono  conservati  religiosa- 


ff- mente. per  le  spèse  comuni  del  proselitismo,  le  quali  consistono 
«  principalmente  in  pubblicazioni  di  scritti  periodici,  n  In  meno 
però  a  tanto  concorso  nelle  adunanze  e  a  tante  contribuzioni 
non  ci  venne  detto  che  alcuno  abbia  professato  facendo  i  due 
voti  di  povertà  ,  a  norma  della  comunanza  dei  beni  ,  e  di  ub- 
bidienza al  supremo  capo  livellatore.  Dei  terso  voto  appellato  di 
castità  non  conviene  far  parola  ,  come  presso  di  loro  incompa* 
tibile  colla  colonna  dell' amore.  Lo  stabilimento  quindi  fin  qui 
conosciuto  della  chiesa  Sansimoniana  è  perfèttamente  pari  a 
quello  delle  sale  di  musica,  dei  gabinetti  di  lettura,  delle  società 
di  passatempo  che  s'incontrano  nelle  grandi  capitali.  Ninno  può 
prevedere  se  la  cosa  anderà  più  oltre.  Quello  solo  che  pare  pos- 
sibile si  è  che  con  alcuni  cervelli  esaltati  il  Sansimonismo  che 
incominciò  col  voler  conquistare  il  mondo  ,  finirà  coli'  andare  a 
farsi  frate  ,  se  non  muore  per  la  strada. 

La  congregazione  aveva  nello  kcoi*so  anno  i83i  un  foglio 
periodico  che  veniva  stampato  a  spese  della  medesima  pollante 
il  titolo  di  Organizzatore  sottentrato  al  Producteur ,  e  che  pe- 
riodicamente distribuivasi  ai  neofiti,  ai  quali  esso  è  specialmente 
destinato.  Dicesi  che  da  poco  tempo  in  qua  ,  dopo  uno  scisma 
nato  fra  i  primi  capi,  questo  foglio  abbia  cessato  di  comparire, 
ed  i  crocchi  dei  Sansimonisti  siano  stati  dissipati.  £cco  un  primo 
capitolo  pel  canone  cronologico  della  chiesa  Sansimoniana  dbpQ. 
Ia>  vita  del  loro  Messia. 

IIL  Sua  Jorma. 

In  vece  di  desumerla  da  un  tipo  pitagorico  o  platQOÌao« 
arcano,  preso  dalla  geometria ,  aritmetica  ed  armonica  ,  essa  fu 
presa  dalla  distinzione  delle  umane  facoltà.  La  detta  Rivista  di- 
ce :  <«  L'  umana  esistenza  giusta  Saint-Simon  riducesi  a  tre  pa- 
«  role.  L'amore,  l'intelletto  e  la  forza,  n  Pare  che  più  esatta- 
mente il  Vigo  nostro  abbia  da  cento  dieci  anni  fa  detto  omnis^ 
divinae  atque  humanae  eruditionis  elemenia  ina:  NqssEi  Féue: 
Posse  :  quorum  princìpium  unum  Mens  ,  cujus  ocnlus    RjTto  ^ 
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Ott  lumen  prachet  Dws  (i).  —  Più  preoita  2  questa  esposkione^ 
•  meno  che  «otto  il  nome  di  amore  il  SaiDt-Simon  non  com- 
prenda onclie  r  odio  il  quale  generato  dal  dolore  forma  la  saU 
Taguordia  della  nostra  conservazione.  Vico  nominando  la  volontà 
UDO  si  limita  alla  mozione  particolare  dell'amore  che  nella  amana 
economia  non  fa  che  la  metà  dell'  opera. 

t€  Mediante  l'amore  (prosegue  a  dire)  si  Ira.tta  di  conciliare 
1  dae  principi  dell'intelletto  e  della  forza  fisica  umana; ciò  vien 
Atto  collo  sviluppo  delle  scienze  positive.  Il  cristianesimo  santi* 
fiob  V  intelletto  e  V  amore ,  ma  colpi  coW  anatema  la  condizione 
fitica  delV  uomo.  — -  Più  cose  conviene  osservare. 

i.^  Ci  venne  bensì  insegnato  che  il  cristianesimo  è  religione 
di  redenzione  ,  ma  non  di  scomunica.  Dall'  altra  parte  ,  come 
aareUw  assurdo  colpire  una  pianta  coli' anatema ^  così  é  assurdo 
il  dire  che  la  condizione  fisica  dell'uomo  fu  dal  cristianesimo 
colpita  di  anatema. 

%^  La  costituzione  fisica  colpita  di  anatema  che  cosa  signi- 
ficar può?  fuorché  un  fisico  integro  guastato.  Ma  prima  di  tutto 
corremmo  ben  sapere  quale  sia  in  natura  la  costituzione   fisica 


(i)  De  uniffersi  Jurit  princìpio  uno  etjine  uno^  pig.  il.  Neapoli  173O1 
ap.  Felix  M usca. 

OmmftteDdo  una  folla  di  8crìUi  di  questi  sogaalori ,  ci  piace  di 
ricordarne  ano  nel  quale  ftanno  raccolte  preisocché  tuUe  le  vedute  fon- 
damentali del  SanfimoDÌsmo  stampato  in  Parma  fino  nelP  anno  1804  in 
doe  tomi.  Eccone  il  frontispìzio  :  u  De  Phomme  en  Société-Complémcnt  à 
tt  la  legislation  de  Mably.  Par  le  C*^.  Levacher.  —  A  Parme,  de  Plmprì- 
u  aserie  nationale  an,  XII.  5  francs  les  deux  voinmes  n. 

In  essi  si  leggono  fra  le  altre  rubriche  dei  capitoli  delP  opera  anche 
i  scgneotì ,  cioè  i 

hu  propriélaircs  personneb  (  privati  )  soni  ennemis  de  Pégalité  et  de 
tool  Gouvernement  libre. 

La  manière  dont  nous  jouissons  aojourd^hnì  de  nos  propriétés  fondères 
est  contraire  au  voeu  de  la  nature. 

Jouissance  des  propriétés  foncièrcs  en  commun  conforme  à  Pégalité 
doot  elle  est  la  base. 
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noniiale  ,  9  come  il  cristianesimo  siasi  presa  la  briga  dt  gua- 
starla? Il  cristianesimo  é  una  data  credenta  di  un  dato  numero 
d'uomini.  Nel  globo  terracqueo  sonoyi  tanti  milioni  di  non  cristiani. 
Dove  al  confronto  sta  il  fisico  non  guastato?  Ristaurarlo  poi  colPa* 
more  e  colla  ragione  non  sarebbe  forse  il  miracolo  dei  miracoli?  11 
Sansimooismo  possiede  forse  la  potenza  di  operare  questo  mira- 
colo? Sì,  egli  risponde,  collo  sviluppo  delle  scienze  positive.  Cosi 
canta  il  testo.  Con  questo  sviluppo  si  leva  la  scomunica. 

3«"  Dìcesi  che  mediante  l'amore  trattasi  di  conciliare  T in- 
telletto colla  fona  fisica.  —  L'oracolo  parlò:  veggiamo  se  dare 
si  possa  un  senso  ragionevole  alle  sue  parole.  —  La  forza  fisica 
é  una  forca  cieca  come  quella  di  un  cembalo  :  essa  non  pre« 
senta,  né  concordia  né  discordia,  ma  solamente  la  suscettività  di 
esser  mossa  e  abituata  secondo  gì'  impulsi  dell'animo  umano. 
L'intelletto  poi  presenta  motivi  alla  volontà  la  quale  non  può 
essere  mossa  prima  della  cognizione.  Come  mai  personificare  l'a- 
more come  mediatore  tra  la  forza  fisica  e  l'intelletto  nel  mentre 
che  il  potere  direttivo  sta  tutto  nell'  intelletto?  Finalmente  si  do- 
manda a  che  ridur  si  possa  questa  pretesa  conciliazione  fra  rki* 
telletto  e  la  materia?  L^mtelletto  che  cos'è?  fuorché  una  facoltà 
dell'  anima  ,  vale  a  dire  la  stessa  anima  considerala  come  peD« 
satrice  e  ragionatrice.  Che  cos'  è  la  materia  ?  fuorché  il  nostro 
corpo  animato.  Dunque  si  tratta  di  conciliare  l'anima  col  corpow 
Ma  qua!  niroicizia  si  può  figurare  se  sono  uniti  e  formanti  uà 
tutto  misto  ?  Se  l' anima  comanderà  moralmente  bene ,  il  corpo 
ubbidirà.  Se  l'anima  comanderà  male,  il  corpo  pure  ubbidirà: 
di  qua  farà  la  limosina  :  di  là  darà  degli  schiaflL  Dove  trovate 
la  discordia  ?  Dov'  è  il  confUuo  f  Dove  il  bisogno  della  ooociìmi- 
zinne  ? 

Esistono  certamente  gli  appetiti  detti  fisici ,  ma  essi  sono 
gli  agenti  della  conservazione.  L'  eccesso  ,  ossia  i  mezzi  perni- 
ciosi di  soddisfazione  sono  riprovevoli:  ma  la  scelta  e  l'esecuzione 
di  questi  mezzi  da  chi  é  comandata  ? 

Cbiediam  perdono  a'  nostrì  lettori  per  questa  minuta  dili- 
genza ,  ma  sappiano  che  essa  ci  fu  imposta,  •  perchè  qui  si  tratta 
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dello  Scopo  del  SansimoDÌsmo.  «  Or  dunque  (  dice  la  Revae  ) 
«  trattasi  di  conciliare  mediante  V  amore  ,  qual  novello  vincolo» 
«  i  due  grandi  princtpj  presenti  V  uno  all'altro^  ed  ambo  posti 
tf  in  conflitto  V  Intelletto  e  la  Materia,  Ecco  lo  scopo  del  San* 
H  simonismo.  »  Un  buon  crìstfano  insorge  dicendo  :  io  so  che 
non  mi  è  permesso  di  poltrire  e  che  debbo  trafficare  i  talenti 
datimi  da  Dio ,  ma  io  non  so  poi  di  dover  porre  d'accordo  l'in- 
telletto colla  materia^  dopo  che  Dio  stesso  lì  ha  posti  insieme  e 
li  conduce  secondo  i  disegni  della  sua  provvidenza.  Un  filosofo 
poi  un  po'  carnale ,  un  po'  scettico  ,  e  con  un  po'  di  mondo  vi 
domanda:  per  qual  motivo  dovrò  io  prendermi  la  pena  dì  porre 
d' accordo  la  materia  e  l' intelletto  se  non  so  che  cosa  si  voglia 
d^  loro ,  se  non  so  quale  di  essi  possa  aver  torto  o  ragione,  e 
se  finalmente  non  conosco  intimamente*,  né  Funo  né  l'altro?  Da- 
temi almeno  il  punto  di  partenza  e  il  punto  di  arrivo;  datemi 
buone  gambe  per  camminare ,  ed  un  incentivo  per  correre ,  ed 
allora  vedrò  se  vai  la  pena  d' intraprendere  la  divisata  concilia- 
sione.  Mi  sì  vuol  fnr  lavorare  ,  lavorare  e  poi  lavorare  senza 
dirmi  il  perchè.  Progresso  non  è  che  lavoro.  Questo  è  1'  ultimo 
termine,  questo  è  il  premio,  u  Non  ci  ha  piii  chi  si  lagni  (dice 
tf  r  articolo  )  ;  le  fonti  dell'  ineguagliansa  sono  spente  ;  il  privi* 
m  legio  più  non  esiste  ^  P  egoismo  è  distrutto  e  la  società  non 
m  ha  piti  in  tutti  i  suoi  membri  che  un'  idea ,  che  un'  azione  , 
<r  che  un  bisogno  :  il  progresso.  »  —  Dite  davvero  ?  Oh  che 
beli'  alveare  1  Dico  male.  Oh  che  maraviglioso  arsenale  !  .  .  Ma 
questo  bisogno  di  progresso  eterno  e  non  mai  soddisfatto  donde 
lo  fate  venire?  Un  certo  progresso  pare  necessario  per  una  eulta 
e  soddisfacente  convivenza  ;  ma  l' andare  più  oltre  non  so  come 
fare  si  possa  ,  ne  come  se  ne  senta  il  bisogno  .  .  . 

Rilevato  lo  scopo  si  domanda  quale  sìa  la  forma  della  in- 
stituxione?  —  Qui  risponde  il  testo  colle  seguenti  parole:  «■  Poi- 
ché la  società  politica  di  un'epoca  offre  mai  sempre  una  rifles- 
sione più  o  meno  colorita  della  società  religiosa  contemporanea, 
all'  edificio  mancava  una  pietra.  Una  politica  costituzione  discen- 
deva necessariamente  dal  dogma  rivelato  ,  ed  era  d' uopo  stabi* 
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lirla.  I  dottrinar)  non  esitarono  ad  intraprenderla,  e  dovesse  pur 
la  parola  spaventare  un  certo  numero  di  persone  ,   ella    è    una 
teocrazia  che  ci  propongono.  La  loro   teocrazia  intieramente  ba« 
sata  sulle  tre  grandi  funzioni,  sentimentale,  intellettuale  e  fisica, 
le  coordina  e  le  raccoglie  nella  via  progressiva  dell'incivilimento* 
Essa  ha  per  religione  la  morale,  cioè  qu  anto  vincola  gli  uomini» 
quanto  è  V  effetto  del  loro  amore  :  essa   ha  per  teologia  la  scien* 
za  ,  cioè  quanto  illumina  gli  uomini  ,  quanto  è  l'effetto  del  loro 
pensiero  :  esso  ha  per  culto  V  industria  ,  cioè    quanto    dà    moto 
agli  uomini,  quanto  è  l'effetto  della  loro  materiale  attività.  L'io, 
tìera  società  si  debbe  adunque  comporre  di'  sacerdoti ,    di  dottj 
e  di  industriosi.  Questa  è  in  poche  parole  1'  esposizione    teorica 
del  sistema  politico  e  ad  un  tempo  religioso  dei  Sansimonisti.  n 
In  questo  passo  si  annunzia  una  religione,  una  teologia,  un 
culto  costituiti  in  teocrazia.  Ma  su  qual  fondo  posso  io  scrivere 
queste  parole  ?  Una  religione  senza  la  potenza  creduta    di  Dio  > 
una  teologia  senza  rapporti  intesi  con  Dio,  un  culto  senza  l'im- 
maginata presenza  di  un  Dio  che  cosa  significano  ?    La    morale 
non  è  che  un  sistema  di  tornaconto.  La  scienza  non  è  che   una- 
cognizione  accertata.   L' industria   non    è  che    l' esercizio    d'  una 
nostra  forza.  Come  dunque   stabilire    la    teoci*azia  ,    cioè  il    go* 
verno    di    Dio  ?    Nella    teocrazia  si    adora  dii'ettamente  Dio  ao* 
che    come    Re    particolare    del -popolo.  Egli  parla  e  comanda  a 
quel  tal  popolo:  Egli  promette  e  minaccia  e   regge    per    mezzo 
dei  sacerdoti.  Come  d  guarentite  voi  questo  governo?  —  IL  Colla 
illuminazione  soprannaturale  del  sacuerdote  sociale.  —  Ma  come 
saprò  io  se  egli  sia  in  commercio  con  Dio  ^  col  diavolo ,  a  con 
nissuno?  — *  R.  Colle  meraviglie  della    sua  dottrina.  Che   si  fac- 
ciano crescere  i  rami  lasciando  il  tronco  è    cosa    naturale  :    ma 
che  si  facciano  crescere  i  rami  ,  distruggendo  il   tronco    ecco    il 
prodigio.  La  possidenza  privata  ereditaria  e  la  famiglia  formano 
il  tronco,  e  le  varie  industrie  sono  i  rami.  Queste  debbono  pro- 
gredire   senza  quello  ,  ecco  una  meraviglia.  Che  si  debbano    fra 
di  loro  amai^e  e  prediligere  i  genitori ,  i  figli ,  i  fratelli ,    e  che 
ÀNiiALi.  Statistica  j  voi  XXX JF.  3 
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le  virtù  di  famiglia  siano  le  più  rispcUabili  ^  quejta  è  morale 
triviale  ordinaria:  raa  che  esista  una  morale  senta  quelle  virtù^ 
anù  nemica  di  esse  j  ecco  un'altra  meraviglia. 

Che  l'uomo  sia  una  creatura  finita  ,  che  abbia  bisogni  li- 
mitati oltre  i  quali  è  vano  di  provvedere,  questa  è  una  dottrina 
ordinaria  :  ma  che  debba  sempre  progredire  lavorando  con  una 
indefinita  vista  e  senza  stimolo  ,  ecco  un'  altra  meraviglia.  Coo 
queste  ed  altre  simili  credenziali  ^  come  dubitare  della  sopran- 
naturale illuminaxione  e  della  divina  milione  del  nostro  sacer* 
dozio  e  della  legittimità  della  nostra  teocrazia  ? 

Il  Druidismo  delle  Gallie  era  una  teocrazia  ,  e  per  risusqi» 
tarlo  tal  quale  fu  ,  abbisognano  anche  le  donne  in  qualità  di 
profetesse  colla  licenza  di  usare  il  sacro  vischio.  Il  Sansimonismo 
le  fa  anch'  esso  intervenire  colla  stessa  qualità  profetica.  Ma  siaci 
permesso  di  protestare  non  sull'altare  che  non  esiste,  ma  sulla 
carta,  che  qualunque  teocrazia  in  oggi  é  cosa  che  comparirebbe 
O  troppo  presto  o  troppo  tardi.  Il  governo  teocratico  solamente 
appartiene  all'anticamera  dell' incivilimento ,  come  fu  quello  del- 
l'Incas  del  Perii,  dei  Gesuiti  del  Paraguai,  e  generalmente  dei 
primi  temosfori.  Non  è  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  ci  sia  forca 
il  vivere  di  nuovo  nello  stato  selvaggio.  Dunque ,  miei  signori  , 
siete  venuti  troppo  presto.  Sono  già  parecchi  secoli  che  viviamo 
in  istato  civile.  Dunque  siete  venuti  ti*oppo  tardi.  Per  ora  dun- 
que non  abbisogniamo  di  voi ,  e  vogliamo  godere  dei  nostri 
campì  ,  abbracciare  i  nostri  figli,  pensare  al  loro  collocamento 
e  ricevere  T  ultimo  loro  bacio  colla  speranza  di  essere  rimune« 
rati  dal  Cielo. 

IV.  Sua  Gerarchia, 

A  lisparmio  di  paròle  essa  vedesi  nel  quadro  espresso  nella 
Hi  vista  di  Parigi,  Eccolo 
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Quadro  della  Gerarchia  Sanstmomana, 


TrÌDÌtà  umana  e  dWina. 


(  Pensiero  ) 
Intelletto. 


Sacerdote 

della  scienza. 

Corpo  dei  dotti. 

Perfezionanti 
insegnanti. 


(  Sentimento  ) 
Amore. 


Sacerdote  sociale. 

Collegio  dei  sacerdoti 

sociali. 

Gli  artisti  cooperatori 

dei  sacerdoti  sqciali. 


Pf>eti 


AriUti 


(cioè  coloro  che  (cioè  quelli  chi* 
ÌD?entano.  )     rappresentano.  ) 


Letteratura, 
Musica. 
Pittura. 


Letteratura* 
Musica. 
Pittura. 


mmm 


(  Materia  ) 
Forza. 


Sacerdote 
deir  industria. 

Corpo 

degr  industriosi. 

Produttori  , 

Distributori. 


Per  me  si  va  fra  gente  illuminata  j 
Per  me  si  va  nel  sempiterno  amore  \ 
Per  me  si  va  nella  città  beata. 

Parlate  voi  di  questo  o  di  quell'altro  mondo?  Se  parlate 
di  questo  ,  pare  che  abbiate  dimenticato  una  provvidenza.  Io 
tutte  le  teocrazie  vi  fu  sempre  un  potere  punitivo.  1  Germani 
venivano  flagellati  o  posti  a  morte  dai  sacerdoti  :  i  Galli  fatti 
bruciare  nei  vinchi  dai  Druidi:  i  Me&Sicani  confessati  da  un  sa- 
cerdozio e  puAiti  quando  occorreva  :  i  Guaranesi  del  Paragùa 
colla  confessione  e  disciplina  penitenziaria.  Perchè  mai  neirarti* 
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colo  non  veggiamo  un  Giurì  ed  una  fona  repressWaT  ^-  Qui  et 
vien  risposto  :  Leggete  indietro  e  iredrete  che  nel  Sansimonisaio 
i  superiori  sono  tutto  come  nei  temosfori  del  Paraguay;  e  quindi 
ecco  una  nuova  credenziale  che  attesta  la  missione  divina  della 
nuova  gerarchia  ,  e  ne  convalida  la  legittimità.  «  U  intiera  so* 
«  cielà  presenta,  al  pari  dell'  universo,  un  tutto  omogeneo:  runttà 
«  umana  è  trovata.  »  (  Revue  de  Paris  ). 

Ma  nella  vostra  teocrazia  non  sappiamo  se  il  vostro  sacer* 
dosio  abbia  chiuso  le  porte  al  Diavolo  perché  non  entri  a  ten- 
tare i  fedeli.  Ora  esiste  il  fomento  di  una  forte,  larga  e  trutta 
tentazione  alla  quale  pare  che  pensar  si  doveva.  Eccola.  Quella 
infausta  genia  dei  possidenti  non  esiste  più.  Il  proprietario  ed 
anche  dispenMitore  delle  terre  è  la  società.  Ma  senza  vitto  essa 
perisce  ;  senza  materie  grezze  non  può  lavorare.  Conviene  che 
qualcheduno  lavori  le  terre.  Muore  un  agricoltore,  i  di  cui  figli 
Io  ajutarooo  a  bonificare  un  terreno  deserto.  Il  cpmmissano  sa* 
cerdotale  si  presenta,  a  questi  figli  e  dice  loro  :  andate  via  di 
qua.  Questa  casa ,  questa  possessione  vien  data  alia  tale  fami- 
glia. —  Come  y  signori?  Questa  casa  fu  fabbricata  da  noi:  questi 
campi  furono  resi  fruttiferi  da  noi:  perchè  espellerci  e  gettarci 
su  di  una  strada?  —  Tant'è,  il  sacerdote  vuol  così,  pensate  ad 
ubbidire. 

Questi  giovani  che  cosa  fanno  ?  Il  brutto  diavolo  ,  nemico 
del  paradiso  sansimoniano,  suggerisce  loro  di  tener  consiglio  co- 
gli altri  agricoltori ,  di  armarsi  e  di  dichiararsi  proprietarj  delle 
terre  (non  sarebbe  questa  una  novità).  Ecco  allora  voltato  tutto 
il  mondo  sansi moniano  e  tornato  il  vecchio.  Pare  che  si  debba 
pensare  a  questa  faccenda  :  che  ne  dite?  Almeno  nella  gerarchia 
vi  dovrebbero  essere  degli  esorcisti.  Se  volete  profeti  e  profe- 
tesse, perchè  non  contate  anche  degli  esorcisti?  -^  Ma  in  nonaa 
di  chi  fare  potrebbero  i  loro  scongiuri  per  tener  lontani  i  ten- 
tatori ?  —  In  nome  della  materia  ,  in  nome  del  sentimento,  in 
nome  del  pensiero:  in  brève  della  trinità  umana  e  divina.  Ecco 
un'  altra  meraviglia  che  confermerebbe  la  legittimità  della  ge- 
rarchia sansiaioniana. 
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La  gerarchia  noii  ayendo  ancor  trovato  il  segreto  di  ren- 
dere i  sacerdoti  immortali  hanno  fatto  pensare  al  modo  di  con* 
servarne  la  stirpe.  Su  di  che  V  articolo  ci  dice  quanto  segue  : 
M  In  quelle  adunanze  vedonsi  le  mogli  dei  dottrinar]  attaccate 
<r  o  per  fedeltà  coojugale  ,  o  per  individuale  conviucimento  al 
<r  sistema  dei  loro  mariti.  La  sorte  dei  fanciulli ,  quale  inevita- 
cr  bile  conseguenza  della  adesione  delle  loro  madri  ,  viene  irre- 
H  vocabilmente  sottomessa  alle  leggi  della  gerarchia.  Essi  sono 
u  allevati  in  comune  :  crescono  pel  sacerdozio  futuro  che  non 
«  tornerà  ad  essi  molto  penoso.  » 

Come  viene  attivata  la  gerarchia  ?  —  Il  sacerdote  dell'  a- 
more ,  detto  sociale ,  viene  scelto  da  un  collegio  di  socerdoti 
tratti  dalla  moltitudine  ammaestrata  secondo  la  scuola.  Egli  elegge 
i  suoi  ajutanti.  Indi  nomina  gli  altri  due  sacerdoti  suoi  collate* 
rali  y  cioè  quello  della  scienza  e  quello  dell'industria ,  i  quali  da 
lui  ricevono  la  loro  missione  e  consecrazioue.  —  Monarchia  elet* 
Uva  pura  é  dunque  il  governo  sansimoniano.  Ma  se  si  desse  il 
caso  che  il  collegio  elettorale  si  dividesse  in  due  o  piii  partiti , 
chi  pone  fine  allo  scisma?  Oltreciò  per  dar  credito  alle  volontà 
di  questo  sommo  Pontefice,  esiste  o  no  il  dogma  della  sua  per- 
sonale infallibilità?  Che  cosa  dice  la  classe  dei  dotti  sansimo- 
niani  ?  Professano  essi  di  spogliarsi  della  proprietà  del  pensiero, 
dopo  che  gli  altri  si  spogliarono  della  proprietà  dei  beni  ?  -^ 
Il  progresso  nel  mondo  della  natura  vien  operato  colla  massa 
di  tutti  i  cervelli  degh  inventori  e  coltivatori.  Forsecbé  nel  cer* 
vello  di  uno  o  di  tre  uomini  soli  la  natura  vorrà  in  grazia  dei 
Sansimonismo  concentrare  tutta  T  umana  perfettibilità  ,  ed  ecci- 
tare tutte  le  inspirazioni  del  genio  ?  Non  pare  forse  che  negli 
articoli  di  fede  della  religione  sansiinoniana  il  principale  dovrà 
essere  quello  di  non  presumere  della  propria  capacità^  e  di  non 
dare  ascolto  alla  propria  coscienza  per  giudicare  anche  del  me- 
rito o  delle  cose  altrui  ,  e  soprattutto  di  quello  dei  sacerdoti  ? 

La  produzione  progressiva  chiama  il  traffico  libero  ,  questo 
chiacna  una  cousumaziooe  incoraggiante.  Ora  si  doniouda  se  i 
Sdnsimonisti  abbiauo  tenuto  conto    dell'  azione   delle    pubbliche 
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imposte  ,  onde  non  venga  depressa  l' atione  produttiva ,  il  traf- 
fico e  la  consumazione?  Prima  di  assestare  questa  faccenda  è 
Tero  o  no  essere  inutile  di  pensare  a\V  attivazione  dell'  instituto 
sansimoniano  ?  Pensate  voi  di  rimanere  in  mezzo  alla  nazione 
come  una  setta  ?  Allora  dovete  sottoporvi  a  tutte  le  eventualità 
finanziere.  Pensate  voi  ad  impossessarvi  del  trono?  Allora  dovete 
assoggettarvi  alla  più  indefinita  autocrazia.  Frattanto  pare  che 
in  aspettazione  degli  eventi  rimarrete  come  un  sogno  messo  in 
figura  e  che  serve  di  passatempo. 

Nel  quadro  della  gerarchia  sotto  alla  colonna  del  gran  sa- 
cerdote stanno  i  poeti  ,  cioè  inventori  in  letteratura  ,  musica  e 
pittura.  Gli  artisti ,  cioè  quelli  che  rappresentano  in  pittura,  let« 
Ceratura  e  musica.  Ciò  tìen  luogo  dei  tempi  religiosi  nei  quali 
queste  tre  cose  concorrono  appunto  ad  elevare  la  mente  ed  il 
cuore  dei  sacerdoti  e  del  popolo.  Eccone  la  prova:  u  Onde  man* 
u  tenere  nei  sacerdoti  sociali  una  esaltazione  perenne  per  le  uma* 
H  ne  simpatie,  Saint-Simon  getta  nel  mezzo  del  loro  cammino  le 
M  seduzioni  degli  artisti  :  costoro  vengono  a  guisa  di  aitrettanti 
u  Orfei  in  soccorso  dei  sacerdoti  sociali  nel  loro  uffizio  divino.  » 
Richiamate  qui  la  rimanente  gerarchia  col  pontefice ,  dal  quale 
i  capi  ricevono  la  missione  e  la  consacrazione,  non  è  forse  vero 
che  ne  emerge  una  schietta  parodia  della  chiesa  cattolica  romana 
col  corredo  del  suo  culto?  Questa  parodia  poi 'ne  ricorda  un'al- 
tra che  forma  l'essenza  della  setta,  ossia  il  fondo  della  dottrina. 
Questo  fondo  è  lo  stesso  stessissimo  di  quello  degli  Anabatistl 
di  Munster  al  principio  del  XVI  secolo  e  degli  attuali  Meimouitì, 
A  copiare  grossolanamente  e  ad  accozzare  gofftimente  vi  è  forse 
del  prodigioso  ?  Eppure  leggiamo  nella  Revue  le  seguenti  paro- 
le ;  «e  Ecco  il  prodigioso  sistema  lasciatoci  da  un  uomo  morto 
«r  a  Parigi  nella  più  grande  miseria.  »  Crediamo  ciò  detto  irò* 
nicamente. 

Ora  veggiamo  l'apostolato.  Uno  è  solenne  e  l'altro  e  occa- 
sionale. Il  solenne  viene  esercitato  nelle  sessioni  regolari  :  1'  oc- 
casionale viene  provocato  d' accidentali  conversazioni  coi  seguaci. 
Incominciando  dalle  solenni  predicazioni^  la  Reyue  dice:  •<  Volete 


«  ascoltarli  ?  —  Tutti  conoscono  il  Prado  ,    quell*  edificio    nero 
ir  ed  affumicato  ,  dove  il  popolo  balla    nei    dì    festivi.  Quivi    il 
n  mercoledì  sera  i  signori  Batard  ,  Enfantin    ed  alcuni    altri  ar- 
«  denti  e  spiritosi  discepoli  del  Gran  Maestro  espongono    e   di- 
ce scutono  la  questione  dogmatica.  La  loro  parola  è  severa  quan- 
te to  il  loro  ufficio ,  il  loro  pensiero  ridonda  di  disinteresse  e  di 
«  entusiasma  All' ingiro  delle  loro  cattedre   s'affollano    indistin- 
<c  tamente  teste  calve  e   capelli    canuti  ,    giovani    dallo    sguardo 
a  melanconico  ,  adepti  forniti  di  lineamenti  vivi ,  e  tlicesì ,  cele- 
M  brità  contemporanee  di  ogni  classe  e  di  ogni  opinione.  Quest^ 
M  mistura  rappresenta  lo  spirito  della   setta:    la    dottrina   sansi' 
u  moniana  è  saggia  e  progressiva,  custoditnce  del  futuro  ed  in- 
u  terptete  del  passato,  n  Questo  elogio  sta  bene  in  bocca  di  chi 
ignora  persino  gli  elementi  del    meccanismo    sociale     e    le    leggi 
fondamentali  dell' incivilimento  :  ma  non  potrà  mai  quadrare  al- 
l' annullamento  delle  private  proprietà,  alla  dissoluzione  dei  vin- 
coli e  delle  affezioni  di  famiglia,  ed  allo  spoglio  della  personale 
libertà.  Ogni  nesso  tra  il  passato  e  il  futuro  è  certamente    tolto 
quando  questo  futuro  sia  il  sansimoniano.  Un  cielo  nuovo  e  una 
nuova  terra  con  uomini  di  altra  pasta  e  colla  distruzione   totale 
delle  basi  dell'  antica  convivenza  non  promettono  né  saviezza^  né 
progresso^  ma  bensì  una  totale  novazione  impossibile  col  mondo 
attuale. 

L'apostolato  occasionale  viene  esercitato  da  ti.tti  i  discepoli 
indistintamente.  «*  Quando  un  dottrinano  fa  colazione  con  voi 
u  (  dice  il  panegirista  )  in  tutta  confidenza  e  nel  mezzo  delle 
M  innumerevoli  emozioni  che  accompngnimo  un  pasto|sostanzioso 
tff  fra  le  frutta  ed  un  bicchiere  di  Sciampagna,  vi  espone  le  sue 
w  benefiche  teorie  ,  voi  cedete  facilmente  ad  uu  oratore  «che  sa 
w  trattare  con  buon  succe.sso  la  parola  breve  ed  incalzante  della 
<«  scuola  ed  i  più  solidi   argomenti  della  sociabilità.  » 

Bastino  queste  annola/.ioni  sui  Sansimonismo  all'oggetto  per 
cui  furono  intraprese.  Chi  fosse  curioso  di  più  particolari  notizie 
può  leggere  il  detto  Ragguaglio  della  Rivista  di  Parigi.  Quanto 
a  noi ,  basta  di  aver  giustificato  il  nostro  a?  viso  che  il  Sansimo-^ 


4o 

nìsmo  contiene  l'intenuone  dì  un  gran  reaio  contro  Pindiistrì» 
ed  il  commercio  cui  vorrebbe  porre  in  trono,  a  motivo  appunto 
di  questa  pretesa.  Il  pensiero  di  Sansimon  fu  paragonato  a  quello 
di  taluno  che  volesse  far  progredire  i  rami  di  un  albero  distrug- 
gendo il  tronco.  Dalla  possidenta  vien  alimentata  l'industria:  da 
questa  il  commercio  :  dal  commercio  si  rinfresca  V  agricoltura  , 
e  nella  privata  possidenza  si  aggira  tutta  la  mola,  giusta  la  gran 
legge  che  lo  spirito  umano  vuol  riposare  sopra  un  finito  certo  , 
e  il  cuore  umano  spaziar  vuole  entro  un  indefinito  libero.  Senza 
possidenza  ereditaria  il  futuro  é  tolto.  Ne  consegue  perciò  che 
volendo  far  progredire  T  industria  ed  il  commercio  col  togliere 
la  possidenza  ,  egli  è  lo  stesso  che  voler  far  crescere  i  rami  col 
distruggere  il  tronco.  G)n  questo  mezzo  pertanto  si  attenta  al- 
l' industria  ed  al  commercio.  Dunque  il  Sansimonismo  è  il  pen- 
siero di  un  gran  reato  contro  di  ambidue.  Ma  se  censuriamo 
con  coraggio  ,  lodiamo  pure  con  piacere.  L'intenzione  del  San« 
Simon ismo  par  buona  a  fianco  di  un  idiotismo  troppo  forte  in 
materia  di  filosofia  civile.  Nell'abbandono  degli  studj  economici 
non  è  male  il  rumore  di  esso  in  ParigL  Le  lezioni  filantropiche 
scevre  dalle  utopie,  purché  siano  sentite,  possono  servire  a  vol- 
gere la  mente  ed  il  cuore  a  studj  utili,  e  richiamare  gli  antece- 
denti ornai  dimenticati  per  correr  dietro  ad  esaltazioni  poetiche, 
le  quali  accusano  la  positiva  incuranza  d'  ogni  solido  sapere  ,  e 
segnano  quella  viabile  decadenza  nelle  scienze  politiche  che  da 
vent'anni  va  avanzandosi  nella  Francia. 

Romagnosù 

Poscritto.  —  Dopoché  questo  articolo  fu  posto  a  stampa  ci 
pervenne  nelle  mani  il  libro  intitolato:  Doctrine  de  Saint-Simon'* 
Exposition-Au  bureau  de  VOrganisateur.  Paris  i83i.  Noi  ere* 
devamo  di  trovarvi  I'  esposizione  definitiva  dei  dogmi  del  San- 
Simonismo,  ma  i  mc^estri  o  non  han  saputo,  o  non  hanno  voluto 
con  un'articolazione  franca  ed  intiera  darci  un  simbolo  della 
loro  dottrina.  La  cosa  giunse  al  punto  che  volendo  sapere  che 
cosa  intendano  sotto  la  parola  progresso j  che  doveva*  essere  de- 
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fioita  per  la  prima,  il  libro  finisce  dicendo  che  lo  spiegherà  da 
poi.  Questo  è  un  prendersi  giuoco  dei  lettoli  ed  un  nascondere 
la  debolezza  del  punto  centrale  da  cui  nasce  il  suicidio  di  ogni 
industria  e  la  morte  di  qualunque  attività  vitale.  Una  prova  di 
fatto  perfettamente  simile  al  Sansimonismo  esiste  nelle  piccole 
borgate  dei  fratelli  Hemutter ,  dirette  da  alcuni  capi  e  in  col 
ognuno  lavora  ed  è  mantenuto  e  si  marita  come  in  un  convento 
monastico.  Ivi  l'abbattimento,  l'incuranza,  la  nullità  morale  asso- 
luta umana  è  visibile  a  chiunque  visita  quelle  piccole  borgate. 

Ciò  risulterebbe  assai  più  per  il  Sansimonismo  se  ci  fosse 
stata  data  e  non  occultata  l'idea  netta  del  preteso  loro  progresso 
che  essi  nascosero.  G>si  non  fecero  i  loro  antenati  del  XVI  se* 
colo.  —  Essi  stesero  i  loro  articoli  esatti.  Ciò  non  ostante  rile* 
vammo  che  il  sunto  della  Rivista  di  Parigi  è  genuino ,  bendbd 
manchi  di  alcuni  particolari.  •  Dopoché  la  verità  storica  fu  ao» 
certata  rimarrebbero  altre  considerazioni.  Ma  bastino  per  ora  le 
già  fatte. 


Qiiacheri  danzatori  negli  Stati  Uniti  ìT America. 


u, 


na  lettera  di  Nuova-York  ci  somministra  qualche  particolare 
interessante  su  lo  stato  religioso  di  quella  città.  Vi  si  trovano 
più  di  cento  tempii,  appartenenti  a  parecchie  differenti  caste, 
fra  i  quali  ce  ne  hanno  due  per  i  Mori  e  genti  di  colore,  ser» 
viti  da  Pastori  della  loro  nazione.  Una  delle  sette  più  singolari 
è  quella  dei  Shaking  Quakers  (  Quacheri  danzatori  ).  Essa  è  a 
Labanon ,  cento  quaranta  miglia  distante  da  Nuova-York,  e  si 
compone  di  cento  uomini  e  di  ottanta  femmine  circa  ^  il  loro 
abbigliamento  è  bizzarro  di  forma ,  e  grigio  di  colore  ;  la  loro 
professione  di  fede  ha  per  base  quel  versetto  della  Scrittura  nel 
quale  è  detto  che  Davide  danzò  davanti  all'  arca  del  Signore  : 
dal  che  deducono  che  il  culto    debbA   esercitarsi   ballando.  EaA 
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non  predicano  mai ,  ma  arrivano  ogni  domenica,  ai  pongono  in 
fila  y  donne  da  una  parte  e  uomini  dall'  altra ,  e  incominciano 
il  loro  culto  danzando.  E  questa  la  vista  più  stravagante  che 
immaginare  si  possa  ,  ond' é  ben  difficile  il  non  scoppiar  dalle 
risa.  £  peraltro  mestieri  di  non  vi  cadere ,  e  di  comportarsi 
quanto  sia  meglio  possibile  ,  poiché  al  prinK)  indizio  di  un  sor- 
riso per  parte  dello  spettatore,  uno  degli  aniiani  si  divide  dagli 
altri ,  e  si  pone  a  rimproverarli  in  modo  assai  sensato  ,  dimo* 
sUrando  a  chi  ride  la  sconvenevolezza  di  prendersi  beiTe  di  un 
colto  ch'ei  non  comprende.  Siffatta  pi*ecauzioue  è  da  parte  loro 
assolutamente  necessaria  ;  iroperoccliè  senza  di  essa  sarebbe  quo* 
ita ,  durando  tutta  la  state ,  una  scena  da  teatro ,  considerato 
il  numero  degli  stranieri  che  del  continuo  vi  si  radunano.  Co- 
testi setter)  sono  essi  di  buona  fede ,  o  non  lo  sono  (  Gli  ò 
questo  un  quesito  che  tutti  propongono,  e  che  alcuno  non  seppe 
sciogliere  sino  ad  ora  in  modo  soddisfacente..  Uu  fatto  certo  egli 
è  ,  che  la  setta  trae  dalla  propria  singolarità  un  immenso  gua* 
degno  ;  essa  non  potrebbe  sussistere  senza  la  visita  degli  stra- 
nieri i  quali, acquistano,  come  ricordi,  moltissimi  oggetti  fabbri** 
cati  da  essa. 


/  Regolatori  negli  Siati  Uniti  cP  America. 


E, 


isistono  agli  Stati-Uniti  dei  Magistrati  incaricati  d'  una  mis- 
sione singolare.  Ecco  il  conto  reso  dal  naturalista  Audubon  degli 
attributi  e  del  modo  di  procedere  di  questa  magistratura  :  a  Le 
solitudini  deirAmerica  van  popolandosi  di  rifiuti  della  società  : 
tu  trovi  sparsi,  in  quelle  interminabili  praterie,  assassìni  di 
Vienna  e  di  Lipsia,  trulTatori  di  Parigi  e  di  Londra  ,  avventu- 
rieri italiani  9  accattoni  scozzesi,  ridotti  a  vivere  col  lavoro  delle 
ior  mani  ;  i  loro  vizj ,  mancanti  d'  alimento  »  si  estinguono ,  e  i 
loro  costumi  migliorano;    cba   se    per  avventura  ritornano  alle 
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loro  criminose  tendesize ,  sodo  tosto  scacciati ,    e    respinti  nelle 
solitudini  piti  lontane  ;    si    rigettano ,   come  bestie  selvagge  ,  io 
caverne  impenetrabili.  Incaricati  di  quest'officio  sono  alcuni  Ma- 
gistrati,  che  si  appellano  regolatori  ^    ed    ecco    quale    è    il  loro 
metodo  di  procedura  :  allorquando  uno  dei  membri  delle  nuove 
colonie  ha  violato  le  leggi ,  commesso  un  assassinio    o    una  ru* 
beria ,  recato  pubblico  oltraggio  alla    decenza   o  alla  probità ,  i 
notabili  del  distretto  scelgono  fra  di  loro  parecchie    persone  io^ 
carieate  d'  esaminare  e  di  punire  il  colpevole:  sono  questi  i  re- 
golatorì.  Un  primo  delitto    é   castigato    coli'  esilio.    li  reo  deve 
abbandonare^  entro  un  termine  stabilito,    il    paese  nel  quale  il 
delitto  è  stato  commesso  ;    e    guai    a  lui    se  osa   ricomparire  ia 
que'  dintorni  ,  o    praticare    nuove    violenze  !    I   regolatori  lo  di- 
chiarano fuor  della  legge.  La  sua  abitazione    è  bruciata;  il  de- 
linquente ,  attaccato  ad  un  albero ,  è  frustato  senza  pietà  ;  e  se 
è  omicida  con  premeditazione  ,  lo  si  archibugia,  e  si  pianta  so* 
pra  un  pinolo  ,  staccata  dal    tronco  ,    Y  insanguinata    sua   testa. 
Ho  assistito  a  parecchi  di  quest'  atti    di    giustizia  ,    a  dir  vero , 
meno  sanguinosi  ;  ed  era    spettacolo    veramente  singolare  il  ve- 
dere una  quindicina  di  regolatori  a  cavallo,  ciascuno  con  i'ar- 
chibuso  in  ispalla ,  formanti  un  circolo ,    in    mezzo    al   quale  il  * 
colpevole  mezzo  nudo,  subiva  una  frustatura  più  o  meno  lunge. 
Un  giovane  fra  gli  altri,  il  quale  non  era  colpevole  né  di  furto 
né  d^ omicidio,    ma    che  aveva   cercato  di  seminar  nel  Cantone 
abitudini  di  infame  dissolutezza  da  lui  recata  dall'Europa  ,  non 
fu  punito  di  morte;  ma  il  supplizio  che  i  regolatori^  a  un  tempo 
stesso  giudici ,  legislatori  ,  manigoldi ,  carcerieri  e  genti  d'armi, 
gli  inflissero  ,  è  assai  stravagante    perchè    non   sia  passato  sotto 
silenzio.  Gli  si  fece  percorrere  ,  nudo  dal  capo    alle  piante  »  un 
campo  seminato  d'  ortiche  ;  e  questa    passeggiata ,    senza  cagio- 
nargli alcun  male  reale  ,  lo  mise  per  varii  giorni  fuori  di  stalo 
di  fare  alcun  movimento.  » 
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Sul  Tempio  di  Ja^emat'h  neW  India  asiatica. 


N. 


ella  seduta  del  3  dicembre  della  Società  Asiatica  di  Londra, 
fu  letta  una  Memoria  del  sig.  F.  Mansbach,  sul  celebre  tempio 
indiano  di  Jaggernat'h.  Dopo  una  descrizione  degli  edificj  e  del- 
r  interno  del  tempio ,  e  dopo  le  notizie  sul  collegio  dei  sacer- 
doti che  ne  hanno  V  amministrazione  ecc. ,  la  Memoria  sommi- 
nistra dei  particolari  sulla  cerimonici  del  Rat'h  jatra  ossia  festa 
del  carro ,  una  delle  più  rìnomate  dell'  India.  Il  tempio  fu  edi- 
ficato dal  rajah  Anund-Bbim-Deo^  e  compiuto  nell'anno  1198 
dell'Era  nostra.  Il  territorio ,  per  Tenti  miglia  di  distanza  dal 
tempio  ,  è  considerato  come  sacro;  ma  il  luogo  più  santo  é  un 
quadrato  circondato  di  un  muro  di  venti  piedi  d'  altezza  sopra 
seicento  settantasei ,  e  seicento  sessanta  piedi  di  lunghezza.  Son 
compresi  in  questo  ricinto  cinquanta  tempii  all' incirca.  Il  più 
osservabile  è  una  torre  di  duecento  piedi  di  altezza  e  di  ven- 
I'  otto  piedi  quadrati  all'  intemo  ,  fiancheggiata  da  due  edifiz) 
in  pietra  a  tetto  piramidale.  Tre  mila  famiglie  di  sacerdoti  per 
lo  meno  ed  altre  compongono  il  personale  di  cotesto  stabili- 
mento religioso  e  sono  consacrate  al  servigio  dell'  idolo ,  senza 
contare  quattrocento  famiglie  di  cucinieri ,  i  quali  apprestano  le 
sacre  vivande  dette  mahaprasad.  Ci  hanno  parimenti  cento  e 
venti  hajadere  o  danzatrici  addette  al  tempio.  Le  feste  princi- 
pali che  si  celebrano  in  questo  luogo  sono  quelle  denominate 
della  polvere^  dell'  altalena ^  del  bagno  e  del  carro.  li  sig.  Mans- 
bach  assicura  che  1'  uso  di  immolarsi  spontaneamente  sotto  le 
ruote  del  carro  di  Jaggemat'h  non  ha  mai  esistito ,  o  almeno 
non  é  più  fra  i  gusti  degli  attuali  adoratori  dell'  idolo  ,  impe- 
rocché nel  corso  di  quattro  solennità  successive  di  simil  genere, 
delle  quali  egli  fu  testimonio ,  non  ha  veduto  che  tre  soli  casi 
di  tal  natura  ^  uno  d'essi  può  essere  considerato  come  acciden- 
tale; negli  altri  due  ,  gli  individui  i  quali  si  sagrificarono  per 
tal  guisa  erano  ricoperti  di  orribile  lebbra  che  doveva  fra  poco 
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trascinarli  alla  tomba.  Gii  sforzi  dei  Missionari  inglesi  per  goii« 
▼ertire  i  pellegrini  di  Jaggeniat'h,  e  I  loro  tentativi  in  partico« 
lare  per  far  abolire  le  feste  superstiuose  del  carro  ,  tornarono 
sino  ad  ora  infruttuosi. 


Nazione  delle  teste  piatte  in  Jmerica. 


u, 


n  negoziante  il  quale  trattava  afilirì  con  la  Compagnia  def 
Nort-Oyest,  ossia  della  baja  d'Hudson,  il  sig.  Ross  Cox,  essendo 
salito  e  disceso  otto  o  nove  volte  per  la  Colombia  ,  ed  avendo 
svernato  presso  i  nativi  delle  due  rive  di  detto  fiume ,  ha  som« 
ministrato  sui  costumi  di  quegK  Indiani  dei  particolari  veramente 
curiosi.  Fra  parecchi  di  essi ,  all'  ovest  delle  montagne  RocheiH 
ses ,  come  p.  e.  i  Cathlamahs  ,  i  Killimouks ,  ì  Clatsops,  i  Chi^ 
nouks,  i  Chilts,  ì  quali  formane  la  natione  deììe  teste-piatte^ 
domina  l'abbomiuevole  usanza  di  stiacciare  le  teste.  Subito  dopo 
la  nascita  di  un  bambino  ,  la  si  colloca  in  una  specie  di  culla 
oblunga  ,  che  ha  la  forma  di  ti'ogolo  e  il  cui  fondo  è  ricoperto 
di  musco,  dando  un  po'  più  di  elevatezza  alla  parte  su  cui  posa 
la  testa.  Si  addatta  al  suo  fronte  un  cuMsino  coperto  con  un 
pezzo  di  scorza  di  pino ,  e  mercé  di  alcune  cordelle  passate  a 
traverso  di  piccoli  b^chi  praticati  in  ogni  lato  della  cuna  ^  |i 
calca  sulla  testa  del  neonato  ti  coseino.  Questa  operazione  2 
continuata  un  anno  intiero  e  cagiona  poco  dolore  ;  finché  dure 
per  altro  un  tale  stato  di  compressione ,  la  figura  del  bambino  é 
spaventevole ,  e  i  suoi  piccoli  occhi  neri ,  che  la  tension  delle 
bende  fa  quasi  schizzar  fuori  dall'orbita,  somigliano  a  quelli  di 
un  sorcio  preso  al  laccio.  Allorquando  si  staccano  le  legacce, 
la  stiaccìatura  della  testa  é  già  pervenuta  al  grado  desiderato* 
La  parte  superiore  ha  di  rado  pHi  di  un  pollice  di  grossesza^ 
né  acquista  mai  più  la  sua  rotondità.  Questa  deformità  é  ^  al 
gusto  di  cotest' uomini  rossi,  una  bellezza  essenziale,  un  indizio 


46 

di  alta  nascita.  lofotti ,  tatti  i  fancialli  die  nascono  io  servile 
e  cbe  non  sono  adottati  dalla  tribù,  sono  ereditar)  non  sola*^ 
mente  della  degradazione  dei  loro  padri ,  ma  eziandio  della  ro- 
tondità del  lor  cranio.  Questo  abbominevol  costume  imprime  a 
quegli  Indiani  una  bruttezza  cbe  ripugna.  La  loro  taglia  varia 
dai  cinque  piedi ,  ai  cinque  e  sei  pollici  ,  quella  delle  donne  è 
di  sei  a  otto  pollici  meno.  Esse  hanno  il  naso  quasi  schiacciato, 
le  narici  apertissime ,  e  la  lor  bocca ,  rare  volte  chiusa ,  lascia 
▼edere  una  siepe  mal  ordinata  di  brutti  denti  e  imbrattati.  Le 
membra  degli  uomini  sono  in  generale  di  una  forma  abbastanza 
bella;  ma  le  donne,  le  quali  si  stringono  fortemente  la  parte 
bassa  della  gamba ,  sono  quasi  tutte  schimbescie ,  ed  hanno  i 
piedi  larghi  e  piattL  Mammelle  a  penzolone,  orecchie  fesse,  na- 
tici traforate,  una  capigliatura  grassa,  pelle  coperta  di  un  de* 
|feosito  spesso  d' olio  di  pesce ,  compiono  la  desciMzione  di  cotesto 
beltà  americane.  Rispetto  alle  qualità  buone  o  cattive ,  questi 
Indiani  sono,  per  vero  dire,  destri,  sobri,  pazienti,  ma  a  un 
tempo  stesso  per  la  più  parte  ladri ,  oziosi ,  briaconi  e  crudeli. 


Sulle  razze  dei  Papous  neW Arcipelago  indiano^ 

JLssa  é  pochissimo  conosciuta  dai  naturalisti.  Questi  popoli  ^ 
che  rassomigliano  ai  Neri ,  sono  distribuiti  in  gran  numero  so- 
pra  una  parte  del  globo  ,  dalle  isole  Andamen ,  nella  baja  del 
Bengala,  e  da  differenti  parti  dell'Arcipelago  indialo,  sino  alla 
Nuova  Guinea  ed  al  gruppo  delle  novelle  Ebridi.  Eglino  hanno 
eccitato  un  alto  grado  d' interesse  fra  quei  sopieoli ,  i  quali  si 
occupano  di  mettere  a  riscontro  le  varietà  dell'  umana  schiatta , 
e  di  rintracciarne  l' origine.  Gli  Europei  avevano  avuto  sin  qui 
poche  occasioni  di  considerarli.  Il  sig.  G.  Bennett,  nel  viaggio 
intorno  al  globo  da  lui  compiuto  da  poco  tempo,  profittò  d'uua 
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tìsita  alle  isole  d'  Erroma^^  j  di  Tanna  ed  alle  novelle  Ebridi, 
per  portare  le  sue  osservazioni  sopra    molti   individui  di  questa 
tBtza  curiosa.  Erano  stati  dipinti  i  Papous  siccome  uomini  nani, 
estenuati  e  senza  ftfcohà  fisiche  o  intellettuali.  Il  sig.  Bennet,  al 
contrario  ,  ha  veduto    uomini    vigorosi ,    di  fòrte  muscolatura  e 
di  cinque  piedi  e  due  a  otto    pollici  di  alteiza.    Egli    ha    pure 
condotto  con  se  in  Inghilterra  una  giovanetta    di   quella  rassa  , 
di  uouie  EIau ,  la  quale  tuttoché  io  età  di  soli  sei  anni,  dk  non 
equivoci  indizi  di  memoria ,  e  di    intendimento    sviluppatissimo. 
Ella  fu  allevata  in  mezzo  a  quattro  maschi  ,    i    quali  sommini- 
stravano i  seguenti  caratteri  fisiologici ,    che    si    scontrano  pure 
per  la  più  parte  nella  piccola  EIau.  I    capegli    erano  fini  ,  rie* 
ciuti ,  disposti  in  forma  spirale  ,    il  naso  schiacciato ,    le    labbra 
grosse  ,  la  bocca  larga  ,  gli  occhi  grandi  ,  rotondi  ,  neri  e  scio* 
tillanti ,  la  fronte,  assai  elevata  ,    le    membra    sottili,    le  gambe 
corte ,  lunghe  le  braccia  in  proporzione  del  corpo ,  con    un  ad* 
domine  sì  prominente,  .che  a  pnma  vista  sarebbesi  potuto  scam- 
biare siffatta  protuberanva  per  V  effetto   di  una    malattia.  Tutto 
il  corpi)  era  t:operto  di  lanugine ,  in  ispecie  attorno   al  collo ,  e 
la  stessa  EIau  offre  tracce  assai  appanscenti  di  mustacchi.    Que- 
sta fanciulla  porta  sul  lato  sinistro    del  venti*e  delle  cicatrici  di- 
sposte in  una  bizzarra  maniera  indicante  probabilmente  la  tribìl 
alla  quale  apparteneva.  I  ragazzi  fiutavano  con  precauzione  tutti 
ì   cibi   che  lor  venivano  dati  ,  ed  avevano  un'  avversione  decisa 
per  lo  zuccaro,  il  thè  e  il  cafie^  non  meno  che  pei  liquori  spi- 
ritosi. La  bevanda  gradita    della    giovanetta    della    schiatta    dei 
Papous  è    V  acqua   pura  ,  e  preferisce  ad  ogni  altro  alimento  i 
pomi  di    terra.  Da    dieci    mesi  che  essa  è  in  Inghilterra  ,  i'  in- 
telligenza di  lei  si    è  molto   sviluppata.    La  sua    educazione    fa 
affidata  a  una  dama  di  Plymouth  ,  la   quale  prende  sommo  in* 
teressamento  a  questa  orfanella  straniera* 
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Nomi  dei  mesi  etruschi. 


I 


I  professore  Francesco  Orioli ,  che  attualmente  si  trova  a  Pa- 
rigi e  che  si  occupa  col  sig.  Le  Bas  a  riunire  i  materiali  d'una 
Storia  romana  pei  monumenti^  ha  testé  scoperto  i  nomi  di  otto 
mesi  dell'anno  degli  Etruschi  in  un  antico  glossario  della  Bi* 
blioteca  reale ,  e  in  Papia ,  illustre  grammatico  dell'  undecimo 
secolo  f  dotto  nella  lingua  greca ,  e  autore  di  un  lessico  stam* 
pato  per  la  prima  yQlt«  a  Milano  nell'anno  1476  sotto  il  titolo 
dì  Papias  yocabulìsia*  Nel  venerando  glossario  ed  in  Papia  ^ 
dice  il  sig.  Orioli ,  ho  trovato  i  nomi  anccura  inediti  di  otto  mesi 
dell'  anno  etrusco  ;  eccone  la  numerazione.  Il  mese  di  Marto 
porta  nel  lessico  il  nome  di  velutanusy  in  lingua  etrusca  ollus 
o  veUuSj  da  FoUumnas  o  da  janus  ^  il  Dìo  anni  yenteniisj  il 
mese  d^Aprile  è  cabreasy  in  etrusco  caprs  ^  dai  Cahiri  ,  divinità 
tenute  dai  Toscani  in  venerazione;  Maggio  si  chiama  ampiles  ^ 
amplsj  da.Ampelius  (Bacco);  Giugno ,  aclus  o  aplus  y  apls ,  da 
Apollo  (il  Sole);  Luglio,  traneus,  turansj  da  Turan  (Venere)^ 
Agosto  ,  emius^  ertns  j  o  forse  t'urms  ,  da  Hermes  o  Thums 
(Mercurio)^  Settembre,  ceiius,  celes  o  celrsa^  forse  dal  Dio  del, 
ovvero  dai  Celeli  o  Celeri  che  il  sig.  Orioli  ha  dimostrato  es- 
sere il  nome  etrusco  dei  cavalieri  ;  finalmente  Ottobre  si  chiama 
xofer^  chuper  o  ckuger,  da  Cupra  (Giunone).  Sono  mancanti 
nel  manoscritto  gli  altri  quattro  mesi ,  né  è  ben  certo  che  esi- 
stessero neir  anno  di  quel  popolo  ,  composto,  probabilmente  di 
otto  ,  o  di  dieci  mesi  al  piii. 

Posto  che  queste  interpretazioni  siano  vere ,  dobbiamo  es- 
sere grati  al  Professore  Francesco  Orioli  di  alcune  indicationi 
preziose  nell'  estrema  scarsezza  in  cui  ci  troviamo  di  esatte  no- 
tizie sul  culto  etrusco.  Quello  dei  Cabiri  ammesso  dalla  piti  ri- 
mota antichità  ci  dà  un  nuovo  indizio  della  connessione  della 
religione  anteriore  all'  idolatria. 
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AntìchUà  détta  hiusola  nautica. 


I 


I  sig.  y.  H.  Black  ha  letto  alla  Società  asmolea  d' Oxford  uo 
saggio  suir  epoca  m  cui  fu  Acoperta  la  polarità  della  calamita 
e  la  sua  applicazione  alla  navigazione.  La  bussola,  secondo  l'aT^ 
viso  di  lui,  era  conosciuta  in  Europa  un  secolo  almeno  innaija 
la  sua  pretesa  scoperta  ad^Àmalfi.  Nel  i3oa  Jacopo  di  VitriacOi 
uno  degli  antichi  storici  delle  Crociate,  riferisce  che  questo  stro* 
mento  fosse  adoperato  dai  Sarf ceni  nel  duodecimo  seoolo.  Se 
ne  vede  fatta  espressa  menzione  'da  Guyot  de  Pfovìns,  dal  itSo 
al  I  aoo  9  siccome  un'  drie  the  Hon  può  mentire ,  non  meno  che 
da  una  elegante  coitipa^azione  che  si  ritrova  nelle  leggi  spa* 
gnuole  compilate  nel  i^5o.  Il  sig.  Black  ha  mostrato  un  ma* 
noscritto  del  Museo  asmoleo,  scritto  al  eomincfare  del  secolo  XIV^ 
il  qude ,  oltre  a  parecchi  altri  oggetti  curiosi ,  comprende  un 
trattato  della  calamita  ,  degli  sperimenti  sulle  sue  proprietà,  ed 
ima  ruota  magtietica  d  moto  perpetuo.  Questo  trattato ,  scritto 
in  latino  da  Peregritio  di  Maricourt ,  è  in  forma  di  epistola  a 
Ser  Syer  di  Foucancourt;  e  tuttodiè  stampato  da  poi  nel  i558 
e  quasi  sconosciuto,  offre  un  alto  grado  d'interesse  per  la  tua 
antichità ,  che  lo  rende  quasi  contemporaneo  all'  epoca  della 
pretesa  scoperta  fatta  ad  AmalB.  Scorgesl  di  leggeri  che  questo 
libro  deve  far  risalire  la  scoperta  ad  un'epoca  pih  remota.  Oltre 
à  che  ,  il  sig.  Black  ha  mostrato  un  altro  piccolo  volume  dello 
stesso  Museo ,  di  forma  quadrata ,  scritto  in  pergamena  intorno 
al  i4^o,  il  quale  contiene  delle  carte,  delle  tavole  groesolaaa 
e  diverse  forme  di  bussola  a  Jiori  di  fp^Uo^  ciò  che  alcttoa  voKa 
ha  fatto  attribuire,  a'  Fraticest  siffatta  scoperta  (i).* 


(i)  Colla  memoria  del  sig.  Black  invece  di  tefaiarire  e  far  definire  Ì?e- 
pbca  dcir  introduzione  della  bassola  nautica  ù  imbroglia  vieppiù  la  qae« 
Btione ,  ne  ti  riesce  a  ttlientire  la  tradizione  conservata ,  essere  doé  stata 
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Condizione  d^U  abiianti  nelPlndìa  asiatica. 

Mi  sapiente  raja  Ranunohun  Rcy ,  chiamato  dall'  ìj^ào  di  con* 
$rùUo  di  Londra  per  dare  acbiarimeiiti  nttla  eondisione  dei  pò* 


inlrodotta  cella  repubblica  di  Amalfi  da  Flayio  Gtoja  o  Glia ,  cittadioo  di 
àmM  f  come  fti  riteooto  da  altri  atorici  fira  i  quali  contiamo  il  RobrrUon 
ed  il  Simondi. 

Prima  di  lotto  il  tif»  Bladk.  cita  pna  pretesa  epoca  di  qaeHa  tcopcrln 
la  Amalfi.  Si  domanda  se  egli  aia  siato  da  tanto  da  fissare  qoe»ta'  epooa 
precisa»  Io  prora  cita  Jacopo  Vitrìaoo,  che  scriveva  nel  i3oa.  In  ap 
presso  un  Goyot  de  Provins  che  scrìreva  dal  1180  al  laoo.  Or  qui  ha 
Ibrse  posta  attenzione  a  quel  tratte  di  tempo  nel  quale  la  repubblica  éi 
Amalfi  fiori  e  fb  potente  pel  suo  commercio  e  per  la  sua  navigaxiooe  , 
eooe  pare  air  epoca  in  cui  cessò  di  nistere?  Quanto  al  tempo  della  san 
■nggior  poteoxa  noi  lo  veggiamo  segnato  dal  Giaonone  e  dal  SismoocH  verso 
|a .  metà  del  nono  secolo  ,  e  quanto  air  «'poca  in  cui  fu  soggiogata,  noi  la 
reggiamo  nel  secolo  duodecimo  cioè  del  1 100  al  1200.  Ora,  posto  il  fallo 
oenccdulo  dal  sig.  Black  delP  intrudoxione  della'  Bussola  in  Amalfi  ne  viene 
necessariamente  che  questa  fu  certamente  anteriore  al  decimo  secolo. 

Or  dunque  si  pongano  a  confronto  le  testimonianze  da  lui  allegate  e 
ai  concluda,  se  si  può,  giusta  la  sentenaa  del  rispettabile  autore. 

Jacopo  Vitriaco  riferisce  che  questo  istromento  lo  adoperalo  dai  Sa* 
raceni  nel  duodecimo  secolo.  Che  cosa  prova  tulio  questo  ì  Nulla  afiUlo 
contro  il  nostro  sentimento  conforme  a  quello  di  tutti  i  grandi  storici  w^ 
pra  citati.  Prima  di  tutto  nel  duodecimo  secolo  la  repubblica  d^  Amalfi 
eadde  preda  della  conquista  dei  Normanni ,  regnanti  nel  territorio  napo- 
letano. In  secondo  luogo  constando  che  fine  della  metà  del  nono  secolo 
Aaulfi  fioriva  per  la  sua  potente  navigaaione' ed  il  suo  coromensio,  da- 
rebbe luogo  a  conchiudere  che  i  Saraceni  presero  dagli  Amalfilami  P  u^o 
della  bussola  nautica  e  non  questi  da  quelli.  Ciò  tanto  più  sospettar  ai 
dovrebbe,  quanto  più  é  certo  che  i  Saraceni  ersno  in  un  contalto  perfetto 
ed  in  una  scambievole  eomonicazioue  per  i*  loro  possessi  in  Cicilia  ed  in 
Calabria ,  e  per  la  loro  scuimbievole  navigasione  nel  Mediterraneo.  Dunque 
ad  ogni  modo  colla  memoria  del  sig.  Black  uon  viene  sciolta  la  .questione 
deir  inlroduaione  della  buuola  nautica  in  Europa.  D'altronde  poi  non  con- 
Vien  confondere  la  polarità  della  calamita  colla  sua  applicazione  alla  na- 
▼igaaione,  Bamagfwsi. 
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poli  dell' India,  ha  loiniiiiDUlrato  tu  tale  materia  <)ei  particolari 
atiai  curìoti.  Eccone  il  sunto  :  a  malgrado  delle  differenze,  sotto 
U  rapportu  fisico ,  che  si    notano   fra  -gli  abitanti    di  un  paese 
esteso,  siccome  è  F India,  sono  dessi  ciò  nonpertanto  meno  ro- 
busti in  generale  delle  naaiooi   del    nord.  SifBitta  debolesaa  di* 
pende  dal  calóre  del  clima,  dal   nutrimento  prescritto*,  dai  prò» 
giudifj  religiosi,  e  dalla  mancansa  d'esercizio  corporale  e  di  ale 
tività ,  conseguenza  naturale  della  fertilità  del  suolo.  I  l^m^Wìl- 
mani  indiani ,  i  quali  fanno  uso  di   un    nutrimento   animale  ai 
dis^ngoono  per  maggiore  attività  e  per  più    vigore.  ^-^  Kelati* 
Temente  alla  condizione  *  morale  ,  i  contadini  che  vivono  lontani 
dalle  grandi  città  e  dai  tribunali ,  in  specie  nd  nord ,  si  danno 
a  conoscere  per  la  loro  moralità ,  la    loro    innocenza  e  la  loro 
moderazione  :   sono    semplici ,   ottesti ,    indipendenti  e  religioei* 
Gli  abitatori  delle  città  ,  i  principj  dei   quali  .  sono  stati  alterili 
dalle  loro  relazioni  Qon  gli  stranieri,  hanno   perduto  il  loro  co* 
rattere  originale ,  sono  tutti  viziosi ,    e    si  vedono  ^esso  servir 
di  stromeolo  ai  delitti.  Questa  classe  racchiude  dò  malgrado  mi 
gran  numero  d'  onorevoli   eccezioni.    La   terza    classe  i  «pelo 
degli  affittaiooli  (2^emindars) ,  delle  persone  di  legge,  e  di  tolti 
quelli  i  qoali  non  hanno  altri  mezzi  d'esistenza    tranne  la  loro 
abilità  personale,,  o  che  non  ponno,  per  mancanza  di  mezzi,  dedi- 
carsi al  commercio  ecc.,  e  sono  in  generale,  rispetto  a  moralità, 
gli  indiani  piti  corrotti;  alcuni  si  distinguono  tuttavolta  con  una 
condotta  onorevole.  —  ▲  Calcutta,  gli  operai  abili,  come  p.  o. 
i  legnaiuoli ,  i  magnani  guadagnano   dalle    %S  alle  3o  lire  ita- 
liane al  meaa;  i  men  destri  la  a  i5  lire;  i  muratori  altrettanto; 
i  giornalieri  9  a  io  lire;  i  giardinieri,  le  persone  di  campagna  e 
i  porkmiini  io  lire  al  mese.  Nelle  altre  città,  i  salarj   sono  mi- 
nori* —  Nel  Bengala,  il  popolo  vive  dì  riso ,    di  qualche  vege- 
tabile ,  di  sale ,  di  aromati  e  di  pesce.  Nelle  provincie  superiori 
si  supplisce   al    riso   con    la    farina    di    frumento  o  di  hajarak 
(  miglio  )•  I  Maomettani  aggiungono  a  questi    cibi    la  carne.  Un 
adulto  consuma  al  Bei^la  da  una  libbra    ad    una  e  mezza  di 
riso  al  giorno.  -^  Nell'alto  Bengala   e  nelle  prorincie   oceiden- 
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tali  superiori,  gli  Indtaiii  non  abitano  che  tuguri  oostrUttf  ék 
fiibgbiglia  e  di  terra;  nel  Bengala  orientale  le  capanne  sono 
ftbbricate  di  paglia ,  di  stuofe  e  di  broncóni  ;  le  aite  classi  soL> 
tanto  abitano  in  case  fatte  di  mattoni  e  di  '  cemento.  -^  Gli  In- 
dianiy  nelle  provincie  superiori,  portano  un  turbante,  un  chddat 
o  pesco  di  stoffa  di  cotone  intorno  al  tronco ,  e  dm  altro  simile 
petzo  stretto  Intorno  alle  reni ,  scendente  sino  al  ginocchio } 
^palche  volta  sotto  il  chador  addtfttano  un  giùètacuore.  Quelli 
delle  proTincie  di  sotto  vanno  a  capo  scoperto;  Il  pesto  di  stoffai 
inferiore  è  in  essi  piti  aperto,  ma  cade  sino  alla  noce  del  pi^ide^ 
Le  dassi  più  povere  non  hanno  che  un' brano  di  stofRi  ibtoma 
felle  reni  per  riitpetto  ai  costami.  IJMunsnlrtiani  portano  dapper- 
tutto il  turbante  y  e  sono'  meglio  vestiti.  Le  classi  distinte  si 
flmno  scorgere  per  la  magni  ficensn  delle  loro  vesti  menta.  •—  La 
|M>polatione  indiana  cresce  con  una  rapidìtii  estrema^  e  pei  ma- 
trimoni precoci  del  popolo  ,  e  perche  avviene  di  rado  che  gli 
tHMnini  abbandonino  le  loro  famiglie  od  escano  dalla  patrìa.  La 
kttiserla,  la  carestia  e  il  cholera-morbUs  pongono  frequenti  li* 
taiti  alla  sua  propagasione ,  e  lasciano  qualche  maggior  agio  a 
coloro  che  sfuggono  a  sifRitti  flagelli.  —  I  Maomettani,  in  fiitto 
d'industria ,  'sono  degli  Indiani  pib  atti  ti  ;  questi  però  sono  piti 
Imtienti ,  piti  attenti  e  pitt  esatti;  quelli  delle  provincie  superiori 
non  la  cedono  ai  Musulmani  nemmeno  in  attività  ed  in  indu- 
stria. Gli  Indiani  non  sono  al  dissotto  di  alcun  popolo,  rispetto 
a  capacità;  e  sono  sospettivi  del  più  alto  incivilimento.  Dopo 
r  invasione  musulmana ,  la  scienza  ha  mólto  perduto  neir  india 
del  suo  primitivo  splendore,  ed  è  enti  quasi  del  tutto  scomparsa, 
eccetto  però  fra  i  Bramini  di  alcune  parti  del  Deccan  ,  e  della 
parte  orientale  dell'India  più  lontana  dalla  sede  del  poter  mu- 
sulmano. I  Maomettani,  siccome  pure  gli  Indiani  delle  alte  classi, 
coltivano  la  letteratura  araba  e  persiana  ;  alcuni  studiano  la 
sanscritta  ,  e  fra. questi  eruditi,  se  ne  trovano  alcuni  assai  ri- 
spettabili per  le  loro  cognizioni,  e  che  sono  dagli  Europei  igno- 
rati. -^  Rapporto  all'  educazione  ed  alle  maniere  ,  gli  individai 
conosciuti  alla  corte  dei  prmcipi  del  paese  sono  ornati   di  una 
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Micstecca  e  di'unii  affiiblCtii  ii  tutta  ptt>Va.  Si  riaTeogonò  pura, 
conte  a  Bèaaret  y  alcuni  collegi  per  V  educaiione  ,  mantenuti  m 
spese  dei  principi  o  dei  dovitiosi,  ma  non  con  metodo  regolare 
e  costante.  Quanto  al  collegio  indiano  di  Calcutta,  fondalo  sòtbi^ 
gli  auspicj  del  governo  inglese  ,  esso  é  difettoso  nelle  basi  fonf 
damentoli ,  imperocché  vi  si  insegnano  le  scienM  e  la  lettera^, 
iura.  senza  il  sostegno  dei  principj  della  religione;  -—  Il  popòlcr 
indiano  sembra  ìndilìybrente  al  potere  cbe  esercita  P  Inghilterra 
sul  suo  patte  9  e  ignora  forse  ohe  questo  potere  esista.  Le  pei« 
sone  delle  dessi  elevate  non  hanno  per  esso  veruna  simpatiìT^ 
eccetto  però  coloro  che  sono  impegnati  in  qualche  speculationa 
di  commercio,  e  quelli  che,  meglio  illunàinati ,  prevedono  -1 
vantaggi  che  le  leggi  inglesi'  potranno  un  giorno  procacciare  alle 
Indie.  Il  solo  meizo  di  affezionarsi  le  alte  classi,  sarebbe  quello 
di  innaltarle  ,  a  seconda  della  loro  attitudine ,  a  ministeri  ed 
a  dignità  che  impongano  il  rispetto  e  fecciano  prova  di  confi- 
densa. 
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f^iaggio  nelPJsia  del  signor  Jacquemont. 

'  .  '    '  •' 

JLl  sig.  Cordier  ha  «orounioato  le  Iettare  cbe  la  Diretione  dici 
Museo  di  Storia  Naturale  ha  ricevuto  da  questo  viaggiatore  '  nit* 
turalista.  Partito  da  Calcutta  ilao  novembre  iSag  per  recard  a 
Delhi,  il  sig.  Jacquemont  occupò  questo  tragitto  a  visitare  le  cave 
dì  carbon  fossile  di  .Banni-Gange,  e  le  celebri  miniere  di  diamante 
di  Punnah,  situata  nella  vasta  pianura  di  pietra  bigia,  là  quale 
•'  inoalsa  per  tre  o-  quattrocento  metri  al  di  sopra  della  vallata 
del  Gange.  Il  la  aprile  i83o,  il  nostro  viaggiatore  entrò  Del- 
l' Hymalaya  j  dirìgendosi  verso  Saharumpore ,  città  situata  al 
tettentrione  di  Delhi  ;  il  a  maggio  ,  egli  ascendeva  alle  solcanti 
dell' Jumnahy  uno  degli  a£9uenti  principali  del  Gange;  superando 
da  poi  la  grande  catana  dell'  Hymalaya  bdiano  ,  discete  nella 
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«Mia  ed  alla  vaUea  iirigala  dal  Satfadja  mfmimmf  iralie 
cabile  per  essere  paraleUa  aUa  direiioae  delie  mootagaa ,  e  per 
appartener  essa  al  bacino  dell'Indo ,  in  cui  principalmente  il 
Selledfe  mette  foce.  Il  «g.  Jacquemont  ha  stabilito,  che  la  gio* 
§^a  ond'  é  circondata  questa  valle  al  -nord  ,  e  che  si  potrebbe 
appellare  l' Hymalaya  tibetano,  i  jpkh  imponente  e  più  alta  del* 
fHymalaya  indiano;  egli  si  anmiò  per  sei  giornate,  oltre  il  3a* 
grado  di  latitudine  settentrionale  ^  in  questa  imponente  oatean 
tibetana ,  al  qual  cfietto  riesoatb  la  corrente  dello  Spiti  ,  fiumn 
dhe  scarica  le  sue  acque  nel  Setledje ,  dirigendo  oltre  a  dò  In 
proprie  ricerche  dalla  parte  della  frontiera  orientale  dell' Alto- 
Kanapr;  le  sole  palle  degli  archihusi  chinasi  hanno  potuto  ini* 
pedirgli  di  giungere  sino  al  lago  Mansacovar.  L*altessa  medin 
dai  Tìllaggi  di  Kanaor  è  ^  lungo  il  Setled|e ,  di  tremila  metri 
aopra  il  livello  dell'  Oceano ,  e  nel  bacino  dello  Spiti  di  qual« 
tromila^  in  alcuni  punti  di  esso  bacino  ^  le  coltivationi  e  i  con* 
tedi  si  innakano  a  cinquemila  metri  all' incirca  ,  altecza  equipoir 
lente  a  quella  del  Monte-Bianco  nelle  Alpi  ^  e  prosperano  per 
tal  guisa  sotto  una  pressione  la  quale  è  in  ragione  di  quattro 
settimi  rispetto  a  quella  cui  noi  siamo  soggetti  nelle  nostre  pia» 
nure:  le  piante  enerogame  s' innalsano  {ad  un'  alteita  di  gran 
lunga  maggiore.  L' aria  ^  sottile  tanto  ,  nella  quale  vivono  gli 
esseri  organitsati  di  questa  straniera  contrada  è  abitualmente  di 
un  eccessivo  aridore.  L' Hymalaya  indiano  i  quasi  tutto  formato 
di  balse  primordiali  ^  ma  la  catena  tibetana  che  gli  è  paralelln 
dalla  parte  di  settentrione ,  racchiude  un  sistema  dì  roccia  se* 
oondarie  e  conchigliase  di  grossetta  considerabile,  e  che  si  estende 
ad  una  immensa  disianza  nel  Thibet  chinese.e  nella  Tatarìa  in- 
dipendente. Si  è  6no  ai  nostri  giorni  creduto  che  il  Setledje  » 
dopo  di  aver  bagnato  per  tanta  lunghetta  il  piede  settentfìonale 
dell'  Hymalaya  indiano ,  arrivasse  nella  pianure  dell'  Indo  ,  tm« 
versando  la  catena  mercè  di  una  lunga  e  profonda  incavature 
perpendicolare  alla  sua  diretione  ^  ma  questa  singolare  disposa* 
sione  geografica  non  é  reale.  L' Hymalaya  indiano  si  abbassa 
paogressivaroente  nel  Basso-Ranaor ,  e  viene  a  finire   all'Oriente 
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della  ifieridiàoa  del  punUr'  io  coi  il  Sethedje  superiore  oétM  di 
scorrere  verso  poneote  ,  e  si  piega  rapidameole  a  guisa  di  go- 
mito al  messoA  per  andar  poscia  a  scaricarsi  neirindo.  Le  idté 
montagne  che  si  credettero  il  prolungamento  occidentale  dèirBy- 
malaya  iudiuno  ne  sono  aSatlo  separate;  sono  elleno  pòite  sopra 
un  piano  posteriore  al  nort  del  Setledje  superiore  .e  (andò  porte 
della  catena  tibetana.  Dopo  sette  mesi  di  corse  e  di  rioerché  mA 
Kanaor  ,  il  sig.  Jacquemont  ha  ripassato  V  Hymalisya  indiano  à 
meuo  del  Bouroune-Ehanti ,  che  è  una  dèlie  gole  piik  barn 
della  giogaja ,  e  che  è  nulladimeno  cinquemila  e  piti  metri  al 
dissopra  dell'Oceano.  Ritornato  in  seguito  a  Delhi ,  si  dispose 
ad  entrare  in  quella  Tasta  parte  del  Gaboul  ,  che  sotto  il  nome 
di  Pendjad  ,  comprende  tutto  il  bncino  dell'Indo ,  e  fomia  mi 
regno  indipendente  dal  dominio  inglese.  Questo  stato  è  governalo 
attualmente  da  un  Raja  potente  e  temuto,  che  si  chiama  Runjet- 
Singh.  —  Una  delle  lettere ,  io  data  di  Cachemire  (  17  giogÌMi 
i83 1  )  informa  il  Museo ,  che  al  piccolo  Thibef  esistono  |mi- 
recchie  specie  di  ruminanti  il  cui  pelo  di  sotto  ,  come  qaeBo 
delle  capre  sk  impropriamente  dette  di  cachemire  ,  itrrt  poni 
alla  febbrìca  di  stoffe  simiglianti  agli  sdaiii.  Il  nostro  viaggiatore 
in  un  altra  lettera  dà  esatto  conto  della  sua  gita  a  Pindadenifaan' 
a  fine  di  visitarvi  le  miniere  di  sale  scavate  nei  dintorni  di  essa 
città  ;  questo  sale  non  differisce  punto ,  nei  suoi  caratteri  mille- 
ralogici,  da  quello  di  G>rdova,  in  Ispagoa  ,  ed  è  associato  di 
gesso. 


Sialo  deW  istruzione  in  Ispagna. 

X  rima  del  1806,  ci  avevano  in  Ispagna  veotidueUoiversift;  m 
undiei  sole  ne  fii  ridotto  a  quesl*  epoca  il  numero ,  e  oggidì  tè^ 
ne  contatto  sedici.  Sono  divise  in  naaggiori ,  ossia  Università  di 
priora  daase ,  ed  ia  oriaori ,  ovvero  di  disse  seconcfaL  Le  nMg-' 


• 

ipori  iono  a  SakquaQet,  Vagliadolid  e  Alcala^^'le  imnori  a  V%- 
leQza  «  Cervera  ,  Saragotsa ,  Qranatai  Siviglia ,  Cordova  j  Qvedo  j 
San-Jago,  Uefca»   Marcia ,  .Qriuela,    Ossuoa   e  Ogoata.    Tutt^ 
queste  Università  sono  in  uno  stato  ^ssai  miserabile }  non  haonQ 
dotasiooe ,  e  i  professori  non  ricevono    assegni  proporzionati  ai 
loro  servigi  che  all'  Università  di  SaUn^qncii.  I  professori  di  filor 
•ofia  e  di  matematica,  spn  tenuti  in  pochissin^a  considerazipne  iq 
latte  le  università ,' e  alcuni,  non  ricevono  piii  di  settecento  dor 
qiianta  lire  italiane  ogni  anno  \   un  professore    per  consegnenta 
si  reputa  ^sspi  fortunato  quaqdo  pub  ottenere    un  emolumentp 
HUnuo  di  mille  seicento   tire  italiane.    In    tal  modo    le   cattedre 
SODO  ,  nelle  fJnifersità ,.  pctcbissicpò  adibite ,    non  esclusa   quella 
4i  Salamanca  ^  e  si  riguardano  solo  come   mezzo  cbe  possa  pef 
HTventura  condurre  a  cariche  piti  proficue  ;.  gli  è  per  questo  cb^ 
i  professori  coltivano  insieme  qualcbe  altro  mezzo  di  gufidagno. 
— •  Madrid   ha  tre   stabilimenti    principali  «   mantenviti    a   spes^ 
del  governo ,  per  V  insegnamento  de}le  scienze.  11  primo  »  «  pi^ 
potÌQp ,  ^  \l  Mus^  deU^  sdente  naturali ,    che  ^i  divide  in  due 
eeùoni  ^  ^oè  il  Museo  propriamente  detto  ^  e   il  giardino  bota* 
t^wo:  i|n  bellissimo  gabinetto   di  storia  naturale   e    ricche  colle - 
aloni  sono  annesse  al  Afu^co;  vi  si  fanno  tre  corsi,    di  minera- 
logia ,  di  zoologia  e  di  maten^aliche  ^  quel|o  di  mineralogia  ,  chf^ 
è  il  pi^l  frequentato ,  è  tenuto  da  un  dotto  ecclesiastico ,  D.  Do- 
i|atp  Garcia.  Il  giardino  botanico  racchiude  immense  vicchei^^e , 
firn  cui  la  Cerere  spagnuoia,   e   la  Flora  di  Bogota   in  partico- 
lare che  non  fu  ancor  pubblicata.  Vi  si  danno  dei  corsi  d*  agri  • 
coltura  e  di  botanica ,  ai  quali  assist^  di  continuo  un  numerosQ 
uditorio,  e  vi  si  distribuiscono  alla  fine  d'  ogni  anno   dei  premi 
a  quegli  allievi  che  più  si  sonp  distinti.  Il  comitato  che  presiede 
alla  direzione  del  Museo  delle  scienze  naturali ,  ha  da  poco  tempo 
riconosciuta  la  necessità  d' introdurvi  tre  nuovi  corsi ,  di  chimica 
l^eoerale,  di  fisica  e  d'  astronomia  ^    ne  venne  fattf^  proposta  al 
re,  il  qtiale  autorizzò  la  cr^^zione  di  queste  cattedre;  11  Conser^ 
velario  delle  furti  p  mestieri  è  presso   a  poco  fondato  ^ul  piano, 
dello  Stabilimai|tQ  di  Parigi  cl^  porti^  il  qie<)esigu>  i^ome.  Vi  sf 


fanno  attualmanbe  ire  còrsi  :  di  gepin^Mi  di  fisica  e  ih  mecca -^ 
Dica  applicata  alle  arti.  Alla  Direzione  delle  miniere  si  lieiic  un 
corso  pubblico  di  chimica  da  un  giovane  che  ha  studiato  a  Pap 
rigt.  hsk  Scuoia  di  farmacia^  dove  ei  hanno  .eguahbeote  ponti 
pubblici  di  scienze  ,  e  che  possiede  ricchi  gabinetti  e  raccoite'^ 
non  è  a  spese  del  governo ,  ma  sostenuta  dagli  studenti  che.. vi 
si  fanno  inscrivere.  -—  Rispetto  alla  instruziope  elementare ,  s^ri 
sono  Sp'agnuoli ,  i  -quali  non  .sappiano  leggere ,  non  è  da  incolr 
parsene  il  governo,  imperocché  nulla  fu  om messo  onde  fondare  19 
tutta  la  penisola  deUe  scuple  primaHe.  D9  Carlo  III  ,  vale  • 
dire  da  sessant'  anni  in  qua  j  non  è  forse  passato  1111  sol  aoiio 
senza  la  pubblicazioQe  elilieno  di  un  decreto  su  tale  materia./( 
sistemi  di  Pcstaloszi ,  jdi  Beil,  di  Lancaster  ,  sono  stali,  V  pop 
dopo  r  altro ,  posti  in  pmtipfi  ;  e  oggidì  il  mutuo  insegnamento 
è  stato  adottato  in  quasi  tuljte  le  città  ;  è  però  a  confessarsi  qhe 
gli  sforzi  dei  governo  riuscirono  quasi  sempre  infruttuosi.  ,  Dur 
rondo  il  regno  di  Carlq  III ,  .allupi  patrioti  spegnuoji  conce- 
pirono il  felice,  divisamento  jdi  fondare  in  dpe  o  tre*  province  j 
col  beneplacito  deli'  autorità  (tuttoché  indipendenti)  delle  socieU^ 
dette  Economieas  o  de  Iom  amigos  dpi  pais^  a  fine  di  fa  volteg- 
giare i  progressi  dell'  educazione  e  dell'  agricoltura.  Siffatte  sor 
cietà  sonosi  rapidamente  qaoltiplicate,  e  sono  riuscite  utilissime; 
quelle  di  Madrid  ,  di  Saragozza ,  di  Vagliadolid)  di  Bas^ongada., 
di  Cahtabrica,  di  Valenza  ed  altre  fondarono,  senza  soccorso 
alcuno  da  parte  del  goverpo,  non  solo  delle  scuole  primarie-» 
ma  eziandio  dei  corsi  4i  econoipia  politica ,  di  chimica ,  di  agri» 
coltura  ,  ecc.  Al  cominciare  del  nostro  secolo  ci  ayevpno  qua^ 
cinquanta  società  di  siqail  genere ,  ma  le  sventure  politiche  dvlla 
Spagna  oe  hanno  ridotto  il  numero  a  veotidi|e«  Le  scuole  el^ 
mentari  si  accrebbero  rapideq^epte,  gi*pzie,  alle  sociedades  ficono;' 
micas.  Vi  sono  eoo  tutto  ciò  alcune  province  ,  k»  Vecchia-Oi*- 
stiglia,  per  esempio,  una  parte  dell'Andalusia,  la  Galizia,  e  la 
Catalogna  in  particolare  ,  dove  l' instruzione  primitiva  é  ancora 
pggi^  tanfo  r^ra,  quando  lo  era  ai  tenopi  di  C*rlo  WU 
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Rovifie  é^  Efeso  netP  Asia  Minare. 
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1  monte  Prfon,  iotorao  w\  cpiale  ti  Tedooo  k  rorioe  ifBSaio^ 
é  di  mediocre  allena,  rotondo  di  forma ,  e  situato  vieiob  pi  Co* 
mio ,  da  cui  ttaocati  appena.  Gli  avann  di  Aia-Solnk ,  ebe  eoa 
é  r  antica  Efeso  ^  ma  una  città  muosulnana  innahaia  nel  aeoolo 
decimoteno  con  le  rovine  deHa  dUà  suddetta ,  ne  ioqp  distamli 
un  miglio.  Dietro  al  monte  Prion,  fra  Levante  e  BlettoA,  ai 
▼edono  ale  di  muro ,  tronchi  di  colonne ,  jrovine  d*  archi,  tvlte 
irestigia  di  un  vasto  edificio  che  Qumdler  suppose  il  Ginnasio ,  • 
die  Dallawal  ed  altri  hanno  creduto  il  tempio  di  Diana.  Il  primo 
DMnumento  in  cui  scontrasi  chi  viene  d'Aia-Soluk  ^  uno  stadio 
castissimo  I  appoggiato  da  un  lato  alla  parte  posteriore  di  Priou» 
•  dall'  altro  a  grandi  vòlte  che  danno  sulla  pianura  ;  gli  avami 
piti  osservabili  di  questo  stadio  consistono  in  un'  afcalii  di  manan 
bianco  assai  ben  conservata,  ma  la  cui  costrusione  pare  meno 
ufitica  deU'  edificio.  Quesl'  arcata  i  coperta  d' iscriabni  latine  , 
ma  alle  e  mutilate  per  modo ,  che  non  si  possono  decifi-nrOi 
Inoltrandosi  di  la  dello  stadio,  si  riconoioe  una  strada  fiancheg- 
giata di  piedestalli  e  di  basi  di  oolonne,  di  resti  di  muraglie  e 
di  edifici  distrutti,  e  si  perviene  al  teatro,  il  quale  altro  Don 
oOQiierva  che  le  due  ali  e  qualche  arcata.  Lo  stretto  vallone  ohe 
divìde  il  monte  Prion  dal  Corisso  offre  al  guardo  gli  avanzi  di 
una  chiesa  ,  diversi  frammenti  di  marmo,  dei  tronchi  di  colonne 
e  le  vestigia  di  un  Odeone(i).  Ritornando  verso  il  teatro,  si  ve- 
dono colà  presso  fitte  muraglie  di  mattoni  coperte  di  buchi  fatti 
per  incrostarvi  delle  grondaje  di  pietra.  Vengono  dappoi  le  traooe 
é*  un  gran  portico  ^  il  porto  della  città  cangiato  ora  in  palude, 
V  agora  ossia  mercato,  ed  una  fuga  di  Tòlte  sotCerranee  costrutte 
fai  mattoni.  Lungo  il  Corisso   stanno   le   rovine  d'  un  bel  tem» 


(0  Piccolo  teatro  desUaato  alla  musica  che  Pericle  fece  fare  in  Alfsne. 

(  Nola  dd  Trad.  ) 


|to  oorintio.  E  ìmj^omUiù  A  Stabilir»  Axm  Ai  di  positm  sul 
luogo  IO  cui  era  posto  II  fiimoto  tempio  di  Diana  ;  i  libri ,  i 
TOiggiatori  e  i  luoghi  stetti  noa  tommiBittraiio  a  quatto  propo- 
tito  Terua  indisio  potitink  Dopo  di  avera  tra?ertata  la  palude 
neino  al  porto,  ti  Tiaoe  ad  un'altura  teotceta,  la  cui  tÀnmità 
porta  le  rotine  d'un  edifiiio  detto  Prigione  di  S.  Paolo.  Ai  piedi 
d'etto  edìGcio,  dalia  parte  di  Efeto ,  ti  vedono  gli  aranti  di  m 
terraito  di  bel  marmo  bianoo;  tutte  le  altre  parti  tono  droon* 
date  da  roooe.  Il  rooole  Prion  i  celebre  nell'  antidìitiu  I  viag* 
giatori  ti  recano  a  Tititanri  i  tepolcrì  degli  Efetini  incavati  net 
matMi ,  e  le^  cave  intierae  di  marmo  che  tomminittrarono  i  ma* 
teriaii  al  tempio  ed  alla  dttìu  Nelle  prime  età  della  Chieta,  i  Cri* 
ttiaoi  vi  venerarono  luogo  tempo  le  tombe  di  Timoteo  e  di 
&  Giovanni.  Al  metaodk  del  Prion,  dalla  parte  del  Ginnatio,ti 
vedono  le  rovine  d' una  chieta  che  fu  probabilmente  quella  che 
fabbricò  Giustiniano  ad  onore  di  detto  Santa  Nella  parte  inft- 
riore.  di  questa  chieta  ti  trova  la  grotta  dei  tette  Dormienti ,  dei 
quali  ognuno  oonotce  la  ttoria  meravigliosa.  Un  quarto  d*  ora 
più  lungi  verto  il  menoA  ti  otterva  un  antico  ponte ,  di  cottru* 
tione  romana,  cangiato  più  tardi  in  acquidotto;  e  recandoti  a 
questo  punto,  si  visita  un  vatto  totterraneo  cottrutlo  in  pietra 
da  taglio ,  del  quale  i  viaggiatori  non  hanno  mai  fiitta  parola. 


Notizie  sulle  Isole  Sandwich,  del  sig.  P.  de  Mourauo. 

JLi  Arcipelago  delle  isolo  Sandwich  e  situato  fra  si  t8*  grado  3o 
mhsuti  ed  il  %i?  i5'  di  latitodine  settentrionale,  ed  U  i5o^  3o 
ed  il  i65^  oS'  di  longitudine  occidentale.  Etto  è  oompotto  di 
dodici  itole.  Sette  toltanto  di  queste  sono  abitate ,  doè:  Oaihi^ 
Mokèé,  Taboutua^  Molokid^  Oahu,  Atoai,  Tailoa.  Le  altre 
tono:  Oiùckau,  OnckuU  ^  Larud  ed  OnikaL  Oaihé  é  la 
grande  dal  gmppo:  ella  ha  go  leghe  di  drooolbrensa. 


■'••.'■-V^ 
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Staio  primitho  -*-'  Alla  Boa  del  tecaola  decimò  ottaf  o  »    la- 
isole  Sandwich  avevano  ciascuna    un    gouerno   aeparato.    Tma/k^, 
méaméa  era  uno  dei  prìnoipali   capi   d'  Oaihé.    Le    qualità  auA/ 
tanto  fisiche  quanto  morali    gli    diedero   un  grauditsinso  ascea* 
dente  fra  i  suoi  ceropatriotti  e  lo  fecero  nonsioare  r^«  Tamaiie»\ 
asea  non  tardò  mollo  a  concepire  1'  ardito  disegno  di  sottomeV; 
fere  alla  sua  domioatione  l'intiero  gruppo;  e  vi  riuscì  mediante 
H  soccorso  di  alcuni  Europei  che  il  caso  aveva  gettati  su  quelle 
coste.  Il  nuovo  monarca,  altro  non  cercò  in  seguito  che  di  -gf^ 
dere  del  frutto  delle  sue  couquiste    e  di  consolidare   il  suo  fo^ 
tere.  Trattò  con  sommi  riguardi  gli  alln  re  soggiogati  »   ed  ia* 
sieme  alle  loro  famiglie  gli  ammise  alla  corte.  Dimostrò  Isi  §um 
riconoscenza  agli  stranieri-  che  lo  avevano  assistito  nelle  aue  guerre 
ìnnaffandoii    alle*  prime    dignità.    Tammeapsea  era  giusto ,  WM 
estremamente  severo.  Eresse  dei  forti,  si  procurò  dell'artiglierie, 
ÓM  una  piooola  marina  della  quale  affidò   il  comando   ad  un- 
ciali bianchi ,  e  si  formò  una  guardia  equipaggiata  all'  eurppe^ 
Quel  principe  faceva  frequenti  viaggi   nelle  isole    da    lui  dipeli* 
denti,    ma{  d'ordinario    risiedeva  ad  Oaihé,  e  sul  finire  del  suo 
regno  ad  Oahu.  Morì  nel  mese  di  maggio  del  1819  ,  ed  a  lui 
succedette  Liolio  suo  figlio  maggiore:  LioUo  e  Tamamalou  sua 
moglie  morirono  a  iiondra  nel   i8a4* 

Le  Sandwich  sono  ora  governate  da  KauiMouli  ,  ultimo 
figlio  di  Tammeamea.  Questo  giovine  principe  in  età  di  i3  anni 
(1827)  ha  già  una  statura  d'olire  5  piedi,  ed  é  di  robustissima 
complessione.  Egli  è  d'indole,  vivace,  leggitore,  franca,  colle 
persone  che  conosce ,  anzi  paMa  con  gran  facilità  dalia  indifle- 
renza  alla  familiarità.  Ama  il  mare  ,  le  armi,  i  cavalli;  è  g*uis(o 
*e  generoso.  -Lef^ge  e  scrive  la  sua  lingua ,  parla  un  '  poco  V  ie- 
'glese  e  sa  qualche  parola  di  spagnoolo.  Kaicikéouli  nutre  sdlia» 
sima  opinione  della  natione  francese;  egli  la  reputa  la  più  to» 
lorosa  del  mondo. 

Amministrazione  — *  Si  porrebbe  credere  a  prima  vista  eho 
il  governo  delle  isole  Sandwich  fòsse  dispotico:  tutto  appartieoo 
al  re,  esso  eredita  latto,  dikpone  di  tutta  Eppure  l'autorità  eoo 
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è  imitata ,  e    leggi  conseftah*   per  tmdifcioiit  rappretentano  la 
Costituzione  delle  isole. 

Il  terrìtorìo  è  diviso  in  piccoli  Stati  (Cantoni)  affidati  a  del 
capi.  Alla  loto  morte'  questi  feudi  titomano  alla  corona,  di  rado 
il  re  ne  dUpone  dufante  la  loro  f  ita.  Nessuno  può  acquistare  • 
titolo  successorio  ;' il  re  non  può  Tendere^  egli  dà  senta  titolo 
è  colla  rtiassima  facilità.  Ciascuna  delle  Isole  è  amministrala  d« 
un  governatore  la  Cui  gestióne  sembra  essere  assai  indipendeiite. 
Ciò  non  ostante  di  tempo  ib  tenipo  il  re  ta  a  tisiitare  i  suol 
Stati,  «d  i  ricevuto  da  per  tutto  come  soTrano:  i  Gotematori 
recansì  anch'  essi  alla  capitale  a  presentate  i  lofo  omaggi  • 
&auikeoulì ,  il  quale  li  tratta  con  tutta  la  distinzione. 

Il  Consiglio  di  Stato  presieduto  dal  re  é  fortnàto  da  tolti 
1  Covernatorì  e  dalla  regina  TamanOu  Vedova  di  Tammeamea. 
3i  raduna  di  rado,  a  cagione  della  scarsem  di  affari  Impor* 
tanti  e  della  difficoltà  di  riunirne  tutti  i  me'mbri.  Finché  dob 
giunga  la  maggiorità  del  re,  Il  che  avverrà  all'  epoca  del  suo 
tnaìrimonib,  Tamanou  ha  nominato  un  reggente  al  giovine 
principe.  La  stia  scelta  è  caduta  sopra  Boki  governatore  di  Oaha. 
Prima  dell' avveilinieuto  al  trOno  di  Tammeamea,  la  corona  era 
elettiva.  Oggidì  essa  è  ereditaria  di  ttaschio  in  tnaschio.  I  soR 
indigeni  passonò  Occupare  qualche  Impiego  nel  governo ,  aeb^ 
bene  Tarameamea  spesso  abbia  derogato  a  questa  massiàia.  Gli 
adarì  più  ordinar)  sono  'amministrati  dalla  regina ,  dal  reggente 
e  dal  (Governatore  'd'  Oahu  ,  sempre  in  nome  dei  re. 

Gli  Stati  Uniti  d'America,  dal  i8li,  e  l'Inghilterra  dal  i8a4, 
hanno  dei  consoli  alle  isole  Sandwich.  L'autorità  amerìcaiNi 
non  s' ingerisce  punto  negli  affari  del  Governo ,  se  non  per 
quello  che  si  riferisce  al  commercio.  Il  console  inglese  ^  senia 
trascurare  i  suoi  interessi  particolari  è  riuscito  ad  acquistarsi 
dell'  influenza  sull'  animo  del  giovine  principe  e  del  reggente. 

Sebbene  le  leggi  e  le  istituzioni  di  Tamméaméa  sembrino 
esser  quelle  che  reggono  ancord  gì'  indigeni  delle  Sandwich,  os- 
servasi in  tutto  una  grande  rilassatetza  : .  il  che  può  essere  at- 
tribuito alla  divisione  del  poterei  ed  alle  innovaaionl  introdotte 
da  Liolio. 
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Dall'  epoca  ddk  morte  di  Tamméaméa ,  la  tede  del  go- 
▼erno  è  stata  «empre  n  Oahu.  Quest'  isola  è  di  ferma  presso  a 
poco  elittìca:  ella  ha  35  miglia  di  tunghessa  sopra  i8  di  lar* 
ghetsa  f  e  pi^sa  per  essere  la  piik  fertile  di  tutto  il  gruppo.  La 
piccola  città  di  Honolulu  presso  alla  baja  dello  stesso  nome,  i 
la  retidensa  delle  autorità  indigene  e  straniere.  Essa  giace  in  nqa 
bella  pianura  in  faccia  al  porto;  le  sue  strade  senza  essere  alli« 
neale ,  sono  regolari  e  pulite  {  le  case  sono  fabbricate  con  qnal- 
die  sorte  d'  elegante  e  sono  coperte  di  pagfia.  Vi  una  sola 
casa  di  pietra:  questa  é  il  palassEO  del  re  che  fu  fisdibricato  mal 
|8a4  da  due  marina j  francesi ,  disertori  del  Tascello  k  ColòsMCm 

Polizia.  -—  Un  piccolo  Capo  indigeno  é  specialmente  inea» 
ricato  della  politia  d'Hooooulu*  Tutte  le  notti  egli  percorre  le 
strade  con  una  pattuglia ,  e  fii  mettere  in  prigione  tutfi  qoélfi 
cbe  turilMno  la  pubblica  tranquillità.  È  incaricato  inoltre  di  li» 
cercare  i  mariniq  che  disertano. 

Accadono  alle  Sandwich  pochi  esempj  di  furti.  Questo  de- 
fitto, quando  é  commesso  a  danno  di  uno  straniero,  è  punita 
colla  prigione  ;  ma  se  è  a  danno  d'  un  indigeno,  il  colpetole  è 
spogliato  di  quanto  possiede  :  si  dà  alle  fiamme  la  sua  casa,  |^ 
si  tolgono  le  sue  Testi ,  talvolta  gh  si  radono  i  capelli  e  tm 
rilegato  ia  un'  isola  deserta.  Dopo  la  pace  non  erano  stati 
messi  omicidj  in  alcuna  di  quelle  isole,  quando  nel  febbraio  del 
l8a7  un  Mulatto  del  Chili,  che  dimorara  da  poco  tempo  a 
Oahu ,  fu  ucciso  da  due  Indiani  in  una  rissa.  Questi  spaventata 
al  vedere  il  loro  avversario  sguainare  un  pugnale ,  avevan  preso 
la  sua  arme  per  trafiggerlo.  Non  più  tardi  del  giorno  dopo,  la 
regina  fece  impiccare  gli  omicidi  agli  alberi  di  còcco  che  sono 
ia  metto  alla  città  di  Honolulu. 

Corte  del  Re.  —  Quando  il  re  è  nella  città,  esso  abita  per 
lo  più  il  suo  palazzo.  La.  Corte  del  giovine  principe  è  composta 
d'  una  quindicina  di  giovani^tti  della  sua  età ,  scelti  da  lui  nelle 
prime  famiglie  de'  suoi  Stati.  Kauikeouli  tratta  i  suoi  cortigiani 
piuttosto  come  compagni  che  come  sudditi:  mangiano  con  lui 
a   sono  aMOciati  a  tutti  i  suoi  piaceri.  Elssi  dal  canto  loro  si  di* 
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sputano  roaor«  di  lervire  un  A  buon  principe   e  gli  mottrano 
lutto  il  rispetto  ad  onta  delle  loro  appareote  fiuniliarità. 

I  piaceri  della  G>rte  soao  le  oorse  di  cavalli ,  ed  i  giuocU 
di  carte,  di  dadi  e  di  bocce  introdotti  dagli  Europei.  A  Oaoala^ 
la  sua  casa  di  campagna  fiiTorita,  il  re  ba  imitalo  con  dei  pali 
ed  altri  legni  la  figura  di  una  na?e:  n  ha  posto  degli  alberi  ^ 
dei  cordami  d'aloe,  ed  uno  de' suoi  maggiori  piaceri  è  quella 
di  fiire  fornire  e  disfomtre  il  bastimento  da'  suoi  compagni.  Egli 
comanda  a  suono  di  tamburo.  Non  si  leggono  donne  alta  Girlo, 
di  Kauikeouliy  sebbene  alcuni  fra' suoi  .amici  lieno  già  ammo* 
gliati.  Il  re  a  Honolulu  non  esce  mai  di  caiui  sena'  essere  scote* 
tato  da  una  gran  parte  della  sua  Corte  e  da  dieci  a  dodici  guar- 
die. La  regina'  abita  separatamente.  La  sua  casa  i  composta  di 
almeno  trenta  persone  d'  ambi  i  sessi.  Vi  sono  comprese  le  ve» 
dove  e  le  figlie  di  varj  re  detroniuati  da  Tamméauiéa  ed  i  vec* 
chi  amici  di  quell'  eroe. 

II  reggente  ha  egli  pure  la  sua  Corte,  e  questa  è  la  pili 
brillante  di  tutte.  Fra  varie  donne  di  distinzione,  vi  sono  trevo- 
dove  del  re  Liolio.  La  reggente  accompagnò  a  Londra  la  giovine 
regina    Tamamalouu 

Popoiasiioiic.  -^  11  clima  delle  hole  Sandwich  A  salubre  e 
piacevole.  La  leipperatura  media  deiranno  è  di  aa*  durante  il 
giorno  e  di  i8*  durante  la  notte;  di.  rado  U  termometro  ascendo 
al  di  sopra  di  a5.* 

Tutte  le  isole  del  gruppo  sono  mollo  elevate.  Oaih^  si  di- 
slingue  a  piik  di  3o  leghe  in  mare.  A'  piedi  del  suo  picco  prin- 
cipale  v'è  un  vulcano  riguardevole  e  soggetto  a  frequenti  en|* 
aioni,  ma  esso  getta  le  sue  lave  in  mare.  In  generale  il  suolo 
delle  Sandwicl\  é  mollo  montuoso,  il  che  dà  a  quelle  isole  va 
aspetto  sommamente  pittoresco,  e  deve  contribuire  alla  loro  sa* 
lubrità.  L'Isola  di  Oahu  contiene  gran  numero  dei  bei  colli 
che  si  succedono  a  scaglioni  \  quantità  di  ruscelli  li  intersecano 
iu  tutti  i  sensi  e  formano  una  infinità  di  cascatelle.  La  popola» 
tione  di  tutte  le  ìsole  pub  valutarsi  a  aoo,ooo  individui.  Da  venta 
anni  essa  ha  diminuito  sensibilinenle.  Si  contano  a  Oalhe  50|000 
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isolani,  {fon  n  sotto  altri  ittuAeA  che  un  feodiiq  Inglese.  •(•&!«- 
litosi  nel  paete  pòco  tempo  dopo  la  morte  del  capitano  Cookv 
Oabn  può  avere  35,ooo  abitanti.  Tre  o  quattro  Bianchi  sola- 
mente sono  stabiliti  nell'  intemo  dell'  isola.  E  da  notarsi  che  il 
numero  delle  donne  supera  di  molto  quello  degli  uomini  \  il 
che  proviene  indulntatamente  dalla  ^ratt  quantità  di  marina}  foiw 
Aiti  dal  porto  di  Honolulu. 

Circa  5,óoo  anime  formano  la  j^^lacione  della  piccola  cittk 
d'Honolulu  compresivi  f6o  a  tjo  forestieri,  doé^  8  Francesi , 
4o  foglen;  So  Anglo-Americani,  i  spagnuolo^  4  Tedeschi;  il  li» 
manente  è  composto  di  Ned  e  di  Mulatti.  Si  contano  appemi 
cento  ftrodulli  meticci. 

I  Sandtricfaesi  abitano  d^  ordinario  in  Villaggi  d'un  centinaio 
di  case  ;  si  trovano  pochissime  abitationi  isolate. 

Gli  aborti  volontari  possono  riguardarsi  come  una  delle  cauiff 
principali  del  decrescimento  della  popolazione  in  queir  Arcipela- 
go. Le  Indiane  sono  trascinate  a  quel  delitto  ébil  timore  di  non 
essere  più  ricercate  dagli  stramer)< 

I  Sandwichesi  (per  lo  piti  chiamati  Kanaius)  sono  di 
co.^tituzione  robusta  ,  hanno  le  forme  arrotondate  ,  ed  i  mu^ 
icoli  meffo  pronunziati  degP  indigenri  dell'  America.  La  loro  sta- 
tura semibilmente  superiore  alla  mediocre,  è  sveltissima  nei  gic^ 
vani  indiani  ;  ma  quando  si  avvicinano  all'età  matora,  tanto  yli 
uomini  quanto  le  donne  prendono  d' ordinario  una  corpulieftiBS 
eccessiva.  I  capi  sono  più  ^egli  altri  foggetti  a  questa  infermità , 
che  fa  perfino  divenire  alconi  degli  isolani  nani  e  gobbi ,  ma  in 
picco I  numero. 

I  Kanakus  sono  di  colore  nocciuolo,  hanno  la  fisonomis 
dolce  ,  i  lineamenti  assai  regolari ,  il  nato  corto  senza  che  sia 
troppo  schiacciato ,  talvolta  le  labbra  un  po'  rigonfie.  Le  domne 
sono  di  statura  media,  beo  fotte,  ed  hanno  la  figura  delicata. 
Es^e  hanno  come  gli  uomini  i  capelli  neri  e  distesi;  gl'Indian} 
se  li  tagliano  in  forma  di  ciniglie  d'  elmo ,  le  donne  li  lasciainr 
ondrggiare:  le  più  eleganti  portano  dei  pettini  ài  avorio,  di  IhH 
lena  o  di  tartaruga* 
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^io  eo«lHuiti,  ohe  noi  ton  foelli  I  ^ali  abitano  .1  porti  fi|Bqué»»f 
tali  dagH  slriòrerl.  Otsenrasi  pure  una  maggioro  uniforaiiUl  ì^» 
tolti  i  4oro'ósf;  Gli  uomini  ali'  età  di  i4  o  i5  anni^  é  le  doonn 
a  quella  di  io  hanno  di  già  acquistato  lo  sviluppo  compiete  dettai 
loro  ferme.  Ma  te  le  doune  dàvengone  nobili  sì- presto ^  cessano 
pure  prestissimo  di  divemr  madri  e  sono  meno  feconde  che  iir» 
molti  altri  paesi.  Si  veggono  poche  famiglie  numerose  ;  per  leti 
pHk  non  eonléno  ohe  quattro  o  einque  figlL 

'  iVkféiìtf.  — i*  Una  donna  Kanaka  quando  i  sorpresa  dai^do** 
letl^  P^*^^9  ai- reca  alla  sorgente  più  vicina  ,  partorisce  seme 
rajolo  di  netsnno,  prende  un  bagno  ^  bagna  anche  il  neonato^ 
e'  lo  riporta  alla  capanna*  11  bambino  ^  deposto  sopra  una  stuoia^: 
né  la  libertà  delle  *oe  membra  é  limitata  da  alcuna  specie  4i  f 
vestimento.  Appena  esso  può  digerire  alimenti  solidi,  sue  madre, 
gli  porge  il  oMm  eolia  bocce  esattamente  nel  modo  in  cui  i  pie»* 
doni  danno  da  mangiare  ai  loro-eolombiàf. 

TaiàamefUo.  -^  Le  madri  ^  iacarioiine  di  taluaie   i   lor^I 
figli  ;  elleno  riguardano  questa  operacione  epmf  «n  dovere  siMurìai» 
Il  tatuamenlo  «Ielle  tenere  età,  ha  per  isaopo  rin4ìeave  J'estre» 
sione  dell'individuo.    Que' segni   che   %  nei  sembrano  eoA  baN 
sarri,  fanno  primieramenle  eonofcere  quale  sle  le  tribù ^  quale, 
la  famiglia  cui  appartiene   il  giovine  Kanaba,   p  fHh  tardi  ^altri: 
disegni  servono   e  perpetuare   un'etione  gloriosa   o  qualunque^ 
altro  avvenimento  memorabile.  Gli  abitanti  delle  Sandwich  si  serici 
Vono  pel  tatuamenlo  di  una  specie  di  noce  bruciata ,  o  del  car* 
bone  di  cocco.  Queste  sostanse  polveriisete   ed  introdotte    soUè 
r  epiderme  producono  un  colore  turchiniccio.  I  segni  pih  epmant 
sono  linee  a  sigcag  suHe  braccia  e  sulle  gambci;  Molti  uomini  di' 
mesia  età  portano  sul  petto  o  sopra  un  braccio  il  nome  di  Tem* 
m^améa.  Le  donne  hanno  tutte  una  scacchieri  intorno  alla  gambe: 
dritta,  e  spesso  il  palmo  d'  una  roano  guarnito   di  stelle,   d*n^ 
nelli,  di  mene  lune  e  d' altre  figure  :  varie  hapno  tatuata  anche» 
le  lingna.  Le  copre  eetrtino  per^gran  parto  nel  talnameéto  aae^ 
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derao  ;  tarii  ladiani  haimo  di  quelli  «mdìIì  ditegoali  su  tulle  le 
parli  del  eorpo  ,  ed  anche  Milla  fronte  ,  tulle  guanoe  e  sul  aaMi*;;^ 
Qoetl'  uso  ora  iocomiiiGia  a  veiiir  meno  alle  itole  Sandwich.  Il 
re  non  è  tatualo  ed  i  giovani  del  tuo  teguilo  non  lo  tono  ébn 
Mggemtente. 

Nel  teeondo  periodo  dell'  infamia  »  il   giovine  Indiano  aa* 
compagna  tuo  padre  ai  campi  ed  alla  petca,  ed  a|ula  tua 
dre  nelle  fiMcende  domettiche* 

Mairìmonj.  — -  Giunto  all'  adoletcenta  il  Kanaka   ti 
una  compagna.  Alcune  ghirlande  di  fiori»  e  frutta  della  monte» 
gna  tono   i   doni  nuiiali.   La   «Ioana  reca   in  dote  cani^  porei^' 
tluoje.  Lo  tpoto  culi'  ajuto  de'  tuoi  amici  oottruitoe  una  capom»  ' 
na  I  la  fiNrnitce  co' tuoi  ttrumenti  di  petca»  di  alcune  iucche  oIm. 
compongono  tutta  la  batteria  di  oucina,  ed  appena  ciò  -fiitto  b: 
giovine  coppia  prende  pottetto  della  nuova  tua  dimora.  La  p#»* 
tea  e  la  coltura   di  alcune  piante    nutritite   formano   V  oocupn". 
sione  principale  del  marito.  La  moglie  ha   cura   dei   figli»   nlr^ 
leva  animali»  tette  ttm^  e  fa  stoflFe  colla  corteccia  degli  aB>erL 
Gli  alimenti  tono  preparati  promitcuamente  dal    marito  e  daHn 
moglie.  I  coniugi  ti  amano  :  tembra   che   la  gioia  e   V  abboa»  : 
denta  regnino  in  tutte  1^  fomiglie  »  e  tebbene   il   padre  abbin. 
il  diritto  di  vita   e  di  morte  topra  tutta  la  tua  famiglia  »  niiinp 
mai  ne  uta.  La  poligamia    pare  non  ettere   in   uso  che  etclntir 
vamente   pei  re.   Una    tola  deUe   loro  mogli   porta  il  titola   di. 
regina. 

Usi  e  costumi.  I  vecchi  non  sono  tenuti  in  tanta  veoeratioae 
alle  itole  Sandwich  »  quanto  in  molti  altri  paesi.  Si   considemao 
Qome  persone  che  hanno  cetsato  di  essere  utili -.'ciò  non  ottante; 
oonservano  una  gran  parte   della  loro  autorità  sulla  famiglt^  n. 
tui  tervi.  I  Kanaka  non  pare  che  tpingano  la  carriera  della  vita, 
più  lungi  degli  Europei»  ma  in  vece  trovano    in  una  vecchiexaai 
toevra  delle,  infermità  prodotte  dall'  incivilimento,  il  premio  dei, 
Unto  cottomi  templici  e  frugali  ^  quelli    che    ti  scostano  dal  ai« 
slama  di  vita  de'  loro  padri  tono  esposti  a  morire  d' idropiain  ^ 
mentre  gli. altri»  può  dirsi  che  non  muoiano   ina  ti  ettinguano. 
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L' k»bi«MAiife  dèi  otpdfi  è  pretso  quei  popoli  tinb  degli  ultimi 
fté)pA  deih  deerepitean.  I  Sandwiched  piangono  «Doeraniente  la' 
mode  dei  loro  parenti  e  dei  loro  amici.  A  Honoholu  una  donna 
è  impatmta  per  aver  perduto  tuo  marito. 

Durante  una  intiera  giom^  il  defunto  rimane  esposto  nella 
ana  capanila.  I  parenti  e  gli  amie!  lo  piangono  gettando  orrtbiK 
grida,  ed  invitano  tntfi  quelli  che  passano  ad  andare  a  prender 
parte  al  loro  dolore:  un  curioso  sarebbe  molto  mal  veduto  se 
si  ritirasse  sema  arar  fistto  udire  qualdie  miagolio.  Dopo  queHa 
akmoropa  cerimonia ,  i  pih  afflitti  si  strappano  un  dente  e  Io 
gettano  sul  corpo  del  loro  amico.  Non  T'ha  una  regola  stabile 
per  la  sepoltura:  alcune  volte  si  seppellisce  il  morto  nella  sua 
propria  capanna  che  tosto  si  dà  alle  fiamme;  sovente  i  morti 
di  bassa  astrasione  sono  gettati  in  mare  :  i  personaggi  primai) 
sono  per  lo  pih  disseccati  e  se^ne  conserfano  le  ossa.  Si  vede 
tuttora  è  Oahi  una  gran  capanna  custodita  con  somma  cura, 
dto  contiene  gli  sdieletri  degli  antichi  re  di  quell'  isola ,  aoo 
che  quello  di  Tammeamea  e  di  varie  persone  della  sua  famiglia. 

L'uso  di  strapparsi  i  denti  in  segno  di  dolore  scompare  n 
poco  a  poco  wmì  luoghi  che  sono  pih  frequentati  dagli  Europei. 

GII  abitanti  delle  SmKhrich  sono  soggetti  ad  alcune  malattie' 
cutanee.  La  pih  comune  fira  loro  è  una  specie  di  rogna  o  erpete 
cagionata  dalle  volatiche  che  rendono  loro  la  pelle  squammosa. 
Questa  malattia  si  manifesta  principalmente  ai  reni  e  dietro  le 
spalle. 

Molli  fra  i  Kanaka  soffrono  nella  vista  ,  e  ve  ne  sonò-  aà* 
che  dei  cièchi  ;  iàh  nasce  certamente  dall'  abitudine  che  hanno 
di  dormire  a  cielo  scoperto  e  di  bagnarsi  scusa  precauzióne.'! 
mali  venerei  sono  divenuti  comunissimi  alle  '  isole  Sandwich.  I 
paesani  gli  guariscono  col  messo  di  semplici  rimedi,  nulladtmenó 
essi  debbono  considerarsi  come  una  delle  cause  del  decresci* 
mento  della  popolazione.  Non  vi  si  conoscono  le  nostre  malattie 
più  frequenti  d' Europa,  Non  v'  é  né  vainolo ,  né  rosolia  :  m«(« 
lattie  che  sarebbero  perìeolosiuime  per  quegli  bolani  che  tisasié 
del  bagno  come  -di  un  rimedia  uniìpersaie.  i   « 


I  nàiturab  delle  Sandwich  «oao.  di  ini'uid(d«  doloe  nd'uffit! 
JMie;  hettDo  gran  riipello  fei  loro  ciqpi  ed  obbeiKteopo  oeseaMNljlt* 
i  loro  ordini.  Si  umBnò  ouilto  tra  loro,  e  ii  cbiaiwii^  tiUti  !pfti|. 
renli.  Sebbene  riguardine  i  Bianohi  oone  uomini  superioHt  HOJfl 
soffrono  le  {oro  veiiaaioni  (  tul^  ioglef^nno  tirtti  a  apeinfigUn 
a  tannO'  beniMÌaao  fÌMnii  rendere  giusUtia^  ^'Indiani  d^JBanolqJh» 
diteogoqo  inoltre  ettgenlistiiDi  nei  loro  Iratlati  e^i  l|ra|iiMi,c 
Y'ba  pik  fi^anchetta  e  bftonn  fede  negli^abitautt  ideU'ieteme^  .  .^ 

GenertlQièttle  parlando  ^  ^f^dli  Mum  fcaeao  graodÌMÌ«i#ì 
rispetto  per  ln>  proprietà  oltiKii^  e  le  neaaeiettono  on  furto,  imé^ 
è  d'  ordiiwrio  die  a  danne  d"  un  CNrestieTo  i  porabè  eUoae  eaiji 
riguardano  il  -delitto  eeoli  seufabilei    •  .  *;:  j 

Sénae  kurorar  eaeliè  i  KanAa  soddislantfo  ai  bìpegoi  4|rila) 
fimugUf ,  H  eke  Cs  À  «be  -iiiasangn'  loro  anobe  tenspo  par  bagnine 
e  andane  e  spasso.  Atviene  aeveote  ohe  intiere  Amìglie  4i  meitOMa 
in  ▼iaggie.  per  fiM*e  una  passeggiala  dì  pia  giottiL  Allora  e| 
spogba  la  capanna  e  sì  prenden  secb  dei  WiFeri,  poiebè  <|Me|j| 
Indiani  non  viaggiano  mat^senaa  provvisioni:  essi  le  portami 
sulle  spaUe  air  estremità  di  lungU  bastoni. 

Alla  isole  Sandwich  il  dcaleggio  e  la  curiosità  costituiseoM^ 
il  carattere  dei  due  sessi.  La  prima  «nsn  che  si  domandano  due 
Indiani  sono  le  norità  del  gìomok  I  giovani  Kanaba  si  fanno  mn 
▼ero  piacere  di  andare  lontano  a  irovare  i  loro  amici  o  i  lem 
eèpi  per  raccontar  loro  tutto  quello  ohe  sanno  di  nuovo.  Gli 
Europei  formano  spesso  il  soggetto  della  cronica  dei  Sandwi» 
diesL 

Sebbene  d' indole  aOegra  e  gioviale  ,  quegli  isolani  banale 
piaceri  poco  variati:  non  sono  portati  ne  per  la  musica  né  pel 
ballo,  ohe  presso  loro  non  è  molto  interessante.  La  musica  vocale 
è  eseguita  da  due  persone  indifferentemente  dell'uno  o  dell'olirò 
sesso^  che  cantano  gesticolando  molto.  I  ballerini  hanno  l'-arià  di 
minaociarsiy  e  segnano  il  tempo  battendosi  col  pugno  e  gran  eolpi 
il  petto;  alcnne  volte  uno  degli  assistenti  bette  il  tempo  con  tHa 
bambott  sopra  una  grossa  iucca  ^  o  trae  elcunì  snoni  ecuti  idà 
una  CoUoquintida.  I  giorani  si  esercitano  a  lanciare  un  beatime 
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d'^leglio  4i  ferro  cbt  gettano  molto  lungi  con  una  destrena 
ii#aifHibttè.  Variì  eapì  si  dilettano  dell'andare  a  eaTallo,  alcuni 
plwtfdotfiO'  piacere  a  beter  del  vino,  e  paKicolarmente  del  rhua 
è  dell^aequatite.  Ma  un  eiercitio  che  piace  egualmente  a  tutti 
i  itttQi^li  è  il  nuoto.  Non  y'  ha  ragione  che  valga  a  dispensarli 
ftil  bagnarsi  àlnfenò  une  Tolta  per  giorno.  Il  porto  d'Honolulu, 
if  tutte  le  altre  ba|e  formicolano  continuamente  d'Indiani  d'ambi 
I  sessi  e  d^ogni  età  che  nuotano  come  pesci,  e  si  avantano 
èpesso  pih  leghe  al  largo.  Le  madri  bagnano  i  loro  figli  alla 
toanlmella'e  gli  eserdlano  a  tenersi  a  galla  sull'acqua  di  modo 
iAe  sanno  già  nuotare  prima  che  apprendano  a  camminare. 
Prèsso  poche  nationi  si  trovano  buoni  palombari  come  a  Sand« 
wich.  E  cosa  comune  il  vedere  degli  Indiani  andare  a  legare  te 
grippia  air  ancora  d'  un  bastimento. 

Vestire*  —  La  maggior  parte  degli  uomini  non  portano 
per'  Vestimento  altro  che  una  stretta  cintura.  Le  donne  ne  hanno 
toa  più  larga  che  scende  loro  fino  a  mecca  coscia  e  si  lega 
latta  caduta  dei  reni;  gli  abitanti  dei  due  sessi  hanno  sempre  la 
teéta  scoperta.  Ma  i  fratelli  Moravi  venuti  dal  nord  deirAmerica,  V 

per  convertire  quei  popoli  al  cristianesimo  ,  hanno  obbligato  '1 
&anGA.as  a  mettersi  un  piccolo  mantello  legato  sulle  spalle,  e  le 
donne  a  vestirsi  di  una  eamicla  ,*  per  assistere  al  sermone.  Ben 
inteito  che  gl'Indiani  delle  basèè  classi  non  A  uniifbrmàno  a 
'^esta  prescrizione  che  la  domenica. 

'  I  capi  di.  una  certa  considerazione,  lion  escono  quasi  mai  in 
città  senza  avere  in  dosso  una  camicia  ed  anche  un  paio  di  cai- 
toni,  ma  appena  ritornati  a  casa,  gettano  da  banda  tutti  t|uesti 
imbarazzi  per  isdrajarsi  sulle  loro  stiioje.  lia  regina,  la  règgente 
«  le  vedofve  di  Liòllo  pèrténfoiihnine  volte  del  cappèlli  ingleri; 
ìa  altrimenti  si  diflmdono  la  testé  dal  caldo  col  mezzo  di  ven- 
tagli fotti  di  stuoja ,  6  con  ombrelli  chtnesl.  Le  mogli  dei  capi 
'ptìinat^. sogliono'  mettersi  una  camicia  ,  anche  essendo  in  casa. 
l;n  regina  ha  sempre  un  abito  di  seta  o  d'indiana,  ma  non 
porta  mài  %iè  calze  sé  scarpe. 

In  città  il  re  va  vestito  nihi  fi^glÉ  dd  CrfOli  ;  ed  'è   ansi 
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ptiliUsiiiDO  d'abiti.  Ma  quando  i  io  campagna ^.i    tpetiQ 
preso  in  un  negligé   poco    diverso   da  quello   de'  suoi 
Meno  elegante  del  suo  pupillo,   Bodd  si  veste,  peieU 
suo  dovere  il  farlo.  Non  porla    ordinariamente  che   del  NaÉkte 
turchino ,  e  si  spoglia  nudo  appena  ritorna  alla  sua  capoMM»  - 

Le  donne  di  Sandwich  si  dilettano  di  adomarsi  la  testa  •  It 
spalle  di  corone  e  ghiriande  di  fiori:  portano  anche  delie 
ne  di  bacche  di  certi  alberi.  Quei  fragili  ornamenti  non 
che  un  giorno  scusa  perdere  la  loro  frescheua.  Gli  amanti  ma 
i  servi  incaricati  di  rinnovarli,  vanno  orgogliosi  di  abbelUnà  il 
giorno  dopo  coi  fiori  appassiti  delle  loro  belle  e  delle  loro  pft» 
drone.  Le  donne  si  adomano  anche  di  denti  di  balena^  la  pìk 
r^ardevoli  vi  aggiungono  dei  grossi  denti  di  porco  che  si  Imr 
sciano  cadere  sul  petto.  Elleno  si  fiumo  pure  degli  anelli  col 
guscio  della  tartaruga. 

Pochissimi  uomini  portano  collane;  di  rado  si  servono  di 
ventaglio;  per  lo  più  tengono  in  mano  un  bastone  d*  osso  dì 
balena  o  una  lancia  di  legno  ferro  rossa  Alcuni  capi  naUp 
grandi  feste  si  pongono  addosso  un  mantello  di  penne  di  eoloii 
vivissimit 

Nutrimento.  Alle  isole  Sandwich  tutti  gli  alimenti  sono  pr«» 
parati  nella  medesima  maniera.  Si  scava  nella  terra  un  piccola 
ifomo,  indi  dopo  averio  scaldato  ed  avervi  posto  sopra  delle  fi^ 
glie  di  banano  V  animale  o  i  frutti  che  vogliono  arrostira ,  wm 
murano  V  apertura  con  pietre  vulcaniche  che  coprono  di  oacw 
boni  ardentL 

I  Kanaka  traggono^il  loro  nutrimento  principale  dal  Tato 
(Anun  esadenium).  Si  arrostisce  la  radice  e  si  pesta  in  un  moc^ 
taio;  se  ne  fii  una  polla  viscosa-,  che  prende  il  nome  di  Pmé^ 
e  che  si  serve  in  grandi  zucche.  I  convitati  si  accovacciano  iik- 
tomo  al  vaso,  e  ciascuno  vi  caccia  dentro  la  mano.  Insieme  sd 
Fui  gì'  Indiani  mangiano  del  pesce  crudo ,  Crollato  o  piuttoalo 
imputridito  al  sole ,  e  del  porco  arrostito.  U  cane  di  una  pio» 
cola  specie,  che  rassomiglia  molto  alla  volpe  a  esso  para  las 
cibo  bvorito  per  molti  di  quei  aapL 
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Q|i  aDiaali  cbe  m  TogUono  prqMnre  per  alimeiiti  fingo— 
Iti.  Si  fil  iiB  booo  nella  terni ,  vi  ii  ficca  dentro  Ui  taelB 
éà'ùÈmiB  o  poffoov  che  ti  copre  poi  d'altra  terra  ben  battaln 
001  piedi,  e  l'  animale  in  tal  guisa  rimane  toffi^cato.-  Egli  i  ar** 
roslito  tntto  intiero  :  le  persone  di  bassa  condisione ,  non  si 
prendono  neppure  la  briga  di  vuotarlo. 

l'Sandwiebesi  non  si  servono  mai  di  coltello  per  mangiare^* 
•ebbene  ne  adoprino  per  altri  usL  Non  mescolano  il  sale  coi» 
loro  alimenti,  ma  lo  portano  in  tavola  sopra  foglie  e  lo 
giano  a-  pisiichi.  Accanto  ai  convitati  v'  è  una  gran  succa  pii 
d'  aequa  ;  ognuno  ne  beve  dopo  il  pasto  ,  indi  tutti  si  lavane 
la  mani  in  nn  vaso  di  legno,  in  alenai  paesi  delP  interno  ai 
banchetti  si  serve  anche  VAva  :  questo  liquore  è  prodotto  dalla 
fermentatione  d'  una  radice  che  ha  la  lorma  dei  U^nnambomr 
(tartufi  bianchi  ).  Non  pare  che  il  diritto  di  bere  Fava  sia  mai 
8ta|o  un  privilegio  del  sangue  regio,  come  alcuni  lo  hanno  pro^ 
teso.  Gr  Indiani  non  hanno  ore  per  fare  i  loro  pasti ,  mangiano 
quando  hanno  appetito.  Nonostàisle  per  solito  mangiano  tre  volto 
al  giorno,  e  molti  hanno  P  abitudine  (di.  aitarsi  verso  la  metà 
della  notte  per  fare  una  merenda  notturna. 

Tutti  gì'  indigeni  hanno  l'uso  di  fumare  dopo  aver  man* 
giato ,  e  sovente  anche  prima  d'aver  finito.  Una  pipa  pioooln 
e  cortissima  serve  a  tut|a  una  famiglia.' 

Dopo  ch'essi  sono  in  comunicazione  cogli  Europei ,  hanno 
aggiunto  aiJoro  alimenti,  le  capre,  le  galline  e  le  anitre.  Ve 
ne  sono  molti  che  non  mangiano  più  carne  di  cane,  e  le  persona 
piti  educate  non  ne  offinono  nemmeno  a'  forestieri.  Non  fiuMKi 
gran  consumo  di  pomi  di  terra,  patate  dolci,  mala,  fagiooK,  aee» 
pare  che  coltivino  questi  prodotti  piuttosto  per  venderli  agli  equi- 
paggi  dei  bastimenti. 

Gl'Inglesi  hanno  tenteto  inntdmente  di  Aure  adottare  al  re 
la  loro  cucina:  quel  principe  non  ha  mai  potuto  abituarvisi.  Ciò 
non  ostente  egli  riceve  benissinio  gli  Europei  :  li  fa  servire  in 
poreelkna-od  in  argenteria  e  fa  loro  preparare  le  vivanda  che 
ptedibgotta  In  quésti  oasi  atnmrdhas)  in  faia  di   Knnilwtdj  si 


del  rbo,  del  bifcotto,  del  the,  detrMuQ-  «-drifM  tv 
Alla  floa  corte  si  maagMi»  oomè  per  tiillor  eliro^^  eed^ii 
•ai  ìdeleagiii.  Delle  stuoje  che  si  cBinbiaiio  ad  Ofgai  portela  tM» 
gom  luogo  di  biaodierìa  da  tarola.  :  ■• 

Ahitazioni.  —  I  aatìi  di  Saodwich  hainio  abilaeiooi'  neiis 
e  comode.  La  loro  capanaa  è  situata  fra  una  piccola  corte  Am 
contiene  gli  aoimali  destinati  al  autrìmento  »  ed  uà.  giardino  nd 
^ale  si  coltivano  piante  alimentarie  ed  alcuni  fiori*  Le  caaa- 
luuMH>  dae  tettoje  e  sono  di  forma  regolare.  L' armatura  o  scli9* 
latro  della  casa,  che  s' inneità  dal  suolo  è  fermata  con  eorcki 
di  aloè  y  ed  il  tutto  è  ricoperto  di  un'  erba  fina  e  sottile  tmpéN 
■atrabile  all'  acqua*  La  capanna  non  forma  che  una  '  starna  aohi^ 
delle  stuoie  servono  di  tappeto  pei  piedi  »  altre  tengon  luogo»  di 
letti,  ed  i  più  fini  senroiio  di  soffitto  (plafond  )  e  di  [tappeste» 
ria.  Le  porte  e  le  finestre  sono  pure  per  lo  più  guarnite  di 
stucca»  I  Kanakas  si  fonno  dei  cusdnt  eoi  peli  di  una  gran  folca 
aomuoissima  nelle  loro  montagne.  Alla  oorte  e  nelle  case  pr»« 
BMrie  ▼'  A  1'  uso  di  dare  agli  ospiti  dei  leotnoli  di  scoria  d'al« 
baro,  il  viaggiatore  se  vuole  usare  civilmente  |  nel  partire  deiM 
portarseli  seco.  ■■.    i 

I  saodwichesi  sono  molto  ospitali.  Essi  ricevono  gli  stranieri 
col  più  gran  piacere  e  senza  retribuzione:  soltantp  quelli  che 
abitano  le  città  sono  avvestt  a  chieder  denaro  pel  più  piccolo 
servigio.. 

Quegl' Indiani  per  salutarsi  hanno  l'abitudine  da  urtarsi  il 
saso  r  uno  coli'  altro ,  e  restano  per  alcuni  secondi  naso  a  naso. 
Egli  è  peìrb  da  osservarsi  che  questo  saluto  non  si  &  che  bem 
persone  della  medesima  oondisìooe.  I  capi  si  contentano  di  dire 
4loa  (buon  giorno)  ai  loro  inferiori |  i  quali  per  rispetto  ai 
accovacciano. 

:  Alle  Sandwich  cresce  una  specie  di  noce  buona  a  mangiare 
e  molto  oleosa;  si  infilzano  in  piccole  bacchette  le  mandorla  di 
quel  fi^to,  e  se  ne  fo  così  una  torcia  eccellente. 

La  casa  del  re  fabbricata  di  pietre  é  «tonta  all' estretailà 
orientala  dalia  àttii  »  presso  ad  oo   bosco    d' alberi    di 


"Bmi  lÌMii  -lui  èht  tm  plaiw  óltre  il  terreno  ;  i  coperta  di  mm- 
Oelh-ed  Im  due  fineilre  guaitiile  ck  velrt  ad  ògoi  facciata  at 
pìa^  sapeiMire  loUaato.  Il  piafiò  terreno  conaitte  in  una  grande 
ttaoM  aeitia  mobili,  e  serre  di  quartiere  alle  guardie  del  giovine 
principe.  Una  scala  doppia  esteriore  conduce  al  primo  pliaett 
ebe  coatiene  tre  staase:  la  saia  del  consiglio!,  la  stansa  da  letto 
del  re  »  e  quella  pe'  enoi  fotoriti.  Il  letto  di  KaniLeouli  è  for^ 
nmto  di  quaranta  o  cinquanta  stuoie,  i  cuscini  sono  di  mosoé' 
di  felce.  Sopra  una  tavola  a  mensole  v'  è  una  bella  penduUl 
feancéae,  al  murò  sono  appese  alcune  stampe  di  fantasìa  fran*' 
cesi  ed- inglesi n  e  due  busti . dorati ,  i  quali  rapprenentano  Liolio 
primo  9  e  V  nlteo  Giorgio  IV.  Il  re ,  la  regina  ed  i  principali 
cÉpi  d'  Oabu  hanno  nell'  interno  dell'  Isola  ,  case  di  campagna  | 
dove  vanno  a  sollevarsi  del  fracasso  e  del  trarobusto  della  cittk» 
Il  re  viaggia  a  cavallo  accompagnato  da'  suoi  cortigiani  ;  oltre 
alle  sue  guardie  egli  è  seguito  da  una  folla  di  curiosi  i  quaU 
vanno  a  piedi. colla  stessa  velocità  dei  cavalli*  La  regina  va  ini 
oarrona ,  seguita  anch'  essa  dalla  sua  corte  e  da  un  centinaio 
dàseriri.  Quando  si  deve  salire  una  montagna  si  smonta  là  car» 
rotàa  I  e  gì'  Indiani  be  (Portano  i  petzi  :  se  v'é  da  fare  una  di^ 
adeaa  ripida,  gli  uomini  rattengono  la  carrocza  per  dì  dietro  ma* 
diante  una  corda  ed  altri  si  mettono  ai  lati.  In  questa  maniera 
9?amànou  Viaggia  comodamente  per  istrada  per  le  qilali  ài  du- 
rerebbe fiitica  ad   andare  a  cavallo. 

Le  persone  formanti  il  corteggio  del  prìncipe  fanno  prepa* 
rar  tutto  per  la  strada ,  per  il  ricevimento  dei  loro  padroni ,  e 
quando  non  si  trovano  abitasioni  alla  distanza  conveniente ,  per 
le  fermate ,  si  preparano  delle  capanne  di .  rami  d'  alberì  o  di 
canne.  Questi  piccoli  viaggi  sono  gioriuite  di  festa  per  gli  Indiani 
che  ne  fanno  parte* 

MmrifUL  -^  La  manna  del  Governo  delle  Sandwich  è  com* 
poeta  di  quattro  Bricchi  di  tao  a  1 60  tonnellate,  e  di  sette  pio- 
€tAé  goeletU.  Nessuno  di  questi  bastimenti  i  armato.  I  Mccki 
Aeno  aomiandali  da  Americani ,  e  fanno  ordinariamente  (  il  fik 
jpan  fipaprio  oapilo)  In  nivi|aainnn  dalla  éesta  NocÀOuiMt 
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^  Mie  GaKfbniie.  Le  goelette  noiilele  da  BÉtaidi  kànm  il 
boteggio  da  un'isola  all' altra,  sema  dare  alcm  gnadigiita-  • 
ipetio  aache  sema  neitiina  otilitè.  I  'marinai  wm  haaiio  pi^t, 
■oltanto  di  tempo  in  tempo  si  dislrìbweooa  loro  aleime  prwe  Jk 
NeakilD.  Uo'  ordinaata  pabblicata  da  Lioiio  {porta  che  r  m  Qo»^ 
ianque  Capitano  di  battimento  il^quale  sema  espreiia 
sioae  del  GoTemo  sbardierà  uno  straniero  in  una  delle 
Sandwich  »  sarà  obbligato  a  riprenderlo,  a  bordo ,  e  conda 
ad  una  multa  di  trenta  piastre. 

I  naturali  delle  Sandwich  hanno   tutte    le  disposiùoni 
divenire  buoni  marìnaj :  sono  sveltii  docili,  coraggiosi    e 
liarizsati  coi  perìcoli  del  mare.  Quando   si  ha    cnra   di 
sopportano  benissimo  il  fireddo.  MLolti  (anno  dei  viaggi  alla 
Nord-Ouesl ,  sensa  che  sembrino  soffirime. 

I  piccoli  bastimenti  che  fimno  il  cabotagjgio  delle  Coste   dal 
Bfessico ,  della  Colombia  e.  del  Perù  sono  generalmente 
da  Kanakas.  Questi  Indiani  sono  i  migliori  austliarj  che   si 
sano  avere  per  la  caccia  delle  foche  e  per  la  pesca  della 

'  Nell'interno  d'Oaihé,  di  Moihé  e  d'Atoai  si  trova  del 
legname  di  costrusione ,  ma  non  si  taglia.  £  rarissimo  a  Oalmi 
quello  che  vi  si  impiega  viene  dall'alta  California,  o  dalla  Coaift 
Nord-Ouest. 

Porti.  -^  V  è  alle  Sandwich  un  gran  numero  di  seni,  oIm 
possono  offrire  ai  bastimenti  ricoveri  sicuri  ed  ottimi  ancoraggi» 
Ma  il  porto  il  più  frequentato  è  quello  formato  dalla  ba|a  d'Ho* 
nolulu  vicino  alla  citlà  dello  steso  nome  sulla  costa  meridionsila 
d' Oahu.  Questo  vasto  bacino  capace  di  contenere  bastimenti  di 
qualunque  grandesta,  conserva  ancora  alle  sue  rive  una  proftMa< 
dita  sufl&cìente  ,  perchè  i  bastimenti  si  possano  avvicinare  a  pò* 
che  tese  delle  abitazioni,  e  legarsi  a  terra  (  alcuni  hanno  la  poppa 
eosl  vicina  alla  riva ,  che  si  può  andare  a  bordo  meiliante  un 
asse  che  forma  un  ponte  indinato  ).  U  porto  è  in  gran  parto 
formato  di  banchi  di  corallo  :  essendone  l' ingresso  stretto  e  ter» 
tnoso  si  rende  necessaiio  no  piloto:  questo  .uflbào  è  affidata 
uno  seonese,  che  vi  unisce  il  tHola  discapitano  del  porlo. 


7* 
q^yndl^  U  vottlo  è  debolt  ti  tuno  ntdre  i  batlinMikIi  riamm^ 
chiaDdoli .  terTÌgìo  die  tulli  i  balenieri  prestano  sema  lelribtt» 
9Ìone  e  coi^  un  telo  uguale.  Al  tegnale  datone  con  una 
nàta  tutte  le  barche  volano  a  porsi  in  linea  sotto  una  goi 
ed  in  pochi  momenti  il  bastimento  i  tirato  fuori  del  passo, 
fiumi  i  quali  non  possono  riceTere  che  piccole  barche  y 
a  scaricarsi  nel  Nord,  della  baja, 

U  porto  d' Honolulu  è  visitato  tutti  gli  anni  da  fregate,  !»• 
glest  ed  Americane ,  che  lianno  V  abitudine  di  fermarvisi  al^mi 
mesL  Vi  si  veggono  »  ma  meno  regolarmente  delle  GurveUa 
Russe. 

1  bastimenti  da  guerra  francesi  che  vanno  a  proteggere .  il 
commercio  della  Francia  sulle  coste  del  Perù  ed  in  altri  punti 
del  mare  del  Sud ,  ove  gli  approvigionamenti  in  generale  sono 
cari  e  difficili  ad  aversi ,  avrebbero  avaoEando  fino  alle  SatA 
vnch ,  il  vantaggio  di  potere  con  faciUtà  rinfrescare  i  loro  equir 
paggi  e  rinnovare  i  loro  viveri  con  piccola  spesa.  11  sig.  ZSqgoj 
ranl  comandante  della  Corvetti  Ltt  Bayonnaise ,  che  topeb  n 
Honolulu  nel  i8a8  ,  si  trovb  contentissimo  di  quella  fermala. 

Esercito  di  terra,  ^^  Il  re  ne'  casi  ordinar)  non  ha  allif 
milizie  attive  che  la  sua  guardia*  Essa  è  composta  di  una 
d'  uomini  presi  dalle  ultime  cUmì  ,  ed  il  cui  servigio  é  t< 
tario  e  gratuito.  Alcuni  hanno  qualche  porcione  di  unifonBOf 
altri  sono  totalmente  nudi ,  ma  tutti  portano  degli  schiop|H  ifb» 
bene  in  cattivo  stato. 

FortificaaUoni.  Vi  sono  due  forti  a  Oahu.  L'uno  posto  so* 
pra  una  piccola  spianata  della  montagna  che  è  rimpetto  pi  portOj^ 
è  elevato  molto  e  può  battere  nel  tempo  stesso  la  città  e  In 
rada.  Esso  non  e  murato  ;  nessun  bianco  può  accQStarvisi.  Colà 
si  custodisce  il  tesoro.  La  batteria  è  di  trentadue  peisi  da  la  a 
da  i8.  Questo  posto  è  confidato  ad  un  vecchio  chiainato  Kimi. 
11  gran  forte  costruito  da  Tammeamea ,  è  situato  sulla  riva 
del  mare  all'  estremità  sud-est  della  città.  Esso  é  murato  flòp 
terra  ed  è  poco  solido;  la  batteria  è  di  cinquanta  cannoni  -^ 
lutti  i  calibri  ^  da  quello  di  4  ^'^  *  V¥^  ^  3a  e  lil|ti. 


tali  mpéà  «irreitt  da  nàritta^'yi  li  irede  iìm  HA  péitè  À  Hk 
bri»'  fkviMSMe,  H  solo  ohe  me  di  bromo.  Mamua^  gfireroatòrif 
di  Oahu  é  anehe  comaodaDU!  del  forte.  E«n»  abita  ael  eoo  rl« 
^t0i  e  la  tua  capaaoa  terre  di  arsenale  s  tI  ti  vede  trae  ten- 
tìna  A  schioppi ,  dodid  paia  di  pistole,  dodici  sciabole:  tutW 
queste  ardM  sono  ia  buono  stato ,  e  la  maggior  parte  di  tJb^ 
brìoa  inglese.  Un  ? ecchio  Inglese ,  che  nello  stesso  tempo  A 
anche  V  officio  di  carnefice  prende  il  titolo  di  Capitano  d'  arti- 
glieria. Egli  ha  sptto  i  snoi  ordini  mia  diecina  d'Indiani  alenili 
dei  quali  portano  ancora  degli  atansi  d*  una  divisa  che  conri* 
steva  in  un  frac  di  tela  bianca  con  paramani ,  rivolte  e  colletto 
iimaranto,  ed  on  berretto  di  panno  turchino. 

Il  gran  forte  serre  di  prigione  agli  stranieri ,  i  quali  noti 
possono  uscirne  senta  pagare  una  retribnsione  di  siti  piastre. 
Alcuoe  volte  i  consoli  o  i  capitani  di  commercio  vi  fanno  chiCt* 
dere  la  loro  gente  per  castigo. 

Il  re  ha  in  magatzino  degli  schioppi  ed  altre  armi  in  assai 
grande  quantità.  All'epoca  della  riunione  del  consìglio  di  stato 
avvenuta  in  decembre  del  1817,  si  videro  tutti  i  giorni  i5o 
Indiani  sotro  le  armi  ;  la  maggior  parte  di  essi  avevano  veccfa| 
nnifermi.  Questa  truppa  era  comandata  da  ^Manuia  e  faceva  il 
servigio  al  di  fuori  del  palazso.  Il  re  non  porta  mai  alcuna  de* 
aorasione  militare.  Nelle  grandi  cerimonie,  BocIlì  e  Manuia  sono 
Vestiti  da  colonnelli  inglesi.  Prima  della  scoperta  delle  Sandiricb, 
ì  naturali  nei  loro  combattimenti  si  servivano  di  lance  e  di  gia« 
tellotti  di  legno  di  ferro;  facevano  anche  uso  dell'arco:  le  loro 
frecde  erano  armate  d'  osso  di  pesce  ^  non  pare  che  fossero  ar* 
telenate.  Un  lungo  petto  di  legno  di  ferfo  riceveva  in  una  , 
due ,  quattro  scanalature  tante  file  di  denti  di  pesce  cane  fer- 
mati da  sottili  corde  fatte  di  capelli  e  questo  singolare  strumento 
serviva  di  sciabola  ai  Ranakas. 

I  Sandwichesi  non  hanno  ancora  cavalleria.  Fino  ad  ora  essi 
non  hanno  altro  strumento  di  musica  militare  che  il  tamburo. 
Altre  volte  essi  intuonavano  canti  guerrieri,  e  marciavano  al 
suono  A  tamburini  e  condie  marine. 


>-^  l  «oli  ifiwidrapadi  iodigeai  delle  Sandwiik'^ 
lòiip  i  capi  ed  i  pocci  ;  gli  altri  vi  fono  «lati  iatrodolli  dai  pa«^ 
si  forestieri.  Dei  buoi  trasportati  dalle  Coste  deli' America ,  sf^m 
diveonli  selvaggi  nella  moplagoe  d'  Oajohe:  si  trovano  del|e  fmi^, 
pre  e  dei  moplpni  marropi  ^  in  qiiosi  tutte  le  isole  del  gruppob 
Gli  uccelli  vi  sono  di  specie  poco  Tariata }  vi  si  trova  V  *Tt>lì% 
la  gallinella  9  il  phiiurlo  9  fi  goehpd,  la  beccaocina,  la  meda  di 
scoglio  ed  una  gran  quantità  di  pivieri  dorati.  Le  moatagnp  aj^ 
bopdano  di  piccoli  uccelli ,  che  non  focedono  la'  grosseaa  flak 
colibrì  »  e  le  cui  penne  sono  della  più  gran  belletsa.  Alcune  isolai 
pri^ucoao  dell^  tartarugbìV*  Non  vi  sono  aNe  Sandwich  né  reti» 
ili  y  né  insetti  nocivi*  ht  coite  sono  ficobe  di  pesce,  sebbene  vi 
fi  peschi  dontinuanienle. 

I  capi  degl' indigeni  hanno  ipolti  grandi  serbalo)  d' aequ% 
dolce  o  salmastra  ne'  quali  conservano  dei  pesoi  bianchi  di  bueiMi 
^pialitàf  m^  di  poche  specie. 

I.  principali  vegetabili  indigeni  di  quelle  isole  sono  il  sipdaki» 
l'albero  del  pane,  il  houkouil,  il  kau,  il  melo,  il  laasarindc^V 
il  .cotoniero ,  il  tabacco,  il  cooco  ed  alcune  altre  piante  palmifte 
re  9  il  benaniero ,  la  canna  da  succherò ,  V  ananas,  il  mais»  Yk 
si  trovano  dei  cucurbitacei  di  tutte  le  specie. 

II  sandalo  è  un  albero  della  grandetta  del  nostri  alberi  4fr 
frutta  più  grandi ,  e  cresce  di  pre&renaa  sulle  montagne  Hpidni 
Questo  legno  preiioso  non  traosanda  alcun  odore  finché  è  in 
piedi;  non  esala  il  suo  profumo  se  non  quando  i  tagliatot  pm|? 
cipalmenle  quando  è  secco  :  V  alburno  non  i  odoroso.  I  Gbinesi 
ricercano  mokp  il  sandalo  ^  se  ne  servono  per  fare  ^ei  ventagli 
degU  astucci  ed  altri  lavori  d' ebanista  ;  ne  brucieno  la  polvere 
nelle  loro  sUMe  nome  profumo.  Il  koukouU  è  della  grandraai 
dell'  ulivo»  La  sua  foglia  d' un  color  verde  pallido ,  ha  la  ferv 
ma  di  quella  del  sioooK>ro.  Il  suo  fruAto.  i  involto  in  nn  fetAi 
carpo  molto  spesso'  e  contiene  una  grassa  .armandola  che  servf 
ai  medesimi  «si  delle  nostre  nod.  Il  kau  ha  la  grandetta  e  Ip 
forma  dell'  albicocco.  11  suo  lagno  rassomiglia  al  nostro  pili  M 
Ipgno  di  aooe  ;  i  natnrpli  lo  impiegano  a  fonf  dèi  vasL  1  aneli 


Mie  Sradwidi  bamio  qnalèbe  tomiglhnini  eoi  nottii  I  loto 
ihitli  di  dàe  varietà  sotirigli«iò  Me  nottre  cahrile':  tono  sméI'^ 
finfretcaoti.  Il  gran  cotoniero  settenario^  il  pili  oonttne  alle 
Sandwich:  il  nboo  n*  é  longo  e  sembra  di  baolia  iqpaKft*  It' 
aoloniero  piooolo  fbrmaggiaro  si  trora  nelle  Savanne  ,  non  Tt  A 
aanosee  la  specie  annuale. 

Vi  sotto  due  specie  di  canne  da  tocchàro:  1*  una  gialla  die 
psiira  essere  quella  delle  colonie  Francesi ,  sebbene  molto  plir 
bak  ;  r  altra  è  violetta  ed  è  anche  piti  grande  della  gialla.  Se 
M  vedono  spesso .  di  quest'  ultima  varietà  gettare  dei  rampolH 
di  l8  a  ventf  piedi  d'  altetta.  Il  ginepro  cresce  spontàneo  atta 
isole  Sandwich;  ma  non  se  ne  fa  alcun  uso. 

Nella  piccola  baja  di  Uaikélé  a  i5  miglia  nord  d*  HonoUdii 
si  trova  una  grande  quantità  di  ostriche  madreperla^  ma  le 
perle  che  esse  eontengono  non  eccedono  di  molto  la  gròssensr 
d'  nn  grano  di  miglio.  I  coralli  sono  abbondantissimi  neHe  1%* 
dnanse  ddle  Isole  Sandwich.  Il  granito  ferma  la  base  ddle  mo- 
da adi'  intemo.  La  pietra  calcarea  vi  è  rarissima.  Vi  si  supplì» 
sea  eoa  delle  conchiglie  e  dd  coralli.  In  alcuni  cantoni  la  liiiw 
aièra  di  ferro  si  trova  dia  superficie  del*suoló.  L'argilla  vi  é  ao ^ 
di'  essa  molto  rara  ;  generdmente  è  bruna  e  sarebbe  adattatia* 
dóia  a  fere  delle  stoviglie.  Gli  operai  francesi  furono  i  primi  ad 
iaspiegaria  per  fere  dei  mattoni. 

Si  vede  in  tutte  quelle  isole  una  quantità  di  avanti  vul« 
oanici. 

AgrìcotaiaxL  —  Il  sudo  delle  Sandwich  è  fertilissimo;  pochi 
paesi  sono  ^  così  bene  irrigati  quanto  quelle  isole.  In  generale^  Ia 
terra  è  di  colore  rossiccio,  mobile  e  fedle  a  coltivarsi,  se  ne  èeb» 
bono  eccettuare  alcune  collioe ,  che  non  si  potrebbero  lavorare 
coli'  aratro,  tanto  a  cagione  della  loro  ripidessa  quanto  dd  masài 
di  gkranito  che  conteogono.  Oahu  è  montuosissima  ,  ma  vi  d 
trovano  molte  spianate  (  plateaux  )  di  varie  leghe  di  estensione  ; 
senta  pietre,  ben  fornita  di  alberi  dalla  parte  della  montagna; 
cdla  fecilità  di  ottenere  procurarsi  delle  irrigationi  quando  iè 
■atorè  non  vi  ha  provveduto.  Le  terre  le  più  elevate  sono  molta 


QMiehe  di  iMni|  iw.  d'Imi  pntmo  4t  ^iieUe  cbe  si  dirtbtien)  fff^, 
laale  ìÈoimmeoU  di  «pietUi  tottaDia  ;  U  che  nop  aemhrm  €hm . 
preipudidii  mUiiiBasiente  alla  loro  fertilità,  perche  vi  si  vedOi 
tMM  Tegetatiooe  ricca  quanto  quella  dei  migliori  terrcDi.  Nulla. 
di  neoo  gV  iodigeai  coltifimo  di  prefefcenaa  i  terreni  bruni  cha. 
SODO  sempre  i  pih  freschi* 

U  ipg»  Marin  spagnuoto  Stabilito  da  lungo  tempo  alle  San* 
dwio ,  pare  che  per  lo  passato  si  dedicasse  aU'  agriooltura  senapi 
però  aver  fiuto  prodigj  in  quesl*  arte.  Se  si  deve  prestar  fede  m. 
quello  eh'  ei  dice  »  egli  avrebbe,  reso   grandi  servigi ,    dei  quali . 
non  si  seppe  approfittare.  Egli  possiede  vieiao  a   Hooolula.  una. 
pfeéola  vigna  assai  mal  situata  eh'  esso  non. sa  coltivare;  ad. onta* 
dei  metodi  visiosl  de'  quali  fii  uso    nella   fabbricasione  »  egli   la 
un  buon  vino.  Fa  dnè  raccolte  ogni  anno:  una  in  ottobre,  Tal*, 
tra  in  aprile.  Il  sig.  Marin  si  è  procurato  dalle  Califomie  molta . 
altra  vegetacionl  d'Europa  che  non  riescono  alle  Sandwich  perchè  ^ 
non  vi  si  collocano^  né  vi  si  coltivano  come  conviene.  È  da  eqcetp. 
tuarsene  l'arancio,  il  limone,  il  pomo  granato  ecc.  die  vi  sono  per-.i 
rettamente  naturalisBEitL  Nel  i8a5  un  agricoltore  inglese  andò. a  * 
stabilirsi  a  Oahu  coli'  autorìsiaaiooc;  del  governo  il  quale  gli  fin*  « 
eìiith  tutti  i  messi  di  coltura.  Quest'  abile  uomo  ajreva    benissi- 
DM»  organissato  il  suo  itabilimentiD -,  ed  era  sul. punto  d'  ottenere ^ 
un'abbondante  raccolta  di  zucchero,  quando  fu  sorpreso  dalla ^ 
morte  verso  là  fine  del  i8ii6.  Il  reggente  voUe  continuare  la  la* 
vorasione  del  suo  fondo ,  ma  esso  1'  amministra  malissimo.  Nont 
ne  ricava  che  del  rbum  ed  Un.  poco  di  cassone ta.  Il  sqo  mulino 
difettoso  d'  altronde  ,  non  ha  che  due  soli  cilindri  di  pietra.       » 

Nell'interno  d' Oahu  si  osservano  varie  piantagioni  di  ti|c*> 
chero  e  di  cotone  ,  formate  dal  reggente  ^Umakou  durante ^ 
V  ksaensa  di  Liolio ,  ora  elleno  sono  abbandonate.  Nel  mese  di 
ottobre  del  1828  un  piantatore  olandese  passò  dalle  Grandi  In«. 
die  a  Oahu  col  progetto  di  stabilirvi  Una  piantagione  d' indaco^ 
ma  non  potè  ottenerne  Y  autorìsxaiùone.  Il  solo  strumento  di: 
apicoltura  di  cui  si  servono  i  Kanakas  è  una  specie  di  cuccìdajA, 
casi  «n  lunga  baslana  pac  oMusiao .»  eglino  ji  ataaovaàcÌMiQ  peit 


graHiM  la  tarra.  Hmio  ptrh  ^fuegl^IadiMl  oioho  gottb  wMmp 
Idra  piaatagfont  :  i  braanieri,  la  oaima  da  aacèherd,  I  talot  tafes  x 
dltpotti  eoo  uaa  fioimetria  scrupolosa  ia  tutti  i  toro  eaa^»L  Sab*  - 
bène  geBcralmenle  parlaodo  assi  aoa  aoltiviao  ohe  pel  lon»  ha» 
sógno»  ve  na  sono  pura  alcuni  die 'cercano  di  fiùr  denaro  non  • 
quello  che  hanno  di  superfluo. 

Btiimmu  — «  Il  fig.  Ifarin  ad  alcuni  stranieri  aUtanli  « 
Honolulu  y  sono  i  soli  che  posseggaiio  mandre  di  buoi:  possoisai' 
essenri  nell'  isola  d^  Oshu  circa  400  di  questi  animali  Soltairt»; 
missipnair)  ÀiAerìcani  ne  adoprano  un  paio  pei  lavori  della 
paglia. -Sa  ne  ooniuasano  taWoHa  pel  macello.  11  loro 
medio  k  di  4^  piatire.  SI  fa  uso  maggiore  di  cavalli  »  né  ^  ^\ 
capo  che  non  na  possegga  alcuni;  Si  tirano  dall'alta  CalifoiaiòiFi 
il  loro  presso  medio  i  disceso  in  ibeno  d'  un'anno  {dal  18^' 
al  1838)  dalle  aoo  alle  80  piastre.  Il  Govematore  dair  Alter 
Califoraia  non  permette  l' «sportasione  delle  cavalle.  1  "Sand^ 
diesi  non  sì  servono  dei  eavalli  die  a  sella;  e  non  se  ne  vedi 
di  attaccati  se  non  alla  vettura  della  regina  e  dei  consolL  Jli 
oonsola  inglese  è  il  soto  ehe  possegga  asini  :  ne  ba  sei  o 
che  ha  latti  venire  dal  GbUi,  e  gli  attacca  aUa  vettura.  ^ 

Neil'  isola  non  si  contano  che  cinque  |o    sei  muli  :   il 
gente  ne  adopra  due  paia  per  1*  aratro   a  pel    suo   mulino    da: 
aocchero. 

V'ha  grandissima  quantità  di  capre  alle   Sandwich:  va    mm-. 
ne  Al  on    consumo   straordinario  per  T  approvvigionamanta  ilei  ' 
bastimenti.  Non  si  allevano  pecore.  I  porci  vi    sono    abbondanti 
a  sono  di  specie  mezzana  :  alcuni  incrociamenti  di  quella    raaaa 
con  quella  dei  porci  della  China  che  si  sono  tentati  hanno  dato 
ottimi  risultaroenti. 

Se  alle  Sandwich  non  si  veggono  animali  nocivi  alla  salaté> 
dell'  uomo,  ve  se  ne  trovano  però  di  queHi  che  potrebbero  aa^- 
sere  pregiudicevoli  ai  suoi  lavori.  Vi  sono  dei  vermi  che  vodoaai 
le  semenae  nella  terra  ed  anche  le  giovani  piante  nel  loro  spia»* 
tare.  Alcuni  piccoli  insetti  si  attaccano  a  sciami  sulle  fiiglie  di 
nlcana  piaala  erbacea  a ,  imooono  fvandf mente  d bsoavihippn^. 
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L'ìfobi  di  Oàìhé»  nella  quale  v'ha  una  gcau  quantità  di  uf- 
celli  non  è  esposta  alla  deva&taziooe  che  producono  questi  in- 
arUi^  quanto  lo  é  Oahu  ^  e  le  isole  meno  selvose.  Sì  potrebbe 
diminuire  di  molto  un  tale  inconveniente  non  seminando  le  pianta 
più  delicate  che  sul  finire  dell'autunno.  Del  rimanente  le  prò* 
dusioni  indigene  si  coltivano  felicemente  in  tutte  le  stagioni,  la 
loro  vegetetione  non  si  rallenta  maL  L' inverno  è  la  jtagione 
delia  fioritura ,  ed  in  quel  bel  dima  V  anno  rassomiglia  ad  una 
primavera  perpetua,  ad  un  perpetuo  autunno. 

Industria,  e —  Sansa  essere  molto  amanti  del  lavoro  i  Kanf« 
kas  mostrano  talvolta  dell'  industria.  Le  loro  abitasioui  .sono  eo* 
mode  ed  eleganti.  £  vero  che  non  sono  di  gran  durala,  ma 
hanno  il  vantaggio  di  poter  essere  rinnovate  in  poco  tempo.  Le 
loro  piroghe  in  forma  di  spole  sono  lavorate  con  molta  abilità; 
elleno  sono  munite  di  un  bilanciere ,  di  vele  di  stuoia^,  e  4000 
leggieri  abbastania  per  essere  trasportate  a  grandi  distanze.  Quan- 
do quegli  Indiani  vogliono  fare  viaggi  lunghi ,  legano  insieme 
due  ^elle  loro  barche  grandi ,  e  mettono  gli  equipaggi  .e  le  pef« 
sone  inutili  per  la  manovra  in  una  lunga  cassa  che  separa  le 
due  barche ,  senxa  toccare  V  acqua.  Gos^  era  composta  Ut  flotta 
di  Tammeamea  quando  fece  le  sue  prime  conquiste.  Ai l^e  volta 
i  Sandwichesi  scavavano  le  loro  piroghe  servendosi  di  fuoco  e 
d' ossi  di  pesce  ,  adoperavano  anche  delle  scuri  fatta  col  .selce. 
Da  che  incomipciarono  a  communicare  cogli  Europei  essi  hanno 
adotl^lo  per  principale  istrumento  da  legnaiuolo  una  piccola  ao- 
cella  fatta  eoo  un  ferro  di  pialla  piegato;  e  maneggiano  queslp 
utensile  con  sorprendente  destrezza. 

GP  Isolani  delle  Sandwich  fabbricano  delle  stuoie  dclicatis* 
sime.  Questo  lavoro  è  destinato  alle  donne.  Golia  scorsa  d'  uo 
arbusto  coltivato  con  gran  cura  le  Indiane  fanno  anche  una 
stoffa  leggiera  quanto  la  carta  ,  ma  che  é  più  consistente  e  reg- 
ge alla  lavatura.  L'  adoprano  per  fare  delle  vesti. 

I  Kanakas  fanno  le  loro  reti  per  la  pesca  colle  fibre  del- 
l' aloè  e  del  cocco ,  che  preparano  come,  la  canapa  :    si  servono 

AmiAii.  Suuisiica  ^voL  XJLXIf^.  $ 
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di  pibeole  pietre  in  Tece  delle  palle  di  piombo ,  e  di  un  legno 

leggiero  in  vece  di  sughero. 

Commercio ,  —  Navigeaione.  —  La  poòtione  delle  Sandwidli 
pone  quelle  isole  in  continue  relazioni  colle  Filippine ,  colla 
China ,  colle  Indie  e  colle  Ameridie  :  esse  sono  la  stasione  di 
fermata  ordinaria  dei  bastimenti  che  passano  da  un  Continente 
all'  altro.  Bopo  Y  emancipatione  delle  Colonie  spegnnoley  questo 
groppo  è  divenato  di  somma  importanza ,  e  per  il  loro  mter*- 
medio  le  Americhe  occidentali  si  procacciano  i  prodotti  dalTìlp 
sia,  dei  quali  erano  altre  volte  provvedute  dalla  Compagnia  delle 
Filippine.  Molti  costeggiatori  della  California  e  del  Messico  sonò 
già  stati  a  portare  le  loro  verghe  a  Oahu  ;  il  loro  esempio  ié« 
rebbe  stato  iftiitato  da  tutti  gli  altn  »  se  fossero  stati  trattati  ooÉi 
lealtìi  dagli  Americani  che  fiinno  il  monopolio  di  quella  piani. 
AloÉni  altri  bastimenti  messicani  si  sono  arrischiati  ad  andare  a 
Mauco  (  China  )  sotto  bandiera  spagnuola.  Essi  tfon  à^rdbbero 
ricorso  ad  ' un' espediente  tanto  pcicoloso ,  se  avessero  credalo 
di  trovare  alle  Sandwich  le  medesime  mercanzie  ad  un  preaiò 
moderalo.  D'  altronde  i  bastimenti  messicani  che  ormai  foraniib 
questi  viaggi  non  avranno  a  portare  alla  China  che  delle  pia^ 
stre  e  deOe  verghe  :  sarebbe  per  loro  vantaggiosissimo  il  trovare 
sulla  loro  strada  la  facilità  di  completare  il  loro  carico.  Il  con- 
sole degli  Stati  Uniti  di  America  e  tre  suoi  compatrìotti  alabi- 
liti  a  Oahu  fanno  essi  soli  il  commercio  delle  isole  Sandwidi. 
Queste  case  posseggono  cinque  a  sei  piccoli  'bastimenti  di  loo 
a  i6o  tonnellate  che  vanno  alla  Costa  Nord-Ouest  o  alla  Cali* 
fomia;  ne  riportano  dei  pellami >  del  legname  d'opera  »  delle 
verghe  e  dei  cavalli  ^  di  ritomo  alle  isole ,  prendono  del  legno 
di  sandalo 9  e  partono  per  Canton  (  China  ).  Sovente  quei  viaggi 
sono  fotti  con  bastimenti  appartenenti  al  governo. 

Da  alcuni  anni  vani  degli  Americani  che  sono  stati  alla 
Costa  Nord-Ouest  per  fare  dei  cambj  coi  naturali  hanno  fatto 
assai  cattive  operazioni.  In  fatti  quelli  accorti  commercianti  pren- 
dono  ora  il  partito  di  trattare  direttamente  coi  Russi ,  de'  qnali 
non  possono  piU  sostenere  la  concorrenza. 
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Esportazione.  Sondato.  -~  Sarebbe  una  fiiUità  il  dire ,  come 
gli  Àmerìeani  si  sforsano  a  persuaderlo  ai  forestieri ,  che  U  cooi^ 
nercio  del  sandalo  é  ormar  perduto  per  le  Saudwich,  perdiè 
diviene  rarissimo  a  Oahu,  ed  il  suo  prezzo  sembra  diminuire  a 
Canton.  E  vero  che  la  poca  cura  che  si  impiega  alla  coltura  di 
quel  legno  presfoso  ,  ne  ha  talmente  impoverito  V  isola ,  ohe 
ora  si  é  costretti  a  ripassare  le  vecchie  tagliate  per  eslraroe  le 
radici  ed  i  ceppi.  Per  questo  motivo  non  se  ne  raccolgono  che 
pezsi  di  piccole  dimensioni ,  ed  il  più  sovente  delle  scheggia 
non  buone  ad  altro  che  a  bruciare;  non  deve  dunque  recar 
meraviglia  se  i  Chinesi  stimano  meno  questo  sandalo  del  primo 
che  ricevevano.  Ma  si  lavori  sulle  montagne  di  Oaihé ,  d'  A  tua! 
e  di  Mohié  e  vi  si  troverà  del  legno  di  gran  valore  ,  (  e  noto 
che  i  Chinesi  pagano  un  prezzo  eccessivo  le  assi  di  sandalo  ^ 
che  sono  grandi  abbastanza  per  fore  le  casse  da  morto  dei  Man* 
darmi  ).  Nel  settembre  del  1827  il  Tre  alberi  {The  Themeith)  di 
Calcutta  prese  un  carico  di  quel  bel  sandalo,  che  ottenne  dal 
governatore  d'Atoai  per  V  intromessione  del  suo  console. 

I  commercianti  d'Oahu  fenno  tre  classi  del  sandalo.  Nella 
prima  classe  si  pone  tutto  il  legno  bruno  che  pare  adattato  ai 
lavori  di  stipettaio;  la  seconda  qualità  é  composta  del  più  bel 
citrino;  e  tutto  quello  che  non  può  servire  che  a  bruciare  for- 
ma la  terza.  Sarebbe  malagevole  il  detei*minare  il  eorso  dei  prezai 
del  sandalo  alle  Sandwich.  Per  lo  più  vi  si  prende  nei  cambj  sui 
piede  di  6  a  7  piastre  il  pìkle  (  66  chilogrammi  )  e  si  vende  alla 
China  dalle  io  alle  r4  lire  sterline.  Il  prezzo  del  |iorto  da  Oahu  a 
Canton  é  ordinariamente  d'  una  piastra  e  mezzo  per  pikle  :  non 
si  contano  che  sedici  pikle  per  tonnellata. 

Le  stuoje  delle  isole  Sandwìdi  sono  ricercatissime  sulle  co- 
ste del  Messico  e  del  Perù. 

Altre  volte  gli  Americani  stabiliti  alle  Sandwich  «hanno  rica- 
vato gran  guadagni  dalla  pesca  del  Trepan ,  grossa  chiocciola 
marina  ricercatissima  alla  China ,  e  che  si  riceveva  in  abbon- 
danza dai  naturali  di  quelle  isole  e  delle  isole  della  Società.  Il 
Trepan  alla  China  vale  3o  lire  sterKoe  il  pikle.  Trovasi  pure  in 
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mezEo  agli  scogli  più  soosoesi  delle  Isole  Marchesi  una  gran 
quantità  di  nidi  d' alcioni ,  articolo  eoeellante  anche  qaetto  ^Mil 
mercato  di  Ganton.  Ma  questi  due  prodotti  sono  oggidì  quan 
esausti  in  quei  paesi. 

Importazione.  —  Qualunque  essere  potesse  il  carico  frsn* 
eese  che  si  portasse  alle  Sandwich ,  non  si  dovrebbe  mai  oontara 
di  disfarsene  a  bordo.  Il  solo  messo  di  trame  partito  sarebbe 
quello  di  stabilire  un  magazzino  a  terra  mentre  il  bastimento 
&rebbe  un  viaggio  utile. 

Sì  troverebbe  un  pronto  smei*cio  di  una  forte  partita  di 
liquori  spintosi.  Si  calcola  a  più  di  cento  tonnellate  la  quantità 
di  rhum ,  acifuavite  ,  e  genievre  che  si  consuma  annualmeofte 
nella  piccola  città  d'  Honolulu.  Ciò  non  sembrerà  esorbitante  ^ 
ove  si  rifletta  che  nel  mese  di  febbraio  i  marzo  ed  aprile  ,  il 
porto  é  pieno  di  navi  baleniere  ,  che  spedite  dall'  Inghilterra  o 
dall'  America  settentrionale  pei  mari  della  China ,  vanno  a  fiua 
la  loro  prima  fermata  a  Oahu  ,  dove  ritornano  in  settembre  ed 
ottobre  per  passare  i'  inverno ,  o  per  rinfrescarsi  prima  della 
loro  partenza.  Avviene  lo  stesso  dei  bastimenti  della  Costa  nord* 
ouest,  e  di  tanti  altri  attratti  dalla  posbionc  e  dalla  comodila 
del  porto. 

Si  smercierebbero  con  vantaggio  alle  Isole  Sandwich  alcune 
casse  di  vmo  e  d'  olio  ,d'  oliva  ^  un  poco  di  cappelli ,  di  prolu- 
merìa  ,  di  selleria  ^  di  chincaglieria  ,  d'  oggetti  di^  feibbro ,  e  di 
mode. 

Gli  Americani  per  facilitare  al  Governo  lo  smercio  delle 
mercanzie  eh'  essi  gli  fanno  accettare  continuamente  in  cambio 
del  legno  di  sandalo ,  hanno  persuaso  al  reggente  di  aprire  un 
magazzino  e  di  vendere  al  minuto.  Bocki  ha  trovato  questo 
espediente  meraviglioso.  Egli  aveva  anche  una  casa  di  legno  dir 
pioto  venuta  dall'Ioghiiterra  :  vi  ha  posto  un  bigliardo,  del  piano 
terreno  ne  ha  fatto  una  bottega,  del  piano  superiore  un|alber* 
go  y  ed  egli  è  andato  ad  abitare  una  capanna  di  paglia. 

Monete.  -^  La  gran  quantità  di  bastimenti  che  vanno  ad 
appravigionarsi  alle  Sandwich,  ha  sparso  uo  poco  di  denaro  tue 
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gV  indigeni.  Si  vedono  a  Oahu  delle  monéte  di   tutte  le  nazioni.- 
Tutte  banno  corso  purcbi  portino    una    effigie,  cosa  a   cui    gli 
Indiani  attaccano  grande  importanza.  I  conti  si  fanno  d'  ordina- 
rio in  piastre  spagnuole. 

Si  e  fatto  il  calcolo  che  nel  1817  i  balenieri  avevano  com- 
prato a  Oahu  per  3o,ooo  lire  sterline  io  sole  patate  e  talos. 

Pesi  e  misure.  —  Non  si  conoscono  alle  Sandwich  altre  mi- 
sure che  le  inglesi.  Le  stoffe  ti  si  vendono  a  Yard  ;  i  liquidi  t 
Galloni.  Pare  che  la  libbra  di  16  oncie  sia  la  sola  in  uso.  Nott 
ostante  gli  oggetti  molto  pesanti  si  vendono  al  pikle ,  peso  chi- 
nese  equivalente  a  66  chilogrammi.  Gl'indigeni  non  hanno  la 
idea  d'  un  numero  superiore  a  cento.  Essi  contano  sulle  dita  , 
le  falangi  delle  quali  indicano  le  frazioni.  Le  loro  misure  sono 
il  braccio  ed  11  palmo. 

Da  alcuni  anni  é  stato  stabilito  a  Honolulu  un  mercato 
ove  si  vendono  le  derrate  destinate  air  approvigionameoto  dei 
bastimenti.  Un  piccolo  capo  è  incaricato  di  prelevare  per  il  re 
il  decimo  del  prezzo  di  ciascuno  degli  oggetti  venduti.  Non  vi 
sono  dogane  a  Honolulu.  I  bastimenti  stranieri  non  pagano  per 
gabella  di  portò  che  5o  centesimi  per  tonnellata,  ed  una  pia- 
stra per  piede  d'  acqua  che  pescano. 

Bastimenti  stranieri^  -^  Io  ottobi^  del  1827    si    contavano  ' 
nel  porto  d' Honolulu. 

i.^  Otto  balenieri  inglesi  arrivati  dai  mari  della  China  e  del 
Giappone,  varii  di  essi  avevano  il  loro  carico  completo  e  ritor* 
Davano  in  Europa:  questi  bastimenti  erans  di  3oo  a  5oo  tonnel- 
late. 1.^  Un  Tre  alberi  inglese  procedente  da  Calcutta  ed  in 
partenza  per  Canton  ove  portava  del  siandalo.  3.^  Trenta  baie- 
nieri  americani,  arridati  dai  mari  della  China ,  da  Ockotsk  ,  da 
Behring  e  particolarmente  dalle  Coste  del  Giappone.  Queste 
navi,  tutte  a  tre  alberi,  erano  di  aSo  a  3oo  tonnellate.  Esse  erano  « 
state  piti  fortunate  degl'  Inglesi  :  la  maggior  parte  avevano  ter- 
minato la  loro  pesca  fino  dalla  prima  campagna.  Alcune  erano 
dipinte  esteriormente  di  verdf^  :  questo  oolore  nel  perikiettera  aik 
nave  di  segoire  piir  da  TÌcina  I4  balena   rende   meno   grava   il 
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«enrisio  delle  sciaiappe.  ^  Uà  Tre  Alberi  e  due  Brick  amen* 
caoi  arrivati  dalla  Costa  Nord-Ouest  dopo  aver  fatto  un  viaggio 
poco  produttivo.  L'  uno  di  essi  prese  al  suo  bordo  i  pellami  dei 
due  altri ,  completò  il  suo  carico  con  del  sandalo  e  partì  per  la 
China.  5.^  Tre  piccoli  Brick  americani  arrivati  dalle  Costa  del 
Messico  e  del  Perù.  Due  avevano  preso  un  cariso  di  sale  a 
Oaihé  e  partirono  per  gli  stabilimenti  russi  della  Costa  Nord' 
Ouest  6.*^  Un  Tre  Àlberi  americano  vegnente  da  Valparaiso  e 
diretto  alle  Filippine  per  caricarvi  zucdiero,  riso  e  mercatnie 
della  China  pel  Chili.  7.^  Un  brick  goeletta  messicano  (  la  Pe- 
leoa  )  spedito  dalla  Bassa  California  con  della  madreperla,  deik 
verghe  e  della  Piala  pina  (  verghe  d'  argento  che  non  haano 
pagato  gabella  ).  Esso  prese  pe'  suoi  valsenti  delle  mercaatie 
della  China  o  d' Europa ,  indi  ripartì  per  La  Paz,  8.*  Uaa  go* 
letta  messicana  (  La  Magdalena  )  spedita  da  Mazzatan  ed  ani- 
Tata  dal  Mtr  F'ermeille ,  ov'  essa  aveva  venduto  un  carico  di 
mercanzie  francesi.  Essa  aveva  a  bordo  della  Piala  pina  aol- 
tanto,  che. cambiò  con  the  ;  seterie  della  China,  chincaglieria 
ad  oriuoleria  di  Francia  venute  per  la  via  di  Canton  ,  e  viai 
di  Teneri flb  venuti  dalle  Filippine.  La  Magdalena  ripartì  per  le 
«oste  della  California.  9.^  Finalmente  varie  delle  piccale  navi 
del  governo.  Due  arrivavano  dall'  Alta  California  con  del  legna- 
me da  opera  e  dei  cavalli  per  conto  degli  Americani. 

Progetto  di  stahilimento  francese,  —  Lo  stabilimento  die 
voleva  formarsi  alle  Sandwich  doveva  avere  per  base  la  coltura 
delle  canne  d«i  zucchero ,  del  cotone  ,  dell'  indaco  e  di  alcune 
spezierie ,  il  taglio  dei  legno  di  sandalo  ,  il  commercio  colle  co- 
ste dell' America  della  China  e  dell'Europa. 

La  Compagnia  francese  doveva  cominciare  dall'organizaare  Al^ 
torte  e  piantagioni,  mentre  i  suoi  bastimenti  sarebbero  aodati  a 
portare  del  sandalo  alla  China,  e  sarebbero  di  là  ritornati  con 
faercanaie  adattate  ai  mercati  dell'  Europa  e  dell'  America.  Ca- 
richi di  prodotti  Francesi  e  Cbinesi ,  sarebbero  stati  spediti  per 
la  Costa  Nord-Ouest,  per  le  Californie,  pel  Messico,  d'onde 
assi  avrebbero  riportato  dei  legnami  da  opera  e  di  tintura  ,  det 
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caof  y  del  sego ,  dei  crini ,  delle  Verghe  ecc.  Le  piantagtpoi  le 
avrebbeno  beo  presto  messo  ia  sitiutsioue  di  sominiDislrare  alla 
China  ,  olti*e  al  sandalo  una  gran  quantità  di  cotone. 

Si  sarebbe  potuto    facilmente    colio   zucchero    delia    nuova 
Colonia  approv visionare  le  parti  dell'  America  che  tirano][quesla 
derrata  dalia  China  e    dalle    Filippine.  L' indaco    sarebbe   statp 
mandato  in  Francia  cogli  altri  articoli  proprj  alla  sua  oo^suan- 
sione.  Appena  che  fosse  riuscito  di  riunii*e  alle  Sandwich    tanti 
prodotti  diversi ,  i  bastimeuti  che  si  veggono  oggidì  frequentare 
quelle  isole  ,  e  motti  tltri  ancora  si  sarebbero  affrettati  a  recarsi 
in  un  porto  che  è  alla  portata  di  tutti  egualmente ,  ed    in   cui 
essi  avrebbero  avuto  la  sicurezza  di  trovare  del  carichi    assortiti 
ai  loro  bisognL  Le  Giunche  ohinesi ,  se  pure  fosse   stato  possi- 
bile il  farle  risolvere  a   venir    fino   a    Honolulu ,    vi   avrebbero 
preso  in  cambio  dei  loro  ricchi    prodotti  del  legno  di  sandalo  » 
del  cotone  ,  delie  pelliccerie  della    California  ,  della    madreperla 
del  Mer  yermeiìle^  de'  cuoj  di  Coquimbo.  I  Costegglatorì  della 
Bassa  California  e  d' altre  parti    del  Messico ,  in   cambio   della 
loro  Piata  pina  ,   cocciniglia  ,  madreperla,  legno  pceaioso,  avreb- 
bero riportato  delle  mercaoxie  francesi  »  delle  setorìe  ,    del    the  ^ 
delle  stoffe  di  cotone,  delle  droghe;    delle    porcellane  della  chi- 
na ,  dello  zucchero  ,  del  rhum  ,  del    tabacco   e    deUe    spesierie 
della  Colonia.  I  piccoli  bastimenti  della    Colombia  j    del   Perù  » 
del  Chili  y  che  avrd)bero   portato   allo    stabilimento    dei    cacao , 
delle  chine,  delle  lane  di  Vigogna  ,  delle   chinchilla  e    dei   me- 
talli ,  avrebbero  trovato  in  magazzino  dei  prodotti  francesi  ,  del 
sale ,  del  tabacoo  ,  dello  succherò  del  rhum  »  dell'  indaco,  deUe 
spezierie,  delle  mercanzie  della  China,  dei  legnami^    dei   crini, 
del  sego    di  California.  La  Francia  procurandosi ,  senta  sborsar 
denaro  ,   le  mercanzie    della    China  e  dell'  India  ,    eh'  ella  com- 
pra oggi  a  prezzo  di  denaro,  si  sarebbe  assicurato  lo  smercio  di 
una  gran  quantità  de'  suoi  prodoMi  industriali.  I  suoi  bastimenti 
sarebbero  andati  direttamente  alle  Isole  Sandwich  e  vi  sarebbero 
stati  caricati  senza  perdita  di  tempo,   di  the  ,  di    sele  graggie , 
4li  matecie  eelacaeti,  idi»4iogbe  ^  di.s^xiem  ,  :di'olj  e  geaiia  di 
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balena,  metatii  del  ChiU  t  del  Perk^  eaoaoi  eoeoinigliap  e  !•• 
•gni  pretiosì  del  Messico  t  della  Colombia  ^  crìoi  di  Califomim, 
E  dall'  istante  che  i  commefcianti  francesi  aressero  TcduUi  V  «^ 
sito  felice  con  cui  gì'  Inglesi  e  gli  Americani  fanno  la  4>esca  della 
balena  ^  quando  avessero  veduto  quanta  riceroa  quelli  straaieri 
fanno  dei  marinaj  francesi  »  c(ie  in  poco  tempo  divengouo  i  pii| 
abili  piquetirs ,  avrebbero  ben  tosto  perduto  la  prevenzione  che 
sembrano  avere  contro  quel  genere  di  speculaiione. 

Senca  uno  stabilimento  alle  Sandwich  ,  sarebbe  una  teine» 
rità  lo  spedire  per  quelle  isole  dei  carichi  francesi.  La  rivehià 
degli  Americani  impedirebbe  sempre  ai  Francesi  di  trarre  ne 
buon  partito  delle  loro  mercanzie;  e  d'altronde  se  se  ne  ecoettoav 
no  i  liquori  spiritosi  ,  la  consumazione  dei  prodotti  d'Europa  é 
ancora  ben  poco  considerabile  in  un  paese  in  cui  i  bisogni  sonò 
COSI  limitati. 

Il  Tre  Alberi  ,  la  Cometa  di  Bordeaui ,  spedito  nel  1 8a6 
a  quella  destinazione ,  avrebbe  certamente  riportato  grandi  gna- 
dagniy  se  vi  fosse  stato  uno  stabilimento  francese  alle  Sandwieb, 
poiché  allora  quel  bastimento  avrebbe  deposto  il  suo  carico  a 
Honolulu ,  e  sarebbe  partito  per  Ganton  con  un  carico  di  san* 
dalo^  mentre  la  malafisde  degli  Americani  gli  ha  fatto  andar 
follilo  il  suo  viaggio  della  China ,  e  per  conseguenza  la  sua 
operazione.  Sarebbe  beo  da  temersi  che  quelli  i  quali  seguissero 
il  suo  esempio  non  provassero  la  medesima  sorte  ,  e  pochi  ai^ 
malori  sarebbero  ora  disposti  ad  aspqttara  due  anni  e  più  11 
rimborso  dei  loro  capitali ,  coi  rischj  di  una  simile  riuscita.  Cosa 
rinunciando  a  stabilire  una  fattoria  alle  Isole  Sandwich  ,  biso- 
gna rinunziare  anche  a  fare  un  commercio  di  cambio  colla  Chr- 
na«  Del  rimanente  non  si  devon  perdere  di  vbta  le  dil&co|^  , 
eh'  ebbero  per  istabilirsi  alle  Sandwich  i  Francesi  che  f<|oeiftano 
parte  della  nostra  spedizione;  ed  i  vantaggi  che  possono  ritirarli 
dalla  loro  dimora  in  quelle  Isole. 

Finanze,  Introiti  La  principale  rendita  del  governo  «soosi- 
ste  in  legno  di  sandalo  col  cui  oiesso  esso  si  procura  gli  oggetti 
della  aqa  oonsumgzione  abitnale.  Il  nolo  dai  ||astlmei|ti ,    %   di^ 
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ritti  di  porto  e  del  mercato  rendono  alcune  piastre,  come  an- 
che la  polizia.  Sì  condannano  ad  una  multa  di  sei  lire  sterline  i 
marina)  disertori»  e  tutti  i  forestieri  arrestati  per  un  delitto 
qualunque,  |I  magatcino  di  Bocki,  il  suo  caffé,  i  suoi  zuccheri 
principalmente  ,  sarebbero  oggetti  da  dare  grandi  guadagni  y  ma 
egli  non  ne  approfitta.  Quando  queste  rendite  non  bastano  per 
soddisfare  ai  bisogni  del  re  ,  egli  lancia  il  Tabor  ;  allora  ogni 
specie  di  lavoro  è  proibita  ai  naturali  finche  essi  non  abbiano 
pagato  r  importa  stabilita.  11  solo  principe  ha  il  diritto  di  ricor- 
rere a  questo  metto  p  del  quale  però  sembra  eh'  ei  non    abusi. 

Spesa,  -!-  Le  spese  090  sono  molto  considerabili;  tutti  gli 
impieghi  del  governo  sono  gratuiti.  Uno  dei  principali  pesi  dello 
stato  ,  pare  sia  il  mantenimento  della  casa  del  re.  I  suoi  servi 
3ono  sempre  propriamente  vestiti  :  di  tempo  in  tempo  ei  distri- 
buisce loro  alcune  piastre,  e  fornisce  loro  dei  cavalli  eh'  essi 
non  econoroitzano  molto.  BocVi  non  spende  molto  pei  servi  della 
sua  casa  ;  sembra  prendersi  ben  poca  briga  dello  stato  della  loro 
borsa  e  dfflle  loro  vesti ,  ma  gli  piace  molto  1'  acquavite  ed  uà 
poco  anche  il  giuoeo.  Sono  facili  ad  indovinarsi  le  con&eguenie 
di  simili  inclinazioni  in  i|o  S^W^ggio  potente  circondato  da  bir« 
banti  raffinati. 

Debito.  —  Gli  Anglo-Amerioani  che  si  stabilirono  i  prinii 
alle  Sandwich  ,  fornirono  al  governo  di  quelle  Isole  ,  delle  armi 
ed  un  gran  numero  d'  altri  prodotti  d'  Europa,  Sotto  il  regno 
di  Tammeamea,  essi  furono  sempre  ben  pagati  ;  ma  i  suoi  suc- 
cessori non  usarono  della  medesima  esattezta;  onde  lo  stato  é 
ora  debitore  al  commercio  di  quasi  60,000  piastre.  Questo  ca« 
pitale  non  diminuisce  ;  tutti  gli  acconti  che  si  pagano  passano 
per  gì'  interessi.  Niuno  tiene  nota  delle  somministrazioni  \  si  con- 
suma continuamente  e  non  si  regolano  mai  i  conti.  Questa  è  la 
ragione  per  cui  il  sandalo  esportato  dalle  Sandwich  proviene 
semprfs  d^  Oah^.  Il  re  per  comodo  de'  suoi  cortigiani  e  per  ri« 
^ardo  v(?r«o  i  governatori  delle  altre  isole  preferisce  farlo  ta« 
gliare  nella  sua  isota,  e  siccome  gli  Americani  ne  ricevono  sempre 
1)1  pih  di  quello  die  loro  è  dorato  «  essi  non  possono   lagiiani 


delle  qualità.  Sì  stima  che  il  re  abbia  io  cassa  una  somma  di 
aoo,ooo  piastre  economizzata  da  Tammeamea.  Egli  rìgurda  que- 
sto tesoro  come  un  deposito  sacro.  La  regina  è  ordinatissìma 
nella  sua  spesa  e  non  fa  affari  che  a  denaro  contante.  Si  sup* 
pone  eh'  ella  possegga  4<m>,ooo  lire  in  numerario  ,  oltre  dd  una 
gran  quantità  di  legno  di  sandalo  di  cui  ella  non  ?uol  disfarsi 
per  via  di  cambio. 

Il  reggente  non  possiede  nulla  in  proprio.  È  troppo  catliro 
amministratore  per  avere  altro  che  dei  debiti. 

Religione,  -^  Non  pare  che  i  naturali  delle  Sandwich  sieno 
inai  stati  molto  religiosi:  quelle  che  lo  proverebbe  assai  e  la 
fiicilità  colla  quale  essi  hanno  abbandonato  il  loro  rito  antico 
per  un  culto  che  neppure  seguono  esattamente. 

Se  si  deve  prestar  fede  ad  alcuni  indigeni  essi  adoravano 
altre  volte  un  buono  ed  un  cattivo  genio  ,  rappresentati  da  G* 
gure  di  legno  bizsarramente  sccripite»  Immolavasi  alla  divinità 
che  si  voleva  rendersi  propizia  un  cdne  o  un  porco  :  la  vittima 
rimaneva  esposta  al  luogo  del  sacrifizio  fino  al  giorno  seguente. 
Ordinariamente  traevansi  gli  auguri!  dalla  ispezione  delle  carni 
degli  animali  ^  ma  f  indizio  migliore  era  la  sparizione  della  vit- 
tima ,  perchè  allora  credevasi  che  il  Dio  se  V  avesse  mangfiata. 
Il  principe  compiere  V  ufficio  di  pontefice^  I  S^anakas  tenevano 
i  loro  feticci  (  idoli  )  rinchiusi  in  piccole  capanne  e  celebravano 
i  loro  sacrifizi  a  cielo  scoperto.  Si  vede  ancora  nelle  vicinanze 
d'  Vitid^  villaggio  d'  Oahu  ,  un  campo  tahou  che  serviva  alle 
cerimonie  religiose,  esso  e  circondato  da  una  muraglia  di  coralli* 
Questo  luogo ,  sacro  altre  volte  «  ora  non  è  piti  riguardato  come 
tale. 

Tabou,  Potrebbe  quasi  considerarsi  come  religioso  il  rispetto 
che  gl'isolani  avevano  per  il  Tabou,  Questa  parola  nella  loro 
lingua  significa  sacroj  interdetto^  ed  è  indifferentemente  applicata 
alle  persone  ed  alle  cose.  Avanti  Tammamea  il  solo  re  era 
Tabou  ^  e  questa  qualità  gli  dava  un  potere  illimitato.  La  sua 
persona  ed  i  suoi  erano  sacri.  Alcuni  capi  avevano  soli  il  diritto 
di  avvicinarseh.  Il  popolo  si  prosternava  ai  suo  passare ,  e  quando 
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erasi  degnato  di  onorare  una  casa  della  sua  presenza  tì    si  ap- 
piccava subito  il  fuoco. 

Tammeamea  volendo  ricompensare  i  servigj  di  alcuni  Eu- 
ropei, dichiarolli  Tabou ,  e  da  quel  raomento  tributaronsi  loro 
i  oiedesioii  onori  che  tributavansi  alla  sua  persona.  Ma  LioUo 
che  era  stato  educato  da  forestieri ,  geloso  di  un  antico  titolo 
di  cui  il  vecchio  re  era  stato  prodigo  trattò  di  puerilità  quella 
misteriosa  istituzione  ,  cui  i  suoi  predecessori  andavano  debitori 
di  quasi  tutta  la  loro  autorità.  Dopo  il  suo  regno  il  Tabou  è 
per  COSI  dire  caduto  in  dissuetudine. 

Il  re  è  ancora  Tabou,  presa  questa  parola  nel  senso  che  la 
sua  persona  é  inviolabile ,  eh'  ei  può  disporre  della  vita  e  dei 
beni  de'  suoi  sudditi,  e  che  a  molti  di  essi  non  è  permesso  l'av* 
viciuarsegli.  Ma  la  maggior  parte  dei  capi  e  varj  Europei  lo 
vedono  con  somma  familiarità.  Per  fare  onore  ad  uno'^  straniero 
egli  arriva  perfino  a  dargli  posto  sulla  propria  stuoja.  Quando 
Kauikouli  si  mostra  in  pubblico  è  accolto  con  acclamazioni  dai 
suoi  sudditi  i  quali  gli  sono  tutti  aflèzionatissimi.  S'egli  entra 
in  una  abitazione ,  il  proprìetano  i  estremamente  lusingato  da 
un  taoto  onore,  ed  i  suoi  amici  gliene  fanno  complimenti  \  ma 
egli  non  brucia  la  sua  capanna. 

Oggidì  la  religione  dello  stato  é  quella  che  vi  hanno  intro« 
dotta  i  fratelli  Moravi  venuti  dagli  Stati  Uniti  d'  America.  Gli 
altri  culti  vi  sono  tollerati.  Il  sig.  Mario  educa  la  sua  numerosa 
famiglia  nel  cattolicisrao  :  egli  fa  perfino  delle  istruzioni  religiose 
alle  quali  assistono  quasi  tanti  indìgeni ,  quanti  sono  quelli  dia 
vanno  alle  prediche  dei  mìssionarj  americani  ,  i  quali  invano  se 
ne  dolgono.  La  dottrina  dei  Moravi ,  come  almeno  l' insegnano 
i  ministri  stabiliti  alle  Sandwich,  non  può  convenire  né  al  po- 
polo ni  al  governo.  Oltre  che  essa  è  di  una  severità  ridicola  , 
fra  gli  altri  suoi  principj  viziosi  ne  ammette  di  quelli  che  sono 
in  opposizione  colle  leggi  fondamentali  dello  Stato.  D'altronde  que' 
Blissionarj  sono  uomini  di  ninna  capacità,  e  senza  educazione.  Essi 
sono  aiTÌvati  ad  indisporre  tutte  le  autorità  di  quelle  isole  al  segno 
che  <ìe\V  ultima  assemblea  dei  capi  (in  decembre  t4a7  )  tenne 
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proposta  la  loro  espulsione.  Solamente  la  regina  e  rimasta  loro 
favorevole  y  ma  e«si  vanno  perdendo  di  giorno  in  giorno  anche 
nella  sua  opinione.  Sono  presso  a  poco  venti  anni  che  i  primi 
fratelli  Moravi  andarono  a  stabilirsi  alle  Sandwich  :  ora  ve  ne 
sooQ  sedici  e  vi  hanno  considerabihnente  propagato  la  loro  dot- 
trina. Essi  sono  riusciti  a  formare  un  gran  numero  di  chatechi» 
tti  che  ufficiano  i  tempj  nei  tillaggi  meno  importanti.  Posseg* 
gono  un  bastimento ,  il  quale  ad  altro  non  serve  che  a  tra* 
sportarli  da  un'  isola  all'  altra.  Questi  zelantissimi  ministri  hanno 
già  riunito  a  Honolulu  i  materiali  nece&sar)  per  la  costruzione 
4'  un  tempio  di  pietra.  Fino  ad  ora  continuano  a  predicai^e  sotto 
dei  granai  coperti  di  paglia. 

Un  missionario  nel  1816  si  era  impossessato  della  educa- 
cio'ne  del  re;  ma  il  giovine  prìncipe  nod  seppe  assoggettarsi  alle 
sue  massime  troppo  severe.  Gli  si  proibivano  i  piaceri  i  più  in- 
nocenti, ed  era  obbligato  a  meditare  la  bibbia  durante  tutta  ìm 
giornata  ;  una  tal  vita  non  poteva  convenire  ad  un  giovinetto 
dell'  indole  di  K.auikeouli  i  io  fatti  non  tardò  a  congedare  il  suo 
importuno  Mentore, 

Il  re  ,  la  regina  ed  il  reggente  hanno  ciascuno  un  cappellano 
indigeno  fra  le  persone  del  loro  seguito.  Quello  del  re  non  Ta 
«Ila  Corte  che  nelle  ore  della  preghiera. 

Istruzione,  Lingua.  —  I  K-anakas  parlano ,  accompagnando 
la  parola  con  una  quantità  di  gesti;  il  loro  idioma  riesce  di- 
sgustosissimo agli  orecchi  d'  un  europeo.  Quella  specie  di  grac- 
chiamento è  composto  di  poche  parole  che  hanno  un  signrfìcato 
yariatissimo.  I  missionarj  americani ,  hanno  cercato  di  sottoporlo 
ad  una  ortografìa  e  alcune  regole  ;  ma  la  grammatica  non  potrà 
mai  supplire  al  gran  numero  d' idee  e  di  modificazioni  che  gì'  In- 
diani esprimono  col  loro  batter  d'  occhi  ed  altre  smorfie. 

L'  alfabeto  dei  Sandwichesi  non  ha  ohe  sedici  lettere  ,  che 
sono: 

a^bid^e^h,  i,k,I,  m,n,o,p,s,  t,u,  v. 

La  lingua  e  la  medesima  in  tutto  il  gruppo ,  differisce  di 
poco  da  quella   delle  Isole  della  sodetà  e  delle  Marchet  i.  I  fra* 
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felli  Moravi  sono  stati  ì  primi  istitutorì  dei  Ranakas*  Questi^iio^ 
lani  mostravano  grandi  disposiùoni  per  imparare  a  leggere  e  scri« 
vere  ,  ed  in  alcuni  di  essi  questa  inclinazione  diviene  quasi  una 
passione.  Si  vedon  correre  alle  scuole  uomini  e  donne  di  tutte 
le  età,  e  si  trovano  spesso  nelle  loro  capanne  occupati  ad  eser- 
citarsi sulla  lavjtgna.  La  scrittura  inglese  è  la  sola  che  loros'in- 
segoi  ;  molte  donne  principalmente  hanno  bel  carattere. 

Si  contano   neir  isola  d'Oahu    quaranta   scuole  tenute    dai 

•  j» 

Moravi  o  dai  loro  allievi.  Fuori  della  città  le  lesioni  si  danno 
nei  tempj.  GÌ'  Indiani  dell'  interno ,  non  hanno  tanta  inclinaziona 
allo  stùdio  quanta  ne  hanno  quelli  dei  porti» 

I  nfinistri  americani  hanno  una  piccola  stamperia  ,  delia 
quale  hanno  sovente  occasione  di  servirsi  tanto  per  sé  medesimi 
quanto  per  il  governo»  Ciò  non  ostante  alcuni  dei  loro  libri  sono 
stampati  alla  Chinaé 

Eglino  lavorano ,  dicono  essi,  in  questo  momento  alla  {t^ 
dutione  della  Bibbia  ed  alla  formaaiooe  d'un  Diaionario  Angl<|* 
Sandwichese.  , 

Biografia  -^  i.^  Tamanaoa^  figlia  degli  antichi  re  d'Oaih^, 
era  la  moglie  prediletta  di  Taroroéamea,  e  porta  ancora  il  titqlp 
di  regina.  Questa  donna  ha  molto  senso  ed  un  carattere  feroap^, 
cosa  ben  rara  nella  sua  nazione}  ella  ha  cinquant'anni^  è  d'uii^ 
corpulenta  eccessiva  ;  ostenta  una  specie  di  dignità  nel  suo  con- 
tegno, e  pare  penetrata  della  elevateisa  del  suo  grado.  Tamanou 
è  nemica  giurata  dell'  ubbriachezsa  ^  ed  ha  già  avvelenato  varìi 
capi  eh'  ella  non  aveva  potuto  guarire  altrimenti  di  quel  viùo» 
Di  rado  però  ricorre  a  rimedj  con  violenti,  e  non  estende  mai  le 
sue  punizioni  agli  stranieri.  Ella  dice  che  avrebbe  troppo  da  farf  • 

a.^  Kakienakena  é  la  sorella  germana  del  re.  Questa  prin- 
cipessa non  ha  che  dieci  anni  ^  ed  ha  già  un  gusto  deciso  pfr 
gli  usi  d'Europa«  Essa  é  trattata  da  eguale  della  ragina* 

3.^  Bocki  y  raggenté,  é  originario  d'Oaibé  e  parente  della 
regina.  Pare  un  uomo  di  quarant'  anni  è  alto  quasi  sei  piedi,  ed 
é  corpulento.  Tutto  il  suo  esteriora  indica  una  stupideaaa  ebe  i 
suoi  atti  confermano  anche  troppo.  Bocki  fu  tra  quelli ,  che  ac« 
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cbmpagnarono  Liolio  a  Londra.  Non  ba  riportato  dall'  Inghil- 
terra che  dei  vizj  ed  una  cieca  sommissione  alle  autorità  di 
quella  naxione. 

4.*  Kuakìnif  fratello  della  regina ,  è  governatore  d' Oaihé , 
sembra  molto  affezionato  alla  sua  isola.  Questo  principe  ha  5a 
anni  ,  ed  è  uno  dei  piU  belli  uomini  delle  Sandwich ,  è  di  una 
statura  d'  oltre  sei  piedi  ed  è  perfettamente  costituito.  Il  ano 
aispetto  i  aperto  e  maestoso  nel  tempo  stesso.  Kuakini  è  giusto 
nella  sua  amministrazione  e  passa  per  il  più  capace  degi'  Indi- 
gèni. Parla  ben  l' inglese ,  lo  legge  o  lo  scrìve.  Egli  è  rìcerca» 
Ussimo  da'  bianchi ,  ma  non  ne  vuole  intorno  a  si.  Rùakini  ha 
grande  influenta  negli  affari  del  governo  supremo ,  sebblnie ,  non 
gli  piaccia  V  ingerirsene.  Soltanto  a  cagione  del  suo  rifiuto,  BoU 
Venne  chiamato  alla  reggenza. 

5.^  Klimakon ,  fratello  di  Bokt  era  primo  ministro  di  Liolio 
a  (u  reggente  durante  I'  assenza  di  questo  prìncipe.  Era  un  uomo 
pieno  di  buone  qualità  e  dotato  d'una  sagacità  poco  comune 
fra  gl'Indiani  della  sua  nazione.  KUmakou  imparò  a  leggere  e 
scrìvere  all'  età  di  70  anni  ;  illustrò  il  tempo  della  sua  ammini- 
strazione colla  costruzione  del  palazzo  del  governo  e  con  altri 
utili  lavorì.  Morì  d'idropisia  nel  mese  di  maggio  del  lòv^. 
Quando  nelP  agosto  del  181  g  passò  dalle  isole  la  FhUCj  P  Ura^ 
fda  comandata  dal  sig.  Freycinet,  Bloki  a  Klimakou  furono 
battezzati  dal  cappellano  della  spedizione. 

6.^  ^amifVSy  governatore  d'Oahu,  comandante  della  piazaa 
d'  Honolulu  y  non  ha  che  trent'  anni  :  la  sua  fisonoroia  è  dolce 
ed  aperta  y  i  di  statura  media,  e  ricercato  nel  suo  vestire.  Ma- 
nuia  faceva  parte  del  seguito  di  Liolio,  e  sembra  che  abbia  ap- 
profittato del  suo  viaggio  d' Europa.  Ha  dell'  intelligenza  e  del 
crìterìo  ed  amministrerebbe  benissimo  j  se  in  molti  casi  la  sua 
autorìtà  non  si  mostrasse  subordinata  a  quella  di  Boki. 

7.^  Kakieva  ,  governatore  d'  Àtoai ,  è  uno  dei  principi  del 
sangue  reale.  Esso  é  uno  dei  capi  più  influenti  e  più  stimabili: 
è  d"  alta  statura  e  smisuratamente  grasso. 
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Consideraiìoni  iut  valore  delle  moriete. 

ì 
9  ■,.•.■* 

antica  e  dibattuta  controversia  sull'  abusivo  prftto  de'  oo«r4 
tanti  I  fu  tooca  da  <|jua«i  tutti  gli  economisti  itutiaiù ,  dallo  Sca«9 
ruffo  di  Heggio  del,  1579  sinp  -al  Gioja^  i  quali  illustrarono  co-» 

> 

piosamenle  ^  poò  dirsi  crearono  la  scicoif^  iull^s  iponate. 

Di  tanto  moaneato  4000  per  l'uiiifiiHt  9Qoiat^  le  ^uestiodi 
9if\W  inoqifft^  ,  che  V  ba  il  plesso  4^11'. ppera.,:fifrequenteiiieBlf 
raoiniemorame  |e  teprìcbe  ad  ogni  opportunità  che  si  affacci  di 
arrfs|[iinie  od  emeo^arncf  l'abuscu  .GU.uooi^ii  riconoscono  l'ac- 
cnescimeato  degli  agi  ^ella  jntn.dal  copani^i^ ,  opoA  dalla  pops* 
mulasioa  delie  fi09é  %  né  quesUi  pu6  aver  Imc^  jua  una:  maqisini 
facile,  universale»  laddove  la  moneta,  metallica  cbe  è  misura  o 
rappreaentasione  d|^l  .valore  e^  ji|sieniecne9te  pegno  del  valorf 
slesso  ,  ,npn  sia  iavenlata,  introdotta,  ..^^pagi^^i.  Ma  in  queUf 
guisa  medesima  che  ogni  ixmtraUafione  jè  agevolatii  .e  p^rfesifir 
nata  per  la  monetai  qualora  qneslta. sia,. vfialie|trcbi tettata^  nM^f 
composta  yjnak  usatp^  ne  vengonp  .  originati  disordini  e  daor 
neggii^me^ti  inaiti  :  per  lo  che  una  benefica  inyensioae  si  if 
scaturigine  .  di  sociali  sventure*  Veggiamo  se  il  rialzamento  it 
legale  del  preuo  4d  denaro  possa  partorirne. . 

Il  preaap  df to  daU'  uso  alia  pecunia  al  di  là  dello  statuito 
nelle  tariffa  appellasi  popolar^  od ..  abusivo.  Sotto  CarlomagiM^ 
ebbe  principio,  il  qos|tume  ^\  distinguere  jU  yarip  valore  del|f 
monete  col  nome  di  Uro*  Presso  gjli. antiquari  i  prevalso  ravyisp^ 
che  tale  denominasione  traesse  origine  da)la  libbra  di  vero  peso 
che  in  oro  od  argento  ooniavasi.,  e  che  in  01^  inti^lavasi  liift^ 
di  gra^^i  9  qoiforme  nella  dii^isio.9^  4i  &oldi  vei^i .  e  del  soldo  io 
dodici  denari  j  nomata  anticamente  in.  Veoexia  lira  aureola ,  in 
Inghilterra  j^enKna,  anche  futtcraj  4>v'i  pei;ò  al  presente  ideale» 
Il  soldo  di  detta  lira  adeguava  all'  inqiroi^  il  fiUppo  di  Milano , 
il  ducatone  di  Napoli  e  la  piastra  (f)b  .Que^tfi  libbra  di  peso 
scambiatasi  nella  lira  significativo  di  moneta,  stipite    universale 

(0  Nerì|  cdix.  de^  das.  eoon.  iuL  t.  1  p,  i47*  Broggia  U  a  ,  p.  ao» 
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di  tutte  le  Ere  inodcfiie ,  diveiiiie  in  molti  luoghi  ionBagìoaria  , 
e  valse  a  disegnare  i  gradi  dei  mercantesdii  valori  delle  cose  , 
e  le  (Mrti  aliquote  di  ciascuiia  mooeta  metallica.  Per  lo  che  ìm 
Era  é  fra  noi  l'elemento  del  presso  numerario  del  denaro  renlc^ 
e  quindi  anche  dell'  abusivo ,  il  quale  consiste  nelP  attribaire 
coir  immaginasione  e  per  consuetudine  ad  un  peno  di  oro  odi 
argento  una  quantità  di  lire  diversa  da  quella  stabilita  dalla  legge. 
E  poi  un  fenomeno  costante,  che  per  alcuni  seooFi  questo  pre- 
gio numerico  venne  ognora  in  incremento,  e  vuoisi  per  naeeo» 
aita  naturale  delle  umane  bisogna.  Vediamone  di  volo  le  cngicsiL 
Le  monete  sono  i  campioni,  ossia  le  fappresentatiooi  dei 
gradì  venali  cfi  merito,  che  gli  uomini  appropriano  alle  coae  , 
anno  cioè  le  nrisore  delle  cose  medesime»  Bla  siccome  taR  ni- 
anre  sono  csiandio  pegni  io  quanto  contengono  nel  metallo  ven 
merce  dal  generale  eonsentimento  valutata  entro  fissa  meta^  eom 
egli  è  mestieri  che  abbiasi  un  riguardo  alla  quantità  non  solo, 
osa  alla  purità  ossia  finessa  della  preuosa  materia ,  ond'è 
posto  il  denaro.  Dal  che  ne  avviene  die  ogni  variasione 
parti  di  esso  debba  in  uno  variare  il  quoto  in  die  si  partiaen, 
e  sono  le  Tire.  Queste  dterazioni  succedettero  o  per  volere  de* 
principi,  o  pel  naturale  deterioramento  ddle  monete  die  ooU'oio 
si  logorano,  o  per  riceidie  mercantili  insolite  di  una  data  specie 
monetato.  Perocché  se  una  ordinatiooe  suprema  mette  in  oing- 
gior  pregio  numerario  una  sorta  di  monete ,  se  la  corrosione  o 
depravaiione  di  alcuna  porta  un  aumentamento  alle  intatte  ,  ae 
la  domanda  straordBnaria  od  incetta  di  altre  addoppia  ad  eaae 
il  valsente  immaginario  e  di  afieiiooe,  l'interesse  persoonle  e 
la  cupidigia  fimno  ù  ,  che  alieno  1'  uomo  dall'  aooonsentire  ni 
calo  di  talune,  viene  via  via  alsandole  tutte  ad  un  egunle  fi* 
^ello  numerico  (i).  Hai  poi  si  apporrebbe  chi  si  desse  a  ero- 
dere ,  che  lo  sbassamento  della  hra  fosse  provenuto  dalla  copio 
d' oro  e  d'  argento  tnbutatad  dall'  America  :  prima  della  sexy* 
perta  dd  nuovo  mondo  era  già  avvenuta    tate    depressione.  !*« 

(O  Vaico  p.  ia3.  Eilii.  àe  rUs.  eco».  ìtaL 


•oprsggìutita  ndoodaDia  de'  metalli  ^  giusta  V  osservazìoDe  di 
Pietit>  Zagatta  sulle  monete  veronesi ,  potè  bensì  avvilirne  ij 
preno  in  confronto  delle  merci  talché  maggior  massa  ne  biiso- 
gnasse  per  acqoistare  la  stessa  merce  ,  ma  non  potè  produrr^ 
nei  contanti  mm  declinamento  di  peso  ,  di  bontà  e  di  valore»    \ 

La  variabilità  che  dalla  predetta  ed  altre  cagioni  può  na^ 
•cere  nella  valutasione  delle  monete,  e  che  fin  qui  fu  da  alcuni 
governi  sbrigliata  ,  perchè  giudicato  o  non  possibile  o  non  gio<r 
vativo  un  fieno  j  potrebbesi  fermare  interamente  ,  ovvero  re- 
stringere a  insensibile  alterazione* 

Il  valore  delle  cose  cadenti  nell'umano  commercio  non  è 
altro  y  che  Y  attitudine  ad  essere  permutata  con  altre ,  seeondo 
la  diffinisione  che  ne  diede  il  presidente  Pompei  Neri  (i).  A 
tale  sentenza  fa  eco  in  certa  guisa  V  altra  di  Aristotile  ^  che 
non  ptiò  esistere  società  senza  permuta^  né  permuta  senza  tguat 
litàj  nè^  questa  senza  simmetria^  la  quale  consiste  nella  parifica^ 
zione  delie  cose  da  permutarsi  (a).  Allorché  si  conclude  U9  tralr 
tato  si  viene  fiicendo  una  proporzione  tra  ciò  che  si  dà  je  jci^ 
che  si  riceve,  i  cui  termini  rispettivamente  alla  c^sa  die  ai  con- 
cede in  baratto  sono  la  quantità  fisica ,  il  hifogoo  e  la  vogUé 
dei  permutatori ,  T  efficacia  ad  appagare  quéite  vaglie  «  il  niir 
mero  delle  persone  che  concorrono  a  trattare  lo  scambio..  Dal 
che  sì  deduce  che  il  prezzo  reciproco  degli  oggetti  pefmutaibili 
è  il  risultamento  della  suocennata  proporzione^  a  in-  altre  pimie 
di  tale  confronto,  cioè  si  prezzano  gli  oggetti  determinandha  ln 
giusta  misura  della  {scolta  pérroutatrice  ;  laotide  la  facoltà  che 
ha  una  còsa  di  essere  commutata  oonr. un' altra  costituisce  il  :aua 
prezro  ,  cioè  tanto  vale  quanto  si  può  iton  essa  acquistarue 
un'  altra. 

E  proprio  poi  deUe  misure ,  secondo  insegna  il  Montanari , 
r  avere  ù  fatta  relazione  colla  cosa  misurata,  che  in  certo  modo 


<i)  T.  I  p«  1^7. 

(u)  Arist.  nei  morali  a  Nicomaco  lib.   10. 

AifiTAU.  Statistica,  voi  XXXÌF, 


98 

la  misurata  diviene  misura  della  misunmte  ;  quindi  le  monéte 
misurano  i  nostri  appetiti ,  ed  a  vicetfda  gli  appetiti  sono  mi» 
aura  delle  monete.  Gol  soccorso  di  tale  pnocipio  si  spiegano  i 
fenòmeni  dei  pressi  insueti  ed  esorbitanti,  come  fti  quello  di  aoo 
fiorini  dati  per  un  sorcio  venduto  dentro  le  mura  di  Casilinoi 
ora  Gàpua,  assediato  da  Annibale:  chi  lo  prese  spacciollo' colla 
speranza  di  attrapparne  un  altro;  ma  deluso  perdette  la  y^m 
cui  salvò  coi  200  fiorini  il  compratore. 

Questa  potensa  permutativa,  o  venalità ,  si  divide  in  gradi  o 
misure  uguali  fra  loro,  come  sono  le  unità.  Se  una  unità  fbsea 
differente  dall'  altra ,  il  doppio  di  uno  non  sarebbe  più  due  » 
quello  di  due  non  sarebbe  quattro  ;  confondendosi  le  idee  oet* 
eerebbe  l'esatteua  della  misura,  la  quale  consiste  in  un  eota 
composto  di  un  numero  determinato  di  gradi  uguali  fra  loro» 
Le  misure  dei  valori  ebbero  vario  nome  e  materia;  furono  buoi, 
conchiglie,  cuojo,  frumento  ,  sale  e  simili;  corpi  disuguali,  poi* 
«bé  un  bue  non  è  pari  ad  un  altro;  corpi  difficili  a  conservarsi 
e  trasmettersi.  Si  prescelsero  i  metalli.  Questo  campione  Irsuta 
la  sua  scala  dalla  gravità  ,  e  fu  dimezzato  in  altrettante  parti  ^ 
le  quali  pure  svariarono  sì  nella  quantità  che  nel  nome  ,  e  le 
quali  da  ultimo  furono  appo  noi  le  lire,  i  centesimi  ,  i  miUe^ 
almi.  Tali  divisori  della  moneta  soggiacquero  a  notevoli  vicisti* 
ladini.  A  possibilmente  perpetuarne  le  uniformi  condizioni  do* 
Teaii,  come  fu  detto  da  altri,  istituire  nella  lira  un  campionM 
immutaUie  di  quel  g^xido  misuratore  del  prezzo  agogni  cosa  (i); 
e  tale  incommutabilità  andava  desunta  dai  peso  del  raffinalo 
metallo.  Da  qui  ebbero  la  antiche  monete  i  nomi  dai  pesi  a 
quei  tempi  usitati.  Allora  i  negoziatori  facilmente  tra  loro  %*  in- 
tendono sul  valore  delle  cose  roercatabili.  Seguendo  quesiti  pri- 
schi esempi  la  lira ,  o  checché  vogliasi  nominare  cotale  dividi- 
tore  ,  riuscirebbe  di  una  valuta  permanentemente  uguale  ,  vero 
regolo  inalterabile  delle  misure  subalterne  in  che  si  diparte  cia- 
scuna moneta  materiale. 


<i)  Montanari  p.  ifi. 
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Hi  è  egli  poi  rilevifite  e  deiiderabile  che  la  misura  delle 
parti  aliquote  di  ciascuna  moneta  rimanga  impermutabile  T  Ec- 
coci alla  tanto  agitata  questione,  se  debba  la  legge  tener  meno 
forte  per  l'osservanza  del  corso  di  grida,  ovvero  se  abbiasi 
questo  ad  abbandonare  all'arbitrio  dei  mercantili  conciliaboli 
ed  alla  sconsigliata  imperitia  della  minutaglia. 

£  fecondissima  di  conseguente  la  consideratione  che  il  de- 
naro è  una  merce  universale.  Come  tale  ei  tiene  un  pregio  in 
sé  stesso ,  che  è  la  pasta  metallica  ,  un  pregio  dì  lavorìo ,  che 
proviene  dalla  squisitezza  dell' impronto,  un  pregio  di  affezione 
che  discende  dal  grido  di  perfezionamento,  un  pregio  inoltre 
direi  quasi  tutt'  affatto  di  commercio  originato  dagli  accidenti 
della  circolazione,  sì  di  essa  merce-moneta,  che  delle  universe 
altre  cose  mercantevoli.  Dai  premessi  principj  altri  ne  emanano, 
che  il  contante  metallico  i  costituito  da  una  massa  di  un  de- 
terminato peso,  e  che ,  oltre  i'  u£Scio  di  rappresentare  i  valori 
delle  varie  robe ,  si  presta  ad  altri  moltiplict  usi  della  vita  ,  in 
servigi  ,  agi ,  piaceri ,  abbellimenti.  Da  ciò  ne  conseguita  che  la 
moneta  racchiuda  un  prezzo  independentemente  dal  conio ,  che 
non  può  capricciosanaente  menomarsi  nella  sua  gravità ,  non 
deteriorarsi  nella  sua  lega  senza  che  abbia  a  soggiacere  insieme 
ad  un  corrispondente  abbassamento  di  valuta.  Perciò  P  estima' 
%ione  popolare  e  perpetua  delC  oro  ,  delt  argento  e  del  rame  ^ 
scriveva  quell'illustre  Italiano  di  Firenze,  Pompeo  Neri  (r),  ^' 
cosa  molto  lontana  dalV  estimazione  arbitraria  della  legge  y  al 
quale  dettato  consuona  1'  altro  del  G.  C.  Paolo  \  ove  così  defi- 
nisce la  moneta  :  electa  materia  est ,  cujus  publica  ac  perpetua 
aestimatio  diffìcuUatibus  permutationum  aequalilate  quanti tatis 
sttbveniret  (a). 

Coloro  che  sostenevano    in    essa  un    valsente   fittizio  e  nel 
legislatore  il  diritto  di  regolarlo  a  pieno  talento,  allegavano  l'e- 


(i)  T.  I  p.  3!i9,  333  ,  355. 
(a)  L.  I  ir.  de  coat.  enp. 


lOp 

sempio  de'  RomaDÌ  ,  i  quali  oellH  prima  gaerra  punica  gli  aiti 
del  peso  di  una  libbra  da  once  dodici  ridussero  a  due  once  dì 
rame  ,  e  nella  seconda,  incalzati  da  Annibale,  sotto  la  dittatura 
di  Fabio  Massimo  la  restrinsero  fino  ad  un'oncia  di  rame.  Ha 
non  tanto  per  sovvenire  ai  bisogni  della  patria  vennero  quai 
nostri  immortali  antenati  in  tale  deliberatone ,  quanto  per  cor^ 
reggere,  come  osserva  il  Montesquieu  (i) ,  l'enorme  spropoiv 
ùone  y  che  al  primo  monetare  dell'  argento  in  Roma  ,  cioè  do- 
qtie  anni  avanti  la  prima  guerra  cartaginese ,  esisteva  tra  U 
rame  e  tra  1'  argento  allora  rarissimo  ,  scndo  il  primo  al  ae* 
condo  come  i  a  g6o  (a). 

Né  meno  falsa  è  la  supposizione  che  i  giureconsulti  romaai, 
i  maestri  della  sapienza  civile ,  disconoscessero  i'  essenza  vera 
del  danaro ,  imputazione  malamente  dedotta  dal  citato  testo  di 
Paolo.  Fu  Aristotele  (3)  che  colle  sue  fallaci  dottrine  in  simile 
argomento  avea  preoccupate  le  menti  de'  jurisperiti ,  tutti  peri- 
patetici ,  coli'  opinione  che  il  prezzo  della  moneta  viene  dalla 
legge  e  non  dalla  natura  ,  e  quindi  fu  dagl'  interpreti  oscurala 
la  sentenza  di  Paolo,  la  quale  ,  posta  in  tutta  luce  e  verità  dal 
rammentato  Pompeo  Neri  ,  si  vide  consecrare  1'  insegnamento ^ 
che  la  moneta  ha  un  prezzo  proporzionale  alla  quantità  dd 
metallo.  Così  pure  la  intendeva  il  classico  nostro  Davanzali  al* 
lorchè  scrivea  :  uendo  vuol  dire  venga  e  do:  le  cose  in  vendUm 
si  danno  perchè  U  venga  tanto  metallo  solito  e  creduto  essente 
la  moneta  f  e  non  tanti  segni  o  sogni  o  pezze  di  argento.  Se 
in  log  pezzi ^  prosegue  il  Davanzati  ,  oggi  h  quel  medesimo 
arìentOf  che  solca  essere  in  loo^  non  bisogna  egli  pagate  oon  109 
quel  che  si  pagava  per  lool 

Da  questa  teorica  insegnataci  dal  G.  C.  Paolo  e  dal  Da- 
vanzati ne  deriva ,  a  mio  parere  la  soluzione  del  quesito,  ae 


(1)  Lib.  92  cap.  12. 

(2)  Plinio  l;l..  33. 

(3)  Etica  lib.  8  0  altrove. 
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lecito  assegnare  ad  uoa  moneta  più  pregio  di  quello,  che  come 
inetallo  veoga  in  essa  uuiversalmente  riconosciuto  dal  mondo 
mercantesco^  ne  deriva  in  fine  che  la  valuta  di  un  peuo  me- 
tallico improntato  dalla  podestà  pubblica  ta  commisurata  sulla 
quantità  e  finezza  della  materia.  Tutti  'oramai  si  accordarono  in 
siffatti  principi,  ai  quali  diede  durevole  autorità  ,  a  malgrado 
di  alcuni  oppositori ,  il  generale  assentimento  delle  età  a  noi 
più  vicine.  Non  si  darebbe  oggigiorno  più  orecchio  a  quello 
scrittore  ,  che  si  arrogasse  di  appannare  la  limpidezza  di  tali 
dottrinamenti. 

Ad  onta  di  questi  però  taluni  affermano ,  che  appunto  per 
essere  la  moneta  una  merce  vi  si  può  attribuire  qualunque 
prezzo  ideale ,  roassimechè  a  detta  loro  sarebbe  impossibile  Tim* 
pedirlo.  E  qui  vi  sciorinano  quel  politico  detto  ,  che  la  libertà 
h  la  dispensiera  imparziale  della  natura  ,  che  accorre  dove  bi- 
sogna e  distribuisce  con  equa  lance  le  di  lei  benefiche  provvi- 
denze (i).  Ma  questo  precetto  sul  libero  cocnmerciare  che  nò 
riportiamo  colle  parole  del  Cantalupo,  non  si  a£^  al  reggimento 
sulle  monete.  Talora  il  bagliore  di  una  solenne  sentenza  gene- 
rica  rende  muto  il  retto  vedere  e  ravviluppa  sovente  in  perni- 
ciosi errori.  I  prezzi  temperati  fanno  evitare  le  eccedenti  alter- 
native ,  le  quali  turbano  quella  regola  fissa  ,  mercè  cui  conser- 
vasi un  tenore  uniforme  dì  governo  domestico  ,  e  le  quali  ca- 
gionando esorbitanti  guadagni  partoriscono  ognora  scompigli  nelle 
fortune  del  venditore  e  del  compratore.  Dalla  superfluità  sta- 
gnante de'  generi  è  dalla  sparizione  loro  improvvisa  di  mezzo  i 
mercati  suole  trarre  origine  V  estremo  del  loro  costo  :  il  quale 
disordine  scoppia  precipuamente  allorché  ogni  lievito  dell'  in- 
dustria manca  col  mancare  degli  stromenti  di  circolazione,  i  de- 
nari ,  i  quali  vengono  meno  e  dispajono  nei  tempi  di  sbilancio 
ne'  prezzi;  poiché  il  possessore  della  roba  non  può  spacciarlo 
per  penuria  de'  compratori  se  il  prezzo    sia    alto  :   né  gli  giova 


(i)  CjDttlupo  p.  i65. 


esitarla  ove  sia  (vlw  di  ipisura  ribassato,  TaU  dannosi  accndU 
menji  debbono  partioolarmente  aT?enire ,  almeno  istantanea* 
mente ,  laddove  sia  in  arbìtrio  della  moltitudine  V  aumentare 
senza  una  norma, il  valsente  del  denaro.  Allora  le  incette  ^  al* 
lora  la  sottrazione  momentanea  di  alcune  monete,  il  monopolio, 
^  negoziati  di  esse  presso  gli  estranei,  allora  le  cospirazioni  nacr» 
catantesche  che  mirano  ad  un  sempre  crescente  rincarimento  di 
una  specie ,  ed  a  sempre  più  allargarlo  alle  altre. 

S'  egli  è  pertanto  di  rimarchevole  nocumento  il  subito  in* 
carire  o  dibassare  delle  derrate  d'ogni  maniera,  se  ciò  succede 
principalmente  allorquando  P  independente  balìa  degli  uomini 
adultera  il  valore  numerale  dell'oro  y  sarà  opera  saggia  lo  scan- 
sare con  editti  proibitivi  cosi  fatte  variazioni. 

Ma  ,  affermano  i  fautori  della  illimitata  facoltà  di  spendere 
a  beneplacito  il  denaro,  è  un  moltiplicare  le  ricchezze  di  una 
nazione  permettendole  di  doppiare  la  ricchezza  numeraria.  Se  i 
denari  rappresentano  tutte  le  cose,  tanto  più  di  cose  si  avranno 
quanto  più  rilevante  sarà  il  cumulo  di  questi  rappresentalori , 
che  accorrono  a  soddisfare  ai  nostri  bisogni  e  piaceri. 

Due  fallacie  rinchiude  questo  consiglio  ;  V  una  che  la  |ie- 
cbeisa  consista  nella  quantità  de'  cootanti  ;  l' altra  che  l' ai»* 
mento  del  prezzo  numerico  equivalga  alla  copia  accresciuta  del 
deparo  come  rappresentante. 

I41  vera  opulenza  di  uno  stato  più  che  dall'  oro  dipende 
dal  modo  con  cui  si  acquista  e  si  dissemina  fra  tutte  le  qlassi 
della  società,  //  peculio  in  moneta  di  metallo  per  se  stesso  /tois 
ha  moto  ,  non  i  necessario ,  non  induce  industria  ,  scriveva 
nel  1743  r  Italiano  di  Napoli  Antonio  Broggia  (i).  È  il  lavonO| 
che  congiunto  colla  buona  morale  tiene  vivo,  operoso,  contento 
t'individuo  :  è  V  industria  che  aggrandisce  di  numero  ed  avanza 
in  raffinamento  gli  agi  del  vivere  :  e  la  prosperità  e  1'  abbon* 
danza  universale,  che  dall'occupazione  e  dall' industria  ne  sgor- 


<i)  T.  I  p.  3ii  tulle  monete. 
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gaaOf  tono  le  veraci  do^iùe  di  «ha  ya  Ip  cerca  Fumana  schiatta; 
onde  assai  accoociai»eDle  fu  detto  dal  marchese  Caracciolo  (i)^ 
che  la  proporzione  fra  quello  che  col  travaglio  si  acquista  e 
quello  che  la  nazione  consuma  ^  h  la  misura  reale  della  sua 
vera  ricchezza  :  e  dall'  altro  met<iGsico  ,  italiano  economista  di 
Napoli ,  Briganti  ,  che  la  vera  opulenza  delle  nazioni  soltanto 
risulti  dalT  agricoltura  »  la  quale  rinovellando  i  prodotti  molti'» 
plica  i  mezzi  di>  sussistenza  (a). 

Per  lo  che  se  il  corso  della  moneta,  come  o$cer?ò  il  Ga« 
liani  (3)»  è  un  effetto  ,  non  una  causa  delle  ricchezze,  sarà  evi- 
dente non  potersi  arricchire  e  felicitare  uno  stato  mediante  il 
solo  aumentamento  del  denaro  ^  il  quale  per  sé  stesso  non  ge- 
nera yerun  reale  vantaggio,  anzi  lungi  dal  far  tributare  ognora 
le  arti ,  lungi  dal  sempre  promovere  l'abboodevolezza  delle  cose, 
lungi  dall'  incoraggiare  costantemente  la  produzione  e  la  con- 
sumazione ,  può  divenire  esso  denaro  un  motore  di  sconci  nellii 
civile  economia,  qualora  sagaci  regolamenti  noi  costringano  a 
servire  di  veicolo  alla  pubblica  felicità.  £  .tale,  a  parer  nostro 
non  può  ravvisarsi  alloraquando  si  crea  nella  moneta  un  fanta- 
stico tesoro  di  segni ,  i  quali  a  mano  a  mano  che  si  amplifi« 
cano  di  nome  scemano  di  valore  rappresentativo. 

£d  ecco  il  secondo  summentovato  errore  di  chi  porla  av« 
viso  contrario  al  nostro.  In  quella  guisa  che  la  moltiplicazione 
de'  metalli  non  moltiplica  i  mezzi  immediati  del  viver  bene,  ma 
soltanto  i  mediati ,  cioè  i  mezzi  di  ricambiare  le  produzioni 
campajuole  e  le  industriose  ^  V  aumento  del  pregio  nominale 
delle  monete  raddoppia  bensì  le  cifere ,  ma  non  il  valore  di 
esse.  £  per  verità  se  le  monete  presentano  col  loro  intrinseco 
un  pegno  universalmente  consentito,  se  assicurano  a  chi  le  pos* 
siede  la  facoltà  degli  acquisti  con  una  specie  di  credito^  mi  ser- 


(i)  Care.  p.  319  Eoon*  ita]. 

(3)  T.  a  p.  5o. 
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virò  dell' f^pmssione  del  Briganti  mUodato  (i),  tu  ia  ffuumn 
delle  ncchez%e  reaU  ,  nittoo  verrà  sostenendo  ,  che  l' aooresd* 
mento  dei  numero  nominale  deUe  lire  abbia  nel  (atto  a  recare 
óresciroento  ai  valor  mercantile  delle  lire  medesime;  talché,  cea* 
seti  i  primi  inganni ,  nelle  compere  successive  al  supposto  ele- 
vamento numerale  ,  io  dovrò  sempre  dare  dieci  cecchini  o  il 
suo  equivalente  per  una  roba  che  a  tanto  oro  era  paragonata , 
e  non  già  otto  zecchini  ^  ancorché ,  dopo  l' aumento  numerico 
delio  zecchino  ,  otto  zecchini  attuali  pareggerebbero  in  lire  i 
dièci  zecchini  secondo  la  precedente  valutazione.  La  lira  ìq  tale 
ipotesi  diventa  affatto  immaginaria ,  non  avendo  piti ,  giusta  il 
comune  prezzare  del  commercio ,  traa  corrispondenza  metallica  s 
ed  ^  d'  altronde  notissimo  ,  che  i  contrattamanti  si  fondano  eul 
valore  intrinseco  ,  cioè  sulla  moneta  considerata  qual  pegno.  Il 
die  fece  sciivere  al  Turbolo  ,  antico  economista  e  mercante  di 
Napoli ,  che  le  merci  e  vettovaglie  prendono  norma  e  valore  da 
èssa  moneta  (a);  e  ad  Antonio  Sola  che  crescente  valore  ma» 
nctae  cresdt  omnium  rerum  aestimatio  (3).  Dal  che  traspare  che 
In  ultimo  risultamento  questo  ricrescere  del  pregio  numersfrio 
non  é  altro  che  un  diminuimento  della  moneta  ideale ,  cioè 
della  lira  ;  la  qual  cosa  non  produce  un  permanente  cambia- 
mento sul  costo  dei  generi.  Però  assai  a  proposito  scrisse  il  Te* 
sauro  (4)  ex  quotitate  monetae  pretia  rerum  esiimaturj  siciBliè 
se  giusto  sia  il  corso  del  denaro  ,  giusto  sarà  quello  delle  coae. 
Né  intendo  con  ciò  di  stabilire  un  merito  intimo  assoluto 
nei  metalli  preziosi  :  anzi  a  tutti  è  cognito  il  loro  digradamento 
dopo  la  scoperta  dell'America.  Se  non  che  la  medesima  copio- 
sità y  allargaudone  V  uso  in  artifici  di  lusso,  chiuse  la  via  ad  nn 
soverchio  sbassamento,  ed  anche  in  questo  si  avverò  quella  aen* 


(i)  T.  a  p.  5i. 

(a)  Turb.  p.  197  tempre  deir  cdiz.  idìI.  degli  Ecoo.  ital. 

(3J  Sola  de  man.  etto  7  n.  6. 

(4)  Jn  iract.  de  auq»  mon^  parte  a  d.  9. 
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Itoiay  che  ogni' ominHi  foooendii  ha  un  limite:  perocché  una 
oeria  gravità  oiorale  ritrae  le  cose  da*  ona  finca  diretta  senta' 
fine  ,  ritorcendole  in  un  circolo  perpetuo-  sì  ,  ma  finito.  A  com* 
provamento  del  quale  dirersifioato  uso  addurrò  il  calcolo  pre- 
stittlivo  del  Galiani ,  a  cui  parve ,  che  sopra  quattro  mila  mi« 
liooi  di  ducati  d'argento  trasportato  in  Europa  da  due  secoli  e 
■MBO  fii  y  soltanto  oeato  cinquanta  milioni  ne  siano  rimasi  In 
oooneta  circolante  (i). 

Dopo  aver  vedute  che  il  mentotato  rìcrescimento  di  vai» 
sente  fittisio  é  pregiudicevole ,  perché  frastorna  istantaneamente 
fl  traffico  interno  di  uno  Stato,  e  coù  ciò  rallenta  la  consuma- 
aione  e  sminuisce  la  produzione,  dopo  aver  veduto  che  per  tale 
auméntasione  non  viene  un  popolo  in  -copia  di  dovizie ,  e  che 
toma  in  pratica  vana  neH' acquistaméntò  di  robe  indigene  ,  le 
quali  alla  per  fine,  si  vanno  appressando  a  seconda  della  stima 
naturale  de'  metalli  \  passeremo  a  ponderare  gli  effetti  nel  còm* 
mercio  esterna  partoriti  da  questo  alzamento  di  numerario. 

Nelle  diverse  aggregasioiii  sociali  distinte  col  liome  di  go^ 
iFemi  o  nazioni  haTvi  tale  consuetudine  di  mercanteggiarie  fra 
loro ,  che  non  è  pia  di  posta  umana  l' impedirlo  :  tanti  sono  ! 
bisogni  avventicci  del  mortale  incitilito.  Le  genti  barbare  soltanto 
bastano  a  se  medesime»  da  dbe  la  loro  vita  animale  poco  do^ 
manda  alla  natura  ,  degli  erbaggi ,  una  capanna  ,  un  bastone  a 
difesa  contro  le  belve  :  e  le  selvagge  o  quasi  poco  richiedono 
parimenti  per  il  loro  vegetare  ,  e  solamente  nelle  strette  di  un 
disastro  celeste  invocano  il  soccorso  de'  vicini  :  i  baratti  di  còsa 
con  cosa  sono  le  fogge  del  trafficare  di  queste  popolazioni.  Ma 
destato  1'  uomo  col  pungolo  del  bisogno  dalla  barbarica  nativa 
indolenza  ed  ampliata  la  sfera  delle  ^ue  idee  ,  egli  pensò  a  si- 
curarsi  una  sussistenza  ed  a  renderla  aggradevole  ,  e  degU  inte* 
ressi  materiali  ordinali  sorgendo  i  morali  e  le  sociali  virtU^  come 
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tcrUse  il  Romagnott  (i),  me  nacque  la  freqaema  del  oomincrao 
ool  mezvo  della  moneta ,  la  quale  per  ciò  forte  appellò  il  Tar» 
bolo  Fita  degli  uomini. 

Posta  la  neoesiità  del  contratti  presto  esteriori  lontane  genti 
coU'interponioiento  dalla  moneta  ad  [uniTersale  beneficio 
titettata  io  forma  diversa  da  quella  di  Licurgo ,  il  quale 
mire  opposte  alle  moderne  la  prescrisse  di  (erro  per  difCcoltarn 
in  UDO  coi  traffici  il  rooritivo  dei  desiderii,  reggiamo  per  quale 
maniera  debbaosi  neir  età  nostra  goTeroare  le  monete  stesse  » 
onde  vieppiù  reodeme  profittevole  e  facile  questa  indispensabile 
commutazione  di  pellegrine  comodità  e  delisie.  Se  i  Ronaaiii 
crearono  la  Dea  Moneta  egli  i  a  dirsi  che  la  giudicarono  me* 
feria  importante  di  Stato- 1  molto  più  a  dì  nostri  che  mercè  la 
moneta  il  mondo  divenne  una  fiera ,  giusta  il  detto  del  Monte* 
nari  ,  di  quel  sottile  ed  erudito  ragionatore  sulle  monete  prìno 
in  tempo  al  Locke ,  pari  in  merito  (a). 

Se  il  colto  mondo  i  un  marcato ,  se  il  danajo  e  una  mer* 
ce,  su  questa  cadranno  a  quando  a  quando  i  mercimonj.  Tosto 
che  o  per  legge  o  per  abuso  in  uno  Stato  si  varia  la  propor* 
sione  delle  valute  dell'oro  e  dell'argento,  ovvero  si  dilata  il  ve* 
lore  numerale  oltre  il  termine  prestabilito  e  comuue  ,  lo  speca- 
latore  mercadante  straniero  surge  T utilità  d'inviare  a  quella  volte 
le  monete  vantaggiate  di  stima  e  di  ritirarne  quelle  che  fossero 
rimaste  a  più  vii  presso;  si  affretta  d*  ivi  mercare  cose  che  page 
con  minore  quantità  di  metallo  per  rivenderlo  ove  le  specie  noe 
è  alterato.  Questi  cambi  e  negozi  si  volgono  in  detrimento  delle 
nasione  ,  che  permise  un  indebito  alzamento  di  moneta ,  ed  in- 
torbidano e  sconvolgono  le  comunicazioni  ed  i  legami  di  comi* 
mercio  all'  estemo  :  di  qui  il  vuotarsi  di  una  specie  metaUioa  in 
alcune  province  per  riversarsi  in  altre ^  di  qui  un'incertezza  nei 


(i)  loci?,  ital.  p.  so  y  Miltno  AnDtli  di  Statistica  di  Laopato  i8ag. 
(3)  Pcecbio  ,  Storia  éeU*  Ecaoom.  pnbb.  in  Italia  |  pag.  67 ,  edÌ4.    di 
Lufaao  iSag. 
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preni ,  un  mutarsi  giornaliero  delle  vaiate  anche  nei  paesi  li- 
mìtroB  9  un  turbamento  inBne  universale  sino  a  che  »  sospinto  il 
male  agli  estremi  ,  si  ristabilisca  la  bonaccia  in  questo  pelago 
fortunoso  del  vasto  commerciare.  Ma  chi  naufragò ,  osserva  il 
Montanari  (i)  opportunamente  »  piti  non  risorge.  Casimiro  re  di 
Polonia  per  pagare  i  soldi  alla  milizia  che  guerreggiò  contro  la 
Svesia  fece  coniar  denaro  di  lega  inferiore  i  il  quale  si  diffuse  e 
moltiplicò  per  lo  Stato  \  ma  tostochh ,  riflette  il  Carii  (a) ,  si 
accorsero  die  Foro  crebbe  di  prezzo  j  e  che  P  Unghero  dalli  sei 
^fiorini  crebbe  ai  dieci  ed  anco  ai  dodici^  tale  sconvol^mento  ne 
nacque  che  ben  potò  guerra  intema  appellarsi.  Quando  uno  stato 
ridonda  di  moneta  priva  della  materia  preziosa  corrispondente 
al.  corso  comune,  é  certa  la  perdita  del  metallo  migliore ,  u  per 
lo  meno  si  manda  fuori  al  suo  vero  costo.  L'alzamento  abusivo 
numerico  della  moneta  a  noi  sembra  ne'  suoi  risultati  equiva* 
lente  allo  scadimento  della  lega  ;  perciocché  deve  ognora  avve* 
nire  che  il  corso  popolare  sia  innalzato  nella  ragione  del  valore 
intrinseco  ,  e  quindi  se  ad  un  pezzo  d*oro  di  dieci  dramme  si 
darà  incremento  Ideale  di  due  lire,  a  quello  di  venti  dramme  si 
darà  per  quattro  .*  così  è  tutl'  uno  valutare  un'  oncia  di  argento 
otto  lire  anziché  sette,  o  il  monetare  un  pezzo  argenteo  da  lire 
sette  calante  d'una  dramma  d'argento.  E  ^e  non  é  lecito  e  toma 
a  scapito  e  confusione  il  mutar  le  monete  dal  solito  giusto  peso 
e  bontà ,  non  deve  del  pari  tollerarsi  il  mutarle  dal  numerico 
valore  di  grida.  E  come  onda  incalza  onda  tutte  le  monete  tt 
risentono  dell'alzamento  di  alcuna:  dal  quale  caso  sorge  ai  traf- 
ficanti occasione  di  speculare  su  di  essa  con  abbandono  di  rami 
ipei*canteschi  più  utili.  Laonde  nello  stato  attuale  del  mondo 
mercantile  é  dannoso  il  conferire  al  denaro  un  corso  diverso  dal 
comune  alle  altre  nazioni  :  i  soli  Cinesi|  cassi  di  commercio  stra- 
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óiei*o,  potrebbero  per  tale  rispetto  imporre  seiisa  scoacio  ai  loro 
contanti  qualunque  pregio  arbitrario. 

Non  avrebbe  piil  fine  il  nostro  discórso  se  si  volesse  di« 
Stendersi  in  ampia  dimostrazione  di  tutti  i  pericoli ,  già  sopra 
toccati  j  cui  minaccia  la  libertà  di  valutare  senta  restrizione  le 
monete. 

Se  le  misure ,  che  debbono  ^  al  dire  ilei  Galiani  (i),  essere 
fisse  e  stàbili  più  die  si  puh  ,  sieno  all'  opposto  incerte  ,  sempre 
variabili,  e 'sempre  crescente  sia  il  valsente  numerico  delle  me- 
desime ;  la  condizione  dei  giornalieri  si  peggiora  ogni  dì  ,  i  ne- 
gozi s' impigliano ,  s' imprunano  le  comunicazioni  ,  s' indugiano  i 
pagamenti  ,  le  maliziose  speculazioni  si  schiudono  il  varco  ^  tf 
occasionano  le  frodi  ,  pullulano  i  litigi  :  il  sociale  mal  essere  é 
generale. 

Il  preclaro  nostro  concittadino  conte  Giambattista  Corniani  (a) 
nel  suo  opuscolo  suite  monete ,  a  cui  toccò  V  onore  di  andar 
compreso  fra  gli  economisti  italiani  raccolti  dal  benemerito  ba- 
rone Custodi ,  imprese  in  opposizione  al  sistema  da  noi  sostenuto 
a  dimostrare  ,  che  Taumento  del  numerario  valore  delle  monete 
attrae  presso  una  nazione  maggiore  copia  di  denaro  e  che  quindi 
i  proficuo. 

A  confutare  colale  dottrina  basta  il  rammentare,  che  la  ric- 
chezza e  prosperità  pubblica  non  ponno  giammai  derivare  da 
profluvio  di  oro  introdotto  con  simili  mezzi  ,  e  molto  meno  da 
oro  avente  una  falsa  rappresentazione.  Accorra  a  fiancheggiare  il 
nostro  avviso  l'autorità  del  citato  Broggia  ^3),  il  quale  c'insegna 
non  essere  legittime  le  ricchezze  che  vengono  con  poca  fotica  , 
e  per  mezzi  men  che  giusti  :  quelle  partorite  non  per  industria 
economica  sono  facilmente  abusate.  Le  opulenze  metalliche  che 
le  miniere  americane  versavano  nella  Spagna  furono  ivi  passeg* 


(O  Tom.  I  ,  pag.  iS^. 

(3)  Corniaoi,  eoon.  iul.  p.  83,  volume  relativo -della  cit.  ediz. 
(3)  T.  I  p.  3i5. 
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giere  ed  aadarono  a  porsi  nelle  mani  dei  popoli  industriosi.  In 
consimili  casi  »  prosegue  il  Broggia  «  iocariscono  le  cose ,  manca 
la  roba,  ed  il  denaro,  che  abbondevole  entra,  presto  si  dilegua. 
L'oro  monetato  non  apporta  per  se  stesso  beni  di  sorta,  ed  è 
prezzabile  soltanto  come  stromento  acconcio  a  scompartirli  fra 
gli  uomini  ,  ovvero  come  segno  compendioso  di  utili  fatiche.  A 
tale  proposito  acutamente  affermò  il  Carli  (i),  che  le  opime  ar- 
gentee spoglie  dell'America  non  ampliarono  le  opere  grandiose 
e  di  belle  arti  nell'Europa.  Jn  tutte  le  surriferite  osservazioni 
deve  deduisi,  che  giova  la  moltiplicazione  di  questa  merce  uni« 
versale  quando  fluisca  nello  stato  per  giusto  preuo  delle  derrate 
e  manifatture  nostrali.  Ma  il  vero  presso  di  una  cosa  sta  nel- 
r  uguaglianza  di  stima  che  fanno  gli  uomini  di  quella  tal  cosa  e 
di  un  determinato  pesco  di  metallo.  Nella  nostra  ipotesi ,  calando 
questo  giusto  presso  ,  i  venditori  sono  in  discapito  ,  ed  allor- 
quando si  presenti  11  destro  ed  il  bisogno  di  fare  presso  i  vicini 
popoli  provvisione  di  robe  di  che  voi  difettate,  il  denaro  datovi 
a  valsente  elevato  è  necessita  lo  ribassiate  al  vero  livello  comu* 
ne:  allora  si  manifesta  la  rovina  che  vi  recò  Toro  straniero  nel 
divisato  modo  fickiamato,  rovina  tanto  più  grande  quanto  lo  fu 
la  quantità  accorsavi  dell'oro  ansidetta 

Gli  uffici  della  moneta  sono  pregevoli  in  quanto  è  rappresen- 
tasione  di  proficui  lavori  nasionali ,  in  quanto  contiene  una  reale 
facoltà  permufatrice ,  ed  aggiungeremo  anche  in  quanto  desia 
moneta  sia  copiosa  soltanto  sino  al  grado  di  animare  la  finitessa 
delle  arti  e  servire  alle  necessarie  permutasioni  coi  paesi  propri 
e  stranieri.  Perocché  se  la  moneta  eccederà  tale  misura  p.  ^.  dei 
doppio,  non  saremo  ,  come  dimostra  il  Galiani  (s),  né  piUfie* 
chij  né  meglio  agiati  :  si  acquisterà  con  otto  lire  ciò  che  prima 
costava  quattro. 

Non  illudiamoci  adunque  nel  seguitare  troppo  di  leggieri  la 


(0  Sulle  moo.  lora«  i  in  fìnr. 
i'2)  Sollf  Mon.y  T.  '),  |).   iGG. 
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iemblama  ddle  cose  e  le  loro  denominanoni.  L^  aamentameiito 
popolare  del  Talore  numerario  metallico  »  e  un*  apparente  rio* 
diesta  I  è  no  oitaibiamento  di  nome  paragonato  al  caso ,  che  un 
re,  volendo  soldati  di  alta  statura  ,  ordinasse  che  il  palmo  non 
più  in  dodici  diti  si  dividesse ,  ma  in  sei.  E  se  a  lungo  non  pab 
perdurare  siffatta  illusione,  poiché  i  preeci  delle  cose  mercatabiti 
si  porranno  in  equilibrio  coi  pretti  veri  dell*  oro  ,  dell'  argento 
e  del  rame,  onde  avvilendosi  il  denaro ^  incariscono  i  generi; 
evitiamo  almeno  gli  sconci  sopra  indicati  con  tener  ferma  quella 
norma  legislatoria  ,  che  non  sia  lecito  alterar  le  tnriffe ,  come  è 
lecito  adulterare  i  metalli  coniati.  È  fallace  il  penitiero  di  Meloa 
che  tale  alsamento  sia  vantaggioso  al  contadino.  Chi  possiede  oro 
è  creditore  delle  fatiche  altrui:  il  debitore  di  queste  è  il  povero. 
Ora  la  elevazione  del  numerario  giova  al  ricco  ,  il  quale  vende 
lo  stesso  valor  metallico  per  una  quantità  maggiore  di  travaglio. 
Ma  quand'  anche  fosse  verace  il  dettato  dell'economista  francese, 
gli  si  opporrebbe  che  la  legge  deve  protegKcre  l'interesse  di  tutti, 
se  vuoisi  giusta.  Il  vero  scopo  dei  pensamenti  dell'  uomo  di 
stato )  si  è  il  bene  universale,  il  quale'  consiste  nella  sicurezaa 
delle  private  fortune,  nella  facilità  de'  tra£Sci,  nell'agiatetta  di 
tutti  i  cittadina 

Questo  preuo  abusivo  delle  monete ,  i  una  mutazione  di 
voci,  non  di  cose.  Se  vi  ha  un  vantaggio  è  dello  Stato,  e  dura 
fino  a  che  la  moltitudine  cambia  la  connessione  delle  idee  in^ 
tomo  ai  prezzi  delle  merci  e  delle  monete  :  il  detrimento  é  tutto 
pei  soggetti.  Narra  il  Carli  (i),  che  a' suoi  dì  rammentavasi  an« 
Cora,  che,  avendo  il  duca  Rinaldo  di  Modena  adulterato  le 
monete  del  3o  per  loo ,  inBnite  calamità  contristarono  quel 
paese  ,  perché  i  preui  elevati  delle  specie  monetate  condussero 
il  caro  neii'  interno ,  e  colpironle  dello  spregio  straniero.  Ricorda 
pure  lo  stesso  valentissimo  Italiano  i  disastri  che  negli  anni  I7i4> 
I7i5|  17161  afflissero  il  commercio  della  Francia  per  simili  fre* 


(1)  Tom.  I,  p.  i3i. 
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qnentì  allenikioiii  arbitrarie  A  nel  talsente  numerale'  ddlé  mo» 
Bete  che  nella  lega  di  esse.  Danni  passeggeri,  ci  si  rìsfNHide,  tna 
ae  Bipre  danni  senza  comparatione.  Atti  poi  nn  danno  permanente 
per  gì'  indìTidui  ,  quello  di  liberare  il  debitore  di  somma  costi- 
tuita  innansi  Televamenlo  della  moneta  colla  sborM>  di  una  som* 
•ma  minore.  Non  tutte  te  iegislasioni  si  prestarono  al  riparo  di 
questo  male. 

Nel  sistenaa  di  quegli  economisti  che  vorrebbero  a  libilo  dei 
contraenti  il  pi*etsare  le  monete  ,  nella  costante  osservata  ten- 
dente air  incremento  ,  il  creditore  trova  tutte  le  cose  incarite  , 
e  quindi j  come  scrive  il  B roggia  (i),  meno  quantità  di  valore 
rispeilo  a  quello  che  ha  dato  in  credenza  al  suo  debitore.  1/  e- 
qnità  persuade  in  quesito  caso  di  soddisfare  al  debito  con  l' e* 
guale  misura  del  metallo  mutuato:  a  ciò  anche  consiglia  il  fa- 
vore dovuto  al  commercio  ed  alle  convenzioni. 

Dalle  opinioni  e  dai  ragionamenti  suesposti  ,  dai  detrimenti 
o  vantaggi  sopra  mentovati,  si  può  con  una  sorta  di  sicurezza 
concbiudere,  che  oltre  i  disservigi  all'  interno  commercio,  alla 
Gonsumatiooe  ed  agi'  individui  ,  furono  bersaglio  di  sventure 
i  popoli ,  ai  quali  iodependente  mente  dalla  comune  proporeione 
de'  metalli  fu  conceduto  di  alterare  arbitrariamente  la  moneta  , 
sì  nel  valore  numerico  che  nella  finetza  dell'  intrinseco  ,  perché 
non  trovandosi  essa  in  equilibrio  con  quella  delle  altre  nazioni  , 
queste  trassero  profitto  nel  trafficare  coi  primi.  Dal  che  va  de- 
dotto senza  esitazione  alcuna  il  principio ,  che  il  jus  comune 
delle  monete  abbia  a  raccoman  darsi  air  universa  società  degli 
uomini  fra  loro  commercianti  ;  per  cui  e  duopo  opporsi  al 
turbamento  che  vi  apporta  il  tollerato  arbitrio  popolesco  sul 
corso  delle  specie  metillicbe,  e  fondarsi  per  sempre,  siccome 
scriveva  quell'insigne  Italiano  del  Carli  (a),  il  bene  della  nazione 
nella  costanza  del  valore  e  della  proporzione  delle  monete. 


(0  T.  a,  p,  IO. 
(a)  T.  a,  p.  7. 
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Quah  impedimento ,  prosegue  lo  stesso  Carli ,  aita  Ubera 
eomtraiiaaione ,  e  per  conseguerua  4fuak  incertena  ne'  eoninatU 
e  qual  pregiudizio  ai  eoniraénd  arrecar  possa  un  sistema  mtn 
nttario  tanto  contrario  aUa  legge  della  bilancia ,  Ae  i  legge  di 
verità,  può  facilmente  (ìgnxmo  da  sé  immaguutrsL 

Non  sarà  fuor  di  ragione  che  noi  aTremo  in  oggi  rìsutcitnto 
qnesto  argomeoio  nella  politica  economia  ,  importantissino  frp 
l^i  importanti!  dibattuto,  gli  è  raro,  ma  non  mai  inopportu- 
namente ricordato  per  il  progresso  dei  sociali  miglioramenti  « 
suggeriti  dai  Neri ,  dai  Verri ,  dai  Carli ,  dai  Beccaria ,  dai  Bau* 
dini ,  e  dai  Pàoletti.  La  ragione  pubblica ,  die  andò  faoenda  in 
questi  anni  maravigliosi  progressi ,  seguita  coli'  irrepugnabile  ano 
impero  a  guidare  i  principi ,  nel  sentiero  che  ha  per  meta  la 
universale  prosperità  delle  nationt:  ed  è  questa  stessa  ragiond 
che  infonde  nel  petto  dell'  uomo  studioso  il  coraggio  di  scfaia<* 
dare  la  Terità  alle  menti  dei  correttori  d^^  popoli ,  e  di  solleci- 
fame  il  riconoscimento  a  vantaggio  comune.  Deh  !  possano  ognom 
ricalcando  le  orme  di  questi  degni  Italiani  sorgere  scrittori  Am 
somiglino  a  quei  valorosi  nel  sublime  intendimento  di  maneg* 
giare  lo  stile  franco  e  leale  per  iscolpire  note  di  verace  pubblion 
utilità  a  decoro  della  patria  a  soddisfieiiione  di  quelli  cui  è  af» 
fidata  la  nobilissima  cura  della  sociale  felicità. 

Aw.  G.  B,  P ni. 
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Trattato  delle  assicurazioni  terrestri  e  deir  assicura- 
zione sulla  vita  dell*  uomo.  Mantoi^a ,  1829-1830, 
presso  i  /rateili  Negretti. 

(  Dalla  Biblioteca  Italiana  ). 

J.  1  oi  crediamo  essere  ^tata  opera  meritoria  il  tradurre  in  iingua 
italiana  questo  Trattato  dei  sigg.  Grììit  e  JoliàT  dall'  originale 
francese,  il  quale  gode  di  una  grande  celebrità,  e  l'averlo  age^ 
▼ciato  pel  minor  prexio  tanto  a'  giureconsulti ,  quanto  al  pub- 
blioo  che  giovare  si  volesse  delle  assicurazioni  terrestri.  Questo 
pregio  cresce  tanto  piti  quanto  minori  lumi  e  minori  norme  au» 
torevoli  esistono  sa  di  questa  specie  di  contratti  di  data  forse 
troppo  recente  onde  avere  una  matura  giurisprudenlea  intomo 
ai  medesimi. 

Tutta  r  opera  è  divisa  in  due  grandi  parti.  Nella  prima  si 
tratta  dell'  indole  e  delle  cause  costituenti  e  dissolventi  il  con- 
tratto ,  non  che  della  competenza  della  procedura  e  della  pre- 
scrizione in  materia  di  assicurazione.  Nella  seconda  parte  poi  in 
▼ia  di  appendice  vengono  prodotti  certi  Statuti  di  assicurazioni , 
sia  mutue,  sia  a  premio  delle  Compagnie  Mancesi  ed  anche  stra- 
niere ,  come  per  esempio  di  quelle  a  premio  contro  V  incendio 
di  Bru^selles,  della  Compagnia  di  assicuraiione  di  Milano,  del- 
l'Azienda assicuratrice  di  Trieste,  della  CooUpagnia  della  Spe- 
ranza a  Londra.  Si  aggiungono  pure  gli  Statuti  della  Società  di 
mutua  assicurasione  contro  la  grandine  di  Parigi.  Cki«idooo  final- 
mente questa  seconda  parte  gli  Statuti  per  Compagnie  d'assicu- 
razione si  francesi  che  inglesi  e  di  Milano  sulla  vita  degli  uo- 
mini 9  ed  una  polizza  d'  assicurazione  per  le  rendite  vitalizie. 

Da  questo  sommario  prospetto  può  ognuno  scorgere  che 
r  opera  di  cui  parliamo ,  non  lascia  nulla  a  desiderare  nel  suo 
genere  ;  il  che  risulta  assai  piti  dall'  esame  di  tutti  i  particolari 
in  essi  trattati  e  dall'ordine  regolare  col  quale  gli  argomenti  sono 
disposti. 

Quanto  poi  air  economia   di    tutto    il  lavoro,    gli  stimabili 

Annali .  Statistica     voL  XXXIV.  9 
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autori  ne  resero  buon  conto  nella  loro  introduzione  :  «  Non  kh 
tendiamo  (dicon  essi)  di  penetrar  nei  calcoli  che  fondano  le 
speculazioni  delle  assicurazioni  ^  non  aspiriamo  a  dar  una  teorìa 
matematica  od  amministrativa  :  ci  siamo  quasi  interamente  limi- 
tati alla  teoria  giuridica  ,  oggetto  speciale  de'  nostrì  studj.  Noi 
abbiamo  esposto  V  uso  delle  diverse  compagnie  francesi  e  delie 
principali  straniere  ;  i  loro  regolamenti  e  le  loro  poliize  oaostmo 
come  il  sistema  delle  assicurazioni  si  è  esteso  ed  applicato  alle 
proprietà  territoriali  e  mobiliari.  Noi  abbiamo  raccolto  i  decreti 
ed  i  gìudizjy  cbe  in  qualche  modo  suppliscono  al  sileosio  della 
legislazione.  Le  fonti  più  feconde  ove  attingemmo»  sono  le  leggp 
delle  assicurazioni  di  mare  e  i  molti  commenti  pubblicati  tanto 
sull'  Ordinanza  del  i63i  i  quanto  sul  Codice  di  commercio.  Que- 
sto Codice  é  la  sola  legge  cbe  tratti  delle  assicurazioni  :  V  ana- 
logia obbligocci  a  trasportare  una  gran  parte  delle  sue  dispoò- 
zioni  nelle  regole  delle  assicurazioni  terrestri;  altre  ci  parvero 
esclusivamente  applicabili  al  commercio  marittimo.  Ecco  i  prin- 
cipi che  ci  guidarono  nell'  adottare  o  rìgettare  gli  articoli  del 
Codice  (i). 

«  L' assicurazione  di  mare  è  un  contratto  della  steaan  na> 
tura  cbe  V  assicurazione  terrestre  :  V  una  e  l'altra  hanno  gli  stesa 
caratteri  essenziali  e  non  difTeriscono  in  fatto  che  pel  loro  oggetto. 
Così  tutte  le  disposizioni  del  Codice ,  che  non  sono  se  non  coa- 
seguenze  della  natura  del  contratto ,  a  noi  pare  che  debbano  re- 
golare con  tutta  r  autorità  della  legge  anche  le  assicuraaioni  ler> 
restrì  .  • .  Ma  noi  abbiamo  abbandonate  le  disposizioni  che  fondale 


(i)  Distinguasi  il  carattere  naturale  dal  giurisdizionale.  A  malgrado  di 
qualunque  analogia  logica  non  pare  ad  alcuni  che  le  questioni  postano  et- 
sere  trattate  ayanti  i  Tribunali  di  commercio,  ma  beasi  avanti  i  chrUì  eoi 
principi  dei  contratti  di  sorte.  Gli  estremi  della  mercatura  qui  non  ai  vi- 
rìficano.  Le  assicurazioni  marittime  intanto  vengono  eontempUte  nel  G>- 
dice  di  commercio  in  quanto  sono  condizione  del  trasporto  costituente  aaa 
funzione  principale  mercantile.  D"*  altronde  una  legislazione  privilegiata  net 
può  quanto  alla  sua  giudiziale  competenza  essere  tratta  fuori  della  afm 
positiva  limitata  dal  legislatore. 


ii5 
unicamente  nei  bisogni  ed  usi  del  commercio  marittimo ,  ci  sem- 
brarono contrarie  alla  natura  dell'  assicurazione  ed  alle  massime 

del  diritto  comune AH'  appoggio  dei  medesimi  principj  ab* 

biamo  valutati  gli  statuti  e  le  polizze  delle  diverse  compagnie. 
Ci  siamo  sforzati  di  far  correre  del  pari  la  pratica  e  la  teoria 
onde  il  nostro  travaglio  presentasse  un'  utilità  reale  e  giornaliera. 
Un'Appendice  raccoglie  gli  Statuti  delle  principali  società  fran« 
cesi ,  e  le  polizze  francesi  e  straniere ,  onde  ravvicinare  i  con- 
fronti che  sono  sempre  una  sorgente  d' istruzione,  i» 

Bilancia  morale  e  giuridica  del  contratto  d'assicurazione. 

Gli  autori  del  Trattato  esposero  tutta  la  dottrina  in  senso 
strettamente  positivo  ed  a  modo  di  altri  trattati  simili  di  giuri 
sprudenza ,  seguendo  i  diversi  elementi  e  le  diverse  vicende  dei 
contratti  a  somiglianza  di  quelli  di  Pothiers.  Pfell' opera  pertanto 
dei  signori  GrOn  e  Joliat  non  si  vede  traccia  alcuna  della  teoria 
filosofica  del  tornaconto  combinata  coi  rapporti  di  giustizia  onde 
potere  indovinare  il  buon  successo  di  questa  specie  di  contratti. 
Ognuno  sa  che  quando  Tengono  violate  le  leggi  di  queir  equi« 
librio  morale  che  può  equamente  soddisfare  le  parti ,  ni  un  uso 
e  ninna  istituzione  umana  durar  suole. 

Dall'  altra  parte  poi  pare  un  ardimento  dell'  umano  ingegno 
r  avere  sottoposto  a  calcolo  anche  le  eventualità  in  modo  da  ot- 
tenére quest'  equa  soddisfazione  a  fronte  delle  vicende  del  tempo 
e  degli  uomini.  Altro  è  valutare  I'  utilità  di  due  cose  che  si  ri« 
cambiano  come  nella  compera  e  pella  vendita;  ed  altro  è  con- 
venire su  un  oggetto  nel  quale  giunca  la  fortuna  oltre  ogni  umana 
previsione.  Quest'  ultimo  ardimento  fu  tentato  dallo  spirito  umano 
prima  nelle  venture  di  mare,  e  ciò  riesci  di  profitto  al  commer- 
cio ()opo  una  lunga  serie  di  secoli,  e  diede  al  medesimo  un'am- 
piezza ed  un  vigore  prima  sconosciuto. 

Ma  da  che  potè  derivare  il  buon  effetto  dell'  invenzione  dei 
contratti  di  assicurazione?  —  Esso  derivò  dall' essersi  potuto  con- 
traporre un  interesse  ad  un  altro  interesse  nel  cuore  della  stessa 
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persona ,  di  modo  che  1'  ano  combattendo  con  V  altro  colla  mini 
di  avvantaggiare,  sì  producesse  una  transazione ,  e  quindi  un 
partito  medio  conforme  ad  un  equo  tornaconto  d'  ambe  le  parti 
contraenti.  Ecco  in  che  consiste  il  recondito  magistero  ed  il  pre* 
gio  economico  e  morale  di  questo  contratto.  Una  bilancia  quindi 
morale  e  giuridica  si  verifica  in  esso  degna  della  maggiore  coo- 
siderasione.  Onde  giustificare  il  nostro  pensiere  si  rìSetta  quanto 
segue  : 

In  senso  contrattuale  il  nome  di  assicurazione  altro  non  si- 
gnifica se  non  che  la  fiducia  di  essere  risarciti  di  un  dato  male 
o  danno  in  conseguenza  della  promessa  fatta  da  un  terzo.  Da 
ciò  nasce  la  sicurezza  di  una  data  indennità  appoggiata  sulla 
promessa  altrui. 

Questa  fiducia  e  questa  sicurezza  pattuita  si  appoggia  real- 
mente sul  COSI  detto  credito ,  il  quale  sostanzialmente  non  è  che 
una  fiducia  suIF  altrui  parola  data  (detta  volgarmente  promessa) 
di  ottenere  un  dato  atto  o  fatto  di  un  terzo ,  verificandosi  H  dato 
caso  o  le  date  circostanze.  Tale  parola  o  promessa  ,  quando  sia 
resa  civilmente  obbligatoria ,  partorisce  un'  azione  da  potersi  eseiv 
citare  avanti  ai  tribunali  di  giustizia.  Questa  parola  può  essere 
data  o  in  via  gratuita,  o  in  vista  di  un  lucro  correspcttivo  per 
la  parte  di  colui  che  promise  F  eventuale  indennità.  Nel  primo 
caso  il  contralto  entra  nella  sfera  dei  gratuiti,  e  si  può  parago- 
nare ad  una  fidejussione  gratuita  contro  gli  effetti  di  una  mala 
fortuna  onde  ripararli  in  un  modo  pattuito.  Nel  secondo  caso 
entra  nella  sfera  degl'  interessati  e  obbligatorj  contratti  per  oor- 
respettivo  utile  delle  parti.  Allora  la  speranza  dell'  indennità  eren- 
tuale  viene  pagata  con  un  dato  utile  verso  il  promettente.  Que- 
st'utile domandasi  premio  ,  e  dir  si  potrebbe  una  tassa  corre* 
spettiva  pagata  dall' assicurato  all'assicuratore,  come  cotrespettiTO 
dell'obbligo  da  lui  assunto  di  risarcire  all'  assicurato  certi  danni 
eventuali  contemplati  nel  contratto. 

La  vista  di  qiiest' obbligo  colla  fiducia  che  non  sarà  illusorio 
induce  la  certa  speranza  che  il  dato  danno  contemplato  nel  pos- 
sibile sinistro  evento  verrà  risarcito.  \J indurre  questa  certa  spe* 
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ranza  si  assume  come  sÌDoaimo  di  assicurare.  Per  la  quai  cosa 
r  oggetto  del  contratto  è  totalmente  speciale  e  ristretto.  EUso  non 
cade  sulla  causa  oè  prende  di  mira  la  prevenzione  j  ma  cade 
suir  eflfelto  e  prende  di  mira  la  riparazione  dei  danno. 

La  fopdata  sperania  di  far  riparare  un  male  contingibile  è 
un  sentimento  piacevole.  Gol  pagamento  del  premio  io  allontano 
un  sentimento  penoso,  e  quindi  sollevo  me  stesso  da  un  fastidio, 
come  quando  pago  la  posta  sollevo  me  stesso  dall'  incomodo  di 
parlare  in  persona.  Dunque  anche  durante  l'allontanamento  del 
danno,  se  non  vengo  sgombrato  dalla  tema  del  sinistro,  ciò  non 
ostante  vengo  sollevato  dalP  apprensione  delle  sue  male  conse- 
guenze. L'assicuratore  dice  all'assicurato:  «  £cco  un  fondo  pe« 
n  cuniar'io  disposto  per  voi  nei  caso  che  per  un  dato  infortunio 
9>  riportaste  danno.  »  Viceversa  l'assicurato  dice  all'assicuratore 
a  Eccovi  una  prestazione  pecuniaria  per  la  vincolata  disposizione 
n  del  fondo  vostro  e  pel  bene  di  esser  liberato  dal  timore  di 
»  dovere  a  mie  spese  riparare  il  tale  danno  contingibile.  » 

Quest'aspetto  naturale y  ovvio,  effettivo  non  fu  fatto  avvei"* 
tire  dai  IrattaCìsIi ,  i  quali  sostituiscono  in  vece  1*  idea  di  paga" 
mento  del  mchio.  Volendo  tradi^rre  in  un  senso  filosofico  questa 
frase  non  si  giunge  ad  alcun  concetto  morale.  Pagare  il  pericolo 
che  cosa  vuol  dire  ?  Forse  col  danaro  pagare  il  timore  del  pe- 
ricolo ?  Che  razza  di  senso  è  questo  ?  Se  per  lo  contrario  dico , 
questo  mio  danaro  posto  in  commercio  mi  darebbe  un  dato  prò. 
Io  lo  pongo  a  vostro  servigio  destinandolo  a  risarcirvi  da  uq 
danno  contingibile  da  infortunio.  £  giusto  che  sia  compensato  dì 
questo  servigio.  Volete  voi  che  io  vi  prometta  di  risarcirvi  questo 
danno  coli'  obbligo  a  voi  di  rimbor^rmi  il  capitale  sborsato  ? 
Allora  egli  è  mutuo  condizionale  che  verrà  effettuato  quando 
avvenga  il  sinistro.  Ma  frattanto  se  mi  obbligo  gratis ,  io  con- 
traggo un  vincolo  senza  correspettivo ,  e  però  se  allora  avrò  la 
somma  disponibile  vi  servirò.  Volete  voi  che  io  sia  adesso  per 
allora  obbligato?  Qual  correspettivo  mi  offrite?  Eccoci  ancora 
da  capo. 

Ma  nell'  assiciiratioiie  a  premio  P  auicuratòre  dice  :  io  non 
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vi  dooMMido  di  essere  t'imborsato  per  quello  che  dovrò  spendere 
nel  risarcirvi  in  caso  d' infortunio  ;  ma  solamente  vi  domando 
un  tanto  per  cento  o  per  mille  sul  valore  della  cosa  assicurate 
durante  un  dato  tempo  convenuto ,  assolvendovi  dal  rimborsarmi 
i'  indennità  che  in  caso  di  sinistro  dovessi  pagare  a  voi.  Con 
questo  partito  contrappongo  il  rischio  d' indennizzare ,  all'  eveo* 
tualità  del  non  avvenimento^  e  però  oppongo  l'eventualità  del 
lucro  al  rischio  del  danno.  Così  con  una  partita  compenso  Tal* 
tra.  La  sorte  favorevole  gioca  colla  sorte  contraria ,  ed  io  Tineo 
o  perdo  come  in  qualunque  gioco  di  azzardo.  La  carta  faMe  per 
me  è  r  incendio.  Le  carte  favorevoli  sono  le  scadenze  del  pre- 
mio senza  incendj. 

Ecco  in  ultima  analisi  l'ultima  formola  morale  dell' aaaicn- 
razione  di  contratto.  Posto  così  il  concetto  /  esso  è  propriamente 
del  genere  delle  Cauzioni.  Esso  di  fatto  altro  non  é  die  iciwi 
Cauzione  prestata  ad  un  terzo  contro  i  danni  a  lui  contingibUi 
per  infortunf^  retribuita  all^  assicuratore  con  un  dato  correspe^ 
duo  in  vista  delu  sola  possibilità*  deff  infortunj  medesimi. 
Quanto  all'  assicuratore ,  é  un  vero  gioco  di  azzardo ,  nel  quali» 
può  avvantaggiare  allorché  nel  volgere  delle  scadenze  dei  premf 
non  sorta  la  carta  fatale  dell'  infortunio.  Ma  quanto  all'  asaicn* 
rato  9  non  è  che  una  guarentigia  per  farsi  risarcire  un  danno  e 
nulla  più.  Dunque  quanto  all'  assicurato ,  il  contratto  sarebbe 
snaturato  9  se  vi  si  volesse  associar  una  vista  di  lucro ,  agitar  de 
damno  \ntando  et  non  de  lucro  captando.  Conviene  ben  dìatin* 
guere  questi  due  aspetti  e  questi  caratteri  dei  contraenti  onde 
distinguerne  i  diritti  rispettivi.  L'avvenimento  dell'infortunio 
forma  la  carta  fatale  tanto  per  1'  assicuratore ,  quanto  per  ras- 
sicurato. Il  primo  la  paga ,'  abbia  o  non  abbia  guadagnato  coi 
premj.  Il  secondo  tira  il  pagamento  per  iscontare  l' infortunio 
senza  vantaggiar  nulla.  Tale  i  l' indole  morale  del  contratto  d'aa» 
sicurazione  a  premio. 

Nel  contratto  di  assicurazione  concorre  l' indole  morale  e 
r  indole  giuridica.  Coli' epiteto  di  morale  si  vuol  dinotare  il  cooh 
plesso  delle  vedute  t  degli  interessi    pei  quat»   «i  rende  pratica- 
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mente  possibile  quel  eontraito.  Coli' epiteto  di  giuridico  s' intende 
di  coQtrassegnare  quelle  circostanze  per  le  quali  nascono  rìspet* 
tivi  diritti  ed  obbligazioni. 

Parlando  dell'  indole  morale  e  di  una  tale  indole  per  cui 
conciliare  si  possano  gli  interessi  dei  contraenti ,  dobbiamo  osser- 
vare che  nelle  assicurazioni  praticate  con  discernimento  e  libertà , 
gl'interessi  oontrarj  si  bilanciano  in  modo  di  far  nascere  queU 
l' equa  transazione  che  vuoisi  dalla  ragione  malgrado  la  prospet» 
tiva  indefinita  della  cTentualità.  Figurate  un'assicurazione  per 
incendio  di  casa  a  mutua  società.  Tutti  segnano  e  notificano  il 
valore  delle  loro  case  come  loro  pare.  Niuno  paga  se  non  la 
tenuta  dei  libri  della  societcu  Se  avviene  l'incendio  di  una  delle 
caae  assiotirate,  ognuno  in  proporzione  del  capitala  valore  dato 
alla  sua  casa  deve  contribuire  a  rifabbricare  la  casa  del  socio. 
Con  questa  previdenza  che  cosa  nasce  ?  Che  ogni  socio  vede 
gravitare  sopra  sé  stesso  una  parte  del  peso  dei  rischj  di  tutte 
le  case  inscritte.  Se  valuta  troppo  la  sua  casa,  dovrà  pagar  mollo  : 
e  molte  volte.  So  )m  valuta  poco,  non  godrà  il  beneficio  di  rìfab* 
bricarla  col  contributo  solo  della  società.  In  questo  conflitto  che 
cosa  ne  segue  ì  Che  ogni  socio  é  obbligato  a  stabilire  quel  fffusto 
mezzo  che  è  conformo  al  yero  e  consentaneo  alla  equità.  Ecco 
allora  come  lira  gli  uomini  si  rende  moralmente  possibile  questo 
contratto.  Il  complesso  delle  circostanze  conducenti  a  questo  ri* 
sultamento  costituisce  quella  che  noi  appelliamo  Bilavcia  uo* 
Bjìlb  del  contratto  di  assicurazione. 

Neil'  altra  forma  di  assicurazione  a  premio  (  che  appellar  si 
potrebbe  a  cauzione  singolare  )  questo  conflitto  e  questa  bilancia 
non  apparisce  io  una  maniera  visibile.  Ivi  l'assicurato  non  vede 
pesare  sopra  di  wè  la  risponsabilità  per  gli  incendj  delle  case  al* 
trui,  ma  non  ha  altro  peso  che  di  pagare  un  premio  fisso.  Le 
due  figure  di  assicuratore  e  di  assicurato  non  si  riuniscono  in 
lui  come  nell'altro.  Pare  dunque  che  l'indole  morale  intima  sia 
cangiata.  Altro  non  costando ,  V  assicurato  ha  tutto  V  interesse 
di  stimare  assai  la  sua  casa  e  di  stipulare  una  grossa  somma 
pei  danni  e  ,una  piocola  pel  premio  \  e  viceversa,  l' assicuratore 
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ha  uo  interesse  precisameli  te  oootrario.    Cocnè    diMM|Ae    si  coiD- 
|)ongono  gr  interessi    e  si  conchiude    un  contratto    che   «i  posMi 
ripetere  ed  estendere  a  molti  e  molti  indìTidui?  Ecco  UpnMema,. 
dalla  solucione  del  quale  deve  sortire  ia  bilaocià  moraW  cMt*  A$' 
shurazione  a  premio. 

Esaminiamone  i  termini  »  e  ne  troveremo  fÌKilmeDte  la  •»• 
lozione.  —  L'asncurato  bramerd^be  pagar  poco  dt  pveoMred 
esiger  molto  d'indennità.  Ma  tosto,  si  vede  che  questi,  tono  dne 
cose  inconipatibili.  Onde  stabilire  1*  indennità,  convieni. valn tara 
r  eole  assicurato.  Sopra  un  tanto  per  mille  del  presso  vie»  99» 
golato  il  premio  da  pagarsi  all'  assicuratore.  Se  dunque  Fmwnaoh 
rato  valuta  ad  un  alto  presto  l'ente  nasktirato  dovrà  pure  pa« 
gare  un  premio  albo.  Dunque  voler  un  premio  basso  cam  mi'iu* 
denniaxasìone  alta  è  voler  T  in  possibile. 

Ma  poniamo  che  di  buona  .fede  l'assicurata  stimi  mollDalto 
'^oggetto  ch'egU  assicura.  Crede  egli  di  oonseguiiie  la  vagheg- 
giata indennità  in  caso  d' infortunio  l  Non  mai^  L'aTvedula  as- 
sicuratore «spetta  r  assicurato  al  varco  »  e  però  delude  o§dì  di* 
sordinata  intensione.  Egli  assume  T  ente  assicurato'  hello  stato 
in  cui  si  trovava  all'  epoca  delP  infortunta  Su  quenta  base  h 
stimare  »  danni  e  nell'  atto  stesso  l'ente  assicurato  giusta  il  va> 
lor  venale  corrente  al  tenapo  dell'  infortunio  ,  :  ed  tcoo  stabilita 
la  bilancia  desiderata.  Questa  condizione  si  pone  nel  coatraltoye 
la  previdenza  di  essa  e  V  accordo  conseguente  stabiliscono  V  e> 
qua  bilancia  degl'  interessi  fra  l'  assicuratore  e  1*  assicaralo. 

Un'  impresa  d'  assicurazione  aperta  al  pubblico  é  una  tal 
cosa  eh'  esser  debbe  equa,  e  facilitare  ptù  che  si  può  o  perire 
in  breve  tempo.  La  forza  delle  cose  è  tale  che  la  libera  coa- 
correnza  obbliga  a  queste  condizioni.  Conviene  aprir  beoa  gh 
occhi  quando  si  tratta  di  contrattare  transitoriamente  fira  indi- 
vidui singolari  un  affisire  particolare  ;  ma  quando  si  tratta  di  af* 
(ari  in  grande  e  colla  pubblica  concorrenza  la  cosa  cangia  ifi 
aspetto. 

Prima  di  tutto  e  legge  etema  che  riceve  molto  chi  riceve 
poco  da  molti  ;  e  riceve  poco   chi  ricéve  molto    da  pochi«  .  Ubb 


società  dunque  assicuratrice  se  tuoI  prosperare  deve  diminofro' 
pìil  che  sìa  possibile  ;  la  iartfik  dei  preinj.,'  uè- essere  sul  prÌQctpià 
scoraggiata  _  se  :  soffrisse  anche- qualche  perdi  la  ^oas  la  tariffa' deb« 
b' essere  immutabiie  aei:  rispettÌTi  rami.  Io-  secondo  luogo  é-'dft' 
considerarsi  che  4a  mala  fède  o  la  cavillosità  discredita  ;  e  pér^ 
dutd  il  credito  è  perduto  tutto.  I  commercianti  che  conoseoMi* 
il!ibro  conto  non  'ineiampaao  nelfe  miaerabi Ir  -goffaggini  di  qati 
birbanti  del  ^trivio  iobe  ov  qua  '«r  là  giocano  leolla  frode  per  fioir^ 
col  faUimenlò.  .Essi  sanno  .'che  costoro  asaomigliàno  al  Selvaggio, 
che  taglia:  r.albero  per  cogliere  il  Atitto.  Uo  graado  iaté^eaUr 
pertanto  di  pratioare  equità  ,  buona  fed^  e  inodiei*aMne»  obbligma 

le  Coòiptignie  a  pk«m^oi  ■  il  ...t.  •■ 

.  Contro  di  queste  conclusione  'taluno  potrebbe  opporre  »iiv 
prafiòd  esempiòi  il  quale*  a  prima' giunta  non  pavé  oonfomio  •!«: 
l'equità.:  Nella  modula-  dcii  contratto  d'  assicuraatone  a  preorió 
cóntro  i  4annt  deH' incendio  della  Società  di  Milano -..slaaipsM 
dal  Fontaun.  nelP^nno  .iSiS  si  leggp*  L'artiéolot^ig  concepito- ineè 
segoeolii  tèfmlfti::  «':Sb:'al;xnomento-4eU'rnaea(diby  il  valore  ditglfr 
oggeiii  assicurati  nella  p<^i«ur  #ttrepasnr  Pano  montare  delkfassi* 
curaaéoine  ^  rassióùhito  isi*. considera  come-  assicuratore  egli  steiaO 
per  <)uesta  eocedeaià  «  ed  iu  tale  proporsione.  egli  soj^ortai.ln 
quota,  parte  dèlia' p erjdita"a  del  dnnno;.'«» 

ffServienc  ròconosdutò  che'  il  predettò  Calore  à  iofeviore 
ali»  ^ònÉunia  ftssièifcilatay  r obbligo  della  Gompa^ia  viene  ridolto 
di.  ttttta,  laidifierenta,  e  Rassicurato  ha.  diritto  al  rimborso*  M^ 
tanto  nella.  profMMrxione;  del  capitale  .'dell'  assicurasione  coA  ri* 
dotto,  y*  Come  mai  potete  qui  riscontrare  equità  ,  verità ,  mo- 
derazione? È  >ere  o  no  che  l'assicuratore  pi*opone  qui  un  putto 
leonino?  Egli  vi  dice  :  se  il  valore  dell'oggetto  danneggialo  ol* 
trapassa  il  valore  attribuito  nella  polizza,  la  Compagnia  non  pa* 
gherà  che  il  minor  ?alore. assegnato  nella  polizza.  Se  poi  il  valor 
reale  dell' iOggetto  si  scoprisse  minore  di  quello  della  poKatAi  1« 
Compagnia  boo  pagherà  che  in  ragione  di  questo  minora  va- 
lore, Bou  avuto  riguardo  a  quello  dell»  polizaa.  Come  stanno 
qui  la  ragione  e  V  equità  ?  Parchi  mai  l'assicuratore  deve  goder 


liliqpro  di  pagtra  il  meno?  Perché   mai   in   un  caso  la  poiina 
lim  preta  coma  norma ,  e  neli'  altro  vien  rigettata  ì 

.  A  ciò  ai  risponde  che  la  giustizia  e  l'equità  giustificano 
questo  apparente  paradosso.  Prima  di  tutto  couTien  sapere  che 
nem  stipulerò  il  contralto  non  precede  Teruoa  stima  in  con- 
nafte  fra  l'assicurato  e  l'assicuratore  onde  definire  il  valore 
degli  oggetti  euiourati  «  ma  questo  valore  viene  assegnato  diil» 
V  asslouri^to }  e  su  questo  viene  stabilita  la  cifra  del  premio  da' 
|iagani.  SMnconidcie  qui  a  vedere  che  questo  valore  rispetto 
àtla  Compegnia  Don  i  definitivo  né  fatto  sulla  realità  della  cosa,- 
m^  è  tutto  fiooltetivo  al  solo  assicurato.  Il  valore  quindi  nor- 
mele  viene  di  comune  consenso  contemplato  all'epoca  dell'avve* 
«mento  e  Tiene  stabilito  sulla  realtà  e  non  sull'  opinione  del- 
Pme  o  dollUHm  parte.  Ora  fingiamo  che  fra  l'epoca  dell' as^ 
iionfasioiie  41  «me  easa  e  quella  deli'  incendio  il  proprietario 
tmaiik  miglioramenti  o  introduca  una  massa  maggiore  di  oggetti  : 
si  dli^el^M  ibrm  che  la  Compagnia  debba  ri&re  il  valore  anche 
di  fueste  novit«it  A;  voi  é  piaciuto,  risponderebbe  la  Compagnia, 
di  pggiuogarf  «Itri  enti  senta  nostra  tàpnta  e  sema  fiir  esten^ 
dere  la  postm  MStouraziooe«  Dunque  noi  dobbiamo  considenirli 
esclusi  dal  contratto.  Se  maggiore  è  il  valor  reale  del  vostro 
infortunio  I  il  di  più  cade  a  carico  vostro,  perchè  voi  vi  siete 
estnnto.il  pericolo  dì  questo  di  pib.  Noi  dunque  pagando  il 
^lor  pattuito  perduto  non  possiamo  essere  €»bbligati  pel  di  piin. 
Sulla  carta  fatale  stava  la  data  cifra  e  noi  la  paghiamo  come 
fa  convenuto.  Lo  stesso  dicasi  se  per  risparmiare  un  premio 
maggiore  l'assicurato  valuta  molto  meno  gli  oggetti.  Egli  deb« 
d'imputare  a  si  stesso,  se  la  Compagnia  non  si  obbligò  se  non 
fino  ad  un  dato  segno,  perché  questo  limite  fu  voluto  dallo 
slesso  assicurato. 

L'apparente  conflitto  nasce  perchè  dopo  l' infortunio  non 
ti  vaiola  più  l'oggetto  a  piacere  dell'assicurato,  ma  bensì  a 
norma  della  realtà  e  con  la  stima  materiale  della  cosa.  Da  ciò 
oonsegue  che  sta  in  mano  dell'  assicurato  di  prevenire  lo  sbi« 
lancio    col    fare    stabilire    dapprincipio    il    valore    equo    delle 
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GOM  onde  nell'evento  linistro  non  tofrire  una  «cadente  inden- 

Veggiamo  ora  eome  ti  veriflebi  il  caso  opposto.  Accade  un 
incendio  per  cut  vengono  danneggiati  I  dati  oggetti  assicuratL 
Sì  passa  a  stimarli  nella  loro  integrità  onde  determinare  il  va* 
lore  del  danno.  Si  scopre  che  il  loro  valor  reato  sta  al  di  sotto 
di  quello  dato  nella  polista.  Ciò  accader  può  o  per  errore  o 
perché  nel  frattempo  T  oggetto  sia  deteriorato  ;  o  perché  final* 
mente  l'assicurato  ne'  suoi  calcoli  abbia  contato  di  avvantag- 
giare. Comunque  sia  la  oosa^  si  domanda  come  a  termini  di 
giustìsta  si  debba  determinare  ciò  che  è  di  ragione  ? 

Qui  prima  di  tutto  si  risponde:  dall'indole  stessa  del   con- 
tratto esigersi  che  l' assicurato  debba  essere  i>ensì  risarcito  della  ' 
perdita  reale  entro  la  posizione  convenuta  ,    ma  che   non  possa' 
lucrare  giammai.  Dunque  qualunque  valutatione  maggiore  della  ( 
realtà  attribuita  da  lui  nella  polista  non  può    essere  attendibile 
quando  produca  questo  lucro  positivo*    Dunque   star  si  deve  al 
prezzo  reale  dell'epoca    dell' incendio.  Dunque    il  maggiore  sta- 
bilito nella  polizza  debb'  essere  ridotto.    Se    nel   primo  caso  in- 
verso ,  cioè  del  maggior  valore  i  1'  assicurato    non  è  pienamente 
indennizzato,  ciò  avviene  perchè  egli  non  voile    esserlo.  Nel  se- 
condo per  lo  contrario  se  pretendesse  di  esserlo  giusta    il   capi- 
tale della  polizza  non  esistente  al  tempo  dell'  incendio,  egli  pre», 
tenderebbe  un  lucro  non  permesso  dal  diritto  e  non  convenuto' 
dalla  compagnia.  La  giustizia  permette    bensì    di    rinunsiarè  ad 
un  benefizio  che  sta  in  nostra  mano  di  ottenere,    ma  non  per- 
mette di  andare  contro  un    oggetto    pattuito.   Ora  1*  intenzione 
contrattuale  dedotta  in  convenzione   è  benA   quella  di  risarcire 
il  danno  reale  giusta  la  data  posizione  |  ma  non  di  rimunerare 
r  assicurato  oltre  di  questo  limite. 

Qui  soggiungere  si  potrebbe  che  gMve  iraprudensa  sarebbe 
il  sorpassare  questo  limite  ,  perocché  con    ciò   si    darebbe  ansa 
ad  un  malvagio  assicurato  d' incendiare    oggetti    di  basso  vahnr' 
reale  per  avvantaggiare  col  maggior  pretto  della  polista.  Questi 
casi  non  sarebbero  naovì|  come  si  l^e  nel  Bentham  parlando 


dell'  logli  «Il  erra.  Si  vede  duoque  che  secoodo  i  diversi  rapporti 
fu  giudizio<amente  nel  citato  articolo  determinata  rindenoìÉà: 
tlMuto  dell'assicurato,  quanto  dell'assicuratore^  e  però  fu  effet» 
tuala  la  bilancia  morale  e  giuridica  eoo  reciproca  uUlilà.  Gik 
serva  di  esempia  per  rendere  maaifesta  la  tirtù  di  questo  eoo* 
tratto,  il  nodo  massimo  si  riduce  al  punto  ora  esaminato»  Gli 
altri  patti  sono  piuttosto  disciplinari  che  essensiali. 

La  materia  degl'  incendi  è  oggetto  interessante  aiM:he  di 
pubblica  tutda*  Se  dunque  la  modula  di  contratto  inavredutA* 
menta  conteneste  clausole  eocitanti  a  partorire  questo  disaalro»^ 
l'autorità  pubblica  approvare  non  la  potrdibe.  Bastino  qaeatl 
cenni  per  rendere  manifesta  la  ragione  morale  e  giuridica  di 
tali  contratti  di  speeia  singolare,  e  per  &me  sentire  V  intiina 
unione  con  tutto  V  ordme  sociale  delle  riccheue,  sinonimo  deUa 
pubblica  economia ,  dalla  qilale  ogni  contrattazione  riceve  la  tua 
ultiom^  forma  veramente  normale. 

RomagnosL 


Influenza  delle  epidemie  suUa  popolazione. 
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I  osserva  uoa  diminuzione  di  frequensa  o  dMntensità  delle 
epidemie  io  tatti  que'  paesi ,  i  quali  dallo  stato  di  barbarie  o 
d' ignoranza  passano  a  quello  di  civiltà ,  o  di  civiltà  imperfetta 
ad  un  ioci  vili  mento,  compiuto  ;  e,  se  le  epidemie  non  sono  ora- 
mai tanto  generali,  così  micidiali  come  altre  volte  nei  nostri 
climi  ,  egli  é  perché  i  mezzi  di  sanità  £  di  conservazione  che 
offrono  in  giornata  le  arti ,  le  scienze  o  le  loro  applicazioni  ,  e 
r  figia^sza^  sono  divenuti  assai  piifc  comuni.  Uno  dei  £itti  più 
curiosi  della  felice  influenza  della  civiltà  sulle  epidemie  ,  è  il 
rimovimento  in  parecchi  luoghi ,  (  mercé  la  creazione  delle  epi» 
demie  periodiche  annuali  )  delle  epoche  del  massimo  e  del 
iiiinjmp  dtfUa.  moft^ilità.  A  Parigi,  per  esempio^  al  finire  del  se* 


odo  decìmosettimo ,  ti  mese  aggravato  di  morti  era  quello  di 
settembre  ,  il  quale  è  successivamente  divenuto,  nell'oi'dine  della 
mortalità  il  secondo ,  poi  l'ottavo  ed  il  nono.  Un  altro  fatto  non 
meno  importante  si  é,  che  nei  casi  di  epidemie,  come  io  tutti 
gli  altrij  sopra  ubo  stesso  numero  di  ammalati  d'  ogni  età  ,  la 
mortalità  ,  quando  si  tratti  di  fanciulli ,  è  assai  più  forte  quanto 
più  essi  si  avvicinano  alla  lor  nascita,  e  allorché  si  tratti  di 
vecchi ,  quanto  più  sono  avanuti  in  tìk  ;  di  maniera  die  la 
legge  della  mortalità  epidemica  segue  ,  sotto  questo  rapporto , 
le  leggi  della  mortalità  ordinaria  ;  confermano  siffatta  asserzione 
le  tavole  di  morti  per  età  compilate  sulle  epidemìe  di  vajuolo , 
di  febbri  intermittenti,  di  sudor  maligno,  e  persino  dt  cbolera- 
morbus,  che  «i  osservarono  a  Mosca  ed  altrove.  Quindi  la  con* 
segiienza  ,  che  le  epidemie  le  quali  colpiscono  le  due  estremità 
della  vita  sono  le  più  micidiali  ,  egli  è  nelle  età  degli  otto  ai 
vent'anni,  che  ad  egual  numero  d'ammalati,  esse  mietono  mag- 
giori vìttime.  L' influenza  delle  epidemie  sulla  popolazione ,  som* 
ministra  dei  risultamenti ,  i  quali  sen  vanno  d'accordo  con  l'o- 
pinione generale.  Sì  esagera,  per  esempio,  d'  assai  sui  beneficii 
della  vaccina  ,  la  quale ,  come  preservativo  di  malattia  epidemica , 
non  aumenta  direttamente ,  nei  nostri  paesi  pienamente  popolati # 
il  numero  degli  abitanti ,  imperocché  la  popolazione  vi  si  pone 
sempi*e  a  livello  dei  mezzi  di  sussistenza.  La  vaccina  non  fa  , 
presso  noi ,  che  cangiar  di  luogo  alla  morte  ;  ma  laddove  gli 
abitatori  propagano  a  lor  talento  la  coltivazione  del  suolo ,  o  che 
dispongono  di  mezzi  d*  esistenza  maggiori  di  quelli  che  loro  io- 
fatlo  abbisognano  ,  non  avviene  certo  lo  stesso^  allora  la  vaccina 
aumenta  veramente  la  popolazione.  Nei  paesi  bene  inciviliti  alla 
fine  ,  le  epidemie  più  mortali  non  possono  diminuire  la  popola- 
zione che  momentaneamente  ;  al  vuoto  di  lei  si  ripara  ben  tosto , 
e  coir  affluenza  degli  stranieri  che  si  affrettano  di  venire  a  cer- 
carvi impieghi  lasciati  vacanti ,  e  coi  matrimoni  e  le  nascite  in 
proporzione  più  numerose  che  mai.  —  FiUermé. 
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Diminuzione  del  numerano. 

JLi  sig.  ^aoob ,  nella  sua  erudita  opera  iotitolata  :  Bistorkal  Ì0^ 
quiiy ,  ecc.  (  Ricerche  storiche  sulla  produtiooe  e  il  eoosumo  dei 
metalB  preuosi  ),  pubblicata  recen  temente  »  ha  dimostrato»  cke 
negli  ultimi  trascorsi  vent*  anni ,  la  quantità  del  contante  in  oro 
e  in  argento  ha  diminuito  del  diciassette  per  cento.  L'Autore 
atlribuisoe  a  sifliitta  diminutione  gli  scarsi  guadagai  che  fitnoo 
oggidì  i  padroni,  e  i  magri  salar)  degli  operai.  Il  sig.  Jacob 
erede  che  In  quantità  del  numerario  che  esisteva  nel  1809  ano. 
Montasse  al  talora  di  trecento  ottanta  milioni  di  lire  steriioe 
(nove  billioni  e  messo  di  moneta  italiana)  e  porta  a  3 13,3889^00 
lire  sterline  la  quantità  del  numerario  esistente  nel  1819.  Ln 
eausa  di  questa  forte  riduzione,  dipende,  secondo  il  parere  del 
sig.  Jacob y  dalia  minor  produzione  d'oro  e  d'argento  che  si  ha 
oggidì  dalle  miniere  in  confronto  dei  tempi  andati^  mentre,  la 
quantità  di  metalli  preziosi  adoperata  nelle  oreficerie  e  in  uoa 
fella  d'  altri  oggetti  di  commercio ,  è  stata  del  continuo  accre- 
sciuta. Dietro  i  calcoli  del  sig.  Jacob ,  furono  consumate  ogni 
anno,  dopo  il  1809,  nella  fabbrica  d'utensili  e  in  ornamenti 
d'ogni  genere,  5,6i 2,611  lire  sterline;  oltre  a  che  due  miliooi 
di  lire  sterline  passano  ogni  anno  nell'  Asia.  Unendo  per  conse* 
guenza  queste  due  cifre  ,  risulta  ,  che  nello  spazio  di  venti  anoi 
i5i,i5i,2io  lire  sterline  ebbero  questo  destino.  Ponendo  a  eoa- 
frooto  il  numerario  che  esisteva  nel  1809  con  l'esistente  nel  18^9, 
si  scorge  una  diversità  di  66,6 1 1 44^  lire  sterline ,  cioè  quaai  la 
sesta  parte  della  totalità.  (MonthiUy  Magazine,  Mars  i832  )• 


Sòpfa  Melusine. 

JLì  sig.  Ursin ,  membro  dell'Accademia  di  Nantes  ,  ha  letto  ul* 
timamente  a  questa  Società  una  notizia  curiosissima  sulla  fa* 
mosa  Mdusine.  Dopo  di  aver  preso    ad   analizzare  il   romaoao 


die  fece  Giovanni  d'  Aires  sulla  fitta  di  Poitou  ^  al  finire  det 
secolo  XIV 9  il  sig«  Ursin  conchìude  ohe  questa  farola  ingegnosa 
non  è  altra  cosa  alla  fine  che  un'  antica  Mitologia  ^  recata  nella 
Gallio  dalle  nazioni  indo-germaniche  o  scitiche ,  le  quali  scesero 
a  stabilirvisi  in  tempi  anteriori  alla  storia  ;  egli  trova  pure  che 
questa  antica  finsione  scitica  è  stata  a  noi  consertata  da  Ero* 
doto,  da  Diodoro  Siculo  e  da  Pomponio  Mela.  Esso  ^paragona 
il  racconto  di  Giovanni  d'  Arras  con  quello  di  Erodoto.  È  noto 
che,  secondo  Giovanni  d'Arras,  Melusine,  per  aver  ballato  dal 
trono  il  propio  padre  Elinas  ,  re  d' Albania  ,  e  per  averlo  dap* 
poi  carcerato ,  fu  condannata  dalla  fata  Pressine ,  sua  madre , 
a  divenire,  ogni  sabato,  serpente  dalia  cintura  in  gih^  siffatto 
castigo  non  doveva  cessar  se  non  quando  il  cuore  di  lei  si  fosse 
aperto  all'  amore ,  ed  ella  avesse  saputo  toccar  quello  di  un  ca- 
valiere che  la  pigliasse  in  isposa  ,  e  le  promettesse  con  giura- 
mento di  non  visitarla  in  giorno  di  sabato.  Per  trovar  dunque 
questo  liberatore  ,  Melusine  si  risolve  a  viaggiare,  e  va  a  trovare 
le  fate  della  foresta  di  Colombiers  nel  Poitou.  Sui  dintorni  di 
Lusigny  ci  ha  un'  onda  limpida  ,  chiamata  anche  oggidì  la  Fonia 
delle  Fate ,  la  quale  esce  di  una  grotta  tappesiata  di  verde  ^  e 
serpeggia  indi  in  un  prato,  in  cui  si  tiene  ogni  mese  di  magt 
gio  una  fiera  annuale.  Fu  conservato  sino  ai  nostri  giorni  l'oso 
osservabile  di  vendervi  delle  piccole  figure  di  pasticceria ,  metà 
donna  e  metà  serpente,  che  si  chiamano  le  Melusine.  Colà  la 
figlia  d' Elinas  fermò  il  proprio  soggiorno.  Raimondlno,  figlio 
del  conte  di  Forét ,  era  venuto  a  prender  parte  ai  tornei  che 
colà  dava  suo  avo  ,  il  conte  di  Poitou;  dopo  queste  feste  miU* 
lari ,  ci  ebbe  una  partita  di  caccia  nella  quale  per  imprudenaOi 
Raimondino  uccise  il  conte.  Disperato  per  questo  omicidio ,  il 
giovane  cavaliere  errava  a  capriccio  del  proprio  cavallo  nei  seo- 
tieri  più  solitarj  della  foresta  .  quando  s'  abbatté  nella  bella 
Melusine.  La  maga  consolò  &aimondino  ,  gli  inspirò  vivo  amore 
e  gli  concesse  la  propria  mano ,  dopo  di  avergli  fatto  giurare 
di  rispettare  il  formidabile  mistero  del  sabato.  Grasie  ai  consi- 
gli della. tedocente  fua  fiita  »  ;fiaimoDdÌQO  ottenne  facilmeote  dal 
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nuovo  conte  di  Poitou  il  terreno  sul  quale  gli  sposi  innalzarono 
il  superbo  castello  di  Lusìgnano.  Piti  tardi,  Reiinondino    aira« 
pice  del  potere  ;  si  vide  precipitato  in  un  colpo^  per  propria  iin^ 
prudenza  :  egli  tentò  di  penetrare  nel  luogo  in  cui  la  sua  donna 
si  ritirava  ogni  sabato  ;  una  porta  di  ferro  ne    as9Ìcui*ata    V  in- 
gresso ^  con  la  sua  spada  egli  vi  praticò    un'  apertura ,  e    vide 
Melusine  entro  a  un  bagno  di  inaiano.  Essa  era  ignuda  sino  allA 
cintura  :  il  rimanente  del  corpo    terminava    a    coda    dì    pascei 
Questo  momento  distrusse  hi  felicità  di    Raimondino.    Il   signor 
Ursin  pone    successivamente    a    riscontro    Erodoto   e    Giovanni 
d'Arras.  Nell'uno,  come  nell*  altro,  egli  è  un  ente  soprannatu* 
mie  ,  metà  femmina  e  metà  serpente ,  quello  che    toglie    d' im* 
paccio  un  personaggio  destinato  a  diventare  Io  stipite  d'  un  gran 
popolo,  li  presso  imposto  a  siffatto  servigio  e  lo  {(tesso    in  lutti 
due  i  casi.  La  parità  va  più  lontano    ancora  :  i    disceudenti     di 
Echidna  o  della  donna  serpente  sono    gli    Arimaspi  ,   specie   di 
Ciclopi  ;  i  Panoti  ,  oos\    rìdicolosa mente    dotati  da    Plinio    e  da 
Mela  di   orecchie    d'una    grandezza    fuori   d'  ogni    pi*oporzione ; 
d'  altre  nazioni  alla  fine ,  che  offrono  per  la  loro  fisica  costru* 
sione  ,  più  o  meno  bizzarro ,  il  vero  tipo  della  posterità  di  Bfe* 
lusine.  Ora,  per  penetrare  nel  senso  dell'allegoria  originale»  ci 
basterà  gettar  gli  occhi  sul  culto  esercitato  in    quelle    contrade 
nelle  quali  questa  mitologia  ebbe  origine.  Colà,  in  tempi  remo- 
ti ,  la  superstizione  faceva  scorrere    il    sangue    umano    ai    piedi 
degli  altari  di  Diana  ,  e  tutto  si  accorda  ,  nel  romanzo  del  XIV 
secolo  ,  a  mostrarci  Diana  stessa  o  la  luna  nella  persona   favo* 
iosa  di  Melusine.  Tomi  qui  alla  memoria    che    gli  antichi    rap* 
presentavano  alcune  volte  Iside,  lo  stesso   che  la   luna    secondò 
l'opinione  di  Apulejo,  sotto  la  forma  di  una    donna  avviluppata 
da  un  serpente,  il  quale,  dopo  di  averle  allacciate  le  gambe,  stri- 
sciava sul  di  lei  petto  :  tale  si  è  presso  a  poco  Ja  divinità  sóol- 
pita  sopra  la  porta  del  tempio  di  Montmorilloen   nel  Poitou.  Ne 
in  questa  provincia  soltanto  e  nel  Delfinato  la  favola   di    Mèla* 
sine  era  conosciuta  ;  qncsta  fata  è  il  vevo  tipo  di  tutte  le  donne 
bianche  e  delle  dunnc  nere  della  Scozia  e  della  Germania.  L' io- 


fumati  tanto  svariata  ch^  bro  ai  ateibimae  ooa  è  che  il  itgiiito 
in  fucila  che  ooi  aUribuianip  alla  luna  ;  preMO  i  popoli  aoUabi 
quest'astro  era  il  tema  celeste  sul  quale  i  sacerdoti  regolav«fia  le 
loro  predìziool  U  aigiKir  Ursiii  4inMM|ra'iajGii^  ebeMelusiat  em 
oel  Poitou  di  gran  lunga  anteriore  all'  Era  crìsliana  i  >alif  il 
^sonumento  di  Montoiorillon  ne  è  una  proia  ngorosaf  n  ob# 
SjB  questa  mitologìa  ricongiunge  i  popoli  della  parte  oaeidaotak 
della  Francia  a  V  antica  Tauride  i  i  dooumcati  ^storiai  fiuii^ai^a 
di  provare  tiCDitU  alleansa.  {  BfivuM  de  t*0^$t$^  dinM  fifa  )i; 


Delle  industrie  commerciali  e  manifatUuiete  ^  coìmilia^ 
bili  coUo  staio  di  proprietario  ferriere  in  Teiseanar 
memoria  del  sig.  Commendatore  Lapo  dm  Ricci, 

\/jmU^o  ^introduzÌ0fm  di  queste  rmuneria  dàltiUnàMf  Cbat» 
mcmialorfi  Lapo  de  Hioci  «  imerìta  nel  Gl/armUù  Ag^wiió  Toàeeme 
del  jK  p.  trimestre^  ne  diamo  tnito  il  reeUmie ,  perchè  ò  di  mn 
infcretse  gefierak  non  solo  per  la  Toscana^  ma  per  PIudiM  imiiar 

La  legge  che  abolì  la  soslitutioni  fideieommissaria,  é  ^uaMa 
<^e  proitù  alle  maaimorte  di  acquistar  beni  in  Toscana  ^  furono 
ijl.  primo  passo  al  nuoto  "ordina  aqgnofnioo»  ahe  Je  leggi  firÉuHan» 
Urie  a? ansarono ,  e  che  la  fendi ta  dei  beni  ecelaaiastiai  a  la  at 
liTellaaJo^i  eandnsiaro  al  piti  allo  ttrmim^  pit>nMio«<aiNk>:fMpida- 
OMnte,  la  divisione  dei  beni  in  Toscana*  Gli  elielti  dunque  di 
quelle  prime  leggi  furono  di  mòltiplioMm  il  nu^ard  dei  iprQpria- 
tarii»  come  lo  SfioglifOMOto  e  Ja  divisii^ne  dei  grandi  palrimttaii» 
i|acelei9iti  dalle  generali  comniotioni  europee  e  dai  nuovi  impulsi 
per  il  progrcfiso  dell'  incivilimento,  oontinuarono  a  favorire  lo 
viluppo  d'iofiniti  vantaggi ,  ed  a  realitsare  quasi»  come,  io  vi 
dicala  altra  volta ,  gli  effetti  dalla  legga  agraria  |  disposiaione 
ÌA^ua ,.  quando  essa  a  comandata,  parchi  attenta  alla  proprietà  y 
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■M  ottifm  quando  quelli  cflelfi  che  V^lrrelAoiidly  ferUUIniéBli 
iODO  prodotti  dair  accelerato  moto  delP  industria ,  laiciata  peiVi 
iaoipre  pienamente  libera  nei  suoi  passim  e  senta  eocitameiiÌ0' 
govematiTo  ;  ed  io  penso  che ,  pei*  quanto  utili  possano  etsei^ 
le  divisioni  dei  lati  fondi ,  tutte  le  volte  che  sono  il  prodotte 
spontaneo  di  tana  buona  legislàtione  ,  non  ostante  elle  sartbbettif 
dannose  e  inutili  quando  fossero  comandate,  né  può  la'pubUicàii 
autorità  sensa  un  libero  conflitto  conoscere  esattadifente  'e  caK 
colare  con  giusticia  quei  dati,  che  emei^no  da  molti Kitti'  iatf> 
lati  y  che  si  presentano  diversamente ,  ed  a  seconda  delle  cauae 
die  gli  fanno  agire,  essendo  questa  cognizione  riserbata  solo 
alla  privata  industria. 

Ma  la  divisione  del  possessi  terrieri  sembrami  molto  mMàà 
anta- fai  Toscana^  quando  se  ne  eooeCtui  la  MÀremmla,  pieie  che 
era  in  stato  selvaggio,'  e  che  le  regìe  prov^dente  hanno  portato 
al  primo  stadio  dell'  incivilimento ,  e  danno  luogo  a  contare  so* 
pra  pid  grandi  ed  estesi  progressi.  I  contomi  della  capitalo^ 
quelli  delle  altre  città  di  Toscana  sono  assai  divisi;  tfnolfi  pfe^ 
prìetarìi  abitano  nella  campagna,  e  da  essi  piti  pnrticolarmebti^ 
dipende  il  miglioramento  dell' industria  agricola,  T  avanfamento 
della' riocbezsa  nationale  ,  e  parmi  vicino  quel  tempo  nel  qunle 
i  terrieri  saranno  tutti  persuasi ,  che  le  amministrationi  di  cam- 
pagna non  possono  essere  fra  noi  regolate  che  dal  puoprietario' 
medesimo  ,  o  da  persona  interessata  speciclmeute  in  ottetaemo  9 
maggior  prodotto. 

Bla  senta  trattenerari  in  queste  osservationi  sulle  qunK  llor 
parlato  altre  volte  ^  e  che  sembreranno  forse  Inutili  al  mio  io^ 
getto,  mi  volgete  ad  accennare,  che  sembra  ,  ebe  vi  siano  )gSk 
amiti  proprietarìi  terrieri  in  Toscana,  i  quali,  vivendo  In  méaaor 
ai  propri  terreni,  aviinfano  ogni  anno  qualche  piccola  somma  df 
denaro,  la  quale  resta  stagnante  nella  loro  cas«a,  finché  non  è' 
tanlEa  da  bastare  all'  acquisto  di  un  pesto  di  terreno,  ed  io  eredor 
che  questi  tali  potrebbero  più  utilmente  volgere  i  loro  capìtoH' 
a  migliorare,  a  raffinare,  a  rendere  godibili  in  somma  alcwri* 
di  quei  pi^dotti  che  traggono  dalle  loro  terre  medesime* 
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E  qiiif  priaia  di  soéoderc  alle  parttooinrttà,  oocoiTe.tTrar- 
lire ,  che  i  proprìeUrì  tenrierì  ia  ToMiMBe  partecipano  «empft 
della  conditioae  del  coramercìaote ,  giacché  noa  esseodo  «^oipe 
io  altri  paesi  tolameDte  percettori  del  caiioi^e  d'  afi^to  ,  am  vo- 
leodo  per  proprio  cooto  fiir  ritratto  di  tanti  e  si  variati,  prodpt* 
ti)  come  dei  cereali,  del  vioo,  dell'olio,  del  bestiame  »  del  le* 
gipaiD^y  della  seta,  gli  conviene  starle  al  giorno  dell' Jiodamenta 
dei  pressi  di  quei  gep^ri,  e  calcolare  la  probabilità  delle  roag* 
giori.  o  minori  richieste  di  qqeUi,  e  così  tfa^ttepeme  o  accelerarne 
k)  smercio,  a  seconda  delle  circostanze.  £  gli  efletti  ben  calcolati 
di  tali  cognizioni  formano  una  parte  non  poco  interessante  della 
rendita  del  terriero  toscano ,  ed  aoù  in  molli  luoghi  dove  la  coi- 
ttTazione  è  avansata ,  né  ha  bisogno  di  grandi  miglioramenti  » 
£>rcnano  l' arte  principale  del  buono  amminÌ9lratorey  e  peri^  è 
q^cessaria  la  meditazione  sulle  combinazioni  commerciali ,  ■  a  lo 
studio  di  quelle  cose  che  possono  con  maggiore  utilità  servire  di 
soggetto  a  vantaggiose  speculazioni. 

-  Non  vogliate  però  credei*e,  che,  parlandovi  di  speculayaooi, 
io  intenda  di  proporre  ai  proprietari  terrieri  V  occuparsi  delle 
grandi  transazioni  commerciali  come  di  ammassare,  le  derrate  per 
venderle  in  queir  anno ,  che  sembra  piU  conveniente,  giacché 
questo  genere  di  occupazione  distrarrebbe  afiattp  dalla  cura  della 
fiiccende  agrarie,  ed  anzi  per  molte  cause  sarebbe  a  quelle  dan^ 
Boso»  e  mentre  io  intendo  di  moltiplicai:^,  i  muo^inoenti  delPittt 
dustria  ,  e  vado  pieaapiente  persuaso  essere  una  delle  più  grandi 
verità  promulgate  dall' econpmiita  inglese  quella  delia  divisione 
dei  mestieri-,  sono  ben  lontano  dal  persuadere  ,la  riunione  dà 
irarie  operaùoni  in  piii  ristretto  numero  di  persone.  Ma. io  int4n4p 
di  eccitare  fra  noi  lo  •viiqppo ,  T  esercizio  jdl  quella,  arti ,  eh* 
ilre^amente  congiunte  ooU'  agricoltura ,  oggi  sono.poco/ciirptp.9 
mentre  non  la  disturbano ,  né  la  trattengono ,  ansi  la  steoondano,) 
e  la  favoriscono.  Io  intendo  di  promuovere  V  impiegp  dei  capi»» 
tali ,  r  applicazione  dell'  industria .  alla  creazione  ,  di  Quo  vi  pror 
dotti  ooipe  sono  tutti  quelli  ^  che  dallo  atatp  .gr^ggip.^  fi  ;diraa»p 
tfosk ^  mitvmli; ,  pawi|0  fi  qtielio  oifs^rc^,..e  .g9dihil4«  ^,  ìf 


ÌDtenéo  fimilfiiciite  di  risreglìare  la  direnone  ddh  'g^cyveDtù  m 
cupasMNii  y  «  foecende  «tUi  e  ^yrodut^ve  non  solo  per  loro  y-  me 
per  tutto  il  nostro  paese. 

E  voleodo  ora  accennare  più  dettagfiaCanenta  le  nmnifiit« 
tare,  alle  ^ali  potrebbe  Tolgersi  il  pensiero,  oocorreci  in  prtoiO' 
hiogo  parlare  di  queir  «rte,  che  tla  tanto  tempo  e  da  tanti  no- 
stri soci  è  stata  nraestrefolmente  insegnata  e  pronrassa,  soglio 
dire  1'  arte  Tinaria  ,  la  quale  ,  sia  detto  •  con  paaienza  di  qari 
malinconici,  che  non  riescono  mai  a  scorgere  progressi  nelki 
civiltà  e  nelle  aKi,  i  infinitamente  roegltorata  in  Toscana.  Dd 
qual  miglioramento  la  nostra  Società  è  stata  sempre  animatrice, 
come  di  ogni  studio  delle  utili  dottrine  ,  e  possiamo  a  gloria 
della  medesima  dire ,  che  i  primi  Enologi  toscani  le  appartet»- 
gono ,  come  il  Fabbroni ,  il  Paoletti  ,  il  Lastri ,  ed  altri  molti 
diventi  che  siedono  ira  noi ,  e  dei  quali  io  temerei  offendere  la 
modestia  rammentandoli. 

Sarebbe  dunque  conveniente  ai  Toscano  che  raccoglie  Tina 
nei  suoi  terreni ,  d'  occuparsi  del  miglioramento  di  quello ,  ìm» 
piegando  i  propri  capitali  in  questa  manifattura,  piuttostodiè 
nel!'  acquisto  del  campo  ,  e  sarebbe  anche  più  utile  per  1'  im^ 
tersità  del  paese  la  creazione  dì  quesso  mioro  prodotto,  e  tale  pub 
dirsi  il  rendere  smereiabile  in  lontani  paesi  il  vino  che  oggi  é 
bevanda  godibile  solamente  poche  braccia  lontano  dalla  propria 
casa.  Né  molti  capitali  occorrono  per  questo  oggetto,  giacerle 
quando  esista  una  buona  cantina  lo  che  i  frequentissimo  in  To* 
scana ,  non  occorre  altra  spesa  che  V  acquisto  delle  botti ,  e  eml 
un  proprietario  che  volesse  serbare  o  invecchiare  un  centinejo 
di  barili  di  vino  per  due  anni  consecutivi  spendendo  cinque  o 
seicento  lire  nell'  acqubto  di  buone  botti  di  castagno  ,  cerdiiate 
di  ferro,  non  dovrà  aggiungere  a  questa  spesa  ,  che  quella  del 
valore  del  vino,  che  non  gli  apporta  disborso,  e  che  una  volta 
fttta  non  ha  bisogno  di  ulteriore  aumento,  e  dirò  di  più  che  il 
valore  delle  botti  si  conserva  l' istesso  per  molti  anni.  Riducendo 
dunque  a  calcolo  numerico  questa  speculazione ,  potrebbe  costate 
fra  i  tre  ed  i  quattro  cento  scudi,  l'impiego  dei  quali  può  Ihnl 
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senta  diflScoltà  in  pìd  aooi,  e  rìesceodo,  pub  portare  reflfetto, 
che  quel  vioo ,  che  difficiloneote  peteva  veiuiem  dìeci^ire  iljjba- 
rìle,  pos^  smerciarsi  lire  quaranta,  e  così  tripttcame  il  valore, 
ed  io  accenno  questo  pretto  ,  perché  tanta  sono  state  veodulR 
negli  anni  scorsi-  alcune  partite  di  vino  del-  Chianti  ai  negotiaalt 
esteri.  Mi  sembra  poi  che  queir  individuo  ,  che  iu  una  Simiglia 
si  occupasse  esclusivamente  di  questa  manilhttura ,  avrebbe  oc»* 
cupatione  uUle  ed  onorevole  insieme. 

Un  altro  prodotto  »  che  rapprossima  in  Toscana  il  coUivatore 
al  manifatturiere    ed   al  commerciante ,   è    quello  della  seta  ,  e 
questo  può  nei  suoi  diversi  slad)   di  produtiooe  occupare    i  ca* 
pitali    e  r  industria  del  terriere.   Le  bigattiere   di  S.  Carbone  » 
quelle  di  Pagnano ,  di  Bibbiani,  del  Sassolo  ed  altre  ancora  poto 
sono  servire  dì  modello  per  i  miglioramenti  dell'arte    di  custo» 
dire  i  bachi  di  seta,  e  preparano  un  a  vantameikOy  un  progresso 
all'  arte  della  trattura ,    la  quale  ha  già  ricevuti  molti  migliora 
menti  in  Toscana ,  e  va  ottenendone  sempre.  Questa  richiede  ptii 
estesi  capitali ,  ed  e«poae  a  qualche  rischio  per  la  vendita  a  lun* 
ghissime  dilationi ,  che  sono  lasciate  sossialere   in  parte  per  uso 
inveterato ,  figlio  delle  arti  privilegiale  ^  e  di  leggi  che  con  sfao» 
ciato  monopolio  intendevano   a  favorire  il  maaifiitlore  cittadino 
a  carico  del  coltivatore ,  volendosi  eoo  quelle  ordinante  barbact 
ed  ingiuste   ottenere  l' intenta  che   il  manifattore  mancando  di 
capitali  propri  si  valesse  di  .quelli  del  colti^mlorck  Ma  oggi»  che 
possiamo  liberamente   estrarre  anche   la  tela  greggia ,   resta  td 
ognuno  aperto  quest'  adito  allT  industria  ^  L'  eserciaio  della  quale 
può  limitarsi  proportionatamente  ai  propri  capitaliiy   da  amacap 
tarsi  gradatamente  e  senta  grave  incomodo  di.  disborso.  Una  dei 
nostri  colleghi    nello  scorso  amia  eccitò  i  proprietari  téseatti  a 
profittare  di  quelle  Ésbbriebe  ,•  che  la  barbarie  feudale  avew  edi- 
ficato, e  che  il  lusso  sigaoiile  aveva  naaleaulo ,.  ed  a  voigeve 
air  uso  della    manifattura  della    seta  quelle  grandiose  viUe ,  die 
sono  oggi  più  di  aggravio  che  di  utile  ai  proprietari ,  e  riescono 
eccessivamente  distanti  dalle  moderne  aUindini,.  éà  aostro^mado 
di  vivere.  Biotte  fabbriche  di  qoM»  torta  esiiionoi  imHi 
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e  d«stitkandole  all'  uso  proposto ,  rìsparmiano  mólti  di  quei  de* 
nari  che  sarebbero  indispeosabili  per  edificarle  dai  fondamenti, 
cosicché  non  vi  é  nemmeno  la  necessità  di  un  capitale- itraboo- 
chevole ,  Tolendo  occuparsi  della  trattura  delta  seta ,  e  contea* 
tandosi  in  principio  dì  trame  una  discreta  quantità. 

La  manifattura  della  lana  potrebbe  offrire  meno  ed  Impiego 
di  capitali  y  quantunque  bisogni  confessare  che  Tolendo  seguire 
i  raffinamenti  ,  che  V  uso  delle  macchine  ha  generaltssato  el« 
trova,  Ti  resterebbe  il  ttmore,  che  il  proprietario,  il  quale  to« 
lesse  Volgere  la  sua  industria  per  quella  parte  ,  dovesse  contro* 
tarsi  per  ora  di  migliorare  la  qualità  delle  lane,  e  per  ottenere 
questo  intento  non  esctrebbe  dall' officio  dell'agricoltore;  e  cosi 
questa  manifattura  non  sarebbe  del  genere  di  quelle  delle  quali 
oggi  ho  intesò  parlare. 

I  cappelli  di  paglia  richiamarono  i  capitali  e  T  opera  di 
molti  fi^a  noiy  e  quel  traffico  ha  offerto  una  prova  luminosa  dellf 
prontessa  dell'ingegno  dei  Toscani  a  volgersi  ad' ogni  ramo  d'io- 
dustria  ^  ed  a  profittare  di  tutti  quei  raffinamenti  che  gli  ettari 
abituati  alle  grandi  manifiitture  hanno  saputo  portarci.  È  poi  da 
osservarsi  che  più  nelle  campagne  che  altrove  è  stata  promossa 
questa  manifattura ,  ed  hanno  di  questa  conseguentemente  Grato 
maggior  vantaggio  i  campagnoli ,  che  gli  abitanti  della  città ,  f 
se  gli  eccessivi  guadagni ,  che  si  facevano ,  non  gli  avesseao  fatti 
delirare  tanto  da  credergli  perpetui ,  ed  abbandonarsi  a  fbllie 
dispendiose^  avrebbero  riuniti  molto  maggiori  capitali ,  i  quaK 
avrebbero  dato  moto  a  nuove  industne  con  profitto  loro  parti- 
colare,  e  di  tntto  il  nostro  paese.  Nonostante  i  felici  effetti  di 
queir  arte  offrono  chiaro  argomento  per  pensare  che  fecilmente 
e  con  discreti  capitali  possono  crearsi  anche  fra  noi  dei  nuovi 
prodotti ,  e  che  ve  ne  è  1'  abitudine  fra  gli  agricoltori  toscani , 
quanto  potrebbe  esservene  in  altro  paese  abbondante  di  fkbbti* 
die  manifatturiere. 

E  continuando  V  esame  dei  modi ,  con  i  quali  i  proprtetarj 
terrieri  potrebiieco  soddisfiire  all'impiego  dei  piccoli  capitali,  che 
ìova  avaasano,  dirigendo  quaidieduno  della  famiglia  ^  maasla 
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•ctfitpacidiil  teoM  abbmicloaare  l«  cura  dei  propri  fondi ,  noi  ram* 
Ment«r«aio  alcuoi  prodotti  delle  nostre  terre,  i  quali  non  richie« 
doso  viitoiì  capitali  per  la  montatura  di  grandi  Aibbriche,  ma 
ami  mettono  il  coltivatore  in  situazione  di  profittare  di  qualche 
ora  di  otio  ,  riducendo  con  picciolo  raflBnamctoto  godibili  alcuni 
prodotti ,  che  non  lo  sarebbero  nel  lora  primiero  stato  naturale* 
\  La  senapa  si  raccoglie  fra  noi ,  eppure  per  lunghissimo  tempo 
«i  mandava  in  Inghilterra  solo  perché  fosse  pestata  e  ridotta  in 
pólvere  finissima ,  e  si  ▼endeva  poi  a  caro  presao  tornata  in  To* 
scena  ,  mentre  questa  operatione  si  effettua  col  solo  passarh  m 
invétio  di  setacci ,  gradatamente  piti  sottili. 

Le  pelli  di  agnello  e  di  capretto,  delle  quali  si  fii  grandis» 
Simo  smercio  in  Toscana,  si  spediscono  in  Inghilterra,  e  ritor* 
nano  fra  noi  sotto  U  forma  eh  sommacco,  di  guanti  o  altrimenti 
conciate  ,  perchè  manca  chi  abbia  attivato  quest'  arte  presso  di  noi* 

La  saggina  spaisela ,  ahmenta  una  ristretta  manifattura  a 
Brezzi ,  mentre  si  potrebbe  estendere  assai ,  e  lo  smercio  delle 
granale  in  Francia  ed  ìm  Inghilterre  potrebbe  divenir  maggiore 
quando  se  ne  facilitasse  il  prezzo. 

La  gruma  delle  botti  che  si  trasfermf  in  creroor  di  tartaro  » 
e  serve  per  I'  arte  tintoria  ;  il  gioggiolo }  le  coccole  di  ginepro  » 
e  molti  altri  generi  e  produsioni  toscane  sono  pev  la  massimn 
parte  trasportate  all'estero  nel  loro  stato  greggio;  non  per  watm» 
canta  di  capitaU  presso  di  noi ,  ma  per  non^  over  diretta  la  in- 
dustria verso  di  quelle  erti^  o  per  ,aoà  avervi  impiegato  tutln 
r  economia  ,  e  V  intelligensa .  ncoassaria  ->pcr  frrle  fiorire  ,  nono* 
stante  che  alcune  febbriche  di  tah  Aggetti  siano  esistite  ed  esi- 
stano tuttora  fra  noi. 

Ifoi  passederamo  P  oro»  oii  diceva-  negli  scorsi  giomi  mm 
vecchia  ostessa  a  Castel  Nnovo  di  Val  éJL  .Geeina ,  noi  avevamo 
f  oro  j  ma  sema  i  fgresihri  non  me  avremmo  eapulo  profUiOio 
a  dovere.  Il  sig.  Porte  irovò^  t  aiiwne  aMoniioni^  ii  rame  a 
Monte  Ca^nij  ii  eig.  Lamoite  ha  animato  H  paeee  cotte  layorOF 
vam  dei  sai  bomce  ns  ^uesu  grotte.  L-oesefvaiiaai»  delia.  TepcUn 

ioaeioodàò  n —dilaffit  io  fa|Wf» i  ih»  i  I^ 
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•eaoi  afetrano  tooperto  e  hvoniUi  già  guMle  aiaiara,  OM-S 
merito  di  reoderie  iio  prodotto  briUanta^  tpaltafa  alla 
ed  alla  buona  diresione  di  aomioi  oggi  dÌTemili  «otlri, 
oltramoota ,  and'  io  amo  di  ripeterà  cpetto  frtlo  par  eocitare  t 
Toacaoi  a  ttailt  BMdilaiioiii,  perdii  non  iieno  creduli  laeiio  tm* 
paci  di  quelli^  mi  H  narri  di  noi  tanta  ver^gogna» 

Ma  io  già  nao  vada  cecitaado  gli  agrieoHori  a  riaeraare  la 
fiobbeaca  nataaila  nella  «ìsocre  della  terra  ^  perchè  allora  mi  oo» 
aoìA^eppbbe  parlare  del  ferro,  deV  alaba^ro ,  del  «lamio,  dri 
airboa  teatita,  e^  <pmttlmi<|ae  ^acttt  oggetti  panano  darà 
mento  alla  industria,  pore ,  «wndo  neceMarj  molti  capitali 
aavarae  piiofitto  ,  non  tono  di  quel  genera ,  del  quale  inleiida 
qni  di  parlare.  Io  iromi  piottotl^  risvegliargli  aociò  volge  mawa 
la  laM>  oonsideraaioac  a  quel  prodotti,  cbe  nati  sotto  le  lava 
mani  ^  cai  memo  di  capilBit  discretissimi ,  e  di  proponioaatsi  !•• 
dusifia  f  pmmna  acquistata  ud  nuovo  valore,  creare  cooMxlità 
saoiKMictuAa  ,  amnantara  il  pobbUeo  bene. 

K  se  la  eoie,  che  io  sono  andato  disconendo  fin  qm^  par 
quanto  con  debole  voce  espresse ,  varranno  a  persuadere  per  li 
vevìtà  km  i  praprietarj  trmari,  qumti  praferiraaao  dirigerà  i  Imo 
figli  agti  studi  mcocaàict  y  a  qeeHi  studi  che  iasegnano  i  modi 
di  aramione  di  nuovi  predotti  piuttoslochè  ad  uAq  die  sooe  m 
ealfiaa  della  società  industriom  e  lavorante.  Si  persuadano  questi  ^ 
éàè  aHiHa  eaeebbero  i  progressi  della  civiltà ,  dei  quali  tanto  aoee 
mandala  la  tostre  Ofeodùa,  se  I'  agrloaltore  i  il  fabbricante,  S 
ÉUoilitlora,  i  prediitfeate  in  soasam ,  dovesse  ottenere  nelle  mif^ 
data  aiiaor  aonsideraxton^,  posto  jneno  onorevole,  del  teologo 
dal  legista,  dd  medico ,  del  pubblico  hmsionarìa  | 

Oaoriame,  aeeademiei  colleghi ,  oome  lo  meritano,  gli  sigri« 
màUfti  non  solo  ^  nsa  ì  produttori  di  ogni  genere,  e  bociaiMogtt 
eest»i|,  a  attóre  proveremo  laro  eoi  fello,  quanto  gli  appreisiemot. 
Questa  corona  aceadamtca  servirà  ad  essi  di  eccitamento ,  eome^ 
dimofaiiaea  oaoievole  i  V  interesse  loro  particolare  restarà  aeih 
didatta  ,'  aé  aaqnistaraono  la  convintiana  che  gli  slndì  della  aei»^- 
drila>eMeiftMMPi  mmsaeh  aame  «tiri  staailà  noggatli  di 
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fioVMia  al  perfoiioiuimtiito  dei  boii  malerMli  deih  somliif 
«  #d  OD  ionpo  al  migliorainento  della  aiorale. 

Onorati  i  fiibbrioaoti,  gU  artisti,  i  produttori»  io  dico,  di» 
retti  i  giovani  a  quella  òarriera  utile  ed  onorevole ,  non  avremo 
fìh  da  dolerci  della  folla  dei  legisti  t  dei  medici,  degli  aipiranti 
ai  pubblici  impieghi,  giaooliè  divulgate  e  tenute  in  maggior  pre 
§10  le  indttétrie  utili  e  creatrici,  promuoveranno  in  molti  il  de- 
siderio di  ateitàtarla,  ed  i  difficili  studj  della  teologia,  della  giu- 
riepcudema»  dalla  mediana,  ohe  si  insegnano  nelle  università, 
Mh  serviranno  piti  di  passatempo  miserabile  a  quella  gioventii 
cha  corre  iltusa  dietro  a  quelli,  solo  perchè  sono  stati  fin  qui 
pia  degli  altri  onorali ,  tebben  troppo  spesso  dietro  friso  divise 
di  sapieosa.  Saranno  altora  quelli  studj  riserbati  solamente  a  quei 
prediletti  dalla  natura,  i  quali  si  sentiranno  bastantemente  forti 
per  potergli  seguire ,  a  ne  avranno  i  messi ,  ne  le  famiglie  di* 
sperderanno  le  loro  fortuna  in  queste  fallaci  diretioni,  distur* 
bando  V  economia  dello  stato  9  dissipando  i  capitali  proprj ,  ed 
accrescendo  A  numero  dei  consunalori  oùosi  ed  inutilL 

Educata  la  gioventh  in  questi  principi,  spinta  a  diresioni 
industriali^  non  riuscirà  pelosa  né  difficile  ad  un  padre  la  desti* 
natione  dei  propri  figli  ^  i  capitali  si  aumenteranno  a  misura  del. 
muovioiento,  che  sarà  loto  dato  ;  a  la  nostra  piccola  e  felice 
Toscana ,  neU'  istesso  modo  che  pu6  vantarsi  di  essere  stata  In 
cuna  delle  scienae  e  delle  arti  belle,  la  promotrioe  delle  savio 
discipline  economiche,  potrà  anche  lodarsi  di  aver  migliorata  In 
ediHMsione  dalla  gioventti|  dirigendola  alio  studio  delie  utili  in« 
diàstrie^  e  di  aver  fermata*  una  frmiglia  utilmente  operosa  ^ 
intelligente ,  e  di  averne  dato  tra  le  primo  all'  Italia  P  esempio» 
Tutta  Italia  insieme  seguendo  questi  eccitamenti  proverà  alla  al« 
tra  nasioni ,  cha  il  genio  delle  arti  beUe,  dm  è  stato  ii  distin» 
lÌATo  della  nostra  penisola  ,  sa  volgersi  ancha  alle  arii  ii|ili ,  e  che 
la  ssM  felice  posizione  geografica ,  la  dolcezsn  del  diete,  T indola 
a  l'ingegno  db'  suoi  abitanti ,  sono  tali  da  eguagKarie  anoho «alln 
mnnifiittuce,  a  che  non  seta  d^  oro»  o  noA  lifanncfgiante  aailri*. 
ó  ,vami.  «lapin  9  «ra.ia  tnU  plnurtiiff.  44^  mi»  t^^dalK»^ 
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netto  ,  Ini  potuto  eofidarta  aNé  pi6  grtttdl  oiiglHN-iofoeMiR,  iMm 
quali  noi  Tofcani ,  abituati  fio  dall^apoaa  dot  Gran  Loopokl» 
alla  llbertli  dell'  iuduitrta  al  pieno  godimento  della  proprietà  , 
potremmo  estere  i  primi  a  proBttare  pienameote. 

Così  ienmtui  la  mut  Memoria  Ì^IUutito  autore,  e  te  im  tmUl 
gK  Siuii  deità  Pemtoin  verranno  di  taverne  tmitad  timiU  tfiyo* 
menti  ^    tuUe    le  induttrie   italiane  ne  tentiranna   vantaggi,-  a 
fuetto   vantaggio  crettferà  in  proportione  che  gH  agrìcolioti  ^  i 
proprieiarf  di  terreni,  i  manifauuneried  i  eommerdanti  ti  cone» 
vinceranno  dtUa  ntcettilà  di  darti  alio  ttndh  delle  opere  clbe  «Uri 
giornata  ti  pubblicano  dai  nostri  Itakam  tuli*  Agricolttatt  ptm^ 
fica,  sultEconomia  domestica,  sulle  cognizioni  utili  ,■  e$9mdm4 
moki  Giornali  che  oltre   di  occuparti  delle  cote  nottre  h^ioi^ 
tnno  4/uello  che  vi  ha  di  meglio  e  che  può  ettere  applicabile  tfl» 
tltaHa,  ettratto  dai  Giornali  e  dalle  t^re  ttraniere.  Sappiamm 
pur  troppo  che  molti  vi  tono  ancora  che  ditittimano  le  produwttmi 
scientifiche  del  loro  paete,  ma  i/uetti  tcemeranno  in  propondatta 
della  perseveranza  che  tapranno    dìmottrare  gli  tcwittori  itaUmti 
nel  ripetere  tuttociò  che  pub  giovare   allo   tUUo  a  cui  appartem» 
gono^  seh%a  dimenticare  gli  altri  Stati  4t Italia  per  il  maggior  utiia 
che  ne  puh  -derivare  alla  nazione  nelle   tnantationi  commereimit 
tra  Stato  e  Stato.  Uno  degli  oggetti  che  tulf  etempio  deltlngkib» 
terra ,  della  Francia  e  della  Germania   merita  le  pih  tene 
datazioni  per  parte  della  ciotte  commerciale  italiana^  ti  è  U 
tporto  edere  delle  merci  da  uno  Stato  alfaltro.  Con  quanta  fit* 
cilità  non  potrebbero  ettere  ttabilite  delle  imprete  con  vantaggjh 
degli  intraprenditori ,  del  commercio  e  dei  particolari  t   Ne  etk* 
biamo  uua  prova  nelle  Diligenze  già  in  ct^rto  per  gli  individui  a 
tappiamo  futile  che  ne  ricavano  le  imprete.  Questo  è  un  atjg^ 
mento  che  tommamente  ci  tta  a  cutpre,  e  tul  ^uale  non  eetteremm 
mtn  di  ripetere  i  nostri  vod  neltintrma  persuasione  che  ai  menai 
di  trasporto  per  terra  e  per  acqua  già  attivati  da  pochi  anni  m 
questa  parte,  altri  te  ne  aggiungano  per  un  pik  celere  tnttpttrea 
delle  mereanue  da  una  contrada  aW  altra  deWItttUa,  e  ptttrgim 
adatmeme  ttfif  »  regno  Lombarda  renetOs  la  JheeanaygU  Stet^ 
Pdntificf,  ed  a  regno  delle  Due  Sidlie. 


MoHumentt  ^òf^eril  nel  Caucasa. 
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I  tìg.  BernadoBsi  ha  trovnlo  di  Ih  del    Koabap  ,    rimpetto    ni 
posto  fortificato  dei  Gosacobi  detto  Ontchkour  »  uoa   croce   ip- 
praccaricala  di  lealture,  non  meno  che  le'Testigia  d'una  antien 
o  vabla  afoftasiooey  in  cui  accurate  ricerdie  potrebbero  condurre 
ad  utili  rièultaneoti.  Il  i4  ottobre  ,  egli  ▼isitb  la  chiesa    situata 
sulla  montagna  di  Tchouua  ,  non  lungi  dalia  nuota   fortena    di 
Koumara  ,  il  cui  'collocamento  sopra  una  rupe  di    porfido  ¥  ha 
colpito  di  meraviglia  ;  ciò  peraltro  òode   fti    maggiormente    sor- 
preso, fu  il  vedere  la  solidità  della  sua  costrutione,  in  cui  non 
ai  ha  regola  d'arte  che  non  sia  stala  osservata.    Le    volte    sono 
tutte  di  pietra  da  taglio  cavata  dalla  montagna  rimpetto  a  ancella 
éi  Tchouna  ,  su  le  rive  del  Kouban  ;  gli  archi  sono  di   mattoni 
di  eccellente  qualità.  Tutte  le  indagini  per   rinvenire    in    questo 
edificio  qualche  avanso  di  scultura,  o  In^crisioni  tornarono  vane. 
Malgrado  i'  altiisiiBa  antichità  di  questa  chiesa,  essa  è  poco  dan« 
neggiata.  Si  vedono  tuttavia  alcune  tombe  di  pietra  sul    pend\o 
della  montagna  che  resta  di  frante  al  Kouban;  e  alle  sue  ftlde 
fu  ritrovata  ifpa  cava  di  eccellente  carboo  fossile*  H  i6,  il  signor 
Bemadosti  ha  de|ineat(s  diverse  iscrisioni  in  caratteri  aralii,  poxfe 
sopra  sepolcri  vicino  i^l  ponte  di  pietra,  come  pure  una  scultura 
assai  notabile  che  si  trova  dall'  altra  parte  de|  Kouban,    all'  in« 
domani  y  egli  9nc|ò  a  visitat  l'altra  ehiesa,  edificata  trecento  yenti 
metri  all'  iociroa  al  di  sopra  del  livello  della  Teberda.  h*  interno 
è  tutto  coperto,  sia  nella  cupola,  di  dipinM  a  fresco  assai  b^qe 
eseguiti,  e  rappresentanti  diversi  Santi,  e  pare<!chi  e|Msodi  delfa 
▼ita  di  Gesù  Cristo.  Una  parte  di  questi  dipinti  era  tuttavia  con* 
fervuta ,  tuttoché  eseguiti  probabilmente  dai  più  secoli,  ed  espo- 
sti a  tutte  le  ingiurie  dell'atmosfera.    Sotto    ^    tre    finestre    del 
Santuario,  si  vede  una  Vergine  colossale  con  le  braccia  protese, 
e  più  in  alto  la  Cena  ;  fra    due  figure  ,   il    sig.    Bemadoiti   ha 
notato  parecchi  caratteri  eh'  egli  ha  copiatL  I  muri  della  eliiesa, 
la  volte  e  la  oupoh  i  benissinio  eontertall  ^  sono   eostrulti   odb 
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la  medesiina  pietra  eoa  la  quale  si  fabbricò  la  chiesa  della 
tagna  Ichouna.  I  mattoDÌ  adoperali  io  alcune  parti  dell' edificio 
soQO  di  35  centiraetri  circa  in  quadrato ,  e  quattro  di  gmtaen». 
Ci  hanno  presso  alla  chiesa  due  tombe ,  V  una  delle  quali^  fiittA 
a  Yolta»  è  di  buona  architettura;  l'altra,  coperta  di  grandi  y 
daje  ,  è  in  parte  rovinata.  Più  lungi ,  si  Tcdono  le  foiklaai«ato 
di  due  casette,  fra  la  quale  s'erge  una  gran  quersia  il  cuà 
stato  di  decrepitezza  ne  testìfiòb  rantic-faitiu  Un  abete  è  cvaaaiute 
sulla  cupola  stessa  della  chiesa,  il  cui  tetto  è  coperto  di  tegob 
di  vecchia  forma  ;  il  pavimento  della  chiesa  è  stato  afiatto  aoMH 
volto,  probabilmente  da  chi  andava  cercando  tesori.  Su  la  chtBA 
della  montagna,  il  sig.  Bemadoui  ha  osservato  parecchie  tocabéi 
sepolte  a  metà  nel  terreno ,  in  meno  alle  quali  si  estolle 
gran  croce  dì  pietra.  Le  sue  guide  lo  hanno  asiicuratu 
egli  il  primo  Europeo  che  visitasse  questa  valle  e  la  chiesa.  Nello 
vallata  di  Koumara^  a  manca  della  strada,  e  due  leghe  disooslo 
dalla  forteua ,  egli  vide  sul  culmine  di  una  montagna  le 
d' una  torre  che  era  stata  costrutta  sopra  una  rupe  assai 
scesa ,  fra  le  quali  mine  trovasi  qualche  tomba  incavata  nal 
Sembra  che  queste  montagne  schiudano  una  ^doviiiosa  «ni 
alle  investigacioni  dell'antiquario. 


Aìmanacclu  chinesL 
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I  .governo  cinese  fa  pubblicare  annualmente  parecchi  alamon^ 
dii  per  r  ufficio  astronomico  di  Pekin  \  un  solo  di  essi  d  nstfo- 
nomico ,  gii  altri ,  zeppi  di  assurdità ,  sono  pd  popolo.  Quella 
che  é  maggiormente  diffuso  nelle  province  consiste  d' ordinnm 
in  diciassette  foglietti ,  preceduti  alcune  volte  da  tavole  aul  la- 
vare e  il  tramontare  del  sole  per  le  diverse  province  dell'  imi» 
pero ,  e  sui  mesi ,  i  giorni  e  i  minati  in  •  cui  le  a4  Tsiekùc  ^  m 
costellazioni  e  sieponi  dei  Cinesi ,  incominciano  per  ^"^i^urdnnn 
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Mìe  dette  proTince.  Essendo  tutti  questi  almanacchi  sul  mede- 
timo  piano  y  il  sig.  RIaproth  descrive  quello  del  1811  nel  modo 
seguente:  Su  la  copertina  gialla  si  legge  il  titolo^  Almanacco 
per  il  7.^  degli  anni  Kea  khing  della  grande  dinastia  di  Tha  tsing. 
Questo  titolo  è  ripetuto  in  grossi  caratteri  alla^  prima  linea  della 
prima  pagina  del  libro ,  ma  vi  fu  aggiunto  il  nome  ciclico  del* 
r  anno ,  èhe  è  fin  senh^-  vale  a  dire  il  59.^  del  ciclo  di  sessan* 
t*  aottf.  Sì  legge  ohracdb  su  la  copertina  gialla,  che  il  Khin  theen 
Keen^  ossia  «iBcio  astronoojicOy  di  conformità  agli  ordini  su* 
premi  deirimperatore,  distrtbuisce  cotesto  almanacco  in  tutto  l'im- 
pero, e  che  esso  é  estratto  dalle  tavole  ifnperiali,  e  autenticato 
col  suggello  del  detto  ufficio.  Stili'  altro  foglietto  della  coperta 
dbe  forma  I'  ultima  pagina  del  libro  ,  si  leggono  queste  parole  : 
ce  Chiunque  falsificherà  questo  almanacco  sara  condotto  davanti 
una  corte  di  giustisia  ed  avrà  là  testa  tagliata  ».  Su  questa  co* 
pertina  e  sulla  prima  pagina  si  scorge  infatti  il  sigillo  dell*  uffi- 
eio  stampato  fio  rosso,  con  la  seguente  leggenda  io  antico  chi- 
nese  :  «  Sigillo  dell'  almanacco  dell'  ufficio  astronomico  ».  Il 
primo  foglietto  non  contiene  che  una  tavola  delle  dodici  lune 
dell' anno,  eon  l'epoca  del  cominciamento  delle  ventiquattro  Tsie 
khe  per  Pekin.  Sulla  parte  inferiore  della  seconda  pagina  si  vede 
che  Tanno  lunare  cui  questo  almanacco  appartiene,  ha  trecento 
cinquantaquattro  giorni.  Le  due  pagine  del  secondo  foglietto 
formano  un  quadrato,  appresen tante  il  ciclo.  Il  titolo  di  questa 
tavola  é:  «  Tavola  dei  posti  corrispondenti  agli  Spiriti  che  pro- 
teggono i'  anno  ».  La  spiegazione  di  questa  'tavola  importerebbe 
quelle  cognizioni  pid  estese  dell'astrologia  chioese  che  noi  non 
possediamo,  quantunque  un^  annotasione  postavi  sotto,  dia  su  tale 
proposito  qualche  utile  schiarimento.  Dopo  questa  tavola  mistica 
ci  hanno  dodici  foglietti ,  ciascuno  dei  quali  contiene  un  mese  : 
ad  ogni  giorno  è  assegnata  una  colonna  perpendicolare  col  ri- 
spettivo uumei*o  in.  fronte.  I  mesi  sono,  o  corti,  vaie  a  dlre^ 
▼entinove  giorni ,  o  lunghi ,  cioè  di  giorni  trenta,  I  primi  tre 
caratteri  di  ciascana  colonna  indicano  il  giorno  del  iBesej  i) 
quarto  ed  il  quinto  sono  I  suoi  segni  ciclici ,  imperocché  i  giorni 
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dell^  tono  fono  pure  disposti  secondo  un  eido  di  tessente  gicni*. 
o  sessagesimak.  Il  primo  giorno   delP  elroenecoo   porta  il  eegw 
Kkwei  yen  ^  tà  è  per  conseguente  il  decimo  del  ciclo;  rullioio 
dello  stesso  enno  Hm  il  segno  Sing  yn^    ed   il  teno  dd  cielo.  U 
'$enìo  carattere  della  colonna  di  un  giorno  accenna  uno  dei  da» 
qiie  elementi  cinesi  corrispondenti  al  giorqo  slesso  :  quesU  cinqua 
elementi  sono  l'acqua,  il  fuocOt  il  legno,  il  metallo  e  k  tam, 
i  quali  rappresentano  insieme  i  cinque  pianeti  Mercurio  |  Marie , 
Giofe,  Venere   e    Saturno.  Ad  ogni   coppia   di   giorni  è   asse 
gneto  il  medesimo  elemento  o  pianeta.  Il  settimo   carattere   sa- 
dica il  nome  di  naa  delle  vent'  otto  costallasioui  applicate  a  quepta 
giorno.  L'ottavo  è  un  nome   di  una  delle   dodici  altre 
sioni.  Il  Immanente  di  ogni  colonna  i  e;mpiuto  d'ìndicasioni  d' 
getti  e  di  cose  che  si  deve  tentar   di  fare  o  di  compiere,  ot  di 
cui  i  mestieri  astenersi  in  giorni  determipatL  L'almanaccò  qoh» 
tinua  altresì  a  numerare  giorno  per  giorno  precelti  di  cofidolte 
strataganti  e  ridicoli.  Ogni  luna  d'altronde  comincia  eon  uù  breve 
preambolo  in  cui  si  espongono  i  fenomeni  meteorologici  o  aa* 
tureli  che  d*  ordinario  accadono  nel  mese.  Quest'almanaeoo  tea* 
mina  finalmente  con  diverse  tavole,  tma  delle  quali  presenta  ette 
caratteri  per  dire  la  buona  ventura ,  per  conoscere  »m  una  pes^ 
sona   ne  sposerà  un'  altra ,   se  un  matrimonio   sarà  felice  ,  eec^ 
L'  ultimo  foglietto  comprende   i    nomi  dei  membri    dell'  ufficia  , 
compilatori  dell'  almanacco.  Vi  si  osserva  quello  di  So  te  dkaaa^ 
ossia  del  padre  Bernardo ,  vescovo  portoghese  di  Pekin  all'  epoca 
della  persecuàone  dei  Cristiani  nel  i8o5. 


i^k^ 


Orìgine  dei  Morì  Asiatici. 

\J\  é  fatto  conoscere  a  suo  tempo  il  programma  di  un 
che  la  Società  di  Geografia  di  Parigi  destinava  nel  i83gi  all' 
tore  della  migliar  memoria  sa  tele  argomento,'  Uà  sola 


A 
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T«ltoté-,HI  %¥g.  tUn/Un^ui  profan^or»  iti  «éUiitc  .»lnrSdh«  •  tmliii' 
r^  a'Flhidelfia,  m  4  pntMtàto,  e  m  uiia  mamorMi  éttesUsima,- 
ha  trattato  tilRitla  questìoiie  coil  noho  tileato  ,  fessa  però  svi- 
lapparla  co»  sòddiffeiiooe  della  Società  ,  la  qoale  ha  creduto 
non  potergli  deeretare  che  ava  inecbiglia  di  incoraggiamento.'  Il 
•ig.  Rafineaque  cerca  IH  stabilire ,  che  i  Morì  iparei  tu. tutte  I0 
parti  del  globo  prodaconor  da  uo'  origine  cooMne*  Per  arrìmr» 
al  eoo  scopo  V  egli  e^iluppé  eoa  nsoha  sagacità  i  princìpii  fondai 
mentali  della  cómposisioQe  dette  litiguo:o.  dialetti.  Pnitiada  |hr 
poi  all'oggetto  della  memoria  ,  egli  paragona:  i.^  la  lingua  dei 
Saroeng  di  Malacca  a  quella  dei  Mori  dell'Oceanica^  a.^  la  lin- 
gua di  questi  Sameng  con  quelle  degli  altri  popoli  dell'  Oceanica 
che  hanno  semplicemente,  jl  colore  del  raaie;  3.*  pone  a  riscon- 
tro fra  loro  le  lingue  delle  popolatìoni  Mure  dell'Asia  ,  quali 
sono  i  Kukiy  Garroh  ,  lupah  e  Beda  ;  ^^  \%  lìngua  dei    Kirelfi 

dai.  monti  ìimtiiW^.»  con  V^^^  4fBÌ  Sanieng»  J^i.i  «oc  Hi^  ^, 
iNiImeolie.le,,|ì|i§Ve.;dei  Mori  daU'  iUi^,eoi|  Ig  Tibetana,  ;  la  J^ 
■mna  e.||i;Kii|pfsc*  .Viene  poscia  a, mano  a  .mano  svolgendo  .-If^ 
trpiditiofii  slgrìche  o  mitologiche  d^gìi.Ipdqstani  e  4ei  ^ramiaial* 
l' ogg^o  di  alipibilice  che.  le  -  faue.  pare  homo,  4Qrutp,  occupane 
rindoita»  n^i  seppli  pji^.rfnioti^.L^  tr^dwoiii  relative  all'aotioQ 
stato  df irisoln  di  IfO^Ì^  o  Cryliia  .I9  portapo  alla  foedefima  cop^ 
aegueota.  ^li  pone.^  i  npjeuo^.Mcyrì  .0  .tendapti  f4  brunp  \ 
Moys.,.i  Cppgbi  ^  \  Jif5^  «  Kpirap,.  e  opp.anun^tte.jlra  i  iva^ 
Man  ehe  i  SnaiieDg  df.SHMP  paragonandoli: ai  Sanpepg,. di  Mala9« 
ca«  &ispftto  ffi  Ifpficlellf:  mqptagn«  i\  Kn^  ItPbi^  settentriooo 
del  Thibelt.rAutcm,  ^p^  negare  la  lorp  eiistenta,  Ip  qoaip 
nqp  li.  alMPondp.aavalpnita  da  alcuna  iastìpioiiians^  plausibile,  non 
f^\  Qooiid(p^^cbe  pseiso.  piori  ,  Siratpi^ ^  Qppie  .i .K^ek  ,,.,1  GongUg 
i  JCjttki,  Gapob,  ecc..  Passa  da  ppi.  #1  Giappone,  o  dimostra  cbp 
gli  Aiiio  o  Inp  di  qpeste  isole  pon  sono  altrimenti  verì  Mori« 
ma  sicpigliaoti  agli  linp  della  Cina  ed  al  f^upi  del  Tbibc^t}  copg 
viene  ps^rp,che,  gli  fl^ya  o  Jgplotch. dij^fon,  gU.Arafoim4i 
M^idanao  ,  i,J(egnla.d&)Rebu  ,sopp  e|bttiyamente.  Bloiri  sipii|i^|ui. 
S^P)ttpt.fA.%P^Ma..:SjirMon^4o.a)^^^^  iipgm  #  U(IM% 
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dell'Aste  ocm  quelle  degli  Af-icmii,  egli  tUbiliMe  um  c^leiM.dli 
affinità  e  d' idealità  onde  sono  tlrettaneole  legale  le  liagiie  dil^ 
rAfriea  eoo  quelle  di  Saineiig»  di  Halaoca,  e  perviene  eoa  die 
iegiwH  ooaolutiom  :  i.^  I  Mori  dell'Atta  sono  di  origine  Aaifr 
lica,  e  oo^tiluiscooo  il  eeppo  di  talli  ^4Ulri;ji.^  g§fwo  eoM  ^iiaei 
i  fratelli  .dei  Barate,  Tibétini,  Gneii|,  Cooghii  eccu»  3.*  etti  hoa 
aoDO  Teouti  daU'AfiEica;  4*^  ^^'^  *ooo  aemmèiio  provenienti  dal- 
l'Australia^  5.^  la  culla  di  eui  fa  l'HimaUya  e  l'bidoatMi,  do- 
▼e,  almeno  in  parte  ^  tono  anteriori  al  diluno. 


Moneta  di  platino. 
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ino  air  epoca  del  coogretso  di  Vienna,  un  Aleeoanno,  il  dot- 
tor Bollmann  ,  il  qnale  aveva  soggiornato  per  molto  lempOF  hr 
diverse  parti  dell' America ,  propòse  al  governo  Austriaco  di  fa 
acquisto  di  platino  odi'  America  per  cooiartie  monete  ;  imi  q«e* 
sto  progettò  non  venne  acMttato.  In  processo  di  tempo ,  ibròno 
scoperte  e  scavate  in  Russia  diverse  miniere  abbondéntt  di  pla- 
tino. Il  metodo  di  renderlo  malleabile  e  di  ridurlo  in  monda 
venne  quindi  portato  a  perfetione.  Il  governo  russo  fu  fwr  lil 
modo  il  primo  a  impiegare  questo  metello  per  coniare  moneta, 
la  quale  non  ha  peraltro  ottenuta  ctrcolatiooe  fuori  dell' itnpeio. 
Ecco  nuoure  notitie  sulle  monete  di  platino  :  nell'anno  i8^  fii* 
ròno  battute  e  poste  in  corso  le  prime  tnonete  'di  platino  nèt^ 
r  impero  russo  f  altre  vennero  messe  in  cirrolatione  né!  i^^^ 
altre  finalmente,  di  tre  specie,  nel  i83oy  il  ^alof  delle  quii  è 
di  tre,  sei  e  dodici  rubli  in  argento/Nessuna  di  queste  moneto 
porte  il  nome  imperiale ,  essendo  esso  riservato  esclusivamente 
ai  peni  d' oro.  Sono  fabbricate  di  platino  ptrfettemente  purd^  ed 
hanno  corso  libero  non  solo  nel  commercio,  ma  eaiandio'  aoRe 
easse  erariali  dove  sono  ricevute  come  monete  d'oro  e  d'ar» 
gento.  n  Talare  del  platino  rosso ,  lonteno  dal   dipenderò    da 
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quello  deir  America  I  eserctU  iro'influeiua  eppotla  5opl*a  qiie- 
81*01111110,  il  e«M  presEO  Jiminaì  éeìUi  mele  alleirdiè  fu  aperte 
neir  Ural  la  prima  miniera;  dappoi ,  ìillorquaudo  ti  iporse  la 
nuòTa  che  in  Russia  erasi  divisato  di  batterlo  in  moneta ,  esso 
lìsariy  e  si  mantiene  oggiA  quasi  a  IìtoIIo  del  presso  delia  mor 
neta  russa  y  ciò  ^e  è  assai  naturale  ,  e  non  sarà  oggetto  di  al- 
cun dubbio  per  qoegB*die  avrà  paragonata  la  piccola  quantità 
di  platino  che  si  raccoglie  in  America  con  V  enoràM  produtioet 
dell'  Ural. 


Lettera  del  signor  Cooper  al  generale  LafiijreUe  suite 
pubbUehe  spese  degli  StmU^UniU  d America. 

JLy el  fascicolo  di  Giugno  i83i  della  Rerisia  Mritanmea^  A$ 
viene  compilata  in  Francia  ^  il  tig*  Saulnier  francese ,  Pireifore 
della  medesima ,  fece  wi  articolo  sìdU  finanze  defjt  Suui*  Vnf4 
d'America  collo  scopo  di  provare  che  le  spese  dello  Stato  joap 
in  proporzione  maggiori  negli  Stati  Uniti  che  in  Francia.  Che 
fece  il  sig.  Saulnier'  per  sostenere  la  sua  proposizione  ?  Ifiemi^ 
altro  che  aggiungere  alle  spese  federali  quelle  di  ciascun  Sta/tg 
particolare^  di  ciascuna  Contea ^  e  dicasi  pure  di  ciascuna  Gttik 
di  ciascuna  Borgata. 

A  nostri  giond  offtuno  legge  per  i  Coffe  i  OiornaH  ne*^uaU 
eono  di  continuo  esposti  i  prospetti  degH  introiti  e  delle  spese  d^ 
uno  Stato  o  deW  altro  ^  ed  alcuni  di  quesd  prospetti  sqho  co^I^* 
pilad  col  pih  minuto  dettarlo  »  ma  in  nessuno  di  essi  si  troverà 
mai  le  spese  che  tra  di  noi  si  chiamano  prorinciali  o  comunali  ^x 
Prendiamo  per  esempio  Vln^ilterra.  Il  budjet  che  da  alcuni  anni 
più  o  meno  è  dai  SS  ai  60  milioni  di  lire  .sterlina  (italiane  Urp 
i4oo,ooOyOoo),  e  sulla  qual  somma  piì^  della  metà'  serve  per 
gli  interessi  del  debito  pubblico ,  porta  egH  mai  le  spese  deUf 
Contee  e  delle  Città  f  A  chi  non  è  noto  .quali  e  quante  sono  If 
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spese  che  sostengimo  queste  Contee  e  queste  Città,   spese  dbe, 

come  dissi ,  si  chiamano  da  noi  provinciali  o  comunali  f . 

Colpito  il  generale  Lafayette  da  queste  stesse  ossenniziùm 
egli  ha  creduto  bene  di  pregare  V  americano  Cooper  di  prendere 
in  esame  P  articolo  del  francese  sig.  Saulnier  e  di  comunicasi^ 
le  sue  idee;  ed  il  sig.  Cooper  soddisfece  alla,  dimanda  colia  lei' 
tera  che  troviamo  bene  di  inserire  in  questi  Annali^  e  che  siamo 
certi  non  sarà  discara  ai  nostri  lettori. 

Ebbi  jerì  sera,  Geoerale,  la  Tostra  lettera,  e  il  numero  ddk 
Bivista  Britannica  del  mese  di  giugno.  Lessi  V  articolo  che  isti- 
tuisce un  confronto  tra  le  spese  del  Governo  degli  Stati-Uniti , 
e  quelle  della  Francia ,  e  mi  affretto  a  compiacere  alla  Tostra  ri- 
cerca. Vostro  desiderio  egli  é ,  che  in  una  risposta  scrìtte  ,  io 
esponga  il  mio  parere-  sul  merito  di  quest'  articolo  ,  {^articolar* 
mente  in  ciò  che  riguarda  le  fiuanze  del  mio  paese. 

Nessun  Americano  potrebbe  rifiutarsi  ,  senza  ledere  le  c^on- 
Teniente  »  a  darvi  tutte  quelle  informazioni  eh'  egli  avesse  ;  da^ 
poiché  la  gratitudine  che  vi  dobbiamo  poggia  sopra  titoli  troppo 
luminosi  e  durevoli  per  esitare  ad  eseguire  ciò  che  in  si  è  giù- 
•to  9  ogni  qualvolta  a  voi  piaccia  di  interessarci  ad  agire  per 
quella  gran  causa,  cui  voi  cobsacraste  una  lunga  ed  util  vita. 
Duolmi  soltanto  che  le  mie  precedenti  abitudini,  e  la  difficoljtà 
di  procurarmi  a  Parigi  i  necessari  documenti  m' impediscano  di 
trattare  compiutamente  il  soggetto  :  però  quanto  alle  opinioni 
che  la  lettura  della  Rivista  Britannica  m'  ha  suggerite,  e  ai  fatti 
die  ho  alle  mani ,  io  pongo  le  une  e  gli  altri  a  vostra  disposi- 
zione.; lasciando  a  voi  il  farne  uso,  come  la  vostra  esperiensn  e 
la  vostra  saviezza  saranno  per  additarvi. 

Ciò  che  prima  di  tutto  mi  colpisce  si  è  che  V  articolo  di 
cui  trattasi  è  un  argomentazione,  non  un  giudizio  Per  effetto  di 
questo  carattere  di  parzialità  tutte  le  proposizioni  e  tutte  le  de- 
duzioni ponno  ventre  acusate  d' inesattezza  ,  e  talvolta  anche  di 
contraddizione.  Ignoro  negli  interessi  di  [chi  sia  stato  scrìtto 
V  articolo ,  ma  non  s'  arrischia  gran  fatto  dicendo  ,  che  non  fn 
scritto  oeir  interesse  del  contribuente.   Oltre  questi  errori    inae- 
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»ili  dalla  logica  di  partito  »'  il  compilatore  è    poi  anche  oa* 
dato  in  errori  graTi  di  fatto. 

Egli  incomincia  i  suoi  rimarchi  sulle  finanze  degli  Stati-Uni« 
ti ,  p.  287  ,  dicendo  :  «  Il  Budget  federale  degli  Stati -Uniti,  che 
potrebbesi  altresì  chiamare  il  loro  Budget  politico,  non    elevòsst 
nel  1819  che  a  !i497^7><<9  dollari .(  i3i,!x65,7i9    franchi);  ma 
in  tempo  di  pace  esso  ammonta  a  più  del  doppio,  n   Suppongo 
esserti  qui  errore  di  stampa,  e  sia 'stata  intenzione  dello    scrii» 
lore  di  dire  in  tempo  di  'guerra.  Ammettendo  per  vero  V  asser« 
io,  ciò  non  proverebbe  egli  che  gli    Stati«Uniti    limitarono  tal« 
mente  le  loro  spese,  che  in  tempo  di  pace  esse  non  oltrepassano 
le  spese  addizionali  necessitate  dalla  guerra?  In   tempo   di  pace 
una  nazione  è  padrona  di  regolare  le  sue  spese  civili  ordinarie, 
mentre  quelle  che  lo  stato  di  guerr<i  rende  necessarie  dipendono 
dalla  politica  delle  altre  Potenze. .  Sono  precisamente  le  spese  del 
periodo  di  pace  quelle  che  poono  servire  a  constatare    il  carat- 
iere  economico  di  un  governo*:  giacché    queste   sole   dipendono 
dalla  sua  volontà.  Vaga  poi  e  non  valutabile  è  1'  asserzione  che 
in  tempo  di  guerra  la  spesa  degli  Stati*  Un  iti  si  raddoppi,    dap* 
poiché  una  ^[uerra  può  costare    più    che    un'  altra    guerra.   Nel 
1799  gli  Stati-Uniti  erano    in    guerra    colla    Francia  ,    pure   la 
•pesa  totale  di  quell'anno  fu  di  1 1,077,043  dollari,  cioè  meno  della 
metà  di  quanto  espone  il  compilatore  della  Rivista  Britannica  per 
la  spesa  del  1829,  tempo  di  profonda  pace.  Nel  i8o3  gli  Statl^ 
Uniti  ebbero  guerra  con  Tripoli ,  e  la  spesa  totale  fu  di  i  i,i53,983 
dollari.  Nel  181 3  ,  che  fu  uno  degli  anni   i  piti  dispendiosi    per 
la  Repubblica  ,  gli  Stati-Uniti  furono  in  guerra  coli'  Inghilterra, 
e  la  spesa  Cotale  fu  di  39,190,510  dollari  ;  somma  molto  mino^ 
re,  eome  vedete,  «  di  più  del  doppio^  »  di  ^4,767, 119  dollari. 
Notate  che  una  guerra  di  esistenza  potrebbe  assorbire   il  valore 
dell'  intiero  paese.  Quindi    è    che   il    Compilatore    della    Rivista 
Britannica  incomincia  con  un  grosso    abbaglio   in    quanto  con- 
cerne i  fatti,  e  con  evidente  mala  fede. 

Gli  scrittori  di  pressoché   tutte  le  estere  nazioni  si  valgono 
della  posiiione  geografica,  e  delle  istituzioni  politicbe  degli  Stalir 
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Ufliti  in  una  maniera  singolare.  Riportandoli  all'  Europa ,  qutitt 
due  punti  presentano  uno  speciale  carattere,  e  seatesi  il  biap« 
gno  di  riferire  tutte 'le  particolarità  di  fisionomia ,  di  uà  ,  o  di 
risultati ,  air  una  o  all'  altra  di  queste  cause ,  secondo  che  dò 
s'  accorda  col  modo  di  Tedere  di  colui  cbe  scrìve*  Co  A  la  vìo* 
lensa  ,  die  talvolta  è  frutto  di  una  viia  di  confine  t  o  d'  umi  ao* 
deta  male  organiixata  ^  per  esser  ancor  giovane ,  visse  rappsv» 
sentata  come  conseguenta  del  repubblicanismo,  mantracchi  la 
prosperiti  e  il  progresv) ,  die  risultano  dalle  lastitmioni  ^  ai 
attribuiscono  all'  infoosia  della  sodetk  Al  compilatore  detta  K^ 
vista  Britannica  non  sltjggì  questa  confusione  di  causa  •  ik 
eflTetlo.  Direi  che  non  conosco  nella  storia  dd  tistama  àeffk 
Stati-Uniti  un  solo  gran  risultato  che  presto  o  tardi  bob  aia 
stato  assegnato  a  quajche  vantaggio  di  carattere  meramente  Cm^ 
tuito.  Per  buona  sorte  esistono  fatti  eloquenti  per  eoBlbtara  ai» 
mili  teorie.  E  in  vero  di  che  mai  godono ,  in  particolare  »  §fi 
Stati- Uniti  y  se  non  sono  gli  avvantaggi  direttamente  altaoeaCi 
al  carattere  della  nazione ,  e  alle  istituzioni  dalle  quali  un  tal 
carattere  deriva?  Qnal  privilegio  hanno  eglino  esdusivaoMola 
agli  altri  paesi  dell'  emistero  occidentale  ?  A  che  secvè  di  ioffiasa 
caldo  e  freddo,  di  dire  essere  prosperi  gli  Stati-Uniti  perdiè 
sono  giovani  ,  e  in  opposta  condizione  il  Messico,  il  CbiR  »  il 
Perù  perché  non  son  vecchi  ?  Noi  siamo  circondati  da  società 
più  recenti  e  più  antiche  della  nostra ,  e  possediamo  nd  aeao 
dell'  Unione  quasi  ogni  forma  di  società,  incominciando  da  quella 
in  cui  tutte  le  arti  sono  coltivate  sino  a  quella  in  cui  non  aooOfB 
r  albero  é  abbattuto.  Noi  occupiamo  uno  spazio  di  venti  gradi 
di  latitudme  e  un  eguale  spazio  in  longitudine:  e,  per  compiere 
il  pardello  ,  tutte  le  religioni  coesistono  nd  paese,  mentre  in  più 
stati  domina  ancora  il  flagello  della  domestica  schiavitù. 

In  questo  popolar  quadro  degli  avantaggi  del  paese  la  Ri* 
vista  Britannica  attribuisce  la  scarsezza  di  spese  militari  oegB 
Stati-Uniti  alla  loro  posizione  geografica.  Certamente  avvi  alcuii 
che  di  vero  in  questa  opinione  ,  ma  esagerate  sono  le  oonse* 
guenze  che  se  ne  deducono.  Se  v'hanno  vantaggi  locali  di  tela 
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mlnni  y'  Imiim  pure  sfaalftggì  d' egiaal  genere.  V  ettentioae  del 
pMte  oegbiui  gretai  dìspeodi ,  da*  quali  la  Firancla  va  pih  o 
meno  esente.  B  posto  militare  pih  lontano  dista  da  Washington 
tanto,  quanto  Pietroburgo  da  Parigi:  le  truppe  e  le  provTÌ« 
gleni  devono  esserri  tavsportate  periodicamente  »  con  frequentai 
a  grandi  spese ,  attraverso  un  deserto.  Inoltre  una  buona  parte 
delle  annue  spese  del  dipartimento  deMa  guerra  é  destinata  a 
eostmire  fbrtene:  bisogno  oneroso  al  qnale  le  vecchie  naaioni 
non  soggiacciono  del  tutto,  o  almeno  in  rari  casi.  L'America 
rioonosoe  V  eseniione  dei  carichi  militari,  priocipalmenle  da  ciò 
che  le  istitusioni  essendo  fondate  soltanto  sull'interesse  delle 
masse,  la  nasione  non  abbisogna  del  sussidio  della  fona  per 
mantener  l'oidine.  Ma  perchè  mai  stabilire  11  menomo  con* 
fitmto  fra  queste  partile  dì  spese  nasionaK,  che  dipendono  da 
cause  murianti ,  e  da  interessi  che  non  penne  essere  i  medesi- 
mi presso  nasioni  diverse^  Soavi  altri  rateiessi  evidentemente 
comuni  a  tutti  i  popoli  dvilissati  che.  somministrano  prove  del 
carattere  economico  o  stravagante  di  un  governo  meno  equivoche 
di  veruna  di  quelle  che  si  riferiscono  a  cause  cotanto  incerte. 
Esaminiamo  il  soggetto  più  davvicino. 

Il  G>mpilatore  della  Rivista  Britannica  espone  la  spesa  de« 
gK  Stati-Uniti  per  l'anno  i8ag  nel  modo  seguente: 

Lista  civile Dollari      i,3!i3^76    (i). 

Helailonl  estere »        307^060 

Spese  diverte '••••»      1,570,656 

pubblico »    ia,383,8oe 

...........    n     3,3fa,93i 

Dipartimento  della  guerra »      4»73o,6o5 

Pensioni »        95a,836 

Indiani n        589,159 


a5|07i,oi3 


(0  lotendeti  in  America  per  lista  civile  il  lalarìo  di  tutti  gli  impie- 


ì5o 

Ammetto,  che  nei  detto  aono  questa  somma  sia  ilaia- 
dal  goTerno  foderale.  Ma  di  questa  somma  circa  la  nietìi .,  cioè 
ja^83,8oo  dollari ,  deve  riferirsi  a  sconio  del  debito  puòbUeo^' 
noo  già  soltanto  a  pagamento  deW  interesse  ^  giaocbé  ^fi^i^mm^ 
dollari  ,  furono  pagati  a  diminusiooe  di  capitale.  Voi  già  aapelt 
che  il  total  debito  degli  Stati* Uniti  Terrà  estinto  per  intiero  sei 
i635.  Un  tal  debito  deriva  dai  prestiti  che  si  contrasaoro  per  k 
guerra  dell'  indipendensa.  La  Francia  non  ha  carichi  di  queala 
specie,  ma  ne  conta  altri  ben  pih  dolorosi  che  risalgono  alia 
invasione  dell'  anno  i8i4-  Dimostrano  questi  fatti  V  errare  di 
Toler  stabilire  confronti  fra  spese  che  pon  sono  comuni  elle  dee 
nasioni.  Per  istituire  ricerche  che  possano  dimostrare  le  apesa 
effettive  del  governo  ni  ciascuno  dei  due  paesi ,  io  atelHlirb  I 
fatti  precisi,  per  quanto  lo  permetteranno  le  mie  cogoìsioni  in 
ciò  che  riguarda  gli  Stati-Uniti,  lasciando  che  altri  meglio  in- 
formato compia  un  simile  impegno  riguardo  alla  Freneie  »  sa 
tuttavolta  il  confronto  può    essere  di  qualche  vantaggio. 

Prima  di  dar  principio  a  questa  Statistica  é  neoeasstfio  di 
indicare,  in  via  di  premesse,  un  piccol  numero  di  fiitti.  Il  debito 
degli  Stati-Uniti  s'accrebbe  principalmente  per  due  grondi  ceo* 
se  y  cioè  la  guerra  deli'  indipendenza  e  la  guerra  coli'  Inghilterra 
nel  181  a.  Nei  1790  ossia  all'epoca  dell'organistasione  deirUmonc^ 
il  debito  consolidato  si  riconobbe  ammontare  a  79,1  a4«4^  dol* 
lari.JNcI  i8ia  fu  ridotto  a  4^,209,737  dollari  ,  comunque  fiasiero 
intervenute  altre  tre  guerre ,  quella  colla  Francia  ,  quella  eoe 
Algeri ,  quella  con  Tripoli ,  e  altre  lotte  aspre  e  diapendiose 
cogli  Indiani.  La  guerra  del  18  r  a  aumentò  per  modo  il  debito 
pubblico  che  nel  1816  fu  riconosciuto  essere  di  ia79334t933 
dollari.  Al  i.*  gennajo  i83i  fu  di  nuovo  ridotto  a  39,1^3,191 
dollari  Al   i.^  gennajo  i83a  sarà  di  l'i  a  3o  milioni  di   dollaris 


gali  civili,  le  speie  del  Congresso,  degli  ufBci,  ecc.,  in  nns  parola  le  spese 
di  tuUa  rorgtuitittione  cÌTÌIe  ardinarit  del  Governo  1  escluse  le  relasioai 
estere. 
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ma  ooa  saprei  determinare  il  quoto  precìto.  Dieci  miUoni  di  dotta* 
ri  (i)  SODO . consacrati  annualmente  ali' estinsione  dei  debito  in  forsm 
di  una  legge  attualmente  in  vigore,  e  come  l'intercMe  non 'pub 
al  presente  eccedere  i,5oo,ooo  dollari,  sonvj  naturalmente  8,5oo,oo« 
dollari  applicabili  in  ciascun  anno  all'estinaiune  dei  Capitale^  Le 
restituzioni  de!  capitale  soggiacciono  necessariamente  alle  condizioni 
dei  diversi  imprestiti  ;  e  avvenne  qualche  anno ,  che  non  essen- 
dovi  un  numero  sufficiente  di  azioni  immediatamente  redimibili 
(  eccettuato  il  tre  per  cento  )  k  pagamenti  siano  stati  protratti 
sino  a  che  i  patti  degli  imprestiti  permettessero  V  estinzione. 
Questa  circostanza  fu  causa  di  un'  apparente  irregolarità  nella 
riduzione  effettiva  del  «lebito  nei  diverbi  anni*  U  compilatore  delisi 
Rivista  Britaunica  ci  presenta  le  Riscossioni  degli  Stati-Uniti  nel 
1829  fissandole  a  a4>7^>'i9  d^'^^i'i  >  ^  fa  ammontare  le  Spese 
a  35,071,01 3  dollari  ,  costituendo  così  un  apparente  eccesso  di 
spesa  sulla  rendita  di  3o3,8g4  dollari  ;  locché  indurrebbe  il  let* 
tore ,  insciente  dello  stato  delie  cose  ,  a  pensare  che  i  bisogni 
reali  del  paese  eccedettero  la  totalità  del  suo  reddito.  Ma  esami- 
nando i  calcoli  stessi  del  compilatore  rilevasi  che  nel  1819  fu- 
rono effettivamente  pagati  a  sconto  del  debito  pubblico  ia,383,8oo 
dollari.  Si  avrebbero  pertanto  a,383,8oo  dollari  al  di  là  delle 
ordinarie  occorrenze  dell'anno  per  questo  titolo»  le  quali  sono 
di  soli  10,000,000  di  dollari  come  abbiamo  superiormente  sta- 
bilito. L'  eccedente  del  pagamento  derivava  da  ciò^  che  il  quoto 
necessario  del  debito  non  era  redimibile  V  anno  precedente^  a 
termini  delle  convenzioni.  Giova  di  aggiungere  che  malgrado 
quest'  eccedente  di  pagamento  rimanevano  nel  tesoro  al  i.^  di 
gennajo  i83o  ,  5,755,704  dollari.  Il  prospetto  che  segue  vi  mo- 
strerà in  qual  modo  il  debito  venne  pagato  durante  gli  ultimi 
dieci  anni. 


(1)  D  Gtmbitta  UniverMle  porta  che  il   tcrniiDe  medio    del   dollaro 
può  essere  detcrminato  al  valore  di  soell.  4^3-781  osiiano  itaL  lir.  5b  34. 
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Dal  1831  al  1834  malgrado  i  paniali  rimborsi  del  ospitab 
il  debito  realmente  ti  accrebbe  per  V  acquisto  delle  Floride , 
oome  erasi  aumentato  nel  i8o4  per  V  acquisto  della  Lnìgiaaa. 
Or»  questi  due  acquisti  si  considerano  lucrativi  anche  in  9tmm 
peeuniario.  Voi  vedete  che  nel  1834,  1 6,568,393  doUeri  fa» 
rono  pagati  in  estinsione  4el  debito.  Le  spese  ordinme  e 
straordinarie  dello  stesso  anno  (  comprese  le  somme  niiborsete 
a  coloro  che  le  aveano  imprestate  per  l'acquisto  deUe  Floride  ) 
si  elevarono  a  15,390,1 45  dollari ,  la  quale  somma ,  eggituiln  al 
pagamento  del  debito,  dà  un  totale  di  3 1,958,538  dolkurì  pei 
pagamenii  dell'  anno  1814*  ^^  riscossioni  dello  stesso  aaoo  fin 
rono  soltanto  di  3o,54o,666  dollari  I  Se  il  compilatore  delle  il»* 
vista  Britannica  avesse  operato  su  un  tal  anno  per  stnlMlire  i 
suoi  calcoli,  quali  spese  non  ci  avrebbe  egli  esposte,  speoial 
loente  seguendo  il  suo  principio  divoratore  di, duplicare  toltele 
spese  in  tempo  di  guerra  I  Malgrado  questa  grave  spesa  io  trovo 
che  alla  fine  di  quesl'  anno  ,  nel  quale  i  pagamenti  eccedettero 
apparentemente  le  riscossioni  di  più  di  11,000,000  di  dollari, 
restavano  ancora  al  tesoro  dollari  1,946,579! 

Non  v'  é  che  un  sol  metodo  ragionevole  per  drtrmniiìnni  il 
carattere  -di  un  governo  in  quanto  concerne  Teeoooniie,  ed~^ 
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di  tro?ire  la  toomia  lotak  delle  tue  wftm  oorreoti,  htoumdo 
in  disparte  la  partita  del  debito.  E  questo  stesso  metodo  immi  è 
pure  infallibile ,  poiché  no  paese  che  ha  tn^po  deoaro,  al  pari 
di  un  privato,  può  indursi  a  spenderlo  in  oggetti  che  in  altra 
circostanze  si  trascuntno.  Il  governo  federale  impiegò  somme  eon- 
siderevoli  in  conformità  di  tale  principio.  Nei  1817,  egli  avea  ma 
debito  assai  gravoso  cioè  di  ia349i»9^  dollari:  di  tutti  co« 
loro  che  avean  portato  le  armi  durante  la  rìvolosione  ,  i  soli 
feriti  ricevevano  una  pensione  ,  come  praticasi  presso  la  altra 
naiioni,  e  molto  tempo  prima  erano  state  accordate  terre  m. 
indennità  a  tutti  odoro  che  avevano  servito  regolarmente.  Nel 
r8i8  il  debito  essendosi  ridotto  a  io3^66,663  dollari  un  sassi* 
Ao  venne  conceduto  a  tutti  i  soldati  della  rivolutione  che  di« 
cbiararono  trovarsi  in  istato  di  bisogno.  Nel  1819  questi  sussidj 
ammontavano  a  1,8479900  dollari.  Nel  18^9  non  erano  più  dì 
689,384  dollari  Ma  nella  certeusa ,  che  il  debito  sarebbe  stalo 
compiutamente  estinto  nel  i835 ,  e  attesa  Teccedensa  del  red* 
dito ,  fu  deciso  di  ammettere  a  pensione  ^  sensa  riserva  ,  lutti 
quelli  che  aveano  servito  durante  la  rivoluuooe.  Ciascun  privalo 
ora  riceve  otto  dollari  al  mese,  e  ciò  sensa  pregiudisio  di  quanto 
si  accorda  a  titolo  d' infermità  o  di  ferite.  CoA  sebbene  no«  ab- 
biasi che  un  piede  di  armata  di  sei  mille  uomini  per  dilSradarai 
dai  nemici ,  noi  realmente  pafjjhiamo  un'  armata  di  veterani ,  eba 
conta  più  di  sedici  mille  uomini.  G  ricorderemo  piti  tardi  eba 
tutti  questi  carichi  figurano  nel  Budjet 

Come  giustamente  notò  il  Compilatore  della  Rivista  Briitm* 
mcOf  la  maggior  parte  del  denaro  degli  Stati- Uniti  scaturìsee  dagli 
introiti  di  dogana*  Dicesi  che  questi  soli  introiti  ,  sorpasseranao 
in  quest'auoo,  attesa  la  straordinaria  prosperità  del  paese,  la  lo» 
talità  delle  spese  progettate.  La  Rivista  Britannica  opina  eba 
questo  modo  di  incassare  V  imposta  sia  inferiore  al  metodo  fhm* 
cese,  pel  motivo  che  essa  va  soggetta  a  variazioni.  Ma  la  Fran» 
da  non  ricava  forse  dalle  dogane  tutto  ciò  che  poò  conveaevoi* 
mente  ritrame  f  Se  gli  Stati- Uniti  ponno  far  fronte  a  tutta  la 
loro  spesa  con  questasola  iaspasta,.  è  questo  un  ranlaggio  aba 
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per  etti  derifa  dal  duplice  fallo  ^  àoi  dalP  estentiofia  del  loro 
oaismerdo ,  e  dalla  retlritioiie  delle  loro  spese.  Che  coaa  ii 
impedirebbe  agli  Stati-Uoiti  di  stabilir  tasse  dirette ,  'das|  di 
saaso  ,  od  allre  tasse  quaJsiaqsiy  quelle  eccettuate  sull' esporta- 
tiooe  y  se  non  la  mancansa  io  essi  di  volootà  o  di  necessità  per 
ftrio? 

1  coQsiderevoli  introiti  delle  dogane  negli  Stati«Uniti ,  prete* 
vati  sulla  consumasione,  e  che  equitalgono  quasi  al  doppio  della 
apesa  corrente  del  paese  ,  compresovi  V  interesse  ed  escluso  il 
capitale  del  debito  pubblico,  voglionsi  ascrivere  ad  una  parliòo-- 
llur  causa*  Voi  già  conoscete  la  situatione  degli  Stali-Uoiti  rap* 
porto  al  commercio  e  all'  industria.  Io  sino  a  che  le  guerre 
d'  EurÌEipa  ci  diedero  vie  di  smercio  pei  prodotti  della  terra ,  noi 
fummo  essenzialmease  una  natione  di  agricoltori.;  la  classe  degli 
artigiani  essendo  a  quell'epoca  insignificante,  quanto  al  numero ^ 
comparativamente  a  quella  de'  produttori.  Ma  quando  la  paoo 
generale  fece  abbassare  i  pressi  in  Europa,  noi  fummo  neeeesi» 
tati  di  cercare  un  nuovo  impiego  pei  nostri  capitali.  Già  da  luogo 
tempo  il. paese  avea  prodotto  in  agricoltura  al  di  là  de' suoi  b»-. 
sogni  9  ed  era  quindi  necessario  o  di  rivolgere  f  attensiooe  sdlo 
arii  della  vita  o  di  nulla  fare.  Due  opinioni  presentaronsi  natu* 
ralmcnte.  Quelli  che  vivevano  negli  stali  i  piii  popolosi  e  fertili 
in  grani  domandarono  protesione  per  la  loro  industria,  medianto 
tasse  sulle  importasioni ,  mentre  coloro  che  vivevano  negli  Stali 
che  già  erano  in  possesso  di  monopolj ,  per  la  speciale  natura 
delle  loro  produzioni,  protestarono  contro  questa  misura,  fondan* 
dosi  sulla  inopportunità  e  sulla  illegalità  de'  monopolj  io  gene* 
rale.  Una  immensa  maggiorità  della  nazione  pronunciossi  a  lavoro 
dei  diritti  di  protezione  ,  e  in  questo  divisamento  la  tariffa  ai 
elevò  a  differenti  epoche  dopo  la  pace.  Se  ne  veggono  i  risultati 
nelle  cifre  del  reddito.  Intanto  il  momento  si  avvicina  che  il  de- 
bito sarà  pagato,  e  probabilmente  i  prodotti  delle  dogane  di- 
minuiraono  per  1'  ammissione  libera  di  più  articoli,  come  il 
thè ,  il  caffé  ,  i  frutti  secchi ,  e  per  V  ammissione  di  articoli  di 
aanifiitlure  I  che  da  noi  non  ti  labbricano ,.  a  condizioni  niìli  « 
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od  anch^  ienia  pagaansoto  di  dirìttu  II  paese  ti  occupa  serio- 
meote  di  questa  misura,  non  essendo  nella  natura  delle  nostro 
istitusiooi  di  imporre  per  lungo  tempo  dei  diriiii  quando  non 
siano  ^bastantemente  giustificati.  Sino  a  che  eravi  un  debito  a 
pagare,  questa  categoria  di  introito  dovea  tollerarsi ,  ma  coi  do* 
vuti  riguardi  alla  sicureua  delle  nostre  manifatture,  esso  verrà 
probabilmente  ridotto,  tostocbè  il  debito  sarà  pagato*   ■ 

Havvi  un'altra  specie  particolare  di -reddito,  che  sebbene 
di  mediocre  importanza  per  sa  slesso ,  equivale  nullameno  alla 
nona  parte  della  spesa  totale  del  governo  federala,  escluso  il  de- 
bito. Intendo  parlare  della  vendita  delle  terre  dello  Stato.  Op* 
porsi  a  questa  vendita  sarebbe  un  ritardare  I'  ammiglioramento 
del  paese  ^  ed  è  evidente  che  se  elleno  si  fanno ,  devono  essera 
produttive.  Questi  prodotti  non  sono  tasse,  sebbene  a  me  pino* 
eia  annoverarli  fra  le  contribuzioni  personali^  pel  riflesso  cba 
colui  che  paga  riceve  in  compenso  una  parte  di  podere  in  aC> 
fitto.  A  questa  somma  conviene  aggiungerne  altre  provenienti  da . 
diiferenti  ^specie  di  proprietà.  Grca  la  vigesima  quinta  parte  della 
spesa  corrente  è  saldata  coi  dividendi  della  Banca. 

Portando  la  vostra  attenaioue  sulle  circostante  superiormenta 
accennale ,  vedrete  che  questi  dettagli  erano  necessari!  a  pre* 
mettersi  per  ben  intendere  il  soggetto.  Io  sono  indotto  a  crederò 
che  la  legge  che  accorda  una  pensione  a  coloro  che  hanno  por* 
tate  le  armi  durante  la  rivoluzione  sia  dovuta  in  gran  parte  aU 
r  eccedente  delle  rendite  sopra  spesa  determinate  da  oiroostauia» 
quali  ho  di  sopra  annoverate. 

Sonvi  altri  fatti  pure  connessi  colla  situasione  particolare 
degli  Stati-Uniti,  anche  relativamente  alle  spese  correnti  ,  e  che 
abbisognano  di  essere  futU  conoscere.  La  posta  eseguisce  i  tra» 
sporti  a  un  prezio  sconosciuto  in  Europa ,  .e  in  piii  casi  gratui- 
tamente (i.)|  e  in  un  paese  la  cui  superficie  uguaglia  quella  della 


Ci)  IP  hanno  pi4  di  otta  aUlla  austri   di  potU  ebe  godono  di  fi 
«tófla. 
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Fffancia ,  delle  due  Penìsole ,  della  Germania,  deH*  Aattrm ,  • 
deUa  Turchia  europea  »  sebbene  non  ritragga  i  suoi  redditi  che 
sol  carteggio  di  una  popolasione  che  é  circa  quella  della  Vinmim^ 
e  sia  caricata  del  trasporto  di  un  migliajo  di  Giornali.  Una  let« 
tera  trascorre  uoa  distaosa  eguale  a  quella  da  Napoli  a  Pietro- 
burgo per  soldi  96  ;  un  Giornale  di  doppio  formato  di  un  ordi- 
nario Giornale  di  Parigi  per  meno  di- 9  soldi;  e  ciò  in  un  paeae, 
ove  più  strade  sono  necessariamente  di  nuova  costrusione  y  ed 
ote  il  travaglio  è  necessariamente  caro. 

In  fatti  li  Stati-Uniti  hanno  tre  mille  miglia  di  costa  hrago 
P  atlantico  9  e  quasi^  altrettante  lungo  i  laghi  Lungo  tutta  la  cotta 
marittima  e  su  una  gran  parte  della  eosta  di  lago  devonsi  mante* 
nere  case  con  huni^  fanali^  lumi  galieggiantij  guardiani^  devotui 
costnùre  scogliere  e  prendere  altre  precauzioni  necessarie  alla 
sicurena  della  navigazione.  Tutte  queste  spese  »  come  i  sasMii 
per  l' incoraggiamento  delle  migliorie  di  nazionale  utilità ,  sono 
riportate  nel  budget.  Ma  prima  di  progredire  ,  permettetemi  di 
presentarvi  il  seguente  estratto  della  Revista  Britannica, 

u  Senza  dubbio  non  si  ommetterà  di  esclamare  sulla  mo» 
derazione  di  questo  budget,  e  di  confrontarla  colla  enormità  del 
nostro.  Si  invidierà  la  felicità  di  uoa  nazione  che  non  conosce 
la  varietà  di  tante  nostre  esazioni  fiscali ,  non  ammettendo  per 
COSI  dire  che  un  sol  genere  di  riscossioni ,  quello  delle  dogane* 
Si  farà  conto  che  qoaod'  anche  la  nostra  armata  fosse  sul  minor 
piede  di  pace  i  il  nostro  budget  sarebbe  tuttavia  di  circa  im 
roilliardo.  Dal  che  risulterebbe  che  in  Francia  la  media  dei  pub» 
Mici  carichi  è  di  3 1  franchi  per  individuo ,  mentre  agli  Stati* 
Uniti  essa  non  è  che  di  i3  franchi.  Ma  è  questo  un  mero  in* 
ganno.  Non  riflettesi  che  i  ventiquattro  Stati  che  compongono 
r  Unione  americana  non  sono  già  Province  o  Dipartimenti  »  umi 
bensì  Stati .  indipendenti ,  ciascun  de'  quali  ha  il  suo  budget  parw 
ticolare  come  ha  la  sua  speciale  costituzione.  Quindi  è  che  per 
conoscere  le  pubbliche  spese  degli  Stati-Uniti  é  necessario  di  sooi» 
mare  i  budget  speciaU  di  ciascuno  Stato  col  budget  federale ,  il 
quale  non  comprende  che  le  spese  collettive  dell'  Unione. 
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▼eiTsbbe  inoltre  mettere  in  ooato  le  spese  delle  diverse  Contee 
che  non  figurano  nel  budget  federale  né  in  quello  degli  Stati. 
Aggiungasi  che  su  nessuna  delle  nostre  strade  esigonsi  pedaggi, 
e  che  le  spese  per  la  loro  manutenzione  sono  tutte  comprese 
nel  budget  dello  Stata  Pel  contrario  agli  Stati-Uniti  un  gran 
numero  di  strade  è  soggetto  a  barriere  ,  per  cui  non  si  percor- 
rono che  pagando.  Converrebbe  dunque  aocumulare ,  se  fos«e 
noto  ,  il  prodotto  di  questi  pedaggi  per  aggiungerlo  alle  altr« 
pubbliche  spese.  Prima  di  parlare  dei  budget  particolari,  decom* 
ponamo  alcuni  de^li  articoli  del  budget  federale,  e  vedremo 
die  gli  onorarj  che  vi  .figurano ,  lungi  dall'  essere  regolati  con 
coonomìa  ,  sono  pressoché  tutti  superiori  a  quelli  che  si  asse* 
gnano  per  funsioni  analoghe  in  Francia.  » 

*  »  Le  Società  politiche  che  in  Europa  si  sono  recentemente 
riconstituite  sopra  nuove  basi  giudicarono  indispensabile  al  man* 
lenimento  del  loro  riposo  di  coUocara  un  re  in  cima  alla  loro 
gerarchia  sociale ,  e  al  tempo  stesso  si  rassegnarono  a  sopportare 
un  forte  dispendio  per  circondare  col  necessario  splendore  la  fìi* 
miglia  ereditariamente  investita  del  supremo  potere.  Il  genio  ame« 
ricano,  che  in  certo  modo  ha  libero  lo  spazio  per  esercitare  il 
suo  ardore  ,  non  sembra  sin  ora  abbisognare  di  tale  condbione 
per  non  essere  turbolento  e  inquieto.  V  hanno  tratti  di  foresto 
da  atterrare,  trìbii  selvagge  a  soggiogare,  campi  immensi,  in» 
nnmerevoli  a  coltivare.  Nessuna  spesa  pertanto  analoga  a  quella 
che  noi  denominiamo  lista  civile,  figura  nel  budget  federale,  seb« 
bene  abbiavene  una  che  porta  un  tal. nome,  e  che  comprende 
spese  di  tutt'  altra  natura.  Un  re  costituzionale  ,  i  cui  atti  non 
sono  validi  senza  la  controfirma  di  un  ministro  responsabile,  re* 
gna  e  non  governa.  11  Presidente  degli  Stati-Uniti,  òhe  governa, 
non  ha  quindi  un  funzionario  analogo  in  Francia  ohe  nel  pre* 
sidente  del  Consiglio ,  collocato  al  pari  di  lui  alla  testa  degli  •f<« 
Sèxu  II  suo  trattamento  è  di  a5,ooo  dollari  (  1 3^5oo  fr.  )  mentre 
quello  del  Presidente  del  Consiglio  in  Francia  è  fisMto  a  iao,ooo 
nel  budget  dello  Stato.  Il  Presidente  degli  §tati« Uniti  ha  dippiii 
un  magnifico  palazao  a  Washington ,  e  una  casa  di  villeggiatura 
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nei  contorni  di  quella  città.  Tuttavia  sembra  che  il  suo  tratte* 
mento  non  basti  a  coprire  le  spese  che  le  usante  gli  impongono. 
Tra  questi  usi  avvi  quello  di  dare ,  durante  la  Sessione  ,  due 
grandi  pranzi  per  settimana  ,  ai  quali  non  presiede  certamente 
la  semplicità,  che  noi  ci  compiacciamo  di  assegnare  alle  abita* 
dini  repubblicane.  Questi  pranzi  e  le  altre  spese  di  rappresen- 
tanza del  presidente  sbilanciarono  le  sostanze  di  molti  fra  quelli 
che  furono  investiti  di  questa  alta  magistratura.  Il  sig.  Jefferson 
e  il  sig.  Monroe  morirono  quasi  falliti,  n 

Qui  noi  possiamo  apprezzare  il  giudizio  della  Rivista  Bri* 
tannica.  Che  gli  Stati*Uniti  abbiano  una  doppia  forma  di  governo 
UGO  si  nega^;  ma  coloro  che  trovansi  famigliariuati  colla  sua  adone 
considerano  il  fatto  come  importantissimo  per  la  loro  tran- 
quillità e  per  i'  ammiglioramento  del  paese.  Io  non  posso  èn* 
trare  nell'analisi  minuziosa  delle  leggi  e  delle  spese  dei  venti- 
quattro  Stati.  Ne  avessi  anche  le  necessarie  informazioni ,  l'assunto 
assorbirebbe  un  mese  di  travaglio,  e  pochi  avrebbero  la  paztehse 
di  tener  dietro  ai  dettagli.  Mi  limiterò  pertanto  a  porvi  sott'  oc- 
chio il  risultato  generale,  procurando  di  antivenire  ogni  sofisti* 
cheria. 

In  via  di  rimarco  generale  e  direttamente  applicabile  al  sog- 
getto ,  io  osservei*ò  innanzi  tutto  che  la  necessità  di  manteaére 
un  governo  sopra  una  superficie  sì  vasta,  dà  alla  quistione  un 
particolare  carattere.  Il  calcolo  dovrebbe  istituirsi  piuttosto  in 
rapporto  alla  superficie  che  al  numero ,  giacché  V  organizzazione 
i  ovunque  compiuta  ;  e  il  -mantenimenro  dell'  ordine  ,  V  ammini- 
strazione della  giustizia  ,  in  tale  sistema  ,  non  costerebbe  mete- 
rìalmente  più  per  cento  milioni  d'  anime  ,  di  quello  che  ora  costi 
per  meno  di  quattordici  milioni.*  Non  v'ha  duplicità  di  servigi, 
e  conseguentemente,  nello  stato  del  paese,  alcuno  non  potrebbe 
venirne  ommesso  senza  pregiudizio  degli  abitauti.  Così  é  neces* 
sario  di  conservare  trenta  corti  di  distretto  per  una  popolazione 
di  meno  di  quattordici  milioni  ;  laddove ,  se  la  superficie  det 
paese  non  eccedesse  quella  della  Francia ,  comparativamente  ni 
numero  degli  abitanti ,  tre  o  quattro  basterebbero.  Inoltre  , 
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bene  gli  Stoti-Unitì  tengano  in  piedi  una  piccola  armata ,  nulla- 
meno  si  assegna  paga  intiera  agli  ufficiali  necessari  per  avere  una 
rispettabile  armata  di  terra  e  una  flotta  imponente  in  mare.  Ag- 
giungansi  i  tributi  che  si  pagano  agli  Indiani ,  carico  affatto  sco- 
nosciuto in  Europa  ,  ma  che  figura  nel  budget  americano  per 
la  ventesima  parte  circa  delle  sue  spese  ordinarie. 

Io  sono  cittadino,  voi  lo  sapete,  dello  Stato  di  Nuova-York* 
Ora  essendo  io  famigliariuato  agli  interessi  dello  Stato  cui  ap« 
partengo  ,  ed  essendo  esso  il  piìk  esteso  e  il  pih  importante  di 
tulli  quelli  dell'  Unione  americana ,  servirà  il  medesimo  di  eo* 
celiente  esempio  pel  soggetto  che  trattiamo.  Determinando  il  tri* 
buio  che  un  cittadino  di  Nuova- York  paga  ai  governi  dell'Unione 
e  dei  suo  Stato,  non  saremo  lontani  dal  conoscer  quello  della 
maggior  parte,  degli  altri  suoi  concittadini. 

Le  spese  ordinarie  e  straordinarie  dello  Stato  di  Nuova* York, 
o  ciò  che  la  Rivista  Britannica  affetta  di  denominare  il  suo  bud^ 
gei  y  quantunque  durante  gli  ultimi  cinque  anni  in  questo  budget 
non  figurasse  veruna  tassa  ,  possono  elevarsi  alla  somma  media 
di  35o,ooo  dollari.  Se  io  vi  dessi  la  spesa  d'un  anno'  qualunque, 
potrei  trarvi  in  errore ,  così  procurai  d'  avere  un  termine  medio» 
Credo  anche  che  una  tal  somma  ecceda  alquanto  il  vero;  ma 
desidero  aver  ragione  ,  senza  bisogno  di  porre  a  tortura  la  ve* 
rità.  Le  spese  ordinarie  si  calcolano  abitualmente  a  3oo,ooodol* 
lari  circa,  e  io  casi  di  particolari  bisogni  ponno  talvolta  ascen* 
dere  a  400,000.  Ma  io  son  certo  che  35o,ooo  oltrepassano  la 
•pesa  dei  cidque  ultimi  anni.  La  Rivista  Britannica  estrasse  dai 
Registro  annuale  di  Nuova-Tork  di  Williams  una  lunga  lista  di 
funzionari  coli'  indicatione  del  loro  onorario  ,  nell*  intensione  di 
dimo^rare  che  per  alcuni  servigi  più  pagano  dei  Francesi  gii 
Americani.  Sono  ben  contento  che  siasi  data  pubblicità  a  questo 
fililo ,  poiché  esso  mi  servirà  a  rilevare  un  altro  errore  genera* 
lissimo.  1  governi  americani  sono,  in  quanto  a  tributi,  assai  meno 
gravosi  che  quelli  di  Europa ,  locchè  è  noto  a  quanti  si  sono 
lamigliarizzati  alla  studio  di  queste  due  parti  del  mondo.  Sin  ad 
era  aveasi  per  costume  di  spiegare  questa  economia,  appoggiali- 


dori  alla  ris(re(tez»i  dei  metti  ;  e  uba  late  accusa  fu  $\  tpessoi  A 
lungameole  e  con  tale  ardire  sosteoùta,  che  migliaja  e  mi* 
gliaja  di  persone  vi  credettero ,  anche  in  America.  In  fatto  il 
governo  degli  Stati«Uniti  ,  salve  poche  eccetioni ,  paga  i  anoi 
impiegati  meglio  che  qualsiasi  altro  governo  della  Cristianità  ; 
pure  considerato  ne'  suoi  risultati ,  e  tenuto  conto  di  tutte  le  cir* 
costante  che  ponno  e  devono  modificare  la  quistione  »  io  credo 
che  esso  i  ancora  i  e  di  molto ,  men  caro  di  tutti  gli  altri  gc^ 
verni  conosciuti*  Parlando  da  finaotiere  io  pensa  ehe  io  queste 
due  verità  consista  reocellensa  di  quel  governo.  La  RMHa  Bri^ 
tannica  ha  ragione  nelle  sue  dtaiioni.  Noi  paghiamo  le  somaae 
che  essa  espone  agli  ufficiali  dell'  annata  e  della  manna ,  ai  coai^ 
nessi  negli  uffiq ,  ai  giudici ,  ai  membri  del  G>ngresso ,  e  a  tutti 
gli  altri.  La  conseguenia  A,  ohe  coloro  che  travagliano  sono  oa(p* 
revolmente  ricompensati ,  che  essi  sono  fuori  della  tentatione  di 
mal  fare  9  di  ricevere  regali ,  o  d'  abusare  altrimenti  della  loro 
positione  per  vivere  ^  e  al  tempo  stesso  che  io  riconosco  noa 
essere  1'  uomo  piti  perfetto  in  America  che  altrove,  soggiungo  cho 
questa  politica  produce  eccellente  frutto.  Ma  a  che  serve  di  d4» 
terminare  i  salar]  particolari  di  alcuni  impiegati  se  non  aggion* 
gasi  che,  malgrado  l'alto  importo  cui  elevaosi ,  essi  sono  tulli 
compresi  nel  budget?  11  registro  di  Williams  per  l'anno  i83i^ 
dà  la  spesa  totale  del  governo  federale  pel'  corso  dell'anno  fii» 
sandota  a  i3,228,o55  dollari,  non  compreso  il  debito  pubblicoL 
Non  si  arriva  a  un  dollaro  per  individuo ,  eppure  voi  vedete  tSbm 
iibbiam  metto  di  dare  a  Walter  Lowrie  (  segretario  del  Congrcsao) 
un  onorario  di  15,900  franchi  !  Lo  stesso  verificaci  per  lo  Slalp 
di  Nuova-York.  I  salar)  ricordati  dalla  Rivista  Britannica  si  OMP- 
prendono  nel  budget  dei  35o,ooo  dollari ,  persino  i  salarj  degli 
atassi  legislatori.  Ma  come  il  servigio  non  solamente  é  fatto ,  iii« 
in  generale  è  ben  fatto  ,  cosi  deve  esservi  qualche  importante 
principio  che  concili i  tale  apparente  oontradditione. 

È  tempo  ormai  di  darvi  qualche  oalcolo  a  mio  modo.  Ne 
ho  istituiti  per  l' anno  corrente ,  dietro  i'  autorità  del  registro  di 
Williiims,  che  va  però  soggetto  a  vicende  di  computi  addiiio- 
naii ,  come  spiegherò  più  sotto. 
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Spese  <rdÌMil>  e  ilmQiitdiiMh       iMkui. 
rie  del  Governo  fisderale    •    »     i3,ai8,o65 
Interesie  del  ddlilto    .                 i^SoOiOOO 
VofdkAnmuì  t.^ luglio  i-8St      ■■!.■■    *  ■  <■            a,iOiS6^Soo 
lò^ofiQO  ,)  i^j^AfiìBS  (in      LIT' 

Il  quosieote  i  mpmiào  Hi  «mi* 
tesimi  di  dollaro. 

Spese  ordiimrìe  e  strMwdiMi- 
rie  del  Goveroo  JBdeftde    ,    .      l8,!u8^5    .  . 

Debito,  espitele  e  interessi  in 
forte  di  legge 10,000,000 

■      »      '    ■  49'^i8BfSoe^ 

Popolasiooe  i3^si5o,o(k>  )  i3,al8,o65  (  175     vir  li  ■  mm 

1 3,a50|000 
Il  quostente  è  espresso  come  sopri. 
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La  centesima  parte  di  un  dollaro  j  ragguagliata  al  soldo  è  oono 
100  a  9  3.  ) Ho  abbandonate  tutte  quelle  cifre  che  non  erano 
•ssolutaaMnlo  oaeassaria  porsdldWiire  a  dbmakdeofrispttte. 

Il  qisanlilatiM  Mia  popolaMno«  il  •calcolo  dalia  ipiMi>%n- 
i«odo  per  tma  alflpa  quasi  aguale ^-ttoi  •auppértanodie  tigni  ahi* 
tante  paghi ,  -quest'^aMO ,  >«tt  «dollaro  |ier  it  fpaae  ardinnffie.o 
straordinam  del  y Tania  »  iWà  eia  ^  ■  j|smS'  ■  ustqwtiso  il  Miiù. 
Quindi  «YTémo 

TWkiio.cK  tkuam  4Uimm  p9l  gmmm^  JUkrale  ^md  ,tSit. 

del  delNtto  :  175.  ii]B '«est.  iawaro.  g^ir*  -^  a. 

Spesa.ordlnasia'a'StMiaedinanOy  oseliiaatìl<capiCaie,    e 
presi  gli  tmsiefii -Ael  Mpito^:  sti.  iffi  aent  ofrmm  6  ft. 

Spese  opdinena  a  •straordinaria  ^'esclma  il  dabitoi  too  cent 
ovvero  5'fr.  7.  s.        , 

In  questi  calcoli  io  dò  la  diflEereotadlfrasione  ilei  centesimo 
di  dollaro  e  del  soldo  :  differenza  che  9ta  a  favore  del  soldo.  — - 
Ora  poHtanio  il  nostro  esame  sulla  spesa  dello  Stato. 

ÀmrAiL  Staiùttìca»  voL  XXXiF.  11.. 
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Spese  ordinarie  e  slraordiiMirit  di  Amm-ToA  pél    f 8S^  t 
35o,ooo  dollari. 

Popolazione  dello  Stato  al  i.^  luglio  i83t  : 
9,000,000  ;)  35o,ooo  (    17.  ip  ,  valore  in  oeoletiiiM  di  dolUtfo , 
ovvero    . ^ •    •    .  •  19.  •• 

<}oindi  avremo 

Tribuio  di  un  cittadino  di  Ifuava-fork  pagata  étto  «Sm» 

e  al  budget  delt  Unione, 
AlP  Unione,  oompreto  capitale  e  ìatereMi  del  debito    9  fir.    9. 1. 
Allo  Stato  .••*••«•)•«'««•  19* 

Ali*  Unione»  compreso  1*  interctte  del  debito    «    .    6. 

Allo  Suto      4    ••»..«.....<«    •  19 

6.         19. 

All'Unione^  eschuo  il  debito S.  7. 

Allo  Suto ...    1 •  19. 
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Non  pretendo  dire  che  questi  risulteti  siano  al  oopMto  d'o» 
gni  eritioa ,  non  avendo  io  meni  di  raggiungere  naa,  letterale 
esattessa  ;  ma  pel  bisogno  di  un  calcolo  generale  aono  proisiad 
al  vero  quanto  può  rìchìedersi«  Il  mio  calcolo  sulla  popolaaiona 
è  istituito  dietro  prìncipi  noti.  Dal  luglio  1820  a  loglio  iA3o, 
l'Unione  acquistò  ìa  popolazione  3,2 1 8,366  anime t'ciod  lui  pe^ 
piik  di  330,eoo  anime  per  anno.  In  un  pae^e  nuovo  ^  oonae  TA* 
merìca ,  l'aumento  è  proporaiooale  alla  popolasione  prìoiitita  ;  ed 
i  probabile  che  mentre  nei  primi  dieci  anni  la  Cifra  d*  «nttienli 
era  inferiore  a  3ao,ooo  anime ,  questa  stessa  cifra  fbsae'  altret* 
tento  superiore  negli  ultimi.  Né  credo  di  uscire  dai  liiaiti  dd 
vero  calcolando  oggidì  l'aumento  annuale  a  490>ooo.  11  censi- 
mento di  luglio  i83o,  dava  effettivamente  ia,856497 
Aggiungasi 400,000 
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Sì  avranno      •    •    •    « i3,i!S6,497  di  popola* 

sione  agli  Steti-Uoiti  in  luglio  i83i. 
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I  miei  calooK  iono  filiti  fopni    una  popoiosione  minore  di^ 

6,497*  ^^^  '^  Stelo  di  NuoTa-York  fiiTvi  uà  censimeoto  nel  i8a5. 

Il  rìsuitato    fu   di  i,6i6,4$8.    Il  censimento   del  i83o  diede  « 

Nuova- York  una  popolaiione  di  i,gi3y5o3.. 

i,9i3,5o3 
1,616458 


Aumento  di  cinque  anni  297,045.  Che  dà  5g4o9  ^ì  aumenta 
annuo.  Dtetr^o  lo  stesso  prìndpio  possiamo  supporre,  che  l'an- 
nuo aumento  della  popolatione  dello  Stato,  basterebbe  per  darci 
2)000,000  in  luglio  i83i. 

Il  compilatore  della  Rivista  Srilanmea  presentò  per  lo  Stato 
di  New- York  un  Budjet  molto  diverso  dal    mio  ,   sebbene    egli 
si   riferisca  alla   stessa    autorità  )    ma    egli    evidentemente .  s' in- 
gannò ,  prendendo  i  conti  generali  dello  stato  per  la  sua  spesa. 
Lo  stato  ha  molti  fondi  che  sono  realmente  sua  proprietà  ;.  esso 
ha  una  spettale  risona ,  un  fondo  che  basta  a  circa  la  metà  dei 
suoi  bisogni.  Saranno  circa  dieci  anni  che  lo  Stato    diede  opera 
a  una  grHude  intrapresa,  che  sebbene  connessa  a  immensi  vao* 
taggi  politici  e  sociali,  presentava  tuttavia    il  carattere   di    una 
speculazione  pecuniaria.  Si  progettò  di  aprire    de'  Canali   dietro 
un  piano  e  qn  sistema  che  poi  venne  effisttuato.  Si  prese  a  prer 
alito  del  denaro  sulla  garansia  dello  Stato ,  dando    in    speciale 
ipoteca  alcuni  redditi  ,  quelli  per  esempio  delle  Saline ,  i  diritti 
di  incanto ,  le  riscossioni  prelevate  sugli  stessi  canalL  Se  la  tua 
proprietà  non  fosse  per  tal  modo  ipoteòala  Nuova-York  non  abbi* 
sognerebbe  d' imporre  tasse  ne'  diritti  per  mantenere  il  suo  go« 
verno.  Malgrado  ciò  non  vi  furon  tasse  a  quest'oggetto  dall'anno 
1826,  se  pure  non  ne  fu  imposta  alcuna    l'inverno   scorso:,  il 
rimanente  della  sua  proprietà  bastando  per  br  fronte  alla  mag* 
gior  parte  de'  bisogni  dello  Stato. 

L'ultima  tassa  diretta |  prima  delle  mia  partenxa  dallo 
Stato  ,  fu*  stabilita  nel  limil;e  di  un  messo  millesimo  per  dolla- 
ro. Voi  sapete  che  quando  trattasi  di  stimare  una  proprietà  pai 
gettito  di  un'imposta  si  proceda  da    noi    come   si  pratica    nel 
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\mso  Si  una  vendita  rortàta ,  tócche  riduce  realmente  V  impotte 
di  circa  la  m^lL  li'impo;sia  'dello  Stato  etseQdo  fissata  a  un 
aiesKO  mìHesifaio'di  dollaro. 'non  poteva  eupre  più  di  un  teno 
di  millesimo,  avuto  rigdafdo  ài  Teale -valore  delle  proprietà  ,  sa 
pure  giunse  tanto  alta  Calcolando  1'  ammontare  delle  imposte 
dello  Stato  di  Nuova- York  negli  ulti  mi  dieci  anni,  durante  i  quali 
furonvi  imposte  di  un  millesimo ,  di  un  messo  millesimo  ,  o  nes- 
suna ,  m*  induco  a  credere  che  il  cittedino  di  queHo  Stato  non 
pagò  realmente  per  anno  piU  clella  diecimillesima  parte  ddh 
sua  proprietà. 

Quanto  alle  intraprese  che  indicai  »  esse  riescirono  si  (efi* 
òeroente  che  allorquando  i  patti  degli  imprestiti  avranno  permesia 
di  estinguere  il  debito  Nuova-York  ricaverà  dai  soli  eanàli  na 
reddito  die  eccederà  quattro  volte  le  sue  spese  ordinarie.  Inol- 
tre potrà  disporre  nuòvaààente  delle  sue  cendite  sulle  saline, 
per  cui  possederà  un  reddito  che  uguaglierà  cinque  volte  quella 
necessario  al  manteniménto  del  goveano  dello  Stato. 

La  Rivista  Britannica  muove  gran  rumore  per  le  imposle 
di  Contea ,  mantenimento  del  clero ,  perdita  di  tempo  pel  ser» 
vigto  della  religbne  ,  pedaggi  sulle  strade.  Non  può  darsi  die 
un'idea  generale  di  quésta  sorta  di  spese,  perchè  non  v'iia  lo» 
calità  die  trovisi  nell^  idéntica  cóndisijone  di  un'  altra.  '  Ma  h 
inaggior  parte  de'  nòstri  darichi  locali  ponno  parificarsi  a  qoeB 
che  si  pagano  in  altri  paesi,  quantunque ' alcuni  ve  ne  siano  di 
diversa  natura.  E  le  eooesioni  si  a  nostro  favore  che  oooìrarie 
si  bilanciano.  Noi  non  abbiamo  in  America  dati- consumo.  Naa 
Ve  impiegato  salariato  che  non  sia  portato  nel  Budjet  o  sulla 
lista  civile  dello  Stato,  eccettuato  qualche  grosso  borgo  o  gran- 
de dttà;  eccezioni  che  montano,  a  una  bagattella.  I  giudid  di 
eointèa  non  sono  pagati  o  non  percepiscono  che  ima  tenue  grap 
tificasione.  I  scerifi  ,  i  Coronerà  ,  i  giudici  di  pace  e  altri  fu» 
nonarj  della  stessa  categoria  non  sono  pagati  che  in  yia'di  gra- 
tificasione  secóndo  gli  impieghi  che  coprono.  Io  credo  che  la 
stessa  cosa  si  verifichi  presso  1#  maggior  parte  delle  altre  na- 
doni,  e  probabilmente  le  nostre  gratificasioni  sono  minori  di 
quelle  che  si  accordano  iu  altri  paesi. 
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Il  serraio  della  milizia  è  assai  meno  gravoso   che  io  Fran* 

eia.  La  R»fisia  Britanmea  ha  su  questo  articolo   commesso    er* 

• 

rorì  più  gravi ,  che  negli  altri  argomenti.  Siccome  però  ciascun 
Stato  reflua  la  sua  propria  milizia  nel  modo  che  meglio  crede, 
solo  UDÌfbrmaodosf  a  qualche  generale  esigenza ,  così  io  oooì 
posso  entrare  nel  dettaglio  delle  leggi  relative  a  questo  oggetto. 
A  Nuova- York  il  servigio  non  comprende  che  la  metà  del  ^jèmpo 
(  cinque  giorni  )  Indicato  dalla  BMsla  Britannica ,  ne  il  yaiofc 
del  tempo  è  quello  che  la  medesima  ha  calcolato. 

Probabilmente  essa  prese  per  regola  delle  semplici  ecce- 
lionL  Se  po.tesse  Y  Americano  domandare  pel  suo  tempo  tainto 
quanto  suppone  la  Rin^Uta  Britanmea ,  i  iS^oo,ooo  abitiinti  del- 
r  Aoserìca  potrebbero  in  tal  caso  pagare  più ,  che  i  àa|Ooó,ooo 
della  Francia.  Ora  egli  è  certo ,  che  il  tempo  non  ha  il  ten9 
del  valore  »  che  la  Rivista  gli  assegna  in  Francia.  Il  coo^pilatóre 
la  sbagliò  completamente.  Una  milizia  bene  disciplinata  è  necet- 
sana  per  i  bisogni  di  polizia  più  nelle  città ,  che  alla  campa- 
gtfa  9  segnatamente  a  New-York  óve  trovasi  costantemente  un 
gran  numero  di  forestierì ,  ed  anche  per  far  fronte  a  totti  gli 
accidenti  che  potrebbero  sopraggiungere  dal  di  fuorì.  A  questo 
scopo  si  formarono  de'  coipi ,  che  si  chiamano  a  rassegna  pel 
tempo  che  indica  la  BMsta  Britannica  ,  o  meglio  in  cinque  di- 
versi giorni  dell'anno  \  però  la  più  parte  di  questi  giorni  ridu- 
consi  a  sole  mene  giornate.  Questi  corpi  sono  obbligati  a  equi- 
paggiarsi da  loro  stessi ,  e  di  più  sono  sottoposti  ad  ìin  servigio 
molto  più  oneroso  di  quello  de'  loro  colleghi ,  sebbene  andié 
questo  loro  servigio  sia  ben  leggiero  a  confronto  di  quello  della 
guardia  nazionale  di  Francia.  Essi  non  montano  guardia,  né 
fanno  servìgio  ordinario  di  veruna  sorta,  giacché  eccettuate  le 
stazioni  di  guarnigione,  i  vascelli  da  guerra ,  e  le  prigioni,  non 
v'ha  servigio  di  sentinella  in  tutto  Id Stato  di  Nuova- York.  Que- 
sti corpi  si  compongono  di  volontarj  ^  nessuno  è  obbligato  di 
fame  parte  ;  e  coloro ,  che  vi  entrano ,  oltrecchè  soddisfano  ajla 
loro  ambizione  miUtare,  ciò  che  d' ordinario  i  il  motivo  impel- 
lente ,  sono  poi  esenti  dopo  im  servigio   di   qualche  amo   per 
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tutto  il  resto  della  vita ,  «ònie  praticasi  per  tutte  le   altre  esea-i 
aioDÌ  »  da  ogni  ulteriore   prestaùon^    allii    miliiia ,    eccettuati    ì 
soli  casi  di  iovasioue,  o  di  intiirreaìone.    G)liii  invece ,   che    A 
aicritto  alla  milizia  ordinaria  poa  va  alla  rassegna*,  per  quanto 
mi  i  noto  y  che  due  soli  giorni    all'  aqqa ,    n^    é    obbligato    a 
equipaggiarsi.  Bensì  deve  cooparinri    armato  ;   ma    in    Ajnerìcii 
non  è  questo  un  gran  peso  ,  essendo    d'  altronde    comunissimo 
il  vedere  un  povero ,  impotente  a    provvedersi    d'  armi  y    pren- 
derle ad  iniprestito  da  colui,  che  qe  ha  oltre  il  bisogno.  Learnai 
non  si  esigono  ,    che  per    l' esercisto ,  poiché  in  caso    di    eQet* 
tivo  servigio  il  governo  stesso  provvede.    3onovi  arsenali  di  prò? 
prietà  dello  Stato  sii  diverbi  pufìti  de|  territorio,  e  nei  nostri  due 
Bn(Qet  figuralo  le  spese  occorrenti  per  costruirli ,  e  mantenerli^ 
Lo  Stato  di  Nuova-York  possiede  eg|i  solp  un  trepo  di  32o  peii^ 
d'  artiglieria ,  ed  undici  arsenali.  3'inganna  poi  la  Bjivista  Britanm 
nìca  allorché  dice,  che  V  uomo  di  milizia  noq  é  pagato  dal  gof 
verno  durante  il  suo  attivo  servigio.  Non  solo  egli  é  pagato,  ose 
lo  é  meglio    di   verun    altro    soldato    negli    altri  paesi.  Il    gra^ 
prìncipio  del  governo ,  che  é  di  pulla  dare  a  una  vana  pompa , 
né  air  ozio,  ma  Ai  pagare  come  conviensi  l'uQmo,  che  rende  aer* 
Tigi  efFettivi  al  paese  é  po|to  in  pratica  ip  questo  caso  come  io 
quello  in  cui  ci  fa  pagare  1^,900  franchi  a  Walter    Lowrie  se* 
gretario  del  senato.  Oltre  di  essere  ben   vestito,  e  ben  nutrito, 
il  soldato  degli  Stati-Uniti  é  provveduto  di  tutto  ,  e  rTceye  cin- 
que dollari  al  mese,  cioè  18  soldi  circa  al  giorno.  I)al  mom.ento 
che  r  uomo  di  n^ilisia  é  chiamato  sul  campo    ^i    (lattàglia    egli 
diviene  soldato  ;  é  armato  >  nutrito ,  e  pagi^to  come    un    solda- 
to (i) ,  essendo  intensione  della  legge  di  d^re  a^  quegli  che  serve 
il  compenso  pei  travagli  agrìcoli ,  o  di  porlo  in  grado  di.  pruLci^- 
rarsi  chi  lo  rimpiazzi  *a  condizioqi  ragionevoli*  Se  non   fosse    per 
tal  circostanza  il  debito  degli  Stati-Uniti  sarebbe  già   da    lungp 


(1)  L^  uooH>  di  militia  noa-  è  vestito ,  essendo  il  ino  iarviùa  ristretto 
a  soli  sei  mesi. 


t£m(>o  estinto ,  ni  ••  ne  «mbbe  fraccia  nel  Bud)el.  È  iniitib 
il  dir  di  più  tal  propotito  dclh  mUisia  amerioaiui ,  la*  quale 
non  ha  altra  particolarità ,  che  quella  di  un  servigio  piii  leg* 
grero. 

Egli  è  certo  j  che  lo  Stato  nulla  oontribuisoe  pel   manteai^ 
m'enlo  della  religione  a  Nuova-York' »  o   aloieoo  nel  sento»  cba 
attaccasi  d'  ordinario  a  questo  vocabolo,  I  salar|  del   clero  deri- 
vaiio  da  due*  foati  :  i  redditi  delle  proprietà  appartenenti  a  aerte 
corporazioni  eoclesiastiolie  ^  e  le  oontrìbiilaioni  volontarie.  I  salarj 
più  elevati  (intendo  parlar  di  quelli»  ohe  montano   da  i5oo  a 
4000  dollari  y  e  sono  in  ^ecol  numera  )  provengono  »  o  da  una 
proprietà  »  o  'dalla  locatione  dei  banchi  diiusi  iwlle  chiese  |  men- 
treccbè  i-  salarj  minori  derivano  direttamente    da    sotloscrisionL 
Secondo  Williams  v'arano  nel  i83o  a  Nuova -York  i38^    preti* 
Caricando  il  popolo  d'  una  imposta  di  4oo  dollari   per   ciascun 
prete  noi  saressimo  probabilmente  oltre  il    vera   Sulla  totalità  » 
400  circa  sono*Metodisti  »  e  rieevono  (  per    quanto  seppi  )  soli 
100  dolhiri  ciascuno.  I  meglio  pagati  hanno  dotasioni*  Gli  ^ana* 
batisti  godono  di  un 'salario  in  pochi  casi  superiore  a  3oo    dot» 
lari;  e  quello  di  dollari  600  si  considera  un  salario   ragguarde* 
vole  in  un  borgo. di  qualche    estensione.   Mi    sovvengo    che    il 
primo  prete  di  Cooperstown,  ehe'^è  una. città  di  Copteai  perae» 
piva  600  dollari ,  che  provenivano  unicameiiteL  dal    reddito    dei 
banchi  chiusi.  In  una-  parola  assegnando  sul  popolo    una  nseilus 
di  4o<^  dollari  »  credo  di  andiir  troppo  pltre.  Bfico  il  calcolo  ; 
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553»8oo  dollari* 
Dunque  noi  imponiamo  alla  natioae  un  carico  di  55a,8oo 
dollari  pel  mantenimento  del  clero.  Per  le  tumuhsioni  non  vi 
sono  spese  ^  sono  gratuite  le  preghiere  pei  vivi  »  e  pei  morti 
(  voi  sapete  »  che  i  protestanti  non  pregano  per  questi  ultimi  )-, 
gratuiti  i  battesimi ,  coinè  nulla  pagasi  pei  matrimon).  Upréiav 
che  rifiutasse  di  Csre  per  un  panocebiano  graluitamente  una  da 


qj^eite  fuMiooi,  riidiieffddbe  di  peidem  B  tvo  potlU^-  È  d'  «io 
A  Ih»  un  refalo  io  •cciwionB  À  ■MtriiBoaìa ,  qm  è  «ssoliite- 
mcffliB  »t^on€>rio.  Aiouni  pocU  ricchi  lo  fimao  .anche  io  caso  dì 
haltetimOy  ma  il  niaggior  nomerò  degli  Americaoi  riguarda  na 
doao  iMa  iiir  tale  eewiiìanr  eoii  una  torlé  di'  orrara  idigioM  p 
aeme  m  à  tMtaaia  d»  oomperara  il  CMo.  Ai  fiinaiali  di  aillà 
paeke  fliaMglie  tegalaaoi  guanti  e  ima  ciai|Ni  al  {NWley  cani.e  ai 
mediali  e  #  ehi  porle  la  Uralo  moetuerios  ma.  loogi  dal  pagere 
un  prete  per  eompìeae  \k  doteoe  de'  fiinetaK  ^  qumt'uio  aodle 
una  Ibiite  avvemioney  anohe,  in  am  ir  cha  gi)i  tfovooiì  abituale 
agR  uii  d^  altM  pam,  la  o^a  paealìi  li  eomidera  un  pivla  coem 
un  miniitfo  di  DìUi  a  la  ^  paga  pembi  pana  tifare;  nw  nm- 
enìMi  pema,  che  ealm,  che  non  paga  nao  abbia  eguale  dirìtio  al 
A  lai  mbnitero  al  paeidE  eohà  cb|i  pega.  Voi  vedrete^  che  qucitì 
ftMI  MNio  mollo  iaftieniì  oslta  diieuiiiooe  di  coi  ci  occupiamo, 

U  meaeiidiueulMi  da'  fm^&rk  è  uao  de'  pih  lerj  oarid»i  lo- 
éA  È  ferimimo ,  che  in  Eraacia  (qiiei€a  impoiiiioue  legai- 
amile  non  lumìila ,  um  i  poeaei  ▼!  eéiiono.  k  Nuova- Yorà 
hi  dame  de'  poeuri  m  learipmie  di  itranierì  gettati  euUa  no- 
ilre  Mite  ^  eim  non  cenuiCBuo  il  paeie ,  che  non  vegUono , 
Or  non  poamae  Urafagliaea,  di  orfaai  privi  di ^ meni  di  sui* 
lisiMia  »  dt  vedote  cttricbe  di  numerosa  IfiMiigÙa  ,  d^  nroma- 
ìatt,  di  ittfermi ,  a  di  filiomir  Queit'  ahinm  cetegoria  è  pooo  no* 
mmotte.  Il  nomerer  totale  dei  poveri  ilmioniirj  per  tutto  lo  Stato 
è  ealeohito  da  WHiaam  10^798^  quelle  de' poveri  avventisi ,  che 
traversano  lo  Stato ,  o  che  domandano  un  soccorso  momenta* 
neo  in  11,348.  La  spesa  totale  annva  si  fa  de  esso  ascendere 
a  «4^,75 a  dollari.  V'è  dunque  meno  d'un  povero  per  oealo 
abitanti ,  sebbene  Nuova*Yorh  abbia  un  aumero  di  poveri  Ibra- 
«lleri  più  ohe  non  gli  spetterebbe. 

Ihi  oarieo  importante  è  S  mantenimento  delle  scuole  pub* 
bHehe ,  ^u  a  dir  meglio  è  <|neÉlo  il  earico  più  gravoso  di  tutti. 
Itelki  seoolo  di'  Muova^Yori  furono  nell'anno  i83o  istruiti  497iM 
AmdUlli ,  0  gli  anatar}  de'  umestri  aioeiero  a  58o^ao  duUuri  ; 
attéiothè  per  hi  «pr^pornooe  Im  bi  popalesioue  e  le   euparficie 
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w»  «i  «MO  iMM  di  gpft*  scuole  pubbUche  per  uoe  popoh* 
«iMM  di:  i;gi3,fo3  ebUenlì*  Oltre  quel  nuaiero  si  eduoeteno 
•ttclie  fiMciulli  io  tcuole  private;  per  cui  il  numero  lotele  etceii* 
deve  a  55o,0oo.  È  cerlo^  che  droa  i*  S^of  loo  della  popolaaioBe 
.  di  Nuovo->Tork  Uroviti  oggidk  a  frequentar  le  scuole.  I  maettri 
delle  aeuoie  pubbliche  percepiscono  essi  soli  in  ooorarj  aoquanla 
per  cento  piìi  che  non  costi  tutta  T  orgaoitsàsiooe  del  go» 
verno  dello  Stato,  compresi  i  salarj  del  governato  re,  dei  giodi» 
ci ,  dei  legislaton,  dei  segretarj,  ecc. 

Né  trovo  giusto  quanto  dice  la  RMtia  BriUornha  in  ^fo* 
posito  delle  strade*  Ls  strade  a  barriera  non  sono  che  in  pie* 
col  numero,  e  al  pari  d'ogni  altra  ammiglioraiione  trovansi  coBe* 
gate  coi  progressi  della  Società.  Se  si  istituiste  un  confronto  tra 
le  strade  di  NuovarYork  e  tutte  quelle  di  Francia ,  io  mi  persuado 
ehe  r  avvantaggio  sarebbe  in  bvor  delle  prime ,  anche  rapporto 
a  risultati  p^o^aiarì.  Vulta  v'ha  in  un  paese  nuovo,  che  pia  di 
una  strada ,  vada  soggetto  a  roodificasioni  pronte  ,  e  sicure»  Le 
strade  a  barriera  di  Nuom-York  furono  per  la  maggior  parte 
eostlrttite  da  grandi  proprielnr|  per  aprire  delle  comuoiceaioni  coi 
loro  fidodi  ,  f.  pocfaifsim»  ve  ne  aoné^,  che  diano  i'  interesse 
legale.  I  eanali,  i  fiumi,  le  strade  a  rotaja,  e  altri  ammigiiora* 
nienti  le  vanno  sempre  pili  discreditando.  Rapporto  alle  strade 
di  aeaspafna ,  esse  sono  numerose  ,  e  si  knanten jono  come  al* 
trove  t  per  mesto  'di  contribuaioni  locali.  La  Pensilvania,  citata 
dalla  RMHa  BrUanmea  ^  è  precisamente  lo  Stato  in  cui  le  bar- 
riere sono  piìi  numerose,  pih  antiche  ,  e  piti  lucrose^  ma  i  ca- 
nali,  e  le  strade  in  ferro  ttano  &ì,  che  si  abbandonino.  lMro>» 
sto  uno  strada  a  barriera  è  coese  un  ponte  con  pedaggi ,  doi 
tip'  intrapresa  fiitta  nell'  interesse  reciproco  del  capitalista,  e  della 
Società.  La  Franeia  ha  fUi  ponti  di  questa  natura.  Ve  ne  sono, 
Ire  ohe  servono  di  comonicasione  a  due  sestieri  di  Parigi ,  a  si 
ala  oQsjtruendooe  un  quarto. 

Qui  oessaoo  i  carichi  speciali  del  cittadino  di  Nuova-YoilL 
diversi  «fai  queUi  €Jbm  sopporta  il  firanoese  :  gli  altri  carichi  locali 
sono  comuni  n  tatti  i  pOMli  àniinati.  La  supposiiione  delhi 


Rmsta  Britannica  che  ia  AmeiìM  i  oaridii  loeatt  tccediM  ^pMK' 

della  Francia  non  mt  par  giusta  s  pel  eonlrario^  giodicaodoiM 
dietro  I'  espartenca  ohe  io  ho  dot  due  paesi ,  li  credo  oiaterial^ 
niente  ioferiorì.  Che  il  oittadino  di  Nuova- York  impieghi  in  mi* 
gliorìe  più  denaro  annualmente  che  il  cittadino  di  Francia  è  pro^ 
babile  ,  ma  è  questa  una  conseguenza  di  un*  pit^  imponaolv 
neoessilll ,  e  forse  anche  di  più  grande  ricoheua. 
Ora  ricapitoli  a  nto  e  sommianoo. 

Budget  di  Nuova-York.  •  .  .     8¥o,ooo  dolhri 

Spese  del  clero 5Sa,8oo 

Salar)  dei  maestri  di  scuola,    58o,5ao 

Poveri.  ••'^••••4*^«*     346,753 


1,730,373 
Popolatione  3000000  (  1,780,073  )  86.  i/3. 
Il  quoziente  i  espresso  io  centesimi  di  dollari ,   ossia  firan» 

chi  4*   (^  soldi. 

Noi  ora  possiamo  dare  un  risultato  pih  generale* 

Il  cittadino    di  Nuova- York    paga    ai   budget    dell' noiontB# 

dello  Stato,  e  per  oggetti  diversj  di  un  interesse  generate,  caaaa 

segue  : 

Al  Governo  dell'  Unione  ,  compreso  I*  inte* 

roste  ,  e.  il  capitale  dei  debito  .     •     .     fhinchi    9.    9  ioidi 

Al  budjet  dello  Stato  ,  spese  per  scuole  pub- 
bliche ,  pel  clero,  pei  poveri      ...  »       4*  "  ** 


franchi  14*  i  soldK 
Cos\  p:r  quattordici  fianchi  circa  a  testa',  i  cittadini  di 
Nuova-York  godono  del  benefisio  del  governo  dell'Unione  ,  e 
dello  Slato  ,  pagano  annualmente  un  quarto  del  loro  debito  oa» 
sionale  ,'  mantengono  il  clero  ,  soccorrono  i  poveri ,  ed  hanno  il 
diritto  ili  mandare  i  loro  figli  alle  scuole.  In  questi  calcoli  io' 
non  ho  compreso  le  spese  di  percezione.  Non  ho  mezzo  positivo 
per  conoscerne  1'  ammontare,  che  probabiiroedte  farà  crescerle  di 
qualche  soldo  la  contrìbuiione  personale  d' un  cittadino  di  Nuova* 
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YprL;  4ia  rivendo  io  assimilato  ad  tniposte  tornine  derivanti  da 
f9ndaaioni|  che  tono  irere  proprietà ,  io  sono  persuaso,  che  per 
questo  motivo ,   e   pe|  riflesso  d'  aver   ip  larghejggiato    net  miei 
calcoli,  il  cittadino  di  ]!fuova*Yor)(.  gode  di  tutti  i  detti  vantaggi 
per  una  somma  effettivamente  minore  di  quella,  che  io  ho  indicata , 
anche  comprese  le  spese  di  percesione.  Eipelo    in  via  di  princi- 
pio, che  gli  altri  candii  locali  soi|0  gli  stessi  che  in  altri  paesi, 
che  variano  a  seconda  df^lle  ciroostanan,  e  cl^e  generalmente  sono 
ipinoVi  di  quelli,  cl|e  si  sopportano  in  europa,    J^a  Iliyùia  BrU^ 
tannica   dice  :    i»   L' iiffisio    di  Podestà  (  Maire  )    non  é   sem- 
pre gratuito  come  in  Francia.  Il  trattamento  del  Maire  di  Nuova- 
York  figura  nel  budget  di  quella  città  per  «|na  somqa  dì  5qoo. 
dollari  (365oo  franchi).  «•  Non  v' i  in  America  ufficio ,  che  ra^ 
somigli    a    quello  di  un  Maire  francese,  fi  capo  della  polizia  In 
ciascheduna  città  propriamente  detta  («n  4>ncric9  non   assiiqien* 
dosi  da  verno  pa^sc    {1  non|e    di    citti^    se  npq  in  forz^  di  una 
patente  speciale)  chiamasi  àfayar,  e  percepisce  un  salario.  Questi 
salarj  sono  in  generale  mqlto  tenui,  qi^ello  di  Nuova- York,  che 
certamente  è  la  pih  gran  città  dell*  Unione  ^    non  )ui  5ooo  mi) 
3ooo  dollari;  quelli  delle  altre  città  non  hanno  che  una  leggiera 
retribuzione.  Non  vi. sono  che  cinque  città  nello  Stalo,  e  conse- 
guentemente non  vi  sono,  cha  cinque  Mayor,  e  tutti  i  loro  sa- 
lar) riuniti  nqq  oltrepassano  la  somma  ,  che  la  Riyi*t4  Brii(iì^niea 
fittribuisce  al  Mayqr  di  Nupva-yor|^. 

1  confronti  fra  tributi  di  questa  natura  sono  necessaria- 
mente relativi,  e  ciò  vqolsi  notare  ogni  qual  volta  trattisi  di 
giudicare  del  Iprp  ci^rattere  pii|,o'roenp  gravoso.  Un  G>rouna 
paga  più  facilipent^  d'  un  altro  |e  pul^bliche  graveite;  e  vi  sono 
poi  Comuni ,  le  ci|i  istitutipni  iissicurano  al  danaro  derivato 
dal  tributo  miglior  impiego ,  che  qon  si  veriQchi  in  altri. 

Ora  permettetemi  eh'  io  volga  la  vostra  attensione  su  II'  e- 
stratto  eh'  io  feci  della  HivisUi  Britannica,  Crede  il  compilatore, 
che  allorquandp  la  popolazione  degli  Stati  Uniti  sarà  dÌTe|nut|i 
compatta  coqse  iq  Francia,  i  cittadini  dovranno  pagare  una  Usta 
civile  molto  diierenta  da  quella  |  die  orn  figura  sul  loro  Jfud' 
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gtt.  Quesl*  idea  prevalse  lungamente  presso  i  PubblicUli  d*  Eu- 
ropa. Io  però  penso  »  che  cento  millioni  d'  noniini  MurtliDO  pUi 
in  grado  di  difendjn^  la  loro  liberty  e  conseguentemente  i  loco 
naturali  diril^,  di  quello  che  noi  siano  tredici  miliooL  Tosto 
che  una  nazione  è  profondamente  penetrata  de'  suoi  privilegi , 
non  è  più  facile  il  privamela.  L' esperienta  dimostra ,  che  mmi 
y'  ha  in  proposito  una  regola  assoluta.  Il  Belgio,  che  è  il  pecae 
piU  popolato  d' Europa  ,  ha  in  oggi  le  maggiori  franchigie  che 
«^  ^ooosca^o  »  eccettuata  la  Svitaera  ;  e  i  Cantoni  di  Zurìgo  ^ 
di  Argovia ,  e  parte  di  S.  Gallo  s'  annoverano  fra  i  paesi  pili 
popolati  della  cristianitiu  Quando.  V  Olanda  era  Repubblica  essa 
era  moltissimo  popolate ,  laddove  la  Spegna  d' oggidì  non  ho 
ooa  popolasione  pid  numerosa  della  maggior  parte  degli  Sloti 
Americani.  In  una  parole  è  appena  possibile  d*  immaginare  io 
un  goverao  paterno  un  tale  stato  di  cose ,  che  la  massa  dello 
popolazione  non  trovisi  interessata  a  nuintener  l'ordine.  E  gli 
argomenti ,  che  m  traggono  da  una  soverchia  abbondanso  cK 
una  popolazione  europea,  che  si  trovasse  iroprowHamente  costi- 
tuita in  sovranità,  non  mi  sembrano  di  tal  natura  da  esser  presi 
in  considerazione.  Se  la  reazione  prodotta  dalla  nvolutioQe 
del  i83o  non  fu  violenta  quanto  quella  del  1789  'si  fu  perdiè 
gli  abusi  da  riformare  erano  minori,  non  dovendosi  poi  perdere 
di  vista»  che  la  G>stituzione  americana  é  tutta  nell'interèsse 
dilla  nazione.  Se  vi  fesse  il  menomo  inganno  a  questo  riguoido 
sarabbe  il  risultato  di  un  errora ,  e  non  mai  di  una  volontà 
'  deliberata. 

Non  sarebbe  stravagante  il  supporre ,  che  nel  1861  la  pò* 
Delazione  di  Nuova-York  fosse  per  crescere  ]di  J^^poOjO^o-  cioc* 
che  io  proporzione  darribbe  una  popolazione  quasi  eguale  o 
quella  della  Francia  ^  ma  sarebbe  bensì  stravagante  il  presu» 
mere  una  lista  civile  piii  onerosa.  Quanto  poi  ai  boschi  da  at* 
terrara ,  e  ali*  estensione  territoriale ,  che  noi  possediamo  ,  ae 
crede  il  compilatore  ,  che  queste  due  circostanze  siano  somoia- 
mente  influenti  sulla  nostra  economia  egli  ha  bene  di  che  ral- 
legrarsi deir  acquistp  di  Algeri ,  poiché  per  approffiltara  di  tali 
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▼antaggi  egli  è  oeiiamente  più  beile  di  attraversare  il  braoeio 
di  mare  che  separa  questa  colonia  della  Francia  »  che  di  attra- 
versare un  deserta 

Il  compilatora  si  è  ingannato  su  pih  fatti  «  come  voi  pro- 
babilmente avrate  avuto  occasione  di  limarcara,  e  sarabbe  a 
pura  perdita  di  tempo  il  solforàani  sul  modo  con  cui  questi 
fatti  (vi  creda  egli,  o  non  vi  creda)  sono  interpretati.  Per  la 
quistione  economica ,  di  eoi  ci  oocopiamo ,  a  che  importa  che 
il  Presidente  abbia  dieci  case  di  òampagna,  o  nessuna  (come 
i  il  vero  )  dal  momento  die  ii  Budget  presenta  la  somma  to- 
tale della  spesa?  Non  credo  che  veruno  da  Pkvsidenti  degli 
Stati  Uniti  abbia  perduto  un  dollaro  neir  esercitio  del  suo 
uffisio,  ed  i  ansi  probabiibsimo ,  che  se  taluno  ^i  essi  si  fosse 
occupato  ad  accumular  danaro  si  sarebbe  arricchito.  Dàlie  due 
conclusioni  »  che  terminano  V  estratto  può  giudicarsi  del  tenore 
di  tutto  Y  articolo. 

m  Questi  pransi  e  le  altre  spese  di  rappreseqtansa  del  Pr^ 
sidenté  sbilanciarono  le  sostarne  di  molti  (n  quelli  »  che  furono 
investiti  di  questa  alla  magistratura.  Il  sig.  JeSèrson,  ed  il  signor 
Bionroe  morirono  quasi  falliti  » 

.  Noi  avemmo  sette  Presidenti.  Washington  è  morto  ricco, 
Àdams  nell'  agiatetta  ,  Bfadison  come  è  noto  gode  una  buona 
sostania  «  e  nel  medesimo  caso  trovasi  il  sig.  Quincy  Adams  ; 
il  generale  Jackson  i  egli  pura  in  opinione  di  esser  ricco.  L' e- 
spressione  pertanto ,  che  molti  fra  i  Presidenti  si  sbilanciarono 
di  sostarne  deve  letteralmente  ristringersi  ai  due  Presidenti  no- 
minati. Gli  imbaratii  pecuniarii  del  sig.  Honroe ,  e  del  signor 
JèflEerson  non  s' attribuiscono  aireseràiio  della  iPresidenta:  am- 
t>edue  in  un' assenta  di  più  anni  negligentarono  probabilmente  i 
loro  aflEirì.  Io  non  ho  ideai  che  un  Presidente  abbia  speso 
durante  V  uiStio  suo  oltre  il  suo  salario ,  ansi  penso  che  non 
sia  necessario  lo  spenderlo  per  intiero. 

La  Rivhia  Briianmea  giudica  ,  die  non  siavi  alcuna  ana- 
logia fra  on  Ee ,  e  il  Presidente  degli  Stati  Uniti ,  iche  essa  pa- 
ragona ad  un  Presidente  del  Consiglia  Sicuramente  il  sig.  An- 
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dr«a  Jackson  non  è  re ,  e  non  ▼'  è  cosa    più  certa  di  questa  , 
come  sono  certissimo,  che  non  lo  diferrà  mai.  Ma  robbieziooe 
della  Rivista  è  ella  giusta?  Gli  Americani  non  credono  alla  dot- 
Irina  dei  poteri  separati  in  un  governo.  La  loro    teorìa    porta , 
che  forte  contrarie  dotate  di  egual    potensa    non    ponno  coesi* 
stere  in  seno  di  una  stessa   comunanza.   £ssi    ammettono  «    che 
una    società  civilizzata    ha    più    sorta    d'interessi   maggiori  con 
un'  inGnità  di  gradazioni  tendenti  a  riunirli  »    a  meno    che  non 
ne  siano  separati  artificialmente}    e    sostengono  ,    che    il  metto 
più  sicuro  d'impedire  il  predominio  illegittimo  di  un  qualunque 
di  questi  interessi  i  di  rimettere  il  potere    nelle  mani  di  tutti  , 
nella  certezza,  che.  le  parti  rispettive    produrranno    di  buon  ac- 
cordo tali  eombinazioni  ^  che  la  necessaria  armonia    verrà   con- 
servata. 

Gli  Americani  dicono  »  che  ciò  che  chiamasi    equilibrio    di 
poterr ,  o  delle  tre  forme  di  sovranità  si  riduce    tutt'  al    più    in 
pratica  a  un  sistema  di  ostacoli ,    né    credono    nell'  opportunità 
di  (are  indirettamente  ciò  ,  che  *  può    esser    fatto     direttamente  , 
e  meglio.  Con  queste  idee  politiche  essi  procurarono  di  dare  al 
loro  governo  un'  insieme  senza  cui ,  a  quanto   credono ,  non  può 
esservi  pace  interna.  £ssi  dicono,  che  i  governi  hanno  tre  for- 
me y  la  monarchia ,  V  aristocrazia  ,  e  la  democrazia ,  e  che  que- 
ste tre  forme  ^  come  gli  interessi  della   società  ,   soggiacciono  a 
mille  gradazioni.  La  monarchia  i  un  governo  in  cui  predomina 
l'autorità  di  un  solo,  l'aristocrazia  quello  in   cui    il    potere    è 
esercitato  da  una  minorità ,  e  finalmente  la   democrazia  prende 
per    volontà    determinante    la    maggiorità.    Ma    gli     Americani 
credono  chimera  il  supporre  che    in  una   stessa    comunaiìza  ,.  e 
pacificamente ,    con    eguale  potenza ,  o  con    cosa    che    in    ulti- 
ma analisi  risolvati  in  un'  eguale  potenza  j  possano  coesistere  la 
monarchia,  l'aristocrazia  e  la  democrazia.  È  bensì    facile  avere 
i  nomi  di  queste    tre    forme  ,  ma  in  fatto ,  essi    pensano ,    che 
si  distruggerebbero  reciprocamente.  Preferirono  la  democrazia  per- 
ché tale  era  veramente  il  governo  fondato  da*    loro  padri.  E^^i 
opposero  ostacoli  alla  pTecipitaaiona  o  alla  comuione    dei  corpi 
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legislftlif  ì»  e  ÌBiiiDagiiMrono  metti  diretti  a  impfedire  èhe  gli  ìbca- 
rìcati  dell'  etecusione  delle  leggi  pretendessero  di  &rne.  Posero 
qelle  loro  institutioni  molti  asiacok\  ma  evitarooo  la  bilancia  dei 
poteri  che  riguardarono  come  messo  certo  per  moltiplicare  delle 
pericolose  eontestatiotii.  In  ogni  drcostnnta  stabilirono  il  popolo 
arbitro  assoluto.  Crearono  un  presidente  i  cui  affidarono  il  co* 
mando. delle  loro  ancate  e  delle  loro  flotte,  l'esecusione  delle- 
1^89'  k  ^^  facoltà  al  tempo  stesso  di  opporsi  alla  volontà  legi- 
slativa! giusta  i  consigli  della  sna  esperienta  e  della  sua  sagacità. 
Ma  posero  esso  e  la  sua  magistratura  a  disposisione  del  popolo. 
Il  Presidente  degli  Stati-Uniti  può  &r  uso  e  u*ò  recentemente 
del  suo  P^etOy  giacché  nessuno  ingelosisce  »  se  lo  applica.  Invece 
un  re  d' Inghilterra  non  osa  ^  e  già  da  tempo ,  di  esercitare  la 
sua  prerogativa ,  conieguenta  inevitabile  essendone  un  cambia* 
mento  di  mioiktero  ,  ciò  che  talvolta  equivale  a  cambiamento 
di  re.  Gli  Americani  pònno  fieleggere.  il  sig»  Jackson  a  Presi* 
dente  il  prossimo  autunno,  se  lo  vogliono ,  e  ancor  prima  de( 
prossimo  autunno  ponno  costiiuMionaltneiUe  distruggere  affatto 
la  di  lui  magistratura.  Essi  hanno  de' senatori ,  dei  rappresen- 
tanti j  dei  giudici  onde  il  governo  cammini  ;  ma  tutti  questi 
poteri  delegati  sono  a  disposisione  della  nazione  •  in  quanto  essa 
rappresenta  gli  interessi  riuniti.  Da  tutto  ciò  ne  risulta  la  pilk 
tranquilla  società  eh'  io  m'  abbia  veduta.  E  di  uio  il  dire  che 
r  America  ata  facendo  una  grande  esperienta  politica.  Se  Topi 
ninne  comune  in  Europa  relativamente  al  modo  di  esistere  della 
nuòva  nostra  democrazia  è  vero ,  può  dirsi  che  1'  America  fa 
ora  ad  un  tratto  due  grandi  esperienae,  quella  della  democrasifi 
in  grandi  socìeià  e- quella  della  riunione  intijpsa  di  pilli  società  in 
una  sola.  Se  V  Unione  americana  dovesse  sciogliersi  domani»  ciò 
ancor  nulla  proverebbe  contro  la  dertiocratia^  poiché  la  rivolu- 
■ione  del  1776  ha  dimostrato  bastantenente  ithe  in  un  paese 
cotanto  esteso  un'  aristocratia  non  potrefibe  mantenersi  ^  le  rivo- 
luzioni poi  del  Messico  e  delP  Americo  neridionale  dimostra- 
rono che  pure  insufficiente  sarebbe  una  monarchia.  Della  de- 
roocraaia  non  si  fa  già  oso  saggio  io  America ,  dappoiché    està 
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mùA  la  prora  di  due  seooK*  Se  perb  git  JLniencaBi  non  hanno 
fede  oeUa  dottrina  del  Ire  poteri,  trovaronp  eiii  necessario  et 
non  priTarit  di' un  utile  cgeaie  fjnale  è  on  ì^ffkiak  etecutiiro. 
Crearono  on  l^residetate,  euNindo  ehe  non  pófesse  'fer  anale. 
Egli  è  Hitponsatilley  è  >reit> ,  oome  H  Presidenle  tei  Consiglio  ^ 
aui  resporisabfK  sono  furo  gli  useieri  della  oaaMra  dei  depnlatL 
Il  vero  modo  piertanto  di  GomMkMre  questa  parte  delta  quietloiia 
è  di  vedere  chi  sia  liioaricato  di  sostenere  il  earatlefe  uficiilt 
dei  due  paesi  «  ehi  rieétn  i  ministri  esteri  ,  ehi  rappreseoii  la 
dignità  di  ciateana  nacione»  In  quanto  lo  si  erede  necessario', 
rapporto  a  cerimoniale ,  e  rapporto  a  spesa.  In  America  qua* 
sto  dovere  è  attribuito  espressamente  dalla  -costituiione  al  Paa- 
ridente.  Sarebl>e  fariie  il  dimostrare  la  reale  diflerensa ,  oha 
passa  tra  il  Presidente  del  Consiglio»  e  il  Presideote  degli  Stalip 
Uniti  so  ponti  pih  materiali;  ma  siecome  la  presenle  questio- 
ne non  è  che  una  quistione  di  spese,  cùù  basti  il  dire  òhe  noa 
V  hanno  in  America  rapporti  di  carattere  ufficiale,  né  di  eerioso» 
iriale,  che  non  comprendansi  nei  doveri  legali  del  Presidente. 

Ija  vostra  lettera  mi  trovò  seriamente  occupato  in  un  la* 
toro ,  che  punto  non  si  confà  cogli  aridi  caknli  di  questa  •  di- 
scussione ;  e  sarebbe  probaliilissimo,  che  per  soddisfare  a  una 
ricerca  improvvisa  le  mie  cofcoirioni  fossero  state  iasufficìenti. 
Ripeto 9  che  i  miei  paleoli  non  sono  di  una  letterale:  esattene, 
tuttavia  io  ebbi  cura  di  tenermi  piuttosto  in  qua  ,  che  il  di^là 
del  vero.  Non  credo ,  per  esemplo,  che  i  salar)  del  clero  neiio 
Stato  di  Nnova-Tork  preceiU  àtreuamente  ^Ue  donfregmiùtd  ri 
elevino  a  4oo  dollari ,  sebbene  i.salarj  per  se  stesm  «guaglino 
per  avventura  questo  sooNUa.  •  L*  uso  di  pagane  H  clero  sul  red- 
dito dei  banchi  è  genesuHssimo  a  ragghssiga  d'ordinario  lo  scopo 
par  cui  venne  tatrodolta  Un  centhiÉ|o  di  hanohi  a  cinque  dot 
lari  costituisce  un  snficiettta  salario  di  eaaspagnaé  Ogni  banco 
poh  oonlenere  sei 'posti ,  ciò  farebbe  dodici  centesimi  per  gior- 
no ,  al  pretto  drile  sedits  io  una  diiesa  di  Francia,  cioè  tutti 
gli  anni  mollo  più  che  il  presso  del  banco ,  sesna  calcolare  le 
fÌNte  straordinarie.  Da  questa  sempUoe  spìegariooe  voi  vedrete. 


»77 
Generale,  <|itimto  m  difidte  di  beae  hHendere  tutti  i  étttafK 
ddff  ttritaÀsi  «  àéh  opMitoni  dì  nàm  wnwm  ttrawera,  • 
questo  •'  arriidi j  serìtetido  È&prm  soggetti ,  che  non  fi  iooo  «tn» 
diati  io  persone  e  davvicino. 

Per  essere  giusto  devo  eggiongere^  die  i  ealeolì  delle  B^ 
vista  BrUanmea  sono  istiloìti  sulle  cMre  del  1829  (  eebheno 
queste  cifre  sieno  talvolta  inesatte  come  lo  sono  quelle  delle 
popolatone  )  mentreoahé  i  miei  seno  fetti  sullo  cifro  dell'anni 
in  corso.  BO  sarei  attenuto  anch'io  alP  enne  1829  se  lo^  «fessi 
potuto  ;  ciò  non  fri ,  possedendo  io  in?eoe  U  registro  di  Wik 
liams  ddPanno  i83i. 

Fra  pochi  anni  il  ddMto  degli  Stati^Unitt  sarà  pi^futo^  é 
Nuom-Tork  tornerà  in  possesso  de*  fbmfi  topiegeti  neH*!»* 
trapresa  de' canali.  Lo  Stato  potrà  6r  fronte  a  tutte  le  ino 
spese  ordinarie  »  e  straordinarie  «  mantenere  souole  pubbliche  i  ^ 
^tribuire  al  popolo  danaro  bastante  per  pngnre  il  suo  don» , 
senaa  diq^r  d'  altro  che  della  sua  proprietà,  Has^  i  pnobibilev 
die  si  segua  un  simil  metodo,  sopratutfo  per  riguardo  al  derol) 
ma  se  db  fesse  il  dttadino  di  NttOfa*Yorfc  godrebbe  di  tutti  i 
▼antaggi,  che  indicai  in  corrispettito  di  nn  tributo  di  aaeuo  di 
dnque  fianchi  Non  t^  é ,  die  un  insensato  abuso  d^  attuali 
suoi  vantaggi,  che  impedir  possa  a  Nuo¥a*York  A  possedere  beM 
presto  un  reddito  molto  superiore  a'  suol  bisogni  sansa  ricor» 
rere  a  tasse.  Questo  risultato  dotrdbbe  Terificarti  prima  del» 
r  anno  1840.  A  qoest'  epoca  la  popoladone  degli  Stati^niti 
oltrepasserà  probabilmente  i  17,000,000  milioni  ;  e  siooaaM  I 
pensionati  della  ri?olusione  saranno  necessariamente  morti,  o  li 
vendite  dd  terreni  devono  moltiplicarsi  In  proportione  della  pei» 
polatione,  oosk  tutto  indnee  a  crederoy  che  il  eootributor  si  ri* 
durra  a  due,  o  tre  fivndii  per  testa ,  a  meno  che  in  vista  di 
miglioramenti,  che  promettessero  Immensi  benefit,  non  m  de^ 
terminasse  la  natiooe  ad  adottare  progetti,  eho  la  impegnassero 
In  spese  immediate.  Gli  Stali*Uniti  possedono  71OO0/KIO  di  dèi* 
ari  in  adoni  di  Banca,  che  danno  un  literosis  di  ^ig/èfioo  doi» 
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lari.  Se  ttoa  booiift  «amitikiitrttiape  produoetsc  tm  redAlo  tu» 
periore  ai  bisogni ,  saldato  il  debito  »  1'  eccedente  potrdibe  a»? 
•ere  applicato  al  medesimo  impiego.  In  toli  circostante^  e  coir 
l'accrescimento  della  popolazione,  e  della  riccbetta  pubblica  oca 
sarebbe  da  visionario  il  supporrei  che    in  fent'  anni    tonte    per 
aversi  an  fondo,  il  cui  reddito ,  unito  alla  Tendita  delle    terre , 
facesse  fronte  a  tutte  le  spese  della  natione^  In  allora    il    citta- 
dMSO  di  Nuova- York  non  avrà  più  nulla  a  pagare  pel  governo,  sé 
non  se  i  carichi  municipali»  Diggià  anzi. molti  dì    que«ti  carichi 
aaimicipali    sono    pagati  con    fondi  .locali  ^    essendovi    inoltre    a 
Nùova-York  determinati  fondi  già    assegnati  a  fìir    fronte  ai  oa* 
richi  più  onerosi  del  governo.  Il  fondo  così  detto  generale   sop- 
porta i  carichi  gènei^t,  come  per  esempio,  la  lista  civile   eco* 
M  fondo  delle  scuole  é  impiegato  per  le  scuole    pubbliche,    e  il 
tondo  de'  canali  presentemente  destinato  a  pagare   il  debito  dei 
canali  produise,  oltre  il  quoto  per  gli  interessi   e  carichi,  un  ce* 
cedente  di  circa  t, 000,000  dollari.  Ma  ad    eccecione  del    fondo 
dei  canali ,  che  è  un'  accidentalità    pecuniaria ,    e    che    proprta- 
anénte  non  appartiene  al  Governo  |  io  ho  nei  precedenti  calcoli 
addebitato  il  cittadino  di  queste  stesse  somme,  che  annualmeato 
provengono  dai  detti  fondi.  Così  il  fondo  delle  scuole  dà  un  in* 
leresse  di  più  di  100,000  dollari  ,   il    fondo  generale,    che  deve 
fiur  fronte  alle  spese  ordinane ,  e  alle  fondasioni  speaali,  produce 
pure  un  reddito  di  più  di    ioo,ooe  dollari.    L'  ultima  di  queste 
somme  deve  essere  diffalcata  dai*35o|OOo  dollari    del  budget,  e 
la  prima  dai  58o^ao  dollari  |  che  si  disse  e&ser  a  carico  del  cit* 
tedino  di  Nuova-York  pel  mantenimento  delle  scuole  pubbliche. 
Ma  io  trattai  quest'  argomento   nel    solo  rapporto    di   conoscere 
V  ammontare  della  spesa ,  e  non  le  fonti  donde  deriva  il  danaro  | 
aabbené  non  debbasi  dimenticare  ,  che  ciò,  che  è  liberalità  per 
f  nomo  ricco,  sarebbe  prodigalità  pel  povero. 

In  tutti  questi  calcoli  ho  supposto^  che  gli  Stati-Cniti  consa- 
critio  annualmente  al  pagamento  degli  interessi,  e  del  capitale  del 
debito  pubbrico  ro,ooo,t>oo  di  dollari  ;  ma  é  a  mia  notizia ,  che 
nell'ultimoi  o  net  due  ultimi  aaaaii  attesa  reeoadensa  del  reddito,  ai 
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dcittak  •  qiMtt'' impiego  oot  mmiìiiis  maggioro.  Uoa  lettera  d*im 
corrìspondeote  d'America  in  data  ai  ottobre  i83i  con  tiene  il  se* 
gaente  paragrafo!  «  Le  cote  nostre  vanno  qui  assai  bene,  quanto 
VOI  potreste  desiderarlo.  Tutto  prospera,  e  il  nostro  solo  timore  i^ 
che  presto  mom  avremo  pia  debito  nasUonaU.  k\   primo  gennajo 
il  gofemo  sarà  in  possesso  di  biglietti,  ed  azioni,  da  pagare  sin, 
l'ultimo  dollaro  del  debito,  e  la  banca  desidererebbe  scontar  tutto 
per  metlersi  in  situasione  di  dire,   che  non  abbiam  piti  debiti. 
E  questo  un  quadro  spiaoerole  per  coloro,  che  si  abbandonano 
ad  inquietudini  per  una  nuova  tariflEi.  Tenemmo  già  una  radunanza 
per  la  libertà  del  commercio,  e  la  ventura  settimana  se  ne  terrà 
un'  altra  perdii  la  tariffa  sia  conservata.  Fra  queste  due  opinioni 
credo,  che  ci  atterremo    al  principio  vero ,   alla  ridusiooe  gra* 
duale  della  tariffa ,  sino  a  che  essa  non   sia    piti   che    il  meuo 
di  procurarci  un  reddito  bastevole  ai  nostri  bisogni.    Questi  bi- 
sogni sono  ristretti,  e  si  potranno  coprire  con  ia,ooo,ooo  di  dol- 
lari, meutrecché  il  reddito  di  quest'anno  sarà  di  3o,ooo,oool9 
Per  tal  modo  voi  vedete,  che  i   miei    calcoli    non    fyi.ronp 
istituiti  su  una  base  troppo  favorevole  al  paese.  Gilcolai  il  i835 
easer  l'epoca  dell'estinzione  del  debito  pel  motivo,  che  le  con- 
dizioni dell' imprestito  danno  diritto  al  creditore  di   rifiatarsi    • 
riceverne  il  rimborso,  almeno  per  una  parte  del  debito,  al  primo 
gennaio  di  quest*  anno  ;  ma  come  osserva  il  mio  corrispondente 
sarà-  agevole  al  Governo  di  liberarsi  da  questo  debito ,  cpntrat^ 
tendo  colla  banca,  e  rimanendo  a  di  lui  carico  la  spia  risponsa- 
bilità«  Voi  già  Intendete,  che  i  timori  dell'amico  non  sono  che 
schani ,  poiché  pochi  Americani   sono   ignoranti    di    politica    el 
aagno  di  riguardare  un  debito  pubblico  come  uoa  pubblica  fe- 
licità. Nei  governi  fiittiq ,  in  cui  l' interesse  della  massa  h  subor* 
dinato  a  strette  e  artificiali  combinazioni  ^  un  debito  può  servir 
di  HMiso  per  impegnare   colui    che  perde  in  questo   sistema   a 
sopportare  un  danno  generale  ,  e  forse ,  remoto  per  assicurare 
un  interesse  istantaneo,  e  particolare.  Ma  in  un  Governo  quale 
è  quello  degM  Suti  Uniti ,  in  cui  ogni  citUdino  ha  un    diretto  » 
a  inalianabilo  diritto  ani  paese  ^  sarebbe,  tanto  fidso  il  diro»  die 
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il  debito  non  dimimiim  la  stia  riochecsa,  cpuuito  f  atielif«|  dbe 
oohii  9  che  ipoteca  i  suoi  beni ,  ricati  dat  medasioil  lo  stètiv»  in» 
telasse»  dofiò  stipulato  trflè  atto,  come  alTcpbca  in  coi  i  beai 
èrano  Uberi. 

La  flequenzai  con  coi  si  quotlxaa  e  Taikmiontare  delle  somme 
qttotÌBMÌIe  in  nrigUoranlenti  in  tutta  l'estensione  degli  teti  Uaia 
ingattnmw»  spes^  i  fbrestferi ,  riguardo  a  imposte,  segnatamente 
alloraquando  le  loro  ricerche  aien  dirette  da  Ipirite  ostile  contro 
il  paese,  e  contro  le  fue  istitorioni.  Per  lomme  qnòtìtsate  in 
ammiglioramenti  io  intendo  le  somme  prele?ale  sopra  un  beon 
reale' per  sostener  spese  onde  aprire  e  seldare  nuore  contrade 
nelle  dttii ,  costruire  strade  e  ponti ,  e  per  tutti  i  laTorì  infine, 
die  sono  necessarj  per  ridurre  un  deserto  a  paese  dtllinato. 

Attesi  i  progressi  dell' America  è  probabile ,  die  tali  spese 
eccedano  materialmente  quelle ,  che  si  fanno  per  lo  stesso  og- 
getto da  altre  nadoni.  Bfa  questi  carichi  sono  assentiti  nell'idee, 
che  la  proprietà,  che  resta  quotissata  riceve  un  equÌTalente  eei^ 
to  ,  e  diretto ,  colf  accresdmento  di  Talora  dd  bene  medesimo, 
idea  giustificata  dalPaumento  ddla  riochem  pubblica  e  ddle 
prosperità  generale  del  paese.  Riflettendo  alla  proporzione  con 
cui  aumeotasi  la  popolazione  »  voi  comprenderete  fedlmente  la 
diffierenza,  die  passa  a  questo  proposito  tra  NuOTa^York,  per  esen^ 
pio,  e  la  Francia.  La  popolazione  delh  dttà  di  Nuova-York  ao» 
menlb  nd  modo  seguente.  Nel  1799  essa  contava  33,t3t  anime, 
nel  1800  60489,  nd  1810  96,378,  nel  i8!io  1^3,706,  nel  i8a5 
166,086,  nel  i83o  ao3,ooo  non  compreso  il  sobborgo  di  Brook« 
lyn,  che  contiene  i3,ooo  abitanti.  Oltre  l'accresdknento  positirof 
della  sua  popdadone,  la  dttà  di  Nuom-York,  e  Brooklyn  occn* 
pano  una  superbde  eguale  a  quella  di  Ptrigi,  conseguentemente 
la  spesa  di  sddato ,  di  apertura  di  etmtrade,  ecc. ,  trovosd  e 
carico ,  comparatifameote ,  di  un  piccol  numero  di  dttadini , 
sd>bene  essa  sia  proporzionale  alla  efiiettiTa  ampiesia  della  città. 
Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  dttà ,  borghi  e  TiUaggi  dello 
Stato ,  e  deUo  Stato  medesimo.  La  popolazione  deOo  Stato  di 
Nuova-York  aiimentò  nel  modo  seguente:  nel  1790  contaTa  34n»i3o 
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mmtket  nel  tSoo  586|aSp,  nel  1810  gS^ic^O*  <^^  ^^^^  1^73981' 
«  oggidì  ayoooyooou  Ia  popobsione  di  Nuo? a-York  oecupava  prò- 
babilniente  nel  1790  Cult' al  pia  iv^^oq  miglia  quadrate  dì  ter*, 
ritorioi  meolreodiè  ora  copre,  e  ammigliora  un  terreno  di  circa 
35fioo  miglia.  Tutta  la  superficie  dello  Sialo  9  dod  compresi  i. 
oorsi  d'acqua  è  TalulaCa  a  43>ooo  auglia  {quadrate,  e  le  parti 
non  abitate  hanno  esse  pure  strade  di  comunicasione.  Quindi  è 
che  non  è  possibile  forinérsi  un*  Idea  precisa  della  natura,  de^ 
usi ,  e  dei  risultati,  die  si  ottengono  per  messo  di  queste  som- 
me quotìstate  in  ammigUoramentl,  se  non  si  riflette  a  un  tratto 
al  breve  teinpo,  entro  il  quale  tante  cose  hmmo  btte ,  alPac» 
cresdmento  della  popolatioue  In  questo  spasio  di  tempo,  e  aU 
l'estensione  della  superficie  sulla  quale  tutti  i  detti  ammlgUorar 
menti  furono  praticati.  Che  poi  sieno  essi  sempre  riusciti  io  bene 
sarebbe  diflicile  il  crederlo ,  poibbè  oooTerr^be  supponre  |  cht^ 
le  inteniiooi  ed  il  giudisio  fi>ssero  sempre  inbllibili. 

Pocri^  fine  al  mio  lavoro  con  un  sommario  gcnferale  di 
quanto  paga  un  cilladino  di  NuovaTork»  giusta  i  calcoli  sqesposlìi 
è  nCMi  ^iw»<Mi*tM«i«^** .  che  i  carichi  fiirono  da  me  niuttosto  nn» 

ncDtati  clut  diiiimaiti. 

I 

▲i  Gofemi  dell'Uoiona  e  allo  3tato ,  compreso  gli  ìnterea» 
si ,  e  il  capitale  del  debito  pubblio^ ,  )q  Scuole  i  il  Ciano  »  e  i 
Poveri .    ,    *    .     i4  fr.,    I  s. 

A  detto f  detto f  non  comprese  le  Scuole,  il 
Clero ,  i  Poveri* ..»•.•     io    «   .8  j» 

k  detto,  detto  |  non  comprese  le  Scuole  ,  il 
Qero,  i  Poveri,  e  il  Capitale  del  debito.    .    .      6    »  i^  » 

A  detto,  detto^  non  comprese  le  Scuole,  il 
Qero ,  i  Poveri,  gli  iatenessi^*  e  il  capitala  del  de- 
bito.   ..•••••••...•«..      6»6» 

Al  Budget  deirUnione  non  comprèso  il  debito.  5    »    7  i» 

Al  Budget  dello  Stato •    »  19  » 

^  Aggiungo  anche  un  calcolo ,  che  servirà  a  oon^njtiii 

11  Calendario  tuniqm^c,  pagina  3349^'ponepeli83s  : 

JUHa  !6ivik ,  Telisiofti  estere  »  spaie  diverse^  ik^^SfA^  M* 
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lari,  che  è  Ift  qpe»  totett  del  gorerno  deD'Uniòiie,  wm 

pre«t  i  carichi  militari ,  gli  ladUni,  la  meriiia  »  i  pemioiiati ,  If 

•mBiiglìorasiooi  Interna,  e  S  debito. 

Popolanone  .  iS^iSo^ooo 
Utu  civile  .    %fi85yi59 

eioè  per  eiaicun  cittudinp  i  frtooo  e  i  soldo. 

Contributo  di  un  cittadino  di  Muora-Yori  per  la  Ulta  pivtl^ 
relaiioni  estere,  candii  diversi ,  ossia  per  le  spese  civili  oorreoti 
degli  Stati  Uniti  compren   i  bisogni  d'  ogni  genere  i  fr«     i  a. 

Contributo  per  lo  Stato    » 0        19 

Contributo  di  un  cittadino   di  Nuo?a*York  per   . 
P  Unione  dello  Stato  per  le  spese  correnti,  e  diverse  a        00 

Quest'  ultimo  risultato  non  comprende  né  il  debito,  ni  Pnr- 
mata,  né  la  marina,  né  i  pensionati,  né  gli  Indiani,  ni  le  pre^' 

stazioni  militari,  ni  il  clero,  ni  i  poveri,  ni  le  scqole» 

'  Non  voglio  paragonare  questi  fotti  coi  carichi ,  che  si  sop* 

portano  in  Francia  ,  essendo  io  sinceramente  convinto  essere  onp 

straniero  inetto   a   tali  investigaaioni.   Se  questa  convintiooe  ni 

mancasse ,  1'  esempio  della  Rivisla  Britannica  i  troppo  presenta 

al  mio  animo ,  per  non  vederròi  costretto  a  dubitar  di  ipe  sIossq 

neH' assumere  un  simil  carico. 

Io  sono.  Generale,  ecc. 
%S  Novembre  i83i. 

(  Ra^eu  du  Mond^  ).  FniMOBs  Goopbb. 


Mp 


Lettera  inedita  di  Jkssandro  FóUa  intomo  un  sua 

vUiggio  heUa  Svizzera. 

lielPanno  1827  fu  pubblicata  In  Milano  per  la  priina  volta 
una  Relaiìone  del  Professore  Alessandro  fiotta  di  un  suo  viag' 
gio  ktttiwio  nella  Sminerà  esistente   nella   dotislosa  BBilioteea 
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|U^,  la  quale  relasione  ha  la  data  del  i5  Ottobre  1779,  mentra 
il  viaggio  fu  intrapreso  nelPautunno  del  1777;  ma  a  quella  Kebh 
%ione  mancava  una  seconda  parte,  che  non  si  sa  ie  poi  sia  stata  estesa 
dall'Autore.  Ora  fra  le  lettere  autografe  dirette  ai  sig.  Don  Mar* 
silio  Landrìani  che  io  tengo,  e  delle  quali  uoa  ne  ho  già  pub» 
blicata  ultimamente  negli  Annali  di  AgricoUura ,  si  trova  ap» 
punto  io  succinto  quanto  l'Autore  prometteva,  ma  che  non  ese» 
guì  Tòrse  9  distolto  da  altri  scientifici  lavori  piti  importanti.  Questa 
lettera  pertanto  è  scrìtta  come  appare  dalla  data  e  dai  contesto 
subito  dopo  il  ritomo  da  quel  viaggio,  ed  è  una  delle  primitia 
della  scientifica  carriera  dell'illustre  scrittore; -a  scrìvendo  in  ami^ 
cisia  hi|  potuto  piii  liberamente  parlare  dei  difletti  dell'. EudkH 
metro  del  'Landrìani  stesso,  che  non  fece  nella  Relazione  diretti 
al  Miotstrò  Plenipotentiarìo  d'allora,  il  Conte  di  Firmian.  Es- 
sendo poi  stette  tirate  pochissime  eopie  di  quella  Ae^zione  (ad 
anche  con  qualche  errore  di  stampa  ,  oltre  ad  una  Dedica  ag« 
giunta  ,  non  troppo  felice  per  l' esposizione  )  ho  fiducia  c^  i 
colti  lettori  di  questi  Annali  di  StaiLttiea  me  ne  sapranno  btum 
grado  ^  perchè  tutto  quello  che  è  uscito  dalla  penna,  di  un  tanlp 
peréonag^io  menta  sicuramenle  V  antversale  interessanseato. 

A.  BeUanL 
C,  A»  I 

Cwno  U  18  Woi^embre  1777. 

Io  avea  fatti  dei  bei  propòsiti ,  e  dalle  bella  prooMSsa  di 
scrivere  agli  amici  durante  il  mio  viaggio,  e  non  ho  atteso  ani* 
la  \  non  ho  scritto  né  a  voi ,  né  a  Campi ,  né  ad  altri,  fiiorclii 
di  tempo  in  t«mpo  ai  miei  di  casa  :  viaggiando,  e  vedendo  coat^ 
a  cercando  di  conoscer  persone,  non  si  ha  il  tempo  ,  e  spaMO 
neanche  il  comodo  di  scriver  lettere.  Or  son  rìpatrìato  da  pa* 
chi  giorni,  e  duvrei ,  e  vorrei  supplire  al  passato  ;  ma  qui  aa* 
trano  nuove  occupazioni  e  nuove  seooature  per  la  souola,  oltrco* 
che  debbo  scrìvere  delie  lettere  ai  miei  noovi  corrìspasMlàili 
tviuafi  Yi  dirò  duaqoe   bvetissiflMMaenla    qual  è  alalo  9  alio 
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gaeOf  e  <|irali  k  penoot  di  merito  ohe  lio  tmomifaào  p«tiÉD» 
lefittcnte,  risenreadooM  a  OMiturvi  tante  altre  oote  partiiinlan 
^peado  tenò  a  MilaBO» 

SoB  dunque  astrato  viella  Sfitterà  per  il  gran  S.  Gotaido, 
afla  cima  del  spiale  ko  panato  plh  d'iui  giorno  ioUero:  ioa- 
ioaglaate  T  altana  a  cai  montai  ooU'Ak  Venioi^  dal  baroBMtro 
dba  trovanuno  a  polL  90|  7  in  giornata  di  tempo  lemo  «► 
tlanicu  Le  iperienM  baroamtrialìe  eominciale  al  lago  di  CoBao, 
le  ilibèinio  mgnila  di  tra  in  tre  ore  fino  a  quello  di  Lnoemni 
•è  ne  Ibrò  poi  vedere  ìm  nota.  La  priaM  città  cIm  fedemmni  è 
dnnqne  etata  Lneema  ;  di  là  con  fennto  a  Eio^len^  e  qoindl  p 
Jnrigo.  Ob  che  stupende  eoBetioni  di  Storia  Naturale  preiin  i| 
Professor  Gessner^  Mr.  Shnltess^  Mr.  Lavaler,  Hr.  Hìisdieri 
ad  aiirii  Dà  Znrigo  andai  a  SdaAisa  per  vedere  li  gran  Cnla- 
vatla  dd  Rano^  0  il  gran  ponlei  anebe  colà  gabinetti.  Da  SdUt; 
Amai  passando  le  quattro  cUià  mk^e$ui,  a  Basilea  ;  iodi  ntl'  Al» 
saifa  a  Colmari  Brismc  a  Strasburgo.  Bitomato  a  Basilea  m'in- 
lemài  aneora  nella  fi?iaMva  venendo  a  Soletta  e  a  Berna ,  ofO 
Ihsl  dimora  di  otto  giorni,  de^  quali  però  tre  ne  impiegai  per 
andar  a  fodere  le  geaadi  g^ìaoeieie  del  GHIodelwald.  Da  Bemn 
a  Gincfra  non  presi  la  strada  dritta;  ma  folli  federe  Neuchatel, 
Yferdubi  lomnna.  Oh  i  bri  laghi  I  A  Ginefra  soggiornai  quat- 
tro giorni  in  d&que,  d'onde  per  ritornare  a  casa  presi  la  strada 
detM  Safcfai  e  del  Moncenis  a  Torino* 

Ora  fi.  nominerò  tra  i  molti  letterati ,  di  cui  bo  fatto  In 
óoooscentaf  quelli,  che  di  ihma  foi  conoscete.  I  due  Gessner^ 
aloè  H  PoeU,  e  il  Professore  a  Zurigo,  i  Bemoulli  a  Basilea , 
H  Barone  Dietrich  e  Mr.  Spielmann  a  Strasburgo,  il  gronda 
Heller  a  Berna,  Blr.  Bonnet,  de  Seussnre,  Sannebier  a  Ginerm^ 
TIesot  a  Losanna,  Mr.  Bertrand  a  Yfcrdun,  Ggna  a  Torinow 
Dpi  Mr.  Voltaire  fui  ricevuto  assieme  al  Qmte  Giofio ,  e  go» 
demmo  la  eonfcrsasione  di  quasi  un'  ora. 

Vi  ringrasio  delle  nuore  ^  saluti  ohe  mi  portate  del  signor 
Vagellai;  e  fi  prego  se  mai  unita  alla  vostra  non  fi  fiMsn  In 
capili  per  me,  di  imprestarmi  la  vosira  par  alcuni  giorni,      ^ 
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k  Gint&nu^mi  «llrofe  non  ko  Tednto  alcuoo.de'Toilii  Eih 
Aiomelrì.  Il  aie.  Sennebicr  se  n'è  coitnitto  uno,  ina  diverto  del 
vostro  i  e  non  gli  riesce  di  tireme  parlilo.  Il  Tostro  pure  si 
coosidera  di  assai  difficile  costrusiooe  ^  e  molto  imbarassante  ^ 
tutti  conveogooo  che  sia  assai  meglio  prepder  Tana  dei  diversi 
siti  in  alcune  caraffe ,  e  fiime  poscia  II  saggio  a  casa  alla  ma- 
niera di  Priestley.  Vi  dirò  la  verità  ,  abbiam  fatto  molte  espe* 
rìeose  col  vostro  Eudiometro  io  e  l'Ab.  Venini  nel  viaggio  ^  oh 
die  pena!  E  poi  le  sperìenie  abbiam  veduto  che  variano  nel 
risultali  itti  medesimo  hiogow  Non  avremo  forse  usate  tutte  le 
attensloni  «  tutta  l' accurateiaa  ;  ma  dunque  è  ben  difficile  far 
1'  esperiensa  a  dovere.  Io  temo  perciò  che  tal  vostro  stromenlo 
non  fiirà  oiolta  lortuna.  Debbo  dirvi  un'  altra  cosa  \  quanlun* 
qua  le  sperieme  fatte  coir  Ab.  Vecioi  non  ci  soddisfaocsseso 
per  ciò  che  ho  detto  dei  risultati  niente  costanti,  ci  è  parso  però 
•H' ingrosso,  che  l'aria  delle  alte  cime,  ansicfaè  segnare  maggior 
salubrità ,  come  voi  fidudosanieote  avansate ,  segni  salubrità 
minore*  Il  sig.  De  Saussure  ha  trovato  il  medesimo  portando  a 
casa  in  una  caraAi  dell'  aria  di  un  altissimo  monte  ,  cioè  l' ha 
trovata  peggiore  dell'aria  ai  basso;  egli  vorrebbe  attribuir  quo» 
sto  alParia  infiammabile  nativa  delle  paludi,  che  secondo  me 
•dee  salire  e  congregarsi  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera  ;  io 
attribuirei  il  fenomeno  o  a  questo,  o  al  non  trovarsi  punto  o 
poco  &  aria  fissa  mescolala  all' aria  in  cima  delle  montagne, 
onde  ne  venga  la  minor  diminusione  che  soffre  aBa  prova  dèi* 
Varia  nitrosa.  A  torre  questa  anomalia  baslerii  sperimentare 
non  ndPacqna  ma  nel  mefcurio.  Insomma  questo  punto  narila 
d*  essere  soÙarilo ,  e  posto  fuori  d*  qgni  oontestasiooe. 

Voi  poi  trcfipo  duiimente  pronunciate  del  mio  Eodioipelio 
(a  aria  infiammabile  »  che  non  sia  né  comodo  né  esatto ,  e  che 
oonvenga  rinuosiarvi.  Noi  forse  non  sapremo  maneggiar  bene 
die  il  nostro  dascuno;  ma  vi  assicuro  die  ho  provato  e  Ve» 
doto ,  e  che  V  esperienaa  mi  riesce  assai  meglio  eoi  mio.  Non 
penae  peitaalo  aoeena  di  rinunciarvi  (  aehbetfis  i  vantaggi  reoli 
daif  Bmliomfiffff  .m  jmeiile.  io.  li  fiducia  a  .noii  molu  ooi%pfN> 
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ntlendo  io,  flomé  «ipetéi  'm  ben   dittiiigiiere  «  il >nio  flogiitfeo 
o  d' UreMpirahiUlà  ,  da  Unti  altri  vitj  ò'ituakArUà  proprà«Mt» 
detta  dell'aria)^  ma  penso  di  migUonirlo,  e  no  fo  già  coatruir« 
ì  modelli  io  tre  fogge.  Addio. 
Sono  con  pieno  affetto 

VoitrO|  eoe.  Foktu 


Cano9èizzMÌ(me  dei  Gran  Sacerdoti  presso  i  Birmani  » 

Jracam  e  Pe^ucmi% 

JLVaooogliendo  noiioni  lulla  religione.  dooMMBle  dei  Sandavnr 
Jesi ,  presso  i  Birmani ,  potei  conoscere  «  dice  un  Tiaggiatora  ^ 
una  cerimonia  curiosa  che  si  pratica  presso  loro,  non  meno  cibo 
presso  i  popoli  d' Aracao  e  del  Pegb,  quando  aTriene  il  trapnisa 
di  un  gran  sacerdote.  Non  appena  la  morte  ha  colpito  il  ssmt* 
personaggio  9  gli  si  apre  il  fentre  per  cafame  i  Tiscerì  e  g^  ivi- 
testini.  Il  suo  corpo  fien  quindi  accuratamente  disteso  ;  le.  estre^ 
mità  inferiori  sono  fortemente  legate  insieme ,  e  le  pir^  sop»- 
riori  fisse  in  egual  modo  lungo  il  corpo.  In  questo  stato ,  aietmi 
Moniini  percuotono  con  bastoni  le  ferie  parti  del  cadavere  m 
oggetto  di  spremerne  tutto  il  sangue.  Ottenuto  quest'  in* 
lento  y  essi  praticano  sopra  tutto  1' esteriore  del  corpo  4el|n 
piccole  incisioni  diagonali  «  le  une  discoste  dall'  altre  un  mes* 
«o  pollice  circa,  le  quali  servono  a  introdurre  nello  oami  unsi 
mistione  di  sale  e  di  canfora.  È  dappoi  po^ta  in  giro  itrelr 
tiss^mo ,  tutto  attorno  di  questo  corpo  ,  una  corda ,  accioochA 
gli  ingredienti  conservatori  vi  si  mantengano,  e  ne  impediscnno 
io -sfocalo.  Gli  é  allora  eh'  esso  viene  sospeso  al  tetto  di  hanbli 
^ella  casa ,  eoU^candori  sotto  lan  rogo ,  deitioata  a  raooogliiM 


Ì9Ìf 
U  fMi:  UquMc  di^  Dt  4»tìUM0b  QtMMidb  nuiUk    pHI   foÌRJob  / 

il  oorpo  i.  tlaeetto  dal  tetto  ^  «nnkiypalò  e-  cucito  contro  itwr 
tda  cerata,  posto  oriuóntakneQCe ,  a  gii  TicDa  iof  questo  tlatD> 
applicata  uoa  abbondoote  preparasione  compotta-  di  ragia  e  ék 
olio ,  accioedié  V  aria  non  tì  possa  penetrare.  Siccome  poi  tutte 
le  forme  dell' individuo  scoropajono  sotto  questo  bittarro  tratta* 
mento,  lo  si  rìveite  per  ultimo  di  cera  «  colori  »  modellata  « 
seconda  dei  contomi  del  co^po ,  e  di  una  maschera  della  stessa 
materia  rappresentante  i  tratti  del  trapassato.  [Siffatto  in?iloppa 
di  cei^  i  in  parecchi  luoghi  ornato  dr  foglie  d'^oro.  .       v 

^  Terminati  questi  preparativi  y  si  deposita  il  corpo-  entro  «éf 
leretfO' di  cristallo  «  su  cui  sodo  rappresentati  in  ismalto  molti»i 
simi  fioFÌ4  Lo  si  trasporta  in  seguito  al  tempio»  ivi  esponandolo 
per -uno 9  due  ed  anche  tre  aoni  alla  ▼enerasione  ed -agli  omaggi 
dei  fedeli.  Allorché  i  sacerdoti  annunmno  finita    U    durata    di* 
questa  espo^ittone ,  un  editto  ordina  a  «ciascheduno  di  recarsi  'uà 
mn  kiogo  ditteroHuato.  Questa)  convocaxione^  il  rito  piti?  solena» 
della  religione  di  quei  popoli.  Si  lede  beo  «presto  :  accorcerò  da 
tott^'  le  piarti  lUna  moUttudioe  incredibile:  a  fine  di  aasiatere  ìaUn 
condusiooe  di  questo  pratica  religiosa.  Si  procura  di  avere  isso 
enorme  trave  di  quindici  piedi  di  lunghetaa  «d  otto  di    airooii» 
fer^t»;  la  si  scava  per  molto  parie  della  sua  estaosiono^  em* 
piandone  le  cavità  di  polvere  da  cannona.  Quando   tutto  o  di- 
sposto ,  la  moltitudine  trascina .,  con  mille  grida  di  \gio|a , 
lesto  trave  fin  presso  al  Iii6g0  della   resldenaa.  del  gran 
dote;  ivi  il   carro  funebre  (;be  porto  l  tuoi   sacri   avanti  ^   4 
spinto  presso  alla  trave.  Gascheduno  si  allontana  ,   iptonto  che 
un, sacerdote  appicca  il  fuoco  alla. polvere;  scoppia  in  t|n    aao- 
m^ftfi  una  esplosiope  spaventevole  che   innalsa  ad   anonae:  di- 
utaiiv  f  ridim.io  tfA^ptp^  U •pofll»  «Minali  dal  saato  tfa|iai(ta 
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0  popofef  li  qndb  vadc  tallo  «  tpwira,  lauigkMi  ém  0<MmId 
iìmì  doletmenli  iiwnhita  jpno  il  delo;  •  te  wleant  rtlìquiedl 
mm  broGMili  riondkNiò  ptr  mwimàmr^  tal  molo ,  i  licciddi  ki 
tÉcoolyMio  •  le  Mppdhen—  ma  iweHm— e. 


IHbà  dei  MMhicongtu  in  Jfiica. 

fra  il  qowlo  6  l' ottavo  gnrio  di  btitadBiie  aeridioodo ,  • 
il  la.''  e  i6.«  di  loogitiidiM  orieDttdb  da  Parigi  \  A  ùg.  DamiUc 
ka  trovalo  uni  popolaiioiM  della  Uachicooga  e  Mahaoga,  di 
etlreiiia  brnllem  ,  orribile  eiagerauone  del  lipo  moretco.  Preato 
eoletlo  popolo  la  vile  è  breve,  la  puberlà  preeooe;  ali* eia  di 
cpialUo  o  cinque  anni  il  figlio  abbandona  la  eaia  palama  per 
klabilire  allrove  la  propria  dimora  \  ai  Tenl'  anni ,  la  dona 
aetia  d'eiaera  froonda;  Pela  dei  qnaraola  è  dell* estrema  Teo- 
flUana.  Colà ,  non  ti  eonla  la  vila  per  anni  y  ma  per  lune  ,  e 
podii  vivono  più  di  quattrocento  cinquanta  periodi  Innari.  Il 
nomerò  delle  donne  i  di  una  iproponione  eobrideravole  rispetto 
a  quello  degU  uomini. 

Donde  procede  nintto  deperimento  della  nainr»  umana  ? 
dalla  l^gge  onde  too  retti  coltili  popoli ,  e  daUa  lunga  sua  pvav 
tica;  imperoeèbèla  poligamia  porla  di  consegueua  che  i  mairi* 
moni  sono  men  fiwondi  di  uomini  die  di  donne ,  la  promiscoilà 
tendendo  la  poberlk  assai  precoce ,  è  P  ente  umano ,  posto  per 
emi  Are  in  caldo  seibatojo ,  sviloppandosi  male  e  logorandoci 
prasto  ;  e  ciò  appunto  è  quanto  praticano  quelle  popolatloni. 
Oltra  a  che,  esse  cono  anlropi^mbo*  Eoco  presso  a  poco  la  loro 
legge  friigiosa  :  endoso  in  mi  gran  Dio  invisibile,  che  aniaa 


«89 
follo:  eon  la  seorla  di  eèrle  oerimoiiie  »  si  détert&imToao  tieime 

parli  di  quesfenleiuieDigenfea  enlnire  io  Areni  corpi ,  Afe  vieiifc 

gono  allora  nomioati  feliici  o  sacri.  SI   adorano    pcve  le   tarie 

aUribuùooi  di  questo  Dio ,  delle  quali  e   agerole  indovinare   il 

numero,  siano  esse  bàone  o  cattìrè;  a  sagrificano  loro  persino 

degli  uomini.  In  quanto  poi  aDa  loro   òrganitsarione   polilica, 

essa  è  la  seguente:  una  desse  di  capi  guerrieri:  una   desse  iH 

sacerdoti  ,  potenti  pei  loro  oracoli  ;  un  popolo  ,  di    sditavi  alla 

fine  t  doé  a  dire  gli  avanti   della  (divisione  in  quattro   classi  ; 

die  i  Timpronta  di  tutte  le  civiltk  primitive. 

{Mém.  Efwià.) 


Un  iemporak  neV America  Settentrionale. 
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celeberrimo  naturalista  americano,  Giangiacopo  Anàoban 
descrìve  nd  wàoòo  seguente  un  temporale  dd  quale  egli  è  stalo 
lesltmonio  sulle  rive  deV  Ohio  :  u  Io  aveva  abbandonato  ,  egH 
dice,  il  contado  di  Shaweney  e  rilomava  ad  Hendersóni  allor» 
quando  mi  avvidi  di  un  smgolar  cangiamento  ndl'  aspetto  dd 
delo^  un  vdo  ibseo  erasi  sleso  su  quanto  mi  elav»  dintorno, 
e  dava  a  talli  gli  oggetti  una  linU  pallidn  e  lodorilaj  il  sola 
era  InrdiiniceiO)  ed  il  suo  lume  dubbioso  aveva  un  non  so  ehn 
di  lugubre.  L' arìa  era  quieta  e  il  eielo  ^MUta  nubi»  Temendo 
l'invasione  di  qualebe  fenomeno  nscleorologicot  ari  softrmai 
vicino  a  un  ruscello ,  amonlai  da  eavallo  i  e  gft  ori  vi  necoitavn 
per  rinfrescami  le  labbra  ndf  acqua  dalla  oeitento  ,  quando^ 
awidnando  il  ano  orecdno  d  sudo  &  qodla  ripa,  udii  un 
rttUKMre  sordo,  immenso,  ma  ancora  lontano.  Beveld  nullàdB» 
meno,  ed  era  già  ritto,  diordiè  fidi  itel  odo,   fra   penenla  a 


KflffOift  9  mùM  gnitt  iMcdria  ovile  e  fjiémtrm  die  idì   feee  «1^ 

>tifff«i*r  mumyiglian»  Io  la  etaip^iaYa  CQrio«D  de   qaalclie  •  mft» 
unto  ;  ma  la  m^  attensiooe  fu  a  tio    tratto    traviata  dal  sibUo 
di  un  .veoto  atiai  vivo  che  Tenne  ad  agitare  gli  attierì    pi(i  alti 
fleUa  folata  che  ai  «tava  davanti.  Questo    vento   continuò ,    • 
aumentando  «empreppiik   di    fonai    levò   in  alto  ben.  presto  la 
piooole  pi^te  e  i  teneri  ramosoellì ,  i    quali    volarono,  in  aua 
tMlia.  In  meno  di  due  minuti  ^  tutta  la  foresta    mi    apparve  in. 
una  t^ribile  agitaùone.  Non  si  vedevano  ovunque  che  alberi  gli 
nni  contro  gli  altri  ad, infrangersi ,  e   da   ogni  .parte    si    udiva 
uno  spaventevole  seriochiolamento.  Gli  alberi   più   robusti    resi- 
stettero per  qualche  tempo  curvando  la    loro   fronte   sotto    alla 
violensa  della  tempesta,  la  quale  continuava  a  spogliare    di  lb« 
glie  e  di  rami  I  lor  fusti.  Dapprima    le   tenere   frasche   furono 
trasportate  per  1'  aria ,  quindi  ì  grossi  rami  cedettero    con    fra» 
C4SSO  alla  violema  della  bufera  ;  i  tronchi  stessi ,  scavezaati  nella 
Ifff  paipte  ;supenore  f  caddero  con  istrepito  sotto   gli  sforzi    rad* 
doppiati  della  tempesta;  finalmente  i  pie  giganteschi  degli  anti« 
chi  £gli  della  foresta  furono  sbarbicati  dalle  loro  radici ,  e   co* 
prirono  il  suoloi  Tutto  ciò   avvenne   con    tale  rapidità ,    eh'  io 
pan  ebbi  tempo  bastarne  da  pensare  alla  mia  sicuretsa,    e    di 
cìiM!are:un  rifugio  «ontro  al  temporale»  Non  dimenticherò  mai  que* 
eto  magmficoed  imponente  spettacolo  «  tutta  quella  foresta  agi* 
tata  a  sconvolta ,  e  T  onda  della  tempesta  che  cacciava   ad  essa 
davanti  y  con  un  ruoaore  simile  a  quello   della  caduta    di    Nii^ 
cara  ,  «ma.  quantilà  tale  di  sabbia ,  di  fogliame  e  di  rami  ^   od» 
4' ara  il-  giorno  oompiulamente  offuscato.  I  piò  grand'  alberi  erano 
stati  gli  uni  mutilati  ^  gli  altri  rotti ,  a  la  più  parte,  dopo  brava 
aesisleaza ,  sradicati*.  Quando  il  nugolo   delle  foglie ,   della  resm 
%  àm  rami  fa  jpfMsato,  on  nuovo  ^Itaeolo  éi  è   preseiitalo  :ia 


mki  igiMunH^  mptn  wk  miglio  di   Iiìii|^wì  ^  dbt  tneétctA   il 

yttiggio  della  pracella,  U  lanreno  prtteoltva  un  anniMio  co»* 

^fo  di  massi,. di  ciottoli,  di  «reoa,-  d!  alberi   sotterrati   io   di* 

vtne  profonfdità  e  ib  pòstsloftii  per  mille  guise  sfariate.  Si  ayreb* 

be  potiHo  immligiaarsi  d'  «ssere  stati    ImproYvisamente    trasporr 

lati  sulle  ri?e  del  vasto  Missìssipi ,  e  che  questo  làvLaì% ,  «bban- 

donanido  à  un  tratto  il  proprio  letto,  aT^se  lasciato   a    secco  i 

•WN ^fianchi,  e  1*  immensa  ci^tÌQuaBÌooe  di  legoami  che    galleg* 

già  <  solla    sua    superficie ,    coprendoli   di  poltiglia  e  di  sabbie 

ond'^  intorbidata  hi  pureaca  delle  sue  acque. 

(Mém.  Enoc.) 


lÀngue  della  Polinesia. 
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I  signor  Giorgio  Èennet ,  del  quale  avemmo  già  occasione  di  ci* 
tare  le  os<enraiioni  fatte  nel  suo  fiaggio  intorno  al  globo,  si  esprime 
augii  idiomi  della  Polinesia  nel  modo  seguente  ;  «  Le  lingue 
della  Polinesia  sono  j  tranne  poche  eccecioni ,  dolci ,  armoniose 
e  d' una  costrutione  nella  quale  abbondano  le  immagini.  Quelle 
della  NuoTa  Zelanda  e  delle  isole  Sandwich  sono  radicalmente 
le  stesse  e  conTcnìentissime  sia  al  couTersare  »  sia  alle  arringhe 
dei  capi ,  le  quali ,  ridondanti  nel  tempo  stesso  di  espressioni 
metaforiche ,  producono  su  gli  uditori  la  piti  viva  impressione. 
Alle  isole  Jidfli  ,  la  lingua  è  estremamente  dolce ,  e  può  essere 
risguardata  come  V  italiana  della  Polinesia.  Ho  notato  che  Vs  pre* 
domina  nella  lingua  delle  isole  Jidji,  il  gn  e  Vf  nella  tenga; 
il  f^  e  r  sh  nella  rotuma  ,  e  ach  in  quella  del  gruppo  delle 
Nuove -Ebridi.  I  capi  di  Tougatabou  risguardano  come  legge  di 
gentiieaa  la  coooscenan  delb  lingoa  fidji ,  la  quale  finire  lenta 


iliiBbki  enUr  tfilieraré  MMibiliiieBte  h  tngi.  A  TdiM  e 
riM  isole  delia  Scdelà  »  ti  jeangieife  eltreroite  oòo  wommm  fiw^ 
qaenrta  il  nome  delle  eoie  ^  ma  leggi  severe  finmio  opposte  m 
queste  spesse  amtadotii ,  e  dappfoiehé  gli  abitanti  si  sono  fiitti 
eristiaiii  »  gli  antìchl  Tocaboli  haoiio  ripigliato  il  loro  inapero  } 
il  gran  natnero  di  parole  applicate  a|^  slessi  oggetti ,  rendtf 
però  questa  lingna  assai  difiieile  par  gli  straniera  La  Bngoa 
delle  isole  Etiroa  o  RnrUth  non  diArisce  da  quelle  delle  isoin 
della  Società ,  eccetto  che  in  ona  ninuiera  particolare  di  prò* 
nundarla ,  che  si  scorge  egoalaMnte  m  Ratrasae  o  Htgh«Jsi«ML 
Quella  delle  isole  di  Rotoma  è  assai  armoniosa  e  piacevole  « 
nella  bocca  delle  donne  in  ispecie,  le  quali  aflfettano  spesso  nelln 
loro  pronuncia  di  dare  una  cadenaa  all'ultima  sillaba  delle  parole, 
ciocché  non  è  senta  gratie  e  senta  dolcetta. 

(  MAm*  Endc  ) 
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(  N."  I  e  a  ), 

].  —  Quarto  rapporto  del  Pio  IstìtiUo  dei  sordi^muti  di  Siena 
dal  I  luglio  i83i  al  3o  giugno  i83a. 

•tj  qupttt  U  tenta  volU  cht  noi  tornitino  a  parlare  di  questo  pio  Isti- 
tuto io  ^questi  Annali^  ne  il  facciamo  tenta  plausibili  motivi,  l^rìmiera* 
mente  regna  in  noi  un  certo  amor  proprio  nel  divulgare  i  notabili  avan- 
laiiienti  che  un  fliantropico  stabilimento  che  tanta  gloria  comparle  e  ip1i<n- 
dore  al  paese  ove  attingemmo  i  natali.  Poi  la  esemplare'  e  patema  ammi- 
nistrasiune  del  medesimo  ci  obbliga  per  intimo  convincimento  ad  esser 
larghi  di  non  mendicati  encomj..  E  qui  notisi  ,  che  sotto  questa  parola 
amministrazione  noi  intendiamo  comprendere  non  tanto  la  direzione  eco- 
nomica ,  quanto  ancora  la  istruiione  partecipata  agli  alunni ,  di  cui  ha 
già  fatto  cenno  un  rcputatissimo  Giornale.  Parlando  della  prima,  die  for* 
ma  speciale  incarico  delP  esimio  Prof.  Stanislao  Grottanelli  de  Santi,  è 
da  rimarcarsi  che  viene  mirabilmente  sostenuta  dalla  perseveranta  degli 
oblatori ,  i  quali  per  vero  dire  tono  istancabili  nel  loro  zelo  o  nelle  loro 
ekrgisioni,  Gi^  dicemmo  nel  nostro  secondo  ragguaglio  che  un  vasto  Io* 
cale  fu  acquistato  per  tenere  in  convitto  gli  alunni  $  or  bene  ,  il  vendi* 
tore  del  locale  è  stato  già  saldato  mediante  un  bel  tratto  di  sovrana  ora* 
nificenia ,  che  ha  permesso  al  Monte  di  Paschi  di  prestare  gratuitamente 
alP  Istituto  una  gran  parte  della  somma  costituente  II  pretto  del  mede- 
simo {non  serve  j  questo  locale  foggiato  in  origine  a  monastero  ,  e  an- 
dato quindi  in  decadenta  dopo  la  soppretaione  degli  ordini  rellgloai ,  esi- 
geva pronti  e  vistosi  ristauri  perla  sua  nuova  dettinationejl  restauri  tono 
stati  fatti  con  sorprendente  celerità ,  e  quel  che  è  più  notabile ,  una  ea- 
aoeiasione  suppletoria  (ormatasi  a  questo  preciso  oggetto  non  ha  recato  al- 
cuno aggravio  alla  cassa  destinata  a  hr  fronte  alle  ordinarie  aus  spese. 
Altra  associazione  di  pietose  persone  'ha  innalzato  a  proprie  spese  una 
pìccola  chiesa  nelP  interno  dclP  Istituto.  Chi  ha  restauralo  a  proprio  conto 
U  refettorio ,  e  ehi.  ha  abbellito  ed  ornalo  una  sala  per  destinarla  a  scuola 
di  disegno  per  gli  alunni ,  rimanendo  ancora  con  altrettanta  nobiltà  di  a- 
nimo  e  generosità  come  gratuito  istruttore  dei  medesimi  in  tale  arte  (r). 

(i)  Non  dee  tacersi  che  questa  persona  che  tanto  cq^l  distinguesi  è    il 
sig,  Gaetano  Monti  di  Siena, 

ANNàLi.  Statistica^  vo/.  Xf^I,  i3 
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Il  teatro  conTdrtito  In  netto  di  tieneficeiitt  per  dito  e  fatto  detti  FBé- 
drammilica  Società,  ha  etto  pure  con  due  rappreaentante  somministrsto 
air  htituto  la  Don  tenne  aomma  di  lire  fiorentine  S^^  i8.  In  Unta  i^am 
di  aaioni  generose  V  ottimo  cuore  del  Principe  elementiatimo  non  $ì  è  II* 
Bitato  a  quanto  accennammo  pocanti  $  easo  come  oblatore  ha  raddoppiato 
la  somma  della  sua  contriboaione  j  anno  lire  fiorentine  a4oo  ch^  esso  ttnm 
annualmente  nella  cassa  delP  Istituto* 

Noi  diceramo  adunque  eon  fondamento  che  la  direiione  cconoaaksa 
deir  Istituto  Teniva  gagliardamente  sostenuta  da  continue  premure ,  elar- 
giaioniy  e  munificente.  Non  è  per  questo  che  il  merito  della  gestione  non 
rifulga  nella  sua  piena  lucej  per  luminoso  esempio  di  proTvida  ed  occalta 
condotta  amministrativa  servirà  lo  accennare  die  l' Istituto,  per  vitto,  per 
manutentione  di  biancheria  da  tavola,  da  letto,  di  persona,  e  rassettatimi 
di  vestiario  ,  non  spende  che  lire  fiorentine  a5  al  mese  per  ciascuno  in- 
dividuo. V  entrata  delP  anno  4«*  di  cui  rendiamo  qui  ragguaglio  è  stata  di 
lire  fiorentine  6^oo«  i5  V  escita  di  lire  5777.  3.  4*  1^  avanto  di  lire  usa. 
11.  &•  Otto  sono  gli  alunni  che  godono  presentemente  gratuito  manteni- 
mento ed  istmàone  ;  altri  tre  che  non  stanno  in  Convitto ,  intervengono 
aoltanto  alla  scuola  j  11  sordo-mulo  Pandolfo  del  Guerra  interviene  come 
ajnto  al  Direttore  della  utruxione  coli'  annuo  stipendio  di  lire  fiorentine 
.480,  L^  assiduo  e  diligentissimo  Abate  Luigi  Laateri,  che  per  molto  tempo 
ha  prestala  la  sua  assistenaa  gratuitamente  come  Prefetto  del  Convitto,  on 
colP  annuo  stipendio  di  lire  fiorentine  270  'prosegne  nella  predetta  aoa 
qualità  ad  invigilare  per  la  esecuiione  del  regolaaaento  Interno ,  accompn. 
gna  al  passeggio  i  sordi-moti  ,  ed  attende  ad  altre  ingerente.  Quando  a 
questi  due  stipendiati  si  sono  aggiunti  P  esattore  e  il  bidello  ,  tutto  il  rcs 
alo  delP  amministrazione  è  gratuito ,  e  di  tutto  si  rende  ogni  anno  pale* 
semente  ragione,  a  Ecco  la  causa  (  dice  il  benemerito  Prof.  Grotanefli  de 
n  Santi    nel    suo    rapporto  a  pag.  8*9  stampato  in  Siena  da  P.  Rosai  > 

n  della  prosperità  economica  dello  Stabilimento In  mexzo  alla  spcaao 

99  incontrata  tendenza  di  molti  singoli  pronti  a  sacrificare  i  pubblici  ata- 
99  bilimenti  ai  propri  vantaggi,  noi  dimandiamo  ai  capi  di  Dipartimento 
n  se  vi  sia ,  o  vi  possa  essere  altro  meato  per  salvarli  dagli  assalti  palesi 
n  ed  occulti,  dai  quali  sono  ad  ogni  momento  minacciati  ;  quasi  che  i  pnb- 
•  blici  stabilimenti  non  fossero  altro  che  un  ludibrio  posto  a  segno  del  piA 
9  destro  e  del  più  furbo ,  e  non  una  proprietà  sacrosanta  al  pari  di  altra 
n  qualunque  n. 

Venendo  ora  a  dar  conto  particolarmente  dello  stato  d^  istrutlone  noi 
non  sapremmo  come  meglio  soddisfarvi,  se  non  che  riportando  per  intiero 
il  succinto  rsgguaglio  di  un  pubblico  esperimento  dato  dai  sordi-muti  il 
91  settembre  delP  anno  corrente  )  questo  ragguaglio  è  atato  dato  dalP  Aa- 
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lologia  di  Firettie  nel  fascicolo  di  settembre  i839  a  pag.  i8a  ed  è  del  se- 
gaenCe  tenore,  n  II  di  ai  settembre  fu  giorno  Teramente  fcstÌTO  per  i  buoni 
n  Senesi.  I  sordo-moti  offrirono  ai  loro  benefattori  un  saggio  delle  cogni- 
n  tioni  acquistate  nel  recente  istituto,  diretto  dal  buon  P.  Pendola.  Otto 
n  erano  1  gioTinetti  e  risposero  a  interrogaiioni  grammaticali ,  d^  aritme- 
n  tiea,  di  geografia,  di  religione,  di  elementi  di  filosofia  razionale  ;  poi* 
n  thè  la  proposta  del  saggio  era  questa  :  u  il  sordo  muto  nelle  sue  prin- 
n  dpali  reiasioni  religiose  e  sociali  *>,  Mostrarono  dunque  d^  intendeae  e 
n  gregiamente  la  distinaione  dello  spirito  dalle  materie  i  la  liberlà  ,  P  i- 
f>  dea  t  il  gindisio ,  V  astrazióne  s  e  non  gtk  ripetendo  micchluklmente  Is 
SI  parole  e  gli  atti  imparati,  ma  accompagnando  con  la  mente  propria,  e 
SI  commentando ,  se  cosi  posso  dire ,  le  cose  alla  memoria  affidate.  E  qoe- 
I»  lo  Atto  Te  ne  sia  proTa.  tnierrogito  nn  di  loro  intomo  agli  attributi 
n  di  Dio ,  numerò  i  principali  .  Uno  dagli  spettatori  aggiunse  t  V  onniveg- 
n  genta  $  il  maestro  aTTcrti  che  qnesto  termine  era  nuoro  al  sordo-muto^ 
t»  ma  che  pure  si  provasse  di  darglielo  scritto.  Allora  il  sordo  muto  è  in-' 
I»  Titato  ad  osservare  la  formazioni  di  questa  parola  $  e  risponde  che 
9  essa  è  composta  di  due  j  e  le  scriTC  :  ogni ,  vedere  ;  poi  le  ravvicina 
n  con  nn  frego  |  e  tirando  da  ctasennt  di  loro  dne  linee  convergenti , 
n  scrive  tolto  t  enniveggensa.  Questa  prova  dimostra  non  solo  molta  lit-- 
h  ddena  d^  idee  nel  gbvane  allievo ,  ma  molta  e  molta  filosofica  preci* 
n  sione  nel  metodo  tenuto  dalT  Istitutore  $  dimostra  insieme  come  ogni 
fi  umano  ragionamento ,  qnand*  è  logico  davvero ,  si  risolve  in  nna  specie 
é  d*  eqoatione ,  in  un  calcolo  o  aritmetico  o  algebrico,  n 

Noi  non  sapremmo  decidere  se  di  questi  risultati  cosi  brillanti  debbn 
rimanere  piò  appagato  l'animo  deiristitotore  o  Panimo  di  tolti  quanti  gli 
oblatori.  Per  vero  dire  in  poco  tempo ,  e  con  mezzi  limitati  è  quasi  inn 
possibile  ottenere  di  pia*  Avevamo  ben  ragione  d^  incoraggire  altra  volta  i 
Sanesi  a  perseverare  nelle  loro  beneficenza  dicendo  che  gli  alunni  davano 
ottime  speranze  —  Exàui  mclm  prohiO^  —  Dopo  tutto  questo  il  loro  onoro 
dovrà  sempre  pi&  infiammarsi  onde  non  sia  per  crollare  giammai  qnesto 
illustre  monumento  della  loro  pietìL  Lo  straniero  che  andrà  pacatamente 
visitando  in  Siena  f ra  i  molti  pnbMid  stabilimenti  che  racchiude,  quesin 
di  che  ragioniamo ,  situato  in  Castel  veecliio ,  parte  la  più  eminente  delln 
città,  non  potrà  fare  a  meno  di  esclamare  s  n  illustri  e  Tirinosi  cittadini  f 
n  Voi  nutrendo  P  anima  di  esemplare  e  solida  filantropia  vi  rendete  de* 
SI  gni  della  unirersale  ammirazione.  Tanti  Tasti  e  grandiosi  casamentii  an- 
•f  tico  nido  di  monastiche  virtù,  non  hanno  per  opera  vostra  subito  un  me- 
n  DO  nobile  destino  |  sono  stati  conTcrtiti  in  stabilimenti  di  benificenza  e 
»  d^  istruzione*  n 

Jmf,  NanninL 
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Prossimo  ritorno  in  Europa  del  sig.  Bonpland. 


N. 


Iella  Seduta  dclPAocadeniU  delle  Sdente  del  16  Ottobre  si  fece  lettura 
ddl'estratto  di  una  lettera  che  il  aig.  di  Humboldt  ricevette  dal  li^.  Bon-. 
pland,  Corrispondente  delPIatituto,  datata  da  Buenos- Ayret  il  10  Gingno 
iSSa. 

tt  Mi  Talgo  della  partenaa  del  Taaedlo  V  Erminia]  per  darti  la  buona 
nnora  che  le  mie  colletioni  del  Paraguai  e  delle  Mistioni  Portoghesi  mi 
arrireranno  a  giorni.  Gli  erbarj.e  la  raccolta  di  roccia,  accompagnata  da 
note  particolarixuite  sulla  loro  giacitura ,  offriranno ,  spero  «  qualche  itkr 
Icreaae  ai  signori  Professori  del  Mnaeo ,  ai  quali  io  li  dirigerò  immedia|a-i 
OMote. 

Mi  valgo  di  questa  stessa  opportonttà  delPJElrmtfiaa  per  acrivere  al  Mi> 
nbtro  degli  affari  esteri  eaprimendogli  la  mia  Tiva  rieonosccnxa  per  gli  or* 
dìai  ch^  egli  si  compiacque  di  dare  al  Console  generale  di  Francia  a  Bue- 
noi*A|rrea  onde  facilitarmi  il  ritorno  in  Europa.  —  Già  il  Monitore  aveami 
latte  conoscere  le  propizie  intenzioni  del  Governo,  —  Partecipai  al  Mini- 
slrQ  i  motivi  che  mi  fanno  desiderare  il  soggiornar  qui  ancora  per  qual* 
che  tempo  nelP  interesse  delle  scienze.  —  Vorrei  raccogliere  nuovi  mat^ 
riali ,  e  rin\  enire  ciò  che  ebbi  la  disgrazia  di  perdere. 

Speiro  di  ricondurre  fra  breve  nella  Provincia  dtUe  Mistioni  il  giovine 
giardiniere  che  aveami  accompagnato  da  Francia  a  Bnenos-Ayres  e  che  mi 
aarà  utilissimo  perchè  una  bella  raccolta  di  piante  vive  possa  discendere 
rUragna,  e  per  procurare  al  Muaeo  numerosi  arbusti  del  mate  o  thè  del 
Paraguaì ,  che  potrebbesi  coltivare  nelle  nostre  Colonie  d^  Algeri,  Io  non 
ignoro  che  la  Provincia  delle  Mùtioni  è  stata  scorsa  da  abili  botanici,  dal 
aig.  Augusto  di  S.  Hilaire,  e  dal  suo  compatriota  sig.  Selow  (1)  che  portò 


(1)  Aire  che  nonjoste  ancor  nota  a  Buenos-A/rc*  la  morte  del  signor 
SeUoWf  maggioÈinv  di  merito  distintissimo.  Egli  si  ajffògò  nel  Rio  San  Fran^ 
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al  Brasile  imiiieiite  coUeaioni  di  piante  e  di  rocde  ;  ma  in  un  paese  Unto 
abboiidinte  di  vegetali,  anche  dopo  i  viaggiatori  istrutti  e  telanti  v^  è  an- 
oora  da  rispigolarc.  Il  sig.  Sellow  ha  scoperto  sulle  sponde  del  Rio  Arapey 
tirila  Banda  Orietntde  degli  avanzi  enormi  di  Megaihaima  ^  che  general- 
mmlc  qui  credesi  essere  un  tatoo  (^daajrput), 

Duoirui  di  abbandonare  queiAo  paese  senza  vedere  il  Tucuman ,  il 
Chili,  e  la  Costa  di  Patagonia  ;  ma  non  oso  ritardare  di  troppo  il  mio  ri- 
tomo. Ho  rinvenuti  alcuni  libri  che  aveva  lasciali  a  Corrientes.  —  Non 
ho  che  i  primi  sei  fascicoli  dei  nostri  No%fa  Genera^  pubblicati  dal  RnnUi'$ 
ma  rilevo  da  un^anlica  lettera  del  sig.  Bosc  che  la  pubblicazione  delPopera 
i  per  intiero  condotta  a  termine* 

Oggi  stesso  faccio  una  nuova  spedizione  di  semi  fretohissimi  al  Museo, 
e  scrìvo  al  sig.  Bosc  per  qucst*  invio ,  come  già  feci  pier  P  altro  ,  partito 
da'«Sitin  Borja  in  Giugno  del  i83i.  Credo  che  vi  fossero  circa  cento  cin- 
quanta specie. 

Procuranilo  di  rendere  il  mio  soggiorno  il  più  utile  possìbilCf  dacché 
lui  posto  in  libertà  ,  io  mi  occupai  a  imbalsamare  tutti  gli  uccelli  rari 
che  mi  riesci  di  avere.  Ho  anche  impegnato  un  imbalsamatore  molto  abile 
che  deve  accompagnarmi  nella  mia  corsa  ai  Pampas  ,  ove  mi  reco  a  cae- 
ciare  uijrcaccis  che  suppongo  poco  comuni ,  e  P  anatomia  delle  quali  dere 
oflrire  un  particolare  interesse. 

Fiuìko  col  trascrivere  dal  Giornale  di  Boenosayres ,  9  giugno  i83a  , 
ma  Dota  del  sig«  Mossoti  sulla  Cometa  di  fincke. 

tt  La  Cometa  di  Knrke  (  a  breve  perìodo  )  comparve  qui  ,  confbraia- 
m  mente  ai  miei  calcoli.  Essa  cominciò  ad  essere  visibile  sino  dal  a  giu- 
M  gno  e  continuò  ad  esserlo  sino  ad  oggi.  Essa  attraversò  la  costellazione 
4*  delP  Erìdano.  La  sua  luce  è  minore  di  quella  che  fu  nelle  apparìziooi 
M  anteriori  :  non  vi  si  vede  nuoleo,  e  appena  la  si  distingue  con  un  buoa 
4é  canocchiale  acromatico  di  due  piedi  e  meaao  di  lunghezza,  locché  indica 
éi  che  la  Cometa  ha  subito  qualche  cambiamento. 


cisco  in  OUtibre  i83i.  Una  parie  delie  sue  coUetioni]  gùmse  a  Berlùto  ,  e 
U  signor  fVtissfece  figurare  nelle  Memorie  deW  Jccademim  di  Prussia  per 
Pantto  1827  le  ossa /ossili  trouaie  in  uicinan*a  dai  Rio  Arapey  e  di  Quegay, 
Lo  scudo  del  Tatou  deWJrapejr  non  è  dùfiso  in  bande  mobili  ,  e  P  animaie 
del  Quegc^y ,  gjàisUi  i  sig.  Weiss  e  tPÀUoth  sembra  apporUnere  aiie  Torta- 
rughe. 
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Spedizione  allestUa  per  aver  traccia  dd  Capitano  Roti* 


JtVnouDcianino  a  suo  tempo  la  pirtenia  del  Capitano  Rom  pei  paraggi  del 

mari  letteDtrioDali ,  ove  per  commiatione  del  goveroo  brìlannico  egU  aveva 

fatto  un  primo  viaggio  di  scoperta  nei  1818.  La  seconda  volta  egli  a^  ini* 

barcò  so  nn  navilio   di  soa  proprietà ,   alP  armamento   del  quale  avaiiio 

cooperato  i  sooi  amici.   Da  tre  anni  cjgli  lasciò  P  Inghilterra ,   e  da  <|mI 

momento  nulla  più  s^  intese  di  lui. 

Suo  fratello  e  i  suoi  amici ,  dopo  essersi  inutilmente  rivolti  al  govania 

perchè  a  spese  dello  stato  fosse  diretta  una  spedizione    in  traccia  del  ca» 

pitano  Ross  9  s^  appigliarono  al  partito   di  allestirla    essi  stessi.   Dicesl  che 

J^  intrapresa  siasi  formata,  dietro  nn  piano  d*  operazioni ,  che  fu  ooosigliato 

dal  dottore  Ridiardson  ,  compagno  del  capitano  Franklin  nei  viaggi  al  aar 

polare,  e  da  altri  soggetti  di  sdenia  e  d^  esperienza. 

La  Compagnia  della  baja  d^Hudson  promìae  di  cooperare  e  consegneii- 
temente  fece  giungere  istruzioni  a^suoi  agenti  perchè  abbiano  a  preparare 
e  spedire  monizioni  e  viveri  ai  differenti  punti  pei  quali  può  aspcittaral 
che  psssino  i  navigli  della  spedizione.  Si  lece  ricerca  al  governo  per  Pan- 
•aistensa  di  uno  o  più  officiali  della  real  marina.  11  capitano  Rack  ^  dM  già 
si  di«tinse  pei  servigi  resi  al  capitano  Franklin  nelle  due  precedenti  cam- 
pagne, accettò  il  comando. 

Rapporto  ai  fondi  necessarìl  T  associazione  si  rivolse  alP  ufficio  delle 
Colonie;  e  lord  Godench  appoggiò  la  domanda  perchè  si  accordino  lir.  aooo 
sterline  ,  essendo  stato  rappresentate  e  le  allie  Kr.  Sooo  sarebbero  somMÌ> 
nistrate  da  persone  che  prendevano  Interesse  si  buon  esito  delP  intrapreae» 
Non  si  dubita,  atteso  il  gran  numero  delle  commendevoli  persone  che 
già  sottoscrissero  ,  che  non  sia  fidle  il  riunire  questa  somma. 

Il  Comitato  delP  assoc{azìone  ha  adottata  la  seguente  risoluzione  die 
non  lascerà  di  produrre  buon  effetto. 

«  Sebbene  lo  scopo  ostensibile  e  primitivo  delP  associazione  sia  V  a- 
mano  progetto  indicato  più  sopra,  tnttavolta  giudica  P  assemblea  che  noia 
debba  pei^ersi ,  si  favorevole  occasione  per  far  ricerche ,  in  quanto  sarii 
pmsibile  ,  utili  al  progresso  della  scienza ,  postochè  un  vasto  campo  lio- 
vasi  aperto.  I  Corpi  scientifici,  e  i  personaggi  distinti  pel  loro  sapere,  di 
Londra  e  d^  altrove ,  saranno  di  conseguenza  consultati  e  invitati  a  con* 
tribuire  colla  loro  assistenza  a  questa  impresa,  i» 

U  piano ,  per  quanto  assicurasi  »  aarà  il  aeguente.  Il  Capitano  Back 
aenza  scostarsi  dal  principale  oggetto  della  sua  missione ,  approfitterà  di 
tutte  le  occasioni  <»e  saranno  per  presentarsi  onde  arricchire  la  sciensa. 
Si  spera  che  egli  potrà  esplorare  le  regioni  ancora  incognite,  compreaè 
tra  la  punta  Joma{(hin  ,  ove  fermossi  il  Capitano  Franklin  ,  e  il  punte 
più  inoltrato  verso  P  Ovest  che  il  Capitano  Parry  ha'  raggiunto^  riunendo 
cosi  il  principale  di  ciascuna  di  queste  due  spedizioni,  giacché  si  suppone^ 
attesa  la  presenza  delle  renne  o  de^  buoi  musicati,  nelP isola  Melville ,  die 
la  terra  sui  continua ,  o  sia  soltanto  interrotta  da  stretti  di  poco  *  * 
rcvolc  larghezza. 
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L  — -  Chiarissimo  sig.   F.  Lampato   compilatore   degjU  Annali 
Universali  di  Sioiistica ,  ecc. 


iJuantunque  la  noia  riporiaUi  aiU  fnigine  983-984  del  nostro  Jiseieólo  di 
mgosto  e  sHUmòre  p»  p.  abòia  già  dimoitrato  come  nella  reinsta  scientìfica 
e  UitsraHa  del  Regno  Lombardo  Veneto ,  del  sig.  Libri ,  siano  stais  mar^ 
cote  delle  omissioni^  nuUadimeno  crediamo  di  soddisfare  cXLe  oseerrsaiuni 
del  sig,  Sunbenini  pubblicando  la  ili  lui  UUsra ,  non  senaa  aggiugnere  che 
mestuno  cesserà  di  ripeUre  dotterei  reputare  la  BetnskL  del  #%•  Libri  degna 
delT  alto  ingefpsa  che  P  ha  dettata. 

Mi  perdoni  anntntlo  P  ardire  eoo  cai  le  dirìf^  qoeiU  mia ,  ione 
dft  paro  amore  per  U  Teritlu 

Nella  rapida  JUrieia  de^  Giornali  italiani,  che  feci  nei  Sapplioiteti  al 
mio  loglio  £urmaoeatioo-flMdico  9  mi  tono  un  po^  merarigliato  coir  filila* 
hgia  per  aver  lateiato  correre  nadamente  il  Mlitsimo  articolo  del  «ignor 
G.  lÀbeì.  —  JUrista  sdmOifica  e  letteraria  dMItalia.  —  H^mardanle  il 
Regao  Lombardo-VeaeCo  perche  Tèramente  pretenUTa  una  troppo  piceola 
idea  di  qaette  non  BMdiocri  contrade.  Ne  godei  al  vedire  il  BMdcaimo 
articolo  piò  esteso  e  con  rettificasioni  nel  giustamente  celebrato  Gioraale 
statistico  milanese  <i)i  bm  lettolo  trovai  che  le  rettificaiioni  eran  ben 
poche,  e  a  dir  Taro  troppo  modeste  anche  per  la  stessa  Hilano f  dalla 
quale  però  il  Libri  OMglio  ne  delineò  lo  stato  attoale.  Dafrero  io  non  mi 
sento  capace ,  ne  con  cinque  lustri  drea  di  Tila  lo  ardirei ,  di  compie* 
tare  tatto  le  Iacono  di  qaelP  Artioolo  par  conlessate  dalPAatore.  Bla  poi* 
che  sembra  lasciarsi  ad  ognnno  che  se  ne  crede  gravatoi  di  caoekni  a 
sua  posta  le  moadie  dal  naso ,  ciò  die  tornerà  forse  alla  nùglior  perle- 
mone  di  qoella  lUrieta ,  le  dirò  io  in  breve  alcuna  cosa  di  Verona,  come 


(0  Annali  Unit^sali  di  Statistica,  ecc.^Jàsdcolo  di  Agosto  e  .Settem^ 
bre  1839. 


qaelk  eittli  dM  ptà  ni  ippèrUtne ,  •  cm*  4|mII#  «Si  ^  ••  ttèpfiè 
di  patria,  non  m*  ìWnàe  p  fu  meno  conùderaU  e  conoicinta  dal  sig.  Lìbd. 
Mi  limiterò  tolo  intanto  a  fargK  osservare  che  H  MaffH^  il  Pindemond , 
il  Dfd'Bent ,  il  Venturi^  il  Lòremt  ^  it  Mftntoni^  il  Montagna  padri,  li 
6lrCi,  il  Zantedetchi  ^  il  Sandri  ^  il  CrweUiy  e  tanti  altri,  tono  uomini  che 
salirono  in  fama  per  propri  e  pregeroli  laTort,  e  che  ognuno  avremmo 
amato  vedere  se  non  pnma ,  almeno  appresso  il  Cesari  ed  il  Zamboni 
nominati.  Ned  è  a  tacersi  che  Verona  racchiude  di  presente  molti  giovaoi 
stodiosi ,  i  cpiali  presi  da  un  po'  di  spirito  di  emulasione,  s"*  appartano 
da  queir  infinito  sciame  di  ricchi  atllllati  a  toffi  virata,  la  «oi  sniGa  vita 
è  quella  di  far  nulla,  e  percorrono  con  frutto  la  gravosa  e  dilettevole 
carriera  della  gloria.  Di  essi  abbiamo  non  pochi  saggi  che  lo  provano  ,  m 
che  non  mi  pare  bisogno  di  ricordarli* 

Verona,  benché  città  di  provìncia,  possieda  pia  Giornali  di  politica ^ 
di  acienie,  di  lettere  \  d^  arti,  che  non  la  sua  capitale  :  segno  non  equi- 
voco di  avantata  coltora  '  nei  studi.  11  PoligrùfOf  Giornale  di  éeiense, 
lettere,  ed  arti ,  diretto  dal  Nob.  G.  G.  Orli,  e  che  conta  »  fra  i  cella* 
beratori  f  illustri  letterali  d*  Italia  »  de?e  essere  io  qualche  modo  noto.  U 
Mepertorio  Jàifnacenticn-medko  ossia  la  Gaasclte  edettice  di  Farmacia  chi* 
MÌeaHnedioa  ed  industriale  ,  che  sotto  gli  aospict  del  Nob.  G*  G.  Orti 
vado,  secondo  le  mie  deboli  torta,  compilando,  è  ornai  conosaiuta  per  tettA 
Italia,  in  Francia  pure  9  in  GermAuia,  in  Saseoniai  ve^  dire  almeno  dai 
riapettivi  Giornali  citata ,  ed  abbaatansa  dal  fMibbiioe  protetta.  Due  alCii 
Gtomali  t  forse  tre  vedranno  in  brave  la  luce  in  Verona  1  e  redatti ,  ai 
noti  bene  ,  da  soli  Veronesi ,  cioè  il  GhmaU  deih  cofpt%kmi  utili  e  diteti 
UtfoU ,  eco. ,  ch^  è  una  tesione  separata  delle  Gagiaelte  ÉcléUké  di  farnut» 
CM  ,  ecc.  ed  un  Annuario  necrologico  ^  alla  cai  rtdaaione  preaiederaaDo 
aauii  distinti  nostri  letterati. 

Nel  corso  del  solo  i83a  pubblicaronsi  alcune  opere ,  non  tutte  in 
Verona  perch**  ella  manca  ,  gli  è  pur  vero ,  d^  intraprenditorl  tipografici  , 
ma  di  autori  veronesi  *  le  quali  sono  già  bastantemanle  note.  La  f^iia  del 
noètro  Padre  Cesari  ^  scritta  da  giovine  veronese  di  forbita  favella  e  noto 
per  altri  recenti  lavori,  si  giace  attiva  sotto  i  torchi.  Ma  ciò  basti  solo 
pe^  mostrare  almeno  il  nostro  coraggio,  ed  un  po'*  più  chiaro  che  non  si 
^  fatto  lo  sfato  delle  sciente  e  delle  Iettare  in  Verona. 

In  latto  poi  di  rettificaiiooi  le  dirò  eh'  io  ignoro  del  tutto,  e  la  mia 
ignoranza  potrebbe  essere  vera  ,  ma  perdonabile  ,  che  il  Prof.  Zamboni 
a*  occupi  presentemente  di  sperianza  elettro-magnetiche ,  aile  quali  benai, 
come  mi  è  noto  dai  saggi  pubblicatine  e  dalle  reclamazioni  sue  ,  nel  A»« 
llgrqf^  ^  nella  Biblioteca  Italiana  f  neW  Antologia  di  Fórme ,  ecc.  da  vario 
tempo  attende  seriamente  il  nostro  Prof.  Zantedeschi,  filosofo  e  fitico  asaal 


MI 

mUtUK  Aikte  a  Thmm  miP  mflmmmttiùm  del  •%.  SMéfi,  cbt  fMr^ 
nbbe  pabblicttoi  non  ni  è  nolo,  ne  so  trorar  chi  lo  eonotea.  VuoWi 
pmr  correggere  che  molte  Memorie  di  lai  ti  Uoreno^  Imo  negli  Atrmak^ 
de*  tck'iices  et  de*  letlres ,  me  negli  dmmU»deU9  «dioise  e  deiU  UUtt$f 
perchè  looo  italiani ,  di  cni  egli  eletto  direaie  per  doe  moni  U  redattone. 
Accolga  qoetle  tao  plica  ottcrratioDi ,  per  qodlo  che  tono  |  aeni*  «JU 
cuna  pretensione  ^  e  di  ette  ne  faccia  qoelP  nao  eh^elia  crederà  miglìofei 
Beatre  colla  devota  atioM  mi  pregio  di  easerle  —  Amico  e  jcnriloro    .    , 

*     • 

G.  A  Smòtnmi  F.  C 
Di  Verona  il  a;  OUchre  t83o. 

■  '  ■  t   ■ 

Ih  —  Al  sig.  F.  Lampaio  Compilatore  deifi  Annali  UnivenaU 
di  Statistica, 


Nel  Toitro  fascicolo  di  Mano  ed  Aprile    del    corrente  anno  i83a  ho 

letto  con  vero  piacere    T  Articolo    rclatifo  al    Manuale  di  Geometrìa  per 

le  Arli ,  e  pei  mestieri  con  nn  discorso  intorno   allo   studio  delle  sdente 

applicate  alP  industria  del   merìtissirao    sig.    Professore    GioTanni    AIcmìo 

Majocrlii,  ehe  dimostra  rjusnto    di    utile    si    opera    nella   nostra  Penisola 

rapporto  a  quello  di  cui  si  tratta  ,    e  reputando  pura  ommissione    il  non 

aver  fslto  parola  nelP  annoverare  le  altre  belle  istituxiooi,  di  quella  della 

Scuola  gratuita  d'Architettura,  Ornato,  ed  Agrimensura  del  nostro  signor 

Cavalicr  Carlo  Michon,  che  con    tanto  successo    prospera   a  Livorno  dal 

primo  Maggio  i8a5,  mi  fo  un  dovere  di  darvene    un  succinto  ragguaglio 

onde  per  parte  vostra  non  reati    defraudato    il    dovuto  elogio  alP  animo 

veramente  Glaniropo  del  surriferito  istitutore  ,  ed    alP  egregio    Profeasore 

sig.  Gaetano    Gherardi    fiorentino ,    che   con    tanto  plauso    e  soccesao  le 
dirige. 

DalP  apertura  di  questa  scnola  ,  di  Sg  gbvanl  ammetti,  appena  io 
se  ne  sono  allontanati  per  raancanaa  di  disposiaione.  Tutti  gli  altri  hanno 
superato  nei  progretti  fattivi  ogni  Mpettativa  nelP  esercixio  di  copiare  a 
contorno  ,  e  acquerello  gli  ordini  di  Architettura,  riusciti  essendo  ancora 
eccellenti  nella  Prospettiva  mediante  il  metodo  semplice  ,  ed  aureo  del 
prelodato  ProfcMore  ,  esercitandosi  altresì  nelPinvensione  di  qualche  fab- 
brica, e  soggetto  di  ornato,  come  pure  praticando  ogni  anno  di  andare» 
nelle  buone  stagioni ,  in  campagna  per  farvi  le  necetttrie  OMcrvatloni 
onde  instruirsi  con  le  Tavole  Pretoriane  >  squadro  ,  ecc.  a  tale  che  ne 
sono  già  da  tempo  sortiti ,  e  giornalmente    ne   sortono  dei    buoni  allie? i 


ArehitilU  ,  di0  iirli^oM^  òo»  tMMi»  piMiM»  fe  —gglir  pwte  daOt 

Jabbriclic  che  ti  cwItoìicdiìo  •iriogruidiiiMito  dri  Mclri  tobborgki 

le  proTTkte  dif|M»iiieBÌ  delPoCtimo   aoflro  aovfiao  f  Gft|pi^4ÌMttri  Hom* 

tòri ,  Orefici ,  Gccdlatori ,  LegM^iioli  «  eecb 

Giotto  etUmatove  cene  la  liete  ddie  cete  patrie  som  etito  die  gn^ 
direte  d^  ioterire  iieMe  note ,  die  tarete  per  frre  elle  eentipniiioBe  del- 
TArtieolo  primo  vne  nendoM  onorerole  di  fuetto  StibiKieiito ,  pcrelie 
è  degno  di  ettere  eeoocdiito  e  T  animo  generato  dd  dg.  Gar.  Carlo 
MichoDy  e  Panimo  bello  i.e  la  tcienaa  dd  Proiettore  tig.  Gaetano  Glie* 
rardi ,  P  incoraggiamento  die  dà  il  primo  dittrìbocodo  dd  bd  pteatj  in 
rioche  medaglie  all'annuale  conoortOy  e  Fintdiigenaay  e  P egregia  iim- 
todo  del  tecondo ,  felice  nelle  oomanicati?e,  gentile  nel  cattÌTard  Panini» 
degli  alunni  intieme  al  riapetto  f  la  tqhordinadone  e  P  amore, 

Liromo  9  Agotto  i83hk 

Vn  Tottra  Aitodato  Liroracae^ 
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OignorL  A  none  del  Comenratorìo  nazionale  deir  Indostria  francete  io 
▼engo  a  trìbatare  un  altimo  omaggio  alP  illastre  amico  che  da  quattor- 
dici anni  alla  nostra  Toce  la  tua  eloqaentÌMÌma  univa  ,  ed  i  precetti  della 
aaa  ragione  luperiore. 

a  Poche  parole  bafteranno  a  tutta  rammentare  la  rifa  d*  aa  aario  i 
il  quale  Ttf te  piuttotto  con  te  tletto  e  col  tao  pentiero ,  che  col  vortice 
del  mondo ,  il  quale  cercò  la  verità  per  diffonderne  I  beneficj ,  e  non  pel 
bitogno  di  trar  guadagno  dal  traffico  delle  tue  idee  o  delle  tue  pattioni  : 
netcbino  calcolo  delP  ambiiioto  volgare. 

Giovanni  Battuta  Say  nacque  a  Lione  nel  1767  di  famìglia  dedicata 
onoratamente  al  commercio ,  cui  egli  pure  fu  alla  bella  prima  dettlnato. 
Ma  lo  tpirito  tuo  meditativo  lo  chiamava  piuttotto  a  dotte  tpeenlazioni 
die  a  mercantili  occupazioni.  Prima  che  la  tua  ragione  avetae  eonteguilo 
«na  intiera  preponderanza  tnlle  altre  tue  facoltà,  coltivò  le  lettere  e  Im 
poetia.  Egli  acquittò  P  arte  di  etporre  il  tuo  pentiero  in  tutte  le  tue 
gradazioni,  come  un  pittore  quella  acqnitta  di  pretentare  la  natura  in 
tutta  la  tua  verità  attraente  per  ciatcuno  individualmente  e  riconotcibile 
per  tutti, 

u  Si  avvicinava  di  già  la  Rivoluzione  francete  j  il  genio  potente  che 
doveva  renderla  irretbtibile ,  voleva  impottettarti  ad  un  tempo  delle  due 


(1)  Ar  rendere  omaggio  alla  memoHa  del  eelehre  eeonotidtia  JranceM 
dd  ftoeiro  secolo ,  di  6.  B,  &t^^  pubblichiamo  mi  no$iri  Annali  P  articolo 
neerologico  pronunciala  da  CaHo  Dupùu 

G.  B.  Say  qual  coUahoraiore  della  Beintta  Enàclùpedka  di  Barigi 
fiot  alcune  oseetvazioni  tulle  dottrine  economiche  dei  nostri  Annali^  non  ri" 
spose  alle  contro  osserrazimi  Jitte  dal  nostro  Professore  Bomagnosi^  ma  nel 
«s  Corto  completo  di  economia  politica  pratica  «■  non  lasciò  di  provare 
chf  ef^  non  sdegnò  di  salutare  le  riflessioni  del  fihsqfò ,  delP  Uliùtn  no» 
Siro  BomagnosL 
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Urh  eira  tollefano  e  trasporUno  te  nttionli  i  IKornill  e  U  tribiiM*  Tutta 
▼oteva  etto  doroimre ,  ma  non  tutto  poterà  abbracciare.  AtiittHo  ìda  fil- 
oonda immaginazione  e  dal  sacro  fuoco  dell'  eloquenza  ,  Mirabeau  ,  gai- 
dato  da  un  istinto  superiore ,  sentita  il  bisogno  di  associare  a^  suoi  !«▼•• 
ri ,  dirò  meglio ,  a  suoi  combattimenti ,  uomini  tranquilli ,  freddi ,  me- 
dilativi  i  quali  piantassero  nelP  agone  i  segnali  dclP  ossenrazione ,  della 
logica  e  della  verità.  Dotato  di  un  istinto  meraviglioso  per  presentire  il 
talento  che  gli  anni  condurre  dovevano  a  maturità,  egli  indovinò  Say:iie 
fece  il  suo  collaboratore  di  quel  Corriere  di  PrfHwna  i  cui  ripetuti  aaaalti 
aeossero  fino  ai  fondamenti  V  antico  edifizio  di  quella  aristocrazia  superba 
che  il  novello  Mario  minacciava. 

a  Alcuni  anni  di  poi  y  Clavièret|  divenuto  Ministro  delle  finanie  ^  ai 
scelse  a  segretario  il  collaboratore  di  Mirabeau.  Era  quella  la  secxMida 
valta  che  il  commercio  di  Lione  dava  alla  Francia  un  segretario  delle  Fi- 
nanze,  il  primo  di  questi  doni  era  stato  quello  di  Golbcrt, 

I»  Ma  Colbert  giungeva  agii  affari  sotto  il  regno  d^  un  re  fondatore  , 
^e  il  pregio  sentiva  dei  grandi  nomini,  e  da  gran  principe  qual  era  U 
indovinava  :  li  chiamava,  li  teneva  al  timone  degli  affari,  acciò  la  loro 
e  la  sua  gloria  vi  perpetuassero ,  senz^  altro  termine  che  quello  fleiP  eai- 
àtcnza  loro. 

n  La  rivoluzione  spigneva  anch^  ella  gli  uomini  superiori  verso  gP  ìi»- 
pieghi  eminenti  j  ma  ve  li  spigneva  per  divorare  i  più  arditi  e  rigettare  i 
P>M  **SS>  •  quest^  ultima  sorte  fu  qnella  di  Say ,  il  quale  rientrò  nella  vita 
privala  per  meglio  servire  la  patria. 

n  Durante  il  più  forte  infierire  del  terrore  incominciò  egli  d"*  accordo 
con  Chamfort  e  Ginguené  la  Decade  filosofica  e  leiieraria ,  produzione  pe- 
riodica, profonda  quanto  il  Rambler  di  Johnson,  e  talvolta  brillante  quaoto 
lo  Spettatore  di  Steele  e  d^  Addison.  Il  luminoso  successo  di  quella  impresa 
fu  confermato  da  una  prova  che  caratterizza  quella  epoca  di  tirannia ,  dalla 
proscrizione  cioè  dei  due  collaboratori  allora  i  più  conosciuti.  Ghampfori 
soccombe  in  prigione  i  Gingoend  più  paziente  sopravvive  nella  sua  a^suoi 
compagni  di  prigionia ,  Andrea  Chenicr  e  Roucher. 

n  Say  rimasto  solo  non  abbandona  la  sua  missione  pericolosa  \  soati* 
tniaoe  a  Ginguené  Amaury  Duval ,  ed  a  Cbampfurt  Andrieux  :  la  scelta 
di  questi  uomini  annunzia  ch'egli  accoppia  l'erudizione  e  la  filosofia  a 
tutto  P  atticismo  delle  grazie  \  ed  è  presagio  d^  un  brillante  saoessow 

n  Scomparso  il  terrore,  instituito  il  Direttorio  in  mezzo  ai  trionfi  della 
Aepubblica,  Booaparte  ha  bisogno  di  nn  altro  continente  per  formare  Ta* 
•elio  di  anione  alla  sua  fortuna  indefinita  e  di  già  smisurata.  Ei  chiama 
a  se  il  fiore  dei  dotti,  degli  ufficiali  e  degli  ingegneri.  Un  uomo  riunisce 
tn  sé  que:iti  tre  titoli  di  preferenza  :    quest^  uomo  è  il  fratello  di  Say ,  il 
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qa»l«  fdiidiiTa  alla  BenoH  poliirrnica  il  Corto  di  Gtomeiria  descràtium  ap- 
plicata alla  fortificasione  :  L*  iugegnere  Say  fSurà  parte  della  gpediiione  d^ 
fitto,  $*  illnstrerù  alP assalto  d'AIcMandria  e  perire  nella  rivolta  del  Cair»» 

n  Vi  Toole  per  la  spedizione  una  Biblioteca  in  cui  tutto  sia  sostanza^ 
f  itilità.  Quegli  che  con  un  orgoglio  progressivo  intitolatasi  Generale  in  Capo 
e  membro  delP  Istitnto,  teclse  Gio.  Batt.  Saj  per  formare  quella  Biblio- 
teca 9  dando  già  eosi  manifesto  indizio  di  quel  disoeminenlo  che  lo  ca* 
ratterixzaTa  per  iscoprire  io  ogni  cosa  lo  ingegno  il  più  atto  a  compierla 
con  superiorità* 

n  Egli  ritornai' il  Direttorio  è  roTCMÌatOy  tt  Consolato  tocxMDinoia.  L» 
Francia  riceve  la  pompa  di  no  Trìbonato  per  difendere  libertà  IneatoBal» 
fino  dalla  loro  naaciliy  salto  fonao  immaginate  dal  genio  del  Dispotismo. 
Say  rimane  fedele  a'  aaoi  conriocimenti  politici ,  Tota  contro  V  Impero,  edl 
insieme  ed  Andrieox ,  a  Garnot ,  a  Gbenier  ed  a  Beniamino  Gonstant  me- 
rita d^essere  eliminalo  con  un  colpo  di  Stato  nel  1804. 

»  Un  tale  ostracismo  imperiale  era  slato  da  lui  ben  meglio  meritata 
rolla  pubblicazione  delP  opera  che  forma  oggi  il  suo  più  bello ,  il  suo  pia 
durevole  titolo  di  gloria  ,  intendo  parlare  del  Tinttato  tt  Economia  polif 
iica  stampato  nel  i8o3. 

ff  In  fatti  in  qnest^^opera  i  principi  essentiali  alla  vera  libertà  delie 
persone  e  dei  beni  sono  stabiliti  sulle  basi  di  una  ragione  onnipossente  f 
i  governi  non  vi  sono  considerati  e  giudicati  che  nel  loro  rapporto  coli» 
utilità  dei  cittadini  ;  non  vi  sono  lodati  se  non  per  il  bene  mie  cbeJfeiH 
no  colla  umanità  ;  vi  sono  riprovati  per  il  resto. 

n  Queir  opera  era  colpevole  d^  un  altro  delitto:  ella  era  scritta  co» 
qoalla  rara  chiarezsa  d^  noa  mente  che  vedendo  dalP  alto,  coglie|,aeiitft 
confusione  P  ioaleme  delle  cote  e  rende  sensibile  al  lettore  queir  eTidenae 
da  cui  egli  stesso  è  colpito. 

n  Era  quella  la  prioM  volta  che  la  scienta  di  Adamo  Smith-  messa: 
alla  portata  di  latte  le  intelligenze  »  si  trovava  esposta  in  un  ordine  mt^ 
Iodico  ,  cui  non  aveva  potuto  arrivare  P  illustre  autore  della  JtiechguàéUh 
Inazioni, 

n  Vani  errori  di  qoelP  immortale  scrittore  vi  si  trovavano-  rettificali , 
varie  teorie  incomplete  sui  capitali ,  sol  commercio ,  sulla  dittrìbntione  e 
sulla^consumazione  delle  riccbezae  erano  completali  nel  libro  di  Giovanni 
Ballista  Say. 

u  II  Trattato  classico  scritto  dallo  Smith  fraaeeae ,   aon  ottenne  sotto 
P  Impero  che  un  successo  silenzioso  :  propagosai,  come  la  verità  scandagha 
il  potere  assoluto ,  cioè  con  progressi  insensibili.    Bla  Inori  della  Francia  ^ 
ne^  paesi  ne^  quali  libero  era  il  pensiero  ^   esso  consegui  una  c«!li*brità  che* 
i{  tempo  conlinuamrute  acrrcbbe. 
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«  Due  allicfi  di  Say  9  eht  colla  leUiini  del  ano  lìteti  ertnn  formali 
ad  amare  le  libertà ,  che  fono  rklaoNite  e  eoudliaie  dalla  teieiiBa  e  dall^ 
ineivilioiento ,  I  Mgaorì  Gioite  e  Ihmoyer  ,  riprodofsera  le  dottrine  dfef 
loro  maestro  nella  pobblicasione  del  Ceruore  Eurof^^  pobbUeaxione  00- 
rag^ota  nel  1814  ed  eroica  nel  181 5. 

u  Pochi  anni  dopo ,  il  «ig.  Carlo  G>mte  ,  avendo  aef  aistati  waio/wì  ti- 
toli alla  gloria  letteraria  e  poUtica  ce^tooi  larorì  toUa  legitkaone  f  ottenncr 
per  la  felicità  della,  tua  rita  privata,  la  maao  della  figlia. maggiore  dd 
•ig.  Saj  :  qaella  doooa  che  il  coraggio  del  cittadino  accoppiava  alla  tene- 
leixa  della  moglie ,  addolci  la  ?Ha  dell^ctule ,  e  tutta  qaella  felictt»  ptfif 
eacciogli  ohe  gustar  può  il  patrìotta  cui  è  rapita  la  patria. 

tt  Sotto  la  ristauraiione  non  •»  rinmae  onoao.  il  tigw  Say  {.^ubblieir 
sneoenivamentc  nna  OMmorìa  jmì  emnaii  di  im^^enione  e  sulle  lofm  moam 
goenae  relattre  alla  riceheiaa  pubblica,  delle  OfjtrMiziDiu move  e piiwi—U 
«filT  MngkUurra  e  »m/fln^i^  mt  altra  opera  ancora  pia  notabile  inlite^ 
lata  f  Pieeoèo  poliune  eoMiefimia  mkum  ube  d^  uomini  e  delia  jocwld  |  ii 
ano  Piccolo  Cateehitmo  tP  Economia  pcUdea  scritto  a  domande  e  rìapoote^ 
per  popolare  e  regolarisiare ,  a  cosi  dire  tutte  le  verità  otilL 

tt  Non  contento  d"*  essersi  inualzato  al  primo  grado  fra  i  soeccasori  d^ 
Adamo  Smith  ,  il  sig.  Say  con  occhio  attento  teneva  dietro  al  progreaao 
della  sua  scienza  fiiTorita  presso  le  naziooi  che  con  più  smeeesio  la  ouUJi 
vano  9  egli  analitaava  le  opere  nuore  pubblicate  dagli  autori  i  pia  ^^•fr*^ 
d*  Inghilterra,  di  Germania,  della  Svinerà  e  delTItalia.  Gm  fona  ei  omb* 
batteva  le  loro  dottrine  quando  opposte  sembravangli  alla  sua  teorìa  9  e 
quelle  sue  coofutaaioni  pubblicava  o  nella  JUi^ùis  Enciclopedica  o  in  foraw 
di  note  per  arricchire  le  tradutioni  delle  migliori  opere  intorno  alla 
nomia  pubblica.  NelP  una  o  nell'  altra  Hi  queste  maniere  egli  misurò 
cessivamente  le  sue  forze  con  quelle  di  Riccsrdo ,  di  Sismondi ,  di  Malr 
thus ,  eoe.  Quelle  controversie ,  nelle  quali  è  rsro  che  la.rittoria  aia  latta 
intiera  da  una  parte^  formavano  la  ragione  del  Pabbiioo,  giudica  sapayiofa 
e  disinteressato. 

u  Nel  i8ao  il  sig.  Say  pubblicò  separatamente  le  sue  lettere  ai  sijgnor 
MaUkuM^  che  era  divenuto  celebre  per  la  sua  teoria  austera  sulla  popola- 
sione.  In  queste  lettere  P  autore  francese  combatte  le  opinioni  che  P  ao« 
loro  britanno  aveva  manifestate ,  pubblicando  il  suo  TraUato  di  Econmmm 
politica  (  i8ao  ).  Trattavasi  di  spiegare  le  cause  della  immincnle  erisi  prò* 
Tata  dal  commercio  inglese  dopo  la  transizione  dallo  slato  di  goerra  a 
quelb  di  pace. 

tt  Questa  polemica  istruì  P  Europa  e  sparse  una  nuova  luce  sulle  eaose 
complicate  dalle  quali  partono  j  secondo  i  tempi ,  oP  angustia  o  la  proa(pe« 
rità  delle  nazioni^ 
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«  Vet9o  la  Btm  dd  1810  iU  r«pMt  in.  cui  noi  fiocoflUMMOuno  poi 
nottfo  illottre  ooiifhitell«y  al  GontenFatoiio  Mie  arti  e  ipeUM»  riMe> 
gnamento  delle  srienie  :  geometrìa ,  meccanica ,  chiorfca  ,  eoopomia  uh^ 
la,  applicate  alP ioduètrìa* 

u  Una  giof€BlA  arida  d^  iitmcione,  tratta  dalla  celebrità  del  ^gpor 
Say ,  ti  afIblhiTa  tntoreo  alla  tua  cattedra  |>er  udire  le  tue  Incide  dimo^ 
atraatenS,  per  tegnirle  nella  aua  logica  atrìngente  e  per  ritenere  gli  etemp{, 
ed  f  flitti  nnoTi  e  lumioofi  colP  appoggio  de^  quali  egli  stimolava  la  curio? 
sita  e  nutrirà  la  memb#ia  M  suo  uditorio. 

«  Dopo  otto  anni  di  ptofessorato ,  et  leee  oonparire  al  pubblico  il 
rìsultamento  delle  tue  leiioui  sotto  il  titolo  di  Gmvo  compio  di  §conomm 
foiMaa  fMìaiiom  t  Tasta  eomposiaione»  iesportante  non  meno  per.  gl*^  ira- 
prenditori  di  industria  o  commeteiale  o  nisnitfattnriera  ebe  per  gli. nomini 
di  Stalo ,  I  quali  nd  sig.  Say  trovano  un  oontinno  aneddoto  al  ynlenn  dd 
panegiristi  \  percbè  egli  non  cessa  giammai  d*  essere  severo,  inesorabile»  n 
d*  esprimere  cou  tut^a  T  energia  cbe  pomiede  i  pensieri  nei  quali,  dalla 
sua  teoria  gli  è  inspirata  fede. 

«  Abbastanaa  ammiriamo  i  vasti  lavori  ed  i  titoli  di  gloria,  cbe  agli 
necbi  della  posterità  raccomandano  le  opere  del  sig.  S%j ,  per  imitarlo  nel 
dire  la  verità  anebe  sulla  sna  tomba  \  e  questo  è  mostrarci  in  ciò  alaseao 
auoi' allievi. 

a  Tutti  i  principi  stabiliti  da  quel  grande  Economista  non  sono  egual- 
mente incontrantabili  {  non  tatti  sono  nel  medesimo  grado  applicabili 
nelle  Società  prosperanti  o  declinanti.  Finalmente  non  tutto  e  verità  dal 
lato  della  teoria  economica ,  non  tutto  errore  da  quello  della  pratica  am* 
minìstrativa.  Noi  pensianw  piuttosto  cbe  una  economia  socisle  eclettica» 
pia  ravvicinata  ai  fiitti,  e  non  meno  strettamente  congiunta  alla  ragione» 
sarà  il  segnale  dei  progressi  futuri  di  una  scienia  cbe  conterrà  sempre  fra 
uno  de^  suoi  pia  dotti  propagatori,  il  celebre  scrittore  di  cui  ora  piangiaaso 
la  perdita. 

«  Se  noi  accenniamo  conquitte  da  farsi ,  dopo  gP immensi  Isvori  d'A- 
damo Smitb ,  di  Maltbus  e  di  G.  B.  Say  il  fiiceiamo  per  incoraggiare  la 
giovcntà  a  procedere  innanzi  in  quella  carriera  in  cui  ogni  scoperta  è  un 
onore  per  la  scienia ,  un  berefisio  per  la  patria ,  un  progresso  per  V  in- 
civilimento. 

u  Nello  stesso  tempo  ripetiamo  a  questa  gioventù  inebbriata  dalla  adu- 
lazione ,  come  se  tutti  i  figli  delle  scuole  fossero  figli  di  re ,  da  cbe  questi 
ultimi  sono  divenuti  semplici  figli  delle  scuole:  volete  ottenere  la  gloria 
di  quegli  autori  ,  i  cui  scritti  sono  immortsii  ?  Cominciate  dal  pagare  il 
prezzo  stesso  cb^  essi  pagarono  ,  una  fama  eguale  alla  loro,  con  un  lavoro 
indefesso  e  per  lungo  tempo  silenzioso.   Amate   la  scienza  per  lei  stessa  » 
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per  It  profpetthm  dei  pobbliei  beneici  cli^  ella  cela  nel  teKtelo  dell«  sco- 
perte future  f  e  ma  per  le  fané  «ttreltiTe  d*.  ime  rieompeme  efimera  § 
frìtto  foonto  delle  glene. 

tt  Quanto  e  toì,  mìo  illustre  amico,  la  morte  toTidiota  ti  he  nipiff» 
le  pia  nobile  rìoompense  che  le  Toitre  eoieBe  elerete  embisse*  NcUa  com- 
posfanoDe  grande  e  filosofica  del  primo  latitato  munonale  deHe  scieMee  € 
delle  erti  U  rostro  posto  tì  serebbe  stato  assegaeto  del  rostro  JHmbIo 
li*  teonomim  poUUem.  Bla  lo  etesso  pensiero  imperiale  ohe  bandire  dal  Ti^ 
baneto  i  Trìbonl  indipendenti,  poi  fl  Trìbuaetodall^ Impero,  bandirà  par 
lo  stesso  titolo  dell*  Istituto  delle  soienee  e  deUe  arti,  le  sdenae  inorali  • 
politidie,  ore  il  posto  rostro  ere  atabililo. 

n  Le  lèroliHione  di  IngUò  dorerà  rendere  elP  Eneiclopedie  TirèÉii^ 
ddle  iUastrèiiom  firanocsi,  insienw  ella  Kbertà  la  morale  e  le  seicnae  pò» 
Htlehe.  n  primo  roto  dorare  essere  le  rostra  scelte  ubenime.  Ma,  olnnié  t 
nno  di  spegli  etteechi  improrrisiy  ohe  di'  redo  perdonano  la  prima  rokn^ 
eelplto  erendori  per  le  sesta,  pia  altra  elenone  rei  non  aveste  che  cpiellé 
della  morte  per  collocarri  nel  rango  di  qaelU  noosini  acquistati  dalla  pò» 
stenta  in  quest^  anno ,  in  coi  la  seiettin  ha  perduto  Giorgio  Corier }  P  e- 
mditione,  Abele  di  Remusat;  le  patria ,  Casimiro  Perier  {  V  esercito,  La» 
■ampie ,  e  le  arti,  Cheptal.  O  mio  celebro  eesico,  roi  esorìtte  in  na  anela 
degno  di  roi  !  ff 

Cerio  Tlaps».    - 
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IX.  Abregé  de  géographie,  età  —  Con^ndip  digeagn^s  com» 
filato  con  un  nuovo  piano  da  Adriano  Balbi.  Parigi  i839 , 
un  voL  in  8.^  di  i^Soo  pagine.  Parigi  presso  Giulio  ile* 
nouard.  {Prezzo  i5  franchi), 

J3loi  riferìrefflo  iotonio  a  quesU  nuova  opera  geografica  del  notilo 
Adriano  Balbi  il  ragguaglio  analitico  che  ne  ha  pubblicato  nel  Monisort 
Unàfertale  il  celebre  geografo  Larenandiére.  Il  giudizio  di  tant*  nomo  Tal 
piik  che  un  elogio^ 

a  II  nuovo  compendio  geografico  di  Balbi  è  di?ito  in  due  grandi  parti } 
ne^  principi  generali  e  nella  parte  descrittifa. 

«  L^ opera  oomincia  col  dare  buone  definisioni  elementari,  e  in  se- 
guito  fa  conoscere   tutte  quelle  parti  delle  sdenxe   matematiche ,  astro- 


(0  Saranno  indicau  con  asierisco  (*)  di  contro  al  tiiolo  deW Opera  quelle 
produzioni  italiane  o  straniere  ,  che  si  trotteranno  defpw  di  una  particolare 
aUenùone ,  e  sopra  le  quali  si  daranno ,  quando  occorrano  ,  gli  opportuni 
schiarimenti, 

AmALU  Statistica,  voi.  XXXIF.  i4 
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nomiche ,  natiirftli ,  politiche  ,  ftoridM  e  aorali  cke  tono  dii«aiftlc  in 
tidio  dalla  geografia. 

tt  La  parte  descrittiva  è  dirisa  in  dnqae  seiioni ,  dbe  corrispovdouo 
alle  cinque  parti  del  mondo.  Ciascaoa  sexlone  si  suddivide  essa  pure  ìm 
geografia  generale ,  fisica  e  politica ,  ed  io  geografia  particolare.  Un  qua- 
dro sinottico  dà  fine  alla  descrisione  di  ciascnna  parte  del  mondo, 

u  Gli  articoli  generali  sulle  isole ,  fiumi  e  montagne ,  ci  parvero  alesi 
con  un^  esattezsa  veramente  scrupolosa.  Essi  possono  dirsi  compioti  ed  a 
vedute  nuove  e  ingegnose. 

4i  Fra  i  capitoli  più  importanti  noi  dobbiamo  pure  far  notare  quello 
che  specialmente  discorre  intomo  alla  distribusione  geografica  degli  esseri 
organici  ed  inorganici  sulla  superficie  della  terrai  e  intorno  alla  conlbr 
mazione  geologica  della  terra  stessa.  In  poche  pagine  ha  ssputo  il  Balbi 
raccogliere  tutto  ciò  che  la  seienia  or»  ammette  eome  certo  ,  o  almeno 
come  meno  incerto,  intomo  alle  rivoluzioni  fisiche  del  globo  ed  alle  varie 
modificazioni  che  ha  subito  prima  di  giungere  alP  attuale  i>ao  stato. 

-  «  Adriano  Balbi  rifiuta  come  insufficienti  e  imperfette ,  quasi  tutte 
le  classificazioni  del  genere  umano  accolte  da^  suoi  predecessori.  La  distin- 
zione dedotta  dal  colore  diverso ,  quella  dallo  stato  più  o  meno  incivilito^ 
quella  pure  che  assume  le  dedominazioni  di  antròpofsgi ,  ittiofagi ,  fmgi* 
voriy  carnivori  I  ecc.  è  giudicata  dalP  Autore  una  distinzione  per  lo  meno 
inutile.  Egli  invece  divide  e  classifica  V  nman  genere  secondo  le  varie  li», 
gae  parlate.  Fa  quindi  le  distinzioni  che  occorrono ,  giusta  le  860  lingne 
e  i  5,000  dialetti ,  che  sono  usati  dalPumana  Csmiglia. 

«  Se  noi  passiamo  alla  parte  descrittiva  di  questo  dotto  compendio  » 
troviamo  a  commendare  la  riunione  compiuta  di  tutte  le  notizie  orogra- 
fiche che  magistralmente  diping<;)no  un  dato  paese.  Noi  ci  limitercmn  a 
far  notare  in  questa  parte  tutti  i  ponti  che  meritano  maggior  riguardo. 
La  descrizione  della  Polonia,  deirimpero  Ottomano^  del  nuovo  Stato  della 
Grecia  y  della  Servia,  della  Moldavia  e  Valachia  é  stesa  con  una  rara  pre- 
cisione. Noi  diremo  lo  stesso  dell'Asia  ottomana  :  ivi  sono  stupendamente 
descritte  le  rovine  di  Seleucia,  della  Babilonide  e  di  PcrsepolL  Nelle  no» 
tizie  relative  alP  Asia  centrale ,  ha  P  Autore  compendiato  e  analizzato  le 
recenti  scoperte  di  Humboldt  e  de*  suoi  compagni  di  viaggio. 

u  Le  divisioni  delP  Africa  in  regioni  naturali ,  e  le  nozioni  su  lotte 
le  pia  recenti  esplorazioni  ivi  fatte  y  sono  ben  compilate.  La  deacrtaione 
delP  Egitto  è  pur  condotta  con  infinita  dottrina. 

a  Non  vogliamo  però  far  credere  che  P  opera  di  Balbi  ,  sia  esulta  in 
|Utto,  Noi  potremmo  provare  questa  nostra  sentenza  con  varie  citaasom, 
ma  lasciamo  questa  cura  allo  stesso  Autore,  il  quale  ncllr  ristampe  dei 
suoi  libri  geografici,  suole  sempre  migliorare  il  suo  lavoro,  n- 
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Lo  ttctso  Adriano  Balbi  ii«  promette  infatti  due  «ne  altre  opere  geo* 
grafiche,  che  pubblicherà  nel  i833.  La  prima  verrà  intitolata:  ElenunU 
di  geogrufia ,  estrani  dai  compendio  di  geografia  ,  per  uto  deiJànduUi  ^  e 
aarà  un  folume  in- 1 a  di  circa  3oo  pagine.  La  troonda  servirà  di  tapple- 
mento  periodico  al  «uo  compendio  di  geografia,  e  aarà  intitolata  Annuario 
geogra/ko,  Quest^  annuario  verrà  dato  alla  luce  ogni  anno  nel  mese  dì 
giugno,  nello  stesso  formato  delP  attuale  Compendio,  e  fornirà  tutte  le 
notisie  di  rettificaiiooe  e  di  complemento,  che  risgnardano  la  Geografia. 

G.  S. 

X*  — -  Voyage  dant  la  Maeedoine ,  eie.  —  yiaggio  in  Macedo^ 
ma  j  contenente  ricerche  sulla  storia  ^  la  geografia  e  le  an* 
tichità  di  questo  paese  ^  di  E,  M.  Cousinery.  Parigi  i832  ^ 
2  voL  in  ^»^  con  24  tavole  ed  una  carta  geografica ,  presso 
ifnUelU  Debwres.  (Freno  ^o  fr.  ). 

Dopo  V9et  descritto  la  Macedonia  in  genemle,  e  dopo  aver  fiitto  00- 
Doaoere  lo  stato  antico  e  moderno  di  Saionieehio  in  particolare ,  il  signor 
Goosinery  passa  a  descrivere  Edessa  e  Fella,  le  due  antiche  capitali 
di  quel  paese.  Egli  descrive  in  seguito  la  vallata  percorsa  dallo  Strimone^ 
le  rovine  di  Serres ,  Il  monte  Pangèo ,  e  gli  antichi  delubri  che  aorgoAO 
nelle  pianure  di  Filippi. 

Egli  fa  in  fine  conoscere  la  storia  antica  e  moderna  dei  Meoedoaii  cem 
senno  veramente  magistrale. 

XI.  —  Viapgu}  antiquario  per  la  via  A^rcUà  da  Livorno  a 
Roma  ,  deir  abate  P.  Pifferi ,  con  ttedici  tavole  disegnate 
da  Carlo  FVilson.  Roma  i83a.  Un  voL  in  /^  di  pag.  84* 

L^  abate  Pifferi  tornava  da  Londra  e  da  Parigi  nelP  ottobre  del  iSSi^ 
in  compagnia  del  giovane  inglese  Carlo  Wilson,  valente  disegnatore.  Appe&a 
toccava  il  suolo  d^  Italia  per  restituirsi  a  Roma,  piacque  air  Inglese  di  ooa- 
sacrare  la  sua  matita  alla  rìproduiione  delle  scene  della  natura  e  delPaa* 
tico  ,  che  avrebbe  scorto  da  Livorno  sino  alla  città  dei  sette  collL  U  Pif* 
ferì  consacrò  pure  da  buon  compagno  il  suo  fervido  ingegno  per  deserà* 
vere  quelle  scene  come -viaggiatore  ed  erudito  :  ecco  P  origine  del  libro 
che  abbiaoM)  qui  aununaiato.  Esso  altro  non  è  che  una  raccolta  di  dodki  lei» 
tere  scrìtte  dal  Pifferi  per  illustrare  i  disegni  del  Wilson. 

Noi  ommettercmo  di  estrarre  da  queste  lettere   tutte   che  riguarda 


rantiqoftiiti  non  essendo  stadio  ittiaenle  a  questo  nostro  GtoriMile ,  e 
•olo  Gompendieremo  alenne  notizie  relative  al  modo  di  essere  della  popò* 
Iasione  stanziata  longo  qoell'  arida  oostiera  marittima  che  corre  dal  porto 
di  Uromo  9  sino  a!  porto  di  (STÌtaT«edifa.  Tutta  questa  spisgfia  ima  Tolta 
fiolrente  di  dtth,  di  ville,  di  opere  monumentali ,  ora  rassomiglia  ad  «a. 
deserto ,  e  a  qualche  cosa  di  peggio  |  essendo  continuamente  infestata  dai 
mali  inflnui  della  maremma. 

Uno  de*  primi  tratti  di  paese  che  inoontransi  battendo  P  antica  pim 
JurduLf  è  quello  che  dalla  torre  di  Vada  conduce  a  Cecina.  Immagina* 
teyi,  dice  T Autore,  una  pianura  di  circa  Tenti  miglia  di  lunghezza  e  di 
altrettanta  larghesaa  :  non  Tillsggi ,  non  paesetti  rabbelliscono  |  solo  qoah 
ohe  grande  capanna  9  pochi  armenti  •  e  pochi  guardiani.  I#e  membra  dd 
poreretti  che  quivi  abitano ,  sono  scarne  ,  stecchite ,  macilenti  ;  il  loro 
■spetto  è  febbricitante,  il  loro  muoversi  convulso  :  psrlan  poco,  ma  par- 
lano con  una  purezza  italiana  che  pare  un  inosnto.  Vivono  una  oorla  vita 
e  assai  stentata  :  mangiano  un  pane  maleotto,  e.Tino  aoidissioMii  e  quo- 
a^  acidezza  è  doTuta  al  ricolto  delP  uva  troppo  acerba  :  né  posson  fiue 
a  meno  perché  tardando  a  coglierla ,  V  uva  diviene  preda  de*  ladri. 

n  paesello  di  Campiglia  cke  si  trova  dopo  Cecina  ,  non  ha  una  pa» 
polazione  migliore.  L*  Autore  dioe  di  aver  avuto  dal  farmacista  del  laofe 
la  notizia  che  gli  abitanti  di  Campiglia,  ascendevano  nel  i83i  a  3,ooo  in 
oirca ,  e  di  essi  aoo  soli  non  erano  stati  colti  dalle  febbri  di  maremma , 
ad  erano  per  lo  pia  donne,  perchè  queste  non  usano  andare  alla  campa* 
gna ,  oTe  ri  respira  on*  aria  malefica.  Questo  stato  di  salute  del  sesso  più 
debole ,  lo  rende  prevalente  sul  sesso  più  forte  t  e  qui  nota  V  Autore  che 
uno  scrittore  antico  racconta  che  anche  gli  Etruschi  che  abitavano  questi 
paesi  9  aveano  rese  le  donne  pienamente  arbitro  e  indipendenti ,  per  cai 
questa  prevalenza  femminea  in  tal  tratto  di  paese  parrebbe  veramcote  in- 
digena e  perpetua. 

La  via  che  da  Piombino  adduce  a  Grosseto,  è  pur  essi  un  deserto. 
Non  s*  incontra  anima  vivente  ,  tutto  é  silenzio  e  solitudine.  L*  Autore  do* 
mandò  al  vetturale  che  il  conduceva ,  a  che  dovevasi  attribuire  que*  tanti 
mucohietti  di  sassi  che  qua  e  là  si  scorgevano  spani  sul  terreno  e  sa  i 
quali  s*  ergevano  delle  piccole  croci,  u  Qui  V  anno  tale,  rispondeva  il  vet> 
turale ,  e  qua  V  anno  tal  altro  ,  fu  commessa  qualche  sciecche%%a  n.  Con 
questa  frase  dì  gergo  voleva  alludere  a  qualche  assassinio  commesso  da 
malandrini.  Tutta  la  maremma  Volterrana ,  soggiunge  V  Autore ,  è  infestata 
da*  ladri  :  essi  scendono  dai  monti  del  vicino  Stato  romano  coli*  omtcidìa 
in  cuore  e  vanno  a  predare  ,  incendiare ,  •  uccidere.  Questi  crudi  avcTano 
per  il  passato  il  sollazzo  di  tormentare  le  loro  vittime  $  e  questo  sollazzo 
lo  dìiamavano  il  pillotto.    Ecco  cos*  era.  —  Legavano   il  derubato    per  le 


ii3 

mani  e  pei  piedi ,  lo  distendeTano  boccone  p^r  terra }  ed  infilando  un  pezzo 
di  tardo  ravvolto  in  nna  earta  su  la  punta  di  uno  ipiedo  ,  lo  facevano 
dileguare  tulle  brage,  e  poi  faceano  colare  quell'arsa  grascia,  sparsa  di 
6animelle ,  nella  gola  spalancata  della  loro  viilima,  o  la  facevano  scorrere 
sulle  ignude  sue  carni.  Gli  stràzi  della  vittima  mettevano  una  gioia  ìnfera 
naie  in  qadle  anime  snaturate.  Se  il  racconto  di  queste  crudeltà  non  fosse 
attcstato  da  persone  di  tutta  fede,  se  non  fosse  stato  confermato  innanzi 
ai  Tribunali,  non  crederemmo  che  nel  suolo  italiano  si  rinnovassero  le 
truculente  orridezze  dei  Macquas  dell'  America ,  o  dei  Boschsmans  di  Gt- 
freria. 

L*  Autore  ci  descrìve  in  seguito  i  grandi  lavori  fatti  eseguire  dal  Go- 
verno toscano  pel  bonificamento  della  maremma,  fecendo  scorrere  un  ramo 
dell*  Orobrone  nel  lago  di  Grosseto,  onde  col  metodo  delle  colmate  ,  un 
po^  alla  volta  s*  alzi  P  alveo  del  lago ,  V  acque  in  esso  affluenti  traboc- 
chin  foorì,  ed  il  terreno  s'asciughi ,  e  si  rassodi  come  s^è  fatto  in  Val 
di  Chiana.  Il  corso  di  questo  canaio  dclP  Ombrone,  è  di  circa  sette  miglia, 
e  P  acqua  che  vi  corre  per  entro  è  si  abbondante ,  che  potria  regger  bar* 
che  di  qualche  ampiezza.  Queste  opere  di  bonificazione,  renderanno  im- 
mortali i  nomi  di  Leopoldo  1  e  di  Leopoldo  II ,  Duchi  di  Toscana  ,  giac- 
ché noi  crediamo  che  V  immortalità  non  si  meriti  che  colle  opere  di  be- 
neficio. 

Fino  a  che  il  miglioramento  del  suolo  di  maremma  non  si  farà  note- 
vole ,  sarà  pur  sempre  misera  la  condizione  di  que'  campagnuoli.  Attual- 
mente ,  dice  V  Autore,  i  campagnuoli  scendono  nclP  inverno  dai  loro 
monti,  e  vengono  a  cercar  lavoro  al  piano,  attendendovi  alla  coltura  drllc 
granaglie,  e  dopo  la  mietitura  si  ritraggono  ai  monti;  ma  1'  epoca  dclU 
mietitura  è  per  essi  micidialissima.  Il  caldo  gli  estenua  di  giorno  ;  e  di 
notte  costretti  a  dormire  sul  suolo  ignudo  ,  fra  un^  umidezza  incredibile, 
s^accaltano  febbri  maligne.  Il  loro  cibo  è  un  pezzo  di  pane  intinto  nrl- 
r  olio  e  nelP  aceto  ,  a  cui  qualche  volta  aggiungono  delP  aglio  e.  della  ci- 
polla. Durante  P  estate  il  bestiame  s**  invia  alP  Apennino  a  trovar  pascolo, 
giacché  in  maremma  il  suolo  si  fa  arido  ,  le  fonti  seccano  >  e  i  custodi  e 
gli  armenti  morrebbero  d^  arsura  se  non  sloggiassero. 

La  città  d**  Orbetello  posta  essa  pure  fra  le  maremme  ora  non  conta 
che  3,000  abitanti  :  il  suo  clima  infesto  la  va  ognor  più  spopolando  :  le 
caae  sono  vuote  e  la  popolazione  é  altrettanto  misera  che  oziosa. 

La  città  di  Corneto  é  in  miglior  dima  :  essa  conta  4}Ooo  abitanti  in 
circa  ,  qua»i  tutti  dediti  alP  agricoltura.  Questa  città  fiori  sulP albore  della 
civiltà  seconda  d^  Italia  ,  allo  svolgersi  del  medio  evo;  in  quel  periodo  di 
tempo ,  Corneto  ebbe  grandi  nomini ,  eroici  fatti  ,  ed  edifici  grandiosi  : 
essa  porse  alP  Italia  imitabili  eaempù 
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L^  Autore  chiade  il  tuo  viaggio  colla  detcritiooe  di  GTitaTecchia.  I 
•noi  abitanti  ammontano  ad  8,900  in  circa.  L^  aria  è  assai  calda  D«ir  e- 
state  e  poco  sana.  Il  mare  abbonda  di  pesci ,  ma  le  eampagne  sono  in- 
colte.  Per  a?er  V  acqua  dolce  esiste  uno  stupendo  acquedotto  fatto  ooatraire 
dal  Papa  Innocenxo  XII  $  esso  ha  la  lunghexia  notevole  di  quasi  34  miglia. 
Ne  apiaoe  cbe  il  Rampoldi  nella  sua  bella  Corografia  d^  Italia  lo  abbia 
appena  citato  e  non  descritto. 

Queste  sono  le  poche  notiùe  statistiche  che  potemmo  rica?are  dal  li- 
bro del  signor  Pifferi  ;  e  sono  molte  quando  si  pensi  che  egli  non  TÌatlò 
questi  paesi  che  con  vedute  di  erudizione  antica. 

Noi  vorremmo  che  altri  viaggiatori  Italiani  aegnlsscro  il  ano  esempio: 
v*  é  tanto  da  osservare  ,  v^  è  tanto  a  dire  sn  questa  nostra  Italial  Ed  aoM» 
remmo  che  nelle  loro  descritioni,  si  altenetseto  al  &r  •eraplice  e  aehictio 
del  nostro  abate  Pifferi,  dal  quale  però  non  vorremmo  apprendessero  il 
gnsto  di  mescere  tratto  tratto  alla  narranone  de*  versi  Italiani  e  latiaL 
Qoesto  benedetto  intarsiar  versi  nella  prosa  seos^  oopo  e  foor  d?  nopo  9  è 
mm  cosa  che  annoja  1  il  povero  lettore  va  tatto  a  balielloni  ooa«  ae  ai 
trovasse  in  nno  schifo  esposto  alle  ondate  del  maro*  Affaticarsi  m  citar 
nenie  rimate  per  affiiticare  chi  legge,  ci  paro  per  lo  meno  mancare  allo 
r^le  del  Galateo. 

Ne  penlonl  il  signor  Pifferi,  se  ci  slam  messi  sul  burlevole  :  jna  la 
burla  non  va  a  lui;  va  solo  a  quelli  che  per  costume  non  vivono  che  ci- 
tando, quasi  che  la  testa  non  dovesse  far  altro  a  questo  mondo  che  i  segai 

del  telegrafo. 

Giuseppe  Sacdù* 

XII.  —  Intorno  a  Fittorìno  da  Feltre  Maestro  di  Scuola  nel  se* 
colo  Xy.  Discorso  di  GiovANifi  Racubli.  Milano  i832,  cai 
tipi  di  Giovanni  Pirotta^  un  opuscolo  i/t-8  di  a  fogli  ^  con 
una  tavola  litografica. 

Una  faniifflia  di  sessanta  e  pia  fanciulli  aggruppata  intorno  ad  nn  ao* 
condo  suo  padre  ,  ode  commossa  raccontarsi  la  vita  di  uo^ottima  creatura^ 
nata  quattrocento  settantaquattro  anni  sono  in  un  casolare  di  poveretti  fra 
le  Alpi  Giulie,  e  divenuta  in  breve  tempo  la  persona  più  accarezzata  dai 
Gonzaga  poi  suo  sspere,  e  ciò  che  pia  importa,  per  Pamor  del  sapero  <b 
lui  diffuso  in  cento  e  cento  giovanetti  di  illustre  e  di  omil  nasata ,  in» 
torno  a  sé  raccolti  in  una  scuola  di  nuovo  genere,  detta  Vaccademia  fpoioea^ 
perohè  posta  in  un  sito  delizioso ,  e  perchè  T  istruzione  in  essa  impartita 
era  una  vera  gioia ,  era  la  gioia  la  più  eletta  deli^  anima. 

L^  ottima  creatura  di  cui  si  narrava  la  vita,  era  Vittorino  da  Feltro . 
la  famiglia  affettuosa  de^  fanciulli  che  udiva  quella  storia  tripudiando  da 
commozione ,   era    un*  eletta  schiera   di   figliuoletti  appartenenti  alle  pie 
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agiate  famiglie  di  Milano,  e  qoel  loro  secondo  padre  che  raccontava  i  fa* 
sti  del  più  grande*  inaetiro  di  scuola  che  ahbia  avuto  P  Ilalia,  rra  il  va- 
lente istitutore  Giovanni  fUcheli  che  dirige  una  delle  nostre  scuole  pri- 
vate più  accreditate  e  fiorenti.  Egli  avvinò  di  chiudere  ai  due  dello  aoirao 
Settembre  il  suo  corto  scolastico,  colP  inaugurasione  delP effigie  di  Vitto- 
rino da  Feltrej  di  quel  Vittorino  che  fu  nelle  fosche  età  del  medio  evo 
P  astro  mattinale  che  annunziava  V  albore  della  seconda  civiltà  italiana. 

Questo  modo  di  chiudere  un  corso  di  elementari  studj,  non  con  rel- 
torìche  parafrasi,  ma  colla  narrazione  della  vita  di  uno  che  visse  e  moti 
ammaestrando,  ci  mostra  nel  valente  «ignor  Raeheti  una  mente  che  far  co- 
noscere il  vero  spirito  della  soda  istruzione.  Istillare  ne'  fancinlletti  il  tento 
della  gratitudine  ,  colP  offrir  loro  non  un  racconto  ideale  di  questo  bel- 
r  abito  dell'  anima  ,  ma  un  racconto  vero  presentatoci  dalla  storia  di  altri 
fanciulletti ,  che  seppero  rimeritare  il  loro  maestro  ron  un  affetto  pie  che 
figliale  f  è  un  pensiero  veramente  profondo  i  è  un  pen»iero  che  dovrebbe 
essere  da  altri  imitato. 

Non  è  qui  il  luogo  di  offrire  un  ragguaglio  analitico  del  discorto  tn 
Vittorino  da  Feltre ,  letto  dal  maestro  Karhcli  :  ci  basterà  solo  riferirne 
uno  squarcio  per  dare  un  saggio  dello  stile  perspicuo  da  lui  usato,  e  ciò 
che  più  vale  per  far  conoscere  sotto  quali  varj  aspetti  morali  abbia  egli 
mostrato  il  suo  modello. 

n  Vittorino  si  vergognava  di  annoverarsi  tra  coloro,  che,  sottomettendo 
la  ragione  al  talento .  stimano  vanità  che  1^  onesto  o  la  decenza  stringa  i 
confini  al  piacere:  ed  ugualmente  abborriva  P  arrogante  importunità  o  la 
scellerata  ipocrisia.  Non  era  nemico  alla  temperala  giocondità,  tutti  i  modi 
tuoi  riuscivano  per  una  cortese  gravila  amabili;  e  quel  che  più  importa, 
insegnava  co**  suoi  costumi ,  che  la  virtù  non  è  odiare  e  perseguitare  gU- 
nomini ,  ma  sopportarli  ,  beneficarli  ,  amarli.  Si  rammentava  quel  Trateo 
Peto  nei  tempi  Neroniani ,  cioè  in  tempi  scelleratissimi  ,  santissimo  sena- 
tore ,  solito  a  dire  :  Chi  odia  i  viziosi ,  odia  gU  uomini.  Tanta  è  propria 
della  virtù  una  certa  benigna  mansuetudine  verso  i  difetti  dell'uraans  con- 
dizione. Di  che  sembrano  per  altro  dimentichi  taluni  ,  che  il  furore  diia- 
mano  zelo ,  e  se  non  avessero  legate  le  mani ,  vorrebbero  esercitare  non 
so  qual  medicina  degli  errori  ,  esterminsndo  gli  uomini ,  simili  in  ciò  a 
que' servi  del  Vangelo ,  che  di  troppo  si  mostravano  solleciti  di  svellere 
la  zizzania. 

n  Vittorino,  fatto  ricco  dagli  onestissimi  suoi  guadagni,  era  soccorritore 
dc^  poveri,  di  loro  andava  in  traccia,  e  li  consolava  prima  cogli' ajotì  più 
alla  loro  miseria  opportuni  y  poi  col  consigli  e  colle  pie  esortazioni.  Blan- 
teneva  i  pupilli  ancor  giovanetti  che  non  erano  in  caso  di  guadagnarsi  il 
pane  colle  loro  fatiche  ,  liberava  prigionieri  per  debiti,  riscattava  schiavi, 
sebbene  da  lui  non  conosciuti,  dotava  fanciullcy  visitava  inferni  ,  pagando 
per  loro  i  medici  e  le  medicine.  Per  molti  amici  pressati  da  grossi  debili, 
e  non  in  caso  di  soddisfarli ,  si  fece  egli  mallevadore  ,  e  trovando  poi  in 
essi ,  con  non  raro  esempio  ,  ingiustizie  ed  ingratitudine  ,  dovette  pagare 
rilevantissime  somme. 

n  Né  col  danari  solamente  si  studiava  egli  di  sollevare  i  suoi  simili,  ma 
coir  ingegno  altresì,  coli' autorità  e  colle  raccomandazioni.   Compose  liti,, 
estinse  pericolose  discordie  domestiche,  liberò  molti  dalPinfamia  e  da^  pub- 
blici giudici  }  insomma  pareva,  alPosservare  di  quest^iomo  incomparabile, 
ch'egli  considerasse  il  mondo  tutto  come  sua  propria  famiglia ,  e  se  stesso 
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rome  il  padre  di  tutti.  Egli  beneficava  anche  con  ^[oetla  doleena  ed  il 
con  clic  altri  il  beneficio  riceve ,  e  quanto  era  più  grande  la  aomma  che 
egli  donava,  tanto  pia  moatrava  di  non  fame  conto  alcuno.  Vittorino  bob 
appreazava  il  danaro  se  non  in  quanto  poteva  giovare  «on  eiao  agli  attri, 
nei  cbe  riponeva  tutte  le  ane  cure  ed  il  tuo  vanto.  Amava  aolo  ewere  poa- 
frfìttsore  di  libri ,  che  donava  poi  liberalmente  agli  amici  ed  ai  diacepoli. 
Un  uomo  si  dotto ,  ai  pio ,  ai  benefico  coronava  gli  «Itrì  suoi  pregi  oott 
una  profonda  umiltà  a  segno,  che  arrossiva  e  sdegnavasi  qualora  alcuno 
|*rofcri?a  le  sue  lodi  alla  di  lui  presenza.  Siccome  egli  abborriva  le  laudi 
aucUc  giuste,  che  erano  dirette  a  lui,  cosi  molto  bene  guardavasi  dalPusarc 
delle  aduUsioni  agli  altri.  Merita  grandi  elogi  la  sua  rermezza  e  libertà  fi- 
|«iaofica  verso  tutti ,  ma  singolarmente  verso  de^  Grandi ,  che  rade  volte 
a.4coìtano  la  verità.  Uno  de^  più  gran  Principi  per  ricchezze  e  per  dominio 
gli  domandò  un  giorno  che  di  lui  gli  sembrasse  i  forse  aspettandone  un 
panegirico:  ma  Vittorino  freddamente  risposegh:  Che  ayea  conosduii moUi 
uoimin  assai  mìf^Uori  di  lui.  n 

Quest^iugenuo  discorso  era  con  ingenue  acdsmozioni  accolto  dagli  al- 
lievi del  llacbeli  e  dai  parenti  degli  allievi  stessi  ;  giacché  egli  seppe  ap- 
puuto  associare  e  i  parenti  e  gli  allievi  alla  sua  scuola  come  in  una  sola 
ioiiiiglia.  Egli  non  volle  limitarsi  al  ristretto  ufficio  di  iswiUioref  ma  a 
(|ucllo  b(*n»i  di  educatore.  La  sua  scuola  è  parte  della  società  domestica , 
e  nella  società  domestica  volle  innestare  le  migliori  abitudini  della  scuola» 

È  un  couimoveotc  spettacolo  quello  che  ogni  di  presenta  il  suo  stabi- 
limento dalle  ore  tre  alle  quattro  pomeridiane  ,  quando  alla  presenza  dei 
parenti  ha  luogo  la  classificazione  aella  condotta  di  ogni  alunno.  Non  ar- 
iNtrio  de^  maestri ,  non  predilezione  ,  oè  pregiudicio.  detta  quella  classifi* 
cazione  di  merito  o  di  demerito  si  per  Pistruiione,  aie  pel  contegno.  Ogni 
alunno  ha  net  suo  apposito  registro  come  un  processo  verbale  giornaliero 
«li  quanto  ha  fatto  e  di  quanto  ha  ommesso  di  fare.  Egli  preconosce  già 
]a  sua  sentenza  del  giorno ,  se  favorevole ,  se  avversa  ;  e  quel  vedersi  ac- 
clamato come  persona  cbe  adempia  con  iscrupolo  al  suo  dovere,  e  questo 
alla  presenza  non  de^  soli  alunni  e  del  maestro ,  ma  dei  parenti ,  e  della 
famiglia,  gli  infonde  una  gioia  nelPanimo  indefinibile,  e  lo  rassoda  nel  fermo 
proposito  del  ben  fare;  e  auelPudirsi  talfiata  ripetere  una  sfavorevole  classi- 
iicazione ,  sapendo  di  averla  meritata ,  è  per  lui  una  confusione  i  un  do- 
lore ,  un  rimorso  :  puntura  viva  che  lacera ,  ma  è  tale  da  porre  il  fan- 
ciullo sulla  via  di  ritornar  su  sé  stesso  ,  di  riflettere  a  quanto  fece  e  a 
quanto  doveva  e  potea  fare}  e  quel  ritorno,  e  quella  riflessione  gli  inai* 
nnano  tacitamente  nella  mente  e  neiPanmio  i  fecondi  pensieri  del  proprio 
miglioramento. 

11  buon  maestro  Rachel i  ha  saputo  magistralmente  sciogliere  nella  sna 
scabrosa  carriera  questi  due  grandi  problemi:  far  si  che  la  scuola  rappre- 
senti r  immagine  morale  di  una  famiglia  come  dovrebbe  essere  ;  e  far 
*ì  che  1'  allievo  ,  senza  che  se  ne  avvegga ,  sia  egli  Pistruttorc  e  P  educa- 
tore di  se  medesimo. 

Questo  nostro  spassionato  giudizio  Io  manifestiamo  mossi  da  quello 
spirilo  coscienzioso  a  cui  solo  vogliamo  servire. 

Giuseppe  Sacchi. 
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COMMENTARIO  STORICO  DELLA  RIVOLUZIONE 

FRANCESE 

DaUa  morte  di  IMgi  XV  fino  al  ristabilimento  dei 
Borboni  sul  trono  di  Fnmcia,  scritta  da  Lasmàm 
Papi.  Volumi  6  in-ò?  Lucca ^  Giusti,  i83o. 
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lome  mai  tutti  quelli  che  ne  precedettero  a  Tivere  di  quattrp 
lustri  dicono  a  noi  nati  col  sorgere  del  nuovo  secolo ,  che  essi 
videro    in  quarant'  anni    avvenimenti    per  consumare   i  quali  si 
Tolea  il  giro   di    molte   età  ,  e    quasi  fossimo    aucora    bambini 
ci  ripetono  ,  che  noi  giovinetti  non  giungeremo    pur  mai   a  ve- 
dere ombra  di  qtianti  essi  furono  ?  Questa  ostentazione  la  asool« 
tiamo  ripetere   e  dal  filosofo  e  dall'  uomo  di  lettere  e    dal  ma- 
gistrato e  dal  commerciante  e  dal  volgo,  né  certo  una  ostenta* 
zione  pronunciata  da  una  nazione  intera  può  essere  ftillace.  In* 
fatti  videro  questi  padri  nostri  un  popolo  che  scrollava  rordine* 
dì  un'  antica  dinastia    splendida    d'  uomini    grandi    in  ogni  ma* 
niera ,  che  si  costituiva  in  uno  stato    civile    di  cui    parea  aver- 
sene a'  tempi  moderni  perduta  fino  la  reminisoeniat  quindi  paa- 
sioni  che  venivano  a  combattere  su  quel  nuovo  arringo  e  MBli- 
menti  estremi  per  cui  appariva  il  piti  abbietto  quegli  che  poco 
prima  venne  giudicato  piii  temerario,  e  guerre  civili,  e  fciioni 
ostinate ,  arrovesciamento  di  partiti,  tutto  segnato  da  orme  pio* 
fonde  di  sangue.  Dopo  tutto  questo ,  sorgere  a  domare   tanti  i 
combattuti  pensieri,  l'audacia  della  conquista,  lo  splendore  dalla 
AifiTALi.  Statistica  i  voi.  XXXIF.  i5 
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gloria,  e  iiidiiaarsi  fra  la  meraTiglia  iaaanti  ad  aa  graa  géUd 
tutti  i  voti  della  nazione  ;  e  questa  poiensa  pur  combattuta  fra 
turbolenti  affetti  e  dopo  dura  .lotta  cadere,  e  tutto  rimaner^  chiuso 
come  4n  un'era  a  parte,  e  non  restare  di  tanti  aTTcnimenti  cbe 
un  gran  nome  ;  ed  essere  già  storia  quanto  poco  prima  era  nel 
visore  deir  azione.  Perb  rimane  come  a  frutto  di  tanta  lotta , 
il  feudalismo  distrutto  in  tutta  Europa  ,  sorti  nelle  nazioni  on 
terzo  celo  non  prima  conosciuto  mercè  V  eguale  successione 
nelle  famiglie ,  un  nuovo  ordine  di  '  franchigie  assicurate  al- 
l'uomo  d'ogni  classe  sociale,  e  finalmente  poste  fuori  di  di- 
sputa certe  pregiudicate  opinioni,  deliberate  certe  dubbiezze  che 
ritarcfarono  per  tanti  secoli  l' avanzare  dell'  incivilimento,  e  posti 
i- germi,  del  miglioramento  nella  dorile  convivenza. 

Ecco  appunto  un'  epoca  grande  per  un  grande  storico  che 
potrà  ove  giunga,  con  un  sol  libro  collocarsi  a  Banco  di  Ero* 
doto,  di  Livio,  di  Gibhon,  di  Robertson.  Molti  videro  questa 
..palma  che  porge  loro  il  secolo,  ma  ninno  ancora  fu  tale  di  pò- 
.tere  stendervi  la  mano  e  dire  :  è  mia  ;  ne  crediamo  certo  che 
presumerà  pure  a  tanto  il  sig.  Lazzaro  Papi.  # 

Ci  siamo  rallegrati  allorché  ne  fu  annunziato  un  coosmea* 
tario  della  rivoluzion  francese  scritto  da  un  Italiano,  e  ne  veone 
-la  speranza  che  essere  potesse  un  libro  che  per  la  terza  volta 
dopo  Davila  e  Bentivoglio,  accennasse  ai  popoli  transalpini,  che 
noi  scevri  da  miserabili  passioni  e  colla  veduta  de'  grandi  po- 
litici I  possiamo  narrare  i  loro  avvenimenti  e  avere  la  loro  gra« 
titudine.  Ma  il  traduttore  di  Milton  non  volle  porsi  fira  Davila 
•  Bentivoglio  e  Machiavelli. 

.  Grave  oltre  ogni  incarico  è  quello  di  scrivere  una  storia 
'.contemporanea  ,  molti  sono  i  modi  che  si  ponno  prendere  forse 
-tutti  difficili.  Vi  hanno  le  memorie,  le  quali  scritte  dagli  uomini 
.più  intimi  o  di  stato  o  de'  prìncipi  ,  dipingono  i  caratteri  Delle 
.jpih  minute  loro  ombreggiature,  presentano  l'uomo  qual  è  ,  ri- 
.  .vc^lauo  tutti  i  più  reconditi  segreti  de'  grandi  avvenimenti  pub- 
.  blici.  Questi  storici  de'  quali  è  grande  il  sommo  SuPi ,  Comiues, 
i.SOQO.  certamente  i  più  utili  e  soccorrono  in    parte  a  que' cropa- 
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cisti  del  jsedio  ero  ^  che  dipingevaoo  su  schietta    tela -gli    avve-  ; 
niaienti  che  curreaoo   loi*o  sotl' occhio  :    talora    essi    però  '  sotto  • 
pperèauti  e  reggono  solo  le  cose  dal  lato  del  loro  partila* 

Più  grave  ufficio  si  assumono  f|tielli  che  imprendono  a  nar-"! 
rai*e  le  vicende    che    videro  con    ordinato    racconto  ^   quali  eie-:  ^ 
vendo    la  storia  al  dignitoso    modo  dell'epopea/  quali   coh  ve**^ 
dute  somme  investigando  le  cause  degli    avvenimenti  cou  civile  • 
filosofia^  quali  più*  da  vicifciò  conoscendoli  ^  senza' artifìcio  rimo- < 
vendo  i  veli  che  li  coprono»  ne  mostrano  tutti  i  reconditi  GAìthe'^ 
li  mossero.  Se  fra  primi  si  ponno  annoverare  Guiooi»rdiiii ,  fra'  * 
secondi  ne  piace  aopra  ognuno  '  il    Dtivila.   Venuto   esso  a  parte  - 
dei  secreti  della- Corte  Francese,   senza  ma»  ostentare  pphtiche  i 
dottrine  o  filosondie  disquisizioni  «    ne   rivela    in  niodu    amrabile  ' 
tutti  i  segreti  della  Corte  di  Ciiteciiia    e    la  sun  artinciosa-  poli« 
tica  ,  le  dispute  fra  le  grandi  tìiniiglie    del   Regno,     i  modi  che 
si  prepararono  le  sanguinose  stragi  di  S.   Bartolomeo  ,    le  divi- 
sioni della  Lega,  T assassinio    d'Enrico.    Quindi    pare    d'essere? 
aonmessi    fra    que'  secreti    consigli    di    Corte,   fra- qiie'' tortuosi  r 
ravvolgimenti  d'una  tenebrosa  politica,    e    que'    caratteri    eh' ei  > 
pennèlleggia  a  forti    tratti  e  adombra   mano    mano    col   girare 
degli  avvenimenti  ,  ne    riescono  sì    marchiali   che   gli  abbiamo •> 
dipinti  nella  mente. 

Della  nostra  contemporanea  storia  certo  parecchi  già  si  oc-- 
cuparono  a  darne  per  ogni  modo  le  memorie,  e   se  della  livo-* 
lusione  molti  particolari   ne  porseiu  ìnfiiiili  autori    in    numerose- 
Memorie,  Tiers  e  Mignet  ofliirono   tutto   il    gran    quadro,  e  so 
r  ulthno  toccò  di  forti  vedute,  T altro    più    partitauiente  si  dif*  • 
fuse  negli  avvenimenti  e  ne  segno  tutte    le    miserabili    vicende. 
Ma  per  venire  a  un'epoca  più  recente  ed  alla  quale    ne  chiama 
lo  sorìttore  dell'opera  che  annunziamo^    vorremo    con  lui  spe- 
cialmente rìcordai*e  Botta  e  Bignoo.  Quest'  ultimo  non   è   a  du- 
bitarsi che  talvolta  assume  F ufficio  di  panegirista  dell'uomo,  che' 
mentre  segnava  su  uno  scoglio  i  desiderj  che  volea  eseguiti  dopo 
il  suo  scomparirgli  gli  impriroea  il  più  gran    carattere  di  merito- 
sciégliendolo  a  proprio  storico.  Ma    Bignon,    ministro  aeiia  di?< 
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plomasiai  anmesso    fra  secreti   de'  gabineftt,   ooooioeta    ^nm 

parte  delle  caute  che  agitavaiio  la    graa  macchina  europea  ^  • 

le  operose  tieeode  del  etto   eroOi    Ei  quindi  rivelò  pel  prinio 

molte  cagioni  di  quelle  eteme   guerre  che  ttancarono  Europa  : 

ei  dipinte  qoal  fotte  V  uomo  che  fra    le  battaglie   poteva  ordi* 

nare  Tlttituto;  che  reduce  dall'Egitto  fiicendo  forui  alla  Francia 

ne  ricomponeva  le  dilapidate  rtcchette;  che  tapea  pentare  a  uà 

tempo  a  un  codice  e  ad  un'armata.  Ma    ei    non  voUe  manife* 

ttame  tutte  quelle  tettili  arti  per  cui    giunte   a   poco  a  poco  a 

piegare  1  teguad  e  de'  miti  Girondini,  o  de'  feroci  Settembria* 

latori»  a  rinunciare  a    quelle  ittitucioni  che  aveano  creata  fra 

tanto.,  vertamento  di  tangue.  Ei  dovea  narrarne   eoa  quali  arti> 

ficioti  modi  ti  giungea  ad  indurre   questi    uomini  a  rinundara 

alle  loro  conteguite   franchigie,  come  ti  patsatte  al  CooaolatO| 

e  quatto  ti  tratmutatte  in  vitaliuo.  Appena  ne  dice  come  fi 

il  primo  il  prostituito  Fontanet  che   artidtiosameote    in  un' 

lione  aominatte  l'imparo;  ma  appunta  quatto  avvenimento  aa 

pone  in  detiderio  di  tapere  quanti  gravi  oati  ,    quanti 

di  gabinetto  ti  saranno  usati  perchè  una  nazione  intiera 

in  questo  laccio.  Però  fbrs'anche  Davila    non  tutte  no  rivalb  o 

conobbe  le  arti  contemporanee ,    e   le   tele   ordite  dalla  Corta» 

Vive  ancora  F  uomo,  che  parte  di  tante  politiche  vicende  ,  pub 

compiere  la  storia  di  Bignon  ,  se  V  essere  stato  troppo  diplooaa- 

tico  gli  consentirà  spogliare  il  linguaggio  degli  inganni ,  e  aaia- 

mere  quello  di  storico. 

Bonaparte,  che  potè  allacciare  gli  animi  de'  scrittori  eoa* 
temporanei,  non  valse  o  non  seppe  vincere  quello  di  Carlo  Batta, 
e  questi  manderà  alla  posterità  il  nome  di  lui  recinto  di  alcuna 
tetre  insegne  che  ne  sceimeranno  in  qualche  parte  lo  splendore^ 
e  il  manderà  certo  per  sua  sciagura  a'  pih  lontani,  perchè  quella 
storia  è  tal  libro  da  gloriarsene  qualunque  natione,  e  starà  ooo 
Livio,  Guicciardini  e  Davila. 

Non  è  che  Botta  sia  sempre  scevro  da  difetto,  e  il  dico 
perchè  ninno  venera  piii  ch'io  noi  faccia  il  primo,  il  solo  aorit 
tore  italiano  di  cui  possiamo  gloriarsi.  Ei  sa  sollevarti  con   tak 
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eloqaenta,  Iona  é  graodesfa  di  dire  cbe  è-  tniriibilè,  k  sa  uMt*' 

vartl  fi  spetto  che  non  ti  passano  poche  pagine  che  non  Te  ne  9à^ 

biano  aicane,  delle  quaK  poche  basterebbero  a  dichiarare  grand^^ 

uno  scrittore.  Botta  rapisce  quando  descrive,  fndìtpettisce  quando  * 

giudica  e  specialmente  quando  ooile  pedanterie  con  cui  un  grammi  > 

matioo  aualixsarebbe  un  sonetto  ,  ti  compiace  di  fare  critiche  «  * 

osservacioni  intorno  a  battaglie  che  per  consenso  d'Europa  ereiN 

rono  una  nuova  «trategia  noilitare  ;  quando  Tuole  dare   ad    un 

Rampon ,  ad  un  KeUeratan  merito  di  fotioni    o   btltagKiB  *  otiti  • 

qnah  non  furono  che  parte  e  non  fecero  cbe  ir  debito  loro^  m- 

se  non  fosfiero  .stali  tali  da  sodditihrvi,  non  sarebbero  stati  seeki- 

a  quell'uopo  dall'uomo  che  sapea    conoscere  e  scegliere,  Ferb  ' 

le  rìvolusioni  suscitate  in    Piemonte  dai    partigiani  francesi ,    %  • 

gli  artifizi  che  si  usarono  j  la    caduta    miserabile    delia    Repub^  * 

blica  Veneta  e  della  Ligure  sono  libri  della  sua  storia  ne'  quali  * 

svolse  tutti  i  tortuosi  ravvolgimenti  delle  arti  politiche  coli' arte* 

mirabile  di  Devila  (i).  Le  qubtioni  fra  ii  sacerdoaio  e  l'impero  ti* 

ventilarono  colla  gravità  ttorica  del  Serpi,  e  talora  col  partito  dal* 

Pallavicino,  e  fino  la  ttessa  peste  di  Livorno,  che  alcani  vollefO- 

tenere  minore  delle  altre  pesti,  perché  intesero  paragonarla  elio 

già  famose  conosciute ,  è  originale  ;  allora  lo  storico  si    le'  me* 

dico  e  descnsse  in  modo  diverso  di  quanto  non   erasi   fatto    in** 

nan».  Botta    ha  dei   pregiudizi    intorno  ali'  incivilimento  ed  nii 

mutamenti  delle  nationi,    pei    quali    non    potrà    esser  mai  uim»- 

storico   che    veda    convenientemente,   pregiudìzj  ohe   gii   leoero 

commettere  errori  nella  storia  de'  popoli  italiani  :   quindi  ti  pnò 

dire  di  lui  quanto  ei  disse    di    Livio    nell'  ultima    stupenda  sua 

storia  a  continuazione  del  Guicciardini ,    che   non    varrà  mai  i^ 

produrre  i  miracoli  che  eolla  sonora  sua  voce    prodotte   Urlto 


(i)  A  fianco  di  tanti  pregi  non  possiano  Ito  Bulla  riconoscere  oé  I4 
piena  cogniiionc  delle  cause- di  alcuni  grandi  fa^ti,  ne  quel  senso  deirao-, 
mo  di  Stato  pur  tanto  necessario  per  isorÌTere  in  oggi  la  Storia. 

Nota  elei  Compilaion* 
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io  Grecia.  Botta' ha  uii  paHito,'<nia  ^   quale  slorìoo 'cootempo-* 
nuieo  non  l' ebbe  T  È  però  certo  eh'  eì  non  fu  estremo  perdiè 
non  ebbe   TapproTauone    di    niun    partilo.    Botta    talora    tace  ' 
quando  dovea  pur  dire  a    raffronto   di   quanto  accenna ,  ma  ei 
dùede  della  libertà    che    usarono   Guiociardioi  e  Machiavello^ - 
starà  a  Tederò  se    ne   aveva  bisogno.  Botta    é   grande ,  ma  fu  ~ 
educato  nel  secolo  passato  e  reslò  eolla  filosofia  di  Féodon. 

Dopo  tai  cose  ne  duole  esserci  avventurali   a   parlare  dei 
commentari  di  Laiaaro  Papi ,  poiché  non  possiamo  impartire  a' 
li|i  nessuna  delle  lodi  che  anche   i  pih   acerbi   nemici    a  Botta  -> 
bisogna  pure  gli  concedano.    Non  è  un 'commentatore  alla  ma- 
niera di  Cesare  9  perché  almeno  avrebbe  quelle  particolari  ve* 
dote  e  quelle  narraaioni  che  tanto  piacciono*^  ò  un  rapido  nar- 
ratore che»  mano  mano  descrive  gli  avvenimenti  come  si  appre- 
sentano  nel  loro  succedersi,  e  parla  di  avvenimenti  straordinarj, 
di  asioni  strepitose ,  di  uomini  grandi  come  se  fossero  un  non-  ' 
nulla,  come  se  fossero  giuochi  da  fanciulli  e    gente  eh'  egli    o  < 
dispressa  o  non    cura  ;  non  una  veduta  sapiente  ,  non  una'  de- 
serisione  animata,  dipinta,  non  una  pagina  che  possa  dirsi  vera- 
mente bella. 

Forse  ci  siamo  ingannati ,  forse  ne  trasportò  olire  il  vero 
diversità  d' opinione  :  sebbene  anche  Botta  non  pensi  come 
Bignon  ,  eppure  lo  troviamo  sempre  sommo.  Recheremo  vari  * 
tratti  del  Commentario  di  Papi  :  e  giudicherà  il  lettore  ,  e  non 
si  creda  sia  ad  arte  che  ne  trascegliamo  i  meno  belli,  ma  ansi 
daremo  quelli  onde  venne  meglio  lodato. 

Certo  i  nostri  lettori  furono  commossi,  sollevati  ,  recati 
sui  campi  di  Mosca,  nell'incendio  di  quella  città,  tra  quelle 
amebe  patrie  virtò  dei  Russi ,  e  tra  quelle  grandi  sciagure  delle 
armate  di  Bonaparte,  leggendo  Segur  :  ecco  come  il  Papi  a 
pag.  34  !•  6  descriva  quella  vicenda  che  per  sé  é  una  poesia. 

«  Questo  modo  però  di  governare  la  guerra  che  il  Barclay 
seguitava  ,  gravemente  doleva  alle  russe  popolazioni  che  non 
senza  molto  sdegno  vedeano  per  ordine  di  lui  disertate  Provin- 
cie intere  ;  il  perdié   V  imperatore  Alessandro^    condiscendendo 
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al  TOto  generale»  chiamò  a  se  il  prìncipe  Kutasow  che  aveva 
grido  di  egregio  capitano  e  per  cortigianeschi  raggiri  era  stato 
rilegato  nelle  sue  terre  ,  e  lo  elesse  capo  supremo  di  tutte  le 
fone.  11  Kutusow  indusse  col  proprio  esempio  io  pubblico  par- 
lamento tutto  l'esercito  a  votarsi  coli'atere  e  coli' anima  per  la 
gloria  de!  moùarca^  per  la  difesa  d«!llo  slato  e  per  P  onore 
della  religione  :  ìndi  sohieroHo  lungo  le  ripe  del  fiume  Kalàga 
e  dietro  il  villaggio  di  Borodioo,  convenutosi  prima  col  Rosto- 
pchin  governatore  di  Mosca  intorno  a  ciò  che  avesse  a  foni  t 
ove  P  evento  della  battaglia  fosse  per  le  armi  russe  infeUoe. 
Necessità  costringeva  i  Francesi  a  vincere  o  perire  afianooti* 
Cento  cinquanta  mila  uomini  eh'  erano  il  fiore  della  milisia 
francese  i  italica ,  polacca  e  renana,  vennero  il  5  settembre  alle 
mani  con  centoventimila  Russi  ,  i  quali  da  un  poggio  che  ava- 
vano  occupato  a  difesa  del  campo  ,  dopo  cinque  gagliardissimi 
attacchi ,  furono  respinti  ne'  loro  principali  alloggiamenti.  Ai  7 
dello  stesso  mese  sì  combattè  la  campale  e  ostinata  battaglia 
della  Moscua ,  ossia  di  Rorodino  in  cui  dopo  dieci  ore  di  strage 
fatta  da  più  di  mille  bocche  di  cannone  ,  sopra  sessantamila 
combattenti  ^  tra  confederati  e  Russi ,  sarebbersi  potuti  annove- 
rare sul  campo  o  morti  o  feriti.  Stimasi  nondimeno  che  le  per- 
dite de'  Russi  fossero  maggiori  :  il  generale  Bagrazione  rimase 
ucciso^  de'  Generali  francesi  otto  furono  morti  e  una  ventina 
feriti.  Sopraggiunta  la  notte  ,  Napoleone  ritirò  le  sue  genti  al 
.luogo,  d'onde  la  mattina  era  partito,  ma  tutto  pieno  della 
speranza  di  compiere  nel  vegnente  dì  la  vittoria  :  il  Kutusow 
passò  la  notte  ne'  suoi  alloggiamenti ,  ma,  sconfidato  di  poter 
pili  colle  forze  rimastegli  tener  fronte  a'  Francesi ,  la  mattina 
per  tempo  levò  il  campo ,  e  lasciò  al  nemico  libero  il  passo 
.verso  la  città  di  Mosca  che  da  quasi  tutti  gli  abitatori^  som- 
manti a  piii  di  dugento  cinquantamila  fu  abbandonata.  Indugiò. 
Napoleone  ventiquattr'  ore  ad  entrarvi ,  aspettando  che  i  ma- 
gistrati venissero  ,  siccom'  è  1'  uso ,  a  presentargliene  in  segno 
di  sommissione  le  chiavi,  ma  ninno  comparve.  Entrò  l'esercito; 
ma  le  strade  di  sì  gran  città  erano  quasi  deserte  ,  i  paiaiii  de' 
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magDali,  le  case  de'  popoUmi  vuote  di  gente  e  di  mastemie, 
chiuse  le  botteghe  degli  artigiani»  scarsissima  le  grasce  sui  naer* 
«ali  9  sgombri  i  fondachi  de'  marcanti..  Napoleone  dapprima  a 
inaraTÌgliarsit  indi  a  turbarsi  nel  rammentare  le  promesse,  nelle 
quali  si  era  tanto  allargato  co'  suoi  soldati  di  volerli  dentro 
Mosca  ristorare  di  tutti  i  soflEerti  disagi.  Non  sapeva  in  quella 
aolitodine  né  sopra  chi  porre  le  taglie,  uè  chi  gravare  della 
•omministraaione  dei  viveri,  né  da  qua!  parte  trarre  vestimenti, 
munizioni,  armi ,  cavalli,  stcoooie  aveva  fatto  sempre  per  tutto 
altrove.  Pure,  benché  la  piii  parte  degli  averi  mobili  fosse  stata 
via  trasportata  dagli  abitanti  e  soprattutto  quanto  v' avea  dì 
piti  presiose,  molti  effetti  ancora  per  la  fretta  ai  erano  aola- 
mente  riposti  in  nascondigli,  ed  alle  accorte  rìcerohe  de'  Fraa* 
eeai  non  istettero  lungamente  celati.  Cominciò  quindi  a  rìna* 
scere  in  loro  la  speranza  di  potere  assai  comodamente  passare 
H  verno  in  quel!'  ampia  città ,  allorché  essendovi  prima  della 
loro  entrata  stalo  fatto  in  piìt  siti  segreto  apparecchio  di  ma- 
terie incenditive  ,  si  videro  levarsi  improvvise  e  grandi  fiamme 
nelle  case  vicine  al  mercato  generale.  Ne  fu  da  principio  incoi- 
-pata  la  trascuraggine  o  V  ubbriachezza  de'  soldati  francesi  ,  e 
tosto  mandossi  una  grossa  banda  ad  arrestare  i  progressi  del 
fuoco ,  la  quale,  benché  non  senza  molta  fatica ,  vi  riuscì.  Fu 
pelò  chiarito  ben  presto  che  quelle  fiamme  erano  opera  di  una 
frotta  di  Russi  liberati  dalle  carceri  e  incaricati  di  spanderle,  i 
quali  perciò  andavano  qua  e  là  correndo  con  torce  incatramate* 
Ne  furono  subito  presi  alcuni  e  archibusati  di  presente ,  ma 
altri  di  loro  nel  tempo  stesso  appiccavano  fuoco  in  altri  luoghi 
sicché ,  al  sopraggtunger  della  notte  ,  spinto  da  gagliardo  vento 
crebbe  e  dilatossi  rapidamente  in  uno  spaventevole  incendio  che 
durò  pili  giorni  e  rese  vano  ogni  sforzo  per  estinguerlo»  Di  tei 
mila  case  costrutte  di  solo  legno  ,  quattromila  cinquecento  an- 
davano in  cenere ,  e  di  due  mila  seicento  palazzi  fabbricati  di 
pietre  e  di  mattoni  ,  cinquecento  soli  scamparono  la  voradtà 
dell'  elemento  devastatore  ;  degli  altri  non  rimasero  fiiorché  le 
nude,  screpolate  e  ruinanti  muraglie.    Ottocento   chiese,  (che 
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4ànU  vero' aired)' con  tulli  i  tnei  rtoahisiiflii  arredi  furono  rav* 
Tolte  fidr.  ii'repambiie  distrusione.  Dall'  allo  del  palazzo  inp»- 
riale,  ftituato^uiremipéósa  del  Kremliiio  ^  eh*  è  una  sorta  di 
antica  cittadella  e  bastèv'olmvnie  disgiunfeo  dagH  altri  àTranr- 
panti  edificii  ^  stava  Ifépoleoae  riguardando   gli   iromeósi   vortioi 

0  piuttof*^  il  proeellaso  mare  di  fiamme  che  tulle  alP  intorno 
infariavana  ;  e  per  lo  itupore  di  ^uel  nuova  e  httluoso  spetta- 
colo j  [ier  lo  dispetto  e  per  la  tema  ,  anzi  per  la-  cerlezaa  dfl 
futuro  danno,  pareira  uscito  dr  mente  a  si  slesso.  Egli  oonsenli 
a^  suoi  snidati  il  àaceo  della  oìttà  ,-  ina  ii  bottino ,  oh'  essi  pò- 
let'ono  fare  tra  il  pericolo  del  fuoco  inoaliante  e  quelle  roTine  , 
consistè  più  m  supeffluìtà  e  suppellettili  di  lusso  che  in  vello* 
Taglie  j  le  quali  erarno  il  più  innportanle  e  grave  dei  loro  prc* 
sen|i  bisogni.'  Il  principe  Kutnsotr  si  era  ritirato  in  un  ferie 
cainj^o  tra  Mosca'  e  Kainga  sul  daneo  destro  degl'inimici,  pronto 
ad  uwìr  loro  addosso  quando  ioase  giunto  il  tempo  opportuno, 
e  di  uomini  e  di  munizioni  di  ogni  sorta  ehe  da  molle  psTiii 
dell'  imperio  a  lui  ooaeorreTano  si  andava  rinfrancando,  mentre 
numeix>se  turme    di    Gosaòcki ,    unite    a'  paesani  rtfìiggilisi  per 

1  vioini  boschi ,  scorrazzavano  tutta  la  campagna  inlumo  i  e  so- 
prapprenderaao  quanto  alla  vòlta  dei  Francesi  si  c^nduceva. 
Napoleone  Vedenio  dalle,  fiamme  vincitrici  ridotta  iù*  cenere 
quella  cooqobtas  che  tanti  travagli  e  tanto  sangue  de'  suoi  sol* 
dal!  gfi  era  eoslala ,  pon  trovava  luogo  per  la  violenta  agita* 
«one-  deiraniioo  e  per  l'ambaieia  ohe  l'aooorava.  Già  unn  piog- 
gia di  t^iìe  eadeva-^  Rremlinò,  ed  era  inKnmenle  il  periodo 
che  ivi  pure  ii  apprendesse  il  fuooQ;  •  end* egli  mosso  da*  cab* 
sigli  0  Jalle  preghiere  de'  suoi  generali ,  bénehé  molto  forvo- 
gHa  y  alfine  ^  l>e  pah'tr,  e  per  vie  ingombre  di  trà%i  ardentr  e 
di  frantomi  infocati,  tra  fkn  fumo  quasi  palpabile  e  sotto  itaa 
volta  il  fiannfme  che'  toglief^ano  il  respiro,  giumie  finalmenle  Éel* 
r Aperta  campagna-,  a  ae  v^and^  ad  abitare  un  palncao  del  Caar, 
lungi  dallÌÉ  città  una  lega.  MiHe  peosiert  diversi  lo  tennero  per 
più'  giorni  in  Goàtinaà  dublni  snl  pnétilo  da  prendersi.  Andare 
innanzi- 'ttOO' si  poteva  senza    molta' pv«vt visione  di  vivieri  ^  '  cftil lo 
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stare  V  esercito  era  per  cissere  sopraggiunto    dal    Terno  e  dalh 
fame ,  e  il  ritirarsi  per  paesi  già  devastati  ed  esausti ,  maaiinM* 
mente  co'  nemici  alle  spaile  e  a'  fianchi ,  non  era  senta    grave 
perìcolo.  Volle  perciò  tentare  la  via  del  negotio ,    e  per  mesao 
di  un  ufBziale  russo  che  era  rimasto  in  Mosca  ammalato  ,  indi* 
rissò  air  imperatore  Alessandro  una  lettera    in    cui    gli  offeriva 
la  pace,  ma  invano  aspettò  la  risposta.  Sotto  colore  di  uca  pro- 
posta per  lo  scambio    de'  prigionieri   mandò    ancora    al  campo 
russo  il  generale  Lauriston  ch'era  stato  pooh'ansi  ambasciadore 
a  Pietroburgo  y  per  proporre  una  tregua  e  chiedere   nel  tempo 
stesso  al  Kutusow  un  passaporto  per  quella  città    a  fine  di  *re- 
care  all'  imperatore  Alessandro  un'  altra  lettera.    Rispose    il  ge- 
neralissimo russo  non  essere  in  sua  facoltà  il  concedere  rullima 
richiesta  9  ma  si  esibì  di  mandare  un  suo  ajutante   di  campp  a 
Pietroburgo  colla  lettera  di    Napoleone    per  Alessandro  ,    e  of- 
ferse una  sospension  d'armi   fino    al    ritorno    di  quell' uffitiale. 
Questa  tregua  però  era   assai  strana  ^  poiché    per    ricominciare 
le  ostilità  bastava   darsene    reciproco    avviso  tre    ore  prima  ^  e 
oltracciò  non  valeva  fuorché  per  la  fronte  dei  due  campi  e  non 
pei  loro  fianchi  ;  di  sorta  che  non    potevano   i   Francesi    andar 
a  foraggiare  o  condurre  qualche  convoglio  sena' aver  a  oombai» 
tare ,  e  dappertutto  aveano  la  guerra    fiiorchè  dov'  ella   poteva 
per  avventura  riuscir  loro  vantaggiosa.  G>n  in    giornaliere  aca- 
ramucce    perdevano  essi  molta  gente.  Sapeva  il  Kutusow  le  mi- 
gustie ,  in  cui  l'avvepsario  suo  si  trovava,  e  quelle  ancora  SMtai 
maggiori  in  cui  sarebbesi  in  brave  trovato  ;  laonde  dopo  averlo 
tenuto ,  quanto    più   lungamente    seppe  ,   a    bada ,  fece  alfine 
sparger  voce  fra  le  sue  schiera  e  per  tutto  il  paese    che    P  im* 
peratora  Alessandro,  non  che  pensara  a  trattati  di  pace,  intoa* 
deva  allora  appunto  d' incomineiara  la  guerra.  Partecipò  ancora 
al  soo  campo  la  nuova  ricevuta  che   nella    Spagna    i  Franoasi 
erano  stati  vinti  a  Salamanca  e  costretti  a  usdra  di  Madrid  ,  i 
confortò  i  suoi  soldati  a  emulara  la  costansa  degli  Spagnuoli.' 

a  Napoleone,  tutto  che  si  veggia  ingannato,  non  sa  per  na- 
che risòlversi.  Gli  sembra  di  tutto  perdera  sa   fa  mostra  di  oe- 
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dere  :  egli  {.enia  che  l'Europa  dirà  eh'  ei  fugge  ,  se  s)  ritira  ^ 
o  che  almeno  egli  confessa  i  proprj  errori  ;  che  ciò  il  deprìme 
e  avvilisce  ^  che  in  politica  bisogna  sempre  inoltrarsi  e  non  mai 
indietreggiare,  e  stare  alla  dura  ancor  quando  ci  siamo  ingan* 
natiy  se  vogliamo  finalmente  aver  ragione.  Or  pensa  di  mar* 
ciare  a  Pietroburgo  ,  or  va  disegnando  altre  cose  del  pari  ine- 
seguibili nella  trista  conditione  in  cui  si  trova.  » 

Richiamiamo  ancora  le  pagine  di  Segur  sulla  bella  ritirata 
di  Ney ,  che  forse  valse  più  di  certe  ritirate  antiche  ;  ecco  co- 
me la  narri  lo  storico  italiano  (  t  6  p,  56  ). 

«  Intanto  il  Ney,  partitosi  ai  17  novembre  da  Smoleosko 
eoo  sette  o  ottomila  uomini ,  e  lasciandovene  cinque  mila  am« 
malati  o  feriti ,  era  giunto  presso  Krasnoi ,  dove  trovò  monti 
di  cadaveri  e  dì  armi  spedate,  la  neve  sparsa  di  sangue  con- 
gelato ,  carri  e  cannoni ,  alcuni  rovesciati  »  altri  tuttora  attao* 
cati  a  cavalli  caduti  o  morti  o  spiranti.  Quindi  inoltrandosi  dove 
la  strada  scendeva  in  un  profondo  burrone  ,  vide  venire  alla 
sua  volta  un  uffisiale  moscovito  che  in  nome  del  Kutusow  gli 
intimò  di  arrendersi  ,  poiché  egli  era  circondato  da  ottantamila 
Russi.  Rigettò  il  Maresciallo  arditamente  quella  intimazione  ,  e 
tosto  dalle  circostanti  eminense  forse  dugento  cannoni  comin- 
ciarono a  fulminare  con  furia  spaventevole  la  piccola  schiera 
francese.  Il  Ney  non  pertanto,  chiudendo  gli  occhi  suH'  insupe- 
rabile cimento ,  risolse  di  aprirsi  frammeno  a  nemici  la  strada , 
e  spinse  i  suoi  oltre  il  burrone,  ma  dopo  di  aver  latto  con  essi 
le  prove  estreme  di  uo  sovrumaso  valore  1  vedendo  ad  ogni 
istante  scemarsi  il  loro  numero  e  il  pericolo  di  perder  tutto  , 
prese  con  se  una  scelta  banda ,  e  abbandonando  gli  altri  al 
loro  destino ,  col  favor  della  notte  sopravvenuta  si  rivolse  in* 
dietro  verso  Smolensko,  indi  si  ripiegò  verso  la  parte  inferiore 
del  Dnieper,  e  per  aspro  e  faticoso  cammino  vi  giunse  in  quella 
stessa  notte  presso  il  villaggio  di  Syrokovenia.  Trovato  quivi  aa 
luogo,  ove  il  fiume  era  ghiacciato  ,  lo  varcò ,  non  però  senni 
molto  pericolo,  essendo  il  ghiaccio  assai  sottile  e  scricchiolante 
sotto  i  piedi  de'  soldati.  Tentarono  finalmente    passare   i  carri 


pieni  di  inalati  €  di  feriti  ,  ma  il  ghiaccio  dod  resse  al  peso  y 
e  quegli  infelici  mettendo  grida  disperate  e  dolorosi  gemiti  y 
sprofondarono  nelle  acque  ,  ove  rimasero  sepolti. .  Il  Nay  g«i«* 
dagnò  alfine  con  pochi  Greta,  dove  trovò  il  principe  Eugtoio, 
il  Mortier,  il  Davoust^  e  indi  a  poco  ,  due.  leghe  più  ianaail 
l'imperatore.  Grande  fu  la  letisia  di  ctascono  nel  rivederlo  dopo 
esserne  mancata  quasi  ogni  speranta^  e  Napoleone  il  salato  col 
titolo  del  più  bravo  fra  tutti  i  bravi.  » 

Sono  belli  i  libri  di  Bigooa  allorohè  rivela  come  .per  k» 
prima  volta  si  fece  parlare  ai  Francesi  d'Impero  e  d'Imperatoco 
gli  artifici  onde  si  raccolsero  i  voti  dell^  nasione  per  questo 
nuovo  mutamento  dello  Stato  ;  quanto  operasse  Pio  Vii  ^  cons# 
questi  andasse  a  Pairigi,  e  fino  i  sottili  aocorgim^ti  usati  e  nel 
riceverlo ,  e  più  ancora  nel  non  permettergli  ohe  ponesse  la  co* 
rona  in  capo  a  Bona  parte.  Forse  tai  cose  non  conosceva  il  Pnpi| 
egli  si  studio  di  ragionare  accademicamente  intorno  a  questi  «ni 
Tenimqnti  e  giovi  ^^otirlo.  (T.  5,  pag.  lai  )k 

fc  Pio  VII,  per  timore  di  spiaoere  agli  altri  Sovrani,  stette 
da  principio  assai  dubbioso  intorno  a  oiò  che  far. si  dovesse^  omì 
sollecitato  di  nuovo ,  e  considerando  quanto  pertcoUnp  fosso  uii 
rifiuto,  espose  io  concistoro  la  intensione  sua  di  oondisoeiidertf 
a  quella  ridiiesta  ;  e  le  ragioni  che  a  ciò  l'  induoevano  ,  óoi  il 
bene  delia  religione  e  i  sensi  di  gratitudine  verso  un  Imperatore 
potentissimo  che  tanto  erasi  adoperato  affinchè  ella  potesse  li< 
beramente  e  pubblicamente  professarsi  in  Francia,  la  filiale rive- 
rensa  eli'  ei  dimostrava  verso  la  Santa  Sede  ^  e  la  costante  sua 
volontà  di  gioviirle  ognora  più.  .  Quindi  gli.  1 1  del:  brumale  {  m 
novembre  )  parti  di.  Roma  in  compagnia  di  sette  oardinaii  ^  e 
intanto  il  quindici  d<»llo  stesso  k'unìale  (Gnovembrc)  uo  decreto 
del  Sanato  dichiarò  che,  annoverati  i  yotÌ«  il  popolo  frauoese 
fi^nosceva  Napoleone  per  Imperatore ,  e  nella  famiglia  di  lai 
v^evn  er<)dìtaria  la  imperiale  digqitìi.  Tre.  milioni  cinquecento 
settantaduemila  cittadini  avevano  dato  voto  favorevole,  e  eoli 
due  mila  cinquecento  sessantanove  ,  contrario. 

tt  Ninno  allora  osò  muover  dubbi  sulla  validità  di  questa  eie* 
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ftióne  ,  benché  a  varie  obbieEÌoni  '  elbi  andaMè  soggetta.  £  pri- 
mlcramente  mal  poteva  accertarsi  il  véro  iiiiincro  de'  suffragi  ^ 
poiché  ciò  dipendeva  dalla  fede  di  coloro  ch'erano  impiegati  a 
raccorli  ^  cioè  da  pestone  tutte  addette  e  ligie  al  primo  Console» 
Secondamente  I  Napoleone  prima  di  sapere  il  voto  del  popolo 
aveva  già  accettalo  V  imperio  dal  Senato.  In  terzo  luogo  il  nu- 
mero de'  voti ,  oh'  eg\ì  ebbe  favorevoli  ,  non  era  «ufficiente  • 
esprimere  il .  voto  di  tutti  coloro  che  aveano  diritto  di  dar  su& 
firagio  in  un  cangtameoto  di  tanta  importansa ,  e  il  ripiego ,  a 
cui  si  ricorse  col  diohiarare  che  queli*  che  non  rendevano  voto 
alcuno  9  aarebbero  riputati  darlo  favorevole ,  era  una  sorte  di 
soveit^ieria ;  poiché  legalmente  il  tacel*e  é  piuttosto  un  dissentire; 
ed  ò  certo  che  moki  avrebbero  dato  voto  dootrario  »  se  non  aves» 
sero  temuto  d' iooohrere  nello  sdégno  del  primo  Console ,  di 
perdere  i  loro  posti  ed  essere  perseguitati  È  da  notarsi  ancora 
die  se  il  popolo  dopo  te  costituzioài  precedentemente  giurate  e 
disfiitte  riteneva  sempre  il  diritto  inalienabile  di  abbracciarne 
un'  altra ,  anche  la  costitusione  imperiale  poteva  a  volontà  del 
popolo  cambiarsi  ,  ed  era  vano  il  pretendere  inviolabilità,  come 
Napoleone  faceva ,  e  senza  consultare  il  popolo  destinare  la  co* 
rona  a' suoi  discendenti  ». 

Riportiamo  finalmente  T  altro  brano  con  ctii  ci  poue  termine 
alla  storia  f  dopo  avere  lamentato  che  la  cattività  di  Bonaparte 
fosse  troppo  dispendiosa  all'  itola  di  S.  Eiena ,  e  il  riportiamo 
perché  specialmente  si  veda  cuuie  ei  giudicasse  Napoleone.  (T^ 
suo  G,  p.  371  ). 

«  Questo  dispendio  però  non  durò  molto  ;  poiché  Napo- 
leone macerato  dalla  tristezza  e  dal  dispetto  che  per  ripugnanza 
alle  restriziooi  impostegli  io  iildusse  a  una  maniera  di  vita  molto 
sedentaria  ,  do|M>  averne  menata  una  cotanto  attiva  e  infatica- 
bile,  inasprito  daUe  sue  sventure,  cruciato  da  tante  rimembranze 
di  grandezza  e  di  fortuna,  jufiaochito  dal  clima  e  attaccato  da 
una  lenta  infiammazione  di  fegato ,  o  secondò  altri ,  da  una  scir- 
rosa affezione  nello  stomaco ,  cessò  di  vivere  ai  5  di  maggia  i82#, 
non  ooiÉi|Huti  ancora  ì  ciiif|iiailtadiie  anni.  ì 
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M  Tale  fuiifioe  di  quest'uomo  Teramente  ttraordinario  cbc 
quasi  tutti  i  troni  deli'  Europa  aveva  avuti  a  sua  posta  ;  dì  ifm^ 
st'  uomO|  a  cui  più  prìncipi  anche  sovrisni ,  aveano  ambito  • 
chiesto  di  servire  come  paggi  di  onore  o  ajotanti  di  campo;  di 
cui  tutti  i  monarchi  europei  (  tranne  il  re  d' Inghilterra  )  aveano 
cercato  V  amidsia  e  temuto  lo  sdegno;  di  quest'uomo  die  iovcea 
di  farsi  fondatore  di  libertà ,  la  quale  egli  aveva  finto  d' aoMro 
per  innalzarsi ,  non  solamente  se  ne  fece  oppressore  ,  ma  iosegaò 
ancora  nuovi  modi  di  aggiogare  e  vessare  i  popoli;  di  quest'  noono 
finalmente  che  avrebbe  potuto  rendere  all'  umanità  i  pib.  grandi 
e  durevoli  benefizi ,  e  le  fece  i  piii  grandi  mali  ;  il  «cui  noioa 
trapasserà  ne'  lontani  secoli  con  quello  de'  più  illustrì  capiCaoi-  • 
de'  più  famosi  conquistatorì ,  ma  non  già  con  quello  degli  uo» 
mini  veramente  grandi ,  cioè  de'  benefattori  dell'  umano  genera , 
o  almeno  della  patria  loro. 

«  Fu  sepolto  in  un  sito  dell'  isola  eh'  ei  stesso  avevasi  scehìK 
Fra  le  minuzie  quasi  puerili  e  ridicole  del  sub  testamento  e  elsa 
discoprono  il  suo  eccessivo  amor  proprio  ,  é  bello  il  vederlo  ri* 
cordevole  e  riconoscente  verso  i  suoi  congiunti ,  verso  i  suoi  ausici 
verso  i  suoi  servi.  Dopo  la  morte  sua ,  anche  i  più  acerbi  enei 
nemici  molto  scemarono  di  queir  odio  che  gli  portavano  ,  e  i 
suoi  parziali  molte  scuse  o  trovarono  »  o  immaginarono  ai  mali 
da  lui  cagionati  ,  e  alla  maggior  parte  le  doti  e  le  virtù  di  luì 
parvero  superarne  i  difetti  e  le  colpe  ,  benché  grandi.  Il  vigor 
dell'  animo  e  della  mente,  I'  accortezza ,  la  vigilanza ,  T  attività  » 
la  fermezza  ne'  più  dubbi  cimenti  ninno  negherà  essere  stata 
eminente  in  questo  principe  ,  ma  nel  tempo  stesso  dovrà  pur 
confessare  I'  abuso  grande  eh'  ei  fece  della  sua  fortuna  e  dei  suo 
potere.  Né  senza  ragione  fu  già  detto  che  la  posterità  stavasi  ia 
dubbio  s' egli  sia  stato  più  biasimevole  per  gli  infiniti  danni  latti  ^ 
o  pe'  grandissimi  beni  che  potea  non  difficilmente  operare  e  se  ne 
rimase.  Pure  dura  tuttavia  e  durerà  lungamente  in  molti  uoa 
gran  discordanza  di  opinioni  intomo  ad  esso,  perché  viva  è  tut- 
tora in  alcuni  la  memoria  de'  benifizj ,  e  in  altri  quella  delle 
iugiurie  da  lui  ricevute  ;  donde  le  lodi  esagerate  degli  uni,  e  i 


bunimi  non  meno  caricati  degli  altri.  Quanto  a  noi,  che  nulla 
mai  né  di  bene  né  di  male  ne  ricevemmo ,  lo  abbiamo  disegnato 
ed  espresso  quale  da'  suoi  fatti  ci  é  apparso  ,  lasciando  altrui 
tutta  quella  libertà  di  giudicare  che  noi  abbiamo  usato. 

M  Molti  libri  furono  sci'itti  in  favore  di  questo  principe  ,  ed 
ogni  soo  detto,  ogni  piti  minuta  cosa  riferita    con  una   ^rte  di' 
benevola  ammiratone  :  imperciocché  (  ci  giovi  qui  ripeterlo)  non 
era  egli,  siccome  qualcuno  scrisse ,  aspro  e  ruvido  nelle  maniere  » 
ma  all'opposto  sapeva  ,  quand'egli  volea ,  farsi  al  sommo  ama* 
bile  e  seducente  ,    e   qualora  mostrava  si  burbero  e  strano  »  era 
dò  un'  arte  sua  per  tenere  in  rispetto  e  timore  i  nemici  o  gl'im^» 
portuui.  Quanto  a'  4UOÌ  principii  religiosi ,  egli  dichiarò  più  volte 
co'  più  intimi  suoi    la    sua  credenta ,    la  qual' era  che  tutte   le 
religioni  fossero  opera  degli  uomini,  né  seppe  innalzarsi  a  quella 
fede,  verso  cui,  come  il  poeta  dice,    naturale  ragione  ha  corte 
r  ale.  Egli  credeva  però  l' esistensa  di  Dio  e  la  immortalità  del- 
l' anima.  Dimostrò  spesso  una  fantasticheria  di   fatalità  e  di  au- 
soni y    e  presso  a  morte,   dicesi  che  adempiesse  i  doveri    della 
religione  in  cui  era  nato;  se  sinceramente,  o per  umani  rispetti^ 
troppo  é  difficile  a  sapersi.  La  dominatrice  sua  passione  era  un 
veementissimo  amor  di  gloria ,  o  piuttosto*    di  fama  ;    poiché  la 
vera  gloria  egli  non  la  conobbe  ,    né    ella  può  sperarsi    da  ch^ 
troppo  spesso  devia  dal  ritto  sentiero.  Non  si  raccontatilo  di   lui 
motti  faceti    o   arguti,   come    di   tanti  altri  principi.    Solamente 
parmi  assai  grave    e  di  senso  profondo    la   risposta   ch'el  diede 
alla  signora  Staci ,  donna  che  molto  si  piccava  di  letteratara  e 
di  bello  spirito ,    la  quale  avendogli*  dimandato  qual   fosse ,  se- 
eondo  lui ,  la  donna  più  grande  •ite  allora  vivesse    in  Europa, 
M  é  quella  che  ha  fatto  più  figliuoli  »    ei  prontamente    rispose. 
I  suoi  famigliari  discorsi  con    coloro    che    lo   aveano  seguito  a 
S.  Elena ,  e  che  da  essi  furono  scrìtti  in  più  volumi,  dimostrano, 
die  l' infortunio  gran  maestro  de'  mortali ,  aveva  in  lui  moderalo 
quella  prima  sterminateisa  di  concetti,    e    quanto  egli  fosse  an- 
sioso intomo  a  ciò  che  la  posterità  direbbe  di  lui  ;  e  perciò  som- 
mamente desideroso  di  coprire ,  giustificare   o  estenuare  almeno 
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gK  errori  da  Itti  comoieMi  ;  mar  non  tolti  daranvo  fiioile .  ere*  ' 
dcnie  e  quenlo  egli  lisserÌTa  nei  siie  eiifie,  e  •quanto  icriesero 
•otto  la  stia  datCbtura  gli  eolici  e  emmiralerl  tuoi  c^e  venuoenle 
fecero  quanto  poleroftiò  per  dare  il  lÉìglìore  0  il  nMU-  bratto* 
mpetto  ad  ogni  adone  e  disegno  di  lui.  Certa  maile  Inòlti  -pen- 
aìirì  gK  Teonere  in  menta  dopo  le  tue  diiavi«ntnre«  Egli  dieeee,* 
per  otigion  d'esempio,  essera  stalo  typ  proponimento  il  ntlno^= 
rare  il  regno  di  PoWmhr  per  opporre  un  primo  argine  alle  amii" 
aurata  e  traboccante  potente  del  rusao  imperio  ,  èoanc  pm«  di* 
aver  disegnato  la  Uniotie  di  tutta  Italia  ,  da'  quali  detti  sf-ptlò' 
arguire  elisegli  pentitasi  di  non  aver  ciò  fatto,  ma  non  già  eh'e«* 
gli  avesse  avuto  alc*una  fisrma  intensione  di  farlo.  Imperocchi  » 
quanto  alla  Poloùia ,  ei  n'  etibe  non  solo  1'  opportunità  ,  ma 
quasi  una  necessità ,  quando  e'  si  mosse  contro  la  Rustie  ;  e 
quanto  All'  Italia ,  non  si  vede  qual  buon  appareccbie mento  foite 
ad  unirle  e  infonderle  Uno  spirito  narionale  lo  iiiocstare  e  Gè» 
nova  e  '1  Piemonte  e  Parma  e  Tò«ana  e  Roma  alla  Fraaoie  ;. 
né  come  i  Fi*anGcsi|  dopo  cbe  quelle  provincie  erano  state  .unile 
al  loro  imperio^  avrebbero  sofisrto  di  vederle  nuovamente  dia* 
giunte*  . 

M  Del  resto  negli  ultimi  anni  del  suo  imperio  egli  era  diveotilo 
odioso  non  solo  agli  altri  popoli  di  Europa  in  generale ,  ma  eHn 
più  parte  ancora  de'  Frafeicesi  slessi  >  se  si  eecettui  V  eserctlo  m 
eolore  ,  la  cui  fortuna  sopra  quella  di  lui  si  reggeva  ,  a  cba  «i 
eleo  ave^aao  poste  le  loro  ambiaiose  sperante.  E  se  quastfodKa 
ai  è  veduto  poscia  diminuire  e  la  memoria  di  liii  metro  coedailff 
«ata>  eiò  dee  forse  ettribuirsi  a  que' iluovi  ordinaménti  saecé* 
duU  iu  Europa,  dai  quali  k  troppe  cenaepile  speranle  aes 
Imooo  potuto  essere  soddisfatte. 

«  E  qui  deponendo  la  troppo  a£Biticata  peUna^  lescierò:che  i 
lettere  foeoia  per  sé  medesimo  quelle  considerazioni  che  le  eotO 
(da  me  tnipanialmenle  raccontate  gli  suggeriraonOk  Egli  av^à  ver 
doto  gli  errori  de'  pi*incipi  »  quelli  de'  popoli  e  dell'  umana  na* 
Iure:  il  dir  tutto  Uon  mi  era  conceduto,  ma  ben  posso  dirgli 
'coll' JUighiert  :    } 
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tt  MetiO  t'  1m>  innanti  ;  ornai  per  te  li  ciba.  » 
OfDai' Bonaparte  appartleoe  a  uà  leeolo  che  non  i  piò,  ed 
ancha  ad  opinioDÌ  che  piti  non  sooo  r  <|uììkIì  ò  leoito  dira  che 
Laitaro  Papi  fu  iegiufto  verao  di  lui  ^  e  che  noo  poMÌaoiO  io^ 
darlo.  Perdoni  alla  nostra  ftanehana  ,  tùm  fi  ricordt  Latsaro 
Papi  the  la.  slori»  è  set  era ,  e  che  gindiea  egwalmeole  e  gli  no^ 
mini  ohe  danno  argomento  a  segnare  le  sue  pagine  ,  e  if  nelK 
che  le  serivotio  ;  e  spésso  giungono  iHsli  alle  e|n  fnlttre-  i  nons| 
dei  deIraIMrt  di  quelli  immini  grandi  ohe  o  per  ispirilo  di  perle  ^ 
a  per  inai  animo ,  o  per  (toalehe  altra  bassa  mgìone  ,  rttktm 
oonoulcaj^ 

Defindenie  Sàcchù 


Su^to  socuiM  degli  abitatori  delP  Oceanica. 
Bàtgguaglio  di  ADAiAiro  Bàlbl 
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8regt>nandb  to  stato  sociaie  in  eui  si  rìnvenoerd  le  *  iniktme- 
revoli  Iribè  deir  Oceaiiioa,  vedasi  di  priitio  tratto,  the  eitenò 
presentano  due  rami  principali ,  direbbesi  ^  di  eivilitnttione  In- 
digeno, dife'enllsfiaii  Ira  loro.  Nel  prittio  eomprendònsi  le  gMirfi 
otaioat  Maiéii  {  Àroipeliigo  lodianot  )  y  e  sembra  derivare  la  smt 
dirigine  da  un  popolo  -  soeooseiuto ,  die  ghfesta  il  sig.  CmvrfoNli 
^pnriavÉ  il  gron^pofiissvfo.  Q«i^le  eenirù  é  nueko  Mi  d  propl»- 
•ninmo  di  denotninara  Sm^aHese*Mak3&  ^  perébe  gii  Savenerf  ed 
•s  Malesi  sono  incontestabilmente  le  due*  ustioni  indigene,  ehe 
elèvarooai  pili  allo  tndipendentemenle  di  ogni*  influsso  stranieri 
Della  seak  de^  popoli  eivilittati  di  questa  parte  di  mondOé  li 
secondo  ramo,  che  abbraccia  tutti  gli  altri  popoli  dtlFOceauiee, 
presenta  uua  civiliszazione  di  molto  inferiore.  Né  si  peone  di- 
stinguere tre  principali  gradazioni  ,  che  a  nostro  parere  ponno 
riguardarsi  altrettanti  centri  distinti  j  che  noi  denomineremo 
jiustralasio  j  delle  Caroline  ^  e  PoUnesio  ,  denominazioni  ohe  di- 
4S^no  i  paesi  ne'  quali  vive  In  maggior ^arte  deUe  tribte  «ivi- 
litsale ,  che  a  cioseiino  dei  detti  eeniri  appariìMe. 


Le  ingegnòte  e  tapìentì  induMoni  dd  ng.  CrtwicHtl  tal  oeo* 
Irò  Savanese  Malese  haooo  dimostrato,  che  questa  dvìlisauone 
•i  sviluppò  nella  Malesia  senta  il  concorso  d'altre  nationì  dd» 
r  antico  o  del  nuovo  mondo.  E  una  tale  dvilitsatione  sembra 
•Ter  progredito  nd  suo  sviluppo,  e  per  una  lunga  serie  di  ae» 
«oli  con  un  andamento  a6htio  particolare,  estendendo  la  sua 
«ifluenta  dd  Madagascar  suUe  coste  orientali  ddrASrica  ano 
fai?  isola  di  Pasqua  verso  le  spiagge  ddl' America.  Ritravand  qui 
dappertutto,  come  aell'  antico  continente,  le  tracce  di  m'antioa 
•adone,  che  indiii  potentemente  sul  linguaggio,  sulle  istituii^iil 
sociali ,  politiche ,  e  religiose ,  sui  costumi ,  sugli  usi  d' un  gran 
numero  di  popoli,  della  quale  però  ni  può  determinarsi  l'epofra 
pfedsa  di  sua  esistensa  ,  né  può  esattamente  indicarsi  il  luogo 
d'onde  prei»e  origine.  Ma  certamente  egli  è  al  popolo,  che  par* 
lava  la  lingua  denominata  dai  grandi  filologi  MarMlen,  e  Ontr- 
ford  il  gnsn  Polmesio^  che  conviene  ascrivere  questa  dvilissa. 
done  autoctona,  che  è  la  fonte  di  quello  stato  sociale  in  cui  ai 
rinvennero  le  innumerevoli  trihù  della  Malesia,  e  di  cui  si  haasMi 
.vestigia  presso  popolasioni  sparse  su  drca  due  terd  della  cit* 
conferenta  del  globo;  fenomeno  unico  nella  storia  dett'uomo^ 
segnatamente  se  riflettad  ai  pochi  messi ,  che  doveva  aver^ 
questo  popolo  per  stendere  le  sue  colonie  a  sì  notevoli  distanscw 
L'  analisi  delle  lingue ,  che  parlanst  dalle  numerose  tribà  della 
Fassa  malese  in  questo  vasto  spasio,  il  confronto  de'  loro  oo- 
stumi,  dei  loro  ud,  delle  loro  istitusioni  politiche,  e  rdigioae  ^ 
delle  loro  storie  nadonali,  e  delle  loro  volgari  tradisionì ,  tutta 
insomma  ci  dimostra  in  modo  evidente  un  centro  di  dviliisa* 
tione  indigena,  sulla  quale  si  innestò  per  cod  dire  una  dvilis» 
tadone  straniera ,  che  in  epoche  differentissime  vi  importanmo 
in  seguito  gli  Ilindous,  gli  Arabi,  i  Chinasi,  e  più  tardi  gb 
Europei  (i). 


(i)  Qui  in  ulUmo  ti  parla  dei  Malesi  di  terra  ferma  in  Malacca  :  ma 
il  Manden  Mstieae  che  questi  coi  loro  osi  derivarono  dalle  \u  oggi  ii 
della  roliiiesia.  Abla  M  C^mpUamtt. 
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Tali  QOOsiderBÙQoi  ci  ìodueono  •  conchiiidere ,    che  questo 

popolo  sconosciuto  y  della  cui    esistensa  però    non  può  ragiooo* 

▼olmente  dubitarsi,  avesse  da  tempo  immemorabile ,  e  senza  in* 

flusso  straniero  fptto  progressi  nell'  agricoltura ,    che    egli  cono* 

scesse  1'  uso  del  ferro ,  dell'  oro ,  dello  stagno,  che  sapesse  tral^ 

tare  questi  metalli,  ch'egli  possedesse  l'arte   di  tessere  stofle, 

formata  colle  parti  fibrose  d'una  pianta  indigena,  ch'egli  addo* 

mesticasse  il  bufalo  e  la  iracca,  onde  servirsene  neiragrìcoltura  ,- 

e  nei  trasporti ,  eh'  egli  allevasse  polli  ^    anitre    e  majali  ,  onde 

aumentare  i  suoi  meni  di  sussistenta,  ch'egli  si  avesse  dato  iiM 

governo  regolare,  stabiUte   fiere   e  mercati ,   che    tenevansi  ad 

epoche  determinate,  possedesse  inoltre  un  calendario  civile  ,    é 

un  calendario  d'agricoltura,    e    un   sistema    d'aritmetica  abba^ 

starna  estesa ,  e  si  fosse  innalaato  sino  all'in vensione  di  un  vero 

alfabeto  (i).  Tutti  questi  fatti  rendono  probabilissima  l'ipotesi  dal 

sig.  G^wford ,  che  sia  Java  il  luogo    in    cui    sviloppossi   1'  esi* 

stenta  di  questo  popolo  sconosciuto,  e  debbasi  conseguen temente 

collocare  in  quest'  isola  l' orìgine    ci'  ogni    dviiittasione  IndigeMi 

del  mondo  marìttimo.  I  popoli  prìncipali,    che  appartengono  al 

centro  Javanese*Malese  sono  i  Javanesi  e  i  Malesi  proprìameole 

detti ,  i  montanari  di  Java ,  che  abitano  la  parte  di  quesl'  isola 

denominata  Sunda  ,  i  Battas ,  gli  Achinesi ,  gli  isolani  di  Bnllj^ 

i  Bima  di  Sumbawa  ,  i  Bougnis  »  e  -  i    Macassar  delle  Gelchl ,  1 

Zagalis,  lì  BissagoS)  i  Souloui,  e  ì    Mindanao  dell'Arcipelago, 

e  delle  Filippine. 

Ciò  che  caratterìssa  la  dviiittasione  di  questo  centro,  e  elle 
più  la  distingue  da  quella  di  tutti  gli  altrì  popoli  inciviliti  étk 
globo  è  l'infinita  varietà  degU  alfabeti  ,  che  trovansi  usati  di 
pnpolationi ,  poste  d'altronde  in  circostante  poco  favorevoli  per 
renderne  fiicile  o  necessaria  l' invensione.  1  Battas  j  i  BedjattgTy 


(i)  Trovato  un  alfabeto  se  ne  oompongono  cento  altri.  Questa  artifl* 
ciale  iaventioDe,  te  non  è  partfdpata,  serve  a  sciogliere  una  grande  qiie- 
sitione.  iVòCn  M  CimpiìaHort. 
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fl  ì  Lampouns ,  nationi  die  parlano  lìngue,  che  meno  diversi* 
ficano  fra  esse  che  il  francese ,  lo  spagnuolo  e  l'italiano  ,  e 
ohe  TÌn>no  nella  stessa  ÌM>la«  adoperano,  per  esprimere  le  loro 
idee  f  caratteri  tanto  diversi  gli  uni  dagli  altri  ^  quanto  diversi- 
ficano ì  loro  idiomi  da  quelli  de'  popoli  i  pid  lontani.  Questo^ 
fenomeno  unico  nella  storia  dell^uomo  presentasi  pui*e  sé  si 
Qonfrontenò  le  lingue  dei  Sonda,  dei  Tagali»  dei  Bougnis,  è 
dai  Javanesi  che  appartengono  ad  un  medesimo  stipite  (i). 

I.  centri  AuswalasiOj  deH9  Caroline^  e  PoUnesio^  presentano 
nel  loro  sviluppo  un  andamento  assai  piU  lento  del  Centro  Ja^ 
taotse*Malete  ^  ànsi  può  dirsi ,  che  da  lungo  tempo  sia  slasio* 
sarta  Ma  sebbene  p  confroolala  con  quella  della  Malesia  ,  sin 
questa  cÌTiUBiaBione  nralto  inferiore  non  è  essa  però  meno  de^ 
gna  di  rinsarao  t  segnatamente  quando  riflettasi  alle  circostancé 
poco  fiivoremli  in  cui  si  trovò  l'aomo  in  questa  parte  del  globo 
per  uscire  dallo  stato  selvaggia  Privo  del  soccorso  degli  ani« 
mali  domestici ,  ignorando  V  uso  dei  metalli  i  piti  utili ,  sparso 
fu  un  immenso  mare  lo  si  vl»de  nullomeno  esercitare  una  specie 
fi?  agricoltura ,  riunirsi  sotto  un  governo  regolare  ,  dividersi  in 
cafetCì  col  godimento  -ciasonna  di  determinati  privilegi^  ubbidire 
fi  un  dogma  religioso,  e  osservare  verso  capi  ereditar}  un  ceri« 
inoiiiale ^  che  pel  suo  rigore^  e  nelle  sue  particolarità  pub  pa^ 
fagooarsi  a  quello  praticato  nel  sud-est  dell'Asia.  Lungi  dnlPin^ 
flnenaa  di  pòpoli  già  inoltrati  nella  dvilitcasione  si  vedono  quesH 
Isolani  costruire  comode  capanne,  adattate  alle  circostante  lo^ 
cali f  vestirsi  di  vere  stoffe,  o  di  giunchi  artificiosamente  coro- 
lunati,  innnlsare  -rossi  monuinefiti ,  costrurre  con  sorprendente 
lifttelligeoaa  Fiteghe  (  barcbette  da  Selvaggi  )  che  formarono  t'am» 


dM- 


(i)  A  questo  si  aggiunge  anche  una  Gismologu  ed  una  Mitologia  di 
evi  Bankj,  i  Missionari  e  il  viaggio  di  Scrvilie  ci  diedero  uniformi  raggua- 
gli come  fu  già  altra  volta  osservato  io  qui^i  nostri  Aooali,  e  di  cui  ci  fu 
cHNiterfato  uu  tratto  singolari»siuio  in  Platune. 

/Vola  dui  CofnpUatoi^ 
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miracione  de'  navigatori ,  e  sulle  quali  diretti  dalle  stelle ,  è 
dalla  cogfiÌ£Ìone  de'  venti  solcano  in  tutte  le  direzioni  il  piU 
vasto  degli  oceani. 

Se  piacesse  di  riunire  i  tratti  principali  che  ci  servirono 
onde  tracciar  la  linea  di  demarcazione  fra  questi  tre  centri  di 
civiliztasione  indigena ,  e  se  si  volesse  assegnare  a  ciascuno  di 
essi  centri  i  popoli ,  che  gli  appartengono  ,  potrebhesi  aggnip* 
parli  nel  modo  che  segue: 

11  centro  Austrétloiiti  comprenderebbe  i  pòpoli  negri  menò 
abbrutiti.  Sebbene  sino  ad  ora  non  si  conosci  die  un  piccolUi» 
Simo  numero  di  popolazioni  cbe  possano  fattie  parte ,  pure  in 
capo  a  tutte  sembra  doversi  aollocare  gli  Isolani  della  Ifuova* 
Zelanda ,  dclki  Nuova-Bretagna ,  di  Santa  Cruz ,  di  taluna  delle 
inole  dell'Arcipelago  di  Solomone  e  del  gruppo  dei  Papos  (Nuova 
Guineii).  Questi  popoli  fanno  uso  di  arco,  e  di  freccie ,  che  t 
popoli  del  ramo  delle  Carotine,  e  della  Polinesia  ignorano.  Ta- 
luni anche  fabbricano  stoviglie  ,  e  tutti  hanno  un  gusto  deciso, 
e  una  grande  abilità  per  le  sculture,  colle  quali-  adornano  le 
loi*o  Piroghe,  e  le  porte  delle  case.  Qut  dobbiamo  avvertire  dttb 
particolarità  molto  notevoli  ^  proprie  di  questi  popoli  ,  e  la  cCVi 
conoscenca  è  dovuta  al  sig^  Lesson.  Questo  naturalista  s'accorse, 
che  gli  Isolani  di  Vaigion  e  di  Dory  servivansi  di  cuscini  di 
legno.,  lavorati  ,  e  rapprese» tanti  quasi  sempre  con  piti  omenò 
di  perfeaione  due  leste  di  s6ngt ,  attributo  egitiano.  Molti  di 
questi  oggetti  confrontati  in  Ftaocia  con  quolli ,  che  si  trova* 
reno  soUo  In  testa  delie  Mummie  d'Egitto,  not  presentaroilb 
diflerenee  aensibili.  A  Porto  Praslin*  poi  quest'erudito  vide  gli 
indigeni  suonare  eoa  abilità'  la  spinetta,  divisa  in  tre  lauiinetlb 
nlfilate  ,  e  suenare  il  flauto  di  Pan  composto  di  otto  note,  dun- 
que delle  quali^  appartengono  alla  aolfii^  e  Ire  eOi^^spondòUO  at« 
i'  ottava  di  aoftto,  ioochè  indusse  un  otlebre  oompositor  di  ma- 
«Ica  a  far  risalire  ai  tempi  i  pia*  remoti  l' invenzione  di  (^ue- 
•t'  ukimo  stromento. 

Il  eenirù  dette  dnrotìme  abbraecerebbe  non  solo  tutti  i  po- 
poli di  ratta  Malese*  dell' Arcipelago  delle  Caroline,    ma    anche 
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gli  antichi  abitanti  di  quello  delle  Marìaone,  gli  Itolani  dell' 
oipelago  di  Palaos  ,  e  quelli  che  abitano  il    gruppo  da  noi  de^ 
nominato    Arcipelago-Centrale.    Tutti    questi    popoli    formaiio  il 
ramo,  che  il   sig.    Lestoo    quali6ob    di    Mongolo-Pelagiaco.  Più 
tratti  particolari  a  questi  popoli  tenrono    ad    isolarli    dagli  altri 
abitatori  dell'Oceanica.  Primieramente  la  loancanta  d'ogni  sorta 
di  culto  ;  perchè  sebbene  essi    posseggano    il    consolante  dogma 
di  una  vita  avvenire ,  pure  non    hanno  edificj    che   servano  di 
tempio  9  né  verun  idolo.  Essi  non  seguono  l'uso  infame  dei  Po- 
iinesi  di  prostituire  le  loro  figlie  ,    e    le  schiave  rapite  alle  lofo 
famiglie:  pel   contrario    gelosi    delle  loro    mogli,  essi  sembraBO 
scrupolosi  a  conservare  intatta  la  fedeltii    conjugale  ,    e    tenotto 
il  conversare  delle  loro  donne  cogli  stranieri.  «  Da  lungo  tempo 
«  è  celebre  ,  dice  il  sig.  Lesson ,    la    oo^truiione  delle  loro  Pi« 
«  roghe,  che  in  nulla  assomiglia    a    quella  dei  Polinesj.  Qui  è 
«  forza  riconoscere  degli  isolani,  essenualraente  navigatori,  esser» 
«  vatori  esatti  del  corso  degli  astri,  e  i  quali  posseggono  una  specie 
«  di  bussola  ,  istromento ,  che  è  notti  esistere    da   lungo  tempo 
«  nella  China,  ed  al  Giappone,  sebbene  gli  abitanti  di  quei  paesi 
«  sieno  ben  lungi  d'essere  oggidì  abili  marinai.  La  amssa  delie 
m  loro  prof^  o  barche,  dipinte    in    rosso  e    impalmate  con  so» 
m  Stante,  che  danno  loro  Tapparensa  di  un  lavoro  inveralciato 
«  è  veramente  rimarchevole  ,  e  il  cammino  ch'esse  fanno,  seb* 
«  bene  non  sia  celere  per  modo  da  legittimare  ciò  che  ne  dia* 
«  sero  alcuni  navigatori ,  e  soprattutto  Anson,  pure  è  di  cinqoe 
«  a  sei  miglia  per  ora.  Singolare  è  la  destressa  con    cui  questi 
«  isolani  fanno  girare  dall' avanti  all'  indietro    le  loro  Piroghe  ^ 
.«con  un  semplice  rivolgimento  di  vela.    Questi   fragili  navioeUi 
«  hanno  tutti  un  genere  di  costrusione,  che  non  varia  in  aessmi 
«  isola,  e  che  noi  avemmo  occasione  dì   vedere    quasi  dapper* 
«  tutto  lungo  la  catena  di  questi  arcipelaghi.  Dedicati  alla  guerra-, 
.  «  parchi  ivi  V  uomo  e  naturalmente  guerriero,  gli  abitanti  delle 
«  Caroline  hanno  conservato,  o  seppero  costrurre    hn^gran  nia- 
«  mero  d'istromenti  di  distrusione.  Però    non  li  vediamo    pos- 
«  sedere  arpo,  né  frecce ,  armi  osate    dalla   rassa  negra ,    né  il 
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«  ood  detto  ronpìcapo ,  tié  le  lunghe  cfaiaverìne  (  dardi  luoghi 
«  e  aottili)  piili  particolarmeDle  asitati  degli  Oceanici  (Polìnesii). 
«»  Invece  le  loro  «rmi,  il  cui  uso  è  piili  generale  e  più  abituale, 
«  SODO  firombole  ^  pietre ,  bacioni  aguzzi  ,  e  muniti  d' ossa  o 
«  spine  di  pesee,  e  scuri  formate  con  gusci  di  conchiglie.  » 

Un'  industria  essenzialmente  particolare  a  questi  popoli  i  In 
fabbricazione  delle  stoffe.  Gli  abitanti  deli' Australasia  e  i  Poli* 
nesii  i  pili  inciviliti  adoperano  per  iettimi  le  scorze  dell'  albero 
del  pane ,  battute  e  assottigliate  :  gli  abitanti  delle  Caroline  in- 
vece coi  fili  setolosi  del  Banano  ,  tinti  in  giallo  ,  in  nero  o  in 
rosso  )  tessono  stoffe  con  molta  abilità  ,  servendosi  di  stromenti 
molto  analoghi  a  quelli  che  si  usano  in  Europa.  «  Nel  vedere 
H  questi  tessuti ,  ornati  di  disegni  che  indicano  buou  gusto , 
M  non  si  può  a  meno ,  dice  il  succitato  Naturalista ,  di  &r 
«  risalire  l'origine  di  un  arte  già  tanto  perfezionata  a  una  razza 
u  da  pia  antico  tempo  civilizzata ,  e  costituita  in  corpo  di  na- 
u  zinne.  D'  altronde  perchè  mai  gli  abitanti  delle  Caroline  non 
«  si  servirono  essi  pure  della  scorza  deli'  albero  del  Pane  tanto 
«  disseminato  in  quelle  isole ,  e  ancor  piti  se  per  convertirlo  in 
«  stoffii  di  nuir  altro  abbisognavano,  che  di  batterlo  colle  mai» 
«  zuoleT  Ciò  indica  che  essi  ritennero  per  tradizione  un'arte 
«  perfezionétissima  nella  loro  patria  primitiva ,  e  che  seppero 
«  colla  loro  industria  conservarne  i'  usa  » 

«  Un  eerto  interesse  ,  dice  il  sig.  Giulio  di  Blosseville*,  si 
-m  attaocn  alia  descrizione  minuta  dell'  arte  del  tessitore  presso 
«  un  popolo  dell'  Oceanica  ,  che  abbandonato  alle  sole  sue  rv» 
«.sorse  ei  ha  fiitti  quasi  dimenticare  i  bei  tessuti  di  scorza  degli 
«  A,vajaniy  e  degli  abitanti  di  Tahiti,  le  treccie  fine  e  pieghe^ 
«  voli  di  Rotooma ,  i  mantelli  ,  imitanti  la  seta ,  della  Nuovn^ 
«  Zelanda ,  e  i  rinomati  grembiali  di  Madagascar.  Questo  tot^ 
»«  resse  s'aumenta  ,  se  si  riflette,  che  nel  mondo  antico  la  itt^ 
«  bricazione  de'  tessuti  risale  alla  più  alta  antichità,  mentrecchi 
«  in  tutta  l'America ,  e  in  tutte  le  isole  della  Polinesia  l'invea^ 
«  Itone  di  \»n  tela|o  eccedeva  là  capacità  intellettuale  di  quegli 
«  abitanti.  Certameate  che  dal  Cmbam,   o   spuola  volante,  e 


m  dai  telai  detti  alla  meccanica  al  Kmiap^  o  tpuaia 'lènsplie»)  r 
«  al  Paoust  degli  abitanti  delle  Caroliae  havvi  una  gran  dittama* 
9t  ma  i  prodigi  della  nostra  industria  meno  ci  torprendenNinn 
«  se  si  coniiidererà  a  qual  grado  di  perfatioiie,  a  qoalt^  ale* 
tf  ganza  di  lavoro  erano  già  parranati  drgii  laolam  indualviiMn'v 
•  sconoAciuti  al  riananente  dal  globo ,  d'  altronde  aaota  mèdeliiy 
m  e  con  grande  semplicità  di  mtiai*  a  '  ^ 

li  cenino  PoMnetio  oonnrenderebbe  non  aohmenta  gli  Aim 
cipelaghi  di  Tooga  (degli  Amici),  di  Hamoe-,  (dei  Ifa«tgaitof<l) 
di  Cook,  di  Tahiti  (dalla  Società)  di  Mendana  (le  Marebm) 
di  Hawaii  (Sandwich)  e  quelle  delle  Sporadi  ^  che  appnrtMi 
gono  alla  rana  Malew  ^  ma  ancora  gli  Isolani  della  Tasmaota 
(Nuova-Zelanda)  e  le  popolationi  negre,  che  abitano  T  Areìpa^ 
lago  di  Viti  (Fidgi).  Fra  questi  popoli,  qnelU  di  Tahiti  ,  di 
Tonga  ,  «>  di  Harwali  erano  i  piii'  inoltrati  nella  dviKttaaioon' 
prima  dcir  arinvo  degli  Europei.  Tutte  le  trihh  incivilite,  coni» 
prese  in  questa  diviitioné ,  ^bbricano  stoffe  fino  oolla  soane 
dell'  aould  {broMsonatia  papyrì/era)  e  tele  pib  grossolane  col 
parenchima  dell'  albero  del  Pane  [canocarpus  mciga  ).  Con  noe 
■uttEUola  quadrilatei*a ,  e  at;riata  sulle  quattro  facce  quelle  tnbè 
inbbrioano  i  loro  tessuti  battendo  su  quelle  scorie  emmollite  ,  « 
impalmate  di  glutine.  Tutte  hanno  gli  stessi  metodi  di  flibliri*^ 
catione,  ed  hanno  pur  l'arte  di  ricoprirli  con  une  àpecie  di 
eeout-chouo,  onde  renderli  impermei^bili.  Certamente  tali  prò 
eessi  non  sono  combinasioni  dell'attardo,  e  devono  derivare  de 
arti  anteriormente  praticate  dallo  stipile  da  oui  questi  popoli  ek- 
bcro  origine.  Tutti  i  Poiioesj  preparano,  e  6ono  cuocere  i  iopo 
éUmenti  in  forni  sotterranei  per  meato  di  pietre  calde;,  uaeno 
pei  diversi  lorq  bisogni  fi»glie  di  iregetali  ^  p-  oonveitonò  iti  una 
speda  di  lesso  ,  o  bollici,  il  fmtto  dell' albqiy>  del  Pane  »  le 
perte  carnosa  del  onico,  e  il  t^ro;  tutti  bevono  il  kevd^  e  l'ave^ 
auoco ,  che  estraggono  da  altra  delle  piante  del  pepe ,  e  di  cui 
si  deliziano  ^  e  si  ubbriacano^  . 

Prima  che  arrivassero  gli  europei  neltf  loro  isele^  questi 
popoli  erano  schiavi  della  t9iTi|>i|f  superstizione   del  le^ou,.  d^ 


loro  ingimigaNi  infinite  prifatioDi ,  e  per  la  quale  gran  uamero 
di  innocenti  perde  mìseramente  la  vita,  (^oeata  barbara  legge 
proibiva  alle  donne  sotto  pena  di  morte  di  cibarsi  di  majali,  di 
banani ,  di  cocchi ,  di  for  uso  del  fuoco  acceso  dagli  uomini , 
e  d'entrare  in  luoghi  o?e  questi  mangiassero.  Il  predecessore  del 
famoso  Tamebameha  I  ^  era  iabou  a  segno ,  che  di  giorno  oon 
lo  si  poterà  veder  da  nessuno ,  e  chiunque  1'  avesse  riguardato 
Wì  sol  momento,  anche  per  anardOi  era  irremissibilmente  messo 
n  morte. 

«  Non  v'ha  dubbio ,  dice  il  sig.  Derville,  nella  sua  dbser^ 
«  taiiooe  fuU'uso  del  tabou  presso  gli  abitanti  della  Nuova-' 
«  Zelanda,  che  lo  scopo  primitivo  di  questa  istitusione  quella 
m  fosse  di  calmare  la  collera  della  Divinità^  e  di  rendersela  prò* 
«  pizia ^  assoggettandosi  a  privazioni  volontarie,  proporzionate 
«  alla  grandezza  deli' offesa,  o  alla  presunta  collera  del  Nume. 
«  Se  la  parola  d'  un  prete,  un  sogno,  un  presentimento  into^ 
m  lontario  danno  a  credere  ad  uno  di  quegli  Isolani ,  che  il  suo 
«  Dio  j  sia  irritato  tosto  egli  sottopone  al  tabau  la  sua  casa  ,  t 
«  suoi  campi ,  la  sua  Piroga^  cioè  egli  privasi  dell'uso  di  toCti' 
«  questi  oggetti ,  malgrado  gì'  incomedi ,  i  disagi,  e  le  morlifi^ 
m  cazioni  a  cui  lo  riduce  una  tale  privazione.  • 

«  Ora  il  tabou  è  assoluto  applicandosi  a  tntti,  e  in  tal  casa 
m  nessuno  può  avvicinarsi  all'oggetto  assoggettato  al  tabou^  seAza* 
m  incorrere  nelle  piin  severe  punicionL  Ora  il  iabou  è  relativo ,' 
«  e  non  affetta  che  una,  o  più  persone  determinate.  In  tal  caso' 
•r  la  persona  individualmente  sottoposta  all'azione  del  laioti  resta* 
«  esclusa  d'  ogni  comunicazione  coi  suoi  compatrioti,  e  non  può^ 
«  tampoco  servirsi  delle  sue  mani  per  prender  cibo.  Se  e^a  ap-^ 
m  partieoe  alla  classe  da'  nobili  si  avegnano  uno  o  più  dome- 
«  stici  al  suo  servizio,  i  quali  partecipano  al  suo  stato  di  in«' 
«  lerdizione,  se  é  della  classe  del  popolo  essa  è  costretta  a  rac« 
«  cogliere  i  suoi  alimenti  colla  bocca,  a  guisa  degli  animali. 

«  Il  tabou  è  più  solenne ,  e  più  rispettabile  a  misura ,  che 
«  emana  da  personaggi  di  maggiore  importanza; 
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«  L'uomo  del  popolo  soUopòsIo  •  lutti  i  uAau  àA  di^wni 
«  Copi  della  tribù ,  ooo  ha  altro  potere ,  cbe  d'imporselo  a  «I 
«  stesso.  Il  Raugotora^  { o  Capo  )  giusta  il  suo  rango  può 
«  loporre  al  suo  tahou  tutti  coloro  »  die  dipendono  dalla 
«  diretta  Autorità  :  la  tribii  intiera  rispetta  «ieoaaente  i  lofott, 
«  ehe  le  impone  il  suo  capo  primario.  Da  ciò  vedesi  quali  ri* 
m  sorse  ponoo  ritrarre  i  capi  da  una  tale  lÉlitinioDe)  cade  mmh 
m  curare  i  loro  diritti ,  e  far  rispettare  le  loro  volootà.  È  umi 
M  specie  di  rete ,  che  è  indefinita  nella  sua  estensione,  e  il  coi 
«  potere  è  consacrato  dal  più  i*adicato  pregiudiiio  religiose^  io 
ce  Europa  ne'  secoli  della  ignoranaa,  i  fulmini  del  Vatiaaoo  immi 
«  ebbero  effetti  piti  rapidi ,  più  assoluti  sulle  eosdenxe  de*  Crti 
«  sliani  f  né  i  suoi  daereti  otlenerano  obbediewa  più  csplioita 
«  che  quelli  del  iaiou  nella  Nuova  Zelanda. 

M  Matncando  di  leggi  positire  per  raffermare  il  loro  pol«r% 
«  e  di  mesci  diretti  per  fare  eseguire  i  loro  ordini,  i  Capi  dalla 
«  tribù  non  hanno  altra  garanzia ,  che  il  iabou.  Quindi  ae  us 
«  capo  teme  ,  che  attesa  una  consumazione  improvvida ,  e  pra» 
ti  coce  per  parte  de'  suoi  sudditi ,  possano  mancare  alla  aaa 
m  tribù  i  majali ,  i  pesci ,  eoe.  »  egli  tosto  impone  il  taiou  a« 
«f  questi  diversi  oggetti,  e  per  quel  tratto  di  tempo,  che  giudica 
«  conveniente.  Vuole  egli  allontanare  dalla  sua  casa,  o  dai  aaoi 
«  campi,  vicini  importuni  7  tosto  sottopone  al  iitboU  la  sua  eaaa» 
«  i  suoi  campL  Desidera  egli  d'assicurarsi  il  monopolio  d'an 
f€  vascello  Europeo ,  approdato  sul  suo  lido  T  un  tabou  specisda 
<f  allontanerà  tutti  coloro  che  egli  non  vuol  ammettere  a  deci» 
«  dere  i  vantaggi  di  quella  speculazione.  Oppure  ha  agli  motivi 
«  di  disgusto  col  capitano  e  vuol  impedirgli  di  rinnovare  le  aua 
m  provvigioni  ?  un  tabou  assoluto  interdirà  ogni  comunicaziooa 
m  tra  il  vascello  e  gli  uomini  della  tribù.  Con  quest'  arme  mi* 
«  stica  e  spaventosa  ,  esercitando  cautamente  il  proprio  ufficio  , 
«  un  Capo  può  condurre  i  suoi  sudditi  ad  uno  stato  di  ubbi» 
tf  dienza  affatto  passiva.  Già  è  ben  inteso  che  i  Capi  e  gli  Arìkis, 
«  o  preti,  sanno  prendere  concerti  tra  loro  per  assicurare  ai 
u  tabou  la  dovuta  inviolabilità.  Anzi  i  Capi  stessi  sono   d' ordì* 
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ir-  oario  Arikis ,  o  per  lo  meoo  gli  Àiikit  sodo  uniti  ai  Capi  per 
«  TÌoooli  di  sangue  e  di  famiglia.  Perciò  hanno  naturalmente 
«  interesse  a  sostenersi  recìprocamente.  Chiunque  ardisse  di  por- 
•r  tare  una  mimo  sacrilega  su  di  un  oggetto  sottoposto  a  tale 
m  interdetto  provocherebbe  l' ira  di  Àtoua  (  il  loro  Dio  )  che 
w  sicuramente  lo  punirebbe.  Ma  d' ordinario  i  Capi  e  i  Preti 
«  prevengono  gli  effetti  della  collera  celeste  col  sottoporre  a  pene 
«  severe  il  colpevole.  Se  egli  appartiene  a  classe  elevata  ,  esso 
ér  ^ene  spogliato  di  tutte  le  sue  proprietà  ed  anche  dei  suo 
«  grado  per  essere  relegato  nelle  ultikne  classi  del  popolo  :  sa 
*  il  eélpevole  appaKieoe  alla  plebe,  ed  è  uno  schiavo^  la  morta 
«  sola  può  espiare  la  sua  colpa,  m 

Nulla  o  quasi  nulla  avvi  Bell'Oceanica  che  ricordi  l'Aflsa- 
rica  ,  mentreehè  alcuni  animaU  »  alcune  piante  utili  all'  uomo  4 
idee  religiose  ,  tradizioni ,  giuochi ,  divertimenti ,  alcuni  usi  ,  ai^ 
cune  arti;  e  penino  alcune  analogie  di  forme  grammaticali  nelle 
lingue  parlate  dalle  piti  incivilite  fra  quelle  nationi  lasciano  tra^ 
vedere  di  quando  in  quando  un'origine  asiatica  (1),  e  comunica- 
sioni  f  ohe  i  pìil  Oceanici  devono  avere  avute  con  quelli  dell'Ai 
sia  in  epoche  diverse^ 

Gli  Hindou^  e  particolarmente  I  Telinga ,  gli  Àrabi  e  i  Chi* 
nasi  sono  le  tre  Bacioni  asiatiche  che  contribuirono  alla  dviiicta^ 
alone  della  Malesia ,  o  Oceanica  occidentale  (  Arcipelago  indiai 
Bo)  (a)s  le  due  prime  spinte  da  fiinatismo  religioso,  i  Chinesi  dalU 
loro  infaticabile  industria.  Le  imponenti  rovine  per  co^  dire  se- 
minate sulla  parie  orientale  di  Seva,  il  Kjivi  o  l'antica  lin^A 
lettararìi  de*  Savaiiesi ,  ancora  usata  nell'  isoU  di  Bally ,  le  reli- 
di Bràbma  e  di  Boudhai  ancora  dominanti  in  quest'ultima 


(t)  SI  direbbe  pia  ctatamenta  aaa  eonnusione  coli*  Asia.  Dire  origine 
è  porre  un  fiotto  non  provato  e  ehe  molte  congetture  possono  escludere. 

iVbfa  dtl  Compiiaiore^ 

(3)  Eeeò  e\6  che  noto  possiamo  accordare ,  sé  non  pe^  una  seconda  e 
Aalifa  viazìone.  il  Compilatore. 
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isola,  e  iD  «Icuni  distretti  montuosi  delle  isole  di  Jafa  t.di  Mia- 
dourì  9  i  nomi  die  portano  il  rame  ,  V  argento^  e  altri  oggetti 
utili,  quelli  de' numeri  primi,  sono  tutti  iaditj  eWdenti  dalle  «h. 
tichissime  relationi  cbe  esistettero  tra  le  naiionl  Malesi,  e  quelle 
dell'  India.  U  Maomettismo  professato  da  quaù  tutti  i  popoli  jn* 
civiliti  delia  Malesia  ,  molte  leggi  civili  e  criminali ,  P  aUabcld 
in  uso  presso  i  Malesi  propriamente  detti ,  una  gran  parte  delbi 
letteratura  nasionale ,  e  un  notefole  numero  di  termini  astratti  ^ 
sparsi  ne'  loro  idiomi,  attestano  quanto  sia  stata  l' influenxa  die 
esercitarono  gli  Àrabi  sulla  dvilitsasione  di  questa  parte  deU'O- 
ceanica.  Alcuni  usi  poi  ,  e  il  gran  numero  di  Chinasi ,  difiusi.  e 
stabiliti  io  quasi  tutte  le  isole  prìndpali  di  questo  grande  Ard« 
pelago  9  somministrano  una  prova  incontrastabile  degli  antidii 
rapporti  commerciali  cbe  si  verificarono  di  buon  ora  e  che.  suh 
Cora .  continuano  fra  questi  abitanti  e  quelli  della  China. 

Che  se  si  pone  mente  all'influenta  che  ebbero  gli  Euk^mì 
sulla  dvilizsauone  dei  popoli  dell'Oceanica  fona  é  convenire  che 
invece  di  migliorare  la  condizione  di  questi  ultimi   coli' introdu» 
lioue  di  arti  nuove ,  e  col  perfieiionamento  di  quelle  già  note , 
gli  Europei ,  sino  almeno  al  principiare  del  secolo  dedmo  noQO^ 
non  contribuirono  che  al  loro  deterioramento    nel  triplice    rap» 
porto  della  riccheua,  della  potenza,  e  della  civilizsasione.  Sem* 
bra  però ,  dice  il  sìg.    Crawibrd ,  che  gli  Inglesi  abbiano    meno 
influito  degli  altri  Europei  sui  costumi  de'  popoli  malesi  in  meno 
ai  quali  si  stabilirono  ,  giacche  non   trovansi  tracce    presso    gli 
indigeni  che  attestino  la  dimora  di  individui  di    ressa   inglese  ; 
laddove  rimarcasi  che  in  tutti  i  paesi  di  questa  parte  dd  globo 
ove  fondarooo  stabilimenti  i  Portoghesi,  gli  Spagnuoli,  gli  Olan« 
desi  ,  gli  Indigeui  adottarono  molli  de'  loro  costumi.  Notisi   an* 
che  che  tali  modificazioni  non   si    mostrano    più  ripartitamente 
in  altre  parti  quanto  nell'Arcipelago  delle  Filippine. 

Infatti  una  gran  parte  dei  numerosi  abitanti  di  questo  grup- 
po, pressoché  tutti  selvaggi  all'epoca  dei  primi  stabilimenti  de- 
gli SpagQuoli ,  non  solamente  si  civilizzò  e  si  fece  industriosa 
sotto  la  spagnuola  dominazione ,  ma  giunse  ben  anco ,  per  con- 
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fèssione  dello  stesto  sig.  Crawford,  ad  un  grado  di  civilizzazione 
superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  abitatori  dell' Oceanica.  Un 
tal  fenomeno  devesi  in  gran  parte  alle  cure  paterne  ed  alle  pie 
industrie  de'  Missionari  cattolici,  che  portarono  a  questi  popoli 
le  verità  del  Cristianesimo  ,  e  con  esse  le  arti  praticate  da  tutti 
quelli  che  le  professano.  Da  alcuni  anni  altri  Missionarj  s'adope- 
rano col  più  gran  successo  nelle  Polinesie  onde  migliorare  la  sorte 
de'  suoi  abitatori.  Diggià  n^li  Arcipelaghi  di  Hawaii ,  di  Thaiti, 
e  di  Gook  scorgesi  la  fortunata  influenza  dei  costumi  e  della  ci« 
▼ilizzazione  dell'Europa  (1)9  nel  mentre  stesso  che  le  Colonie  pe- 
nali fondate  dagli  Inglesi  nel  continente  Australe  ed  alla  Terra 
di  Diemen  presentano  in  mezzo  alle  popolazioni  abbrutite  dell'Au« 
stralasia  tutti  i  prodigi  della  nostra  antica  civilizzazione. 

m  Lo  Stabilimento  degli  Inglesi  alle  Terre  australi  ,    dice  il 

•  sig.  Emesto  di  Blosseville ,  ebbe  per  questa  quinta  parte  del 
u  mondo  risultamenti  a£fÌBtto  impreveduti.  Nessun  paese  può 
«  oggidì  rimanere  estraneo  alle  grandi  famiglie  Europee.  Va<* 
u  scelli  anglo-americani ,  le  cui  ciurme  si  compongono  d' indi- 
«  vidui  d' ogni  nazione  ,  solcano  in  tutti  i  sensi  i  mari  dell'  O- 
m  ceanica.  1  punti  più  sconosciuti  della  Malesia,  le  isole  della 
«  Polinesia  ,  le  più  lontane  dalla    linea    di    navigazione    seguita 

•  dai  Tascelli ,  hanno  accolti  missionarj  assai  bizzarri  di  civiliz* 
m  zazione  ,  qui  un  disertore  prussiano  o  svedese ,  là  un  greco 
«  sventurato ,  più  lungi  un  americano  di  razza  mista,  abbando- 
«  nati  da  suoi  compagni  di  pesca  ,  ovvero  un  recluso,  sfuggito 
«  da  Porto  Suekson  sopra  un  fragile  navicello.  Alternativamente 
«  raccolti  e  abbandonati  dalle  navi  che  attraversano  questi  ri- 
«  denti  arcipelaghi  ,  ora  utili  interpreti  ,  ora  marinai  turbolenti, 
«  essi  portano  d'isola  in  isola  il  loro  Tagabondaggio.  Spesse  fiale 

•  uno  stesso  equipaggio,  che  il  più  capriccioso  azzardo  compose. 


(1)  Non  pare  esatta  qoesta  ioflueoza  se  dobbiamo  prestar  fede  al  si- 
gnor RoTUBoi ,  viaggiator  russo ,  che  ci  parla  del  mal  effetto  del  regime 
dei  Metodisti  inglesi.  Jt  CompUaiore. 
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m  riunisce  il  cattolico  t  il  presbiteriano,  il  maomettaiio  e  l'idea 
€9  latra,  poocorreodo  talora  a  oompUcare  questo  iniscuglio  di 
u  nasioni  i  popoli  stetti  dell'  Oceanica ,  vedendosi  quel  di  Tafaìti 
m  e  della  Nuova  Zelanda  ,  gli  indigew  ,  e  gli  abitetori  di  SiM>d* 
H  vncìk  e  delle  isole  Marchesi  lasciare  il  loro  paese  per  apfiror 
M  dare  a  nuove  spiagge.  Molti  di  questi  (uggitivi ,  o  nsariiiaii 
m  dimenticati],  succombono  nei  loro  tentativi,  ma  taluni  goi^nli 
ti  forse  dalla  Provvidenta  slu^opa  a  tutti  i  perigli  a  fermaiiii 
M  a  soggiornare  In  queste  isole  detuiase* 

«  Posti  nell'ultimo  rango  di  un  mondo  ci^linato ,  cpsaali 
m.  uomini  illetterati ,  oolesti  nemici  dal  lavo«o  ,  salgoaa  Udocn 
«  pel  solo  ascendente  della  loro  intelligensa  e  della,  loro  iadualri^ 
«  ed  anche  spesso  per  la  supeviorilà  deUe  nostra  arti  di  dialnh 
i^  sione ,  ai  primi  posti:  nel  inondo  della  natura.  Questi  semplici 
«e  Isolani  ammirano  in  essi  pptensa  soprannaturali)  o  deUnqqeiiti 
«  banditi  dal  loro  paese  nativa  vengono  coià  accolti  quaì  nttmi 
f  benevoli  :  figlie  di  Re  e  di  Capi  aspirano  alla  loro  uipìaof  \ 
«  per  essi  si  fbrmaoo  serragli|,  e  nazioni  si  muovpi^  guerra  ffft 
«f  rapirseli.  La  loro  preminenaa  di  &tto  s'accresce  nelP opimcpt 
M  de'  popoli  pei  racconti  maravigliosi  da  ignoranti  ajpoqairatprv.  $a 
u  per  un  secolo  Tattività  europea  potesse  sospendere  il  suo  o^H 
«  vimento  progressivo ,  se  i  nostri  vascelli  cessassero  di  soloar^ 
«V  i  mari  dell'Oceanica,  ben  presto  la  ridente  mitologìa,  dii  qinei 
H  popoli  farebbe  di  individui ,  che  furono  il  rifiuto,  della  ««M|r% 
«  società  ,  esseri  sublimi ,  e  fantastici.  Assassini  sfuggili  aA  t*% 
M  gore  delle  nostre  leggi  diverebbero  per  essi  Divinità  tulielw  « 
tf  i  loro  figli  (  fruito  di  una  raua  meticia  )  si  consideceW^iara 
«  derivati  dal  più  puro  sangue  degli  Dei.  j» 

Istituendo  dei  rtavvicinamenti  sullo  stato  sociale  in  cui  si 
rinvennero  le  nazioni  incivilite  delle  diverse  parti  del  mondo  omk 
rittimo  ,  non  si  può  non  provare  un  sentimento  di  sorpresa  nel 
vedere  i  popoli  della  Malesia  ,  che  già  avevan  fìstio  sì  gronde 
progressi  nella  civilizsasioney  e  già  eransi  innalzati  all' invenaìooe 
di  più  alfabeti ,  mancare  quasi  intieramente  di  gusto  per  T  ar- 
chitettura. Dair  uno  all'  altro  estremo  della  vasta  Oceanica^  bou 


scorgonsi  traeoe  àH  quegli  imponenti  moDUinenli,  che  Veggonn  dis- 
seraiuati  su  tutta  l'Asia  merklioDale ,  o  nella  lunga  vallala  cM 
Nilo  ,  e  i'he  parimeati  sì  trovano  presso  le  nazioni  del  Messico  ^ 
di  Guatiinala ,  e  del  Perii ,  sebbene  iafcneri  di  civi|izsatioii# 
sotto  alcuni  rapporti  alle  oaaioni  dell'Oceanica  occidentale^  dac 
che  nessuna  tira  quelle  po^ssedeva  un  vero  Alfabeto.  Quale  im* 
mensa  differenia  non  v'  è  tra  i  roisi  monumenti  di  Stnion ,  e  dt 
Laypan,  le  statue  colossali,  ed  ìo1Sm«»  dell' Isol^a  di  Pasqua  (f),  gtl 
idioti  schttfbsi  ne^  luoghi  di  loro  sepoltura  ,  e  le  sculture  finile* 
di  Prudung ,  di  Kali-Bening,  di  Brambanau,  le  beHe  statue  oo« 
lassali  di  Singbosani ,  di  Kolendalam ,  di  Cleand*Sewn ,  di  Pe* 
natora ,  ed  i  magnifici  tenspj  di  Birambanam  ,  di  Boro- bolo ,  di 
Singhasani  ,  di  Prudung ,  ed  altri  ?  Tuttayalta  non  si  ponno  ^ 
trìbuire  ragionevolmente  agli  Oceanici  che  i  primi  di  detti  mo« 
numenli ,  poiché  i^  costunse ,  le  fisionomie  ,  gli  emblemi ,  I  ve- 
getali ,  e  gli  animali  rappresentati  sui  secondi  ,  di  tanto  supe^ 
riori  agli  altri  per  l'esecucione  del  lavoro,  pel  loro  numero  ,  e* 
per  le  loro  dimensioni ,  sooprooo  un  orìgine  evidenfemente  str»* 
niera  (i).  Sotto  questo  punto  di  veduta  l'isola  di  Java,  e  parti- 
colarmente la  sua  parte  orientale  è  per  P  Oceanica  ciò  che  sono 
per  V  Affrica  i  paesi  del  Nilo  ,  e  dell'  Atlante ,  colia  differenza , 
che  una  gran  parte  dei  Superbi  monumenti  dei  paesi  del  Nilo  è 
incontestabilmente  dovuta ,  a  nazioni  indigene  (3),  mentre  quelli 
di  Java  portano  impronte  evidenti ,  di  un  origine  Asiatica. 


(0  Gli  Cauieii  gigaotctchi  dell^  Isola  di  Pasqua  dehbon»  cMeve  •!»- 
diati  ancora.  Jl  Compilatore. 

(a)  Qui  Don  »t  lien  conto  della  degradaàone  fatta  dal  tempo  pel  cono 
di  tanti  e  fanti  seoolt  tratcorsi  dalfepoca  nella  qoale,  per  esempio,  Pisola 
di  Pasqua  era  unita  ad  un  continente  sfracellato  e  sommerso.  Un  indialo  fu 
rilevato  da  €ook  it  qaiàK  avendo  minatamente  esaminato  i  colossali  mona- 
menti  in  pietra  dell'isola  di  Pasqua  fece  afvertire  essere  di  una  qualitii 
di  pietra  che-  aoa  ivovaai  acIPisola^  ed  estere  stati  lavorati  eoo  ittromeatt 
da*  quali  la  popolazióne  manca  e  non  ha  Gogalziooe. 

//  Compiiatore, 

(3)  La  Commissione  francese  di  Egitto  non  pare  in  tatto  eonaarrsre  ia 
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È  ora  prefso  dell'opera  il  fermarsi  per  qualche  istaote  a« 
un  genera  d'ornamenti  generalmente  adottato  da  tutlì  i  Poli» 
Desi,  e  dagli  abitanti  della  Nuova-Zelanda,  la  dipintura  cioè  del 
corpo  a  più  colori  impregnati  nella  pelle  ,  e  detta  tatuaggio. 
Questi  disegni  che  V  arte  incide  sulla  pelle  in  modo  indelebile  9 
e  che  coprono  in  qualche  maniera  la  nudità^  sembrano  estmaal 
alla  rasxa  negra ,  che  non  li  pratica  che  rara  volte,  e  sempra 
imperfettamente,  e  grossolanamente ,  sostituendovi  de'  tubercoli 
dolorosi  di  figura  conica,  che  mediante  incisioni  elevansi  aiilbi 
pelle.  Questa  operasione  il  cui  nome  varia  prasso  i  diversi  pò* 
poli  impiegasi  non  solamente  come  ornamento  gerogliflioo,  o  di 
fantasia ,  ma  sembra  destinato  a  designare  ranghi ,  e  classi.  GK 
isolani  di  Paumotous  (isole  basse  )  copronsi  il  corpo  di  figura j 
i  loro  vicini  quelli  di  Thaiti  ne  lianno  molto  meno,  e  partieo- 
larmente  non  ne  disegnano  mai  sul  volto  ^  limitandosi  oome 
ijuelli  di  Tunga  a  disegnare  qualche  tratto  leggiero  |  come  cir* 
coli,  o  stelle,  mentre  molti  degli  indigeni  dell' Areipelago  di  Saiid* 
wich ,  e  la  massa  delle  popolationi  di  quello  di  Mendaoa  ^  e 
del  gruppo  della  Kuova-Zelanda  hanno  il  volto  interamente 
perto  di  tratti  sempre  disposti  dietro  prìncipj  fra  loro 
ed.  espressivi. 

Nell'Arcipelago  di  Sandwich,  dice  il  sig.  Molineau,  le  msidfi 
hanno  cura  di  tatuare  i  loro  figli.  Questa  operasione  praticata, 
in  tale  età  ha  per  oggetto  di  indicare  la  condizione  dell'iodi* 
viduo.  Tali  segni,  che  a  noi  sembrano  molto  bitsarri  fanno 
dapprima  conoscere  a  quale  tribù  ^  a  quale  famiglia  esso  ap« 
pHTtenga:  più  tardi  altri  disegni  servono  a  perpetuare  un  Atto 
glorioso,  o  tutt' altro  avvenimento.  Le  impronte  più  ordinarie 
sono  striscie  a  sig-ug  sulle  braccia ,   e  sulle  gambe.   Uolti   uo- 


questa  tentroia.  Le  grandi  Piramidi  pi*r  esempio  vengono  attrìboite  ai  Re 
Pastori,  probabìlmriite  Arabi.  Dal  viaggio  drl  aig.  Laborde  figlio  rìporUlo 
in  qufaii  Annali  viene  riferita  una  icrie  di  monumenti  più  grandiosi  e  fi- 
viti  di  que^  di  EgiUo. 
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mini  di  mena  età  portano  lui  petto,  o  so  un  braccio  il  nome 
di  Tamehameha.  Lo  donne  hanno  tutte  intomo  alla  gamba 
dritta  dipinto  uno  scacchiere^  e  spesse  Tolte  nell'  intemo  di  una 
delle  loro  mani  hanno  disegni,  che  rappresentano  stelle,  anelli, 
e  mP7«e  lune  :  molti  persino  incidono  a  figure  la  lingua.  L'  ef- 
figie delle  capre  figura  assai  nel  tatuarsi  d'oggi  giorno:  molti 
indiani  ne  hanno  disegnate  su  tutte  le  parti  del  corpo,  e  pei^ 
sino  sulla  fronte ,  sulle  guance  e  sul  naso.  Però  quest'  uso  in^ 
comincia  a  perdersi  in  quest*  Arcìpelaga  II  re  non  si  dipinge  nel 
modo  sopradetto ,  e  la  gioventii  del  suo  seguito  lo  è  molto 
leggermente. 

Le  donne  della  Nuova-Zalanda,  come  quelle  dell'Arcipelago 
di  Moendana  si  fanno  incidere  de'  segni  sulP  angolo  intemo  dei 
sopracigli,  alle  commessure   delle  labbra,  e  spesso    sul  incuto* 
A  Thaiti  la  dipintura  àe\  corpo,  a  colorì  impregnati  nella  pelle 
(tatouage)  ofire  dei  disegni  particolari  per  le  sette   classi  degli 
Arreoys,  qualora  però  non  trattisi  di  semplice  omamento.  Esse 
dinota  il  lutto  ,  ed  anche  reminiscenie  storiche.  Spesso  raflBgo* 
rasi  sulle  gambe  T  albero  del  coco,    mentre  sul  petto  Tcggonsi 
combattimenti ,  erolutioni ,  raccolte    di   frutta  ^  armi ^  animali  f 
sacrificj  umani  nei  lifoghi  di  sepoltura.  Generalmente  il  tatuarsi 
de'  popoli,  che  appartengono  al  centro  della  civilissasione  Poli* 
nesia,  si  compone  di  circoli,   o    messi    circoli  opposti,  o  attor- 
.Diati  di  dentelli,  che  nportaosi    al    circolo    infinito    del  mondo 
della  Mitologia  indiana.  Differisce  essenxialmente  dal  sopraddetto 
«juello  degli  indigeni  di  Rotouma,  poiché  la  parte  superiore  del 
corpo  si  copre  di  disegni  delicati ,  di  tratti  leggeri ,  di  pesci ,  o 
altri  oggetti ,  mentre  V  abdome ,  il  dorso ,  e  le  coscio  sono  di* 
segnate  a  masse  confuse ,  e  sparse.  Il  tatuarsi  poi   delle   pope- 
Iasioni  comprese  nel  centro  di  civilissasione  delle  Ou^line  difle* 
risce  da  quello  degli  altri  Polined,  risoWendosi  generalmente  in 
dipinture  a  larghe  masse  sul  corpo^  però  presso  alcuni  di  questi 
isolani ,  tutto  il  troncone  è  intieramente  coperto,  per  cui  hanno 
essi  una  specie  di  vestito  indelebile,   ma   arbitrario    quanto   ai 
dettagli. 
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Maocando  gli  abitatori  deirOeeanìca  di  graadi  pianure  oo* 
perte  di  vaipetabiii    uoa    banao  «mi   potuto,  dedicwrti  alla  TÌUa. 
paHanileé  Lo  Iribè  lo  omoo  i«aiV4itj»  dol  OModo  «lavittiniQ  oncr* 
€Ìtatto  U  caooia»  e  la  p«Nca:   abitatori    poi   di   isole»  omì  tona 
per  posinoBa  naeeiiariaintiite  naingatori   intrepidi,,  a  abilitimi 
imolatori.  Per  em  le  probai  e  la  piroghe  auppèisoooa  al  cavaUo, 
e-  al  cameUo  dei  Domadi    del  aaondo  aatico  ;   e    i    ferod   pirati 
di  Suoiatray  delle  Gelabi ,    di  Boraéo»   di    Souloiig    e   di  Mw*. 
daaao  rapprefeotaso  oolla  MaWaia  (  Arcipelago  iadiaoa)  ciò  cb« 
tono  gli  Arabi  Bedaioi,  i  Mari»  i  Calmucchi»  i  Mongoli»  i  CUiisdì  • 
dei  deserti ,  e  per  le  vaste  solitudini  dell'  Asia  e  dell' Afiìca. 

Nel  moado  marìMiai*  le  naaioQi  della  varietà  Habsa  sodo 
riguardo  alta  varietà  nera  Oceanica  negli  stessi  rapporti  in  ohe 
trovansi  lo  narioni  di  variale  bianca  dall'  antico  »  e  del  auova 
oHMido  riguardo  allo  variala  naroi^  afiìcann^  od  europea.  Da{>-« 
pertutto  i  bianchi  fomentano ,  o  sviluppano  la  dvilissaaiona  { 
dappertutto  assi  acquiitarono  un  ascendente  straordinario  sullo 
raase  nere,  da.  essi  ovunque  soggiogate»  o>  respinte  nelle  selve» 
e  nelle  montagne.  Del  pari  i.  popoli  Blalesi»  che  sono  i  bianqhs 
del  mondo  marittimOi  distrussero^  o  soggiogarono  le  popolarioni 
negre  »  o  le  respinsero  ne' baschi  »  e  nelle  gosiaioni  pia  inaooot- 
sibili ,  ovunque  essi  ai  stabilirono..  Diggià  quelle  popolaaiotii 
scomparvero  intaraniealtt  da  Java»  e  sono  ridotte  a  piccolissimo 
Dunsero  a  Sumatra  ,  o  alla  Celf  bi ,  a  Bom^  »  a  Mindaaao ,  a 
Lucon,  esse  ritiraroosi  neU'  interno  del  paese  »  cedendo  le  coste 
ai  Malesi.  L' Oceanica  centrale  è  ancora  il  sol  paese  posseduto 
da  quella  razza  ,  che  ovunque  fu  ritrovata  neil'  ultima  stato  di 
degradazione  morale  ^  e  di  debolesaa  &ica  ,  e  il  cgi  stai»  sce 
ciale  contrasta  siqgolarmeate,  salve  poche  ecceaioni»  eoa  quello 
di  tutte  le  nazioni  Malesi. 

In  nessun  paese  trovari  piik  diffiua.  F  antropofagia  »  che  ael 
mondo  marittimo.  Non  solo  può  dirsi  »  che  qua«i  tutti  i  popoli 
della  Polinesia  sono  cannibali  ,  come  lo  sono  più  tribù  Malesi 
e  negre  dell' Oceanica  occidentale»  e  dell' Oceanica  centrale;  laa 
dtf vesi  ben  anco  notare ,    che    tale    uso    U'ovasi  slabilito  .  preaw 
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popoli  già  Qiolto  inoUrati  nelln  cÌTÌlixz«EÌoiie  p  e  cU  alcuni  p»* 
ticato  con  drcostaiue  da  reii4erla  aiNor  piii  ombile  Fra  k 
naùooi ,  che  possono  oonsiderartt  aotropoia^ke  noi  iodicbertoMi 
Qclia  Malesia  gl^  indigeni  dall'  \sqla  d'  Ombi^ ,  le  |i*ibi^  negM 
di  Timor ,  i  Dajakf  <li  Boméo ,  gli  Haraforasi  di  Mindanao ,  # 
i  Ballali  di  Su^l^utra•  Gli  abitanti  di  {fousaarli^ipt  |iei  gmppa 
d' Aoiboioe  erano  ancora  antropofagtii  al  piri^aipiai^  deli'  uUinsa 
secolo.  Giusta  Crawford  »  noi^  è  raro  il  vedere  gli  abitaoti  ddla 
Celebi ,  ed.  anche  li  Javaocsi  mangiar^  il  cuore  de'  loro  nemìiBjk 
egli  aggiunge,  cho  fra  i  prioni  appena  trovercUx^si  uà  gi^errìerot 
famoso  chef  non  avesse  assaggio  di  questo  orribil  pasta  ia 
qualche  circostansa  di  sua  TÌta. 

Quanto  al}'  Oceanijoa  centrale  ^  ecco  la  noaienclatura  d#' 
popoli  i  piii  dediti  all' antropofagia ,  e  sono:  gli  indigeni  aACQVi^ 
abbrutiti  dei  contorni  di  Port- Western,  quelli  vicini  alle  qM>nla^ 
gne  axsurre ,  e  altri  luoghi  dei  continente  astrale ,  le  quoif^ 
rose  popolaxionl  della  Tesmania,  le  tribi^  ^era  della  Nuoya» 
Galedonia,  e  degli  Arcipelaghi  di  Salomone,  e  di  Quiros.  Nella 
Polinesia,  i  cannibali  i  più  feroci  sono  gli  indigeni  dell' ArcipeV 
lago  di  Vili ,  segnatamente  quelli  dell'  isola  I^avibi  Levoa,  e  fj& 
indigeni  degli  Arcipelaghi  di  Toamoa  ,  e  di  Bloendana,  In  que<% 
al'  ultimo ,  non  solo  gli  abitanti  di  Noukahiwa  divorano  i  loia 
prigionieri ,  ma  in  tempo  di  carestia  divorano  ben  anco  i  lora 
parenti  vecchi ,  i  loro  figli  ,  e  persino  le  loro  mogli ,  ciocchi  lì 
distingue  da  quasi  tutti  gli  antropoCagi ,  che  si  conoscono.  Gli 
indigeni  di  Mallegotot  nel  gruppo  orientale  dell'Arcipelago  delle 
Caroline ,  e  qqelli  dei  gruppi  di  Repith-Ornr  ,  e  di  Palltaer , 
compresi  negli  Arcipelaghi  di  Ruvith^Radack  pericoloso,  sono 
antropofagt,  come  sembrano  esserlo  gli  abitanti  dall' Arcipelago 
di  Palaos  (degli  Amici).  Il  sig.  Giulio  di  Blosseville  ci  fa  anche 
osservare,  che  nelle  isole  della  Società  si  raccolsero  non  dit 
lungo  tempo  esempj  ben  constatali  di  antropofagìa. 

Fra  molte  tribù  delle  tre  grandi  divisioni  del  mondo  ma- 
rittimo domina  pure  la  crudele  supet*stizione  ,  che  induce  T  uo^ 
mo  a  sagrificare-  il  suo  simile  per  piacere  alla  divinità,  suparsti* 
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nooe  che  i  monumenti,  e  la  storia  ci  dimostrano  esseni  itm* 
gamente  conservata  neirantico  continente  presso  popoli  già  inol- 
trati nella  ciTilizzatione.  Nella  Polinesia  soprattutto  essa  fa  pih 
▼ittime  ,  e  particolarmente  negli  Arcipelaghi  di  Tonga^  di  Sand* 
wìch ,  e  di  Thaiti.  Per  buona  sorte  in  questi  due  ultimi  il  cri- 
ilianesimo  ha  fatto  cessare  simili  orrori.  Nel  regno  di  Sonnebaya 
e  Teinou  eravi  anticamente  il  costume  di  rinchiudere  nella  tomba 
del  re  due  achiari  viri,  ed  anche  recentemente  i  re  di  Conpaog^ 
Bella  stessa  isola  allorché  ascendono  al  trono,  dopo  fiitte  oflEerte 
ai  Coccodrilli  raccolti  sulle  spiaggie  (  di  cui  diconsi  i  figli  )  da- 
Tano  loro  in  olocausto  uno  schiavo  giovane  ,  ornato  di  fiori  , 
ed  altri  emblemi ,  esponendolo  sulla  riva  del  mare ,  ove  bea 
presto  diveniva  preda  di  que'  mostri.  Neil'  isola  di  Ball  V  uso 
barbaro ,  che  le  vedove  s' abbruccino  sul  rogo  funerario  dei 
kMTO  mariti  è  spinto  ad  un  eccesso,  persino  sconosciuto  nei  paesi 
in  cui  esso  prese  origine  (i).  Sembra  che  lo  stesso  uso  sussista 
n^H' isola  di  LombocL  Presso  alcune  tribii  delle  isole  Celebi  si 
sagrifica  un  giovane  sulla  tomba  del  radja,  un  mese  dopo  die 
venne  sepolto,  e  nel  momento  in  cui  la  vedova  di  lui  abban* 
dona  la  casa,  che  durante  quel  periodo  abitò  la  vedova  in  vi- 
cinanza del  sepolcro  stesso.  Neil' Arcipelago  di  Viti  all'atto  dei 
seppellimento  di  un  marito  defunto  ,  la  vedova  spesso  s'  uccide 
da  sé,  e  nell'isola  Tougataboa  nell'Arcipelago  di  Tunga,  i  cb» 
bligata  allo  stesso  sagrificio  la  famiglia  del  Tooitonga. 

Forse  in  nessun  altro  luogo  presentano  gli  uomini  un  im« 
scoglio  tanto  straordinario  di  civilizzazione  ,  di  usi  bizzarri  ,  di 
dolci  costumi,  e  di  atrocità.  Abbiam  già  fatto  conoscere  le  bar» 
bare  leggi  del  tabou  ,  che  domina  ancora  presso  un  sì  graa 
numero  di  popoli  dell'Oceanica.  Un  altro  uso  non  meno  bar» 
baro  é  quello  ,  che  alcuni  indivìdui  delle  famiglie  del  popolo 
abbiano  ad  uccidersi  da  sé  stessi ,  morendo  un  membro  della 
famiglia  reale  ,  e  talvolta  per  la  morte  di  taluno  della  primaria 


(i)  O  fu  propagato.  R  Compikton. 
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nobiltà^  uso  per  buona  sorte  cessato  nel!' Arcipelago  dì  Hawaii^ 
ma  sussistente  ancora  in  altre  parti  del  mondo  marittimo.  Uno 
de'  capi  delie  isole  Salomone  punisce  inesorabilmente  colla 
morte  il  suddito ,  che  cammina  sulla  di  lui  ombra  ,  e  nell'  in- 
&me  Società  degli  Arreoys  dell' Arcipelago  della  Società,  le  madri 
soffocano  i  loro  figli  all'atto  del  nascere  per  non  interrompere 
il  corso  delle  loro  dissolutene;  costume  abbominevole ,  che 
Tenne  tolto  coli'  introdusibne  del  cristianesimo  al  pari  di  quello 
de'  sagrificj  umani. 

In  im  gran  numero  di  tribù  praticasi  l' inbnticidio  9  ed  è 
cosa  singolare,  come  presso  gli  abitanti  della  Catena  di  Radad* 
che  sono  dolci  di  carattere ,  la  madre  uccida  tutti  i  suoi  figli 
quando  essa  ne  abbia  già  tre ,  e  tutti  quelli,  che  nascessero  de« 
boli,  o  male  cooformatL  Quest'uso  crudele  dovuto  alle  carestie 
firequeoti  in  quelle  isole ,  è  sconosciuto  nella  Catena  di  Raliok  p 
ove  la  fertilità  del  suolo  lo  renderebbe  inutile;  Gli  abitanti  di 
Tiropia,  che  giusta  il  Capitano  Dillon  distinguonsi  per  dolcena 
di  costumi  e  per  la  loro  sociabilità,  stroszano  al  loro  nascere 
tutti  i  figli  maschi  ad  eccesione  dei  due  primi ,  scusando  tale 
atrocità  col  pretesto ,  che  i  prodotti  dell'  isola  non  basterebbero 
a  nutrire  la  popolazione  troppo  grande  per  la  ristrettexsa  d^ 
territorio.  Le  tribi^  abbrutite  dei  contomi  di  Botany-Bay  seppel- 
liscono vivo  nel  sepolcro  della  madre  il  figlio  che  essa  allattava 
al  momento  della  morte.  Il  saggio  Tamehameba  I,  strozzò  colle 
proprie  mani  due  de'  suoi  figli  divenuti  amanti  di  Rahomanon 
sua  favorita.  Piii  tribù  della  Itfalesia ,  e  fi*a  gli  altri  i  Bisvigot 
delle  Filippine,  e  i  Papouas,  o  Igoloti  della  Pruvimia  di  Pan* 
gasinan  nell'  isola  Luijon ,  vendono  con  frequenza  i  loro  figli  : 
quei  di  Timor  talora  li  Tendono  per  poter  aumentare  il  numero 
delle  loro  donne. 

Può  dirsi ,  che  la  poligamia  domina,  o  i  tollerata  in  tutta 
r  Oceanica  ,  sebbene  in  fatto  non  si  ritrovi,  che  presso  i  ricchi| 
e  i  nobili.  Il  popolo  a  Java  ,  a  Sumatra  ,  alle  Celebi  come  in 
tutta  la  Polinesia  è  monogamo.  Anzi  vi  hanno  intiere  nazioni  , 
che  assolutamente  non  ammettono  la  poligamia,   come  gli  ahi- 
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tanti  deir  ì^ola  Nassau  ,  o  Poggy  »  e   di  Sawon ,    gli    Haraforair 
dell' interao  di'Miodanao,  i  crudeR  Alforesi    di   Cerami   e  [Hh 
|Sopdi  di  quella  parte  delle  Filippine  ,  che    é  indipeiidente    dal 
dominio  spagnuolo.  Nell'Afc'dpelagu  di  Mòeildana  è  in  Uso  presso 
tHitte  le  famiglie    ricche    una    speéie    di    pbliandHay   à^ndo  in 
quelle  famiglie  ogni  donlili  dlié  toÉriti  ^  riioò  sbstitueàdo  Taltro 
in  caso  d' assenta  :    realmente   però    il    feòstltUtb    tièii  é  che  il 
primo  servo.  Giunta  antiche  relazióni  HèitÉ  Società  de^U  krrèafM^ 
e  in  quella  degli  Critoys ,  composte    entrambi    di    olohi   libbiK 
dei  due  sessi ,  le  donne  eHkhò  totAkitA  k   tilttf    ^i  uMiihi ,  ed 
èrano  costrette  d*  ammaziaHe  i  figli  ài  lobo  nascere.  L' OceaAiesi 
fkfk  die  Térnna  altra  parte  del  nlendo    pHesèntà    nnà  gran .  im^ 
rietà  di  usi  biztarri  relàtlvàibénte    bl  oftatrinsohio,    é    al  tniltaiii 
mento  delle  donne.  I  Sumitresl,  e  segnatàmeyite  i  Rédjbhs  iiamio 
esaurite  tutte  le  forme  con  cui  può  eootrarsi  tin   Simil  tiooolo; 
Qoest'  ultimo  popolo  riconosce    tre    modi    diversi  di    contrarre 
matrimonio»  Gol  primo  detto  fourfour  il  marito  compra  la  donile^ 
e  in  altera  questa  diviene  saa  proprietà  ,  o  sua  schiava ,  e  puir 
dispome ,  e  venderla.  Gii  seaondo  detto   ambelanaek   il  diarito 
A  addottalo  dal  padre  della    moglie ,    lavora    per  esso,   rimane 
dolla  moglie  sotto  la  podestà  dello  suocere  ,  ed  egli ,   e  i  auoi 
figli  divengono  proprietà  del  oapo  di    famiglia.   Gol    terzo  detto 
Simanio  il  marito  dà  e  rioeve^    In    questo   caso  la  moglie  è  in 
coadiaiMie  egutile  del  marito.    Ma   questa    sorta  d' unione  ,  che 
molto  rassomiglia  a  quella  praticata  dai  popoli  d^uropa  è  sgra- 
ziatamente rarissima.  L'uso  dì  sei*vire  per  un  determinato  temjpo, 
e  di  fare  ricohi  doni  al  padre  della  sposa  ^    che  rinviensi  presso 
gli  indigeai  delle  Filippine   e    altri  popoK    della    ratta  maleae, 
snssiste  ancora  presso  i  Tengali  ^  e    I  Bissaogs ,  che   abbitieciiH 
rono  il  cristianesimo,  e  ricorda  i  costumi  degli  Ebrei.  I  giovnnl 
della  tribù  di  Biadjoas  ^    a  Dayaks ,    degli    Haraforès ,    e  degli 
Idùn  di  Born^  non  poono  ammogliarsi  ^  che  dopo  éter  reciso 
la  testa,  o  le  parti  virili  di  un  nemico.  Nella    tribù  degli  Alfb« 
resi  di  Geram  ,  l'amante  deve  deporre  a  piedi  della  sua  bella  ^ 
per  pegno  d'amore,  cinque,    o   sei  teste  di   nemici ,  costnnie 


orrìbile  «  che    regM   pure    preMO   gK  Haroforiii ,   o  Alforeai  di 

^takiiia  éeììe  itole  Moliicdie ,  e  pressò   gK  HaraForas    di  Minda- 

nao  ,  the  soae  per  altro  i  meno  abbrutiti  di  tutta  questa  racsa. 

I  matrìmon}  presso  piti  tribù  deN' Auitralasia  si  (anno  per 
ratto.  Presso  le  {>opolafe6otii  aoeor  seWagge  della  Nuova-Grallet 
meridicuale ,  quando  i  giovani  TOglioao  ottener  la  mano  di  una 
donna ,  etsi  si  pongono  in  agguato  per  attendere  die  passi  in 
qualche  luogo ,  e  dopo  a^^erla  atterrata  a  oolpi  di  bastone  ,  la 
eondncono  bagnala  di  sangue  alla  loro  tribCl ,  o^re  compiono  M 
lìto  nusiale»  Quegli  popoli  settaggi  al  pari  delle  orde  le  pili 
abbrutite  delle  altre  parti  del  mondo  disprecaano  le  loro  roogll> 
alle  qvali  sono  risermti  i  laipori  I  più  faticosi»  Nelle  loro  eseur* 
aloni  -le  donne  coi  loro  figli  sulle  spalle  devono  inearicarsi  d'ogni 
•ertrigio  ,  mentre  Tuomo  non  altro  fa ,  ehe  camminare  con  un 
legger  dardo  kingo,  e  sottile  in  mano.  Esse  preparano  le  vi» 
^«nde  ai  loro  mariti  delle  quaK  non  mangiano ,  che  gli  avand  | 
da  loro  rifiutati.  Sebbene  presso  quasi  tutti  i  popoli  compresi 
nei  eentro  della  popolazione  Polinesia  si  considerìno  le  donne 
esserì  irapurì  ^  e  come  tali  sia  loro  proibito  di  mangiare  aUa 
presenaa  degli  nomini  ^  nullameno  esse  godono  di  molta  consta 
deraeione.  Talvolta  snecedono  ai  loro  mariti,  ed  i  figli  sonò  più 
o  meno  stimati  secondo  ehe  il  sangue ,  ò  la  voluttà  dal  lato 
ibatemo  é  più  puro ,  o  più  antico.  I  belli  uomini  del  gruppo 
detto  Lagoun  nelF  Arcipelago  di  Paumoton  trattano  benissimo 
le  loro  mogli,  e  lo  stesso  fanno  qtielli  di  Onalan ,  e  delle  altre 
isole  deir  Arcipelago  delle  Caroline. 

Ma  in  nessun  luogo ,  eccettuati  I  paesi  i  più  civilitaatl  d'Ea» 
ropii)  godono  le  donne  di  maggiori  prerogative  di  quelle  che 
loro  accordano  le  leggi ,  e  gli  usi  di  più  tribù  Malesi  dell'  O* 
oeaiiica,  particolarmente  presso  il  Rouguis,  ed  i  Macassars.  Nello 
slato  di  Wadjo  nelle  Celebi  »  esse  prendono  parte  attiviMima  ai 
pubblici  atfariy  e  vi  godono  di  tutti  i  diritti  a  parila  degli  uo- 
mini. Gli  stati  di  Lawn  ,  e  di  Lipukosi  nella  stessa  isola  sono 
governati  da  due  donne.  In  qualche  regno  di  Timor ,  e  parti* 
colarmente  in  quello  di  Amakong  le  donne  in  mancanza  d'eredi 
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tnaschi  pootto.taooedere.  al  tnmo.  La  celebre  Batai>a-To)a  so^ 
Binata  nel  i7»4  Kg^i^  ^  Boni-Celibes /  cedette  la  corona  • 
ano  fratello;  questi  essendo  stato  deposto,  e  Batara  nuofamente 
eletta ,  essa  cede  noa  seconda  volta  la  corona  ad  un  altro  suo 
fratello.  Nel  i6a8  la  famosa  Wandon-Sari  figlia  del  Sultano  di 
Ifattavaoii  vestita  da  guerriera  arringò  le  sue  truppe ,  e  nlUi 
loro  testa  molto  contribuì  col  suo  valore,  e  col  suo  esempi» 
alla  presa  di  Giri ,  ove  suo  marito  era  stato  disfatto»  Le  d( 
to  Bali ,  a  Java ,  e  in  altre  ìsole  godono  d' un  grado  di 
deraùone,  che  i  sorprendente  per  paeu  in  cui  vige  la  polìgar 
mia  :  esse  vi  godono  d'  una  grande  libertà,  e  i  principi 
aettani  dell'Arcipelago  indiano ,  ben  diversi  «otto  queelo 
porto  dai  loro  correligiooarj  d'Asia,  d' Affrica,  e  d'Europa 
mettono  agli  stranieri  di  distintone  di  far  visita  alle.  loro. 
negU  Harems.  I  crudeli  Dayaks  di  Bornéo ,  .  gli  Alforesi  di  Cm^ 
ram,  i  feroci  pirati  di  Soulon,  e  di  Mindanao,  i  bellicosi  sibi* 
tanti  dell'  Arcipelago  di  Tenga  trattano  le  loro  donne  con  dol^ 
cessa ,  laddove  presso  i  Battas ,  i  Tagali ,  e  i  Bissayos  delle  Fi» 
lippine  gli  indigeni  degli  Arcipelaghi  di  Sandwich,  di  ìSjcodmmm^ 
di  Hamoa,  di  Viti,  esse  sono  sopracarìcate  di  lavori,  e  trattata 
ooflM  schiave  dai  loro  mariti.  Le  donne  degli  indigeni  della  Ca^ 
tana  di  Radack  nell'Arcipelago  centrale  (isole  Mulgravi)  seguono 
alla  guerra  i  loro  mariti ,  e  i  loro  amanti  ^  e  tenendosi  dietva 
ad  essi  scagliano  pietre  contro  il  nemico. 

Tafi  sono  i  tratti  principali  che  distinguono  i  diversi  popoli 
dell',Oceanica.  Fra  tutti  gli  abitanti  del  globo  essi  sono  senta  dob* 
bio,  quelli,  che  ofBrono  un  più  deciso  contrasto  di  costumi,  di 
abitudini,  di  usi.  Separati  gli  unitdagli  altri  da  immensi  tratti 
di  mare  questi  popoli  crearonsi  nel  luogo  ove  li  pose  la  Provvi*, 
densa  una  civilissaxione  propria  (i),  presero  costumi  particolari. 


(i)  Vi  sono  indizj  posUivi  che  on  tempo  questi  popoli  farono  in  ce« 
mnnicazione  some  lo  prova  )a  lingua ,  gli  usi ,  la  'religione  già  osservati 
da  altri  Autori  ed  esiste  la  prova  del  eataclismo  che  li  separò. 

il  ComptU$(»r» 
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t  iMilo  diffHmti  fra  Vmm  •  l'afert  itoli,  (|iMalo  iliffiiMiMmn 
i  cottnoM  dMk  Spagna ,  da  quelli  della  Rustia.  Sebiieat  aai^ 
prati  a  primo  atpetto,  che  la  causa  di  tante  bissarre  •■^iwfrftf 
i  dovuta  alia  situasione  topografica  de'  luoghi  abitati  da  quelli 
popoli,  non  è  però  nen  difficile  il  lavoro  dell' antropologisla.  In 
netto  al  prodigioso  numero  di  reiasioni  contradditorie,  die  dal 
decimoquinto  tecolo  in  poi  ti  pubblicarono  sui  diverti  Affctpe 
laghi  9  di  cui  si  oooipooe  il  uMindo  marìttiaio ,  è  aneor  d*  uopo 
d'  un  luogo  e  penoso  lavoro ,  d'  una  critica  minutiota  e  mn 
▼era,  per  giungere  a  separare  la  verità  dalla  mentogna.  BJeowH 
tdula  poi  ki  veracità  de'  fatti,  rimane  ancora  a  stabilirà  «w' 
dastiGcatione  Ara  quelle  diverte  famiglie,  giusta  il  maggiore  o 
minor  grado  di  civilistatione  cui  esse  pervennero;  dassificnaiona 
tanto  più  diAdle  a  fitrsi,  quanto  die  le  gradationi  di  questa: 
dvilitsatione  sono  poco  definite ,  o  per  lo  meno  poco  dissiniH 
Ara  loro. 


Cenni  brevissimi  sopra  i  laschi  e  le  selpe  degli  Slati 
di  terraferma  di  Sua  iiaesià  il  Re  di  Sardeg^^ 
di  P.  B.  F.  Torino,  iSSa.  Edizione  seconda.  Dm 
voi  in-SJ"  di  pag.  178.  Dalia  Siamperia  Reale. 

l. 

Jlìoco  un'  opera  nd  tuo  genere  eompiuta,  quantunque  nn  ttnin 
anouQsiala  con  un  titolo  atm  modetto.  L^Autore  di  ette,  qlian* 
tunque  non  appaja  che  da  seroplid  lettere  inisiali ,  sappiamo  però 
essere  il  dotto  signor  Ferrerò. 

Questo  coho  Piemontese  è  uno  di  que'  pochi  ingegni  che  si 
danno  con  una  perseveransa  veramente  generosa  agli  studj  pih 
gravi ,  e  ad  un  tempo  più  utili.  Non  la  difficoltà  del  lavoro , 
non  quella  di  raccogliere  esatte  notitle  di  fatto,  non  quella  di 
disporle  in  un  ordine  veramente  magistrale,  lo  hanno  fatto  de* 
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littere  dalla  sua  intrapresa.  Egli  voleva  far  conoscere  al  suo 
paese  le  riccbesze  naturali  qua  e  là  diffuse  pel  suo  territorio  in 
latto  di  produzioni  boschive  ,  ed  usò  ogni  diligenza  ,  ogni  cura 
per  stenderne  un  ragguaglio  statistico  per  ogni  lato  finito. 

La  sua  opera  è  divisa  in  tre  parti  :  la  prima  è  di  statistica 
positiva ,  la  seconda  ò  di  statistica  teorica ,  e  la  tena  di  bi- 
bliografia. 

Nella  prima  egli  ci  offre  una  descrizioiie  sistematica  dal* 
r  attuale  stato  di  tutte  le  provincie  del  PieoioQte  in  ponto  a 
boschi  :  ne  fa  conoscere  la  loro  estensione  ,  la  situaeion  loro  , 
la  qualità  delle  piante ,  il  taglio  delle  medesime  ,  V  uso  che  ae 
ne  fa ,  il  trasporto  che  ne  consegue ,  il  profitto  che  se  ne  rica- 
va. Le  sue  descrizioni  rese  particolari  per  cadauna  provincia  sono 
slese  son  quella  brevità  sui*cosa  che  dipinge  a  larghi  tratti,  e  ci 
mette  su  un  campo  certo  e  finito. 

Dalle  sommarie  notizie ,  e  sempre  esatte  che  egli  qua  .  e  Ui 
ci  offre  su  quest'  argomento  nella  prima  parte  della  sua  opera  ^ 
noi  abbinino  potuto  estrarre  e  compilare  il  seguente  prospetto 
numerico  che  ne  fa  in  poche  cifre  conoscere  la  superficie  ter- 
ritoriale di  ciascuna  provincia  ,  quella  parte  di  essa  che  è  col- 
tivata a  boschi,  e  la  quantità  della  popolazione  ammessa  al  go- 
dimento delle  produzioni  boschive. 


II. 


Provincie 

Popokaione 

Totale  (Iella            Paru 
superficie         di  superficie 
territoriale.           boschiva. 

Di  Acqui    .     .     . 
-—  Alba     . 
— -  Albenga    ,     . 
— -  Alessandria 
—  Alta  Savoia   • 

88^603 
108,600 
54,000 
.     102,654 

S8yOOO 

Ettari. 
1 3 1,360     un  terzo. 

q9,776    un  quarta 
57,070     un  terzo. 

80,390     un  tredicesimo. 
73^669     un  quarto. 

1^9 


Totale  dell 

a            Parte 

Provincie 

Popolazione 

superficie 

di  superficie 

territoriale.           boschiva. 

Ettari. 

Di  Aosta    .     .     . 

72,000 

1X0,679  * 

ite  quarti. 

—  Asti  .... 

.     1 16,888 

106497 

un  ottbVO. 

—  Biella    .     .     . 

.     io4,ooo 

74,^10 

un  quinto. 

*-  Bobbio       •     . 

3i|Ooo 

87,687 

Un  &esto. 

—  Carouge    .     . 

.     44,5i6 

59,635 

Un  quinto. 

— *  Casale  •     •     • 

léG^o^S 

85,557 

Un  ^uatlurdicesiino. 

—  Ciablese    .     . 

.    48,789 

63,700 

Un  Quarto. 

—  Chiavari     .     . 

.     1 011,000 

87,021 

Una  metà. 

•—  Cuoeo  .     .     . 

.    i49>^53 

106,835 

Un  tjuintO. 

—  Fossignì     .     . 

146,541 

un  qutntò. 

— -  GeiieTefe  •    • 

.      77.321 

126,796 

un  quinto. 

—  Genova    .    • 

264^11 

96,i5i 

un  tena 

— -  ìwrtM    •     .     • 

.     153,695 

59,800 

un  terso. 

Prov.*  di  Levaote 

67,000 

58,235 

un  terzo. 

—  Lomelliaa  .     • 

.     1 1 0,000 

123,000 

un  undecima 

—  Moodovì    .     . 

.     i^9»34a 

1 53,799 

un  terzo. 

—  Morìenna  .     . 

51,267 

183,725 

un  fresto. 

—  Nifta     .     .     . 

.      95,090 

278,190 

(')• 

—  Novara      .     . 

i44i3òo 

1 21,905 

uh  quinto. 

—  Novi     ,     .     . 

.     57,905 

86,662 

un  te»o. 

• 

—  Oneglia      .     • 

4o»ooo 

82,000 

un  quarto. 

—  Ossola  .     .     . 

3),óoo 

125,000 

due  quihti. 

-^  Palanza     •     . 

!12,000 

72,115 

Un  tertó. 

—  Pinerolo    .     • 

.     112,000 

2l4/)00 

un  ottavo. 

•^  Salano     .     . 

.     139,911 

189,345 

IMI   SettttBOi 

(1)  L^Autore  non  ei  porge  Alcuna  tiotìda  sullA  qUintità  pmisa  del 
territorio  a  hosco  nella  proviticia  di  Nitza:  t\  dice  però  eìie  quattro  quinti 
del  suolo  (li  questa  provinci*  non  è  composto  che  di  rocce  ignude. 
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Provinde 


Tolak  della           Parte 

Pi^^olazione 

superficie        ài  mperfide 

territoriale.         bosAhm. 

60^14 

70,893    un  teno. 

i3o^ 

)43,a38    im  quarto. 

7iVXM> 

70/K>o    due  leni. 

7CV000 

73,918    un  terso. 

4i»o58 

169,897    un  nono. 

J4J.780 

a34/^>     ^^  nono. 

51^37 

56,690    un  UDdedmo. 

36/wo 

6748*            (.)• 

Il4i0*0 

i38,ooo    un  lesto. 

94.531 

71473    un  nono. 

Di  San  Remo  • 

—  SaTOJa  propria 
— -  Savona      •  • 
•^  Sufa     •    •  • 
•—  Tarantatia 
— -  Torino      •  • 
— -  Tortona     •  . 

—  Vabefia    •  • 

—  Vercelli     .  . 

—  Voghera    .  . 

Avremnio  potuto  dare  anche  la  cifra  totale  dedòtta  daR'e^o- 
sto  prospetto  se  le  poche  lacune   riuMsteci  non   ce  lo    uti 
impedito.  Esso  però  può  bastare  a  fornirci  uno  speoddo 
dell' importaosa  di  queste  profincie  in  fatto  a  prodotti  bo 


III. 

Non  a  queste  semplici  notisie  di  iatto  si  limita  Vcfperm  del 
nostro  Autore:  essa  è  ovunque  sparsa  di  presiose  risultanfe 
statistiche  concernenti  lo  stato  economico  del  Regno  di  Pie* 
monte. 

Il  seguente  estratto  di  alcune  fra  le  notizie  pih  importanti , 
che  riguardano  qiascuna  provincia  di  quello  Stato,  varrii  a  pnn 
vario. 


(1)  L^Aatore  divide  la  laperficie  della  Valiesia  in  tre  egoaU  regioni  1 
nella  prima  non  vi  hanno  che  rapi  con  pochi  pascoli  e  diacci  perpelai  i 
nella  feconda  un  decimo  di  terreno  e  a  prati  e  campi  ,  e  nove  deciari  a 
boachi .  nella  terza  regione  vi  ha  una  metà  di  luperficic  a  prato  e  V  alln 
metà  iMMchivs. 
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Provincia  di  Acqui.  Il  consumo  della  legna  in  questa  prò* 
vincia  é  piuttosto  notevole:  54^o  steri  di  legna  consumansi  in 
i6  (ornaci  da  nnllMi  :  aa^ao  in  i5  fornaci  da  calce:  3^5 
nelle  filande  da  seta  :  !i0|000  quintali  di  carbone  in  4  ferrière  , 
ed  8eo  quintali  in  4  magli. 

Provincia  di  Alba,  Qui  si  tagliano  ne' dovuti  tempi  3a,6oo 
piante  quasi  tutte  di  alto  fusto  :  si  ricavano  pure  7000  carni 
di  pali  dai  boschi  cedui ,  e  la  rendita  complessiva  che  danno  i 
boschi  è  di  lire  italiane  si 0,750.  Il  solo  consumo  locale  della 
provincia  è  ogni  anno  di  64*547  quintali  decimali. 

Provincia  di  Alhenga.  Cogli  alberi  da  foresta  di  questa  pro- 
vincia si  fanno  ottimi  assiti  per  uso  di  casse  da  imballaggio ,  e 
di  queste  casse  se  ne  esportano  ogni  anno  i8,3oo  doctinei  II 
consumo  del  carbone  per  le  cinque  ferriere  della  provincia  ani* 
monta  ogni  anno  a  40fOOo  quintali  metrici. 

frovineia  di  Alessandria.  In  questa  provincia  si  consumano 
ogni  anno  29^4^  steri  di  legna  per  82  fornaci  di  calce  e  di 
mattoni  I  8oo  steri  per  una  febbrica  di  stoviglie  «  e  i4<>o  ^^ 
per  le  sole  filande  di  seta. 

Provincia  di  atta  Savoja.  Sì  tagliano  ogni  anno  dalle  3f  ,000 
alle  4<>»ooo  piante  di  alto  fusto.  Un  gran  consumo  di  piante 
vien  fatto  per  uso  delle  case  ,  erette  di  preferenza  in  legno.  Vi 
hanno  moltissime  seghe  ad  acqua  che  riducono  ogni  anno  20,000 
alberi  di  legno  duro  dallo  stato  greggio  al  lavorato.  Le  officine 
metallurgiche  che  ivi  sono  consumano  so,ooo  quintali  metrici  di 
carbone  all'  anno  e  2^00  steri  di  legno. 

Provincia  di  Aosta,  Per  9$  fortii  da  calce  e  5  da  mattoni 
si  consumano  all'  anno  t^i66  steri  di  legna  :  per  le  officino 
metallurgiche  si  consumano  237,292  quintali  metrici  di  carbone» 
Provincia  di  Asti.  I«e  fornaci  da  mattone  e  da  calce  che 
sono  i63  consumano  annualmente  17,4^^  '^^  ^ì  legna,  e  3,080 
steri  le  filande  di  seta.  Questa  provincia  è  anche  assai  ricca  pel 
suo  prodotto  del  vino  che  ascende  ogni  anno  a  162,601  etto» 
litri. 

Provincia  di  Bièlla.  La  legna  ridotta  a    carbone    serve    in 


quetfa  proTiocUi  per  oso  ddle  fnciiie  di  kmome  melaQica  :  owi 
•ala  fìiGiaa  a  Donato  oe  coamma.  per  ogni  fusiooe  i5oo  quìa« 
tali  melrici,  e  quella  ia  ▼aVe  Sessera  39691  <}QÌiitali  all'  aano. 
Per  le  fabbricbe  di  Ooyif  lie ,  Glande  da  seta  »  e  iaaa ,  per  le 
tinlorìe ,  maaifalture  dì  acquavite  e  per  altri  ufi  <i  oonsumano 
pili  di  7,iMK>  iteri  di  legna  all'  anno.  Oltre  i  prodotti  bosduTi 
ha  questa  pffo?inqia  anche  i|  prodotto  del  rìso  oell'  annua  quan^ 

tità  di  i,984f 797  1'»^ 

Provmcki  di  Bobbio.  Questa  provincia  «  che  abbonda  la 
ogni  maniera  di  prodottila  potrebbe  rìtraniQ  aiag(ioc  profitto  se 
avesse  messi  fiicili  e  prQnti  di  comuoicasione  :  ma  le  mnacano 
afatlo  buone  strade» 

Prwinein  di  Carrou^.  Quivi  m    abbattono    dai    i4»ooq   ai 
1 5,000  capi  di  piante  resinose,  di  cui  molte  s'inviano  in  Fi 
eia.  Si  ooosumano  14)000  steri  di  legna  e  S^ooo  quintali  di 
bone»  Due  soli  magli  consumano  ifioo  steri  di  legna    all'  anno, 

Ppo^incia  di  Casale.  È  la  provincia  che  ha  meno  boschi  : 
consuma  pero  16,800  sieri  di  legno  per  (ornaci  da  mattoni  e 
gesso^  e  per  filande. 

Provinda  del  Gablese.' Sì  abbattono  ciascun  anno  trenladii* 
qoe  a  quaranta  mila  alberi  resinosi  per  costruir  case.  Sì  espor» 
tano  inoltre  iu,ooo  steri  di  legna  da  ardere ,  7,000  quintali  me* 
trìci  di  carbone^  a  i^aoo  noci,  quercia  ,  e  cas^tani ridotti  in 
siti.  Per  somministrare  questo  prodotto  occurroiìa  aoo  ettari 
boschi  resinosi  e  1,000  di  boschi  cedui. 

Provincia  di  OiiavarL  Si  fauna  co'  prodotti  boschivi  molte 
manifatture  in  legno,  come  stacci  ^^  mestole  ,  cDschiai ,  bastoni 
da  ombrelle.  Si  fabbricano  pure  3,3oo  sedie  all'anno,  di  cui  le 
pih  eleganti  nel  numero  di  !^7oa  sono  trasportate  all'  estero. 

Provincia  di  Cuneo.  La  popolazione  consuma  per  l'almsento 
di  37  filande  da  seta  ,  di  5i  fornaci  da  calce,  di  5  da-  ges$o  » 
!i4  da  mattoni ,  di  i5  da  vasellami  di  terra,  di  45  magli ,  ivH» 
che  per  gli  usi  domestici,  i  a4f 74^  ^^^^^  di  legna  a  370,800  quia- 
tali  metrici  di  carbone. 

Provincia  del  Genevese,  Sì  recidono  ogni  anno  daUc  55  alle 
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6o,ooo  piante  per  fabbricar  case ,  e  per  legnami  d'  opera  laro^ 
rati  da  117  segbe  idrauUche»  Si  consumano  poi  ii,5oo  steri '  di 
grossa  legna»  e  17,000  qaintab  da  carbone  per  fabbriche  di  sto» 
viglie,  di  tegoli,  vetri  e  crtstalli,  e  per  quattro  gran  fucine  e 
aa  maglL 

IV. 

•  * 

La  Provincia  di  Genova  conscuna  ogni  anno  ib4,86S  quin- 
tali netrìn  di  carbose  ,  e  fo^gSg  di  questi  deve  introidurli  dà 
altre  provincic;  Anche  la  inet»  dei  7ff,9o5  steri  di  legna  chA 
eoosuma  ogni  anno  per  combustibile  deve  importarla.  Quanta»* 
que  si  recidano  3,5oo  alberi  d*  alto  fusto  all'  anno ,  1'  arscaate 
mariltimo  di  Genova  deve  prendersi  del  legname  occon'enfe  da 
Nitaa ,  San  Remo  ,  Mondovì  ,  non  che  dalla  Toscana ,  dalla  Gov* 
sica  e  persino  dalla  Russia, 

Tre  damiere  poste  in  questa  provincia  danno  il  prodotto  di 
4a>9i4  chilogrammi  di  rame.  Le  cartiere  che  sono  i57  ,  forni- 
scono ogni  anno  a,35o,ooo  chilogiammi  di  carta ,  che  danno  la 
rendita  lorda  di  3,ooo,ooo  di  lire.  Le  71  fabbriche  di  pasjta 
mettono  m  commercio  8,3 18  quintali  di  tal  derrata  di  uso  din 
mestico  che  trottano  naa  rendita  di  lire  383,666 ,  oltre  un  pre- 
mio gratificato  dalle  Regie  Dogane  di  lire  35,372 ,  che  noi  siam 
d' avviso  converrebbe  ormai  togliere:  sostenere  artilìcialmenle 
un  ramo  d' industria  con  largizioni  poste  a  carico  dello  Stato  ^ 
che  è  quanto  dire  di  tutte  le  altre  provinole  ,  non  è  mMura  che 
possa  dirsi  consigliata  daUa  buona  economia  :  essa  vuote  le  uti- 
lità equamente  diffuse  sul  maggior  numero  e  non  lucri  privi- 
legiali. 

.  Provincia  d^  Ivrea.  Per  io4  fornaci  da  mattone,  3c)  da 
calce,  e  10  fabbriche  di  stoviglie,  occorre  in  questa  proviucia 
r  anmio  consumo  di  55,956  steri  di  legna.  Questa  provincia  ha 
pe'  suoi  prodotti  boschivi  facil  meizo  di  comunicazione  noercè 
il  naviglio  detto  del  kotgo  che  trae  or igiiie  dalla  Dora ,  ed  è 
aavig.ilMle  per  le  barelle  di  lieve  carico. 

Provincia  di  Levante,    1   bpschi   d'  allo    fusto  servono   per 
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coiCrair  case  ,  ed  i  oedui  per  tuo  d'ar4ert. Si  óomoomnio  ii^gSt 
fieri  di  iegoa.  Questo  paese  conta  pure  uo  gran  ntmiero  di  pe« 
oore  che  ammontaiio  a  37,789  ed  i  btioi  tono  in  circa  S^gSS. 

Prownda  di  LoméUma.  Gmsoiiia  48^780  steri  di  t^goa  al* 
Panno  per  fabbriche»  e  ai6,8oo  per  ardere,  e  per  fihnda  dn 
sala.  Questa  provincia  abbonda  di  riso  che  dà  l'annuo  prodotto 
di  1 38,000  ettolitri 

Prwimcia  di  Mondoià.  Per  gli  usi  domestici  si  consniMMM» 
44^7  steri  di  legna ,  per  k  &bbriche  t63oa  Emm  km  38 
iofMwl  M  nmiloni ,  aa  di  calce ,  a  vetraje ,  6  ftUiffìofae  di  •!•• 
viglia,  46 di cappeBi,  a3  tintorie  a  stawparii ^  a3  aaeliara^  sC4 
fbaina  da  ftbhri  feraai ,  57  filande  di  seta,  i5  filaloj  a  17  Mn^ 
gjb.  Ha  iMii  in  fistio  di  psodotii  aninudi  53^i3  buoi  t  i^^m 
paoofa  I  fra  la  quali  5oo  aMrini.  Questi  ultiaii  nninMli  vennero 
isifodolti  per  la  prima  volta  in  Piemonte  nel  ifga  dal  He  Vii» 
tosto  Amedeo  III  a  non  arano  che  nel  numero  di  iSg. 

Provincia  di  Nì^iul  Nella  valie  della  Tmea  è  la  psjadioaa 
sdva  demaniale  di  Clamo,  la  quale  sebbene  abbia  filmilo  nnl 
S785  un  vistoso  numero  di  piante  di  mole  gigantesca  par  t 
cantieri  di  Tolone ,  pure  ne  conserta  tuttora  in  buon  dato  »  o 
tutte  ottime  per  le  alberature  da  nave.  Sì  tagliano  ogni  nnno 
in  questa  provincia  io,oqo  piante  d'alto  fusto,  di  cui  tre  quinti 
si  esportano  all'estero  e  danoo  una  rendita  di  120,000  lire.  la 
questa  provincia  abbooda  pure  il  bestiame,  essendovi  i4^a8  ho* 
stie  bovine  e  129^73  pecore.  Anche  V  olio  dà  l'annuo  prodotto 
di  583,333  decalitri,  e  gode  di  una  rinomante  europea. 

Provincia  di  Jf ovata.  Piil  che  i  prodotti  boschivi ,  quivi 
abbondano  i  prodotti  di  Cerere:  il  solo  riso  dà  un  annuo  prò* 
dotto  di  i35,oQo  sacchi,  e  la  rendita  in  denaro  di  /j^oSa^^oo 
lire  Italiane. 

:  Pnmnda  di  Novi.  Si  abbruciano  19,363  steri  di  legnn ,  o 
3|i6|  quintali  di  carbone  per  3o  fornaci  da  mattoni  ^  38  dn 
calce  e  per  le  filande  di  seta.  In  questa  provincia  vi  hanno 
discreti  pascoli  che  alimentano  10,937  bestie  bovine  e  79300 
pecore. 
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Provincia  di  On^a.  Si  coBsumaDo  ^ofitìo  steri  dì  legna, 
oome  combuslibile,  e  3%fi%o  steri  soltanto  per  l'uso  che  ne  (anno 
le  frbbricfae  di  sapone. 

Provincia  deW  Ossola.  Le  piante  recise  sui  monti    si   fenno 
scendere  al  piano  ora  pel  tetto  dei  torrenti,  dra strascinate  dalle', 
acque  pluvi<iliy  ora  giii  trabalsate  per  le  sovende^  che  nono  vie 
sdrucciolevoli  btte  quando  v'è  il  diaccio.  Abbobda  questai  pitN 
vincta  di  bestiame ,  aTcndo  i4*4<><'  ^^'^  ^  t4i93o  pecore. 

Provincia  di  Plnerdo.  Produce  ogni  anno  6SjB6o  steri  ili 
legna ,  da  cui  si  cavano  anche  ^jfijS  quintali  metrici  di  oar> 
bone:  4tOiB  stari  di  legna  si  consumano  da  3i  filando  di  sctat 
6^7  dnHa  ftamnci  da  mattoni,  0  1 1,^54  quietali  metrici  di  cartiani 
da  3i  osagli  •  Ascino. 

ft  contano  pure  iS^ooo  mfi  di  bestiaaae  bovino  o  to^ttit 
di  pecorino. 

Provincia  di  Salmno.  il  consamo  della  legna  è  di  697S0 
steri.  11  bestiame  è  numerosissimo  ^  so  ne  annovorano  99^000 
capL 

Provincia  di  Savofa  propria.  Due  lene  parti  dal  terrena 
boschivo  é  di  ragione  dei  G>muni ,  od  im  terso  appartiene  al 
privati  ed  al  Demanla  Si  mandano  all'estero  pel  Rodano  o  TI* 
sera  f,ooo ,  a  1,200  noci  slasciati  in  assi.  Le  g  gran  fucine  mo> 
taHurgiche ,  i  3  forni  regi ,  i  9  magli ,  e  le  70  chioderie  di  quo* 
sta  provinaa  coosuinano  33,000  quintali  metrici  di  carbone  o 
i,5oo  steri  di  legna. 

Provincia  di  Savona.  La  rendita  annua  del  taglio  de'  bosdd 
ammonta  a  444><'^>o  lire.  L'  esportaxiooe  delle  legna  è  di  )oo^ooo 
fosci  air  anno ,  di  cui  1 80,000  fasci  sono  diretti  per  Marsiglia  : 
3oo,ooo  pali  di  legno  si  adoperano  per  le  viti ,  di  cui  50|000 
vanno  all'  estero.  Si  fabbricano  pure  a,ooo  dotsine  di  sedie,  3oo 
a  340  barche  piccole  e  35  grosse.  Si  ardono  ogni  anno  112,754 
steri  di  legna  per  gli  usi  domestici ,  ed  altri  60,24^  ^^^  per  io 
100  roanilatture  di  vetro,  le  4  ^^  cremor  di  tartaro  ,  le  5o  di 
stoviglie,  ec& 
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La  provincia  di  Torino  ^  patria  dell'  Autore ,  fu  dn  kit  piUi 
pariicolarmeate  descritta.  I  prodotti  boschivi  di  questa  protìncia , 
noa  bastano  al  suo  consuma  IfeUc  sole  foraaci  da  oaloa  e  -da 
mattoni  si  consumano  a^)  ^9^  ^(^'''  ^i  legna  ogni  anoo  i  nelle 
filande  da  seta  iaO|6oo  steri  e  nelle  vetrata  e  fiibbricbe  dì  por« 
cellana  e  stoviglie  83,870  stfr\  di  Ugna. 

la  questa  provincia  contansi  due  grandi  mercati  »  quello  dì 
Carmagnola»  che  •  il  primo  mercato  del  Piemonte,  e  quello  di' 
Moocalieri.  Nel  mercato  di  Carmagnola  si  fa  spaccio  dì  bozaoU  •' 
QSceali  ;  nel  i8a6  sì  vendetta!^  dall'  8  gtugne  al  5  luglio  ftS^ooo- 
rubhi  di  botzoli,  pagati  dalle  lire  a6  alle  4>  italiane  al  rubbo: 
qipl  1836,  SQ  na  vendettero  da»  M>ie  ai  diaci  inila  rubbì  ai  presso 
di  3a  a  38  lire  al  rubbo  :  nel  1827  la  vendita  dei  baiacela  fa 
4i  a3  a  a4  oaUa  robbì  al  preuo  dì  lira  %%  alle  27  :  nel  1818 
si  vendettero  27  a  a8  mila  rubbi ,  pagandoli  dalle  24  ^^  ^ 
lire  al  rubbo.  In  questo  mercato  si  portano  3o,ooo  sacchi  ùa 
q;rca  di  grani  diversi,  e  Go^ooo  sacahi  sono  venduti  dieti:^  l'ispesione 
«&  semplici  campioni.  Nel  marcato  di  Moncalierì^  che  é  settimanale^ 
sì  vendono  ogni  volta  c5o  buoi,  5o  vacche  a  557  ^^^^1>  >"  circay 
che  servono  pel  consumo  della  città  di  Torino  :  il  presso  medio 
di  un  bue  è  di  lire  200  ^  quello  di  una  vacca  lire  100 ,  e  dì  uà 
iIitello..lire  100;  per  cui  in  ogni  mercato  si  pone  pel  minimuim 
in  circolazione  un  capitale  di  lire  90,000  per  sola  vendita  dui  be* 
stiame ,  che  equivale  in  uu  anno  a  tre  milioni  e  sei  cento  ot- 
tanta mila  lire  in  circa. 

Provincia  di  Tortona,  11  consumo  delle  legue  per  uso  delle 
Iprnacì  da  calce  e  da  mattoni  ,  ammonta  ogni  anno  a  i4»882 
Steri. 

Provincia  di  Valsesia,  Si  consuofiaao  per  fornaci  da  calce  e 
mattoni  384-6 k  steri  di  legna  :  si  fanno  pure  73,954  quintali 
metrici  di  carbone,  di  cui  solo  una  quarta  parte  si  consuma  ìa 
paese.  In  questa  provincia  v'hanno  più  giogaie  montuose,  ed  alla 
sommità  di  tutte  s'erge  il  Monte  Rosa.  Qui  TAutore  ci  fa  sapere 
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che  il  fìg.  Giuseppe  Zumsteio^  sotto-ispettore  dei  bocchi  nella  Val- 
sesia,  è  salito  cinque  volte  sul  Monte  Rosa,  ed  ha  riferito  che  sulla 
di  lui  cima,  che  ha  la  forma  dì  un  vasto  bacino  di  ghiacciOi  s'in* 
oalsano  nove  creste,  due  delie  quali  sono  inaccessibili  per  la  loro 
ertesta.  Egli  ascese  sul  vertice  del  secondo  cono  e  inalberò  sulla 
roccia  una  croce  ferrea  del  peso  di  18  chilogrammi  in  cui  ÌQ« 
cise  il  suo  nome  :  l'altezia  di  questa  vetta  sul  livello  del  mare 
fu  da  lui  misurata  per  9,36o  tese  parigine  ,  e  1*  altro  cono  più 
alto  ancora  fu  riconosciuto  essere  di  ^^oS  tese. 

Provincie  di  Vercelli  e  di  Vo^r€L  Le  notizie  boschive  in* 
tomo  a  queste  proviucie  non  o£Erono  gran  che  di  notevole. 

Da  questo  ragguaglio  statistico  delle  produzioni  boschive  di 
tutte  le  provincia  del  Piemonte  ^  abbiam  potuto  riconoscere  l'im*^ 
portanza  economica  die  esse  presentano  da  queUo  lato;  e  que- 
st'importanza fu  talmente  riconosciuta  dallo  stesso  governo  che 
dovette  il  i5  ottobre  1822  promulgare  una  legge  disciplinare 
sulla  pubblica  amministrazione  boschiva.  In  questa  legge  ,  salvo 
il  rispetto  alle  proprietà  private ,  si  dovette  tutelare  la  conser- 
vazione dei  boschi,  tanto  in   relazione    al    bene    generale   della 

1 

Stato  I  rispetto  al  suo  prosperamento  economico ,  quanto  ri- 
spetto alla  stessa  sua  incolumità  territoriale  ;  e  diciamo  in* 
columiià  territoriale  ,  giacché  ormai  è  noto  comunemente  quali 
danni  provengano  alla  sicurezza  fisica  del  suolo  ,  dagli  im* 
prudenti  tagli  e  sboscamenti  delle  vette  montuose ,  e  mas- 
simamente dei  dorsi  di  monti  a  pendio.  La  pubblica  tutela  per 
gli  atti  di  privata  imprudenza  che  possono  nuocere  alla  gene- 
ralità, la  troviamo  noi  pure  necessaria:  non  crediamo  però  che 
questa  tutela  debba  degenerare  in  una  disciplina  veramente  pe- 
dagogica, la  quale  sotto  1'  unico  aspetto  di  salvare  i  boschi , 
faccia  man  bassa  su  i  sacrosanti  diritti  delle  proprietà  private  : 
questo  notiamo  da  che  ci  accorgemmo  che  molti  viventi  scrittori 
di  cose  forestali  non  veggono  che  le  loro  foreste ,  e  non  gli  al- 
tri generi  di  coltura.  Se  essi  fossero  legislatori ,  ridurrebbero  le 
più  floride  provincie  a  selvatichezza ,  tanto  il  pensiero  di  aver 
boschi  intatti  gli  infatua ,  gli  consuma  t  Da  questo  dìfei*;^  però  è 
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beli  lontano  il  nostro  Aatore  die  nella  seconda  parte  della  sua 
opera  I  ove  ne  oflre  le  vedute  che  dovrebbero  segairsi  dagli  aUi« 
tiiliei  che  tengono  nota  delle  produtioni  boschive ,  non  suggerì- 
sÌBe  inai  alcun  principio  che  valga  ad  acciecare  dii  ha  il  pubblico 
governo  di  questi  naturali  prodottii  onde  mettere  una  mano  fSsr- 
rea  sul  lìbero  loro  commercia  Ed  é  perciò  che  noi  propooianso 
queste  tue  vedute  ,  stoooroe  guide  magistrali  per  gli  statistici. 

Dall' esame  finalmente  di  questo  bel  lavoro,  abbiamo  potuCo 
nweder^  che  ancor  troppa  é  in  Piemonte  la  proprietà  boachiTS 
rimasta  ai  Comuni:  questi  benedetti  boschi  comunali  in  vece  di 
giovare ,  rovinano  V  economia  di  un  paese  :  essi  sono  un  terreno 
aperto  a  tutte  le  devastationi.  Gioverebbe  die  anche  in  PieoMiite 
si  aegoiase  V  ottimo  metodo  in  fiuto  di  amministnudoiie 
•ale  che  si  é  adottalo  n^  provlooit  di  Lombardia,  ove 
qne^  pochi  tratti  di  terreno  boschivo  oecòrranli  per  io  straClo 
biiogno  dei  Comimi ,  il  resto  viene  o  venduto  a  privati ,  o  dolo 
io  livello ,  od  in  affitto,  con  notevole  profitto  dei  Gunoni ataaai ^ 
•  dei  privati  i  quali  trovano  maggiori  mesu  su  cui  eserdiare  lo 
loro  attività  personale.  G>lle  rendite  boschive  potrdibero  coA  t 
Comuni  del  Piemonte  acdngersi  una  volta,  oome  s'è  Ikllo  fro 
noi  I  ad  aprire  buone  «trade  comunali  che  agevolino  le  Qomuoi* 
castoni.  Sino  a  die  il  Piemonte,  che  e  una  vera  miniera  di  no* 
turali  prodotti,  non  avrà  molte ,  fadli  e  spedite  vie  di  comunica* 
sioné  I  proverà  le  pene  di  Tantalo  ;  sarà  io  meuo  a'  frutti  pili 
S(i|aisiti|  né  potrà  coglierli. 

VI. 

Ora  diremo  brevemente  della  parie  bibliografica  di  quest'io» 
pera:  si  dà  in  essa  un  ragguaglio  dei  libri  di  statistica  sul  Pie* 
monte  usdti  sinora  alla  luce,  e  poi  dei  libri  italiani  relativi  oi 
boschi.  Noi  non  accenneramo  che  qualche  titolo  de*  primarj  libri 
di  statistica  piemontese.  Così  potranno  quelli  firn  i  ootlri  lettori 
che  si  danno  a  siffatti  studj  conoscere  le  opera  statistiche  relativo 
ad  UBO  dei  primi  Stati  d' Italia. 
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/innuaire  staiisiiì/ue  du  dépariement  da  moni  A^itr.Que* 
st'aDniMrio  fu  scritto  dal  signor  Palluel  negU  anni  la  €  i3  ckl* 
r  ex*repttbblica  francese. 

Sladftìque  du  dépariemeni  du  moni  Blanc.  Questo  raggila* 
glio  statistico  venne  scritto  da  Vemeilb  e  pubblicato  a  Parigi 
nel  1807.  Il  Dipartimento  del  Moni^Blane^  comprendeva  le  at* 
tuali  provincia  di  Savoja  propria ,  della  Tarantasia ,  della  Mo- 
rienna  e  parte  del  Genevese. 

AnnuaÙT  siaàsiique  dm  duché  de  Savwe  paur  fan  i8aa 
par  M.  BeUenudn.  —  Annuaire  stadsiifue  du  dipartemeni  du 
Po  per  gli  anni  1806 ,  1809 ,  1810,  181 1  ,  di  Giuseppe  Grassi* 
Questo  Dipartimento  comprendeva  quasi  tutta  la  provincia  di 
Torino,  e  quelle  di  Susa  e  Pinerolo. 

Annuaire  admùusiratij  dm  dépariemeni  de  la  Sesia  pomr 
ies  années  1810  e  181 1.  — -  Annuaire  de  dépariemeni  de  fa 
Sture  pour  Ies  années  1806  e  1809.  Quest'  annuario  fu  sc|i^ 
dal  signor  Destombes  :  il  Dipartimento  della  Stura  abbraociam 
le  Provincie  di  Cuneo ,  di  Alba,  di  Salusxo  e  parte  di  quella 
di  Mondovi. 

Siaiisiique  du  dépariemeni  de  Monienoite  par  te  Cernia 
Qutbrol  de  yoUnc.  Parigi  1  8^4 1  2  voL  in  4«  ^^  questo  Dipaf* 
timento  erano  comprese  le  provincie  di  Savona,  d'CHiegfia^ 
d'  Acqui  e  parte  del  BIondovL  Questa  descrìsione  statistica  del 
Conte  di  JCSabrel  é  un'opera  veramente  classica  nel  suo.geaeret» 

A  quest'opere  scritte  in  francese  aggiunsero  de' valenti  Pia* 
montasi  parecchi  annuarj  statistici  di  alcune  provincie.  Pel  1889 
bawi  un  beli'  Annuario  sul  Ducalo  di  Aosta  :  per  la  provincia 
di  Alessandria  abbiamo  già  citalo  in  questi  Annali  la  beli' opera 
statistica  del  Conte  Antonio  Piola.  Anche  Melchiorre  Gio^i  lasciò 
inedito  un  suo  ragguaglio  statistico  sul  Dipartimento  dell'Agogna , 
ora  provincia  di  Novara;  ad  ora  sappiamo  che  per  questa  stessa 
provincia  sta  stendendo  un*  accurata  descritipne  statistica ,  V  av* 
vocato  novarese  Giacomo  Giovanetti.  Voglia  egli  rammentarsi 
dei. vivi  incoraggiamenti  fattigli  da  quel  magistrale  ingegno  dfl 
Gioja  1  egli  ha  un  debito  veno  tani'  uomo  e  verso  il  suo  paese 
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che  lo  obbliga  a  compiere  questo  suo  lavoro.  Forse  il  suo  esem* 
pio  potra  eccitare  qualche  altro  zelante  suo  connazionale  a  far 
lo  stesso,  y  è  tale  e  tanta  mancanza  in  Italia  di  buone  stati- 
stiche 1 

Giuseppe  Saedu. 


RMsta   scientifica  e  leUeraria  deìf  Italia  ; 

del  professore  Libri. 

Toscana  •'-^Modena  —  Parma» 

(  AaricoLO  IH.  ) 

X^opo  avere  esposto  lo  stato  delle  scienze  e  delle  lettere  ori 
Piemonte  e  nella  Lombardia  ci  occuperemo  dei  piccoli  Stati  com- 
presi fra  il  Po  ed  il  Tevere.  Incominderemo  dalla  Toscana  cbe 
gioisce  di  una  supremazia  letteraria  riconosciuta  sopra  a  paesi 
che  la  circondano.  Nei  secoli  ne'  quali  le  lettere  e  le  arti  di  « 
vivo  splendore  brillarono  io  Italia ,  si  videro  sorger  talenti  io 
ogni  punto  della  penisola ,  ma  nissuna  parte  dell*  italico  suolo 
non  fu  feconda  di  grandi  nomi  quanto  lo  fu  la  Toscana,  la  quale 
tanti  uomini  celebri  può  vantare  quanti  ella  conta  villaggi.  Al* 
lorquando  nel  decimoterso  secolo ,  V  Europa  incominciava  appena 
ad  uscire  dalle  tenebre  del  medio  evo  ^  Leonardo  Fibonacet  pi* 
sano  ,  non  solamente  rendette  popolari  in  Europa  le  cifre  in» 
diane ,  che  Gerberto  ed  eltri  dotti  erano  già  stati  ad  imparare 
dagli  Arabi  di  Spagna  (  senza  che  per  questo  divenute  fossero 
d'  uso  familiare)  ma  fu  ben  anche  il  primo  ad  introdurre  fra' 
Cristiani  l' algebra  orientale ,  cui  egli  importantissime  scoperto 
aggiunse  sulle  'serie  e  sopra  altri  difficili  soggetti.  Se  si  esami- 
nano  le  due  opere  di  Leonardo  ,  che  tuttora  inedite  marciscono 
nella  polvere  delle  biblioteche  (  la  sua  Geometria  ed  il  suo  libro 
deir  Abbaco  )  stupiti    si  rimane  della  forza  di  mente  che    a  lui 
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(  solo  fra  tutti)  fece  spreuare  T astrologia  e  le  vane  sciente  dei 
Maomettani  suoi  maestri  ,  la  quali  dopo  lai  A  grande  inflnepta 
conserrarono  in  Europa  ,  per  non  occupnrsi  che  della  scienia 
astratta  dell'  estensione  e  dei  rapporti  algebrici  delle  quantitSk. 
Mentre  il  Fibo'naeci  apriva  le  porte  alla  scienza ,  Niccolò  da  Pisa 
e  Ciaiabue  acceleraTano  il  risorgimento  delle  arti ,  e  lasciataiin  a 
Firense,  a  Pisa,  ad  Assisi,  a  Bologna  ammirabili  modelli  agli 
artisti  futuri. 

Sol  finir  dei  dodicesimo  secolo,  una' nuova  letteratura  erasi 
formata  nella  estremità  dell'  Italia.    Giulio  d'  Alcamo,    siciliano  , 
iche  pare  difesse  al  tempo  di  Saladino,  à  il  primo  poeta  italiano 
le  cui  opere  giungessero  fino  a  noi.  Questione  è  questa,    lungo 
tempo  agitata ,  e  che  a  noi  non  sembra  per  anco  sciolta ,  il  sa- 
fiere  sa  la  lingua  italiana  moderna,  certa  forma,  prima  che  al* 
trove ,  prendesse  io  Sicilia ,  o  se    Giulio ,  Jacopo  da   Soleotino  , 
Roggerini  da   Palermo,  e  gli  altri  antichi  poeti  siciliani  serives- 
aero  nella  lingua  piti  colta  che  parlava  allora  il  popolo  toscano. 
Checché  ne  sia  ,   sempre  vero    è    che  la  poesia  italiana  rapida- 
mente sviluppossi  alla  Corte  di  Napoli ,  che  le  frequenti  relazioni 
coi  Grreci  e  cogli  Arabi  renduta  avevano  forse  la  più  brillante  e 
la  più  gentile  fra  le  Corti  della  Gristianitii.  I  principi  della  casa 
di  •$ varia  «coltivarono  con  buon  esito  la  nuova  poesia  ,  ed  a  questa 
circostanza  andiamo    probabilmente  debitori    della  conservasione 
dei  primi  monumenti  della  poesia  italo-siciliana,  mentre    le  più 
antiche  poesie  degli  autori  toscani  pare  sieno  state  distrutte.  Pure 
ben  poco  dopo  ,  Gino  da  Pistoja,  Guittone  d'Areno  e  Brunetto 
Latini  ,  autore  del  Tesoro  e  maestro  di  Dante ,  tutti    e  tre  lo* 
soani ,  si  distinsero  fra  i  poeti  del  loro  tempo;  ma   sparire  dofet- 
teit)  innanzi  al  gigante  della  moderna  poesia ,  Dante ,  la  cui  glo- 
ria vivrà,  finché  vivrà  il  nome  italiano.  Dopo  quell'uomo  straor- 
dinario ,   si  progredì    in    Toscana    da    prodigio    a    prodigio.    11 
Petrarca,  il  Boccaccio  ed  altri  illustri  scrittori  fermano  la  lingoa 
italiana.  Il  genio  si  manifesta  sotto  tutte  le  forme  e  veste  ì  più 
èpleodidi  colori.   Tutte  le  classi    della    società  prcndoo  parte   a^ 
imovimeoto  deli'  ingegno.  Ora  egli  é  Un  pastore   dei  dintórni  di 


Firense  quegli  che  si  diverte  a  dtiegnare capre  fopni  ima  piatii» 
e  che  Irovati  lutto  ad  un  trailo  trasformalo  m  quel  fooMMo  GìqM» 
la  Olii  fiiOM  riempie  T.  Italia}  ora  egli  i  un  uomo  oteoro  qfatffii 
flba  oontempiando  la  cattedrale  di  Fireose  lasciata  da  Arwolfc 
m&a-  finite,  dice  fra  sè<  •  bisogna  eh*  io  finisca  questn  ms- 
pota  »•  Paco  tempo  dopo,  et  se  ne  va  a  Roma  con  un  suo  mmlkù^ 
vi  si  fiarma  alcuni  anni ,  vivendo  del  tavoro  delta  sua  asnni  e  A 
segnando  i  monumenti  antidii.  Finalmente  ritornano  ambidan 
nelta  loro  patria  t  Bnmellesco  e  Donatello  eran  quei  don  ,  ww 
Il  primo  architetto  ,  V  altro  il  primo  scultore  del  laro  seoolaw 

Il  secota  decimo  quarto  (a  per  Fireaae  qnelta  JsM*  inar  gh  | 
dei  pr9gressi,  della  originalità.  U  decimo  quinto  fu  quatta  detti 
«rudifione.  Dopo  che  gl'Italiani  ebbero  sviluppato  ta  asnaaUh 
anstgia  d' un  popota  che  si  sottrae  alta  baiimrie ,  eglino  ai  rÌN 
portafono  verso  ta  studio  degli  antidiL  La  lingua  italiana , 
pura ,  coA  incisiva,  fu  trascurata*  Gli  eruditi  del  deetmo 
secota  credettero  che  una  lingua,  ta  quata  bastato  aveva  ai 
di  Dante  fosse  per  loro  troppo  meschina ,  e  scrissero  in  Isrtìad. 
Quando  ta  vittorie  dei  Bfaomelteni  respinsero  in  Itelta  ta  reHqttta 
dell'  eHenica  civiltà  ,  Firente  approfittossi  delta  dimora  di  Laeaa* 
ris ,  di  Galcondila  e  d' altri  illustri  proscritti  L'  Aocaderata  pin» 
tonica ,  di  cui  menossi  forse  troppo  vanto ,  contribuì  a  difibadera 
ta  conoscensa  delta  lingua  greca.  Ammiransi  tuttora  ta  balta  adi* 
ttooì  d'Omero  e  d'altri  poeti  greci  pubblicati  per  la  prima  volta 
a  Firense*  Qual  principe  degli  eruditi  di  quell'epoca  brilta  il 
Poliiiano,  che  fu  nel  tempo  stesso  il  poete  più  distinto  del  ano 
secolo.  Se  la  morte  rapito  non  lo  avesse  nel  fiore  dell'  età  ana, 
forse  lasciato  non  avrebbe  ali'  Ariosto  ed  ai  Tasso  la  palma  dal^ 
l'Epopea  iteliana.  Non  lieve  gtaria  é  finalmente  per  Firense  Vm^ 
vere  il  Colombo  richiesto  consiglio  al  Toscanella  sulta  vta  eh'e> 
gli  doveva  seguire  per  ta  scoperte  del  Nuovo  Mondo  ohe  prender 
doveva  il  nome  da  un  altro  Fiorentino,  Amerigo  Vespuoci.  Ma 
1'  uomo  il  piU  straordinario  che  nel  secolo  decimo  quinto  la 
Toscana  producesse ,  si  fu  quel  Leonardo  da  Vinci ,  pittore  ohe 
precedette  Micheta»geta  a  RafiaeUo ,  e  che  da  ninno  fu  supemlo'i 


grande  scultore ,  grande  architetto  ,  egli  a|utam  Luca  Pactolo 
neUe  sue  algebriche  ìnvestigasioni  ;  egli  precedeva  il  Galileo  nelle 
osserfazioni  sulla  caduta  dei  corpi  gravi  ,  il  Porta  nella  costni* 
sione  della  camera  oscura,  ed  il  Castelli  nella  scoperta  delh 
leggi  del  moto  dei  fluidi  ;  '  egli  spiegava  la  luce  cenerioii  delUi 
luna  prima  di  MoestliUi  e  ingegnava  il  metodo  sperimentale 
due  secoli  prima  dì  Bacone;  poeta,  guerriero,  geologo,  fisitei 
chimico ,  il  piti  beir  uomo  ed  il  più  forte  fra'  suoi  contempo* 
ranci  ;  uomo  straordinario  in  fine  ,  che  nelle  sua  gioventti  iifià 
da  un  piccolo  villaggio  video  e  Firente  ,  in  quaNta  di  nrasìee 
ambulante  per  andare  e  morire  ad  Ambolse  fre  le  braode  di 
Francesco  I. 

Nel  secolo  dedmosesto  la  letteratura  italiana  rìalsossi  dive» 
nuta  fi>rte  pei  soccorsi  che  aveve  attinti  allo  studio  delf  antichi* 
tà.  La  lingua  nazionale  risali  in  onore ,  e  Firenze  rifulse  di  niMivo 
splendore.  L'ingegno  piUi  potente  di  quell'epoca^  é  Niccolò Meo^ 
chiavello  ,  storico  e  polìtico  profondo ,  tanto  calunniato  e  sì  pooe 

letto.  Partigiano  dapprima  della  democrazia,  dopo  avere  lotteté 
tn  vano   per  sostenerla,    dopo  avere  avuto    le   membra    slogete 

dalla  tortara ,  egli  vide  che  la  democrazia  era  vinta ,    e   che  le 

salvezza  d'Italia  era  da  cercarsi  in  on  nuovo  principio.  ^^  Quando 

alla  caduta  del  romano  Impero  le  proviode  furono  le  une  dopò 

le  altre  invase  dai  Barbari,  F Italia  cadde  per  ultime.    Belisario 

liberoila  dalla  dominazione  de'  Goti ,  ma  quasi  subito  dopo   elle 

trovossi    presso   che    totalmente   soggiogata  dai   Longobardi.  Se 

compieta  fosse  stete  l' ievasiooe,   ì*  Italia  caduta  certamente  se* 

rebbe  in  una  maggiore  ignoranza  ;  ma  ritemprato  per  l' energie 

del  conquistatore  ,    il   popolo  vinto   avrebbe  finito   col  formare 

una  massa  compatte,  solP esempio  della  Francie,  deU'Inghiitefra 

e  di  altri  paesi  d'  Ewropa.  Me  il  Papa  resistette^  e  non  avendo 

forza  propria ,  chiamò  in  suo  soccorso  i  Barbari  di  Carlo  Magno 

per  domare  i  Barbari  di  Desiderio.  Di  là  inoomindano  le  sveii« 

ture  ddl' Italia.    Liberata     dal  giogo  longobardo,   sente  che  el« 

cuna  altra  potenza  sorgesse  su  quelle  rovine,    non   più   se  non 

Aii!fAU.  Statiòlica,  w/,  XXXIF"^  19 


!274 

debolmente  sottomessa  al  reggimento  feudale,  F  elemento  latino 
prevalse  di  nuovo.  Facile  riuscì  ad  un  gran  numero  di  città  il 
darsi  instituzioni  municipali ,  ed  il  formarsi  in  repubbliche.  Questi 
piccoli  Stati,  gelosi  gli  uni  degli  altri  ^  erano  ben  più  difficili  ^ 
riunirsi  che  noi  fossero  le  masse  feudali  straniere,  che  rìcoao«oendo 
diggià  uo  capo  sovrano ,  dovevano  col  luogo  andare  concentrarsi 
tutte  in  lui.  Ciò  non  ostante  l'Italia^ finito  avrebbe  anch'essa  col- 
l'obbedire  al  piìi  forte ,  se  non  vi  fosse  stato  quel  costante  prin- 
cìpio di  reatione  nel  Papa  ,  il  quale  chiamava  sempre  lo  «tra* 
niero  per  ischiacciare  l'Italiano  preponderante.  Fino  a  tanto  che 
gli  altri  Stati  europei  furono  essi  stessi  divisi  in  più  provìncie 
quasi  independenti ,  la  nazionalità  italiana  non  ebbe  gran  fatto  a 
temere  delle  scorrerìe  che  a  vicenda  facevano  gli  allenti  ed  i 
nemici  de' Papi.  Ma  quando  verso  la  fine  del  secolo  deciinoquinlOy 
V  abolizione  dei  grandi  feudi ,  e  lo  stabilimento  d' un  esercito 
stanziale  ebbero  renduto  la  Francia  più  potente:  quando  la  parte 
maggiore  delia  Spagna  fu  riunita  sotto  un  solo  scettro  pel  noa* 
trimonio  di  Ferdinando  e  d'  Isabella  ,  la  sorte  d'  Italia  divenne 
molto  più  periclitante.  Quando  Macchiavello  scriveva  ,  la  Francin 
■obbediva  a  Francesco  I  ,  la  Spagna  e  l'Impero  a  Carlo  V.  L'I- 
talia non  era  per  quei  due  Sovrani  cl>e  un  campo  di  battaglia 
•lasciato  loro  libero  dalla  democrazia.  L'  autore  del  Principe  vide 
la  fona  ascendente  dell'elemento  monarchico  ,  e  volle  farla  vol- 
gere a  profitto  dell'  Italia. 

In  quello  stesso  secolo  ^  Firenze  fu  illustrata  da  Michelan- 
gelo j  che  solo  bastar  potrebbe  a  formare  la  gloria  di  una  na- 
zione. Al  fianco  di  questi  genìi  di  prim' ordine  sta  una  schiera  di 
altrì  uomini  che  per  tutto  altrove  terrebbero  il  primo  luogo.  Il 
Guicciardini,  il  Varchi,  il  Cesalpino  ,  l'Alamanni ^  nati  nel  tempo 
della  libertà  ,  conservarono  1'  energia  loro  dopo  la  caduta  dì  Fi- 
renze, ed  alla  coltura  delle  lettere  rivolsero  sforzi  che  più  non 
potevano  essere  utili  alla  loro  patria.  Ma  ciò  che  più  d' o^i 
altro  dimostra  il  genio  fiorentino  ,  egli  è  che  dopo  i  regni  d' e- 
secranda  memoria  d'  Alessandro  e  Cosimo  dei  Medici,  abbia  po- 
tuto sorgere  un  Galileo ,  quel  gran  genio ,  V  antesignano  di  tutte 


le  scoperte  scientiKche  dei  moderni  ,  Galileo  celebre  non  meno 
pe'  suoi  lavori  che  per  le  sue  sventure.  La  sua  influenza  creò 
un  popolo  di  illustri  discepoli  ^  e  le  ricerche  sue  furono  conti- 
nuate con  non  minor  fortuna  che  gloria  durante  tutto  il  decimo 
settimo  secolo  dal  Torricelli,  dal  Castelli ,  dal  Redi  e  dalP Acca- 
demia del  Cimento. 

La  natura ,  dopo  aver  prodotto  nello  spazio  di  tre  secoli , 
Dante  ^  Leonardo  ,  Michelangelo  ,  Macchiavello  e  Galileo  ,  sembrò 
volesse  riposarsi.  Nel  secolo  decimo  ottavo  la  Toscana  non  offrì 
che  pochi  uomini  notabili  (i)  ^  poiché  Magliabecchi  ,  Micheli  e 
Silvini  sono  piuttosto  del  secolo  decimo  settimo  che  del  decimo 
ottavo.  £  però  da  citatasi  il  Pei*elli ,  uomo  d'  immenso  sapere  e 
geometra  di  primo  ordine  ,  ma  che  morì  sensa  lasciarci  alcuno 
scritto;  Targioni  (  di  una  famiglia  in  cui  la  scienza  é  ereditaria), 
il  quale  ha  scritto  varie  opere  importanti  sulla  storia  naturale  e 
materie  di  erudizione^  Soldani,  priore  dei  Camaldolesi,  natura* 
lista  distinto,  il  cui  nome  è  illustrato  dalla  scoperta  degli  areo- 
liti.  Ma  r  uomo  il  più  notabile  che  la  Toscana  abbia  prodotto 
nel  secolo  decimo  ottavo  ,  è  Cocchi  ,  celebre  medico ,  grande 
erudito ,  ed  il  più  elegante  scrittore  del  suo  tempo. 

Ora,  la  Toscana  si  trova  io  una  posizione  più  favorevole 
allo  sviluppo  delle  scienze  e  delle  lettere,  che  tutti  gli  altri  Stati 
d' Italia.  Gli  abitanti  sono  in  generale  intelligenti  e  spiritosi  ^ 
r  istruzione  elementare  vi  è .  diffusa.  I  Giornali  ed  i  libri  stranieri 
vi  arrivano  con  facilita.  Gli  stabilimenti  scientifici  vi  abbondano, 
e  cittadini  filantropici  poterono  senza  grandi  difficoltà  introdurr! 
i  metodi  del  moderno  insegnamento  (a).  In  tutte  le  classi  della  so- 


(i)  Il  giudizio  deir  altronde  roerilistimo  scrittore  è  qui  assai  precipi- 
tato ,  come  potrà  rìsoontrtrsì  dalP  appendice  posta  in  fondo  del  presente 
articolo. 

(a)  Fra  gli  stabilimenti  eretti  dalla  filantropia  dei  cittadini  in  questi 
ultimi  tempi  meritano  onorevole  menzione  la  Società  istitnita  in  Firenze 
per  la  propagazione  delle  scuole  di  mulno  insegnamento  ;  la  Casia  di  Ri- 
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detà  si  trova  una  cortesìa  ed  una  dolcezza  d'indole,  che  invano 
(«ercherebberti  altrove;  e  se  a  questo  si  aggiunge,  estere  la  To- 
ccata la  sola  provincia  d'Italia  in  cui  la  lingua  nazionale  aia 
popolare,  si  vedrà  che  ivi  si  riuniscono  tutti  gli  elementi  neces- 
sarj  ad  un  grande  sviluppo  intellettuale.  Ma  questa  stessa  dol- 
cezza di  costumi  che  rende  così  rari  i  delitti ,  e  la  crudeltà  qaaji 
impossibile  in  Toscana,  quello  spirilo  leggero  e  scberzoao  die 
forma  la  delizia  della  società  ,  assoggettarsi  non  potrebbero  a 
quelli  sforzi  continuati  che  soli  conducono  a  grandi  onte.  Aoqni* 
stare  alcune  facili  nozioni ,  ottenere  un  modesto  impiego ,  amare 
una  donna  per  addormentarsi  in  seno  alla  bellezza  e  non  per 
attingervi  un  principio  d'  energia  ;  andare  tutti  i  giorni  alle  Gt* 
scine  ,  tutte  le  sere  alla  Pergola  ^  passare  la  vita  in  comunali 
piaceri ,  fuggire  le  grandi  passioni,  i  lavori  faticosi,  ed  in  gene* 
fale  tutto  quello  che  può  cagionar  pena  :  ecco  la  vita  ordinaria 
dei  Fiorentini.  Ad  essi  tocca  l'uscire  di  quella  mollezza,  io  spcs» 
zare  quegli  ignobili  lacci. 

Egli  é  però  dover  nostro  il  notare  quegli  uomini ,  che  vinti 
tali  ostacoli  coltivano  con  buon  esito  le  lettere  e  le  scienze.  Nio* 
colini ,  autore  di  varie  belle  tragedie ,  si  é  formato  una  riputa» 
■ione  ed  una  popolarità  ben  meritate.  Ideati  sugli  antidii  dio* 
delli  furono  i  suoi  primi  tragici  componimenti ,  e  la  bellecsa  dei 
loro  versi  ottimo  e  sicuro  ne  rendette  il  successo.  Ma  i  suoi  la- 
vori Bon  corrispondevano  agli  attuali  bisogni  della  sodeia:  egli 
stesso  iloòòobbe,  ed  elevatosi  a  maggiore  altezza,  scrisse  il  FosauinL 
Questo  soggetto  nazionale,  nel  quale  coi  più  cupi  e  vivi  colorì 
dipingeva  le  crudeltà  tekiebrose  della  veneta  aristocrazia  ,  ebbe 
un  successo  di  cui  T Italia  non  aveva  per  anco  offerto  l'esempio. 


fparroio  ;  la  Scuola  di  Geometria  per  gli  artigiani ,  ÌBlituila  dal  MarclHve 
Tempi  ;  la  Scuola  delle  fette  per  gli  artigiani,  istituita  in  Fighine  dal  be. 
nemerito  sig.  Lambraschini  $  il  Pio  htitolo  dei  Sordo  Moti;  la  Scuola  di 
mutuo  insegnameoto  in  Siena;  tre  simili  in  Firenze;  una  in  Lucìgnano  di 
Valdichiaiia  per  cara  del  rìg.  Grìffoii. 
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L'  entusiasmo  si  estese  a  tutte  le  classi  e  vidersi  perfino  oonta- 
dint  accorsi  dai  dintorni  di  Firenze  ,  assediare  in  folla  la  porta 
d«l  teatro  ,  passarvi  piii  ore ,  portarsi  seco  e  prender  colà  il  lor 
cibo  ,  per  potere  udire  il  Foscarini,  Animato  da  questi  l>rillaoti 
successi  Niocolini,  preparò  una  nuova  tragedia  ,  che  era  nello 
stesso  tempo  un  arringo  in  fiivore  della  nation^  italiana.  /  F^espri 
iicUiani^  quel  grande  atto  di  vendetta  nasionale,  incontrarono 
•evere  censore  di  varj  illustri  poeti  stranieri.  Il  ^icoolini  dimostrò 
nella  sua  tragedia  che  non  v'  ha  patto  fra  Y  oppressore  e  Y  op- 
presso. La  sua  tragedia  ,  die  potrebbe  rifiBrirsi  non  men  bene 
al  dedmo  nono  che  al  decimo  teno  secolo,  che  è ,  e  sarà  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli ,  venne  accolta  con  trasporti 
d'  entusiasmo.  Non  vi  voleva  che  un  sig.  De  La  Nove ,  Segreta- 
rio  della  Legazione  francese  a  Firense,  per  reclamare  contro  va- 
rie espressioni  oflensive  pei  Francesi ,  die  il  poeta  aveva  poste 
nella  bocca  dei  Siciliani.  Questo  passo  d'  altronde  non  proilusse 
altra  conseguenza  che  il  ridicolo ,  e  venne  gettato  a  terra  da 
un  felice  concetto  di  un  altro  ministro. 

La  prima  rappresentazione  dei  Vespri  siciliani  fu  contrasse- 
gnata da  un  avvenimento  doloroso.  La  madre  di  Niccolini,  donna 
avanzata  in  età  e  deca  ,  si  fece  condurre  in  teatro  ^  ma  non 
potè  resistere  alla  emozione  che  provò.  Ricondotta  a  casa  mori- 
bonda,  spii-ò  pochi  giorni  dopo.  Nicoolini  non  è  soltanto  illustre 
poeta  ;  egli  é  uno  dei  prosatori  distinti  d'  Italia.  Opera  sua  è 
un  saggio  storico  sulle  circostanze  che  cagionarono  i  Vespri  sid- 
liani ,  e  questo  saggio  gli  assicura  un  posto  luminoso  fra  gli  sto- 
rici del  suo  paese.  Egli  sta  preparando  da  lungo  tempo  una  Vita 
di  Michdangelo.  Ben  meritava  V  autore  dd  Giudizio  universale 
d'avere  a  biografo  l'autore  àA^Prodda  (t). 


(i)  Merita  particolare  oonsiderazioiie  ancora  un  suo  difcorso  in  cui  n 
ricerra  qual  parte  abbia  il  popolo  nella  fonaasioDe  di  uoa  liogaa.  Con 
questo  divcorao  fondato  su  i  principi  ddla  icoola  ideologica  di  Condili  se 
e  Tracj  »  si  propone  P  illustre  Autore  di  por  termine  alle  dispute   sdla 
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Niccolini  non  è  il  solo  poeta  della  Toscana.  Bagnoli,  Borghi, 
Mancini  meritano  una  mentione  speciale  ;  raa  le  opere  loro  sono 
troppo  poco  conosciute  fuori  d' Italia  perchè  si  possa  ioiprenderue 
un'  analisi  (  1  ). 

Molte  ricerche  si  fanno  in  Toscana  intorno  all'Archeologia, 
ed  alla  storia  antica  dell'Italia.  Il  sig.  Micali  è  T  autore  di  una 
Storia  dell'  Italia  avanti  Iti  dominazione  romana ,  che  il  signor 
Baoul  Rochette  ha  tradotta  io  fraucese.  11  sig.  Miclielet,  giudiot 
competente  ha  detto  non  ha  guari,  parlando  del  Micali  :  JEfK  è 
il  maestro  di  noi  tutti  che  ci  occupiamo  di  storia  romana,  li 
sig.  Zannoni,  Segretario  dell'  Accademia  della  CiMUca,  ha  pubbli- 
cato In  società  ool  sig.  Montalvi  ,  una  descrizione  molto  stimata 
della  Galleria  di  Forense.  A  lui  sono  pure  dovute  interessanUuimc 
scoperte  sopra  Tarj  punti  di  antiquaria  ,  con  che  egli  ha  dato 
prove  di  un  gran  sapere  in  fatto  di  lingue  antiche.  Il  sig.  Ciampi, 
dotto  ellenista,  si  è  con  felice  esito  occupato  di  ricerche  sulla 
storia  letteraria  della  Toscana.  Il  sig.  Sestini  ,  il  Nestore  detta 
numismatica  ,  ha  pubblicato  gran  numero  di  opere  sulle  meda- 
glie anticlie  ,  opere  conosciute  e  stimate  da  tutta  1'  Europa.  U 
cavaliere  Inghiraroi  si  è  tutto  dedicato  alla  Storia  della  Toscana. 
I  suoi  Monumenti  etruschi  sono  indispensabili  per  tutti  quelli  che 


denominazione  del  nostro  idioma,  non  meno  che  sulla  tanto  decantata  dì- 
visione  dell'  illustre  dal  plebeo.  La  scelta  di  un  si  nobile  argomento  ,  e 
la  robusta  sua  filosofica  trattazione  rendono  sempre  pia  ammirabile  il  to- 
scano letterato ,  che  ba  abbandonalo  le  sterilità  grammaticali ,  e  le  solile 
quìstioocclle  dei  pedanti  per  seguitare  una  energica  e  profonda  discassione, 
come  r  e\k  presente  richiede.  Non  può  essere  meglio  che  da  lui  occupata 
la  principal  dignità  nelP  Accademia  della  Crusca. 

(1)  Non  può  aflatto  passarsi  ietto  silenzio  il  sig.  Giovanni  Rosini  au- 
tore di  alcune  pregevoli  poesie  :  le  sue  commedie  fatte  in  questi  ullini 
tempi,  hanno  piuttosto  recato  nocumento  che  utilità  alla  fama  letteraria 
delP Autore;  non  ostante  non  potrà  dimenticarsi  giammai  il  suo  classico 
sonetto,  che  nrlla  delirata  pittura  del P  affetto  materno,  fece  venire  una 
lagrima  di  commozione  alla  belP  anima  del  Monti.  —  Merita  pure  di  es- 
ser menzionato  il  Pananti ,  scrittore  di  poesie  assai  lepide  e  spiritose. 
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vogliono  studiare  la  storia  antica  d'  Italia.  Le  nuove  scoperte* 
del  Principe  di  Canino,  le  ricerche  di  Niebuhr,  ed  altri  dotti  scrit- 
tori contribuiscono  ad  aumentare  di  giorno  in  giorno  I*  interesse 
che  inspirano  le  reliquie  dell'antica  Etruria. 

La  storia  moderna  è  in  Toscana  meno  coltivata.  Il  conte 
Baldelli,  cui  le  ricerche  biografiche  sugli  uomini  celebri  di  Firen- 
ze,  avevan  già  vantaggiosamente  fatto  conoscere,  avrebbe  potuto 
procurarsi  grande  riputazione  colla  sua  opera  su  Marco  Polo 
se  considerazioni  particolari  non  lo  avessero  condotto  '  a  scrivere 
con  idee  troppo  antiquate.  Alcuni  giovani  dotti  però,  fra'  quali 
si  distinguono  i  signori  Forti  e  Poggi ,  incominciano  ora  a  seria* 
mente  occuparsi  dì  fare  degli  studj  sulla  Storia  moderna.  L'  ul- 
timo di  questi  scrittori  ha  pubblicato  un  Saggio  sui  liveUi ,  ope- 
ra non  meno  importante  per  la  storia  che  per  la  giurispru- 
denza (i). 

Le  scienze  fisiche  e  matematiche  che  tanto  brillarono  in 
Toscana  nel  secolo  decimo  settimo  ,  cominciano  ora  a  fiorir  di 
nuovo.  Il  sig.  Paoli  ed  il  Conte  Fossombroni  occupano  da  lungo 
tempo  onore  voi  posto  fra  i  geometri.  Il  primo  ,  nelle  sue  belle 
ricerche  sullo  sviluppo  delle  funzioni  in  serie  ,  ebbe  la  gloria 
difficile  d'indovinare  e  di  correggere  un'importante  teorema,  di 
cui  Laplace  non  aveva  dato  che  l'enunciazione,  e  che  il  geometra 
toscano  trovò  inesatto.  Il  calcolo  delle  equazioni  alle  differenze 
miste  va  debitore  al  sig.  Paoli  d'  importanti  progressi.  Il  signor 
Fossombroni,  conosciutissimo  pe' suoi  bei  lavori  idraulici  da  lui 
fatti  eseguire  in  Val  di  Chiana,  ha  pubblicato  delle  belle  ricer- 
che analitiche  sul  movimento  degli  animali.  Il  Padre  Inghirami , 
abile  astronomo ,  cooperò  con  attività  e  zelo  straordinario  alla 
carta  celeste  che  fa  pubblicata:  1'  Accademia  di  Berlino  ,  a  luì  è 


(i)  Uno  iìc*  più  iiileresjianti  monumenti  storici  che  si  tta  compilando 
reccntcmcnlc  è  il  Bagionamento  storico  politico  sul  debito  pubblico  della 
Toscatìa.  Il  sig.  avvocato  Paolini  ne  fa  soggetto  di  varie  sue  lezioni  all'Ac- 
cademia ilei  Geoigofili. 
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pura  doTula  una  bella  oaita  della  Toicaoa ,  per  la  quale  ha  d^ 
teraìoato  un  graa  numero  di  punti  attronomìci.  \J  Atlanie  sta- 
tistico del  sig.  Zttccagai  Orlandini  »  ed  un'  opera  dello  ttesio  ge- 
nere che  pubblica  il  tig.  Repettì,  contribuiranno  jensa  dubbio  a 
far  neglio  conoscere  quella  bella  parte  d'  Italia. 

La  Fisica  propriamente  detta ,  riccTerà  un  potente  impobo 
dair  arrivo  a  Firente  dei  sigg.  Nobili  ed  Amici  y  i  quali  abbaa» 
dottarono  non  ha  guari  il  Ducato  di  Modena  per  istabilirsi  in 
Toscana.  11  sig.  Nobili  di  Reggio  »  seguì  la  carriera  delle  armi 
sotlo  Napoleone;  giovanissimo  ottenne  il  grado  di  capilano  d'ar» 
lig^ieria  e  la  croce  della  Legion  d'onore.  Rientrato  ne' suoi  fo» 
eolari  dopo  la  caduta  dell'  Imperatore,  si  occupò  della  Fisica,  e 
pubblicò  diverse  opere  sulla  parte  teorica  della  scienaa.  La  sua 
ideocanioa  della  materia ,  ed  il  suo  Trattaio  d*  otdea^  oooten- 
gono  viste  originali ,  ma  troppo  ipotetiche.  Pure  egli  non  lardò 
ad  avvedetesi  che  si  era  impegnalo  in  una  falsa  strada:  abbandonò 
la  legione  delle  ipotesi  per  discendere  alla  osservazione .  ed  alla 
esperiensa.  Si  occupò  dell' elettro- magnetismo  e  costrusse  un  gal- 
vanomelro  estremamente  sensibile.  Di  concerto  col  professore 
Baccelli,  abile  fisico  modenese ,  fece  una  serie  di  esperienae  sul 
magnetismo  sviluppato  per  rotazione,  la  cui  scoperta  é  dovuta 
al  sig.  Arago.  Ma  i  loro  risultaraenti  furono  combattuti  dall'  il- 
lustre Fisico  francese.  Sono  dovuti  al  sig.  Nobili  varii  imporlanti 
lavori  ^  ma  fra  lutti  i  fatti  da  lui  osservati ,  il  più  oonosciulo  a 
quello  di  cui  più  si  parlò  y  é  la  colorazione  delle  superficie  ne* 
taUiohe  per  meno  di  strati  estremamente  sottili  che  vi  si  depoa» 
.gooo ,  quando  per  l' aaieue  della  pila  si  decompongono  le  soln- 
aioni  di  certi  sali ,  neUe  quali  quelle  superficie  vengono  immer- 
se. Questi  ftnomeni  che  sembrano  avere  mollo  rapporto  coi  co» 
lori  degli  strati  sottili  osservati  da  Newton ,  sono  interessaDlia* 
simi  per  la  teoria  ,  e  bellissimi  a  vedersi.  Sembrerebbe  in  seguilo 
di  alcune  osservazioni  fatte  recentemente  a  Parigi ,  che  questi 
strati  presentassero  una  specie    di  cristallizzazione  :    vi  sono  per 

10  meno  delle  osservazioni  di  polarizzazione  che  paiono  indicarlo. 

11  sig.  Nobili   ha  ripetuto  ultimamente   a  Firenae   col  cavalieiv 
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AntÌQori  le  importanti  ^sservasioni  del  sig.  Fairaday  ^  sullo  fvi« 
lappo  dell'  elettricità  mediante  T  anione  delle  calamite.  Il  aigBor 
Àrago  aveva  scoperto ,  tono  già  varj  anni  »  die  corpi  ,  i  quali 
essendo  in  riposo  gioivano  d*  un  magnetismo  estremamente  de* 
bole ,  o  che  anche  non  ne  avevano  afiaCto ,  sviluppavano  propiiaCà 
magnetiche  molto  energiche  quando  si  ponevano  in  movimento* 
Potevasi  fino  d'allora  prevedere,  essere  il  movimento  una  oon* 
disione  necessaria  per  aumentare  1'  effietlo  delle  calamite ,  e  cha 
s'  egli  era  possibile  il  produrre  mediante  la  loro  influensa 
sviluppo  d'  elettricità,  qnest'  effetto  doveva  essere  reso  più 
sibile  dal  movimento.  Non  ostante  bisognarono  pilli  anni  per* 
che  si  facesse  V  esperiensa  in  questa  maniera.  L'.  onore  ne  è  do* 
▼uto  al  sig.  Faraday  ;  ma  i  signori  Nobili  ed  Antinori  hanno  ri- 
petuto con  felice  successo  questa  osservatone,  hanno  dimostrato 
che  si  ottenevano  delle  scosse  anche  nelle  ranocchie  col  meno 
delle  calamite ,  il  che  dal  sig.  Faraday  non  era  stato  osservato 
alla  prima,  ed  hanno  costruito  un  apparecchio  semplicissimo  per 
ottenere  la  scintilla  elettrica  mediante  1'  aaione  magnetica. 

Tutti  conoscono  il  Microscopio  del  sig.  Amici.  Qnest'istm* 
mento  eh'  egli  a  più  riprese  ha  perfesionato ,  e  di  cui  P  uUimo 
che  vedemmo  (ed  era  acromatico  )  ingrandiTa  gli  oggelti  icdiel 
milioni  di  volte ,  ha  immensamente  aumentato  i  messi  di  riceraa 
degli  osservatori   ed    ha  reso  un  servisio  essenaiale    alle  sciente 
fisiche  e  naturalL  Ciò  non  ostante  in  questi-  ingrandimenti,  di* 
remmo  quasi  favolosi ,  é  necessario  usare  aomma  attensione.  per 
evitare  le  illusioni  dell'  ottica  e  .soprattutto  i  fenomeni  di  distni- 
sione.  Il  sig.  Amici  crede  che  sia  sempre  possibile  evitarli  ilio* 
minando  fortemente  gli  oggetti.  Quest'  abile  Fisico   si  è  senrito 
del  suo  istrumeoto  per  ripetere  le  osservasioni  di  G>rti  sul  ma* 
Timento  del  sugo  della  chara*  Sì  sa  ch'elleno  sei*virono  al  signor 
Schiiltz    di  Berlino    per  {stabilire    un  doppio  sistema    di  circola* 
sione  nelle  piante  ;  ma  il  sig.  Amici  che  ha  ripetuto  le  medesime 
osservasioni ,  crede  che  il  botanico  prussiano  sia  stato  indotto  in 
errore  da'  movimenti  che  la  luce  solare ,   o  alcune  differenae  di 
temperatura  producono  nei  liquidi  contenuti  nei  fasi  delle  piante 
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da  lui  oi^scrvatc.  11  sig.  Amici  ha  stabilito  una  officiaa ,  in  cai 
ti  costruiscono  gli  strumenti  asttronomici  più  perfetti;  egli  fal>* 
bn^m  eccellenti  occhiali.  £gli  aveva  immaginalo  altre  volte  un 
telescopio  verticale  che  era  stato  approvato  a  Milano,  ma  il  cam- 
biamento ài  Governo  ha  fatto  si  che  questo  istrumento  non  fosse 
mai  costruito. 

Nella  sua  macchina  per  graduare  i  circoli,  il  sig.  Amici  non 
si  serve  mai  di  viti ,  ma  sempre  di  microscopj.  E^  crede  che  il 
vetro  sia  la  materia  la  piìi  propria  per  costruire  i  circoli  gra« 
duati  degK  istrumecti  astronomici ,  e  si  propone  di  mettere  in 
esecuzione  la  sua  idea  che  era  stata  approvata  dal  celebre  Piazzi. 
Quando  lo  abbiamo  veduto  I'  ultima  volta  «  egli  voleva  costruire 
.  un  circolo  graduato  di  vetro  di  sei  piedi  di  diametro.  Sono  do- 
vuti al  sig.  Amici  altri  strumenti  interessanti^  de' quali  egli  non 
ha  per  anco  pubblicato  la  descrizione^  citeremo  fra  gli  altri  un 
orizzonte  artifìciale  di  mercurio  con  un  coperchio  di  vetix>  »  la 
cui  posizione  era  determinata  da  una  piccola  goccia  d'alcool,  e 
da  un  livello  acromatico  a  wercurìo  di  piccola  dimensione  uti* 
lusiroo  prr  le  osservazioni  geodetiche.  Ha  pubblicato  un  libro 
di  Memorie  della  Società  italiana ,  la  descrizione  d' un  telescopio 
formato  da  una  riunione  di  prismi.  Però  questo  istrumento  sem- 
bra dover  rimanere  un  oggetto  di  mera  curiosità;  perchè  per 
ottenere  un  ingrandimento  considerabile,  bisogna  moltiplicare 
talmente  il  numero  dei  prismi ,  che  si  ri  man  tosto  fermati  dalla 
diminuzione  della  luce.  Non  solo  il  sig.  Amici  costruisce  degli 
strumenti  astronomici,  ma  se  ne  serve  anche  con  molta  abilità, 
coir  ajuto  di  suo  figlio  ,  il  quale ,  giovine  ancora ,  si  è  fatto  co* 
noscere  col  mezzo  di  ricerche  analitiche  ;  a  loro  è  dovuta  la  de« 
terminazione  di  più  di  due.  cento  stelle  doppie.  Il  sig.  Amici  è 
stato  chiamato  ultimamente  a  Firenze  in  qualità  d'astronomo  in 
sostituzione  di  Pons 

11  sig.  Antinori  che  già  nominammo ,  ha  innalzato  mi  mo- 
numento eterno  alle  scienze  italiane,  pubblicando  la  colleiione 
delle  opeie  del  Volta.  Egli  i  ora  direttore  del  Museo  di  fisica  e 
di  stona  natui*ale  ,  ed  è  da  sperarsi  che  gli  efficaci  messi  di  ri* 
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cerche  esistenti  in  quello  Stabilimento,  saranno  da  lui  rivolti  ad 
nuo  scopo  di  pubblica  utilità  ,  e  che  colla  cooperazione  d'uomini 
come  Amici,  Gazzeri,  Lambruschini ,  Nobili,  Savi,  ecc.  si  potrà^ 
far  rivivere  la  gloria  delP Accademia  del  Cimento. 

Firenze  è  la  sede    d'  un  tribunale ,    la   cui  autorità    è    ben 
lungi  dall'  essere  riconosciuta  nel  ^esto  dell'Italia.  Questo   tribu- 
nale i  V  Accademia    della   Crusca.    Fondata    nel   secolo    decimo 
sesto  da  uomini  di  gran  merito  ,    ni  i  loro  lavori  ,  né  i  servìgj 
da  loro  renduti  alla  lingua  italiana ,  non  hanno  potuto  far  dimen- 
ticare r  accanimento  che  mostrarono  contro  il  Tasso.    Al  princi- 
pio del  secolo  decimosettimo  ,  gli  Accademici  della  Crusca  pub- 
blicarono un  Vocabolario    che   precedette  tutte    le  pubblicazioni 
dello  stesso  genere  delle  altre  nazioni  ,  e  che,  ad  onta  delle  sue 
imperfezioni,  può  passare  per  un  prodigio  se  si  guardi  al  tempo 
in  cui  uscì  alla  luce.    Nel  corso    del  medesimo  secolo ,  il  Voca- 
bolario della  Crusca  fu  arricchito  dei  lavori  del  Redi ,  del  Dati , 
del  Marchetti,  del  Magalotti,  ecc.  i  quali  per  un  carattere  par- 
ticolare ai  dotti  di  quel  tempo ,  coltivarono  con  eguale  successo  le 
scienze  e  le  lettere.    L'  ultima  edizione  di    questo  Vocabolario  è 
dei  1728  ^  ma  in  seguito  scorsero  più  di  cento  anni ,  senza  che  gli 
attacchi  violenti  di  cui  1'  Accademia    é  stata  bersaglio ,  abbiano 
potuto  accelerare  i  suoi  lavori  (i). 

I  forestieri  non  saprebbero  rendersi  una  ragione  dell'impor- 
tanza che  si  dà  in  Italia  alla  scelta  delle  parole  ed  all'  ordina- 
mento  dei  periodi.  Essi  pensano  che  uomini  i  quali  tanto  sì  oc 
cupano  delle  parole ,  debbano  mancare  di  idee.  Ma  quelli  che 
così  ragionano,  ignorano  allatto  la  natura  della  Imgua  italiana. 
Icì  Italia  ,  V  orecchio  delP  uomo  il  più  rozzo  ,  il  meno  istruito', 
è  sensibile  al  suono    d' una    prosa    armoniosa    ed  elegante.    Gli 


(1)  L^  Accademia  della  Crusca  ha  rimesso  alquanto  dalla  sua  inesora- 
bile dittatura,  mentre  sappiamo  che  presentemente  nella  compilazione  del 
nuovo  Vocabolario  si  serve  di  scrittori  anco  non  Toscani.  Diversi  spogli  di 
celebri  autori  sono  già  stati  fatti  da  alcuni  Accademici  ,  come  viene  av- 
vertito dal  rapporto  fatto  nella  solenne  annuale  adunanza. 
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uomini  dei  settentrione  cercano  di  sentire  la  melodia  del  canto 
e  della  musica  italiana^  ma  potranno  essi  mai  sentire  ramaoma 
della  prosa  e  del  linguaggio  volgare  ? 

Quando  si  vede  Dante,  Haccb ia vello ,  Galileo  occoparn  di 
ricerche  grammaticali ,  deve  certamente  credersi,  non  eaaersi 
eglino  abbandonati  a  quello  studio  per  mancanta  d'intcUigi 
I  Romani  ci  presentano  esempj  luminosi  in  questo  genere» 
cerone  ponendo  una  parola  sonora  alla  fine  d'  un  periodo  ar- 
monioso y  eccitava  grida  d'  entusiasmo  fra  trenta  mila  uditori  : 
Cesare ,  cui  certamente  non  mancava  ben  altro  che  fare»  scrìsse 
intoroo  alla  grammatica^  e  tutti  Minno  la  cura  grandissima  cb'egii 
usava  nella  scelta  delle  parole. 

Firenze  ha  il  vantaggio  di  possedere  un  Giornale  letterario  ^ 
1'  Antologia ,  che  nelle  attuali  circostanze ,  è  buono  quanto  è 
possibile  sperario.  Il  Direttore,  il  sig.  Viesseux,  ha  avuto  molti 
ostacoli  da  superare,  e  soprattutto  l'inersia  del  paese.  Migliore 
sarebbe,  senza  dubbio,  questo  Giornale  se  tutte  le  persone  di« 
Stinte  della  Toscana  si  ricordassero  che  nel  nostro  secolo  un 
Giornale  è  una  potenza  ,  ed  insieme  al  direttore,  cooperare  vo- 
lessero alla  propagazione  dei  lumi.  Ma  si  preferisce  lo  starsene 
in  disparte ,  abbandonarne  tal  volta  la  redazione  a  mani  più 
zelanti  che  abili ,  e  poi  sorrìdere  maliziosamente  agi'  ìmbnrassi 
del  Giornale  ,  senza  pensare  che  in  questo  caso ,  il  burlato  é  il 
pubblico.  Ciò  nullameno  il  Direttore  ha  trovato  degli  utili  colla- 
boratori nel  talento  dei  sigg.  Gaueri,  Montani,  Forti,  ecc.  (i).  Fi- 


(i)  Fra  i  collaboratori  deW  Antologia  menta  special  ricordanza  il  ai- 
gnor  Tommaseo,  instancabile  nelle  sue  dotte  locobrazioni  di  vario  genere. 
Non  vi  è  fascicolo  di  tal  Giornale  io  cui  non  trovinsi  più  articoh  da  rate 
redatti  con  fino  discernimento  ,  e  quel  che  più  monta  ,  con  suggerìmeati 
pregni  di  reale  utilità  anco  nelle  materie  in  apparenta  le  meno  interes- 
santi. La  compilazione  da  esso  fatta  recentemeute  del  Dizionario  dei  sino- 
nimi italiani  è  un  grande  attestato  del  suo  sapere  in  fatto  eli  lingua  ,  ed 
nn  insigne  monumento  della  italiana  letteratura.  Tanto  più  commendabile 
è  questo  suo  lavoro ,  per  non  perder  mai  di  vista  V  uso  più  comune  e$l 
accreditato  di  parlare  in  mezio  alle- sue  indagini  si  filosofiche  che    filolo- 
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renze  va  debitrice  al  sig.  Vieu&setix  d'  uno  Stabilimeolo  lettera- 
to utilissimo  ,  nel  quale  esso  riunisce  tutti  i  Gioroali  stranieri , 
ed  i  libri  moderni  più  importanti.  Egli  é  pure  l'editore  di  un' 
Giornale  agrario  ,  il  quale  serve  alla  propagazione  delle  cogni- 
zioni utili  nelle  campagne.  Ben  desiderabile  sarebbe  che  intra- 
prese simili  venissero  piii  efficacemente  incoraggiate  (i). 

La  Toscana ,  la  quale  conta  appena  un  milione  e  duecento 
mila  abitanti,  possiede  due  Università  complete  (2),  quella  di  Pisa 
e  quella  di  Siena ,  ed  una  mezza  Università  a  Firenze.  Questi 
mezzi  moltiplicati  che  servono  a  diffondere  V  istruzione ,  impedi- 
scono nello  stesso  tempo  che ,  in  uno  Stato  che  non  ha  se  non 
limitate  risorse ,  questi  Stabilimenti  acquistino  il  conveniente  svi* 


gicfae.  —  Altri  nomi  parimeate  rispettabili  sono  quelli  degli  a??oeati  To- 
nelli  e  Paolini,  Kicci  di  Livorno,  Manaccht  di  Siena  $  tutti  questi  ardono 
di  una  nobile  gara  pel  progressivo  andamento  del  Giornale,  dandone  fre- 
quenti riprove  con  articoli  di  squisita  dottrina* 

(1)  I  principali  compilatori  di  questo  Giornale  sono  i  sigg.  Larobru- 
schini ,  marchese  Ridolfi  e  Gommendator  Ricci,  Sono  appressabili  assai  I 
loro  precetti  di  agrieollura  e  di  arti  aecessorìe ,  diffusi  con  questo  menala 
e  quel  che  è  pia  notabile  con  una  dicitura  semplicissima,  adattata  alla  vol- 
gare intelligenza ,  come  esige  lo  scopo  del  Giornale  medesimo.  Fra  i  tanti 
utili  avvertimenti  che  racchiude ,  idonei  particolarmente  alle  fisiche  ed 
economiche  condizioni  della  Toscana ,  merita  distinto  elogio  il  Trattato 
delle  Colmate  di  Mante ,  del  Marchese  Ridolfi ,  applicabile  per  qualunque 
paese  montuoso  e  dirupato.  Altri  agronomi  ancora  concorrono  alla  reda- 
zione del  Giornale,  fra  i  quali  il  sig.  Proposto  di  S.  Gemignano  occupa 
un  posto  distinto.  Un  terso  Giornale  detto  dei  Letieraii  esiste  in  Toscana 
compilato  per  cura  dei  Professori  della  pisana  Università  ;  ebbe  vita  nel 
i8a9  ;  ivi  splendono  di  vivissima  luce  la  erudizione  e  dollrina  di  un  Car- 
migoani ,  di  un  Rosini ,  di  un  Barsellotti  ,  di  un  Savi ,  ecc.  eoe.  —  Altri 
stabilimenti  letterarj  conta  parimente  la  Toscana  a  somiglianza  di  quella 
del  sig.  Viesseuz)  esutono  in  Siena ,  in  Livorno  e  in  Pisa. 

(1)  Dovendo  parlare  per  quel  santo  amore  del  vero  che  fa  sprezzare 
ogni  basso  riguardo ,  noi  crediamo  che  noa  possa  in  ▼erun  modo  appli- 
carsi P epiteto  di  complete  alle  Università  della  Toscana,  quantunque  siano 
organizzate  con  provvide  discipline.  Troppo  in  lungo  ne  condurrebbe  ora 
la  dimostrazione  di  questo  assunto  j  la  rimettiamo  quindi  a  più  opportuna 
circostanza. 
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luppo.  Egli  è  impossibile  trovare  in  Toscanu  tanti  uomini  di* 
stinti ,  quanti  ve  ne  vorrebbero  per  coprire  degnamente  le  tante 
cattedre  dell'  Università:  i  posti  di  professore  sono  sì  scarsamente 
retribuiti  che  non  si  può  pensare  a  chiamare  professori  stranieri. 
Se  vi  fosse  una  sola  Università  a  Firenze  ,  ella  basterebbe  pei 
bisogni  della  Toscana  ,  ella  si  alimenterebbe  coi  talenti  più  di- 
stinti del  paese,  ed  approfitterebbe  dei  Musei,  delle  Biblioteche 
e  degli  altri  mezxi  d^  istruzione  de'  quali  abbonda  la  capitale* 
L^  esempio  di  Parigi ,  e  gli  altri  più  recenti  di  Berlino  e  di  Loq- 
dra,  hanno  sbandito  il  pregiudizio  volgare  che  questi  stabilimenti 
d'istruzione  non  possano  dar  buoni  frutti  nelle  grandi  città. 

Negli  ultimi  anni  la  morte  rapi  alla  Toscana  professori  di 
sommo  merito.  La  morte  di  Vacca  ha  privato  V  Università  di 
Pisa  del  più  illustre  chirurgo  che  avesse  V  Italia.  Siena  ha  per^ 
duto  Mascagni  (  esso  si  era  reso  celebre  per  le  sue  memorabili 
scoperte  sui  vasi  linfatici),  e  Valeri,  distinto  pubblicista  (i).  A  que- 
ste perdite  crudeli  è  da  aggiunger  quella  di  Raddi,  naturalista,  il 
quale  con  raro  talento  ed  attività  prodigiosa  ^  ha  esplorato  le 
più  remote  regioni  dei  due  Continenti.  Sperare  ne  giova  che  la 
gioventù  toscana  rivaleggierà  di  zelo  per  riempiere  gli  accennati 


(i)  La  perdita  dclP  ottimo  P.  Giovanni  Valeri  è  stata  grave  per  tatti 
i  buoni,  e  per  gli  uomÌDi  eziandio  i  più  ilistinti  d**  Italia  ;  per  la  laneae 
Università  specialmente,  alla  quale  compartiva  tanto  lustro  e  decoro,  una 
tal  perdita  è  stata  irreparabile.  Mancato  nel  fiore  della  sua  virilità  ,  dob- 
biamo compiangere  la  sua  sorte  non  tanto  per  quello  che  ha  fatto  ,  ma 
per  quello  che  era  m  procinto  di  fare.  Esso  era  per  occuparti  di  un  im- 
portantissimo lavoro  su  i  criminali  giudizj.  Sappiamo  poè  con  ticorena 
ch'^egli  avea  già  compita  un^  opera  denominata  Sp^riaco^  roraanio  politico. 
Queir  anima  tanto  sensibile  si  augurava  di  non  morire  afTallo  mediante  la 
pubblicazione  di  questo  parto  del  suo  ingegno  :  lo  scriveva  di  propria 
mano  in  una  dolce  emozione  del  suo  cuore  sopra  una  carta  volante  ma 
r opera  non  é  stata  trovata  ad  onta  delle  più  minute  ricerche.  Le  sue  ce- 
neri riposano  attualmente  nel  Duomo  di  Grosseto  sua  patria,  ove  la  fra- 
terna pietà  ha  eretto  un  monumento  alPuomo  virtuoso  e  saggio,  che  tanto 
a  cuore  avfa  la  istruzione  de^  suoi  discepoli. 

Firenze  compiange  ancora  la  perdita  doir  Uccelli ,  valente  ProfcMOre 
di  anatorai.-i  nelP  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
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vuoti  e  rendersi  degna  della  gloria  che  gli  avi  ^uoi  le  lasciarono 
in  retaggio,  l  mezzi  non  le  mancano  :  lo  voglia  ella  soltanto. 

Il  piccolo  Stato  di  Lucca,  separato  di  fatto  dalln  Toscana, 
forma  sotto  il  rapporto  letterario  quasi  una  dipendenza  del  Gran- 
ducato. La  sua  piccola  estensione  non  gli  ha  impedito  di  pro- 
durre in  ogni  tempo  uomini  distinti.  Nomineremo  fra  gli  altri  e 
fra  i  viventi  il  Marchese  Lucchesini  (  fratello  del  celebre  diplo. 
matico  dello  stesso  nome)  dotto  ellenista,  cui  andiani  debitori 
della  traduzione  di  Pindaro  e  di  erudite  ricerche  sull'  alfabeto 
primitivo  de'Greci(i);  il  sig.  Papi,  autoredi  un  viaggio  alle  Indie 
orientali ,  e  che  ha  pubblicato  una  Storia  delhi  rivoluzione  fran» 
rese  j  diversamente  giudicata.  I  signori  Giorgini  e  Franchini 
si  sono  fatti  conoscere  vantaggiosamente  con  difierenti  opere  di 
Matematica.  Finalmente  i  sigg.  Volpi ,  Mazzarosa ,  Cotenna ,  ecc. 
coltivano  con  zelo  e  talento  varj  rami  di  letteratura  e  di  scienze. 

Gli  Stati  di  Parma  e  di  Modena ,  sebbene  privi  delle  risorse 
e  dei  molti  mezzi  che  possiede  la  Toscana ,  videro  nascere  nel 
loro  seno  gran  numero  d'  uomini  eminenti  nelle  scienze  e  nelle 
lettere  ;  ma  sfortunatamente  nel  momento  in  cui  scriviamo,  avremo 
più  da  occuparci  di  dotti  che  sono  passati  in  terra  straniera  , 
che  di  quelli  cui  é  stato  permesso  di  rimanere  nella  loro  pa* 
tria.  Noi  abbbiamo  già  detto  che  Romagnosi  e  Rasori  si  sono 
ritirati  a  Milano,  e  che  Nobili  ed  Amici  sono  a  Firenze.  Si  vedrà 
nel  seguito  di  quest'  articolo  che  altri  dotti  Parmigiani  e  Mode- 
nesi hanno  abbandonato  il  loro  paese. 

Alla  testa  dei  letterati  di  Parma,  è  da  porsi  Pietro  Gior- 
dani ,  nato  a  Piacenza  nel  secolo  scorso  ,  il  quale  è  senza  dub- 
bio, uno  de' più  illustri  prosatori  dell'Italia.  Durante  la  domina- 
zione francese  in  Italia  esso  fu  nominato  Segretario  dell'Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Bologna.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone, 
quando  Pio  VII  ritornò  in  possesso  delle  legazioni  ,  Giordani  fu 


(1)  Anche  questo  celebre  letterato  fu  rapito  alPItalia  in  questi  ultimi 
tempi.  Vjéntohgia  di  Firenze  e  la  Biblioteca  Italiana  ne  compiansero  la 
qerdita  con  ]>elle  e  onorevoli  necrologie. 
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H  'solo  Italiano  ,  che  osasse   predire  i    Diali    che   doTevaiio    na* 
scere   se    non    si    mìglioraTa    Y  ammiilistratioce    di  queDe   pitH 
▼incie.  In  un  discorso  da  lui  pronunciato  alla  presenta  del  Car- 
dinal Legato ,  e  che  rimarrà  leoopre   come    un  monooDiento  deb 
r  eloquenza  e  del  coraggio  del  suo  autore ,  Giordani  aouamiò  • 
che  i  tempi  avevano  progredito,  e  che  egli  era  ormai  impoaaibife 
il  governare  le  Legasioni  colle  vecchie  formule.  Giordani  iu  de- 
stituito ,  si  tacque  e  lasciò  che  gli  avvenimenti  rispoodeaiero^ 
Si  rifiiggì  a   Milano  ,  ove   come    già  dicemmo,  fii    uno  dei  pili 
distinti  redattori^  della  BihHoieca  Italiana.  Abbandonò  anche  le 
Lombardia,  e  cangia  spesso  di  dimora.  Ora  egli  rive  a  Parma. 
Giordani  non  Im  mai  scritto  alcuna  grande  opera;  ma  la  bellena 
del  suo  stile  ,  e  la   puretta  straordinaria  della  sua    diticMie    gR 
hanno  procaccialo  una   sì- gran  riputatione ,  die  la  più  piccola 
cosa   sua  (  un  elogio ,  xm  articolo  di  giornale  )  é  quasi  un  aT« 
▼enimento  in  ItaKa.  Ubeio  di  sapere  immenso ,  profondo    elle- 
nista, sema  pari  nella  eonosceata  della  letteratura  ttaliana,  Gior* 
dani  ha  potentemente' contribuito  a  rimettere  in  onore  la  purenia 
delia  lingua  di  Dante.  Il  successo  da  lui  ottenuto  dovrebbe  io* 
segnare  alla  gioventù  ^che  sgraciatamente  trascuia   troppo  qoe* 
ste  ricerche  )  ad  armarsi  di  una  leva  che  possa  operare  coti  fb* 
iicemente  sui  destini  della  patria. 

Vi  sono  a  Parma  due  altri  dotti ,  che  molto  si  sono  occa- 
pati  della  filologia  italiana:  il  sig.  Colombo  che  ha  pubblicato 
gran  numero  di  osservazioni  importantissime  sugD  autori  anti- 
dn  9  ed  il  sig.  Pestane  ,  cui  si  va  debitori  di  varj  volami  di 
Memorie  sugli  scriuori  parmipam^  per  far  seguito  alla  raccolta 
del  celebre  Padre  Affò.  La  Bibliogra6a,  che  è  per  sé  stessa  uno 
stadio  aridissimo,  diviene  una  sciente  importante  quando  è  ap- 
plicata alla  Biografia ,  alla  storia  ed  alla  puhblicasionc  d*  impor* 
tanti  ed  inediti  documenti.  L' Italia  ha  avuto  nel  tempo  stesao 
tre  bibliografi  del  primo  ordine  :  Morelli  a  Venezia  ,  Audiffredi 
a  Roma,  ed  Affò  a  Parma,  i  quali  assistiti  da  una  gran  cogni* 
sione  delle  lingue  antiche  e  moderne  e  da  una  erudicione 
quasi  universale  ,  hanno  pubblicato  lavori  preziosi    per  la  atoria 


tetlerMÌÉ  4'  halm.  QiiMli  momù  laboriott  e  fncevoKy  litiM 
fbfiaalo  mui  iciiobL.  Mao»  a  Roma  ^  Ganba  a  VtiMiiay  •  Fm> 
laaa  a  Paraia,  tottengoiio  degnameote  il  retaggio  da'  lato  pia* 
daaaitori.  Ifiitriaao  iperaan  die  quetl'  iilliaM»,  il  qoale  ìm  fjk 
ptdiblicalo  scritti  inediti ,  ioteressaotiitiiiii ,  darà  aHa  luoa  la  kW 
teiQe  originali  di  Giytelli,  di  BoreUi ^  di  Givalieri,  e  d'  altri  no» 
miai  celebri  del  secolo  decimosettimo ,  che  si  coosenrano  nella 
Biblioteca  pubblica  di  Parma. 

La  storia  delle  campagne  tkgP  Italiani  in  S^tagna  dal 
giore  Vaeaoi  meritò  gli  elogj  di  alcuni  militari.  Quasi' opeaa 
interessante  sotto  il  rapporto  strategico ,  ha  una  bea 
ìmportanaa  per  la  gloria  della  nasione  italiana.  Ei  dimoilra  cM 
gli  Italiani,  quando  sono  organissati,  quando  non  eooo  stali  galr 
tati  colle  mani  e  co'  piedi  legati  fra  gli  artigli  di  un 
dieci  Tolte  piti  numeroso,  quando  non  sono  stati  trad^iti  da 
politica  straniera,  hanno  saputo  sostenere  l'onore  del  kto 
coraggio.  Sarebbe  ormai  tempo  die  gli  stranieri,  i  quali  a* di 
ebbero  da  noi  i  Mastena ,  i  Bonaparta ,  i  RoiBarino»  asnaisaa» 
dai  trimli  scherti  che  tuttora  si  permettono  sul  ▼alora  itaiiand» 

Le  sdente  fisiche  erano  coltÌTate  a  Parma  eoi  migiior  mop 
cesso  dal  professore  Melloni,  che  gli  ultimi  arTanimanti  falitiei 
costrinsero  ad  abbandonare  t' Italia.  Il  Melloni  si  rma  ivMa  alti 
bella  prima  con  un'opera  Importante  sulla  dllatasioM  M  fvpaii» 
Egli  assodossi  in  seguito  a  Nobili  nella  costrusione  del 
moUipUcatore.  I  signori  Oerstedt  e  Fourier  aTevino 
tere  stabilire  nelle  loro  ricerche  sul  termthdeUrieumo^ 
luagatido  il  drcuito  che  doTeva  percorrere  la  corrente 
si  ìndeboliTa  sempre  l'asione  totale.  Il  signor  Nobili  ripetendo  In 
loro  esperiense,  trovò  all'  incontro  che  col  moltiplicare  il 
degli  elementi  y  si  poteva  aumentare  indefinitamente  Y  e( 
prodotto.  Su  questo  principio  egli  costrusse  un  islroasento 
catissimo  che  faceva  conoscere  i  cambiamenti  di  temperalnns  § 
mediante  le  deviasioni  dell'  ago  cdamitato.  Questo  apparsosMo  » 
il  cui  effetto  era  istantaneo,  aveva  un  gran  vantaggio  ani 
mometri  fino  allora  oonoiduti,   i  quab  impiegando 
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tetnpó  più  o "tnMior  cònsiderabilef  per  far  eoóòi^séi^  i-oimbiiniMitf 
deltÌEi  leuipènittira  ,  non  erano  di  néssona 'Utilità  qtiando  si  tràt^ 
lava  di  '  feìoiomenì  istóbtaoei ,  come  p.  '  e.  il  freddo  '  die  'si  forma 
faeeodo  il  vuoto  nella  'macchina  pneumatica,  freddo -che  si  itta- 
nifestà  in  modo  sensibilissimo  per  métto  deli'  istrumeorto  del  ti- 
gnor  NobiK.  Però  il  signor  Melloni  ebbe  la  feliceldea  d'aggiun- 
gere all'  {strumento  del  sig.  Nobili  uno  specchio  rìflesfòre  che  lo 
rendette  talmente  sensibile  e  delicato  che  il' suo  effètto  supera 
tatto  quello  che  l' immaginatrone'  potrebbe  fiorarsi.  Hon  solo  la 
prfttetiM  di  un  nuovo  corpo  qualunifué  ,  posto  alla  diirtatleÉ'  di 
niellili  spiedi  dair  f^trumento,  fa  deviare  l'ago  per  uri  eìon^idera- 
bite  numero  di  gradi;  ina  portando  l' istrumento  nelP  intemo  di 
tm'  ampia  stanta,  se  successivamente  si  dirige  lo  specchio  verso 
le  sue  varie  pareti,  V  istrumento  mostra  sempre  delle  diflfereiite 
Bòtabili  di  temperatùira ,  differente  che  nessun  altro  strutaento 
poÌÌrd[>l>e  far  conoscere.  I  signori  Melloni  e  Nobili,  costretti  and* 
bfdùé 'ad  abbfaitidonare  la  loro  patria,  andarono  a  Parigi  l'anno 
fecorso ,  é^  ooll'  ajuto  del  metodo  ingégno^  che  si  erano  creoli  , 
fecero  ìtisiéme' una  serie  di  belle  e<tperiehte  sul  calore.  Ultima* 
meAte  il  sig.  Mìeiloni  ha  Scoperto  e  stabilito  col  metto  dì  un' gran 
numero  di  osservatioui  una  proprietà  rimarchevole  del  calore 
Éohire.  E  noto  che  decomponendo  col  prisma  un  fascio  di  raggi 
solàri ,  il  cfiiibre  radiante  si  dispone  differentemente  in  ctaseooo 
dM  colori  deh  prisma.  I  raggi  rossi  ne  contengono  una  piccolis- 
sll^a  quantità  la  quale  aumenta  colla  rèfrattone ,  di  modo  che 
il  mattimum  dì  temperatura  si  trova  posto  in  una  fascia  oscura^ 
situata  al  di  là  dei  raggi  violacei  ,  mentre  a  dritta  ed  a  sinistra 
di  questa  fascia  esistono  delie  linee  isotliermi  che  si  corrispon* 
dono  a  due  a  due  ,  ma  che  sono  poste  a  distante  ugnali.  Ora 
\{'  sig.  Melloni  ha  scoperto  la  proprietà  importante,  che  se  si  fa 
attraversare  un  liquido  trasparente  successivamente  per  questi 
raggi  caloriferi  disposti  nel  modo  accennato ,    le  perdite  *  di  tem* 
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peratura  ,  che'  questi  raggi  proveranno,  saranno  proportionali  agli 
angoli  di  refratione  y  di  maniera  che  i  raggi  i  quali  accompagnano 
la  fascia  rosta ,  per  esempio  ,*  passeranno  tutti,  mentre  quelli 
po^ti  nell'ultima  fascia  oscura,  saranno  sempre  intercettali. 
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Fra  i  professori  dell'  Unigenita  di  Parma  è  da  citarsi  par- 
'  ticolarmente  Tommashiì ,  che  i  stato   uno    dei    propagatori  più 
distinti  delle'  dottrine  dr  Rasori ,  e  che  professandole    da  princi- 
piò nella  saa  cattedra  df ' Bologna ,  indi  a  Parma  ove  orasi  tro- 
va ,  ha  molto  ^contribuito  a  difìbnderle  fitl  i  giovani  medici. 

'  Sebbene  il  Ducato  d!  Modena  sia  cosli- poco  esteso,  le  scias- 
se vi  avevano  ricevuto  un  felice  impulso  da  una  circostansa  par- 
ticolare che  ne  aveva  fòrteiato  un  centro  scientiBco.  Nel  secolo 
scorso ,  un  distinto  geometra  LòrAbardo ,  Lorgna  j  vedendo' che 
r  ostacolo  princrpale  allo  sviltip^  delle  sciense  in  Italia  comi- 
'  stevit  nella  nlancansa*  di  un  centto  che  facilitasse  le  oomonìca- 
'  sioni  fra  i  Dotti ,  concepì  la  felice  idea  di  ibrmara  una  società 
composta  di'  quaranta  degli  Uomini  più  notabili  deli'  Italia  ,  uniti 
fra  loro  dà  un  vincolo  comune,  e  corrispondenti  con  un  presi- 
dente ed  un  segrehiriò  cHe  eleggevano  essi  medesimi.  Lorgn*  la- 
sciò una  somma  eonsiderabrle  per  la  stampa  delle  Memorie  e 
per  le  altre  spese  necessarie.  Ma  i  beni  appartenenti  alla  Società 
erano  situati  nel  Ducato  di  Modena  all'  epoca  della  ristauratione 
austriaca,  e  il  Duca  non  volle  acconsentire  a  lasciare  intatte  quelle 
proprietà  se  non  a  condisione  ,  che  il  centro  della  Società  Ita- 
liana  restasse  sempre  stabile  a  Modena.  Noi  speriamo  che  t 
membri  della  Società  Italiana  chiameranno  nel  loro  seno  tutti 
gli  uomini  distinti  pe'  loro  talenti ,  da  che  1'  allontanamento  dei 
sigg.  Nobili  ed  Amici  ha  fatto  perdere  alla  loro  patria  uno  dei 
suoi  più  bei  titoli  di  gloria. 

Il  Marchese  Rangoni ,  presidente  della  Società  Italiana ,  é 
uomo  di  gran  dottrina  :  a  luì  sono  dovute  delle  belle  ricerche 
sul  calcolo  delle  probabilità  e  sopra  varj  oggetti  di  letteratura. 
Egli  ha  incoraggiato  ed  assistito  con  mezzi  pecunarj  una  puova 
società  (  r  Accademia  Modenese  )  la  quale  ha  pubblicato  delle 
Memorie  interessanti.  Al  sig.  Lombardi,  Segretario  della  Società 
Italiana  «  è  dovuta  una  storia  letteraria  dell'  Italia  durante  il  se- 
colo  dècimo  ottavo.  Quest'  opera*  utilissima  serve  di  continuazione 
al  Tiraboschi.  Citeremo  finalmente  il  Saggio  sulla  poesia  proven^ 
zale  dei  Signori  Galvani ,  ed  il  Museo  Lapidario  del  sig.  Malmuso. 


Le  tcìeiiM  morali  e  polìlicke  ìcmio  poeo  oollital»  •  Modh 
m2.  11  Profeiiorc  Rosii  mio  %  Masso  e  riliralo  oro  o  GiaevrOi 
e  oome  storico  e  oomo  pobblicisU  si  è  fililo  ubo  ripnloiinot 
ouropeo.  li  suo  Jrauaio  del  diritÉo  pttude^  ho  attiroU 
tiooe  di  luUi  i  puliblicisti»  od  i  Corn  di  Storio  ck'ogli 
tooiflicoto  in  Gioerra  hoono  incommiooti  o  quello  dllà  yon  mi> 
soero  di  strooìeri. 

Questo  prospello  leUerorio  dei  Duooti  di  Pormo  •  di  Mo* 
dcDO ,  OKMlro  meglio  di  lutto  qaeUo  die  abbiamo  dello  «ni  Pio- 
tnoDle ,  sulla  Lombardia  o  sulla  Toscana ,  la  verità  deUn  MHtra 
prima  assertione ,  non  essere  i  talenti  piti  rari  in  Italia  cho  in 
ipmlunque  altro  poese  d'Europa^  perdii  se  due  pioooU  poeti  • 
i  quali ,  riuniti  ^  contano  appesui  ottocento  mila  abitnuli ,  se 
yesli  duo  Stali  hanno  potuto  produrre ,  in  messo  a  cirrostanse 
-dhnrM,  noosinl,  quoli  sono  Aouci,  Giordani,  Melloni^  Nobili  » 

ri.  Romagnoli  o  Rossi,  è  fbrsa  dire   die   nella  letm    iOi* 
'  ha  nn  germe  di  forsa  o  di  genio  pmalenli  o  qnnliinqps 
ostacolo  (i)l 


<i)  Nei  fascicolo  «li  Geonaio  i833  Mnmno  pabMIcel»  ds^ipi. 
tioni  sa  qiirtt*  arlieolo  del  Prof.  Libri ,  io  aggMts  die  nate  ebr  vi  d^ 
biamo  latto. 

il 


•9» 


3BuUe^w  S/màiiìoo  Smano 

(N.*3.) 


II.  —  Quadro  tkuUdco  degfi  IsiiMi  di  pubòUca  bett^kaaa  in 
MUmmo  megfi  muà  i83o  e  i83t  (%). 

I  DifvUori  ed  Awahìiifiitori  Un  IMM  dì  maiio,  cwilimMM  •  fnrfK 
biScàffv  periodicaaMBU  «i  pfoipcilo  delle  iMdMelM  tifneicrnae  Itrgilt  fo 
Mttni  leUropoW  atii  pmrtk  ,  aH*  inferaiiUi ,  «Ha  veeeMtatt ,  «Me 
U  pcmaUne  dM  bauM  dato  lOe  itaM|ie  ti  nfcHida  aTaMi* 
•Ì)oil«  ia  qadPaiiiio  dittribalU  «  Irrotc  die^  ioMki  IHayli  tw—Mi  di 
ém  ■diioal  a  tciafBlo  offattla  abi^aa  ania  1Ìf9|  fauffama  di  beaefcio  tilt 
iMMv  aflarialo  #alaffi  iMliiili  |,  avFa  aMM^aia  laaffMa  anMa  #oiìmni»9  f  a^i%' 
•taaeMO  Q  ripofo  a  tante  attalara  die  forte  mom  ateaao  •■  IMI»  0011» 
mA  peaare  il  capo,  nos  mi  pane  eoa  cw  afroMni,  noo  tNi*aB»a  al  niartfci 
caa  eai  dividere  la  graveata  iMOppottabile  ddTafllmio.  i  brevi  bmiéì  die 
per  fiure  dal  aMda  ceo  cut  qoetle  pie  largbloiii  Teniiera  dbtrftirile  ^ 
eoa  qaali  beneficile  tedute  ti  aHerbroiio  tante  Miierif. 

8t. 


Gli  infemii  d*ogm  maniera ,  parebè  siano  poteri ,    hanno  fra  noi  nn 
otpiiio  che  gli  accoglie ,  gli  medica  ^  gli  soccorre. 


(1)  ifci  idSo  dirign^ano  i  pubblici  ùUiuii  £  carità  di  MUmiOf  i  tignori 
Carlo  BelUni  f  Luigi  Borgatiif  Fronctsco  Casati,  Fiwtcttto  CfwtiolM, 
Luigi  Sacco  ^  Lorenzo  PHneUit  Gaetano  Tat^tma,  Pietro  Noti  de  SainhOmir^ 
Giacomo  Mdlerio  ,  Canonico  Giuteppè  Panigad ,  Giovanni  Battisi»  Duri , 
Michele  Bussi ,  Carlo  Pedroli ,  Francesco  BònelH,  Pàolo  Tat^emn.  Bifs» 
riamo  ijui  i  nomi  di  questi  benefici  nostri  concittofBni ,  perchè  resti  una  gn^ 
^memoria  df  uomini  che  consacrano  la  loro  pita  al  pai  bello,  tilt  pik  MtNÌ9 
firu  I  mcmIi  ìi^i  t  ^Ih  di  #Dl/ei*arf  tumamté  soffirtnte. 


i9( 

che  .8^  abbia  in  tutta  Italia  ,  riceTe  tatti  gli  ammalati  che  gli  si  pret^ntano 
e  Tciigono  gratuitaneiite  curati' (ia  tut|e  le  infermità  non, foniche.  L^  ot* 
tima  costruzione  di''4tfesà>'gniDdlMii>'S|Mile  e  là  ■iit>piwilcnte  ammiiii- 
strazione  sono  tali ,  che  in  meczo  anche,  a^  più  fieri  malori  non  s^  è  mi 
notato  un  eccessivo  affoltamento  v'infertnii  come  accade  tutto  giorno  al- 
V  n&tel'Dieu  di  Parigi;  e  una  prova,  del  buon  ordinamento  sanitario  di 
questo  asilo  di  miseria  sia  questa  ,  che  dall'  epoca  della  sua  istituùone  in 
poi  non  8^  è  mai  sriiuppatp  in  esso^^a  febbre  nosocomiale  ,  o  febbre  de- 
gh  spedali. 

Qoest'  ospizio  ebbe    nel  i83d    per  nomerò  adegnato   al  gtorao  i,5g6 
ammslati  e  spese  per  essi  in  tutto  P  anno   la  somma   di  6oa,o5i  lire  an* 
atffitcht.  Aatktetle  pan  fgm  11  (MiUatìoo  |i4ban|bÌ9J.  gemelli  ^  nati  da  iBn4 
dri  povere  f  e  aptia  per  cui  S1878  lire,  Sooeone,i||trt  3é  poreri  iMnnlìfai^ 
a«ui  era- morta  la  mad^  lattmte ,  jsomn^pdol^.  del  necessario  Titlo',  nér 
la.pmup  dì  4^  lìi^f  0  6iur^  PVrQy.a  numero  «degnato  in  ogn^jgiorno  i9^ 
flBcioUrtli  Inlanni  di  Ugna ,  «peii4endo  per  efM  4i944  ^^  iton  nuDo^H* 
ao4K>rroi«  pareochi  infermi   quando  nacivano  dàli'  ospizio   con  (krinaci  -^ 
apparali  dùrnifiai ,.  per  la  tomou.di  qui^lche  nuglifùo  di  Jire.  ^eHa.  \o 
Htà  lo  jpodalo  ciTioo.di  BtiUpo.tpeie  ^I  i83o  U  notevole  somma  SLSi  \À 

««.  '■  .   ,  Ti' 

I  La  aia  Ctua  dt?  Bcuum  detta  della  Senoinra»  accolse  giornalmente  i|Ì3r 

'  ■•.'•1  '  ■^       •• 

inlermi  o  apeae  in  tatto  Fanno  lire  i68»$57.  ^^  questa  pia. casa  vennero  da 
qualche  anno  possibilmei^tt  introdotti  tutti  que^  miglioramenti   terapéatica  * 
ed  igienici  che  con  tanto  successo  furono  già  posti  id  pratica   nei  celebri' 
ospii.)  di  Anversa  ,  di  Gharenton  e  di  Ozford. 

Oltre  questa  pia  casa  di  ricovero ,  haonovi  in  Sfilano  altri  privati  iati- 
tuti  consacrati  alla  cura  de^  patsi ,  e  due  fra  essi  godono  di  tanta  cele^ 
brìtà  che  vengono  ad  essi  condotti  degli  infermi  anche  da  esteri  paesL 

Per  soccorso  poi  dei  poveri  della  città  i  quali  per  malattie  schifose 
od  incurabili ,  o  per  mala  conformazione  di  corpo ,  od  insanabile  im- 
becillità si  trovano  inabilitati  a  guadagnarsi  il  vitto ,  si  continua  ad  offrir 
loro  un  asilo  nelle  così  dette  pie  case  di  ricovero  istituite  in  Abbiategra»»o\ 
borgo  distante  i4  miglia  da  Milano.  In  queste  case  contaroosi  nel  i83o  , 
055  ricoverati  in  circa  ,  e  durante  il  corso  delPanno  vi  furono  ammeaai  i58 
nuovi  individui.  Le  spese  di  vitto  ,  vestito  ,  alloggio  e  cura  medica  ,  am* 
montarono  complessivamente  alla  somma  di  ao3yOo8  lire  austriache. 

L'istituto  detto  di  Santa  Corona y  usò  largamente  del  pietoso  e  gene- 
roso suo  ufficio    di    recare  alle  case  dei  privati  ogni  maniera   di  socoorai 
sanitari ,  inviando  loro  gratuitamente  medici ,  chirurghi ,  levatrìci ,  infer-' 
mieri ,  e  dispeasaodo  farmaci  e  medicine.   Per  salar j  alle  persone  che  eh- 


«■Mfdi  iMMe  MvvtMMiia  Mlottfen  i^iDfiBmiì  teiioilkdi  i»  Mb 
ki»o,  e^sel  tao  càre^adario  .etteriore ,  cfueilo  pia  btUqto  jpe^sA  U  Mmii^ 
4irJir.  <dAÌ9aj^ .  Per.  ■«dicioaU  e  ifofsporti  4?  ogm  jeq^fe  ^itlribuill-^^.  '^ 
«là«r|pMmrH<loflMeil>iiti  ia  .MiUp0.»;fp€M  !^^.  lire  M>er  i.  p^wci,  t^iìf 
t49lÀ  Mè^ivooBdMio.jQfberM.  dit.Jfilaao^.ip^ie  ^186  4ÌM  ,  H^  ftlMta»i|l 
ìm.pmùaa^sifik  4iipnMa<i.  »lt-otivff^r  .Lai  Wqefioomso  .  Urlile  ^tufli^liia 
||ocMMi^;^HawB9t«roaa.ia^l9t#tttà  aU«i«««m4t<ii.d^^.|ÙM^  r»i  lomi^v 

Né  qui  limiUroQsi  i  pubblici  ejmyùt»  .•p^eQrpi,|>iv9|i|iagU.ÌlAi«4p 

Per  le  persane  iddette  a)la  milizia  sutsisfe  a  IVfilaao  un  vasto  spedato 
militare,  in  cui  possono  essere  gior^alfpente  assistiti .$00  e  più  ihdi?idul. 

Pei  malati  del  maschil  sesso  vi  ha'  pure  un  ampio  ospizio  ottimamente 
governato  dal  takt  ^P «r^iaa  di  SM<^ìftv«nBÌ  di  Dio,  detti  Fate  òem 
fiauUi ,  che  assistono  con  «no  spirito  di  carità  operosa  ,  viva ,  cordiale , 
qMdoBe  -aéatÌBifo  di'ialÌMrai  apparteocnti  a  «oadiaièoe  dì  fente'  pia  aren- 
€Ìm:fa^fK9f>.E  non. è  a  dice'qaaatQ  sia  1?  affitto  dS*  i^titadiaa' eiil 
alia  nalae  la  imnIIb»  popolaaioae  weno  qoasti  beacaieriti  héà 
wfàMmL  Si-paò  i|d  essi  applicara  U  «lotto.càie  Madio|Ìiuérpariaèéa,drf 
Capaedfi  «dal  aottvo  lasaarstto,  al.teapo  ddP  altuaa  pestikan^  •  BhI 
vanao  coalro  -la  morte,  oome  ad  una  vita  ^.coaM  ad  an  prearia  «.  :  *■  -.J 

Per  la  donae  abbiam  pare  paceochi  oapi^    diretti   dalle  Ariettt 
carità  j  e  giova  ricordare  fra.  questi  <|aeUq,recQDteaiénte.istitsiito 
mora  della  città  a  San^  Jmbrogh  ad  JNemut ,  per.  opera  di  alcune  ex-ali^ 
nache  e  di  una  pia  dama  mUaneae.  :  ■  ■    -  ì 

Pel  comodo  trasferimento  degli  infermi  ai  pubblici  capiti  ^lianoovi  ajp» 
poiite  lettighe,  e  ne*^  quartieri  della  dttii  piA  lontani  dallo  Spedale  nag^ 
giore  vi  hanno  di  siffatte  lettighe  alcuni  depositi.  Per^  sojroorrere  poi  al* 
V  urgenza  individui  sommersi  od  allogati  nell^acque ,  v^nae  dalla  sapienza 
di  Chi  ci  regge  emanata  un^istruzione  popolare,  ove  sono  indicati  i  primi 
sussidj  che  vanno  loro  prestati ,  e  presso  le  acque  pericolose  sonovi  por 
anche  disposti  gli  apparati  di  macdiine  pel  salvamento  degli  annegati.  JKao 
è  a  dire  quanlo  le  prestazioni  di  soccorsi  urgenti  e  momentanei  riescano  ae- 
eessarie  in  una  grande  città  come  è  la  nostra,  ove  ad  ogni  ora  del  giorao 
de^  fortunosi  accidenti  sagrìficano .  qualche,  vittima.  Forse  alcune  fra  le  spe- 
dite ed  efficaci  misure  che  pongono  a  quesO  uopo  ad  effetto  le  Compagnie 
cosi  (lette  della  Misericordia  di  Firenze  e  di  Pisa,  potrebbero  essere  prati- 
cate anche  fra  noi.  Queste  compagnie  soccorrono  spontaneamente  e  generosa- 
mente ogni  calamità  istantanea.  Esse  prestano  la  loro  opera  caritatnrola  a 
tutti  coloro  che  cadono  vittima  di  .impreveduti  accidenti:  seppel|iacoaoi 
poveri, morii  ne'*. loro  casolari,  o  negli  spedali:  accorrono  allo  spegnimeplo 
«iegli  incendi,  e  son  presti  a  recar  soccorso  ad  ogni  manifra  di  perioolL  Uiio 
o  più  tocchi  di  campana  avvertono  i  membri  della  compagnia  deU?aoGÌd«il6 


^ 


Il  ili  ■■Ili,  jrfniirf  iinliUr  ài  ■«  iiiimTiiii 

GktMtM 


n  tribolo 
é  pvte  wm 

Mèi  fOffifiMM 

lo  «me  tNMOidle  dM  ■ituriyo  le  fiMilflk  e  te  coHnogoao  a  Uu% 
I  telo  ÌMiwiwili  alte  pabhltea  cobmuììmfiiiobj  ,  aoi  boa  Mpptemo  te  te  «a» 
ailà^  te  penino  P  eqoHà  aoctete  peata  4ir«  agli  tcontigltati ,  ed  ai  natene 
gorali  parenti:  n  tenete  te  TOttra  prole:  etta  nacque  dalle  Tostre  fiteeeo 
eàe  vifm  e  ninoja  oon  tqì  »|  va  erediamo  tihbene  ebe  debba  la  Societb 
««Milinoare  a  raooogliere  qoette  ereatore  incolpabili ,  natiirte ,  allerarie  , 
ed  edoearle  a  pobbUcbe  tpete. 

ÌL  certamente  cota  afiUggente  quella  di  peotare  cbe  il  solo  otpiaio  di 
miaDO  contava  nel  i83o ,  6,iai  bambini  allcyati  nelte  pia  caia  ,  o  fidali 
n  natrici  alla  campagna.  Se  la  mortalità  della  prima  iofanaia  che  nel  solo 
primo  anno  di  vita  ghermitce  una  gran  parte  dei  nati,  non  tcematte  d^ao- 
aai  il  nomerò  di  quatte  miiere  creature ,  in  renl^  anni  noi  avremmo  «no 
popdaaione  di  trenta  mila  e  più  individui  tutti  allevati  dalla  pubblica  e^ 
lità  coll^tegente  dispendio  di  pia  milioni  di  lire*  Quett'è  certo  un  aggro^ 
lim  mortificante  e  tecrimoso;  ma  torniamo  a  ripeterlo  è  un  aggravio  sinoro 


I  lettori  degli  Annali  di  Statntica  si  rammenteranno  forse   delP 
MN  atorica  |per    noi    fatte   delle  vere    cagioni   che  ,    a    nostro 
deve  9  proBOtscro  fra  noi  ed  altrove  P  istituzione  degli  ospizj  pei  frnciolll 
etpotti.  In  qoell^ occuione  provammo,   come   con  quetti   pietosi  rìeorcoi 
a*  abbte  vobito  e  potuto  prevenire   te  morte  di  migliaia   di    creatore  cbo 
▼coivano  oodte  i  oppor  dopo  nate  andavano  esposte  ai  ritcbj  ed  ai  ditagl 


^  a^ikltiMAieri  dM  It  MiHoriitMio  •  t»  JMCfuo  tpet» 
rAif  MU  loUt  Aorte  d*  ioaoiikMM  (i).  8«p|iÌMio  di  «vtre  aitevi 
iPlflteii  nottri  dì  adogUcvé  feto  qneOo  impocteate  qaeMte  f  -:-*  m  Vi  ìàmèm 
tfitù»  dei  riMÉmi  di  ébÉi|MiteB«a  aodate  e  govèroaCiTa ,  alti  a  frcaare  IPi»^ 
déWlv  tmijMnaricma  dd  iuicittlli  dia  tasgòw  poiibliBaiMite  tfbliaadiMM% 
a'qaMH  taHdilKtffof  «  -«  Ali*  ritpoate  del  qoate  qneilte aMdaaio  ta  aaiMl 
di  cjaiaataw  quaate  fiiima  uà  potnto  nottro  tcritlo ,  ove  c(  darev  mhi 
di  dM|era  te  ooilfa  vcdato  alla  lurgeuo  di  qoatlo  aoftro  paaie  (a).  CUm 
ftfà  iirtaoto  nal  frr  qat  aasao  dd  nostro  oipido  degU  esposti,  T  wmyaeii 
^  esso  é  ODO  degli  IstHati  o^gUo  governati  di  queste  prorloale.  Ia  vi0è 
cfct  liaaao  dc^baaddiii  te  «otvtd  di  eatopagna  »  è  tale  clie  poeU  ritarMMo 
aif  ospttb  tofermicd  t  •  inolti  «oso  adottati  ddte  stesse  loro  mitdd.  Qvall 
pél  dba  dliMorsoo  èeir  ospiaio,  so  sono  asasdi| ,  ?eogofto  lafteti  ad  9ifh 
pÉMkr  wsclari  psassò  i  migliori  arUftetti  detta  dttkt  sé  som  fMMaiii*' 
àidstoao  «eia  eate  doiMstidie  i  toro  fratdK  di  sreotora ,  e  qailMla  som» 
|iiiiu<lce<i  sossfcHaBO  le  lafenBerte  nelo  Spedde,  o  Cstte  pia  adulte  ap- 
pffiidaBa  là  seiesaa  e  P  arte  della  le?ateioe.  Si  sgli  nid  bbe  alte  altre  poi, 
ddrell  dd  id  d  dodid  anni ,  TÌebe  impartite  P  Utrittione  eteasentere  ééì 
leggere ,  àeìlo  serirere  e  del  conteggtol.  Le  findoHe  se  passano  a  marite, 
a  non  son  podie ,  hanno  nna  dote  daU*  olpido.  Nel  i83o  si  dìspeossroan 
i^TanO  otto  doti  f  e  parecchi  assegni  di  sussidio  aUe  landitlle  maritate  • 
lioensiate  dalP  ospiiio  per  la  somma  dì  12,127  '^'*^*  ^  ianeittlii  quando 
hanno  appreso  nn^  arte .  e  sono  in  nn*  età  in  cui  possono  da  se  slcad 
goadagnard  il  titto  tengono  essi  pure  congedati  ,  portendo  seco  il  pecnlte 
raccolto  co^  frutti  de^  loro  rUparmj.  Se  fivono  industriosamente  e  ooesla« 
mente  possono  aoch^  essi  far  fortuna  ;  e  noi  contiamo  a  Milano  dcooi  ar» 
tefid  e  mercanti  assai  agiati  che  uscirono  da  quest'  ospiaio. 

per  gli  orfani  del  maschil  *es«o  esiste  in  Milano  un  kiogo  di  rioorcio 

'■  '         '      *       —1^ 

(1)  y'edi  gli  Annali  di  Statistica  ,  yoL  XXI y ,  pa^,  276  294. 

(2)  Xu  cognizione  delle  vie  e  rntzzi  atti  a  dintinuire  ftossiòiUuetite  il  niè' 
mero  dcijìmciulli  esposti  ^  è  reclamata  come  un  urgente  bisogno  dagli  mo« 
mini  di  Stato.  V  abbandono  deijànciulli  neoiuui  è  una  delle  piaghe  pia  prò» 

Jondt  che  ora  affliggono  uary  paesi  d*  Europa  e  soprattutto  la  Fìxuìda.  / 
finii  della  maggior  parte  dei  dipartimenti  sono  esauriti  pel  mantenimetUo  dei 
troi^aullif  e  quanto  pia  sifaniìo  sag^ifisj  per  rimediare  al  male  ,  tanto  pia 
pare  che  il  male  si /àccia  maggiore,  f^i  haiuìo  alcuni  dipartimenti  ^  /ifi^nnli 
il  numero  dei  Jaiì€ÌulU  esposti  ha  raddoppiato  da  dieci  a  dodici  anni  in  ^lait 
À  Bsuigi  questo  numero  eccede  il  quai'lo  delle  nascìu. 


già  da  trecento  e  più  mhiì  :  è  «no  4e*  oottrì  |mù  antichi  ktitati  41- 
floenxa.  Ivi  si  accolfpiio  i  (igliuolctti  ohe. più  ooo  hapno  genitoiJL,  dafPfU... 
degli  anni  fette, ai  tredici ,  e  rimangopo    neir  ospino   miio.  a|li.,ai|mì  àimr  ., 
ciotto.  Apprendckpo  uelP  ospizio  stesso  il  leggere,  l0:Serivare«  il  fap^^MMlt-,." 
e  il  (iisegno  •pplicalo.  alle  ^rìi  :   fuoci.  deli^  ospiaio  yaoQO  «d  apprandfWW  « 
pfVMO  i  inigUocrarti^  «MU  qittà  niiVfjrtCt  od  an^nf^ttier^DeVgoa^ilpi.. 
ch0  C«pnQ  f..  tre  quagli  restano  alP.  Mipiaio  «  p,  la  quarU,|>aiS(f  »  j^Btt^^ìay  ^ 
io  dep»ti>P  r  pome  privato  peQalio  di.  oiascMn,  orfanello  $  per.  cui  ee.  jin  ai  v 
cftt4iU  si*  operoso  e  attenda. ad; i|a.,inestiere  di  lucro |  può  i^l!,aU^^, C|pit^ 
ti^OAgedf  dajl\^pisìo  aT.ere  oltre,  T  es^rfi^o.  di  i^n^  arte  otite  pn  diiierfto  , 
iQndo  /di  fispannio*  Non.  è  {i  dir«,q^an(o  sia  il  bfpn  'ordine^  la  d^pqa^i^^^ 
e  direni. qnjui  la  )kumr^:  che  domina  \n  ofni^  |iai^.:d|,.qne|^.  ^fP^ùp  ^.'J^^ 
f|f|ciaUi.in.:eM9.  riooTenUM  ^  come  nqa. numerosa  p  cordiale  ftniig|in"dì^ 
b«9ni  (rateili*  JSfii  enw>  nel  1.839  /lel  numero  di  aoo  in  circa  e  ooaUrpno 
all9  8lel)plii|Mi|t9  noi^  lir«  aiMlriaci^  per  cadauno  al,  giorno ,  sioohè  U  itpfMj 
t4»lrf«  «pwnoiltA  in  tutto  JVanf»  a  lìr(!  6^,969..       .  .  ,  ^  . .,  .'i  .  ^^  ^ 

^  Qfieita  {^miglia  di  .^orfanelli  rfaa^  trovato  in  qnest^aiino,  un  B^tp  bcnen^ 
fattore ,  fiel.piu  grande  astrooomo.dUtalia^  in  B^naba «OiianL  Qneft'  agfio' 
in  eui  la  gr^mdezsa  deir  ingegno   addava  del  pari  colla  grandeva,  ffell?^«»^ 
niflpo  y  .TQlle  istituire  erede  di  una  considerevole    somma  qt^esto  ospìsi^pf 
f|aL  qnftle  allorché  assunse  gli  ordini  sacri  venne  investito  di  un  .beneficio^ 
eci^iastico  di  sua  ragioue.  Grande  ed  imitabile  esempio  che    ne   moeCim. 
qnanto  un  grand^  uproo  sappia ,  nel  più  solenne  momento   della  sua  ritn , 
rammentarsi  <;he  il  miglior  uso  che  £ir  si  possa  delle    ricchfase   è   qneUo 
4ì    promuovere ,  le  istituzioni    caritatevoli  che  onorano    veramente  la  più 
santa  fra  le  caftse  ,  la  causa   delP  umaoitli. 

Per  le  orfanelle  esi&toDO  in  Milano  due  ospis| ,  uno  de^  quali  non  è 
per  cosi  dire  ch^  una  transizione  air  altro.  Il  primo  fra  essi  dicesi  della 
Sulla ,  e  s*  accettano  le  fanciuUette  prive  di  padre  ,  o  d'  entrambi  i  gè» 
nitori  dair  età  dei  sette  ai  dieci  anni.  Ivi  rimaogooo  sino  alP  età  de 
gli  anni  ventuno  ;  se  dorante  questo  periodo  eue  trovan  marito  ,  o  mcaai 
sicuri  di  esistenza  ,  escono  dalP  ospizio  ,  e  ricevono  per  dote  lire  383  , 
oltre  il  corredo  di  abiti  e  biancherie  che  ctse  stesse  si  fanno.  Se  alP  età 
di  veoO  un^  anni  non  trovano  collocamento  passano  al  secondo  ospizio 
detto  di  Santa  Maria  di  Loreto ,  ove  possono  rimanere  tutta  la  loro  vita  • 
Neil'  ospizio  sono  addestrate  ad  ogni  lavoro  JelPago  da  ottime  istitutrici , 
apprendono  il  leggere ,  lo  scrivere  e  il  conteggiare  e  quelle  che  hanoo 
bella  voce  apprendono  pure  il  canto  fermo,  e  con  questo  i  primi  elrmcnli 
della  musica.  Il  numero  delle  orf.ine  alla  Stella  e  di  circa  3i8  ;  quello  di 
Santa  Maria  di  Loreto  e  di  loG.  L^  ospizio  spese  per  esse  duraute  V  anno 
i83o  la  somma  totale  ui  ii6,65i  lire.  Accordò  doti  a  dicciotto  orfane,  ed 
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èrtala  >tr|'  dbtjmi  p^  %iro  «oMoemeiilo  e  toMidio  U  fonmui  di  5^8i6 

*ii  Qlàorii#  «fvetlD 'tm^drlMite  otpnio  èiaffrarito  da  tante  tpete,  eriiK 
iilfblilé'miNliiliiioifMl  ivo' mlglwi^- pn>ap««miito*  che  il  Mifflflraf.'daUi^ 
oMmo^neeiià'dalPospiùo  ftiate  iiiaggioredi  quello. obe non. aia attuAlfliei^^. 
gloteMblM;ché  si'apriiae  loi^'tftsaldie  nuova  cartiera  par  on-deceate  col^ 
iMMciltoiiE-ifoi  faggerireibnio  a  queit^  uòpo  che  i?ittitaMe  per  qomH?.  ah 
aplito  1^  aaa■lp•o>-deli^olfaaotrofio  di  Bergamo^:  Colà  ,  oltre  le  orfané..elMM' 
tmnn  a  marito,  i-eqnelle   cbe  .  prendono  terviiio  pretjM-  oneate  fami^^Ue.^' 
ai  ae^IgWM)  le  pie*  sTegliat*  d^  ingegno  ,  e  qneitn  li  addoitmAa,.  icon  iap#s 
eial^'enra-iiNa carriera'  della )pnbUiea  MftnisioneLi^leBientare.i  vengono  péé» 
JÉénaKe  in  ogni  r«gw»  ^  iwiagB>Bicato»>  ■ottopoelc   ad.jCiiainì.4^idoneìtà  ,' 
e  naoite  di  certificati  di  abilitaiione  al  pubblico  inaegnamento  'delfojlMf  ' 
ferie  elementari.  Quando  si  offrono  pejjconi  per  pubbiiche  tcnole  elemen* 
taA  femminili  nei  comani  delle  proVinéie  ,  esse  si  presentano    eome  can- 
didate e  sono  prefe^ibilnlQ[|^  >|naoelUt,   e  nomijMte  al  pubblico  officiò  id! 
maestre:  e  sia  detto  pel  vero,   eue  riescono  spesso  le  migliori  istruttrici. 
M>queftn  aera  si  aveéie  anabe  per 'le  nrfaae   degli  ospiaj  di  Milamf  ,  si 
ajjinilauMe  ila  ikiao  naeila  .dallo  «dlabilinient^  con  meaai  onore? oli<  di  fìMa 
S-«pedtàmo«-die4oroinon  •maocherabbero  pniiUìebe  aonole  a.^i  atU«dMt| 
i«i|inatJfliOTÌMa':fiooqnBe:jò  qiyealfr  io  eoi  bannovt  aneora  nor^nta.ofipivwl. 
forensi  che  mancano  di  scode-p^  JaianciuUt  a  né   ai  possono   qnoil#. 
■pfire  per  manéania  di*  Idonee  maestre. 

«^noìkUq  aMéo  iatittitoipei  poveH  iuiciolli  «aiste  in  Milano  pr^ao  .la.eaia 
dPinddalf>ia-ed  è-qnello  delktf^  dei  dt^mUuL  Fondato  .fra  le  stringenti  nfonir 
sita  degli  anni  calamitosi  della. carestia  del  t8i 5,  i8i6e  1S17  venne.sinom 
ppoiryisoriam'ente  mantenuto*  Esso  conia  34  fanciulli. in  circa,  cbe  appar- 
tengono a*  par^i  aciagurali  f  o  infelicissimi  che  gli  abbandonarono  alla 
pubblica  «ommiserazione.  Qnesl?  ospizio  è  sostenuto  f  spese  del  comune 
di  Milano ,  e  si  vorrebbe  trovar  modo  di  farlo  a  suo  tempo  cessar*.  A 
questi  fiineiulli  si  insegnano  i  primi  elementi  della  lettura  ,  scrittura,  e 
deiraritmelica ,  e  s^  fa  loro  apprendere  qualche  mestiere  nella  casa  stessa 
d^industria.  •  ; 

Oltre  questo  ricovero  pei  fanciulli  derelitti  hawi  in  Milano  un  Isti- 
tuto pHvato ,  ove  si  tengono  io  custodia  que^  fanciulli  travisti  ,  raccolti 
dalle  pubbliche  vie  ove  facevano  V  accattone  e  il  monello ,  e  quivi  riti- 
rati ,  per  ricondurli  all'operosità  ,  al  rispetto,  alla  cordialità.  Sono  ora 
in*  numero  di  54  in  circa:  vengono  alloggiati  ,  vestiti  e  man  tenuti,  nello 
Stabilimento:  si  mandano  ad  apprender  V  arti  nelle  officioe  ,  ed  alla  sera 
sono  ricondotti  nelPospliiok  Questo  istituto  di  corrasione ,  fondato  di^  nn 
piò  Sacerdote,  .di  cui  ora  deploriamo  la  reeente  perdita,  potrebbe  col 
tempo  essere  migliorato.  ' 


0»  MM»  |Nè  twiiiiii  ItiiiH  é  tinri#in  Mi  A  ìmNiI 
di  fmnàd  alMuMII  •  vitM,  dM  iti«wiii  It  piiili  A 
gNi  cMnoMio  Mi  bfdli  Ìmìmi^  f  ì 

lldfeffi».  di  «iiilMit  fai  M 
faiMoli  €>■  rttifl  pMftiMli  di  dMci  »  •  — 
V  bàamo  af«  Irofaii  ogai  iiiMiitw  di  giaocld  gi— Mliri    4 
ffìtfiv  liUggoM  oé*  giorni  iertifi  ,   dai  5oo  ai  600    giovaMlli  di 
mmn,  fcr  atteodcnri  agli  oflei  di  religiosa  ed  ai  pia 
La  ipeta  di  ■MnitaniwiniUi  di  qnett^oapiiiOf  aaoMalaBo  «  ia^i 
ogid  OMW.  M  P  irtmiioBe  retigiota  a  la  aaMrraaaa  dalli 
■trfiiliwfnin  aoa^aSdate  al  lafamte  SaaaidoU  De  Ciaaapp» 

fai  «lira  oaetiiaM  pie 


«1. 

Otfèd  fdmoéà  imML 

M  Tiiafai  tfiBJn  «riato  la  OMa  di  fk^fai»  ad  ^ 

già  raiaaiMUali  f  pai  feoaM  fawslidi  dal  d— aairf  irl  è»  In 
aapntto  § 
iÌI^mIi 
,  «  ptr  alò  ^pellaai  #1»  AlUrgè  fHmbimm 
Q«i?i  kanoo  alloggio ,  anialwiiiifla  a  tartiaria  giilriia 
I  por  IspoteMi  Kfli  iaabili  •  goadagnanj   H   «itt».   Ha» 
ammetti  dia  fai  età  Miaageflaria 9  0  «liratlo   ddP aaeilladom 
debbono  andar  affetti  da  eroniche  infermità. 

In  qaetf  otpitio  U?orano  quelli  che  pottono  e  cbo   fioglio—  1 
opere  ^he  fanno ,  fien  loro  accordata  la  quarta  parte  del  prodtIOé 

L^  Otpisio  dovette  spendere   per    etti    nd    i83o    la   toatam  di    Jkam 

Il  locale  ove  abitano  qunti  poYOri  Teochì,  chiamati  dal  notiro 
con  eerta  affettnota  riverenza  t  vecchhmy  è  salubre  e  pulito }  e   la 
plìne  che  reggono  lo  Stabilimento  sono  molto  sarie. 

Questo  istituto  è  celebre  per  avere  rico?erato  negli  ultimi  tmiJ 
la  dottissima  Bianca  JgntsL 

Il  Tettiario  di  questi  Teochi  d'entrambi  i  sessi  renne  da  qualche 
opportunamente  modificato  ,  meglio  adattandolo  alla  generale 
dd  Tettire  presente. 

Per  le  vedove  in  vecchia  età   che   appartengono   a  famiglie 
v^  ha  pure  un  ricovero  ,  detto  Collegio  delU  nobili  pedove^  che  ta  ittitiiits 
dd  Cardinde  Federico  Borromeo  ;  da  quel  Federico   che  latdò 


. lifrti ,  f  inrftliil  «teflipi  di  Immm  t  |iie  opere  ia  q«ciU  MstraMlik  Iti 
crea*  albirfilt  «mI  i8S»  <iilÌB>ff  vedofe ,  le  q«ali  «teifMW  |ral«ilo  al* 
tenia,  ed  Mi  MBptotlvo  fMaidio  di  lift  9|09».  Un  DifHwra  nibilieli 

le  iMielara  Mia  opere  di  pietk  Qoetlo  Collegio  è  aaa  epoele  di  eaoi» 

-*^ — 

imab 

M  HiliUri  lairalidl  H  aveva  aa  tempo  a  lOleao  im  Oipitio  di  Hea- 
OOM I  aM  da  yilclie  aaaa  lo  Iratferilo  a  Padovii  ore  paraecUe  cratiaata 
di  veeiy  ad  aaoratl  eoldall,  Irarano  aa  laogo  di  dctialo  lipoio. 

.  Weiiaa^  altra  MtaaieM  feor  di  qoelle  die  abblaai  aitalo  ariete  tm 
•ai  pei  poveri  TooeU  t  qnelll  aoa  aaioMMi  «0(11  afpiij  »  riaMOifaaa  fra  la 
lera^  fradglie ,  Mitriti  a  toeeorM  dai  fif  U  e  dd  aipoti.  Qaivi  però 
potrdibero  Biafgiori  agi  te  le  Ittitoilooi  di  niaUio  aooeono  ^  ae  le 
ranoai  Mila  viU  ddroomo ,  fottero  btitaiioai  oo  po'  più  radicale  a  dtf- 
fote  fra  i  ceti  che  ne  hinao  BMggior  Intogao. 

Geic  di  Uhwtò. 

Qoaado  mi  priodpio  àA  aeoolo  peoMto  la  popolasione  defla  città  di 

Mbaa  »  trovava  ridotta  dette  ceoto  oiaqiie  niU  penane  che  aveva ,  a 

sole  aettaiita  alila  |  e  fra  quarte ,  venti  e  pi&  mila  nello  alalo  della  pie 

erada  indigennc  ni  ei  pentava  a  toccorrere  qoetta  infinita  poveraglia  eia 

a'timariae  di  denaro,  di  pane,  di  cenci,  largite  dal  Cornane,  dai  ricchi ^ 

dai  conventi  11  pane  della  lioiotiDa ,  eri  il  pane  deU^onotità  t  le  gialidie 

lirglietce ,  erano  grataiti  iocentivi  al  far  nalla ,  a  la  poverCglia  db  aa* 

glio  paaciata ,  iavece  di  acemare  ,  molUpUeavaai. 

Riordioato  questo  parte  per  le  provvide  e  aapienti  core  di  Maria  Ta* 

rcaa ,  e  di  Gioaeppe  II ,  fu  mano  mano  ricondotta  la  poveraglia  mila  via 

deir  operositi^  e  delP  onoratczia.  Alle.lìraosine  furono  aoatUniti  i  lavqrl  a 

i  profitti  oonaegueotì  da  questi  :  agli  Ospiij  che  dbtribuivano  pane  a  ma» 

nestfa  gratuitamente  ,  si  sostituirono  pubblici  opifici ,  e  il  primo  fra  qne- 

sti  colla  denominazione  di  Casa  di  Uu^ro  volonlario ,  venne  aperto  la  Ifl- 

lono  a  spese  del  Governo  nelP  anno  1784  9  in  un  locale  a  San 

Kiformato  nel  1808  col  nuovo  nome  di  Casa  tP  mdutiria ,    e   con 

discipline ,  fu  mantenuto  sinora ,  aggiungendovi  durante  le  atretteae  dei 

181S  un  secondo  ospisio   dello  stesso   genere,   che  fu  collocato  a  Jjin 

Marco. 

In  qnaste  case  dMndoatria  si  porge  lavoro  a  tutti  qneP  poveri  efaa  apoa* 

tanesMaate  ne  cercano:  ad  alcuni  si  danno  materie  da  lavorare  nelle  itatia 

laro  -casa  t  ad  altri  si  concede  anche  V  alloggio  gratuito  t  agli  aocattoai.di 

itiere  ivi  mandati  a  lavoimre  per  foriai  ai  poifc  e  Talloggio  a  il  vailitaw 
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!fon  81  inimèttoDò  che  i  poTeri  d^  ambi  i  seMÌ  abili  àqiMldw 
che'sono  natWi  di  Milano  ,  od  in  Milano  doorioilitflidà .  diaorMOiL  r  •» , 

'    Nel  i83o  la  pfa  casa  d' irtdtiaéria  a  San  Vittecmèr;  oontara  ih 
'giortialiero  di  iia  nomini,  e  i36  donne,  die  avevano .ifneovm 
ospizio  ,  e  fu  spesa  per  essi  la  somma  di  lire  a8,i^  La  pia  rasa  di 
Mai'co  non  ebbe  ifa^i^ee  che  377  nomini  ricoTératr,'eioé',re?eiilLTÌCfey  al- 
loggio,' vestito  ,  e  lavoro  neir  osptiio  e  fbrono  apese  pér,«sai'3i|S5|' 

Andavano' pure  nel'  18S0  ogni  di  a  laToràre  a>|;iorDaU  nella 
'di  Saii'Vincenió  a<;0  nomini  e  970  donne  in  ciroai  ai  primi  pagavi  V  o- 
'spftio  in  mercedi ,  ed  in  oggetti  di  vitto  P  annua  somma  di  lire  3o^7S5  s 
-alle  sV*conde  rètiHbuiva  là  somma  maggiore  di  lire  «4^084  ;  etaendo' asclK 
alata  maggiore  P  operosità  e  I'  assiduo  concorso  delle  donne  '  a  eonfronto 
degli  uomini.  La  pia  casa  di  San  Marco  accolse  al  lavóro  ogni  giorno  *458 
uomini,  e  pagò  loro  in  ttitlo  Tanno  la  somma  di  lire  64,981: ammise  potè 
146  donne  in  circa  al  dì  e  loro  pagò  la  somma  di  lireai^agG.  La  mercede 
delle  giornate  per  gli  uomini  venne  corrisposta  in  ragione  di  centeairai  4o 
al  giorno  ,  ed  alle  donne  in  ragione  di  centesimi  So. 

Le  due  case  di  San  Vincenso  e  di  San  Marco  porsero  anche    laToro 

*  a  fattura  a  qualche  migliajo  di  poveri  dei  due  sessi  y  tanto    nelP  oipiiio  , 
'che  nelle  loro  case,  e  furono  retribniti  in  ragione  delle  opere  Catte. 

I    '    'Il  nuhierò  totale  dei  poveri  di  entrambi  i  sessi- che  chiesero  e   trova* 
'  rono  lavoro  in  queste  pie  case,  ammontò  in  circa  a  due-  mila. ed  ottoomlo 

•  al  giorno  :  numero  troppo  notevole  per  non  meritare  qualche  aeria  ooa- 
■ideiHitione. 

I  lavori  che  dannosi  a  fire  sono  opere  di  lino ,  si  a  filatura  che  a 
tessitura.  Si  fanno  anche  altre  opere ,  ma  non  di  gran  conto. 

Noi  vorremmo  che  lo  spinto  dì  carità  che  anima  la  classe  agiata  di 
quésta  nostra  metropoli,  si  volgesse  di  preferensa  anche  a  queste  pie  caae 
d^  industria  :  vi  sono  tante  miserie  da  alleviare,  tante  lacrime  da  tergere, 
tanti  affanni  da  consolare  ! 

In  queste  grandi  officine  della  povertà  spensierata ,  vi  è  un  campo 
'  immenso  su  cui  può  esercitarsi  la  carità  illuminata  e  previdente.  Quanto  gio- 
'  >#rebbe  che  alcuni  de^  nostri  ricchi  visitassero  qualche  volta  questi  Stabi- 
limenti ,  e  s'  informassero  da  chi  tanto  saviamehte  gli  dirige  ,  delle  loro 
urgenze  ,  dc^  lóro  bisogni;  e  scendessero  talvolta  a  conversare  col  povero? 
Qudnte  cose  a  sapersi  ,  quante  cose  a  dir  loro  !  E  se  degli  agiati  artefici 
e  commercianti  ivi  pure  traessero  ,  a?  informassero  delle  povere  abilità  di 
que^  ricoverati  ,  e  loro  porgessero  materia  di  lavoro ,  qual  beneficio  aa» 
rehW  mai  per  questi  infelicissimi  !  Cosi  se  nna  compagnia  di  costoro  ìii» 
viasse  tratto  tratto  qualcuno  de^  suoi  membri  a  sussidiare  anche  còl  sem- 
plice consiglio  quelle  mani  inesperte  di  tanta   povera   gente   che    poeo  '  o 
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nulla  gaadfii^Di ,  perchè  non  cóiuwce  come  debba   addestrar  la   maoo    ad 
opere  d^  iodùstria  ,  oh  I  qaanto  il  loro  interreato  riuseirebbe  proficuo  4 

Le  pie  case  di  laToi'o  di  Firenze,  di  Oénora ,  di  Padova  ^  dì  Maòlova 

eontano'  più  intigni  '  benefattori    che  rioGamente  le  dotarono.  In    quelle  di 

Milano  ,  trantae  i  primi  snnidj  del  GoTertio ,  ehi  ha  pensato  a    sovreoire 

'del  proprio,  TÌvendo ,  od  a  lasciare  pingui  legati,  morendo ,  a  questi  asili 

■della  porertà  spensieratamente  operosa  f       '  '  > 

Noi  freliamo  qóeiO  importante  laeuna  nell^  eserciilo  della  patria  cari- 
'tik,  «perchè  córremmo  ehe  Ibsse  da  alcuni  aupplita:  e  in -un  paese  sì  agiatOt 

è  ii  benérolo  questa  speranza  non  ne  poò  certo  mancare. 

•i   • 

Manie  di  Pietà  e  luoghi  pii  elemosinieri. 


•\ 


ti  nostro  Monte  di  Pietà  conta  ^trecento  trentasei  anni  di  esistènza. 
Esso  ha  subito  varie  vicende  in  tempi  calamitosi  e  fovvi  un^  epoca  che 
panre  quasi  annientato.  Ora  però  ha  mezzi  proprj  tanto  vistosi  '  da  poter 
essere  nel  suo  genere  uno  de^  primi  Monti  di  prestito  d^  Italia,  11  capitale 
suo  proprio  è  di  lire  a3o,ooo  :  altre  lire  44  ■j^^'^'  '^  tiene  a  mutuo  dai 
luoghi  pii  elemosinieri,  e  col  capitale  di  lire  671,000  esso  ha  potuto  met- 
tere in  circolazione  durante  Panno  i83o  P  ingente  somma  di  lire  504,623. 
i  pegni  recati  al  Monte  ascesero  nel  i83o  al  numero  di  36,td6  :  essi 
dorevano  essere' redenti  entro  un  anno  contro  la  restituzione  della  fatta 
soTTenzione  e  II  pagamento  di  un  mezzo  centesimo  al  mese  per  ógni  lira 
sovrenuta ,  che  equivale  al  sei  per  cento   alP  anno.  Questo    tenue    frutto 

*dèl  metm  centesimo  al  mese  serve  al  pagamento  degli  interessi  passivi  ed 
alle  spese  di  amministrazione  del  Monte. 

'  II' valore'  di  stinia  dei  36,ia6  pegni  fatti  nel  i83o  ammontò  alPIngente 
aomma  di  un  taiilione  cento  trentasette  mila  e  novecento  cinquantadue 
lire  :  e  della  sigurtà  di  questi  pegni ,  venne  sovvenuta  la  somma    di   lire 

'963,550; 

Prihia  del  1780  esistevano  in  Milano  trentancve  luoghi    pii    elemosi- 

'  nieri.  In  essi  amministravaosi  le  caritatevoli  largizioni  istituite  in  vani 
tempi  da  varj  benefattori*  Tutti  questi  luoghi  pii  separatamente  ammini- 
strati vennero    ora    concentrati   in    un^  unica    amministrazione    risiedente 

m 

presso  POspédale  Maggiore.  Questo  concentramento  produsse  un  notevole 
risparmio  nelle  spese  d^  amministrszione  ed  uniGcò  le  vedute  direttive 
della  pubblica  carith.  - 

Nel  i83o  le  largizioni  emanate  da  questi  pii  luoghi  furono  distribuite 
nel  seguente  modo. 


% 


ANt  fMnftglii^  povere  del  ctreoadÉrio  .kitenM  di  MìIìbo   (bImi 
«ft  tclliaunude  aoeeortOt  •  die  amaoiiUroBO  in  droi  a  5/nio  ^ 
cordila  mi  tAlaie  la  aonm  di   Kre   SoSydSG  in  tolta  P  anno  iSJo,  V  «k 
segna  per  ciaaoMMi  laMiglia  Bau  aaoedetle  il  aM-rwiiaii  di  Un  3  €  ! 
teiiaii  alla  aettiiBaiia,  oè  lo  mioora  di  «sentetiau  80.  GoUa  fendila, 
diaarie  nearste  dalla  pobbliea  qaettoa  e  che  diedero  nel  i83o  la 
di  live  i8,2ia,  ti  largirono  tiiwidj  ebdoBMdarj  ad  altre  640  fiiari|Ke  powf* 

Oltre  filbtte  famiglie  la  di  eoi  povertà  è  notoriamente  rieoopaciiiln  f 
k  scopo  di  queste  pie  fondasioiii  di  soccorrere  andie  qodle  decadale  dn^i 
drile  condisione  a  coi  apparteneTano,  ed  a  cui  noo  poò  oonvenlrc  di  pe<f- 
sentsrti  pobblicsmente  sHs  settimanale  distrìbusione  delle  elenoaino  t  n 
qactte  potere  famìglie  vergognose  che  nel  iS3o  aicesero  a  57),  fn  larflla 
la  somma  di  58,4^1  lire.  11  sussidio  accordato  a  cadauna  di  eiae  non  ài 
mai  minore  di  lire  6  alla  settimana ,  né  maggiore  di  lire  18. 

Anche  le  povere  puerpere  della   dttà  di    Sfilano ,    possono 
da*  luoghi  pii  demosinieri  un  congruo  soccorso  e  durante  lotto  il 
àA  poerperìo  avere  il  quotidiano  sussidio  di  centesimi  76  cadanne 
ascesero  nd  18S0 ,  al  numero  di  1,217 ,   e   ricevettero  oomplamiri 
lire  1^070  di  sussidio.  *^ 

Trecento  quarantadue  povere  fanciulle  della  dttà  di  Milano  dM  |ifn« 
acro  marito  nel  18I0 ,  ebbaro  per  ciascuna  la  dote  di  lire  11$  dai  Ino^ 
pii  elemosinieri  die  spesero  per  esse  la  somma  di  lire  Sg^SSo.  QnalliQn- 
oento  tre  altre  povere  fanciulle  del  contado  milanese  che 
noxze  nello  stesso  anno ,  ebbero  dalle  pie  fondazioni   nn 


di  lire  46  cadauna,  per  coi  furono  complessivamente  sovvanole  di  liic  ilL53|b 


Queste  le  sono  caritatevoli  larghcsie  a  cui  tutti  i  poveri  potsonnaiv^ 
diritto  {hawcne  altre  che  non  sono  accordate  die  a  date  fiuni^Of  #  A 
dale  persone  abitanti  in  date  località. 

I  poveri  del  Comune  di  Magnago  'ebbero  nd  i83o  detta  Omm  fin 
Croce  la  sovveniione  di  lire  3,973  per  titolo  di  elemosine  t  dibato  tt 
liiito  servigio  del  Medico,  del  Chirurgo  e  della  levatrice:  natte 
noflcrte  furono  loro  accordati  gratuitamente  i  farmad  occorrenti  per  |n 
somma  di  lire  i,3o4  :  per  sussidj  alla  pubblica  istruaione  de^  loro 
ebbero  la  sovvenzione  di  lire  356 ,  per  cui  il  solo  Coasone  di 
fn  sussidiato  dalla  pubblica  carità  per  la  somma  di  wA  mila  a  dofcnlo 
quant^  una  lire* 

I  poveri  della  Parrocchia  di  San  Simpliciano  in  Sfilano  |  ebbero  ne 
infermi  il  sussidio  della  portantina  per  essere  trasferiti  allo  Spedale  )  ac 
cronici  furono  gratuitamente  sovvenuti  di  medici  ,  di  chirurgi ,  di  medi- 
rinc  ;  se  indigenti  furono  assistiti  da  soccorsi  pecnniarj  per  la  spOMna  dì 
lire  4t34'^' 
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Qttitiro  potere  teiote  éi  eMiUsioM  éMk  ebbero ,  per  legato  dcOa 
EIcsA  Viseontli  anebe  nel  t93o^  Pattrgno  anooo  di  lire  460  per 
Tre  fancMIo  civili  deUa  famiglia  Vitoooti  ebbero  pare  per  U 
lore  edacariono  fl  wmidio  aurao  di  lire  307  per  ogomia.  L^ArelTewQNro  di 
MBmo  ditlriboi  lire  976  io  doli  e  lire  1,000  tn  eiemoMiie ,  giotta  le  pio 
fendaiioBi  Tadini  e  Gallarati.  Dieci  atudeoU  delT  Univerutà  di  Pa?ia  db* 
baro  I*  aoouo  tuttidto  di  100  scodi,  Ihigeoto  dieciotto  faocialle  di  doterà 
■doate  fiuoiglie  rìcerettero  oooipleMiTamente  per  dote  la  somma  di  tiro 
li6^oo|  altro  cento  ottanta  firacioUe  di  alconi  comoni  del  contado,  ebbero 
in  dote  la  total  somma  di  lire  11,087.  Dugento  sessanta  dao  famiglie  spe* 
dalmenle  contemplale  da  alconi  benefattori  ricerettero  in  elemosine,  lira 
lS|837  camalaiiramentes  e  109  poveri  di  date  oomonità  ebbero  lire  3^234 
per  titolo  di  sussidio  caritatevole. 

L' amministrazione  de*  Inogbi  pii  elemosinieri  erogò  in  caritateroli 
eovreutioni  1^  ingente  somma  di  53o,636  lire  nel  solo  anno  i83o. 

Né  qui  limitoMi  Pesereiiio  della  caritlu  Le  più  eospicoe  fiuniglie  sor* 
Tennero  per  pii  legati  ingenti  somme  di  soccorso.  Le  parroecbie  sovren» 
nero  colle  pubbliche  questue  molte  migliaia  di  poveri.  Le  persone  agiate 
non  manearono  di  largire  esse  pure  elemosine  ai  bisognosi. 

S6. 

iitàuA  di  jntMenza  t  di  ritpwrmh. 

Questi  istituti  cbe  avrebbero  dovuto  essere  i  primi  a  nascere  e  diUbn- 
darsi ,  furono  invece  gli  ultimi.  Prima  si  pensò  a  soccorrere  le  disgrazie 
neeaibile,  poi  si  pensò  a  prevederle  e  prevenirle.  Tanto  è  vero  che  la  pre* 
eognitione  cbe  e  quella  che  distingue  P  uomo  incivilito  dal  barbaro ,  è 
P  ottima  a  svolgersi  e  perfezionarsi, 

Mibno  tanto  ricca  nel  patrimonio  della  pubblica    oarità,    non  conta 
i  che  quattro  istituti  di  previdenza.  La  Coita   di  BisparnUo ,  la  So* 

...^  di  Agnùurmxiam  dtUa  ir£fia.  il  Pio  ùìiioto  Teatrale ,    e  la  Soeieià  di 

JtfMlMO  soeeórto  btituiU  fra  i  upografi. 

La  Gassa  4IÌ  Risparmio  ebbe  principio  nel  primo  di  luglio  del  iQaSy 
e  conta  quindi  nove  anni  di  vita  $  diciamo  anni  di  vita  perché  lo  stato 
di  sua  flondezza  ne  prova  che  essa  vive  già  nelle  abitudini  della  nostra 
popolazione  $  ed  è  uir  istituzione  che  non  può  più,  mancare. 

Il  quadro  oompsratÌTO  che  noi  qui  offriremo  dei  risnltamenll  semo* 
strali  della  Gassa  di  Risparmio  dal  i  luglio  i8a3  al  3o  giugno  i839  ^ 
svelerà  P  andamento  economico  di  questo  importantissimo  istituto. 

Questo  quadro  venne  compilato  dsl  valente  Rsgtoniere  Barìola ,  ad- 
detto a  c|uella  Cassa,  0  ne  fu  gentilmente  permessa  la  pubblicazione  da 
chi  presiede  con  tanto  zelo  questo  Istituto,  dal  nobile  sig.  Conte  OltoKni  $ 
uno  de*  più  illuminati  membri  della  Congregazione  Centrale. 

Alvhaii.  Statistica^  uoL  XXXI F,  ai 
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Questo  prospetto  riassoDtbo  Ikrii  conoscere   abbastaoia   P  andameiilo 
or  progressivo ,  or  staùonarìo  di  qaeiUi  provvida  istitazione.  Noi  non  cre- 
diamo Deoessario  di  diluogarci  pia  oltre    sulle   risultante  di  questo  gran- 
dioso deposito  di  privati  riftparmj,  avendone  sempre  dato  in  questi  Annali 
una  relazione  periodica.  Ci  basti  soltanto  di  riferire  che  dalle  cifre  appo- 
renti  da  quella  parte  del  prospetto  in  cui  si  accennano  le  somme  dei  de- 
positi ricevuti  nella  Cassa  di  Risparmio  in  ciascun  semestre,  di  cui  rooHl 
lurobo  in  seguito  ritirati,  abbiamo  questo  notevole  risultamento  die  in  «n 
noveniiio  fu  in  tante  picciole  partite  depositata  Tingente  somma  di  rbp^- 
mj  f  ascendente  a  diecinove  roillioni  e  novecento  novantacinque  mila  e  pia 
lire  austriache  t  somma  che  rappresenta  in  un  modo  luminoso  sino  a  qual 
ponto  già  possa  giungere  la  previdenza  economica  di  questa   nostìra  popò- 
laaioiM,  appena  ne  vegga  il  tornaconto  (t). 

Dopo  V  btituto  della  Gassa  di  risparmio  che  diffonde  i  suoi  benrficj 
a  tutte  le  province  di  Lombardia ,  va  citata  la  Sodeià  di  attieurazùme 
sMa  fùa  detP  uomo  che  fa  par|e  della  Compagnia  Milanese  per  V  aasicu- 
mtiooe  degli  inoendj.  Noi  abbiamo  dello  statuto  di  questa  Società-  pia 
volte'  parlato  in  questi  Annali  :  dello  stato  suo  coonomico,  se  stasioaarie, 
ae  progressivo,  non  ne  fu  sinora  pubblicato  alcun  prospetto.  Solo  foaaiao 
raggioagliati  die  lin^  istituzione  di  tanta  utilità  non  ha  per  anco  ottonalo 
■dia  nostra  popolazione  quella  pienezza  di  successo  che  istituzioni  di  tal 
fasore  hamo  tosto  conseguito  lo  Frauda,  in  Inghilterra  ed  in  Germani». 
Gioverebbe  che  questa  Sodetk  pubblicando  uo  quadro  numerico  delle  ae- 
aicorazioni  ora  in  corso ,  rinnovasse  V  invito  a  tutti  quelli   che  amassero 

"di  prepararsi  con  picciole  sovvenzioni  un  avvenire  di  agiatezza.  Ella  do- 
vrdibe  pure ,  ad  imitazione  delle  Società  inglesi ,  far  compilare  e  diffon- 
derò colle  stampe  un  libricciuolo  popolare  ove  si  discorressero  i  vantaggi 
di  simili  assicurazioni:  la  pubblicità  in  oggetti  di  istituzioni  di  previdenza 
è  dì  una  necessità  assoluta  ,  tanto  più  in  un  piese  come  il  nostro  in  cui 
*  amore  alle  novità  economiche  è  cosi  tardo  a  svolgersi,  ma  è  altrettanto 
eostante  nel  mantenervisi. 

Frattanto  per  alcune  classi  della  popolazione  potrebbero  giovare  più 
che  tutto  le  sodetà  di  mutua  assicurazione.  Noi  non  ne  abbiamo  ,    come 

^ékanoìQ ,  altro  che  due.  Quella  de^  tipografi  istituita  da  molt'  anni  con- 


(i)  Awertiamo\ijìostri  lettori  che  le  cifre  stampate  in  corewo  nel  primo 
prospetto  postola  pag,  306  ot^^ trovasi  la  colonna  relatitw  al  numero  dei  |i- 
breUi  residuati  nel  secondo' semestrefdel  i8a8,  in  quello  del  18J0  e  nel  pri- 
mo semestre  ilei  i^i  rapprescntanolfl  maggior  numero  dei  libretti  estinti  in 
^Wroiiio  di  queUi  emessi. 
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Uova  a  prosperare.  Quella  per  gli  impiegati  ed  insenrienti  adMil  agH 
II.  RB.  Teatri  di  Milano  non  conta  che  quat^t»  anni  di  etistenaa,  ed  ha 
gili  il  capitale  di  lire  34i^  ^^  ^''^  9  come  fondo  da  adoperarsi  pei  aua- 
aidj  ai  membri  della  società  che  cadono  iofermii  0  die  per  età  ,  o  malat- 
tie insanabili  abbisognano  di  nn  quotidiano  soccorso  :  di  queste  pensiooi 
harrene  at tirate  già  Tentiduc  in  circa ,  di  coi  nove  per  povere  vedove. 

Se  fosse  qui  1'  occasione  noi  vorremmo  parlare  lungamente  intorno 
allo  statuto  di  questa  pia  istitutione  $  giacché  noi  lo  consideriamo  come 
un  modello  da  proporsi  per  ratlivaaione  di  altre  istitniioni  di  tal  genere: 
ma  di  esso  parleremo  più  diffusamente  a  suo  tempo,  allorché  farem  cono- 
scere alcune  nostre  vedute  intorno  ai  mezai  più  atti  a  migliorare  la  con- 
diaione  economica  della  popolasione  povera  di  I«ombardia  (1). 

«7- 
EpHoffo  e  Conchiutiom. 

Non  vogliamo  dar  6ne  a  questo  compendioso  ragguaglio'  senaa  isti* 
toire  alcani  confronti.  Giova  tratto  tratto  riassumere  in  un  quadro  relv»- 
apettivo  ciò  che  si  é  operato  in  fatto  di  pubblica  caritè  onde  copoaccw 
viemmeglio  lo  stato  progressivo  o  staaionano  della  medesinaa.  Se  «sam  eft 
presenta  un  incremento  può  costituire  in  molti  casi  un  indialo  clw  ia  al» 
cane  parti  la  pubblica  miseria  si  accrebbe  ,  oppure  che  a  miserie  ahliaM 
donate  fu  alfin  recato  un  sollievo  :  te  ci  si  mostra  staiionaria  siaMO  «r- 
vertiU  che  sonO|  o  almanco  possono  essere  permanenti  le  caiiae  di  datt 
calamità. 

E  perchè  i  lettori  de^  nostri  Annali  abbiano  (n  qqesta  atema 
periodica  degli  elementi  di  confronto  |  ci  limiteremo  a  riportare 
cifre  del  rendiconto  degli  Istituti  di  beneflcenaa  dell'  anno  i8a8 ,  iaaerilo 
nel  voK  XXIV  degli  Annali  stessi  a  pag*  3oS  e  3o8  riscontraadole  ooa 
quelle  relative  al  i8So.  ' 

i.^  Spedate  Maggiore  cùfico.  Il  numero  adegnato  degli  infermi  fo    nel 
1818  di  1,386  :  nel  i83o  fu  di  1,596.  Efito  spese  nel  i8a8  la  total  aoaaa 


(1)  Noi  ùmntìamo  quelli  che  ti  occupano  del  difficile  studio  della  puh» 
bUca  cariià  a  consuUare  il  Regolamento  del  pio  istituto  teatrale ,  Opuscolo 
in  8.°  di  pag,  4^,  puòhlicaio  nel  i83o  da  Antonio  Fontana  a  IliUano,  &#£ 
ritroveranno  in  esso  un  eccelUntt  piano  perjòndare  socàtà  di  gssimutniùm 
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di  lire- 596^8751  f  nH  i83o  quella  di  611,307.  Nel  i83o   •*  ebbe    fliinqoe 
r  adeguato  ÌDcremento  di  !io8  infermi  e  la  maggior  tpeaa  di  lire  S4>4^^ 

a.°  Istituto  di  Santa  Corona.  Questo  Istituto  soTTenne  nel  1838  ta 
socoorsi  medici  pei  poveri  la  somma  di  lire  88,111  :  nel  i83o  ,  ne  sot- 
▼enne  per  la  somma  di  lire  82,9166,  in  meno  ,  lire  5,i45. 

5»^  Pia  casa  degli  esposti  Nel  1828  spese  que«t^  ospiaio  la  somma  di 
lire  So^fO^i:  nel  i83o^  le  spese  di  questo  istituto  ammontarono  a  549^198 
lire  t  Vi  fu  un  incremento  di  lire  34,277. 

4.^  Pia  casa  d^  pazzi*  V  ammontare  delle  spese  sostenuta  da  questo 
Stabilimento  fu  nel  1828  di  lire  2o8,6o3  :  nel  i83o  fu  di  lire  168,337  ;  in 
meno ,  lire  40,266* 

3.^  Orfanotrofio  dJ  maschi.  Spese  questo  pio  rioo?ero  nel  1828  U 
somma  di  lire  70,770:  nel  i83o ,  lire  63,958$  in  meno  lire  6,812. 

6.*  Orfanotrofio  delle  femmine.  Nel  1828  i  due  orfanotroB  per  le  fem- 
mine spesero  complessivamente  lire  101,956  :  nel  i83o  spesero  in  reoe 
lire  II 6^65 1  ,  per  eoi  le  spese  si  accrebbero  di  lire  15,695. 

7.°  Pio  alber%o  Dritudzio  pei  poveri  vtcchL  Pel  ricovero  di  4^^  dec- 
olli in  circa  ,  fu  spesa  nel  1828  la  somma  di  lire  1  So,  325  :  nel  i83o  non 
fu  spesa  in  vece  cbe  la  somma  di  lire  1 36,839  1  '^^  menò  lire  139486. 

8.^  Casa  di  ricovero  4ÌegU  incurabili  ad  jibòiategrasso.  Questa  pia  istt- 
tanone  costò  nel  1828  la  somma  di  lire  206,961  t  nel  i83o  costò  in  vece 
lire  2o3^oo8  {  in  meno  lire  3,953. 

^  tu  case  di  lavoro  a  San  Fincenzo  e  a  San  Marco,  Le  spese  totali 
di  queste  due  pie  case  ammontarono  nel  1828  a  lire  25i,25i  :  nel  i83o 
ascesero  alla  somma  dì  lire  216,626,  vi  fu  dunque  un  notevole  decre* 
mento. 
,^  ^  10.^  Mónu  di  Pietà.  Il  Monte  ricevette  nel  i825  ,  35,266  pegni  del 
valor  complessivo  di  1,1 86,558  lire,  colP  assicursiione  de'  quali  sovvenne 
per  la  somma  di  i,oo3,6oo  lire.  Nel  i83o  in  vece  ricevette  36, 126  pegni,  del 
valor  stimabile  ascendente  a  1,137,952  lire,  sulla  cui  sicurtà  fu  sov venula 
la  somma  totale  di  lire  963,55o.  Nel  i83o  i  pegni  crebbero  in  numero  di 
9oo  9  ma  il  loro  valor  complessivo  fu  a  confronto  di  quelli  del  1828  mi- 
nore per  U  somma  di  lire  48*606  :  da  cui  deducesi  che  furono  preferibil- 
mente deposti  in  pegno  al  Monte  dì  Pietà  oggetti  di  valor  minimo. 

II.®  Luoghi  pii  elemosinieri  La  distribusione  delle  elemosine  essendo 
per  lo  più  obbligata  alh  osservanza  di  privati  o  pubblici  legati ,  esaa  pre- 
sentò nel  1828  e  nel  i83o,  pressoché  1'  egual  somoia  di  largizione. 

Da  questo  prospetto  comparativo  potrà  ognuno  rilevare  le  variazioni 
in  più  od  in  meno  che  si  verificano  in  alcuni  rami  della  pubblica  carità. 
Riescono  però  assai  notevoli  per  chi  vuole  seriamente  meditare  su  questei 
cifre  ,  le  spese  che  riguardano  il  mantenimento  delP  ospizio  degli    espost 


e  quelle  relative  alPospizio  dei  poveri  incurabili  ad  Abbiatcgrasso.  Offrono 
questi  due  Istituti  come  i  due  estremi  delP  umana  miseria  ;  da  una  parie 
P infanzia  abbandonata,  da  un  altra  V  inferma  vecchieiza  derelitta  ^dalla 
carità  privata.  Ed  è  ben  grave  il  pensare  che  e  l'uno  e  T altro  'li  questi 
<*4tn*mi  assorbono  una  gran  parte  delle  pubbliche  largizioni:  per  PuoQ  4 
apende  più  di  uu  mezzo  milione  all'  anno  ,  per  Paltro  dugentp  e  più  m.ila 
ftre.  Questo  aggravio  considerevole  ,  incessante  ,  merita  pure  tutta  V  at- 
pozione  del  pubblico  eoooomistat  ed  è  appunto  sotto  le  magistrali  vedute 
della  civile  economia  ,  che  noi  vogliamo  consacrare  per  copcbiufione  di 
ao«sto  href  e  nostro  scritto  y  alcuni  nostri  pensieri. 

Alcune  fra  le  precipue  cauae  dell'  incremento  de^  ianciulli  esposti  al- 
P  ospizio  de^  T-rovatelli  a  Milano  vennero  indagate  da  Melchiorre  Giój^ 
sella  sua  FilosoBa  della  Statistica  (iX  Egli  annoverò  come  causa  primaria 
^IP  esposizione  de^  bambini  alla  pubblica  carità  ,  Io  stato  di  assolutia  mi- 
•eria  dei  genitori.  In  conferma  di  quest«>  suo  principio  presentò .  il  prò, 
apeUo  de^  bambini  esposti  in  Milano  negli  anni  i8i^,  (&i6  e  1819  ^  ,nel 
qqftl  periodo  di  tempo  iuQeriva  fra  noi ,  come  in  aUje  patti  d^  Europei  . 
u|i#  calamitosa  carestia:  raffrontò  questo  suo  prospetto  a  quello  del  prezzo 
medio  del  frumento  ,  e  ne  dedusse  la  massima ,  che  Pesposizione  pubbJUca 
itegli  infanti  cresce  o  decresce  in  ragione  della  maggiore  o  minor  carezza 
dei  mezzi  di  prima  sussistenza. 

Ecco  le  cifre  esposte  nel  prospetto  di  cui  parliamo.  NelPanno  181 5  si 
ricevettero  ncIP Ospizio  de*  Trovatelli  di  Milano  3,280  bambini  esposti,  e 
il  prezzo  medio  del  frumento  al  moggio  era  di  lire  59:  nel  1816  si  riceveL 
tero  3,625  esposti  e  il  prezzo  medio  del  frumento  fu  di  lire  ^5  a|  mòggio: 
oel  1817  furono  ammessi  altri  3,o83  esposti,  essendo  il  prezzo  medio  del 
frumento  di  lire  63  al  moggio.  Quantunque  il  prezzo  del  frumento  sia 
Kemato  di  alcune  lire  nelPanno  1817,  ed  aumentatosi  in  vece  il  numero 
degli  esposti,  quest'incremento  però  va  attribuito  come  ultima  conseguenza 
della  miseria  accresciuta  nelle  classi  povere,  le  quali  avendo  ne^  due  pre- 
cedenti anni  esaurito  tutto  il  fondo  dc^  loro  passati  risparmi  ,  non  senti- 
rono tosto  il  beneficio  del  diminuito  prezzo  delle  granaglie  che  costitui- 
scono il  precipuo  loro  vitto  ,  e  stretti  cosi  ognor  più  dal  bisogno  dovet- 
tero abbandonare  la  loro  prole  alla  pubblica  carità. 

Passato  quel  periodo  calamitoso ,  anche  il  numero  degli  esposti  di- 
minuì iu  parte  ,  per  cui  più  che  la  scioperatezza  del    vizio  ,  puoasi  ascri- 


(1)  Vedi  U  voi,  //,  pti^.  358  non  clut  la  tabella,  reltificata  in  fine     dei 
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▼ert  t  cioia  piimtriA  dell^iipQiWoqe  4e*  UoMnì  It  desolniqac  tftir  bh 
Ifigenia. 

Qnalimqve  però  sia»!  la  Tera ,  o  le  irere  caste ,  die  prodocono  qua* 
fC  aggra?lo  alla  poKUica  eaiiU ,  é  certo  però  die  è  lana  gravetia  assai 
tele.  Una  colonia  di  tei  mila  e  più  fanciqlli  di  entrambi  i  aetsi ,  nqtritn 
ogni  anno ,  cdP  annua  spesa  di  meiso  milione ,  non  è  tal  cosa  che  pmt^ 
passare  inQS|er?ata. 

Andie  a  Londra  quattro  anni  dopo  V  istitosione  dello  Spedale  degH 
esposti  (  fAs/Nmcfloif  hotirikii  X  stato  aperto  soltanto  nel  1756,  si  copta» 
Tane  6^000  Cuidolli  esposti*  Qneito  nqinero  ingente  di  bamlmil  dffiHHl 
idii  parenti  pose  Y  aipministraalone  dello  Stato  in  on  qoaldie  rignardo»  H 
l^arlamento  Istitqi  i|n  comitato  di  ibdagini  per  in?estlgare  le  canae  di  qne* 
ato  incremento  nelP  esposiaione  de^  iieonati ,  e  il  comitato  rispose  ,  csifné 
^pest*  incfimento  dotato  innanà  tutto  allo  stato  di  assoluta  indigeiM^  c4 
mdM  I  biMÉbW  natt  da  illegittimi  cQnmd>|  e  pnbUleamente  fsposU,  cssan 
fm  «d  Ifnlla  deV  indigenia  stessa,  da  die  donne  e  >WfidN  ndU  tÈfflm 
della  pie  cmda  pofirtà  cadevano  in  cc^ieToll  trascaid  Tln|i  éé  Ipin^tak 
ToU  offerte  di  ncdii  seduttori.  In  seguito  alle  riuiltante  Ibinlle  dd  Gn- 
lutato,  il  Parlamento  pensò  f  riformare  Piatitalo  de^  TroratdU.  Pie  dif 
nn  asilo  aperto  alla  rentara ,  volle  che  fosse  Un  asilo  di  ricovero  ad  k^ 
nocenti  creatore^  istituito  colla  prorvida  mira  di  correggere ,  a  soccorrcf 
i  traviati,  od  i  sventurati  genitori  di  quelle  rittime  incolpabili.  Fu  a  qn^ 
aC  effetto  ordinato  ai  Direttori  delP  Istituto  di  chiudere  la  mota  a  tntt^  • 
per  tutti  aperta,  e  fu  stabilito  per  massima  che  Pammissiooe  degli  espoiU 
fosse  fatta  alla  presenza  dei  Direttori  stessi.  Fu  pertanto  disposto  che  t 
bambini  non  potessero  riceversi  che  dalP  età  di  due  mesi  sino  ad  un  ann^ 
e  non  piiì.  Questi  poi  dovevano  essere  presentati  dalle  madri  ateasCi  o  d% 
qualche  pia  persona  da  queste  incaricata.  1  Direttori  nelPatto  di  accoglierà 
il  bambino  dovevano  essere  informali  sulla  condizione  di  chi  gli  avevg 
data  la  vita  :  se  il  bambino  era  nato  da  qualche  madre  mìseramente  sn* 
dotta ,  dovevano  accogliere  quella  creatura  e  veder  poscia  di  rimettere  I4 
madre  traviata  sulla  via  delP  onesto ,  o  bene  consigliandola  ,  o  facendola 
procurar  mezzi  di  sussistere  se  le  mancavano,  e  ciò  che  pia  importa  pn> 
nendo  tutto  in  opera  per  salvare  al  cospetto  della  società  ogni  mnaeWn 
di  onoratezza  perduta;  se  la  madre ,  ed  entrambi  i  genitori  foasefo  aliM 
costretti  a  fidar  la  prole  alP ospizio  per  assoluta  miseria,  dlora  i  Dirai» 
tori ,  ben  considerata  la  loro  condizione  ,  dovevano  rtlaadar  loro  tm  tÌ- 
glietto  col  quale  recarsi  agli  istituii  di  carità  destinati  a  sovvenire  di  pa» 
cuniari  sussidi  i  poverelli.  In  tal  modo  fu  provveduto  dP  ammissiont  diP 
toli  bambini  pd  quali  è  di  dovere  aodale  quello  della  loro  pnbbliea  adq» 
dona  I  e  cosi  fìi  rattenoto  ne^  suol  primordj  P  IncrenMito  da' 
esposti  cho^Minaceiava  di  farsi  spaventevole. 
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Hoi  mponUmo  uhHì»mt9U  qncilt  mUnn  «flaolu  setto  pM  pofoliit 
14  cTEuropa»  e  p^e  contiaiii  totton  ad  CMere  WMitMuU  «qb  kìlaiì 
MeccNo  (I).  9on  tappiamo ,  te,  ed  ia  q«al  parto ,  ena  poeta  nm^nàm 
alle  circostonxe  locali  di  qoetio  qottro  paetes  non  tappiamo  te  Bel  èai» 
che  8^  aTeise  ad  ioM^nlarre  fra  noi ,  dovette  etterio  tolo  per  gradi,  .1^ 
aeiaodo  per  qoalehe  tempo  aperta  la  molili  ed  aUirata  conlempqratfct' 
meole  ooa  coatmittlone  di  benevole  portone  per  attittere  alto  formala  at»' 
ocUaxSone  di  qpe^  baotbinl  ohe  gli  ttami  parenti  ^  o  ehi  per  emi ,  protafi  ' 
latterò  direttamente  alFotpiaio  nalU  fiducia  di  trovara  in  chi  lo  dlrifi'' 
m»a  guida  iUmninala  »  «na  provvidania  di  oootlglio ,  una  tapienn  di  paé» 
4ano»  n  qnetUo  efco  ratta  a  aeiogltofal  per  sol  è  adnnqne  il  tegnente  ,  an' 
air  attuato  tlttcma  ebe  iena  netto  pto  beneBeania  d^  etpaati  to  aaìÉa» 
polo  detr  nom  dabbene  che  quando  benellea  titntl  nateotto  onda  Ì  bfiit» 
ftoato  non  arrottitoa ,  deliba  tottitairti  il  titlema  aaoolto  dagU  Ingtoél  afa 
vogliono  che  il  bene|bttore  ti  mottri  come  un  educatore  che  ijunttglto  • 
che  illumina,  che  torregge  dy  é  oaduto.  Col  primo  titteom  to  tarila  aav* 
viani  aan  una  omuo  ignotai  ool  tecondo  va  otta  ttetta  a  tocearu  to  flafi^ 
èfaatpiM^diaiMik  W  a«pto  e  pi4  generato  è  tema  dubbio  il 
partito  I  plA  tevero ,  e  pM  eutfettifn  é  11  taeondo,  llai  crediama 
bile  il  primo 9  ogni  qoal  volta  il  nuniero  degli  capotti  è  tenue,  ni  vada 
cretoendo  %  ne  pare  inditpentabile  il  teoondo  quando  ti  tratti  covrrggffo  n 
rìfi^rmare  in  qualche  parte  una  calamità  che  faceto  natoere  col  tuo 
acimento  qualche  grave  apprentlone. 

Dicemmo  che  andie  to  gravexza  che  reca  alla  pubblica  carità  0 
lenimento  de*  poveri  incurabili ,  merito  qualche  riflettione.  Ogni  anno,  ite 
in  cirpa  di  quetU  infelici  vanno  ad  accretcere  il  numero  di  quelli  gft  t)» 
eoverati  nella  Pia  Casa  d^tU  di  Santo  Clara  in  AbbUtegratto,  e  ri 
pretto  che  tutti  a  carioo  de|  Comune  di  Milano.  In  quetO  otpialo  ti 
tano ,  come  già  poUmmo ,  tutti  qne**  poveri  che  aoeopptono  ad  un^  aaan^ 
luto  indigrau  malattie  tehifote  e  intanabili ,  m^to  cooformaiione  di  oarpn 
od  imbrcilliUi  di  mente ,  ne  pottono  euere ,  per  mancansa  di  metal ,  aa^ 
tittiti  nelle  proprie  cote,  ne  curati  a  tpete  del  pubblici  Spedali*  Il  wi* 
mero  di  questi,  tventurati  antiche  tcemare ,  va  pintlotto  cretoendo.  ^{nal 
aono  le  caufo  a|tegnabi|i  a  quatto  pubblica  miterto  f 
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(O  ^ttU  r  opera  pMUotOa  a  Limdra  nel  iSaS  eoi  ti$oh  t  Am  ■■■!  fi^ 
the  foundiing  hospital  in  London  (or  the  maintenanee  and  ednaalian  tf 
espoted  and  detertcd  young  children  \  come  pure  A  Ragguaglio  au  fmfp 
i^tituaioni  di  Benefioenaa  io  Londra.  Parte  /•  iMgana  iSaS.  CAi 
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Sono  «urie  e  molteplici.  Lo  slato  dì  iodigenui  ereditaria  in  molte  ut- 
imIit  pt^P^g«>  "(^  prole  iofermiccia ,  Iteptata  ^  leema  di  forse  :  non  MUf* 
Miata  nc^  primi  anni  della  Vitai  ra  essa  covando  de^  mali  organici  che 
prcttu  et  fanno  incurabili  :  questa  progenie  infermiccia  nel  nascere ,  reta 
1m  tosto  insanabile ,  rimane  a  carico  de^  parenti  sino  a  che  questi  virono, 
ói  hanno  meni  onde  sussistere  j  ma  appena  mancano  di  rita ,  o  mancano 
di  tutsistenza  ,.  essa  ricade,  nelle  bracdà  della  pubblica  carità,  Talrolta  per- 
Moe  della  classe  artigiana ,  vegete  e  robuste  nella  loro  gioventà ,  ranno 
mÌI  declinare  degli  anni  sniarrendo  le  force,  e.  la  salute ,  logorando  e  la 
lìiié  e  r  altra ,  o  eoo  lavori  gravemente  penosi ,  o  pi4  spesso  con  abituali 
strafini  :  queste  persone  sono  a  quaranl^  anni  decrepite  »  e  ciò  che  è  pia, 
inette  a  sussistere  |per  se  stesse ,  e  trovansi  aOrette  per  mancati 
ad  accattarsi  un  ricovero  t  sJloriN  esse  invocano  il  soccorso  ddla 
ca  beneficenn. 

L^  tpdigensa  e  I9  stravino  »  sono  adunque  le  due  grandi  cause  che 
t^Mid  popolare  le  pie  case  di  ricovero  degli  incurabili. 

.Per  prevenire  in  gran  parte  queste  cause  restaoa  a  porsi  in  opera  due 
àiMidi  spedientiy  V  uno  morale  ,  V  al|rp  economico  :  si  V  uncL«  che  I^aUr^ 
apii»  |ià  felicemente  iniziati  fra  pò},  e  iioii.r^ta  altro  che  di  attendepré  la 
hìpoefica  efficacia  del  tempo  ^  perchè  entrambi  sortano  il  pieno  loro  effetto. 

Lo  spediente  morale  è  quello  deiP  itirutione  e  deU*e<2iicatio/it  da  dif- 
fondersi nell^  infima  clssse  del  popolo.  Rispetto  all^  istruzione  s^é  pur  fatto 
assaissimo.  N'ove  mila  e  cinquecento  fanciulli  di  entrambi  i  sessi ,  ora  fre- 
quentano nella  sola  città  di  Milano  le  scuole  elementari:  fra  qualche  anno 
tolto  il  nostro  popolo  saprà  leggere  ,  saprà  scrivere  ,  saprà  far  conti.  La 
ou|fnlzioiic  di  queste  tre  sole  cose  gli  somministra  un  nuovo  mezzo  che  lo 
abilita  a  ben  vivere  :  egli  può  con  esse  preconoscere  quello  che  fa ,  che 
vuol  fare  »  e  ciò  che  pio  importa ,  quello  che  deve  fare.  Perchè  però  i 
primi,  rudimenti  delP  istruzione  elementsre  siano  già  predisposti  ne*  fan- 
ciuUetti  che  vanno  a  sei  anni  alle  scuole,  gioverebbe  che  fossero  diffuse  fra 
nói ,  come  a  Cremona  ,  le  sale  d^  asilo  per  V  infanzia  ,  ove  dalP  età  dei 
doe  anni  e  mezzo  agli  anni  sei,  i  figliuoletti  del  povero  trovano  un  quo- 
iidiano  ricovero  ,  mentre  i  loro  parenti  sono  al  lavoro ,  e  in  questo  rico- 
vero apprendono  a  conoscer  Dio  e  la  religione.  Parte  della  parola,  quella 
del  muoversi  e  dell'  addestrarsi ,  e  cominciano  a  ingentilirsi  P  animo  «on 
qoegli  affetti  soavi  della  riconoscenza ,  del  rispetto  e  della  cordialità.  Nei 
di  festivi  si  è  provveduto  abbastanza  alP  istruzione  morale  e.  religiosa  dei 
ìkielalletti  colle  cosi  dette  congregazioni  f  di  coi  già  citammo  quella  di- 
TCtta  dal  Sacerdote  Spreafico.  Per  P  btmzione  de^  fottorini  da  bottega 
nelle  ore  serali  vi  è  pur  qualche  scuola  gratuita  in  qualche  parrocchia ,  e 
Sfibrerebbe  che  ve  ne  fosse  almeno  nna  in  dascana  di  esse.  Queste  scuole 
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potrebbero  esier  pare  migliorale  in  parte,  ed  alcane  di  esse  riferrate  pei 
•oli  adulti.  GosifFatti  blitutl  d^  istraztone  ^  potrebbero  estendersi  anche  ài 
niglioramenti  morali  propr}  delP  educaiione ,  insinuando  ne^  fanciulli  e 
negli  adulti  in  via  pratica  ed  operativa  i  principi  del  mutuo  rispetto  ,  della 
mutua  tolleranza ,  e  ciò  che  più  vale ,  dello  spirilo  del  perdono  e  della 
caritiu  Senta  V  abito  al  perdono ,  senta  quello  della  cororoiserasione  reei* 
proca ,  il  povero  è  una  creatura  più  temibile ,  che  soccorribile. 

Per  raffrenare  le  sregolatezr^  del  bere  e  degli  stravisti  d^  ogni  genere^ 
sappiamo  pure  che  in  molti  paesi  della  Germania,  della  Prussia,  della  Norre* 
già  ,  della  Scozia  ,  e  degli  Stati  Uniti  d^  America  ,  si  utitnirono  società 
cosi  dette  di  temperanza  >  gli  associati  pagano  una  multa  se  straviasano  $ 
e  le  molte  sona  convertite  in  opere  di  cariti.  Ho!  non  crediamo  che  aa* 
tociazioni  simili  possano  introdursi  eoo  vantaggio  ne^  nottri  artigiani  t  le 
•ooo  Bstitosioni  che  non  si  con&nno  ponto  alle  nostre  abitodioi»  Noi  ar^ 
Tidamo  die  questa  smania  del  bere  e  dello  straviszare  andri  mano  maso 
eeaaando  nelP  infima  nostra  popolazione,  appena  si  faranno  adulte  le  nuore 
generazioni  allevate  alle  scuole  ed  abituate  a  far  della  vita  un  uso  un  po'* 
meno  brutale. 

■ 

Per  accelerare  però  questo  momento  tanto  desiderato  in  cui  il  povero 
noo  si  troverà  più  nel  bivio  di  dover  chiedere  V  asilo  di  chi  tutto  ha  per- 
duta a  questo  mondo  ,  e  persino  la  salute  e  là  serenità  drlP  animo  ,  noi 
crediamo  che  potranno  più'  ohe  tutto  contribuire  le  istituzioni  di  previ- 
denza economica.  BColtc  già  ne  abbiamo^  e  non  avrebbesi  duopo  che  di 
meglio  diffonderle. 

Ad  ovviare  per  esempio  le  spensierate  spese  che  nei  di  festivi  sogliono 
fare  gli  artigiani ,  si  è  pensato  da  molti  capi  di  manifalture  in  Ingliilter- 
ra,  in  Olanda  ed  in  arancia  di  mutare  il  giorno  del  settimanale  pagamento 
delP  opera  prestata  dagli  artieri  stessi.  Essi  non  pagano  più  i  loro  dipen- 
denti ne  al  sabbato  sera  ,  né  alla  domenica  ,  ma  al  martedì.  Questa  sola 
innovazione  ha  bastato  a  far  seriamente  pensare  agli  operaj  che  lo  sciupio 
che  essi  fanno  in  un  di  solo  de^  loro  settimanali  guadagni  ,  è  poro  ona 
trista  follia  :  costretti  a  non  ricevere  il  frutto  della  loro  opera  che  al  mar* 
ledi ,  si  videro  pronti  al  lavoro  al  lunedi ,  e  alla  domenica  avendo  già 
assottigliato  il  loro  peculio  della  settimana  ,  ridussero  le  loro  »pese  entro 
il  limite  del  bisognevole ,  e  le  folli  spensieratezze  passarono  loro  dal  capo» 
Ecco  uoa  novità,  economica  già  altrove  sperimentata,  e  che  potrebbesi  no 
po^  per  volta  introdurre  anche  da^  nostri  capi  diarie.  Questi  espi  potreb- 
bero poi  giovare ,  rome  i  più  diretti  tutori  dei  loro  subordinali ,  alla  loro 
economia  :  dovrebbero  di  buon  accordo  con  essi,  sottrarre  una  tenuissima 
parte  della  loro  settimanale  mercede  e  questa  fidarla  per  conto  loì'o  alta 
i;assa  di  risparmio ,    tenendo  aperto  un  apposito  libretto  per  ciascun  ope« 
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njO|  a  questo  poi  rìmt^Unàdh  qoAiido  ti  ooBfeda  dalPopìficio.  Con  da- 
qoaiiU  soli  ceotetmii  detraili  dalla  qereede  di  ogni  aettiiBaiia  •  il  trovo* 
rcbbe  nn  operijo  quando  ò  giunto  a  lessant^  anni ,  raccolto  mi  capitale 
sttiioieQte  per  porgergli  coi  soli  interessi  un  quotidiano  soccorso. 

Questi  spedienti  economici  sono  in  libera  mano  dei  pri?atl  :  Ofsi  pos- 
sono' spproffittarsene. 

Noi  crediamo  che  in  fatto  di  caritli  I  privati  do?rebbero  arer  la  cura 
A  inisiarla:  air  amministrinone  dello  Stato  basta  Pesercitsre  so  gli  Isti- 
tuti caritatevoli  quelT  ufBdo  di  equa  tutela,  cbe  assicura  il  buon  anda- 
mento delle  istituiioni  otili ,  cbe  le  rassodano  i  le  ftnno  fiorenti* 

Ossenriamo,  ad  esempio,  Londra,  ove  la  privata  caritli  ba  esanrito 
ed  esaurisce  ogni  meno  atto  a  soccorrere  cbiunque  soffre  a  questo  non* 
doi»  In  quella  città  si  oootavaoo  nelP  anno  t83o  V  ingente  numero  di  34* 
•oeietà  earitateroli  $  vi  avevano  in  latto  di  asili  per  P  inlaniia  7  itatW 
■«nli  t  I  pd  bambini  esposti  \  53  sodetà  caritatevoli  per  P  istniiioae  gtm* 
Inila  dd  fandulli  poveri  {  6  soeietli  per  le  scuola  ddla  domenica  :  11  or- 
fanotrofi per  entrambi  i  sessi  ;  a  asili  per  fandulli  sordo-muli  e  aiedii 
chila  nasdtaj  5  case  di  correxione  per  fandolll  traviati;  a  scuole  leeaielM 
di  earitil  per  gli  operajf  una  società  ginnastica  per  ^i  artigiani  |  5i  aodelà 
idigiose ,  tanto  caltolicbe ,  cbe  aocattolicbe }  S  sodetà  por  mtMmm  M  fa» 
nstiarì  poveri  \  9  sodetà  preventive  per  le  peioirtà  §  C  edi  di  eeneein» 
per  uomini  e  donne  traviate }  3  società  pemleuieffie  ddle  pngieai|  1  m^ 
delà  per  prevenire  gli  alti  di  crudeltà  verso  le  bestie;  18  sodala  di  ■» 
Ino  soccorso;  19  spedali  pd  poveri  infermi  ;  4  *P^^ii  P^  eronid  e  ese* 
lattie  scbifose;  3  spedali  per  amnulati  di  ernie;  a  spedali  per  landalli| 
a  spedali  per  pazzi  ;  5  società  per  la  diffusione  della  vaccinaaione;  a  ape* 
dati  per  mali  venerei  e  contagiosi  ;  7  spedali  per  le  malattie  degli  cechi  | 
a6  spedali  per  le  partorienti;  a6  dispense  gratuite  di  farmaci  e  medicine { 
a  società  pel  salTameoto  degli  asOtid  e  degli  affogati  nelP  acque;  un  espi* 
zio  pei  convalescenti  ;  4^  società  per  soccorrere  i  poveri,  di  denaro,  di  al- 
loggio ,  di  vitto  e  di  vestito;  3  società  di  soccorso  pei  poveri  Negri  ed 
Africani  dimoranti  in  Londra;  e  14  case  d'asilo  pei  poveri  veocbi  d^ 
Irambi  i  sessi. 

Questo  considerevole  numero  di  istituzioni  caritatevoli  non  deve 
care  meraviglia  a  chi  pensa  essere  Londra  abitata  da  un  milione  e  mesm 
di  persone ,  ed  essere  V  unica  città  del  mondo  ,  ove  siavi  il  massimo  c«* 
molo  di  ricchezze,  e  il  massimo  cumulo  di  miserie,  o  in  altri  termini , 
ove  continsi  tanti  indivìdui  esuberantemente  riochi|  e  tante  migliaia  di  in- 
dividui enormemente  poveri. 

Milano  che  al  confronto  di  Londra  rappresenta  meno  del  dcdmo  ddle 
popolazione ,  ha  questo  gran  vantaggio  su  quella  città  di  avere  una  popo^ 
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iMioot  shIBcieDieiiiente  agiaU,  Qui  spignora  afallo  U  detolatioiMi.  o  #f9| 
■egUo  U  dispensione  del  panperitmo  ingleie  t  qm  non  abbUw»  ^VvÌNf 
e  migliaia  di  persone  che  s^  aitino  al  maitioo  aensa  sapere  |M  atnnpp 
nella  giornata  un  pane  con  cai  sfiunarsi ,  se  a?ranno  nn  sito,  ovw  .9!|f^ 
sare  la  notte:  noi  non  abbiauM  oone  in  eerte  città  meridionali  deirjftalia 
nn  bmlicUo  di  popolarne  lacero^  querulo  t  meno  ignudo  ^  thf  bisQ|;nja^ 
sfamare»  o  incarcerarci  non  una  lurida  poTcraglia  che  nlnll  l^ttp  iljj^p^ 
chiedendo  chi  T  ^uti|  chi  la  soccorra.  La  popolaii^ne  povera^,  di.  'yyt» 
nostra  città,  potrebbe  presentarsi  senxa  arroairt  agli  spltiufidi  cprsi^m 
baluardi  parigini ,  o  del  regio  parco  di  Londra.  *      .       " 

Questo  stato  non  desolante  della  nostra  popolaaione  indigentA,  **^r 
fironlo  di  quella  che  rende  squallide  tante  capitali  d^  Europa  è  doifulo  fi 
bnon  ordinamento  economico  di  questo  nostro  paese,  ed  anche  al  Pffffffr 
,TÌdo  fcgime  de^  nostri  pii  Istituti.  Se  fra  noi  le  btitusioni  caritateròli  non 
Tanno  tanto  moltiplicando  come  taluni  Terrebbero  ,  ciò  devesi  allfii- 
buire  al  poco  bisogno  che  bavri  ^  diffondere  nuove  benefiche  largì- 
jàofii ,  col  pericolo  forpe  se  a^  aocreaeesscro  di  fomentare  lo  spirito  4?  i- 
^lenia  e  di  crapula  neir  infimo  Tolgo.  Laerte  della  carità,  è  come  V  ^f^ 
chimrgiea  :  sana  ferite ,  medica  piaghe  §  e  benedetto  quel  paese  im  .^ 
jmn  aoaorl  ferite  da  sanare ,  ne  farmaci  da  applicare  !  Un  paese  ehe  non 
«ubbia  bisogno,  o  poco  bisogno  de*  pabblid  soccorsi ^  è  nn  paese  che.pide 

idi  tutti  i   favori  di  «n  buon  regime   e  di  tatto   le  duroostane  le  fi^ 

_  _  _  •  » 
pmpiate. 

Od  resto  ogni  qual  volta  si  è  mani(citato  fra  noi   mi  bisognò  iilMi 

tanno  da. soddisfare»  un  atto  di  beneficenia  da  compiere,  la  carità  priwfffi 

e  la  pubblica  furono  sempre  sollecite  al  pietoso  ufficio  di  alleviare  4fiikVtf» 

,lle  siano  tuttora  un  lunùi|oso  esempio  le  generose  krgiaioni  osate  «inqne 

jmni  sono  dagli  abitanti  di  questa   città ,  allotohè    soecorsero   le  v.it|iinn 

del  terribile  incendio  del  popoloso  borgo  di  Saronno.  Scorge  ora  sn  qa^)* 

piai^  un  pubblica  monumento  che  consacra  la  memoria  della  beneficenta 

.dei  Bfilanesii  questo  monumento  costituisce  il  più  bel  titolo  di  gloria  pir 

una  città ,  e  il  più  belP  attestato  di  gratitudine  per  una  popolasioné  che 

vuole  che  anche  i  posteri  sappiano   di  essere   stata   soccorsa  dalla 


Stalo  delia  pubblica  beneficenza  in  MUano  neWanno  i83i« 

Mentre  era  già  dato  alle  stampe  questo  nostro   ragguaglio  ,    fu  pub- 
blicato  il   Prospetto   delle   largiaiom   di  pubblica   bcoeficenm.falMt.ii^- 
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f^Utìo  iMi.  ni»  e!  limiitereiiio  pertanto  ad  etirarre  da  qnd  prospetto  le 
iàinìÙAtk  ttìàwstìéhH  dr hi'aggfor  riKèro»  ponendole  a  raffronto  con  quelle 
del  iÌ9Ì^o  :  coli  potremo  offrire  in  qaesta  nostra  relazione  il  qoadro  sta- 
tìiMéq  della  póbbll'ca  benefieenta  per  nn  triennio. 

'*'  te  inrftoiiiiitràilòni  de^  pii  Istituti  di  ITilano  dlstribairono  nel  i83o 
fk  'aoinina  Si  a,6S5,boo  lire  in  eirea ,  per  sollievo  d^  ogni  maniera  A  in* 
tÙttmH  ,.  e  Wl  i8$i'1ar|^e|fgiaroiio  a  qnest^oggetto  la  somma  di  2,740,000 
tli[e'fiì  area'^'  per  col  In  qoest^  ultimo  anno  la  caritli  pubblica  fece  fl  mag^ 
j^  sagricelo  dì'55,oob  tire.  Questa  somma  !b  cosi  ripartita. 

1.^  Spedale  Maggiore.  Nd  t83o  fu  spesa  la'  total  somma  di  6it,So7 
iM'i'neì  ìfit  quella  di  6i4»o49  ;  in  pid  lire  a,74o.  Il  numero  adegnato 
iJégHWérfbi  fu  net  iBSo  di  i,5g6  al'  giorno:   nel  i83i  fu  di  t,56i|   ia 

■bbóy  34  al  giorno  in  circa. 

'^''   2.®  Spedate  det  patti.  La  spesa  oecorsa  per  qtteiOospisio  nel  r83o  fo 

di' lire  iÀ337t  nM  i83f  fu  di  i864i4;  ^  P^  tire  18,077. 

'  ,    3.^.  Ittàuto  di  Sonia   Corona,    Questo    btitnto    soccorse    nel  18S0  di 

faiinaci  e  di  sussidj  medici  le  chirurgici  i  poveri  infermi  nelle  *  loro  case 
p#  la  sómma  totale  di  lire  8a,g66:  nel  i83i  questi  soccorsi  ascesero  alla 

iiò'mma  di  84)  17^  lire;  io  pia  i,ai!i  lire. 

"^  '  4v  Ospùio  degli  esponi  e  ricot^ero  dette  polvere  pàriorieniL  U  malste^ 
'Ufiaentó  degli  fcst>osti  ed  i  soccorsi  prestati  alle  partorienti,  annnonlaroao 
'ìMa  sómma  di  '549»'i'98  tirila  rielP  anno  i83o  ;  nel  i83t  ascesero  in  weté  m 

557,294  tire,  in  più  lire  8,094» 

"'  S.^'Xhffanoìf^fià  )S^'  ràaéchi.  Le  spese  di  questo  stabilimento  ascesero 
^èl  i83o  a  63j^8  lire  $  nel  i83i  non  ammontarono  die  a  lire  62,240$ 
ÌA  itaéno  lire  1,718: 

'"  •  6/*  Orfanotrofio  delie  femmine.  La  spesa  totale  di  questo  Istitoto  si 
"éM  nel  i83o  a  lire  ir6,85i;  net  i83i'  ^on    fu  che  di  lire  109,173;  in 

ne^  tire  7,478. 

'  7.*  Pio  Albergo  7H>u2sù>  pei  t^ecchL  Questo  pio  ricovero  costò  per 
%  spese  di  mantenimento  occorse   nel  i83o   la    somma   di  lire  1 36,839  ; 

hél  f83t  si   elevarono    le   spese   alla   somma   di  lire   i4o,5i5;    in    più 

lite  3,676. 

8.^  Pia  cesa  di  AhbiaUgrasto  per  gli  incurabili  e  i  cronici.  Le  spese  di 

questa  casa  che  nel  i83o  ammontarono    alla    somma    di  203,007   lirCi  fu- 
rono nel  i83i  ridotte  alla  somma  di  198,273$  in  meno  lire  4«73^- 

9.^  Pie  case  di  lai^ro.  Il  maatenimeoto  di  queste  pie  case  d^industria 

costò  nel  i830  la  somma  di  220,129  ^^^^ '»  od  i83i  quella  di  247,009  lirp, 

in  più  16,880  lire. 

10,^  Monte  ili  pietà,    I    pegni  recati    al   Monte    nel  i83o  furono  nel 

tinmero  di  86,126)  quelli  depoeitati  nel  i83t  ascesero  al  numero  di  37,54% 


in  più  1,4^^-  ^1  ▼alore  stiiiMio  eli  questi  |M*gDÌ  era  nel  i83o  di  tyi^^goSt 


lire:  mI  i8Si  Aldi  i,iM^ià-e^  Il  éaumà M^^^màkn  w J |ÉÌ^ 
«sccfe  nel  i83o  alla  somma  di  gGSiSSo  lire;  e  nel  i83i  ammontò  a  lire 
967,728;  in  più  lire  4y*7^*  '^  capitale  del  monte  posto  in  circolazione 
nel  i83o  fu  di  lire  764,622  e  nel.i83i  fu  di  lire  7o5|p37. ,, 

ii.°  Luoghi  pu  éìemosimeru  Tutte  le  sovvensioni  d^  ogni  genere  fatte 
da  luoghi  pii  elemosinieri  ammontarono  nel  i83o  alla  somma  di  53«>JM6 
Uré^  iit;l  i83i  ascwaero  a  qifeìla  di  lire  538,75o ,  ia  pie  8;i'ft1|f  Kré.'   ^^ 

Questi  semplici  confronti  di  cifre  basteranno  a  far  eonotcere  le  ▼•• 
riadòni  occor^  lielle  spese  toilènute  dalla  pubbliòa  benellcenia' mt> 
Panno  i83i.  Il  tenue  loro  incremento  sulla  letalità,  è  qua  e  là  compen^ 
tato  dal  decremento  sensibile  eceorte  in  varit  Istifntt;  e  ni*  bi«H  'i^^fSL 
st^  uopo  citare  il  decremento  verifioatosi  nelle  spese  di  manirniraento  de* 
gli  inenrabih  k  erèhfci  di  A bblaf egrasso.  ...f  ;t*l 

Del  resto  non  mancano  mai  in  questa  popolosa  metropoli  occasieni 
afte  a  ravvivare  lo' spirito  di  pubblica  carità,  quando  essa  abbia  diiopo 
di  maggiori  mezzi  economici.  E  ne  sia  recentissima  prova  la  felice  intro» 
dtiilorle  fatta  fira  noi  coir  esempio  delle  più  cbsffictfe  flertòiie' '  cbè  ci^reg* 
gono ,  di  sovvenire  la  cassa  ^centrale  di  beneficenza  con  vistosi  sussidj 
tette  II  titolo  di  «ièhtoarsi  ;  'cef  pagsrtaéntd  ^er*  lo  méne  df'utt  florlnoV 
dalla  cura  di  far  visite  di  cerimonia  per  le  angnrazioni  reciproche  del 
imoa  eapo  d^anìiè.-ìn  quattro  soA  giorni,  seicento  é  più  pérstliie  irofS> 
ronsi  inscritte  ne^  registri  de^  sovventori  di  denaro  alla  G>mroisfione  een* 
trale  di  benefleenza',  e  questf  t^nittrò  giorni  balUfonò  ad  ac6ninulare  A 
capitale  pei  poveri ,  più  che  non  avrebbero  dato  le  questue  di  un  pajo 
di  mesi.  Questo  miòvo  tratto  éi  carità  obofa  òhi' ha  siHatti^nté  pènsi& 
di  introdurne  V  uso  fra  noi,  e  c|ii  ne  ha  tosto  seguito  con  generosa  imi- 
Utioiie  r  esempio.'  ...  ..  .     .— 
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fatale. 
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TtiiltdUBa  IVotìpcmi 


M  di 


I. 


di  Ohm.    •   # 


dì  PliTÌa«    •    • 


diSoadrìo.    . 


Toltle  genende  •    .    J 


.      65^i3t 

es^afis 

<S<SS99 

•    «A9Q« 

I7^7»5 

M*7«»4 

•    •44.««« 

>3Mi 

4«S»t«3 

•    i9«y6Si 

i6(,5^ 

MJUSJ 

•     9>i»7 

91.399 

••«.«» 

•   «a^4« 

198^806 

»S\3«9 

•    iM^SSS 

Mfitù 

«<»lH 

•    «7^7  •♦ 

«77t^« 

ISMiS 

•    1014^5 

I09|I97 

«<.•<• 

•      76^o5a 

77i«»» 

|5S»>4« 

.      43|390 

45.557 

«^«9 

1,901,440         i|i89|086        9,39t^59f 


Istituito  on  ooofronto  fira  il  namero  toUle  della  popolaiiooe  di  Lom* 
baidia  delPaono  i83o,  e  quello  delPaimo  i83i,  risolta  on  aamento  di 
5^559  maadii ,  e  5,017  femmine,  in  totale  10^576  indi?idui  dippià.  (1). 


(1)  f^edi  per  la  popolazhne  della  Lombardia   negli  anni  1839  e  i83o 
il  quadro  numerico  insenio  in  questi  Annali ,  f^ol,  XXXI  pag*  85. 


MI 


IV.  -^  Quadro  deW Industria  manifatturiera  neìk  Stoffe  di  Co* 
torte  in  Lombardia. 


i|3oo 
900 

45oo 


4o«> 


4i3oo 


Quantità 


Qualità 


dei  Prodotti  in  pezze. 


Consumo  annuo 
difiiali. 


Pacchi 

di  lib.  IO 

inglesi 


GaUrate 
Distretto  di  òei 

ta  Brughiera 
Botto  Anizio  el 

frasioni 


Mooiae  Brìaoia 


Cremona  e  Man* 
toya 

Bergamo  e  Bre- 
scia      .    .     . 


ifi^ooo 


Fustagni  tarliggi 
P.  so4,ooo^Palpignana  bom- }  P.'3o6,ooo 
basina 

Per   la   maggior 

parte  tele  di  co 

^  .««  ^^^  #   tone  dette  coto- .  _  .  .^  ^,^ 
n  100.000^      •  ^  ^         I  u  ?  »  110,000 
*        1  nme  e  aualchel  ' 

Ibstagoi  Domila* 

sine 

IFostagni.   eotio-l 
nipe,    doblettef  ^  ,ft, 
ed  idtre   stoffe^/^'' 
ordinarie  \ 

P,^ìt^5oo\  |P.i577,aoo 


300 


Centinaia 

di 
Fìenna» 


PJaS|aoo 


n   9,059 


>9  13,275 


P.i47,534 


Ogni  telaio  ooeapa  un  tessitore  e  due  indtvidnf  almeno  per  le  opera* 
jdonti  preparatorie  ed  assistenza,  per  cui  la  semplice  tessitura  dk  pane  a  45 
mila  iodividai  almeno.  AggiungendoTi  tutti  quelli  che  sono  impiegati  al 
MtnnhrggiiT ,  tintura  ed  apparecchio  delle  stoffe  sarà  certamente  modera- 
tissima la  valutazione  di  5o  mila  individui  che  nel  solo  Regno  Lombardo 
ritraggono  la  loro  «nsttstenza  dalla  fabbricatione  delle  stoffe  ordinarie  di 
cotone  y  senza  calcolare  gli  operai  impiegati  nelle  JìlaUirc.  ^  qufsto  jim- 
■inero  aumenterà  considererolmente  quando ,  mercè  P  abbandono  del  dazio 
aol  oofone  greggio  ,  questi  prodotti,  che  finora  si  consumano  per  la  mag. 
gtor  parte  nel  paese ,  potranno  trovare  una  estesa  vendita  alP  estero. 

In  Lombardia  si  consumano  ogni  anno  qussi  esclusivamente  dalle  fila- 
tori circa  10,000  quintali  metrici ,  ossiano  18,000  Centinaia  di  Vienna  di 
Cotone  greggio  come  si  potrà  rilevare  dai  R<*gistrì. 
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y,  — .  Costo  per  la  pubblicazione  di  un  Avviso  di  20  lìnee  a 
Milano  a  Parigi  ed  a  Londra ,  e  quadro  numerico  dei  Gior^ 
nali  che  si  pubblicano  nella  Gran  Bretagna  e  loro  prodotto 
per  il  Fisco. 

Inghilterra.  -*-  A  Londra  tono  pubblicati  la  mattina  o  la    sera 

od  una  o  più  Tolte  per  settimana  Giornali N.  4^ 

da  73  città  dell'Inghilterra  sono  pure  pubblicati  .  .  .  .  »»  iSyN.  ihq 
Scozia*  —  Nella  Scozia  da  17  citta  si  pubblicano  Giornali  .  »  4' 
Irlanda.  —  In  Irlanda  da  34  città y    •    n    54 

Totale  dei  Giornali  nella  Gran  Bretagna    N.  374 

Si  calcola  che  i  Giornali  del  mattino  a  Londra  sono  venduti  in 

musa  nel  numero  di  copie -    .    .    .    .  28,000 

Quelli  della  sera •    •    •  ia,ooo 

Gli  Ebdomadari 10,000 

Totale  in  numero  di  40}000 

Nelle  province,  termine  medio  ,  per  giorno  copie 800 

f  

Il  numero  dei  bolli  fornito  alla  stampa  periodica  in  Inghil- 
terra nel  i83o  è  stato  dir    ....«•» 3i|336,ai4 

In  Iscozia     .    .    « • 3,021,570 

In  Irlanda  '.    .    •    .    s 3,955,55o 

Totale        38,3 13,334 

II  prodotto  del  bollo  in  Inghilterra  è  stato  di  ital.  .      lir.  10,966,675 

in  Iscozia 1,057 ,5a5 

in  Irlanda 1,389,373 

Lir.  1 3,41 3, 583 

Il  prodotto  de^Ii  annunzi  nelPanno  istessot  Inghilterra  it  lir.  3,ioi,3oo 
è  stato  calcolato  m  ragione  di  lire  4  e  a5{  Iscozia  •  .  •  "  4^»^oo 
cent,  per  annunzio  in  f  Irlanda.    .    .    »    908,000 

Lir.  4,749,100 

Nei  Giornali  di  Londra  un  Awbo  di  30  linee  costa  it.  lir.  33  r.  33 
A  Parigi  nel  Costituzionale  o  nel  Giornale  dei  Dibattimenti 

lo  stesso  Avviso  costa • "30       — 

A  Milano  un  Avviso  di  20  linee  costa  aus.  lir.  ....»>    5      — 
Neir  Appendice »  .    .    •    .    »    3       — 


33  3 


^uf/etìmo  t/éuttdiùx)  t/fTi 


'anc&ro 


I.  —  Ingegnere  meccanico,  DUposmone  per  facilitare  il  movi" 
mento  dei  corti  sulle  strade  di  Jerro,  (  Società  d  Incorag- 
giamenlo  a  Parigi). 

J 1  signor  Laignel  ha  sottoposto  al  giudizio  della  Società  d^  Incoraggia- 
mento alcune  disposizioni ,  il  cui  scopo  e  quello  di  risparmiare  in  modo 
sensibile  la  forza  impiegata  ne"*  trasporti ,  e  di  diminuire  considerevolmente 
le  spese  e  le  difficoltà  d^  esecuzione  nelle  strade  di  ferro.  Ecco,  secondo 
il  sig.  Mallet;  relatore,  i  vantaggi  dei  processi  inventati  da  quel  mecca* 
nico.  Se  si  potessero  dirigere  in  linea  retta  le  strade  di  ferro ,  P  impiego 
delle  ruote  a  cilindriche  e  di  un  egual  [diametro  ,  non  produrrebbe  al- 
cun inconreoiente  :  ma  la  direzione  delle  strade  cambia  soventemente  ; 
la  loro  traccia  presenta  dunque  una  serie  di  linee  rette  e  di  linee  curve y 
ed  è  appunto  nelP  incontro  di  queste  che  nascono  gP  xuconvenienti.  Fico 
al  presente  non  si  conosceva  altro  mezzo ,  per  diminuire  gli  effetti  di  qoei 
gravi  inconvenienti,  se  non  quello  di  sviluppare  molto  largamente  quelle 
curve;  il  sopprimere  al  tutto  tali  inconvenienti,  e  lo  sparagnare  le  spese 
enormi  nelle  quali  la  tema  d^  incontrarli  ha  posto  finora  i  costruttori  di 
ferro  ,  fu  lo  scopo  del  signor  Laignel.  I  carri  postali  sulle  sbarre,  sovra  le 
quali  corrono  ,  sono  montati  sopra  quattro  ruote  di  uguale  diametro ,  che 
sono  n«se  agli  assi  ,  dal  che  ne  risulta  che  queste  fanno  simultaneamente 
a  due  a  due  lo  stesso  numero  di  giri.  Secondo  P  Autore  ,  gli  effetti  che 
risaltano  da  queste  disposizioni  sono:  i.^  Un  movimento  di  rimbalzo  per 
parte  delle  mote  che  corrono  sulla  sbarra  della  curva  esteriore  ,  o  su  quella 
descritta  col  più  piccolo  raggio.  2.°  Una  tendenza  per  parte  di  quelle  che 
sono  contro  alla  più  gran  curva  ad  uscirne  ed  appoggiare  il  loro  spigolo 
contro  la  sbarra.  ZP  Un  movimento  forzato  di  traslazione  verso  il  centro; 
4*^  Un  giramento  de'  carri  su  loro  stessi.  Questi  quattro  effetti  danno  ori- 
gine a  un  numero  eguale  di  cause  diverse  di  perdila  di  azione ,  e  P  inten- 
sità di  queste  perdite  è  in  ragione  inversa  delP  estensione  del  raggio  delle 
curve.  Il  sig.  Laignel  passa  in  seguito  a  particolareggiare  i  mezzi  ch^  ei 
propone  per  sopprimere  al  lutto  queste  perdite  ,  mezzi  ch^ei  comincia  ad 
appropriare  alle  disposizioni  alUiali ,  sia  delle  guide  delle  strade  di  ferro  , 
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MA  delle  ruote  de^ctrrì.  Fignmmoci  un  eoDO,  qs  pane  di  neeteOi  per 
esempio  in  mo? imeoto  sopra   on  piano  orinontale ,    e    deeonpomaino  col 
pensiero  quel  cono  in  fette  estremamente  sottili  {  ciaseona  iG  ene  pereor- 
rerk  il  cerchio  descritto  col  raggio  che  gli  appartiene  ,     aensa  tendere  ad 
andarne  fuori  in  alcun  modo  :    tale  è  il  ponto  della    partita  ,    tale  P  idea 
madre  dcIP  Autore.  Vediamo  ora  fin  dove  qoest^  idea  V  ha  condotto.  Par- 
tendo dal  dato   che    il   letto    della  strada  é   d^  nn  metro  ,  5o  cent,   e  da 
quello  che  gli  spigoli  delle  ruote  hanno  8  cent,  di  diametro ,  e  che  quello 
della  parte  conica  ,  immediatamente  in  seguito  agli  spigoli  è  di  76  cente- 
simi ,  r  Autore  conclude  a  ragione   da  questi  dati ,    che  ae  le  mote  giras- 
sero sui  loro  spigoli  dal  lato  della  più  gran  cnnra,  dopo  che  P  incavo  arri 
riceruta  la  forma  conveniente   e  dal  lato  opposto  sulla  abarra  Immediata» 
mente  contro  lo  spigolo  11  raggio   della    corra   esterna  dorrebh*  essere  di 
20  metri ,  e  che  in  questa  tupposidone    si  eriterebbero  tatti  gli  loeonre- 
nienli  segnalati ,  avendo  però  avuto  cura    di  tener  P  incavo  dal  lato   pia 
sviluppato  ,  più   alto  che  quello  opposto  ,    e  descrivendo    le  corre  di  nn 
raggio  un  po'  più  grande  che  quello  risultante   dal  calcolo  ,    di   3a  metri 
per  esempio  ,  per  quella  esteriore}  invece  che  di  3o.  L^  Autore  si  occupa 
in  seguito  della  ricerca  dei  raggi  di  curve  appropriate  sia  a  diverse  altre 
dimensioni  del  letto  della  strada ,  sia  ad  altre  proporzioni    delle  mote  tra 
loro ,  quindi  dimostra  la  facilità  con  cui   si  ponno  rettificare  le  curve  at* 
inali  senta  dipartirsi  dal  letto  esistente,  inscrivendovi  de**  poligoni  raccor- 
dati air  incontro  dei  loro  lati  con  curve  descritte  sempre  collo  stesso  rag» 
gio ,  e  fa  un^  applicazione  di  qaegV  idea  al   letto    ddle  strade    in  pendio. 
n  sig.  Laignel  non  si  rij  '^rta    alle  sue  previsioni ,    cita    il  saggio  fatto  m 
grsnde ,  e  già  da  qualche  tempo  in  attività  a  Feurs,  sopra  un  trOtaco  che 
conduce  dalla  strada  di  ferro  della  Loira    alle  officine ,    non   che   le  spe- 
rìenze  fatte  sulla  medesima  strada  dai  signori  Henry  e  Mellet.  La  sola  ob- 
biesione  che  sissi  udito    far  loro  ,  è   che  il  carro  ,  nelle    grandi    velocità 
potrebbe  tendere  pel  movimento  acquistato  ad  uscir  della  strada.  Il  signor 
Laignel  ha  pur  presentato    un  toume  uoie ,   che    è  di  si  grande    ed  utile 
semplicità,  che  il  sig.  Henry   si   è  affrettato    di  ordinarne  tosto   la  prova 
sul  cammin  di  ferro  della  Loira. 

IL  —  Rapporto  comparativo  sulla  popolazione  della  Gran  Bre» 
tagna  negli  anni  iSoi,  1821,  1821  e  i83i.  Londra  i83a. 

Questo  rapporto  raro  e  prezioso  »  stampato  per  ordine  del  Parla- 
mento e  che  non  è  in  vendita  ,  contiene  i  dati  numerici  ottenuta  sulla 
popolazione  delP  Inghilterra  e  della  Scozia  mediante  le  quattro  numera- 
aioni  generali  fatte  di  dicci  anni  in  dieci  anni  dal  principio  del  secolo 
corrente. 


.Qaetbi  è  l' Opera  afficiale  U  più  esteta  e  là  meglio  coordinata  che 
alooD  Gotemo  europeo  abbia  fia  qui  pubblicata  colle  stampe.  La  Francia 
e  la  Sfexia  posseggono  materiali  per  un^  opera  simile,  e  potrebbero  an- 
die  renderla  più  estesa,  ma  Gno  ad  ora  la  Gran  Bretagna  è  il  solo  paest 
die  abbia  tratto  da'  suoi  Àrchivj  una  Statistica  della  popolazione  che  ab- 
bracci un  periodo  così  lungo,  con  tanti  particolari  ridotti  ad  una  perfetta 
iiBiibrmità  nelle  nomenclature  geografiche  e  nei  tipi  del  calcolo. 

Quegli  che  dirige  questa  belU  intrapresa  ,  continuata  per  si  lungo 
tampo  oolla  medesima  perseyerania,  è  il  sig«,  Rickman.  Il  primo  statistico 
delP  Europa ,  il  mio  illustre  amico  Giuseppe  Fourier  teneya  in  alto  <;onto 
I  laTorì  di  questo  laborìoao  e  dotto  Inglese. 

L*  immensa  collezione  di  cifre  ch^  egli  ha  presentata  al  Parlamento 
Britannico,  rassomiglia  molto  ai  geroglìfici  egiziani*  Una  quantità  di  dati 
importanti  per  la  storia  ,  per  la  politica  ,  per  P  agricoltura  ,  per  V  indù* 
atria  stanno  nascosti  sotto  questi  caratteri ,  ma  per  farneli  uscire  tì  vor- 
rebbe un  la? oro  speciale  ed  arduo.  Io  mi  limiterò  ad  alcuni  risultamenti 
generali. 

I  progressi  della  popolazione  nella  Gran  Bretagna  furono  i  seguenti 
nd  primi  trent^  anni  di  questo  tecolo* 


Anni 

Inghilterra 

Gallea 

Scozia 

Esercito 
e  Marina 

ToUli 

1801 
i8it 
i8ai 
i83i 

8,331,434 

9,551,888 

11,361,437 

13,089,338 

541,546 
611,788 
7i7i438 
8o5,!i36 

1,599,068 
i,8o5,688 
2,093,456 
9,365,807 

470,598 
64o,5oo 
319,300 

277»9«7 

10,941,646 
11,609,864 
14,391,63 1 
16,537,397 

Durante  ognuno  di  questi  perìodi  di  dieci  anni,  formati  da  queste 
epoche ,  P  aumento  della  popolazione  fu  per  ogni  centinaio  d^  abitanti 
quale  segue  : 


Inghilterra 

Gallea 

Scozia 

Totali 

1801  a  181J 

14  3/3 

i3 

-4 

i5  144 

181 1  a  iSai 

17  7|8 

«7 

16 

14 

i8ai   a  i83i 

16 

13 

i3 

i5 

Queste  cifre  ardano  una  quantità  di  yeritii  storiche,  meglio  che  noi 
larebbero  le  pagine  studiate  e  fallaci  delle  carte  di  Stato ,  esse  mostrano 
la  popolaaiene  delP  Inghilterra  crescente  continuamente  in  vna  progres- 
aione  ben  maggiore  di  quella  delle  altre  parli  delb  Gran  Bretagna,  e  ad 
•Dta  di  quindid  anni  di  guerra,  cresciuta  in  trentanni  della  metà  oltre 
il  Bomero  d^  abitanti  ch^  ella   aveva   al    principio    di  questo  secolo.  Esse 
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frano  conotcfiT  qucllii  psifntiooe  thi^ara  della  popolatione  gallese  ,  la 
qaale  dal  i8it  al  1821  sale  quaii  ai  progressi  più  rapidi  delle  proyiiios 
inglesi,  e  che  fermandosi  poi  discende  al  minimo  delP  aamenlo  delle  iifola 
Britanniche.  Esse  ci  pongono  sotto  gli  occhi  la  Scosia  soggetta  ad  «ffeiti 
analoghi ,  quantunque  meno  pronunciatii  e  perdente  più  negli  aitimi  dieci 
anni  di  quello  che  aveva  guadagnato  nei  dieci  precedenti. 

In  totale  dal  1801,  la  popolazione  della  Gran  Bretagna  ai  è  aomeii* 
tata  di  più  di  cinque  milioni  e  mexzo  di  abitanti;  ciò,  che  in  treni'  anni 
fa  un  accrescimento  di  una  metà  iti  più  ,  e  le  prometterebbe  alla  fine 
della  generazione  che  incomincia  più  di  ventiqoattro  milioni  di  anime,  sé 
fosse  possibile  che  questa  progressione  non  si  rallentasse  prolungandosi. 

Una  parte  considerabile  di  questo  accrescimento  è  aTrennto  nelle  città* 


1801 

i83i 

Accrescimento 

Londra    •    « 

864,845 

>»474.o69 

609,^4 

Edimburgo  . 

81,590 

i6a,4o3 

79,046 

Manchester  . 

94,876 

337,83a 

142,966 

Glasgow  .    • 

77,385 

aoa,ia6 

ia5,o4i 

Birmingham 

73,670 

i4a,a54 

68,58i 

Lirerpool 

7a»72a 

•891^ 

109,533 

Bristol     .    . 

63,645 

103,886 

4o,a4i 

G>sl  la  popolazione  di  qnesf  ultima  città  ai  é  accresciuta  di  due  teni 
del  numero  che  presentava  trent^  anni  sono.  Quella  di  Londra  ha  avuto 
un  aumento  di  tre  quarti.  A  Manchester ,  a  Glasgow ,  a  Liyerpool  il  qu- 
mero  degli  abitanti  si  è  aumentato  dal  doppio  al  triplo.  A  Edimburgo  ed 
a  Birmingham  ,  la  popolazione ,  è  di  una  volta  maggiore  dì  quello  ch^era 
al  principio  di  questo  secolo. 

III.  —  Scoperta  nella  terra  di  Fan-Diemen. 

Il  Luogotenente  Generale  Arturo,  governatore  di  questa  Colonia,  diede 
incarico  recentemente  alP  ingegnere  generale  sig.  Frankland  ,  di  apedire 
un  officiale,  assistito  e  provveduto  di  quanto  fosse  necessario,  per  recarsi 
dal  lago  Echo  alla  costa  occidentale  delP  isola ,  alP oggetto  di  riconoscere 
da  quella  parte  la  natura  del  paese.  L'  incarico  fu  affidalo  al  sig.  Sbarland 
ingegnere  assistente  che  vi  soddisfece  in  modo  molto  lodevole.  Egli  ebbe 
a  soffrire  grandi  disagi  e  molte  privazioni,  segnatamente  nelle  vicinanze 
del  Porto  di  Macheria  ove  egli  raggiunse  la  costa  d^  Onest.  Benché  egli 
si  trovasse  in  raezzp  a  nevi  profonde,  si  astenne  di  far  fuoco  per  timore 
di  svegliare  P  attenzione  degP  indigetii  che  sarebbero  comparsi  a  dar  trara* 
glio  alla  sua  poca  truppa.         ' 
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Ci  limitiamo  a  aonanciare  che  il  tig.  Sharland  fece  scoperte  importan- 
iÌMime.  E  fra  le  altre  egli  constatò  che  alP  Oaest  dei  Diecinore  Lagons  , 
neir  uno  de^  quali  ha  la  sua  sorgente  il  Derwent ,  e  presso  il  Capo  Fran- 
iM^se,  sohtì  milioni  d^  acri  di  bonissima  terra,  bene  innaffiata,  e  che  offri- 
rebbero molti  altri  fantaggi  a  dei  coloni.  Il  sig.  Sharland  scoperse  pure 
un  lago  di  grande  dimensione.  In  somma  è  una  escursione  notevole  sotto 
ogni  rapporto. 

IV.  —  F'iaggio  del  sig.  Rufpbl. 

11  sig.  Roppel  di  Francolorie,  sta  ora  eseguendo  un  nuovo  viaggio  nel- 
r  interno  delP  Affrica.  È  noto  che  il  sig.  Ruppel  avea  già  fatto  a  sue  spese 
dal  1831  al  1637  nelP  intemo  delP  Affrica  un  primo  viaggio  soientifioo ,  6 
che  ascendendo  egli  il  Nilo  sino  al  Kordofan  e  al  Darlonr,  era  penetrato 
assai  pia  oltre  nel  paese  che  Terun  altro  Europeo.  Nel  i83o  riparli  per 
esplorare  altre  parti  delP  Affrica.  Attraversando  il  Mar  rosso  in  ottobre 
i83i  egli  prepara  vasi  a  scorrere  la  parte  meridionale  delPAbssinia  per 
dirigersi  ai  monti  della  Luna,  e  internarsi  per  quella  parte  il  più  olire 
possibile  nel  Continente  affrìcano.  Bla  essendo  scoppiate  rivoluxìoni  con* 
temporaneamente  in  tutta  V  Arabia  ,  nclF  Abissioìa ,  e  persino  nel  paese 
dei  Gallas,  gente  formidabile  che  abita  le  pianure  vicine  ai  monti  delU 
Lana ,  videsi  costretto  il  sig.  Ruppel  di  fermarsi  nelP  isola  di  Massona , 
attendendo  che  la  guerra  civile  cessasse  nel  paese  che  erasi  egli  proposto 
di  percorrere.  Il  sig.  Ruppel  mise  a  profitto  il  suo  soggiorno  di  oltre  sei 
neit  in  quei  paraggi  per  esplorare  intanto  le  provincie  delP  Abissinia  vi- 
cine alla  costa. 

V,  —  Fiaggio  del  sig.  Poppig. 

Una  lettera  di  Lipsia  del  i5  agosto  ultimo  scorso  ci  offre  notizie  parli- 
oolariizate  sui  viaggi  del  Dottore  Edoardo  Poppig.  Egli  parti  da  Amburgo 
per  Cuba  nel  maggio  1 833 ,  scorse  V  intemo  delP  Isola  ,  occupato  a  for- 
mare collezioni  di  Storia  Naturale.  Alla  fine  di  un  soggiorno  di  due  anni 
egli  s^  imbarcò  a  Matanza  ,  dirigendosi  agli  Stati-Uniti  del  Nord  $  si  fermò 
due  anni  e  mezao  a  Filadelfia,  esplorò  P intemo  della  Pensilvania»  e  una 
parte  dei  Monti  a  Leghany. 

Nel  1837  egli  trovavasi  a  Valparaiso ,  ove  si  incontrò  coi  Naturalisti 
e  cogli  ufficiali  del  Simiarin ,  capitano  LutLc.  A  Concora  fece  un^  ampia 
colleiiqne  ;  poscia  passando  per  Sant^  Yago  ,  Santa  Rosa,  e  la  Catena  delle 
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Ande,  flccM  reno  M«ndou.  fifa  tgranaùmente  alcanl  de*  tooi  muli,  strm- 
•diuiti  dtlHtmpetooiilà  di  ou  torrente,  essendosi  perdati  a  Ajos  de  Agaa^ 
perde  iik  tate  cirpostania  tutti  i  suoi  bagagli ,  per  cui  dorette  rinancijir« 
al  progetto  di  recarsi  a  Mendota.  Fermatosi  alcun  tempo  al  Rio  Colorado 
ritornò  al  Chili ,  e  giunse  a  Talcahuanha,  indi  visitò  la  provincia  di  Lista 
la  la)a  ,  situata  nel  Sud-Est  di  questo  paese  e  pochissimo  conosciuta  'dai 
Naturalisti.  Questa  profinda  fu  ora  diligentemente  esaminata  a  partire  da 
Anturo  ,  piccola  cittli  ai  piedi  delle  Ande  $  e  per  la  prima  volta  si  sali  il 
Picco  di  Pilqoe  ,  la  più  considerevole  montagna  di  quei  contorni ,  e  il 
Vulcano  di  Anturo.  QuesO  ultimo  è  circa  a^So  piedi' elevato  sopra  la  li* 
Dea  delle  nevi  perpetue.  Le  esplosioni  del  Vulcano  si  succedono  regolar- 
tneate  da  quattro  in  cinque  minuti* 

Aitomato  alla  Gonceiidiie^  il  sig.  Pèppig  ia  maggio  1899  s^imbarcò  per  ■ 
Gallao.  Poco  dopo  lasciò  Lima,  traversò  la  Sierra  Viode   e  il    Cerro    de 
Paaco ,  che  possiede  ricche  miniere  d^ argento  |  e  qneale  sono  le  parti  pùl 
aeoacete  e  dirupate  delle  Ande.  Seese  dappoi  alle  sponde  delP  Huallaga  , 
fecmandoai  per  lungo  tempo  a  Pampagnao   presso  Cocheros  )    punto    che. 
servi  di  limite  al  viaggio  dei  oelebri  aatnralisti  Tuig  e  Pavoo  ,  da  ultimo 
recandori  alla  missione  di  Tocacke ,  sìtoata  più   superiormente   sopra    il . 
detto  fiume.  In  settembre  i83o  parti  fpier  Yenrimaguas  nelle  Mayne ,  e  vi 
•i  fermò  per  dieci  mesL  In  agosto  i83i  a*  imbarcò  sol  Maragnone  ,  e  feli» 
cemento  giunse  a  Para  il  ai  aprile  i83a.  Le  agitationi  del  Brasile  noojgll 
permisero  che  nn  breve  soggiorno  a  Ege  nelP  Oueat  del    Brasile  ,    e    alla 
Patza  di  Rio-Negro.  Finalmente  da  Para  si    diresse    a    Colare*   al    Sud  p 
pronto  a  imbarcarsi  suIP  istante ,  in  caso  di  pericolo  se  nascessero  insur- 
retioni  popolari,  ma  in  ogni  evento  entro  il  corrente  delP  anno  per  faro 
ritorno  in  Europa. 

YL  Sui  mezzi  di  stabilire  in  modo  esatto  una  Statistica  agricola 
industriale  e  commerciale  della  Francia. 

Il  Ministro  deir  Interno  del  regno  di  Francia  nel  rapporto  ehe  fece 
al  ra  allo  spirare  delP  anno  i8Sa  suU?  amministraaione  del  regno  e  ani 
provvedimenti  che  si  stava  per  adottare  affine  di  migliorare  ogni  ramo 
della  cosa  pubblica ,  parlando  della  statistica  generale  dello  Stato  intra- 
presa sotto  r  Impero ,  e  ohe  ora  si  pensa  di  completare ,  si  esprime  in 
questi  termini  t 

it  Un  vasto  lavoro  era  stato  intrapreso  su  questo  oggetto  già  sotto 
P  Impero  ,  e  rimase  interrotto,  come  tanti  altri  grandi  divisamenti,  a  ca- 
gione del  bisogno  più  urgente  di  provvedere  alla  difesa  del  paese.  Oggi 
può  ripreoderaeoe  P  eiecozione   con  tapto  maggior  yantaggio,   in  quanto 


«M^  ttrli  Meoiid«U  Mio  t?ilvppodM  dhrieM  di  gteno  hi  giono  pie  r»» 
pido  dei  messi  di  pubblicità  su  tutti  i  ponti  del  Regno.  Gran  numero  di 
MTie  menti  si  tono  rivolte  yerto  questo  genere  di  studj.  Gillesioni  perio- 
diche  sono  a  questo  oggetto  consacrate j  società  scientifiche  tì  si  applicano! 
i  metodi  di  investigazione  e  di  ordinamento  si  perfezionano.  Si  può  dunque 
fondatamente  sperare  à?  ottenere  una  volta  risoltamenti  esatti  e  completi 
quanto  è  possibile.  E  non  T^ha  alcuno  che  nieghi  a  questi  rìsultamenti 
(  quando  sono  assoggettati  ad  una  crìtica  ilìominata  e  sincera  )  P  impor* 
tansa  la  pia  reale  ne  IP  economia  della  legislatione  ft. 

In  tempo  debito  abbiamo  già  fatto  eonotcere  ai  nottrl  lettori  l^ittito» 
sione  in  Francia  di  nna  Società  di  Statistica ,  e  come  la  prima  opera  pff«- 
miata  dalla  medesima  sia  stata  la  tradusione  in  francese  della  FStatofla 
della  SuàMca  del  nostro  Melchiorre  Gioja.  —  Quale  ne  aia  bi  canta 
non  sapressimo  indovinarlo ,  ma  Tero  si  e  die  la  Società  dr  Statitliot 
in  Francia  nulla  ha  ancora  dato  alla  loco ,  che  ralga  a  ùa  progredire  di 
un  passo  questa  Scienza ,  mentre  non  sono  i  quadri  nomerìci  delle  iippor» 
fazioni  ed  esportazioni  e  simili  che  bastano  a  far  conoscere  lo  stato  'mora* 
le,  amministrativo  e  politico  di  un  paese  j  ma  bensì  i  rìsultamenti  ben  di- 
mostrati delle  investigazioni  fatte  da  uomini  di  mente  sana  è  spogli  di 
basse  passioni  e  di  pregiudizi  che  possono  presentare  ana  Statlstiea  eoli* 
parata  che  serva  di  guida  anche  ai  meao  veggenti*  —  Lt  qttutìom  tmW  or* 
dinamenio  dtUe  itadtùche  del  nostro  Romagnosi  offrono  dei  gran  lumi.  Ora 
desideriamo  che  la  Statistica  generale  che  promette  il  Bfinistero  di  Francia 
sia  tale  da  poter  far  conoscere  la  verità  sullo  stato  morale  amministratiro 
e  politico  di  quel  regno. 


VII.  —  RMsta  scientìfica  e  letteraria  sotto  gH  auspiai  deOm 
Regina  di  Spagna  col  tìtolo  tri  Revista  Espenola. 

Oramai  sono  palesi  in  Europa  alcune  deUa  saggie  mbore  adottile 
dalla  Regina  di  Spagna  a  favore  de^  suoi  popoli,  dacché  S.  BL  il  Re  Fer* 
dinando  per  cagione  di  malattia  le  affidò  temporariamente  le  redini  del 
Governo ,  e  Iddio  voglia  che  1'  adottato  sistema  prosegua  colla  atessa  mo- 
derazione e  saviezza.  —  Una  delle  disposizioni  di  recente  approvata  dalla 
Regina  si  e  la  compilazione  di  un  Giornale  scientifico  e  letterario  che  si 
pubblica  due  volle  per  settimana  col  titolo  di  ^  JUvùla  Espanùìa  ^  a 
questo  Giornale  oltre  la  parte  letteraria  e  di  belle  arti  contiene  degli  im 
porUnti  articoli  di  SUtistica  e  di  Amihinistrazione  pubblica.  La  compila* 
ùooe  ne  è  affidata  a  D.  Jose  Maria  Carnerero. 


^e4)ara/ùa/ 


BonsteUen. 

Kiotteiteii  (  Gtilo- Vittore  ) ,  metafisico ,  moralista ,  riaggiatore ,  uomo 
di  Stato  !  nato  a  Berna  nel  174^1  cominciò  la  propria  educaiione  a  Yoer- 
dan ,  da  poi  a  Ginerra ,  dorè  crebbe  alla  scuola  di  Bonnet  ,  di  Stanhope, 
di  Voltaire,  di  Saoasorre  ed  altri  sapienti,  e  la  compi  a  Lcyda  ed  a  Cam- 
brigde,  qniri  legandosi  in  amicim  col  poeta  inglese  Grsy,  che  lo  teneva 
in  grav  conto.  Dal  1776  al  1798,  Bonstetten  risse  in  patria;  fuggendo  a 
quesO  epoca  gli  scompigli  dei  quali  la  Sfizzera  era  il  teatro ,  si  riparò  a 
Gopeiiaghen  dorè  rimase  sino  al  1801.  Al  suo  rìtoroo  in  Isvizicra  ,  nel 
i8oa ,  si'  stabili  a  Gìnefra  ,  e  risse  in  questa  città ,  stretto  da  dolcissimi 
vincoli  d^amidiia,  col  celebre  storico  Giovanni  Mailer  ,  con  Bfatthinson 
9  Kadanw  Federica  Bran.  Le  opere  di  Bonstetten  sono  assai  numerose  e 
trattano  per  la  più  parte  di  oggetti  filosofici  e  morali.  Dal  1799  al  1801 
egli  pubblicò  a  Copenaghen  alcune  HfucelUnee  assai  interessanti;  nel  1802, 
alcune  opere  suir  educszione  ;  nel  1808,  le  sue  Ricerche  sulla  natura  e  le 
Itggi  deW  ùnmagùuaione  f  nel  i8i3,  il  suo  Piaggio  su  la  scena  delTuliimo 
libro  deW  Enfiide ,  scgiiàe  da  alcune  osservazioni  sul  Laxio  moderno  ;  poi 
progressifamente  ,  i  suoi  Pensieri  dùcersi  sopra  dùcersi  oggetti  di  pubblico 
bene ,  i8i3  ;  SUidi  o  ricerche  suUeJacolià  di  sentire  e  di  pensare  ,  1831  ; 
V  uomo  del  Mezzogiorno  e  del  Nort  ^  1824»  Filosofia  daW  esperienza  f 
1837  f  ecc  Questo  venerabile  filosofo  è  morto  a  Ginevra  il  3  febbraio 
prossimo  scorso ,  in  età  di  ottantasei  anni  e  mezzo. 


ChampoUion. 

Vjhampollion  (  Gian  Francesco  )  nato  à  Figcac  in  dicembre  del  1790,  avea 
fatti  i  suoi  studj  a  Grenoble,  laddove  diede  di  baou^  ora  a    conoscere    la 


Biia  ? ocatione  per  le  antichità  egiziane.  Nel  1809  «gN  reeosii  a  Parigi  per 
assistere  alle  lezioni  di  arabo  di  Sacy  :  e  dietro  i    consigli   ddl^  abate    di 
Tersan ,  collettore  d*  antichità  orientali ,  cominciò  a  darsi  allo  studio  delU 
lingua  cofta.  Nominato ,  nel  1810  ,  professore  di   storia    alla    Facoltà    di 
Grenoble ,  die  fuori  ,  alcuni  anni  dopo  ,  col  titolo  :  T  Egitto  sotto   i  A- 
mo/ti,  i  due  primi  ▼òlumi  di  un  vasto  lavoro  che  égli   aveva   intrapreso 
sulP  Egitto.  Gli  sconvolgimenti  politici  del  i8i5 ,  ai  qoali  GfaampoUion  Iti 
in  preda,  non  nocquero  punto  ai  favoriti  suoi  studj;  non  fu  nnllameno  che 
nel  1B33  che  egli  pubblicò  la  sua  Lettera  a  Dacier,   nella  quale  rivdò   i 
primi  risnltamenti  della  sna  scoperta  del  sistema  fonetico  degli    Egiaiani. 
Nel  t8a4  si  affrettò  a  rispondere  agli  attacchi   sdegnosi  ai    qnali   la   sna 
scoperta  avevalo  esposto ,  con  la  pubblicazione  del  suo  Sommano  del  si' 
Hema  gerogl^ico  degli  egiziani  ^  nel  quale  stavano  chiaramente  esposte  le 
basi  del  suo  metodo.  Non  andò  guarì  che  la  protezione'  del  sig.  di  Blacaa 
procacciatagli  dal  suo  merito,  gli  fece  ottenere  il  posto    di  . Gonservatove 
del  Museo  egiziano,  gli  assegni  necessari  per  visitare  in  Italia  la    raccolta 
del  sig.  Drovetti  ,  infine  una  missione    scientifica   nelP  Egitto ,    la    quale 
dovea  coronare  i  suoi  stud|  archeologici.  Reduce  dalP  Italia,    nel    i8a8t 
fece  di  pubblica  ragione  le  sue  due  Lettere  al  sig.  di  Blacas  sulle   dinastis 
faraoniche  ,  e  i  primi  fascicoli  del  suo    Panteon  egiziano ,    opera    rimasta 
incompleta  per  mancanza  di  monumenti  originali.  La  spedizione  scientifica 
di  Champollion  debba  considerarsi  come  la  pia  compiuta  e  la  più  feconda 
che  siasi  mai  intrapresa.  Ritornato  il  sei  marzo  del  i83o,  possessore  d^im* 
mensi  materiali ,  si  abbandonò  senza  tregua  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
il  4  <Ìi  marzo  ,  al  perfezionamento  del  metodo  da  lui    creato.  Egli  lascia 
nna  Gramatica  geroglifica ,  monumento  prodigioso  di  sagacità  e  di  analisi| 
e  risultamento  della  pie  bella  scoperta  che  abbia  segnalato  le  scienze  sto- 
riche dopo  il  rinascimento  delle  lettere.  La  relazione  del  viaggio  in   Egit* 
to  ,  della  quale  sono  disposti  tutti  i  materiali ,  e  il  cui  prospetto    ha    già 
veduto  la  luce,  non  sarà  certo  perduta  pel  pubblico.  Furono  prese    tutte 
le  cautele  necessarie  acciocché  la  pubblicazione  sia  compiuta^  e  degna  del- 
P  illustre  sapiente  che  P  ha  intrapresa. 


X  eiU  (Donenteo)  nacque  •  $.  Vito  di  Palettriaa,  neiraaiio  1746W  Nel  1776 
^gli  pubblicò  a  Roma  POpcra  De  Ètntuwu  utu  tnperquitenda  twiaU^  io  S.^ 
SoortUrio  del  Legato  a  Parigi  o4  1 791 ,  egU  ri  corse  pericolo  d*  essere 
l^ppeso  alla  lanterna.  Ritornato  in  Italia,  si  stabili  a  Milano,  dorè  insegna 
la  filosofia  sino  al  1800,  epoca  della  sua  nomina  a  Segretario  delle  lettere 
fatioe,  per  decreto  di  Pio  VII.  Nelle  commosioni  politiche  dd  1809^ 
qoando  il  Papa  fu  condotto  fuori  di  Roma  o  d^  Italia ,  Testa  renne  depor* 
tato  m  Corsica  »  o?e  rimase  sino  al  i8i4-  Ritornò  a  quest"^  epoca  in  Roma 
eoo  Pio  VII,  dal  quale  fu  nominato  Segretario  dei  bfwi  e  delle  lettere  ai 
prineipi ,  posto  di  somma  importanza  cb^  egli  conserrò  sotte  Leone  XII  ^ 
•Otie  Pio  VII!  e  sotto  Gregorio  XVI ,  fino  alla  sua  mortei  so^gginnU 
A  BftBii  m1  riiiatit  mese  di  mano. 
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